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ITALIA    CENTRALE 


A  regione  che  noi  siamo  soliti  a  chiamare  col  nome  di  Marche,  costituì 
nell'antichità  il  territorio  piceno,  abitato  da  due  popoli,  i  Picenses  cioè, 
a  nord,  ed  i  Praetuttii  a  mezzodì.  Il  territorio  piceno,  a  partire  dalla 
divisione  dell'Italia,  fatta  al  tempo  di  Augusto,  fu  assegnato  alla 
regione  V  (Picenuiii),  i  cui  contini  erano:  a  nord,  il  fiume  Aesis  (Esine); 
a  sud,  il  corso  del  Matrinus  (Salino)  e  le  giogaie  del  Gran  Sasso;  ad 
oriente,  il  mare  Adriatico  ;  ad  occidente,  la  catena  principale  dell'Apennino,  che  divideva 
il  Piceno  dai  territori  degli  Umbri,  dei  Sabini  e  dei  Vestini.  Il  confine  tra  i  Picenti  ed 
i  Pretuzii  era  formato  dal  fiume  Hehimis  (Tordino),  che  nasce  dal  gruppo  del  Gran  Sasso 
e  scarica  le  sue  acque  a  sud  di  Giulia  Nuova,  presso  cui  era  la  città  di  Castnim  Novuin. 
Principali  città  dei  Picenti  erano:  Ancona,  Humana  {\Jms.n£i);  Cupra  Montana,  Cin- 
gulum  (Cingoli);  Septempeda  (San  Severino);  Asculum  (Ascoli);  Firmum  (Fermo); 
Cupra  Maritima  (Civita  di  Marano);  Urhs  Salvia  (Urbisaglia) ;  Ricina  (Rovine  di 
Recina  presso  Macerata);  Falerio  (Fallerone);  Tolentinum  (Tolentino);  Pausìdae  (San 
Claudio  di  Posulano).  Appartenevano  ai  Pretuzii  le  città  di  Interanmia  Praetuttiorum 
(Teramo);  Hadria  (Atri)  ed  altre  minori. 

Non  tutte  le  città  che  oggi  sono  comprese  nelle  Marche  fecero  parte  dell'antico 
P/cewMm,  quali  ad  esempio  Aesis  (Jesi);  Oà^ra  (Montenuovo) ;  Attidium  {kiiìgìo);  Sena 
Gallica  (Sinigaglia)  ;  Matilica  (Matelica);  Camerinum  (Camerino),  le  quali  apparten- 
nero agli  Umbri.  Per  contrario,  fanno  parte  dell'Abruzzo  Ulteriore  le  città  del  Picemim 
meridionale,  ossia  dei  Pretuzii,  oggi  comprese  nella  provincia  di  Teramo. 

Difficile  è  il  pronunziarsi  circa  l'origine  dei  Piceni,  che  pare  discendessero  dai 
Sabini,  i  quali  in  seguito  al  voto  di  una  primavera  sacra,  partitisi  dalla  natia  regione, 
avrebbero  valicato  l'Apennino,  fermandosi  poi  tra  i  monti  e  l'Adriatico.  Nel  viaggio 
i  Sabini  sarebbero  stati  guidati  da  un  pico,  uccello  sacro  a  Marte  (donde  il  nome  di 
Picenum),  che  altri  confusero  con  Pico  re  del  Lazio  e  figlio  di  Saturno.  Il  Colucci 
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opinò  che  i  primitivi  popoli  del  Piceno  fossero  i  Siculi,  venutivi  prima  ■  ancora  dei 
Pelasgi.  Certo  si  è,  che  i  Piceni  erano  saliti  a  cospicuo  grado  di  potenza,  allorché  sui 
popoli  italici  gravitavano  le  armi  romane  ed  i  Piceni,  liberi  e  indipendenti,  furono 
richiesti  della  loro  amicizia  e  alleanza  dai  Romani  stessi,  verso  Tanno  280  av.  C.  La 
guerra  contro  Pirro,  avendo  inorgoglito  i  Romani,  tutti  i  popoli  dell'Italia  meridionale 
vennero  man  mano  perdendo  la  loro  libertà  ed  anche  ai  Piceni  fu  dichiarata  la  guerra. 
Nel  485  di  Roma  il  console  P.  Sempronio  Sofo  smantellò  le  mura  delle  città  picene 
che  opposero  resistenza  e  quindi,  in  campo  aperto,  offrì  battaglia.  Narra  la  leg- 
genda, che  durante  la  battaglia  un  improvviso  scuotimento  fece  traballare  il  suolo, 
ed  essendo  tutti  attoniti  per  tale  portento,  il  console  fece  voto  di  innalzare  un  tempio 
alla  dea  Tellure  se  la  sorte  fosse  stata  propizia  alle  armi  romane.  Rinfrancatisi  allora 
i  soldati,  irruppero  con  tanto  valore  sui  Piceni  che  ne  ottennero  piena  e  strepitosa 
vittoria.  I  Piceni  giurarono  fede  a  Roma,  ed  a  Sempronio  venne  decretato  l'onore  del 
trionfo.  Nel  territorio  piceno  furono  dedotte  alcune  colonie  romane.  Nel  G55  di  Roma 
i  Romani  di  nuovo  soggiogarono  il  Piceno  dopo  la  Guerra  Sociale,  per  essersi  i  Piceni 
ribellati  e  per  aver  fatto  lega  con  altri  popoli;  indi  il  Piceno  cominciò  a  divenire  pro- 
vincia essenzialmente  romana,  con  colonie,  municipii  e  jn-efetture.  Dieci  anni  appresso 
i  Piceni  tentarono  nuovamente  di  ribellarsi  ai  Romani,  che  avevano  loro  negato  il 
diritto  di  cittadinanza;  ma  furono  vinti  dal  console  PuIjIìo  Valerio,  in  seguito  a  che 
le  città  del  Piceno  non  furono  i)iù  considerate  socie  ed  alleate  dei  Romani.  Al  tempo 
delle  fazioni  di  Mario  e  Siila  anche  in  questa  provincia  si  estese  la  guerra  civile  e 
sulle  rive  dell'P'sino,  Cecilie  j\Ietello,  che  parteggiava  ))er  Siila,  ebbe  a  sostenere  un 
sanguinoso  scontro  con  Carino  luogotenente  di  Carl.'one,  fautore  della  fazione  di  ]\Iario, 
l'anno  019.  Nel  Piceno,  e  specialmente  in  Osimo,  jìose  la  sua  residenza  Pompeo  Magno 
e  con  scelte  milizie  picene  si  avviò  all'impresa  di  Egitto. 

Secondo  alcuni  scrittori,  sotto  Adriano  fu  costituito  il  Piceno  Annonario,  forse  così 
detto  perchè  doveva  contribuire  vettovaglie  all'annona  di  Roma.  Lo  stesso  imperatore 
avrebbe  determinato  il  Piceno  Suburhicario,  così  detto  perchè  a  Roma  più  prossimo. 
Altri  attribuiscono  a  Costantino  questa  divisione  di  Piceno  Annonario  e  Suburbicario. 

La  fede  cristiana  pare  vi  fosse  predicata  sino  dal  I  secolo  dell'Impero  ed  è  gene- 
ralmente indicato  San  Marone  quale  primo  ai)Ostolo,  convertito  da  San  Pietro  e  ordi- 
nato da  papa  Clemente  I.  Secondo  altri  sarebbe  stato  Sant'Emidio,  vescovo  di  Ascoli, 
colui  che  pel  primo  evangelizzò  la  provincia  picena,  circa  il  secolo  111  di  C.  Il  Colucci 
opinò  che  la  fede  cristiana  si  insinuasse  nel  Piceno  nel  secolo  I;  ma  non  per  opera  di 
San  Marone,  che  colla  predicazione  e  col  martirio  cooperò  pur  tuttavia  alla  ])ropa- 
gazione  del  Cristianesimo.  Nel  'J 1-2  San  Gelasio  I,  papa,  si  oppose  al  tentativo  d'insi- 
nuarsi nel  Piceno  l'eresia  pelagiana  e  Nicolò  V  e  Paolo  II  estinsero  l'eresia  dei  Fraticelli 
che  erasi  assai  propagata. 

Le  municii)ali  re])ubbliche  picene,  pur  godendo  della  libertà  delle  loro  leggi,  erano 
tuttavia  soggette  a  Roma  ed  alla  ])rovincia  ])icena  sovrastava  un  prefetto,  oltre  un 
curatore  per  ciascuna  repubblica.  A  Roma  pagavasi  un  tributo  annuo  ed  in  caso  di 
guerra  le  repubbliche  picene  dovevano  somministrare  anche  un  certo  numero  d'ar- 
mati. Essendo  il  Piceno  suddito  e  tributario  di  Ronui,  anche  dopo  la  divisione  dello 
Impero  in  orientale  ed  occidentale,  i  Goti,  calati  in  Italia  nel  405  con  Alaiico,  e  quindi 
gli  Unni  nel  425  e  445,  e  nuovamente  i  Goti  nel  473,  si  sparsero  pel  Piceno  e  s'im- 
padronirono di  Ascoli  e  di  parte  del  vicino  Abruzzo.  Distrutta  la  dominazione  dei  Goti 
e  costituitosi  l'Esarcato  di  Ravenna,  il  Piceno  Annonario  cambiò  nome  e  la  parte  più 
vicina  all'Adriatico  fu  denominata  Pentapuìi  Annonaria  e  la  parte  montuosa  del 
Piceno  fu  detta  Provincia  dei  Castelli.  Nel  IV  e  V  secolo,  secondo  il  Comjìagnoni, 
cominciò  la  denominazione  di  Pentapoli  Picena,  nel  secolo  VII  secondo  il  Vecchietti. 
Il  Sigonio  riferisce  che  la  Pentapoli  Marittima  fu  poi  detta  Marca  Anconitana.  La 


Marche 


Pentapoli  abbracciava  il  Piceno  Annonario  e  comprendeva,  come  lo  dice  lo  stesso 
nome,  cinque  città  principali,  cominciando  dai  contini  dell'Esarcato  di  Ravenna  sino 
al  territorio  di  Osimo.  La  provincia  dei  Castelli  comprendeva  il  territorio  di  Fermo; 
mentre  il  Brandimarte  le  attribuisce  Camerino,  Matelica,  Attidio,  Tutico,  Sentino,  Ostra, 
Suasa,  Pitulo  e  Jesi.  La  pi'ovincia  dei  Castelli,  in  seguito,  venne  a  costituire  la  Marca 
Fermana,  tranne  una  parte  che  divenne  Abruzzo.  La  Pentapoli  infine  fu  detta  anche 
Becapoli,  in  seguito  all'aggiunta  di  altre  città  e  castelli. 

Mentre  l'Esarcato  era  retto  da  Longino,  per  l'imperatore  d'Oriente,  l'Italia  fu  invasa 
dai  Longobardi,  guidati  dal  re  Alboino,  i  quali,  dopo  di  aver  fondato  il  ducato  di  Spo- 
leto, soggiogarono  il  Piceno  l'anno  57  J,  che  fu  unito  ed  incorporato  a  quel  Ducato,  la 
parte  cioè  del  Piceno  comprendente  i  territori  di  Ancona  e  di  Osimo.  I  Longobardi, 
a  somiglianza  di  quello  di  Spoleto,  fondarono  i  nuovi  ducati  piceni,  di  Ancona,  di  Osimo 
e  di  Fermo. 

Avvenne  dipoi  la  guerra  tra  il  pontefice  Gregorio  II  e  gli  Iconoclasti,  sostenuti 
dall'imperatore  Leone.  Questi  si  alleò  con  Luitprando,  re  dei  Longobardi,  contro  il  papa 
e  fu  allora  che  il  ducato  di  Roma  e  le  città  della  Campania  si  dettero  alla  Chiesa, 
dopo  il  726.  Nell'istesso  tempo  i  popoli  dell'Emilia,  dell'Esarcato,  della  Pentapoli  e 
del  Piceno  scossero  il  giogo  imperiale  e  dei  Longobardi  e  si  posero  sotto  la  prote- 
zione del  papa,  in  seguito  di  che  la  Santa  Sede  venne  ad  avere  l'alta  sovranità  del 
Piceno  ed  il  ducato  di  Spoleto. 

Gregorio  III,  succeduto  nel  731  a  papa  Gregorio  II,  prese  le  difese  di  Trasamondo 
duca  di  Spoleto  contro  Luitprando,  e  questi  allora  due  volte  mosse  all'assedio  di 
Roma;  ma  il  papa  aiutò  Trasamondo  a  ricuperare  il  ducato.  Nel  741  San  Zaccaria 
ricorse  a  Luitprando  contro  Trasamondo,  che,  dimentico  dei  favori  ottenuti  da  Gre- 
gorio III,  aveva  usurpato  i  dominii  della  Chiesa.  Il  duca  fu  fatto  prigione  da  Luit- 
prando ed  il  pontefice  San  Zaccaria  potè  riavere  il  patrimonio  della  Sabina,  di  Narni, 
di  Osimo  e  di  Ancona.  Stefano  III,  non  potendo  sostenere  l'impeto  di  Aistulfo  re  dei 
Longobardi,  che  aveva  nuovamente  occupato  la  Pentapoli,  l'Esarcato  ed  altri  luoghi 
della  Chiesa,  si  recò  da  Pipino  per  implorarne  l'aiuto  ed  il  re  dei  Franchi  calò  subi- 
tamente in  Italia  e  restituì  al  pontefice  quanto  eragli  stato  tolto  e  di  più  aggiunsevi 
altre  terre. 

Sotto  Adriano  I,  Desiderio  re  dei  Longobardi,  non  solo  ritenne  Osimo,  Ancona, 
Umana  ed  altre  città,  ma  occupò  tutto  il  resto  del  Piceno,  onde  il  papa,  sull'esempio 
di  quanto  aveva  fatto  il  suo  predecessore  Stefano  III,  invocò  l'aiuto  di  Carlo  Magno 
che,  vinto  Desiderio  nel  773,  die  così  fine  al  regno  longobardo  in  Italia  e  restituì 
alla  Chiesa  il  dominio  sull'intero  Piceno  e  sul  ducato  di  Spoleto,  con  ampia  donazione, 
confermata,  con  nuovo  diploma,  da  suo  figlio  Lodovico  I. 

Nell'anno  858  trovasi  un  Suppone  conte  del  Piceno,  che  forse  ne  ebl)e  investitura 
dal  pontefice.  Gli  imperatori  franchi  e  tedeschi,  cominciando  da  Ottone  I,  confermarono 
successivamente  i  dominii  della  Chiesa,  compreso  il  Piceno.  Tra  il  IX  ed  il  X  secolo 
Ungari  e  Saraceni  posero  il  Piceno  a  ferro  e  fuoco,  e  troviamo  dipoi  quella  provincia 
fluttuare  ora  sotto  la  dominazione  della  Chiesa,  ora  sotto  la  dipendenza  dei  Greci. 
Soggiacque  pure,  in  parte,  alle  incursioni  dei  Normanni. 

Insorte  le  controversie  tra  il  clero  e  l'Impero,  a  cagione  delle  investiture  eccle- 
siastiche, i  dignitari  preposti  alla  custodia  della  frontiera,  col  titolo  di  marchesi,  comin- 
ciarono a  dare  il  nome  alla  Marca  Fermana,  indi  alla  Marca  Camerinese  o  Superiore, 
che  sono  le  Marche  più  antiche  ed  ebbero  principio  assai  prima  della  Marca  Anco- 
nitana. La  Marca  di  Camerino,  che  aveva  un  proprio  marchese  e  duca,  trovasi  ricor- 
data sino  dall'anno  969  nella  nota  epistola  di  papa  Giovanni  XIII,  relativa  all'erezione 
della  chiesa  metropolitana  di  Capua.  Altri  scrittori  la  dicono  di  origine  più  antica  ed 
aggiungono  che  da  essa  dipendesse  il  marchese  di  Fermo. 
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La  Pentapoli,  circa  l'anno  1080,  fu  data  in  investitura  da  Gregorio  VII  a  Roberto 
Guiscardo,  normanno.  Allo  stesso  Gregorio  VII  ed  al  successore  Pasquale  II  la  celebre 
contessa  Matilde  cede,  oltre  la  donazione  dei  suoi  Stati,  anche  le  Marche  di  Camerino 
e  di  Fermo.  Nel  1105,  o  poco  prima,  l'imperatore  Enrico  IV,  con  poderoso  esercito, 
occupò  il  Piceno,  di  cui  die  l'investitura  al  marchese  Guarnieri,  con  titolo  di  marchese 
della  Marca  Anconitana,  che  da  lui  fu  pure  detta  Marca  di  Guarnieri  o  di  Wernerio^ 
colla  quale  denominazione  si  disse  pure  la  Marca  Fermana.  Così  a  poco  a  poco,  all'antica 
denominazione  di  Piceno  si  andò  sostituendo  quella  di  Marca. 

Il  Garampi,  nelle  sue  Memorie  (p.  47),  scrisse  che  Marca  fu  il  nome  dato,  dopo  il 
secolo  XI,  a  quel  tratto  di  paese  che,  comprendendo  la  Pentapoli  e  le  più  antiche 
Provincie  del  Piceno,  stendevasi  dal  Tronto  sino  al  Foglia,  al  di  là  del  quale  ultimo 
fiume  cominciava  il  territorio  di  Romagna. 

I  rettori  e  presidi  della  Marca  ebbero  varii  nomi,  secondo  le  diverse  epoche,  e 
dopo  di  essere  stati  chiamati  pretori  e  proconsoli  si  dissero  correttori,  vicari,  prefetti; 
legati  nel  secolo  IV,  conti  nel  VII,  marchesi  a  partire  dall'anno  1053,  legati-cardinali 
nel  1099.  Il  Colucci  scrisse,  come  nel  XIII  secolo  quattro  erano  le  forme  di  sigmria 
prevalenti  nella  Marca:  1"  dei  conti  feudatari  dei  Longobardi,  dei  re  Franchi,  delllm- 
pero  e  della  Chiesa;  2»  dei  vescovi;  3^  delle  città  stesse  ])iù  potenti,  che  avevano  in 
soggezione  altri  feudi  e  luoghi  minori;  4'  dei  monasteri  di  monaci  che  avevano  possesso 
e  giurisdizione  sopra  terre  e  castella  di  cui  avevano  ricevuto  donazioni  anteriormente. 

Dicemmo  prima  come  la  Marca  fosse  stata  data  in  investitura  da  Enrico  IV  al 
marchese  Guarnieri.  I  papi  successivi  la  ricuperarono  in  seguito,  varie  volte  e  segna- 
tamente Innocenzo  III  dall'usurpatore  Marcualdo.  Ottone  III,  nel  1217,  concesse  la 
Marca  in  feudo  al  marchese  d'Este,  coll'annuo  tributo  di  cento  libbre  di  moneta  pro- 
visina.  Nel  1354,  sotto  Innocenzo  IV,  la  Marca  fu  ricuperata  alla  Chiesa  dal  celebre 
cardinale-legato  Egidio  All)ornoz.  Questi  ne  rifoimò  gli  statuti  e  fece  sjìeciali  costitu- 
zioni che  da  lui  si  diss(>ro  E'jidianr.  I  nipoti  di  Bonifacio  IX  e  di  Innocenzo  VII, 
Tomacelli  e  Migliorati,  lurono  nominati  marchesi  della  Marca.  Furono  legati  della 
Marca  Gregorio  XII  e  Giovanni  XXIII.  Nel  1424  Martino  V  nominò  legato  della  Marca 
il  cardinale  Condulmieri,  sotto  del  quale  le  provincie  marchigiane  furono  occupate  da 
Francesco  Sforza  e  ricuperate  dopo  varie  vicende.  Troviamo  quindi  leggati  i  cardinali 
Domenico  Capranica,  sotto  Nicolò  V;  il  Borgia,  nel  14'.>2  assunto  al  ])ontificato  col 
nome  di  Alessandro  VI;  Alessandro  Farnese,  poi  papa  Paolo  III,  nel  1534. 

Nel  1797,  i  Francesi  che  avevano  occui)ato  lo  Stato  Pontificio,  estesero  la  loro  con- 
quista anche  sulla  Marca,  che  fu  poi  da  Napoleone  I  aggregata  al  Regno  Italico  e 
nel  1808  venne  a  formare  gran  parte  del  dii)artimento  del  IMetauro.  Nel  1815  le 
Marche  furono  restituite  alla  Chiesa. 

Nel  ISGO  infine,  sull'esempio  delle  provincie  meridionali,  i  popoli  delle  Marche  o 
dell'Umbria  chiesero  la  jirotezione  di  Vittorio  Emanuele  li  e  contemi)oraneamente  vi 
cntraiono  i  generali  Fanti  e  Cialdini,  che  in  ])oclii  giorni  occujìanmo  Urbino,  Pesaro, 
Sinigaglia,  Fermo,  Perugia,  Foligno  e  S])oleto.  Il  generale  Lamoricière  che  comandava 
l'esercito  pontificio,  assalì  le  milizie  regie  presso  Castelfidardo,  il  18  settembre,  e  vi 
rimase  jìlenamente  sconfitto.  Indi,  come  meglio  sarà  esposto  a  suo  luogo,  fu  assediato 
in  Ancona  dalla  ])arte  del  mare  e  da  terra,  e  costretto  ad  arrendersi,  cede  la  piazza 
il  26  settembre.  In  seguito  di  che  anche  nella  ]\Iarca  fu  istituito  il  nuovo  ordinamento 
civile,  nominandovisi  commissario  generale  straordinario  Lorenzo  Valerio. 

La  configurazione  delle  ]\Iarche  è  quella  di  un  ])arallelogrammo  obliquo  a  piano 
inclinato,  che  distaccandosi  dalla  catena  ])rincipale  dell'Aiìennino  discende  all'Adriatico 
con  dolce  pendìo  e  tranne  qualche  bacino,  racchiuso  tra  gli  alti  monti,  specialmente 
nella  provincia  di  Ascoli,  presenta  una  continua  serie  di  poggi  e  di  colline  divise  da 
vallate,  in  cui  scorrono  i  fiumi  e  i  torrenti  in  direzione  da  sud-ovest  a  nord-est. 


Marche 


Geologia.  —  I  terreni  che  costituiscono  la  regione  delle  Marche  sono  di  origine 
tanto  più  antica  quanto  più  situati  verso  l'alto  Apennino.  Sino  ad  una  certa  distanza 
dal  mare  la  regione  è  costituita  da  terreni  di  sedimento  di  origine  marina  e  fluviatile, 
giacenti  in  istrati  quasi  orizzontali,  siccome  vennero  originalmente  formati  e  sono  in 
genere  terziari  superiori  e  quaternari  e  costituiscono  la  maggior  parte  del  territorio 
marchigiano.  A  questi  terreni,  che  trovano  riscontro  nell'altro  versante  dell'Apennino, 
nell'Umbria  e  in  Toscana,  possono  anche  riferirsi  quelli  conosciuti  col  nome  di  nuovo 
pliocene  e  postpliocene.  Essi  comprendono  le  marne  turchine,  le  sabbie  gialle  sciolte 
che  ricoprono  tutto  il  suolo  del  basso  Piceno  od  Ascolano,  nonché  le  sabbie  argillose 
ed  i  conglomerati  di  soli  ciottoli.  Il  postpliocene  riveste  le  falde  dei  colli,  massime 
a  levante,  e  comprende  le  marne  ocracee,  le  marne  calcaree,  le  argille  lacustri,  i 
travertini  e  le  arene  sciolte. 

Questi  terreni  pliocenici,  prolungandosi  verso  l'Apennino,  incontrano  i  sollevamenti 
dei  terreni  terziari  medii  ed  inferiori;  ed  è  da  notarsi,  che  mentre  nel  tratto  medio 
dell'Apennino  marchigiano  i  terziari  superiori  giungono  quasi  a  toccare  le  rupi  apen- 
niniche  propriamente  dette,  internandosi  anche  tra  i  monti,  siccome  riscontrasi  nei 
territori  di  Pergola  e  di  Camerino,  nei  tratti  verso  nord  e  verso  sud  vengono  arrestati 
in  distanza  dalla  catena  dell'Apennino,  dai  terziari  più  antichi,  che  troviamo  special- 
mente addossati  ai  monti  dell'Ascolano. 

La  Marca  media,  in  conclusione,  ascendendo  dal  mare  al  monte,  presenta  o  soh 
terreni  terziari  superiori,  composti  di  vasti  depositi  di  sabbie  giallastre  e  di  marne, 
0  il  solo  terziario  medio,  contenente  banchi  di  gesso  e  visibile  soltanto  perchè  in 
qualche  luogo,  essendo  stati  distrutti  i  terreni  superiori,  sono  rimasti  scoperti  e 
denudati  gli  strati  più  bassi. 

Le  terre  coltivabili  dividonsi:  1°  nelle  terre  provenienti  dalla  decomposizione  delle 
rocce  apenniniche  formate  da  argilla  stratificata,  generalmente  di  colore  gialliccio  del- 
l'ocra e  sufficientemente  buone  per  la  vegetazione;  2°  terre  dei  terreni  terziari,  che 
costituiscono  quasi  tutto  il  piano  della  Marca  media  e  marittima  ;  3°  terre  dei  terreni 
quaternari,  che  trovansi  sulle  colline  e  nelle  pendici  che  guardano  a  levante.  Questa 
terra  è  ottima  per  ogni  sorta  di  vegetazione  e  costituisce  la  speciale  e  rinomata  feracità 
delle  colline  dell'Ascolano. 

Orografia.  —  Interessantissima  è  la  regione  montuosa  dell'Ascolano,  non  tanto  per 
l'elevazione  cui  giungono  i  principali  monti,  quanto  per  la  varietà  delle  rocce  che  li 
formano  e  per  la  fauna  e  la  flora.  I  monti  principali  sono  :  il  monte  Vettore  (2477  m.), 
notevole  pel  dirupato  e  Aero  aspetto  che  presenta  e  per  il  lago  cosidetto  di  Pilato, 
formatosi  all'ovest  del  suo  vertice,  in  fondo  ad  un  largo  burrone.  Il  monte  Priore  o  della 
Regina  (2333  m.),  il  Castelmanardo  o  monte  Berrò  (2254  m.).  Tra  le  rocce  che  costi- 
tuiscono questo  gruppo  emerge,  specialmente  al  Vettore,  la  dolomia  liasica  inferiore. 
Vengono  quindi  i  calcari  or  bianchi,  or  rossi,  compatti,  con  arnioni  di  selce,  del  lias 
medio;  indi  i  calcari  rossi  ammonitici  del  lias  superiore;  finalmente  i  calcari  della 
creta  ed  il  calcare  nummolitico  dell'eocene.  Alla  sommità  di  questi  monti  ammirasi 
una  svariatissima  flora,  tra  cui  anche  l'elegante  e  nota  pianta  deWEdelweis.  Innanzi 
al  gruppo  della  Sibilla,  che  costituisce  la  catena  orientale  dell'Apennino,  è  il  monte 
dei  Fiori  (1692  m.),  cosidetto  dall'abbondanza  e  rarità  della  specie,  e  tra  questo  monte 
e  il  ricordato  gruppo  sibillino  s'innalza  gigantesca  l'enorme  formazione  arenacea  costi- 
tuente il  solitario  pizzo  di  Sevo  (2421  m.),  notevole  per  la  località  detta  Macerie  della 
Morte,  per  le  enormi  rovine  della  roccia  che  costituiscono  un  vasto  burrone  (1). 


(1)  Notizie  esatte  sugli  altri  monti  della  regione,  sulla  flora,  sulla  fauna  possono  leggersi  nella 
Guida  della  Provincia  di  Ascoli  Piceno,  compilata  per  cura  della  Sezione  Picena  del  Club  Alpino 
Italiano,  nel  1889. 


Parte  Terza  —  Italia  Centrale 


Del  pari  notevoli  ed  interessanti  sono  piiì  a  nord  i  gruppi  del  Sanvicino  (1483  m.)  e 
del  Catria  (1702  m.),  costituiti  dagli  stessi  terreni  secondari,  e  facenti  parte  della  catena 
apenninica  orientale. 

Miniere  e  cave.  —  Non  mancano  nelle  Marche  le  miniere  e  cave,  fra  le  quali  ricor- 
deremo quelle  di  ossido  di  ferro  limonitico  a  Serra  San  Quirico  ;  di  lignite  e  di  ferro  in 
territorio  di  Pennabilli  ;  di  lignite  e  tripoli  a  San  Leo  ;  di  gesso  a  Sassofeltrio.  Predomina 
poi  tra  i  minerali  lo  zolfo,  di  cui  liannosi  miniere  a  Cafabbri,  in  territorio  di  Sassofer- 
rato  e  moltissime  poi  nella  provincia  di  Pesaro  e  Urbino,  in  cui  trovansi  le  miniere 
di  Serrungarina,  di  Mondavio,  di  Orciano,  di  Lunano,  di  Colbordolo,  di  Pennabilli,  di 
Sant'Agata  Feltria  e  di  Talamello  nella  frazione  di  Perticara.  Rinomate  sono  altresì 
le  cave  di  pietra  calcare  del  monte  Conerò  presso  Ancona;  di  pietra  da  costruzione  e 
per  selciati  a  Fiorenzuola  di  Focara  ;  di  pietra  da  gesso  a  Monte  Baroccio  ;  di  pietra 
litografica  a  Cagli  ;  di  marmo  a  Pennabilli. 

Idrologia.  —  Parimenti  ricche  sono  le  Marche  di  acque  minerali,  di  cui  contansi 
parecchie  sorgenti,  così  distribuite.  Nella  provincia  di  Ancona:  la  sorgente  di  Came- 
rano,  contenente  solfato  di  magnesia,  bromuro  e  ferro  ;  l'acqua  solfurea  di  Poggio  San 
Marcello;  le  acque  minerali  di  Cerreto  di  Jesi  e  di  San  Paolo  di  Jesi.  Nella  provincia 
di  Ascoli:  la  sorgente  solforosa  e  ferruginosa  di  Amandola;  le  acque  solforose  della 
Grotta  del  P>agno,  di  Campo  d'Iscora,  di  Colombaro,  di  Lugo  nel  Comune  di  Acquasanta; 
l'acqua  solforosa  di  Castel  'Prosino,  presso  Ascoli;  la  sorgente  salino-jodurata  di  Moz- 
zano, nel  Comune  di  Offida;  Tacqua  carbonata  di  SanfKlpidio  a  Mare  e  la  solforosa 
di  Smerlilo.  Infine  le  tre  sorgenti  di  acqua  salina,  ferruginosa  e  solfurea  nella  valle 
di  Sant'Anastasio,  a  Sassofeltrio,  nella  provincia  di  Pesaro  e  Urbino. 

Idrografìa.  —  I  principali  corsi  d'acqua  sono:  il  Tronto,  che  nasce  nei  monti  del- 
l'Abruzzo presso  Amatrice  e,  dopo  di  aver  bagnato  varii  paesi  e  la  città  di  Ascoli, 
scarica  le  sue  acque  a  mezzodì  di  San  Benedetto  del  Tronto.  L'Esino,  che  ha  le  sue 
sorgenti  nel  monte  della  Penna,  presso  Gualdo  Tadino,  e  si  getta  nell'Adriatico  a  nord 
di  Falconara.  Il  Cliicnti,  che  nasce  a  Monte  Cavallo,  l)agna  Tolentino  e  si  scarica  nel- 
l'Adriatico tra  Porto  Sant'Elpidio  e  Porto  Civitanova.  Il  Potenza,  che  nasce  dai  monti 
della  Penna,  bagna  San  Severino  e  sbocca  nel  mare  tra  Porto  Recanati  e  Potenza  Picena. 
Indi  il  Foglia,  il  Metauro,  il  Cesano,  il  Misa,  il  Musone,  l'Aspio,  il  Tenna,  l'Aso,  il  Tesino 
e  il  Castellano,  confluente  del  Tronto. 

Strade  nazionali  e  provinciali.  —  Le  strade  nazionali  sono:  la  Flaminia,  che  a 
Fano  dividasi  in  due  diraiiiazioni:  l'una  del  Furio,  la  seconda  delle  Marche  o  Lau- 
retaiia  e  che  ricongiungonsi  di  nuovo  a  Foligno  per  proseguire  poi  ])er  Spoleto,  Terni, 
Civita  Castellana  e  Roma.  La  Flaminia  entra  nelle  Marche  al  ponte  sul  Taullo,  nel 
confine  della  provincia  di  Forlì,  ed  ascendendo  per  le  pendici  dei  colli,  denominati 
delle  (lahirce,  discende  a  Pesaro  e,  dopo  aver  costeggiato  l'Adriatico  sino  a  Fano,  qui 
si  diparte  in  due  rami.  L'uno  j)rosegue  lungo  la  costa  e  tragittando  i  fiumi  !\[etauro. 
Cesano,  Misa  ed  Esino  giunge  in  Ancona,  donde  si  volge  poi,  per  Loreto,  a  Recanati, 
Macerata  e  Tolentino:  entra  quindi  nel  territorio  di  Camerino,  ove  valica  l'Apennino  al 
passo  di  Colfiorifo  i)er  discendere  i)oi  nella  vallata  umbra,  a  Foligno,  L'altro  ramo  da 
Fano  dirigesi  a  Fossombrone,  traversa  la  catena  apenninica  orientale,  a  mezzo  di  una 
galleria  aperta  dai  Romani  (il  passo  del  Furio,  di  cui  diremo  a  suo  luogo)  e  giunge  poi 
a  Cagli.  —  L'altra  strada  nazionale  è  la  Fermano,  che  da  Macerata  mena  a  Fermo 
per  una  lunghezza  di  23  miglia. 

Le  strade  provinciali  sono  quelle  di  Toscana,  Arcevia,  Colmazzo,  Barchi,  Gubbio, 
della  Montagna  del  Corno,  del  Porto  di  Pesaro,  la  Clementina,  la  Tesina,  la  Cameri- 
nense,  l'Aprutina,  la  Settempadana,  la  Pompeiana,  l'Apennina,  la  Cuprense,  la  Offi- 
dana,  la  Salaria  e  (luella  di  Rocca  di  Morrò  :  misurano  complessivamente  una  lunghezza 
di  circa  666  miglia. 


Marche 


Porti.  —  Il  principale  porto  delle  spiagge  marchigiane  è  quello  di  Ancond,  dal 
quale  la  provincia  anconitana  trae  non  poco  vantaggio,  come  a  suo  luogo  diremo.  Da 
quel  porto  la  costa  procede  soscesa,  per  circa  9  miglia,  sin  oltre  monte  Conerò,  presso 
il  quale  la  navigazione  è  alquanto  difficile  a  cagione  delle  correnti  e  degli  scogli, 
specialmente  quelli  detti  di  San  Clemente.  —  Oltrepassati  questi  scogli,  che  trovansi 
a  circa  180  metri  dalla  spiaggia,  il  mare  rendesi  libero  ed  a  5  miglia  a  scirocco,  sotto 
il  monte  Conerò,  trovasi  il  Potio  Nuovo,  ricovero  sufficiente  pei  bastimenti  ed  utile 
a  coloro  ai  quali  non  fosse  dato  di  giungere  in  quello  di  Ancona.  —  Varcata  la  punta 
del  Conerò  incontrasi  il  Porto  drNumana,  ove  danno  fondo  solo  piccole  barche,  al 
riparo  dai  venti  di  ponente  e  di  maestro.  —  Tre  miglia  a  sud  di  Numana  è  il  Porto  di 
Becanati.  —  Indi  il  Porto  di  Civitanuova,  frequentato  da  piccoli  navigli  e  da  barche 
peschereccie.  —  Il  Porto  di  SaìiVElpidio  trovasi  tra  lo  sbocco  dei  fiumi  Chienti  e  Tenna, 
i  quali  nei  tempi  di  marea  e  di  corso  inoderato  accolgono  anch'essi  piccole  barche.  Il 
porto  di  Sant'Elpidio  serve  all'imbarco  di  molti  prodotti  di  quel  territorio.  —  Il  Porlo 
San  Giorgio  è  a  11  migha  a  sud  dello  sbocco  del  Tenna.  —  Spiagge  di  approdo  sono 
anche  quelle  di  Marano,  di  Grottammare,  di  San  Benedetto  del  Tronto;  ma  la  costa  è 
seminata  di  numerosi  scogli  che  richieggono  grande  cautela  nell'accostarsi  alla  riva. 
—  Porto  di  Ascoli:  vien  così  detta  la  foce  del  Tronto,  che  forma  quasi  un  porto, 
potendovisi  internare  piccoli  navigli,  per  due  terzi  di  miglio.  La  sua  profondità  media 
è  metri  1  a  metri  0.70.  Vi  si  caricano  derrate  e  prodotti  del  territorio  ascolano. 

Strade  ferrate.  —  La  grande  linea  adriatica  litoranea,  proveniente  da  Rimini, 
tocca  Pesaro,  Sinigaglia,  Ancona  e  prosegue  sino  a  Brindisi,  lasciando  le  provincia  mar- 
chigiane al  ponte  sul  Tronto.  Altro  tratto  di  ferrovia  nelle  Marche  è  quello  fra  Falco- 
nara e  Fabriano,  sulla  linea  Roma-Ancona.  Da  questa  linea  distaccasi,  ad  Albacina,  il 
tronco  Matelica-San  Severino-Macerata,  donde  prosegue  per  Civitanova  sino  a  congiun- 
gersi colla  linea  litoranea  su  ricordata,  a  Porto  Civitanova. 

Finalmente  vi  è  il  piccolo  tronco  che  distaccasi  dalla  linea  litoranea  principale  e 
congiunge  San  Benedetto  con  Ascoli,  e  infine  il  tronco  Fabriano-Pergola,  di  recente 
aperto,  e  che  fa  parte  della  linea  Fabriano-Sant'Arcangelo  di  Romagna,  in  corso 
di  costruzione. 


PROVINCIA    DI    ANCONA 


A  superficie  della  provincia  di  Ancona  è  di  chilometri  quadrati  1974.  La  sua 
I)opolazioue  presente,  giusta  il  censimento  del  31  dicembre  1881,  era  di  267,338 
»jA-5^  abitanti.  Essa  fu  calcolata,  per  il  31  dicembre  1895,  di  274,449  abitanti  (139.03 
^1^       per  chilometro  quadrato). 
La  provincia  di  Ancona  è  costituita  da  51  Comuni,  i  quali  formano  un  solo  cir- 
condario, e  sono  raggruppati  in  11  mandamenti,  sotto  la  giurisdizione  del  Tribunale 
civile  e  penale  di  Ancona,  nelFordine  seguente: 


MANDAMENTI 

COMUNI 

AXCO.\A  1,  Il 

Ancona,  Gaiiierano,  Chiaravalle,  Falconara  MariUima,  Monte- 
inarciano,  Montesicuro,  Nuniana,  Paterno  d'Ancona,  Sirolo. 

AIICEVIA 

COIilWLOn 

Arcevia. 

Gorinaldo,  Barbara,  Castelleone  di  Siiasa,  Ostia  Vetere. 

FAIÌU1A\0 

JESI 

Fabriano,  Cerreto  d'Esi,  Serra  San  Quirico. 

Jesi.  Belvedere  Ostrense,  Camerata  Picena,  Caslelbellino, 
Cupramontana,  iMajolati,  Monsano,  Monte  Roberto,  Monte 
San  Vito,  Morrò  d'Alba,  San  Marcello,  San  Paolo  di  Jesi, 
Santa  Maria  Nuova,  StatVolo. 

I.OIlETn 

HOMECMKITTO 

OMHO 

Loreto. 

Montecarotto,  Caslelplanio,  Mergo,  Poggio  San  Marcello,  Ro- 

sora.  Serra  de'  Conti. 
Osimo,  Agugliano,  Gastelfidardo,  Filottrano,  Odagna,  Polverigi. 

sassofeuuato 

si.\!(;a(ìi,ia 

Sassoterralo,  Genga. 

Sinigaglia,  Monterado,  Ost.ra,  Ripe,  Tomba  di  Sinigaglia. 

Politicamente  la  provincia  è  divisa  in  cinque  collegi  elettorali. 


MANDAMENTI  E  COMUNI  DEL  CIRCONDARIO  DI  ANCONA 

APPARTENE.NTI   AL   DISTRETTO   MILITARE   DI   ANCONA 


Mandamento  di  ANCONA  I,  II  (comprende  9  Comuni,  con  una  popolazione  di 
74,773  abitanti,  secondo  il  censimento  ufficiale  del  31  dicembre  1881). 

Ancona  (48,572  abitanti  al  31  dicembre  1881;  secondo  le  risul- 
tanze dei  registri  municipali  di  anagrafe,  alla  fine  del  1894  la 
popolazione  era  di  5G,5SG  aijitanti). 

Cenni  storici.  —  Ancona  (  'Ay'-^J^')  ^''^  remotissima  età  porto  prin- 
cipale e  di  somma  importanza  in  tutta  la  spiaggia  dell'Adriatico, 
vuoisi  fondata  dai  Siculi  e  segnatamente  dai  Siracusani,  cacciati 
dalla  loro  città  da  Dionigi  il  Tiranno  (Strab.,  v,  4,  2,  p.  241)  e  da 
quel  tempo  rimase  la  sola  città  greca  di  questa  regione,  onde  Stra- 
bene (Ice.  cit.)  ebbe  a  chiamarla  'A'/^'-V'  'VM-t^À^  e  Giovenale  (v,  40)  Dorica  Ancon;  di 
pssa  sono  note  alcune  monete  d'argento  e  di  rame,  coniate  alla  maniera  greca  e  con  la 
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leggenda  'Ayxcóv.  La  città,  anche  sotto  la  dominazione  romana,  mantenne  l'uso  della 
lingua  greca,  come  ne  fanno  fede  varie  iscrizioni  e  Silio  (viii,  438)  ricorda  un'officina  atti- 
vata dai  Greci  per  l'estrazione  della  porpora.  Nel  VI  secolo  av.  C.  il  luogo  divenne 
importante  per  la  stazione  navale  ivi  stabilita  dai  Romani  (Livio,  xli,  1)  e  divenne 
anche  celebre  pel  culto  ivi  prestato  a  Venere,  siccome  si  trae  da  Catullo  (xxxvi,  13)  e 
da  Giovenale  (iv,  40).  È  ancora  incerto  a  quale  tribù  Ancona  fosse  assegnata,  trovandosi 
nelle  lapidi  anconitane  ricordate  due  volte  la  tribù  Lemonia,  la  Follia  e  la  Quirina. 

Dai  coloni  greci  passò  sotto  il  dominio  dei  Piceni,  che  dicemmo  di  origine  sabina 
e  che  stabilirono  in  Ascoli  la  loro  capitale,  ed  Ancona  era  allora  ben  munita  ed  agguer- 
rita da  poter  respingere  alcune  incursioni  dei  Galli  Senoni,  i  quali  tentarono  d'estendere 
il  loro  dominio  al  di  qua  dell'Esine  (Aesis). 

Gli  Anconitani  aiutarono  i  Romani  nelle  guerre  contro  Annibale  e  n'ebbero  per 
ricompensa  difesi  il  porto  ed  i  commerci  contro  gli  Illirici.  Concorsero  pure  a  liberare 
Roma  dall'assedio  di  Mario  e  serbarono  fede  nelle  successive  lotte  di  Pompeo  e  di 
Cesare,  tant)  che  cacciò  i  Cesariani  lasciativi  a  guardia.  Stabilitosi  l'Impero  Romano, 
ad  Ancona  fu  dedotta  una  seconda  colonia.  Sotto  Trajano  la  città  acquistò  maggiore 
floridezza  in  seguito  alla  costruzione  del  porto,  di  cui  diremo  in  seguito,  per  la  quale 
gigantesca  e  sontuosa  opera  fu  eretto  a  quell'imperatore  il  famoso  arco  onorario. 

Partecipò  Ancona  alla  misera  sorte  d'Italia  allorché  l'invasero  i  Goti  e  distruzione 
e  danni  ebbe  a  patire  da  parte  degli  Eruli.  Giunto  in  Italia  Belisario  ed  entrato  in 
Roma,  nel  537,  ridusse  all'obbedienza  i  varii  popoli  ed,  avendo  spedito  ad  Ancona  un 
suo  capitano  per  nome  Giovanni,  anche  gli  Anconitani  si  assoggettarono  ai  Greci. 

Asceso  al  trono  Totila,  nel  541,  Ancona  mantennesi  devota  all'imperatore  Giusti- 
niano I  e  sostenne  con  fermezza  e  coraggio  l'assedio  datole  dallo  stesso  Totila  e  venne 
dai  Greci  liberata  verso  il  551.  Estinto  il  potere  gotico  fu  istituita  dagli  esarchi  greci 
di  Ravenna  la  Pentapoli  marittima,  che  comprendeva  Ancona,  Sinigaglia,  Fano,  Pesaro 
e  Rimini. 

Sotto  i  Longobardi  Ancona  fece  parte  dell'Esarcato  di  Ravenna  e  riconobbe  l'alto 
dominio  dei  duchi  di  Spoleto  e  in  segno  di  devozione  cominciarono  gli  Anconitani  a 
pagare  un  modesto  tributo  annuo  alla  Chiesa.  Ciò  fu  cagione  di  ire  tra  i  Longobardi, 
gelosi  del  dominio,  ed  i  papi  che  ambivano  il  comando  e  questi  invocarono  in  loro  aiuto 
i  Franchi.  Intanto  i  Longobardi  trassero  pretesto  di  estendere  la  loro  dominazione  e 
prima  Luitprando,  Astolfo  poi,  divennero  padroni  del  Piceno,  ove  precariamente  istitui- 
rono i  ducati  di  Ancona,  di  Osimo,  di  Fermo. 

Pipino,  disceso  in  Italia  coi  Franchi,  costrinse  Astolfo  a  restituire  l'Esarcato  che 
aveva  occupato  e  diede  alla  Chiesa  le  terre  ricuperate.  Morto  Astolfo,  nel  756,  papa 
Stefano  III  contribuì  perchè  nel  regno  longobardo  succedesse  Desiderio,  a  condizione 
però  che  gli  restituisse  le  terre  donate  da  Pipino,  tra  cui  erano  Ancona,  Osimo  ed 
Umana.  Ma  Desiderio  non  mantenne  le  promesse,  onde  Adriano  I  ricorse  alle  armi  di 
Carlo  Magno  che,  com'è  noto,  pose  fine  al  regno  dei  Longobardi.  Carlo  Magno  restituì 
allora  Ancona  con  altre  terre  alla  Chiesa. 

L'anno  846  Ancona  fu  stiletta  d'assedio  dai  Saraceni,  che  l'incendiarono,  la  distrus- 
sero, passando  anche  a  fil  di  spada  gli  abitanti.  Il  porto  fu  abbattuto  e  l'arco  di 
Trajano,  spogliato  di  ogni  ornamento,  scampò  miracolosamente  alla  furia  vandalica. 
Ricostruita,  dopo  circa  vent'anni,  dagli  stessi  cittadini,  la  città  riconobbe  in  appresso 
l'intera  sovranità  della  Chiesa.  È  incerto  se  Ancona  obbedisse  quindi  ai  Normanni  e 
specialmente  a  Roberto  Guiscardo,  che  occupò  la  Marca  Fermana,  e  poscia  al  duca 
Guarnerio,  che  s'impossessò  della  stessa  Marca  d'Ancona.  Certo  è,  che  gli  Anconitani 
fornirono  navi  e  uomini  a  papa  Urbano  II  per  l'impresa  di  Terra  Santa  e  sostennero 
l'assalto  di  Lotario  III  sceso  in  Italia,  nel  1037,  per  soccorrere  Innocenzo  II,  prigione 
di  Ruggiero  I  duca  di  Calabria.  Ancona  piegò  poi  in  favore  di  Emanuele  II  imperatore 
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d'Oriente,  il  qiTale  la  lasciò  governarsi  colle  proprie  leggi,  sotto  la  presidenza  di  un 
suo  legato. 

Insorto  lo  scisma  dell'antipapa  Vittore  IV,  suscitato  da  Federico  Barbarossa,  irri- 
tato col  pontefice  Adriano  IV  perchè  aveva  decorato  Guglielmo  il  Normanno  del  titolo 
di  re  di  Sicilia,  Ancona  soffrì  due  terribili  assedi  dalle  armi  dello  stesso  Barbarossa. 
Il  primo  nel  1167  e  cessò  allora  solo  che  l'imperatore,  stanco,  privo  di  vettovaglie, 
incalzato  dall'odio  di  tutta  Italia  e  mosso  dal  desiderio  di  farsi  incoronare  dall'anti- 
papa Pasquale,  convenne  di  lasciare  in  libertà  gli  Anconitani  in  corrispettivo  di  cospicue 
somme.  In  ricompensa  del  loro  valore  ebbero  uno  stendardo,  assai  ricco,  dall'impera- 
tore greco,  alla  cui  potenza  affidandosi,  ricusarono  di  entrare  nella  Lega  stabilitasi 
contro  il  Barbarossa  tra  le  città  italiane  del  Settentrione.  Cristiano,  arcivescovo  di 
Magonza,  luogotenente  di  Barbarossa,  raccolto  allora  buon  numero  di  imperiali  toscani, 
ural)n,  romagnoli  e  tedeschi,  dopo  di  aver  indotti  i  Veneti  ad  assediare  Ancona  per 
mare,  venne  a  stringerla  dalla  parte  di  terra.  Il  formidabile  assedio  durò  dal  1°  d'aprile 
alla  metà  di  ottobre  dell'anno  1174,  e  non  è  a  dire  gli  sforzi  fatti  dagli  assalitori  e 
le  prove  di  valore  e  di  eroismo  dei  cittadini  assediati,  ora  con  felici  sortite  e  scara- 
muccie,  ora  con  successi  parziali  sulle  galere  dei  Veneziani.  La  fame  martoriava  gli 
Anconitani  che  capivano  doversi  arrendere  agli  Imperiali,  (piand'ecco  giungere  improv- 
vise, in  loro  aiuto,  le  genti  di  Guglielmo  de' Marchcselli,  d'Este  e  di  Aldruda  contessa 
diBertinoro;  per  la  qual  cosa,  attoniti  gllniperiali  ed  immaginando  maggior  numero 
di  soccorsi,  levarono  il  campo  lasciando  l'inutile  assedio.  Gli  Anconitani  ac(iuistarono 
quindi  gloria  e  fama  imperitura. 

Al  iil  luglio  1177  fu  conchiusa  in  Venezia  la  sospirata  pace  tra  il  papa  e  l'impe- 
ratore, le  cui  armate  furono  disfatte  dal  doge  Ziani,  il  cui  tìglio  Ottone  venne  fatto 
])rigioni(n-o.  In  seguito  a  questa  pace  Ancona  si  resse  a  libero  reggimento,  come  città 
indipendente  ed  autonoma  e  poiché  i  Veneziani,  per  rivalità  di  commerci,  ne  predavano  e 
catturavano  spesso  le  navi,  cosi  Ancona  si  collegò  con  Pisa,  contro  Venezia  che  fu  costretta 
ad  implorare  una  tregua  per  dieci  anni.  A  maggior  protezione  e  difesa  della  costa 
Ancona  comjjrò,  nel  1192,  la  rocca  di  Fiumesino  e  si  difese  dal  lato  di  terra  dalle 
pretensioni  dei  legati  pontifici  che  la  volevano  comj)resa  nella  conquista  della  Marca, 
fatta  in  nome  di  Innocenzo  111.  (ili  Anconitani  tennero  anclie  fronte  ai  marchesi  d'Este 
e  vennero  a  contesa  con  Aldolirandino,  aiutato  da  quei  di  Osimo,  e,  sebbene  sopraf- 
fatti in  battaglia,  pure  ritiraronsi  in  città,  di  cui  non  vollero  mai  aprire  le  porte. 

Nel  122.5  Ancona  ricevette  in  dono  i  castelli  di  Sirolo,  Varano  e  Falconara,  che  fecero 
poi  sempre  parte  della  Reimblilica  Anconitana.  Tuttavia,  ogni  nuovo  governatore  o  mar- 
chese pretendeva  giurisdizione  anche  su  Ancona,  onde  la  troviamo,  nel  1233,  collegata 
ad  altre  città  della  Marca,  per  la  qual  cosa  fu  scomunicata  dal  pontefice  Gregorio  IX 
ed  in  seguito  congiunse  le  sue  armi  a  quelle  dei  Guelfi,  coi  quali  afirontò  l'armata 
di  Federico  II.  Si  combattè  presso  Osimo  ed  i  Guelfi  ^ebbero  la  peggio  e  Manfredi, 
figlio  di  Federico,  invase  la  Marca  e  già  afiVettavasi  su  di  Ancona,  quando  giunse  la 
novella  dell'arrivo  di  Carlo  d'Angiò,  per  invito  di  papa  Innocenzo  IV,  venuto  a  torgli 
il  regno;  allora  abbandonò  l'impresa  d'Ancona  e  fuggì  a  Benevento.  Quivi  lo  insegui- 
rono gli  Anconitani  ed  unitisi  alle  milizie  di  Carlo  d'Angiò  parteciparono  alla  memo- 
randa vittoria  ed  Ancona  ebbe  in  premio  la  facoltà  d'aggiungere  allo  stemma  il  rastrello 
ed  i  gigli  angioini. 

Per  questioni  di  confini  gli  Anconitani  mossero  guerra  ai  Maceratesi,  e  vintili,  li 
costrinsero  a  i)agare  buona  somma  di  danaro;  e  nuove  Ijattaglie  sostennero,  per  mare 
e  per  terra,  contro  i  Veneziani,  ai  quali  non  volevano  pagare  certe  gabelle  ini])oste 
ai  naviganti  dell'Adriatico.  Per  terra  i  Veneti  erano  aiutati  dalle  città  di  Fernu)  e  di 
Osimo  e  lunga  sarebbe  stata  la  guerra  tra  le  quattro  città,  senza  l'intervento  di  papa 
Nicolò  III,  che  le  minacciò  di  scomunica  ove  non  avessero  deposte  le  armi. 


Ancona  11 


Sotto  Nicolò  IV  Ancona  mandò  uomini  alla  seconda  Crociata.  Nel  1298  ricevette 
da  Bonifacio  Vili  il  territorio  di  Nuniana,  in  gran  parte  danneggiato  da  formidabile 
terremoto  e  poco  appresso,  a  compenso  della  desolazione  prodotta  da  una  fiera  pesti- 
lenza, ebbe  il  castello  di  Galignano,  fondato  dalla  contessa  di  Claregnan,  rimasta  vit- 
tima del  morbo.  Nel  1309,  per  questioni  di  confini,  gli  Anconitani  dichiararono  guerra 
a  Jesi  e  andarono  a  porre  il  campo  a  Camerata.  Ma  quei  di  Jesi  erano  guidati  e  pro- 
tetti da  Federico  di  Montefeltro  e  gli  Anconitani  ebbero  la  peggio,  e  perderono  il 
Carroccio  e  le  bandiere,  una  delle  quali  fu  donata  agli  Osimani,  alleati  dogli  Jesini. 

Di  lì  a  breve  tempo  tornarono  alle  armi  contro  Jesi  ed  assoldarono  Tommaso  da 
Tolentino,  con  un  corpo  di  cavalieri  e,  nel  1324,  si  unirono  con  Tano  Baligani,  jesino, 
che  muoveva  contro  la  sua  città,  ed  occuparono  Jesi,  da  cui  trassero  immenso  bottino 
e  ricevettero  in  soggezione  le  castella  di  Belvedere,  Monsanvito,  Rocca  di  Fiumesino, 
Albarello  ed  Orgiolo,  poi  distrutta  dal  mare.  Anche  la  terra  di  Polverigi  fu  in  appresso 
consegnata  ad  Ancona.  Nel  1342  la  città  fu  in  preda  ad  ire  e  discordie  intestine  tra 
il  popolo  e  la  nobiltà.  I  popolani  cacciarono  ed  in  parte  uccisero  i  nobili,  che  furono 
respinti  di  nuovo  allorché  tentarono  di  tornarvi  con  gli  aiuti  di  Romagna  e  di  Lom- 
bardia. Non  volendo  poi  sopportar  l'onta  arrecata  dagli  Osimani  alla  loro  bandiera, 
che  ogni  anno,  il  dì  della  vittoria  di  Camerata,  veniva  trascinata  per  una  delle  più  vili 
strade  della  città,  gli  Anconitani  chiamarono  il  Malatesta  di  Rimini  e  il  15  maggio  1347 
assaltarono  Osimo,  l'occuparono  e  ai  19  agosto  n'ebbero  la  rocca  che  distrussero,  ed 
avrebbero  abbattuta  anche  la  città  se  non  l'avessero  impedito  i  governatori  pontificii. 

Nel  1348  i  Malatesta,  profittando  di  una  pestilenza  e  di  altre  calamità  che  ave- 
vano minuita  la  forza  di  Ancona,  la  occuparono  e  per  tenerla  pili  facilmente  in  sog- 
gezione vi  eressero  il  forte  di  Santa  Caterina,  sull'Astagno  e  quello  di  San  Cataldo,  sul 
Conerò  (1351-54),  di  che  gelosi  i  papi  e  spaventati  per  le  turbolenze  che  agitavano 
la  Marca,  vi  mandarono  il  celebre  Al))ornoz,  che  venne  per  la  via  di  Ascoli,  dopo  di 
aver  assoggettata  Fermo  ed  entrò  quindi  nella  Marca  Anconitana;  ivi,  nel  1355,  si  accordò 
con  Malatesta  dei  Malatesta  acciò  gli  cedesse  Ancona,  promettendo  che  a  lui  avrebbe 
lasciato,  per  dodici  anni,  come  vicario  generale  della  Chiesa,  il  dominio  di  Sinigaglia^ 
Fano,  Pesaro,  Fossombrone  e  Rimini  coi  loro  contadi.  Gli  Anconitani  credettero  di 
ricuperare  l'indipendenza  e  videro  invece  sventolare  sulla  rocca  la  bandiera  della  Chiesa, 
L'Albornoz  spedì  in  città  buon  numero  di  fanti  e  di  cavalli,  il  suo  vicai^io  e  l'auditore, 
i  quali,  adunato  il  popolo  nella  chiesa  maggiore,  lo  costrinsero  a  giurare,  sui  Vangeli, 
fedeltà  al  pontefice  ed  a  consegnare  le  chiavi  della  città.  L'Albornoz  pose  sua  sede 
in  Ancona  e  si  fece  costruire  una  magnifica  residenza  in  San  Cataldo;  dichiarò  la  città 
capo  degli  Stati  della  Chiesa  e  vi  chiamò  il  vice-tesoriere  della  Marca,  il  giudice  gene- 
rale sopra  i  malefizi  e  vi  istituì  il  Tribunale  d'appello  per  tutto  lo  Stato  civile  e  mi- 
litare. Ma  Ancona  desiderava  ricuperare  la  propria  indipendenza  ed  autonomia,  non 
contenta  neppure  che  Gregorio  XI,  nel  1376,  le  avesse  restituiti  gli  antichi  privilegi, 
a  patto  che  per  mare  e  per  terra  avesse  perseguitato  i  ribelli  della  Chiesa. 

Non  si  stavano  gli  Anconitani  dal  cercare  ogni  mezzo,  ogni  via  per  liberarsi  da 
ogni  dipendenza  ed  invitarono  segretamente  il  Malatesta  ed  elessero  capitano  delle 
armi  Jacopo  di  Cecco  degh  Ottoni,  di  Norcia,  al  quale  fu  ordinato,  addì  7  ottobre  1382, 
di  cavar  fossi  dal  lato  di  monte  Cardeto.  Giunsero  anche  in  aiuto  della  città  varii 
uomini  sotto  la  condotta  del  capitano  Sforza  da  Buscareto  e  tanto  lavorarono  attorno 
alla  rocca  che  il  castellano  fu  costretto  a  venire  a  patti  e.  ceduta  la  rocca,  per  mare 
si  ridusse  a  salvamento  in  Civitanova.  La  rocca  fu  atterrata  dai  popolani  e  sì  nobile 
ardire  e  sentimento  riscossero  le  congratulazioni  dei  Fiorentini.  Ed  ecco  Ancona  libera, 
non  più  costretta  a  sottoporre  all'approvazione  dei  legati  della  Marca  i  podestà  che 
essa  eleggeva.  Furono  creati  tre  magistrati  con  autorità  di  vita  e  di  morte,  perche 
vigilassero  al  mantenimento  della  libertà.  Urbano  VI,  per  tutte  queste  cose,  fulminò 
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la  scomunica  contro  Ancona,  la  quale,  del  resto,  non  ne  fu  sgomenta  ed  attese  che 
Bonifacio  IX  ne  la  assolvesse  (13S9). 

E  continuando  la  Repubblica  in  liete  e  prospere  sorti,  ridusse  al  dovere  Massi- 
gnano;  nel  1390  strinse  lega  con  le  città  della  Marca,  contro  il  venturiero  Boldrino 
de'  Panicali;  fece  costruire  il  castello  di  Camerata,  mandando  fannglie  di  cittadini 
a  popolarlo.  Audacemente  respinse  le  frodi  e  gli  assalti  dei  Malatesta,  i  quali,  nella 
notte  del  7  ottobre  1413,  tentarono  di  occupare  la  porta  di  Capo  di  Monte,  ove,  per 
isclierno,  ne  collocarono  l'arma  capovolta.  L'anno  seguente  i  Malatesta  s'impadronirono 
di  varie  castella  della  Repubblica  e  cinsero  d'assedio  la  città  stessa.  Sventuratamente 
alcuni  capitani  di  ventura,  tra  i  quali  Carlo  Paganelli  da  Monte  Alboddo,  passarono 
dalla  parte  contraria,  e  fu  quindi  dipinto  impiccato,  col  capo  all'ingiù  e  cassato  poi  in 
grazia  dei  Veneziani.  Gli  Anconitani  però  vinsero  ed,  uniti  ai  Fermani  e  Camerinesi, 
tolsero  Sinigaglia  ai  Malatesta  clic  però,  nel  1417,  dovettero  restituire  alla  Chiesa.  In 
riconoscenza  degli  aiuti  prestati  soccorsero  quei  di  Fermo  contro  la  tirannide  di  Gentile 
da  Mogliano,  ai  5  giugno  del  1428. 

Dal  pontefice  Eugenio  IV  ricuj)erarono,  gli  Anconitani,  le  castella  di  Monsanvito, 
Fiumesino  e  poi  anche  Chiaravalle,  e  vinsero  non  solo  Carlo  IMalatesia,  ma  serbarono 
intera  la  libertà  contro  Francesco  Sforza  ed  il  legato  pontificio  Scarampi,  che  si  erano 
proposti  d'impadronirsi  della  città.  Lo  Sforza  tentò  anzi  due  volte  di  occuparla,  per 
tradimento,  guadagnandosene  il  ])odestà  IM(^troGi'iH,  senese,  che  in  seguito  fu  appic- 
cato, e  nel  secondo  tentativo  introducendovi  esploratori  che,  riconosciuti,  furono  imman- 
tinente giustiziati.  Lo  Scarampi,  volendo  consegnare  Ancona  al  re  di  Na])oli  in  cambio 
dell'abbazia  di  Montecassino,  alla  quale  aspirava,  due  volte  l'assediò  per  terra  e  per 
mare;  ma  gli  Anconitani  tennero  saldo  e  lo  Scarampi  fu  dallo  stesso  Eugenio  IV fatto 
desistere  dall'impresa.  In  seguito  a  ciò  il  Senato  aiuonitano  deliberò  di  tenere  un  suo 
rappresentante  presso  la  Corte  pontitìcia  (1446). 

Sotto  Pio  II  gli  Anconitani  favoreggiarono  la  Crociata  bandita  contro  i  Turchi  ed 
accolsero  nel  porto  le  navi,  in  città  i  Crociati  e  lo  stesso  i)ontefice  che  morì  di  pesti- 
lenza; di  guisa  che,  anche  ])er  mancata  fede  di  taluni  principi,  l'impresa  andò  a  vuoto. 
Seguitata  da  Sisto  IV,  gli  Anconitani  molto  si  distinsero  nella  spedizione  contro  ^lao- 
nietto  II  ed  il  cai)itauo  Petielli  fu  il  secondo  a  piantar  la  bandiera  sulle  mura  di 
Satalia.  Durando  le  minacele  di  invasioni  per  opera  dei  Turchi,  Ancona  si  unì  alle 
vicine  città  e  d'accordo  costruirono  navi  per  la  difesa  delle  coste,  contro  le  scorrerie 
barbaresche. 

La  Chiesa  non  tralasciava  intanto  di  vigilare  perchè  il  Senato  anconitano  non  allar- 
gasse i  suoi  confini  ed  accrescesse  la  sua  autorità.  Con  la  stessa  Chiesa  strinse  bensì 
lega,  nel  1481,  contro  i  Tuichi  che  furono  disfatti  e  cacciati  da  Otranto.  Poco  dopo, 
avendo  gli  Anconitani  scoperto  che  un  tal  Giacomo  Bonarelli  voleva  tradire  la  sua 
città,  lo  accusarono  pubblicamente;  ma  riuscita  a  vuoto  l'accusa,  venne  esiliato  contro 
il  volere  del  papa  e  gli  venne,  forse  proditoriamente,  data  la  morte  in  Roma,  ove  era 
stato  innalzato  alla  dignità  di  senatore.  Sdegnato  il  papa,  non  concedè  agli  Anconitani 
Osimo,  da  loro  occupato  insieme  alle  milizie  pontificie  e  furono  costretti  di  bandire 
il  cittadino  Cinzie  Bcnincasa,  solo  perchè  parteggiava  per  l'Ungheria.  Ancona  non  pie- 
gossi  ne  al  duca  Valentino,  che  proponevasi  d'avere  la  città  ])cv  crearsi  in  Italia  l'am- 
bito principato;  né  a  Giulio  II,  cui  ricusò  di  accettare  genti  pontificie  e  solo  cedendo 
alla  violenza  di  questo  papa  fece  coniare  monete  che  recavano,  in  alto,  due  piccole 
chiavi,  simbolo  della  sovranità  della  Santa  Sede. 

Per  ragioni  di  confini  dell'abbazia  di  Chiaravalle  sostenne  Ancona  una  terza  guerra 
con  Jesi  ed  assoldò,  in  tale  circostanza,  il  capitano  Matteo  Fortunio,  di  Zara,  FedcMico 
di  Urbino,  oltre  2000  uomini  dell'Ascolano  e  di  Romagna.  Ricuperò  così  varie  castella 
e  costrinse  Jesi  a  pagare  7000  ducati  a  compenso  dei  danni. 
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Fig.  1.  —  Ancona  :  Veduta  del  Porto  (da  fotografia). 


Liberato  Clemente  VII  dalla  prigionia  in  cui  tenevanlo  i  ribelli  Romani,  dovette 
far  fronte  alle  spese  enormi  per  rimunerare  Italiani,  Francesi,  Spagnuoli  e  Tedeschi 
che  avevanlo  aiutato,  con  imposizioni  di  gabelle  alle  città  dello  Stato  pontiticio  e  fu 
quindi  costretto  ad  aumentare  l'annuo  tributo  prestato  dalla  città  di  Ancona.  Questa, 
esausta  per  varie  cagioni,  in  ispecie  pel  pagamento  di  taglie  al  duca  di  Urbino  e  per 
apparecchi  guerreschi  contro  i  Turchi  che  minacciavano  di  continuo,  si  ricusò.  Laonde, 
sdegnato  il  papa,  vendè  la  città  al  cardinale  Pietro  Accolti,  fiorentino,  per  19,000  o 
20,000  scudi  d'oro  all'anno,  promettendogliene  la  consegna.  Aflidò  tale  negozio  al 
vescovo  di  Ravenna,  Bernardino  della  Barba,  a  Giulio  de'  Medici  ed  al  governatore 
della  Marca.  Fu  quindi  a  bella  posta  esagerato  il  timore  dei  Turchi,  il  pericolo  della 
Chiesa,  e  poiché  tale  timore  era  pur  troppo  fondato,  a  spese  del  papa  fu  eretto  un 
fortilizio  sull'Astagno,  ove  dai  Malatesta  era  stato  costruito  il  forte  di  Santa  Caterina. 
Con  grande  sollecitudine  fu  da  Antonio  da  San  Gallo  condotto  un  bastione  sopra  la 
chiesa  di  Santo  Spirito,  allargato  poi  nel  1534  per  ordine  dello  stesso  Clemente  VII, 
atterrando  case  di  cittadini  e  rovinando  fabbriche,  tra  cui  le  chiese  di  Sant'Agostino 
e  di  San  Girolamo.  Gli  Ascolani,  capito  l'inganno,  ne  avvertirono  nascostamente  gli 
Anconitani,  i  quali  non  prestaronvi  fede.  All'improvviso  giunse  monsignor  Barba,  a 
cavallo,  alla  testa  di  numerosa  gente,  presentandosi  alla  porta  del  Calamo,  ora  non 
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più  esistente.  Giunse  il  Barba  alla  piazza  Maggiore  e  salì  nel  palazzo  degli  Anziani 
e  ritirossi  poi  nel  forte.  I  cittadini  chiamarono  a  raccolta  ed  appareccliiaronsi  a  cac- 
ciare i  Pontificii:  ma  il  Barba,  al  mattino  seguente,  pubblicò  un  bando  con  cui  dichia- 
rava Ancona  occupata  dalla  Chiesa  ed  esortava  i  cittadini  a  deporre  le  armi  e  ad 
attendere  ai  commerci.  Così  cadde  la  Repubblica  Anconitana  ed  i  cittadini  contrari 
al  nuovo  ordine  di  cose  pagarono  le  loro  rimostranze  con  l'esilio  e  la  morte. 

Il  Barba  spogliò  il  palazzo,  gettò  dalle  finestre  le  antiche  carte  e  gli  statuti,  disarmò 
tutti  e  preparò  l'ingresso  in  città  dell'Accolti,  che  vi  entrò  nell' ottobre,  con  grande 
pompa,  attorniato  dai  noliili  anconitani.  E  subito  pubblicò  il  bando  pel  pagamento, 
entro  un  mese,  di  20,000  ducati  da  lui  già  sborsati  alla  Camera  Apostolica;  derubò  il 
Monte  di  pietà  e  ne  decapitò  in  piazza  il  ministro  Gian  Francesco  da  Castelfidardo. 
I  più  lucrosi  assegni  furono  conferiti  a  Fiorentini,  molti  Anconitani  furono  esiliati  e, 
fatti  accusare  di  ribellione  l'Antiqui,  il  Benincasa,  il  Bonarelli,  fu  loro  mozzo  il  capo;  tal 
Giacchetti  e  il  Buscaratti  furono  appiccati  nel  porto  di  Fermo. 

L'Accolti  eccedè  a  tal  segno,  che  papa  Clemente  gli  tolse  la  città  per  assegnarla 
al  cardinale  Ippolito  de'  siedici,  suo  nipote.  Ne  derivò  quindi  grave  contesa,  cui  pose 
fine  papa  Paolo  IH,  ponendo  Ancona  sotto  l'immediata  dipendenza  della  Chiesa  e  lo 
stesso  Accolti  fu  condannato  a  morte;  ma  tale  condanna  fu  poi,  per  intercessione  di 
Carlo  V,  commutata  con  sette  anni  di  reclusione  a  Ferrara.  Nel  1510  il  papa  restituì 
alla  città  gli  anticlii  ]n-ivilegi.  Inseguito,  potè  ottenere  di  nuovo  la  cessione  delle  rocche 
di  Ort'agna  e  di  Fiumesino,  condusse  ad  obbedienza  Sirolo,  Monsanvito,  Umana  e  riac- 
quistò quasi  il  dominio  che  prima  aveva.  Ancona  mandò  armati  alla  battaglia  di  Lei)anto. 

Sisto  V  tolse  agli  Anconitani  Castelfidardo  che  aggiunse  a  Fermo,  dove  sta1)iU  un 
arcivescovado;  li  costrinse  a  costruir  navi,  se  per  proprio  conto  volevano  difendersi 
dalle  invasioni  dei  Turchi,  e  li  juivò  anco  della  zecca.  Pio  IV  niostrossi  non  avverso 
alla  città,  ove  istituì  il  Collegio  dei  Dottori  (15G2),  con  facoltà  di  usarne  per  ogni 
scienza,  col  titolo  di  conti  del  Sacro  Palazzo  e  di  cavalieri  auratae  militiae.  Da  Gre- 
gorio XIII  ebbero  ampliata  la  Scuola  dei  bombardieri,  istituita  già  sotto  Giulio  III. 
Nel  XVII  secolo  fiorirono  in  Ancona  h^  lettere  e  si  fondarono  le  Accad(Mnie  dei  Cali- 
ginosi (1<)24),  degli  Aryonaitti  (lt't:2'J),  dei  HettoUtnli  (1051)  e  degli  Anelanti  (1071). 

Papa  Clemente  XII,  volendo  far  rifiorire  i  commerci  e  la  prosperità  di  Ancona,  le 
donò  franchigia,  con  Breve  del  14  febbraio  1733;  fece  costruire  dal  Vanvitelli  il  Laz- 
zaretto, compiuto  l'anno  1739,  ed  aggiunse  un  l)raccio  al  jìorto,  acciò  fosso  capace  di 
ricoverare  maggiori  navi  attrattevi  dalia  franchigia,  (riati  i  cittadini  per  tali  ojìere  e 
lil)eralità  innalzarono  a  CU^nente  una  statua  ed  un  arco  onorario. 

Pio  VI  procurò  alla  città  la  comoda  via  del  Piano  di  San  Lazzaro,  sino  a  Sinigaglia, 
ed  il  nuovo  ingresso  alla  piazza  Durale,  o  Nuova,  ed  aggiunse  nuove  costruzioni  al  porto. 

Nel  179(),  occupatasi  dal  Bonai)arte  Bologna,  fu  a  lui  ceduta  anche  la  fortezza  di 
Ancona;  ma  essendosi  poi  mancato  a  tale  jiatto,  la  città  fu  violentemente  occupata 
dai  Francesi  e  il  10  febbraio  del  1797  entrovvi  Napoleone,  per  mutarvi  gli  ordinamenti 
civili  di  governo  e  fu,  in  seguito,  proclamata  la  Rei)ubblica  democratica,  sotto  la  ])ro- 
teziono  francese.  Incorporata  alla  Repubblica  romana  e  divenuta  capo  del  diparti- 
mento del  Metauro,  sostenne,  dall'S  agosto  al  2  noviMubre  del  1799,  il  lungo  assedio 
datole  dai  Russi,  Turchi  ed  Austriaci;  indi,  per  quindici  anni,  passò  in  mano  ora  dei 
Pontificii,  ora  dei  Francesi, dei  Napoletani  e  degli  Austriaci.  :\lorto  il  Bonajiarte,  vedendo 
gli  Anconitani  inutile  l'attendere  la  libertà  da  stranieri,  cercarono  procurarsela  essi 
stessi  enei  1818  si  ribellarono  la  prima  volta,  nel  1820  la  seconda.  Nel  1831,  salito 
al  pontificato  Gregorio  XVI,  gli  Anconitani,  presa  occasione  dai  moti  di  Romagna  e 
dagli  uomini  del  Sorcognani,  proclamarono  libertà  e  indipendenza  il  17  di  febl)raio,  eles- 
sero un  Comitato  di  governo,  armarono  cento  volontari,  istituirono  la  Guardia  civica  e 
pubblicarono  la  libertà  della  stampa.  Ma  ai  26  di  marzo  la  città  dovè  cedere  alle  armi 
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Fig.  2.  —  Ancona  :  Arco  di  Trajano  (da  fotografia  Alinari). 

austriache,  die  ne  trassero  aspre  vendette.  Ai  23  febbraio  del  1832,  al  ritorno  dei  Fran- 
cesi, Ancona  si  ribellò  nuovamente  al  governo  clericale,  insistendo  per  ottenere  la 
riforma  delle  leggi  e  la  guardia  cittadina.  Ed  in  tali  propositi  perdurarono  i  cittadini 
anche  sotto  il  successore  di  Gregorio  XVI.  Tornarono  gli  Austriaci  che,  dopo  circa  un 
mese  d'assedio,  s'impadronirono  della  città  (1849). 

Riuscita  impossibile  ogni  conciliazione,  Ancona  soltanto  nel  1859  potè  rimanere 
libera  dagli  Austriaci  e  costituirsi  in  G-overno  provvisorio,  sebbene  uomini  di  opposta 
convinzione  non  desistessero  dal  protestare  perchè  la  città  continuasse  a  riconoscere  la 
sudditanza  alla  Chiesa.  Insorti  alla  fine  quei  di  Urbino,  furono  soccorsi  dalle  armi  ita- 
liane, le  quali,  dopo  le  vittorie  sui  Pontificii  a  Pesaro,  a  Castelfidardo  e  dopo  un  assedio 
di  undici  giorni  liberarono  Ancona  il  29  settembre  del  1860. 
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11  nuovo  ordiiicdi  cose  fu  instaurato  dal  commissario  Lorenzo  Valerio, elio  il  3  ottobre, 
unitamente  ai  niaj,Mstrati,  ricevette  solennemente!  il  ic  N'ittorio  Jliiianm-le  II,  cui  ven- 
nero ad  ollVire  atto  di  sndditan/a  i  rappresentanti  di  tutti  i  Muiiiciijii  delle  Marche. 
Il  che  avvenne  nei  giorni  1  e  ò  di  novembre,  per  p]ei>iscito  solenne. 

LA     CITTÀ 

La  città  di  Ancona  sorp:e  ma.tinitica  ed  imponente,  a  guisa  di  anfiteatro,  in  collina, 
circondata  a  nord  e  ad  est  dal  mare.  15elle  ed  ampie  sono  le  strade  e  le  piazze,  special- 
mente nella  parte  orientale  ove  è  sorta  la  città  nuova,  al  cui  centro  è  la  grande  piazza 
Cavour,  attorniata  da  eleganti  e  ben  costrutti  palazzi.  Le  priiicijiali  vi(!  sono:  la  Strada 
Nazi()nal»>,  dapprima  am])io  viale  all)erato,  che  corre  in  riva  al  mare  e  partendo  dalla 
stazione  ferroviaria  giunge  alla  piazza  Gariijaldi;  il  corso  Vittorio  Emanuele,  lastricato 
con  pietra  d'Istria  e  che,  fiancheggiato  da  belle  ed  alte  fabbriche,  corre  dalla  Strada 
Nazionale  alla  ricordata  jìiazza  Cavour;  la  via  Calamo,  tra  il  lato  sinistro  della  piazza 
Cavour  e  la  ])iazza  del  Teatro;  la  via  del  Comune,  dalla  piazza  del  Teatro  alla  jjiazza 
del  Comune,  poi  col  nome  di  Guasco,  a  San  Ciriaco.  Finalmente  la  via  della  Loggia  e 
del  Porto,  dalla  piazza  del  Teatro  all'estremità  del  Molo. 

Incantevoli,  oltre  ogni  dire,  sono  le  vedute  che  godonsi  sulla  città,  sulle  vicine 
campagne  e  paesi  e  sull'Adriatico  dalla  sommità  del  promontorio  di  monte  Guasco, 
ove  fu  edificata  la  chiesa  cattedrale  di  San  Ciriaco  e  dal  monte  Astagno,  ove  era  la 
rocca  niedioevale. 

La  città  fu  cinta  di  mura  sino  dai  secoli  Vili  e  IX  dell'Cra  nostra  ed  una  nuova 
cinta  murata  fu  edificata  nel  XIV  secolo,  difesa  da  torri  quadrate  sporgenti  e  da  nume- 
rose altre  opere  di  fortificazione  posteriormente  aggiunte  dai  papi,  sia  per  difendere 
la  città  dalle  invasioni  dei  Turchi,  sia  per  garantirsene  maggiormente  e  con  maggiore 
facilità  il  possesso. 

La  costruzione  della  cittadella,  o  rocca,  oltrepassa  il  mille;  nel  1348  fu  restaurata 
dai  Malatesta;  nel  1519  fu  circondata  di  fossati  da  Egidio  dei  Pistorini  di  Cortona;  nel 
1521  vi  aggiunse  un  gran  bastione  il  cardinale  Bibbiena;  fu  indi  ingrandita,  con  l'ag- 
giunta di  più  potenti  difese  ed  offese,  da  Antonio  da  San  Gallo  nel  1.53:2  e  sotto  i  \ia\n 
Clemente  VII  e  Paolo  III.  L'anconitano  Fontana  vi  aggiunse  il  grande  bastione  della 
Tenaglia.  Guastata  dagli  Austriaci  nel  1815,  fu  restaurata  poi  nel  1839,  per  cura 
di  Gregorio  XVI  con  l'aggiunta  del  bastione  da  lui  detto  Gregoriaìto. 

Vengono  quindi  le  fortificazioni  di  monte  Cardeto  e  di  monte  Marano  e  la  batteria 
del  Lazzaretto.  Il  Cardeto  fu  cominciato  a  fortificare  sotto  Pio  V,  nel  15G8;  l'archi- 
tetto Fontana  ideò  il  forte  di  monte  Marano,  nel  1570;  il  Vanvitelli  aggiunse  la  bat- 
teria del  Lazzai'etto  nel  1733.  Durante  l'occupazione  francese  del  1797  furono  erette 
le  lunette  di  Santo  Stefano  e  dello  Spirito  Santo  e  si  accrebbero  i  baluardi  del  Cardeto 
ed  altri.  Anche  di  questi,  molti  furono  minati  dagli  Austriaci  nel  1815  e  subito  dopo 
restaurati.  Nuovi  restauri  e  nuove  opere  furono  compiute  dal  generale  Lamoricière, 
e  infine  dal  Governo  italiano  che  ha  aggiunto  il  magnifico  forte  con  batterie  coperte, 
alle  falde  del  Marano  e,  secondo  gli  ultimi  progressi  della  scienza  militare,  i  forti  di 
Posatore,  Montagnolo,  Montepelago,  Altavilla,  Montacuto  ed  altri,  di  guisa  che  Ancona 
può  veramente  dirsi  una  delle  più  importanti  e  principali  piazze  forti  d'Italia. 

Dovendo  ora  incominciarsi  la  descrizione  dei  monumenti,  ragion  vuole  che  primie- 
ramente si  dica  dello  storico  e  monumentale  Porto  (fig.  1),  cagione  della  grandezza  ed 
importanza  della  città,  sino  dai  più  remoti  tempi. 

Il  Porto.  —  In  origine  il  porto,  sia  dei  Greci,  rAstagno.  11  monte  Guasco  protendevasi  allora 

sia  degli  Umbri-Piceni,  era  naturale,  formato  assai    più  dentro  mare,  olTieiido  sicuro  riparo 

cioè  dalla  magnifica  insenatura  che,  a  guisa  di  alle  navi  ricoverate  nell'insenatura, 
semicerchio,  stendesi  dalle  falde  del  Guasco  al-         MacoH'andaredel  tempo,  il  mare  andava  mano 
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Fig.  3.  —  Ancona  :  Catledrale  di  San  Ciriaco  (da  fotografia  Alinari). 


a  mano  corrodendo  il  promontorio  del  Guasco, 
di  guisa  che  il  porlo  veniva  a  rimanere  esposto 
ai  venti,  e  le  correnti,  trasportandovi  sabbie,  ne 
andavano  colmando  il  fondo,  e  l'approdo  non  ne 
era  più  tanto  sicuro.  L'imperatore  Trajano,  tor- 
nando di  Germania  l'anno  99,  passò  per  Ancona, 
ed  ammirato  dalla  bella  postura  del  porto,  me- 
ditò forse  sino  d'allora  l'ingrandimento  del  ba- 
cino, e  fece  eseguire  intanto  dei  restauri  acciò 
questo  porto,  unitamente  a  quello  di  Ravenna, 
ove  stanziava  una  flotta  romana,  fosse  atto  a  so- 
stenere le  armate  romane  nelle  spedizioni  contro 
i  Daci  minaccianti  l'Impero  romano.  Fece  quindi 
Trajano  costruire,  quasi  antemurale,  un  muro, 
solidissimo  per  vòlte  e  contrafforti,  su  per  l'erta 
occidentale  del  Guasco,  e  prolungare,  per  quasi 
cento  metri  verso  maestro,  l'antico  molo,  e  con 
breve  arco  il  fece  girare  in  direzione  di  mezzodì, 
aumentando  in  tal  modo  la  profondità  delle  acque 
difese.  La  base  del  nuovo  molo  fu  condotta  a 
scaglioni  di  marmo,  sorreggenti  sul  limite  esterno 
un  portico  a  colonne  di  granito,  che  andava  a 
terminare  sulla  torre  del  faro.  In  giro  aprivansi 
arnpii  magazzini,  anche  questi  costruiti  con 
straordinaria  magnificenza  e  profusione  di  orna- 
menti, siccome  appare  da  una  moneta  di  Trajano, 
nel  cui  rovescio  è  rappresentato  il  porto  anconi- 
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tano.  Le  opere  furono  allogate  da  Trajano  al  ce- 
lebre architetto  ApoUodoro  di  Damasco,  ([uello 
stesso  che  forni  i  disegni  pel  Foro  Trajaim  in 
Roma. 

A  ricordo  delle  opere  fatte  costruire  da  quel- 
l'imperatore, fu  per  ordine  del  Senato  e  popolo 
romano  innalzalo  un  magnifico  arco  onorario, 
dedicato  a  Traiano  stesso,  alla  moglie  Plolina 
ed  alla  sorella  Marciana  (fig.  2).  L'iscrizione, 
incisa  a  grandi  e  belle  lettere  suH'attico  dell'arco, 
suona  cosi  :  «  All'imperatore  Cesare  Nerva  Tra- 
jano, figlio  del  divo  Nerva,  ottimo,  augusto,  ger- 
manico, dacico,  pontefice  massimo,  onorato  della 
potestà  tribunizia  per  la  19'^^  volta,  dell'impera- 
toria per  la  9'^,  della  consolare  per  la  6^,  padre 
della  patria,  principe  provvidentissimo,  il  Senato 
ed  il  popolo  romano,  perchè  con  l'aggiunta  di 
questo  porto,  costruito  a  sue  spese,  ebbe  a  ren- 
dere più  sicuro  l'approdo  d'Italia  ai  naviganti  ». 
La  data  della  lapide  è  dell'anno  115  di  C.,  nel 
qual  tempo  debbono  credersi  compiuti  gl'ingenti 
lavori  del  porto.  Ornavano  la  sommità  dell'attico 
dello  stesso  arco  la  statua  equestre  di  Trajano, 
le  statue  di  Plolina  e  di  Marciana.  L'arco,  elegan- 
tissimo, è  ad  un  solo  fornice,  ornato  di  colonne 
di  oi.xline  corinzio,  poggianti  su  basi  di  squisito 
disegno.   Meraviglioso   è  pure  l'attico,   per  la 
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Fig.  4.  —  Ancona  (Cattedrale)  :  Tomba  del  Bealo  Gabnelc  Icin-Ui 
(da  fotogiafia  Alikari). 


correttezza  del  discc,no  delle  cornici  e  delle  mo- 
danature. Vari!  furi  clic  veggonsi  tra  le  colonne 
inducono  accedere  clic  l'arco  fosse  pure  ornato 
di  rostri  di  navi,  in  bronzo.  Questi  ornamenti,  e 
le  statue  die  ne  coionavano  la  sommità,  furono 
divelle  nel  guasto  dato  dai  Saraceni  alla  città, 
come  nei  Ceniti  sloiid  abbiamo  dello. 

Il  porlo  mantennesi,  presso  a  poco,  nella  forma 
e  dimensioni  che  aveva  ai  tempi  di  Trajano,  sino 
ai  secoli  XIV  e  XV,  e  solo  furonvi  ai^ginnle  nuove 
opere  e  fortificazioni,  di  quando  in  quando,  e  spe- 
cialmente duranlc  le  guerre  che  gli  Anconitani 
ebbero  a  sostenere  coi  Veneziani. 

Nel  XVI  secolo  la  città  ottenne  che  ogni  anno 
tre  nobili  fossero  deputati  alla  escavazione  del 
porto  di  cui  i  ])api,  inlenli  alla  fortificazione  ge- 
nerale della  città,  ben  poco  si  curarono.  Un'csca- 
vazione  fu  fatta  nel  1502,  una  seconda  nel  1508. 
Il  melodi  Trajano,  mancante  di  scogliera,  aveva 
ceduto  in  molli  punti,  rovinando  varii  traili  di 
muro,  alcuni  dei  quali  rovesciali  all'esterno  sono 
oggi  appellati  i  sassi  delle  Bobe.  Anclie  il  muro 
di  cinta,  guasto  e  flagellalo  al  piede  dalle  onde, 
perchè  privo  del  riparo  dei  moletti,  accennava  a 
cadere.  Il  celebre  archilello  Fontana,  circa  l'anno 
1577,  progettò  a  papa  Sisto  V  la  fondazione  di 
una  nuova  ^strada  sul  lido,  lo  spurgo  del  porto,  il 
restauro  generale  e  la  formazione  di  una  vasta 
pialtafonna  sopra  la  secca  di  Santa  Lucia;  ma  il 


progelto  del  Fontana  restò  lettera  moria.  Abban- 
donato cosi  il  porlo,  ne  consegui  che  i  collimerei 
andarono  sempre  più  diminuendo  a  tale,  che  le 
dogane  e  i  dazi  rendevano  appena  30,000  scudi. 

La  ragione  delle  cifre  commosse  i  papi  clie  co- 
minciarono a  ju'ovvedere  seriamente  alla  conser- 
vazione del  porlo.  Dal  -1029  al  1635  furono  spesi 
più  di  100,000  scudi  per  costruire  un  grandioso 
lazzaretto  sulla  rupe  del  Capodimonte,  tra  la  bat- 
teria dorica  e  la  fontanella  di  Porla  l'ia.  Dagli 
anni  1055  al  1058  grandi  riparazioni  furono 
fatte  tanto  all'interno,  quanto  all'esterno  del  molo 
di  Trajano,  aggiungendosi  una  soslruzionc  al 
muro  occidentale  della  Loggia  dei  ftlercanti,  rin- 
forzata da  ampia  platea,  ridotta  poi  a  ponte  di 
sbarco. 

Clemente  XII,  volendo  far  ritornare  a  vita  i 
quasi  spenti  commerci,  accordò  franchigia  alla 
città  il  14  febbraio  del  1732,  cdeliberò  l'iniii'an- 
dimenlo  del  jiorto,  presso  il  quale,  sino  dal  1731, 
aveva  fallo  cominciare  la  costruzione  del  magni- 
fico Lazzaretto,  sotto  la  direzione  del  Vanvitelli, 
che  lo  innalzò  su  di  un  basso  fondo,  in  mezzo  alle 
acque.  Il  grandioso  edifizio,  di  forma  pentagona, 
che  preslavasi  mirabilmente  anche  alla  difesa 
dello  stesso  porlo,  fu  compiuto  con  la  spesa  di 
300,000  scudi.  In  questi  ultimi  tempi  il  Lazza- 
retto fu  deslinato  all'uso  di  magazzini  generali, 
e  rccenlemenle  vi  fu  impiantata  la  Ruffiìieria 
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Fig.  5.  —  Ancona  (Cattedrale)  :  Sarcofago  di  Tito  Giulio  Gorgonio 
(da  fotografia  Alinari). 


defjli  z.uccheri .  La  piazzo,  pcnlagonalc  essa  pure, 
iieirinlenio  dell'edilizio,  posa  sopra  volle  reali 
che  servono  di  ricettacolo  di  acque  dolci,  con  due 
bocche  sopra  la  stessa  piazza.  Intorno  alhi  piazza 
sonodisposteventicinqueabitazioni,  divise  in  ven- 
tiquattro camere,  e  ad  ogni  angolo  ed  al  centro  di 
ogni  iato  del  pentagono  apresi  una  porta  che  per 
via  di  ampie  scale  mette  a  tredici  vasti  magazzini, 
nei  quali  entrasi  per  un  corridoio  inferiore. 

Il  Vanvitelli  preparò  inoltre  il  progetto  pel 
prolungamento  del  molo,  ed  approvatolo  il  papa, 
fu  cominciato  nel  1735,  e  sino  al  1740  fu  pro- 
seguito per  la  lunghezza  di  ni.  90.  Fj'apertura 
del  nuovo  molo  fu  ornata  con  un  arco,  innalzato 
in  onore  di  papa  Clemente  XII,  onde  lo  si  disse 
Arco  dementino,  e  pure  di  esso  die  il  disegno 
il  Vanvitelli. 

Il  braccio  di  molo  fu  fondato  sopra  palizzate;  ma 
il  maoffior  fondo  del  mare  costrinse  l'architetto  a 
continuare  l'opera  con  cassoni,  che  male  riusciti, 
fecero  abbandonare  l'opera  per  circa  Itìanni. 

Nel  1756  l'architetto  Carlo  Marchionni  accin- 
gevasi  alla  protrazione  del  nuovo  molo  che  fondava 
per  altri  90  ni.,  rivolgendone  poi  l'ultimo  tratto, 
di  ni.  180  circa,  per  ponente-libeccio.  Raggiunta 
la  profondità  di  ni.  10,  ne  fortificava  la  punta  con 
una  batteria  e  nel  1784-  vi  innalzava  la  Toire 
della  lanterna,  demolila  poi  nel  1862  e  sostituita 


dal  faro  sul  molo  moderno  e  dall'altro  faro,  si- 
stema Fresnel,  coslruilo  suH'allo  del  monte  dei 
Cappuccini,  a  inelri  106  sul  mare.  Cosicché  alla 
fine  del  XVIII  secolo  racchiudevasi  nel  porto  una 
superficie  di  acqua  di  m.  q.  713,531,  con  un'en- 
trata di  m.  400  di  larghezza,  ed  il  porto  stesso 
veniva  annoverato  tra  i  migliori  dell'Adriatico. 
Nel  1859  l'anconitano  Giacchetti  progettava 
l'ingrandimento  del  porto,  mediante  un  molo  che 
partendo  dalla  punta  della  scogliera,  a  sud  del 
porlo  stesso,  con  un  arco  di  cerchio  del  raggio  di 
850  m.,  andasse  a  congiungersi  con  la  spiaggia 
della  Palombella,  formando  un  dock  cui  accede- 
vasi  dal  centro  della  vecchia  scogliera  ;  egli  allar- 
gava inoltre  lo  spianato  dei  Giardini,  per  collocar 
ivi  la  nuova  stazione  ferroviaria.  Ma  il  progello 
passò  inosservalo,  pel  mutamento  delle  cose  po- 
litiche che  allora  andavasi  apparecchiando;  e  solo 
alcuni  anni  dopo  davasi  mano  ad  alcuni  lavori 
compresi  in  un  progetto  dell'ingegnere  Serra, 
sull'ingrandimento  e  miglioramento  del  porto, 
approvato  dalla  Commissione  istituita  in  Ancona, 
con  R.  decreto  del  5  luglio  1863.  Si  allargarono 
quindi  i  molelti  dal  baluardo  di  San  Primiano 
a  quello  di  Sant'Agostino,  costruendovisi  sopra 
due  tettoie,  ad  uso  di  dogana.  Trasformavasi  in 
molo  la  gettata  a  sud,  fortificandosene  con  nuove 
scogliere  la  punta. 
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Fig.  6.  —  Ancona:  Porta  della  chiesa  di  S.  Agostino 
(da  fotografia  Alinari). 


venne  coslniita  in  ppoclic  differenti.  II  porlale, 
svelto  ed  elegante,  è  adorno  di  varie  colonnine  e 
di  intagli,  le  due  colonne  estreme  poggiano  su 
due  leoni  in  atto  di  divorare  un  uccello  e  un  ser- 
pente, secondo  la  rappresentanza  in  uso  nell'età 
di  mezzo.  Generalmente  credcsi  che  questa  mae- 
stosa porta  sia  dovuta  al  genio  di  ]\Iargaritone. 
Sopra  la  porta  apresi  nn  grande  finestrone  cir- 
colare, ed  ai  lati  due  finestre  arcuale.  Bellissimo 
è  il  fianco  destro  della  chiesa.  L'esterno  del  coro 
corrisponde  quasi  al  ciglio  della  rupe  che  scende 
precipite  sul  mare,  il  quale  continuamente  la 
consuma,  di  guisa  che  in  questi  ultimi  tempi 


venne  icislriiito  un  rolmslo  nmraglionn,  n  riparo 
dell);  liane.  Il  lato  a  sinistra  fu  driurpatd  da  una 
falilirica,  coslniila  per  uso  di  sacrestia  e  di  resi- 
denza capitolale.  ISella  jiarle  posteriore  il  tempio 
<■■  congiunto  all'aiilico  e|(iscopio,  assai  dari- 
neg-^ialo  dalli;  ingiurie  del  tempo  ed  anco 
dall  ahii.uidono.  La  chiesa  è  suriiionlata  da 
una  liclla  cupida,  una  delle  |iiù  antiche 
d'Italia,  ma  che  disgra/ialanienle,  in  se- 
guito ai  reslaiiri  <le|  IS;!."),  ha  |)erdiito  non 
jioco  il  caialicn;  d(;llo  stile;  |iriinitivo. 

Il  leiiqiio  è  di  antichissima  origine  e 
vindsi  che  l'autore  fosse  di  scuola  greca.  Il 
Maggimi  lo  disse  edificato  nel  IX  secolo,  il 
Caiiiri  nel  X,  il  D'Agiiiconil  nel  secolo  XI. 
l'are  però  che  fosse  slato  eretto  prima  del 
secolo  IX,  perocché  avvenne  in  (jiiell'epoca 
la  traslazione  del  corpo  di  San  Ciriaco  e 
degli  altri  santi  patroni  della  città,  che  erano 
stati  depositati  nella  cliicsa  di  San  Lorenzo, 
sul  colle  Astagno. 

L'interno  è  a  croce  greca,  a  tre  navale, 
distinte  e  sorrette  da  colonne  e  da  pilastri, 
di  cui  la  mediana,  più  alta,  a  capriata  di 
legno;  le  lalerali,  invece,  più  hasse  e  rico- 
perte da  vnlla  a  crociera.  Onesta  forma  del- 
redifizio  pare  però  non  fosse  data  se  non 
in  seguilo  a  restauri  o  ricostruzione  eseguita 
circa  il  secolo  X.  Prohahilinenle,  la  prima 
forma  era  quella  di  croce  latina  e  l'ingresso 
doveva  (;ssere  ove  è  ora  la  cappella  della 
Madonna  e  l'ahside  ove  è  l'attuale  cappella 
del  Crocefisso:  questa  primitiva  costruzione 
dovrehhc  farsi  risalire  al  secolo  Vili. 

L'altare  maggiore  è  splendido  di  marmi 
e  di  metalli  dorati,  ed  ai  lati,  sopra  ai  pi- 
lastri, veggonsi  due  monumenti  marmorei, 
di  scaljicllo  romano,  posti  in  memoria  di 
Reiicdello  XIV  Lamherlini,  che  fu  vescovo 
(li  Ancona  e  honefattore  insigne  della  cat- 
tedrale. Dietro  l'altare,  nel  coro,  è  un  quadro 
ail  olio,  del  conte  Pietro  Ercole  Fava,  rap- 
presentante Cristo  risorto,  ed  ai  lali  sono 
(lue  tele  del  Simonetti,  anconitano,  rappre- 
sentanti la  Incoronazione  deììa  Vcrfjine,  ed 
i  Sfinii  Patroni  della  cillà.  La  cappella  a  sinistra 
dell'altare  maggiore,  e  che  denominasi  del  Sacra- 
mento, ha  sull'altare  un  quadro  con  lo  Sposalizio 
della  Madonna,  opera  assai  lodata  dell'iirliinatc 
Filippo  Bellini,  discepolo  del  Barocci.  Nella  pa- 
rete a  destra  è  un  dipinto  del  Simonetti,  rappre- 
sentante i  Santi  Emidio  e  Vincenzo.  Incontro  è 
la  tomba  del  B.  Girolamo  Ciancili,  costruita  a 
pubbliche  spese,  nel  1500,  con  l'opera  di  certo 
Giovanni  da  Tran,  architetto  dalmata.  La  bontà 
dello  stile,  la  perfetta  esecuzione  e  la  finezza, 
tanto  della  figura,  quanto  degli  ornati,  rendono 
questo  monumento  oltre  modo  ammirevole. 
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Incontro,  a  destra,  è  la  cappella  di  San  Lo- 
renzo, nel  cni  altare  vedesi  un  qnadro  ad  olio, 
rappresentante  il  Martirio  di  San  Lorenzo  ed  in 
alto,  Santo  Stefano,  stimato  lavoro  del  Podesti, 
di  cui  molli  asseriscono  essere  la  più  bella  opera. 
Nelle  pareti  sono  alcune  tavole  di  scuola  greca, 
altre  giottesche,  di  non  comune  interesse 
per  la  storia  dell'arte.  La  cappella  del  Cro- 
cefisso, in  fondo  al  braccio  destro  della 
crociera,  è  degna  di  ammirazione,  perchè 
conserva  ancora  l'antica  forma. 

L'intercolunnio  che  chiude  l'abside  si 
innalza  con  un  ballatoio  sino  al  nascimento 
della  vòlta  ornata  di  affreschi  di  buon  pen- 
nello. Ricchi  di  marmo  sono  gli  altari  di 
questa  cappella  e  nel  parapetto,  o  tran- 
senna marmorea  della  gradinata,  sono  da 
notarsi  l'immagine  di  San  Ciriaco,  alcune 
scene  del  vecchio  e  nuovo  Testamento  ed 
altre  figure  simboliche  di  animali  incisi, 
0  quasi  graffite.  La  cappella  di  fronte  è 
dedicata  alla  Vergine,  venerala  sotto  il 
titolo  di  Nostra  Donna  di  Ognissanti.  L'an- 
tica cappella  ha  perduto  il  primitivo  carat- 
tere dopo  di  essere  stata  ammodernata  e 
ricoperta  di  intonachi,  nel  passato  secolo, 
coi  disegni  del  Vanvitelli.  L'altare,  a  forma 
di  ambone,  è  tutto  adorno  di  marmi  sva- 
riatissimi  e  pregevoli  e  vi  si  custodiscono 
diverse  reliquie  ed  un  pregevole  arazzo. 

Nella  chiesa  sono  anche  da  osservare: 
il  bel  monumento  sepolcrale  di  Gabriele 
Ferretti  (fig.  4-),  situato  presso  la  cappella 
di  San  Lorenzo,  lavoro  non  spregevole,  ma 
guasto  dal  tempo,  e  il  sepolcro  di  Francesco 
Nobili,  da  Fermo,  che  vedesi  a'  piedi  della 
chiesa. 

Sotto  la  chiesa  trovansi  due  confessioni. 
La  prima,  sottoposta  alla  cappella  della 
Madonna,"  è  sacra  a  San  Ciriaco  ed  agli 
altri  Santi  protettori  Marcellino  e  Liborio 
ed  al  B.  Antonio  Fatati,  dei  quali  conser- 
vansi  i  corpi  entro  due  urne  marmoree, 
decorate  di  festoni  di  metallo  dorato  e  di 
scolture  del  Varie.  Le  pareti  ed  il  pavimento 
sono  rivestite  di  lastre  marmoree  di  verde 
antico,  e  di  altri  marmi  nobilissimi  sono 
incrostati  i  pilastri.  La  vòlta  è  decorata  di  buoni 
affreschi,  con  ornati,  dovuti  al  pennello  dello 
Schiavoni  daFilottrano,  e  con  figure  eseguite  dal 
tedesco  Jheli.  L'urna  di  San  Ciriaco  è  di  marmo 
imezio  e  quelle  dei  Ss.  Marcellino  e  Liborio  sono 
di  diaspro  tenero  di  Sicilia.  Agli  altari  veggonsi  i 
quadri  seguenti:  la  Vergine  Addolorata  eiì  Santi 
Benvenuto  e  Costanzo  e  la  Flagellazione  di  Gesii, 
opere  del  Caccianiga.  Nella  cappelletta  del  B.  Fa- 
tati vedesi  una  Sant'Anna,  dipinta  in  pietra  di 
paragone,  dal  Pallavicini. 

L'ipogèo  sottostante  alla  cappella  del  Croce- 
jìsso  è  denominato  da  Nostra  Sisrnora  delle  La- 


grime, ed  è  sorretto  da  otto  colonne  marmoree  e 
da  quattro  di  pietra  sulle  quali  poggia  una  vòlta  a 
crociera.  Vi  si  conservano  pregevolissimi  fram- 
menti di  bassorilievi,  di  iscrizioni,  e  l'insigne 
cenotafio  di  Tito  Giulio  Gorgonio  (fig.  5). 
Saiit'A()nstino  (piazza  Garibaldi).  —  In  origine 
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7.  —  Ancona:  Porta  della  chiesa  di  San  Francesco 
(da  fotografia  Alinari). 

era  interamente  costruita  in  stile  gotico;  ma  nello 
scorso  secolo  fu  ammodernata  sotto  la  direziono 
del  Vanvitelli.  Circa  l'origine  di  questo  tempio, 
narrasi  che  gli  Anconitani,  travagliati  da  morbo 
pestilenziale,  edificassero  questa  chiesa  per  im- 
petrare la  clemenza  divina.  Dapprima  fu  detta 
chiesa  di  Santa  Maria  del  Popolo,  in  seguito  di 
Sant'Agostino,  dai  frati  Agostiniani  che  vi  officia- 
vano e  vi  avevano  il  convento.  Dopo  il  18G0  ven- 
nero demoliti  l'abside  e  il  presbiterio,  per  dare  mi- 
gliore accesso  alla  città,  dovendosi,  perle  innanzi, 
passare  sotto  uno  stretto  ed  oscuro  arco.  (Quindi 
del  tempio  non  rimane,  di  notevole,  che  l'eleganlo 
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|ioi'l,ilf  iicIIm  rniiilc,  (li  siili:  ^'olini,  ilcinriil))  di 
sl;iliic  e.  (li  (iiii;ili  (!!;(.  Ci)  e  ciiii  (in  i),iss()iili(!VO 
iM|)lMcs('iil;(iil('  .NV(///',l'/(j.v///i(/ni  alludi  liiliniiKiie 
ijlt  rrrlici.  Oiicsla  iiclla  (i|)i'r.(  alcuni  viij^lioiio 
ìiIIiìIiiiìk:  a  iMiiicio  da  Siena  ;  ina  la  ina'^'^ior 
|iail('.  di';;li  sciilloii  rilciij^ono  clic  sia  lavnrn  di 
ma(!stro  (lioi^io  d;i  Sclicnico.  La  chiesa  ('■  ora 
ridolla  a  s(mI(ì  del  Distrcltn  inililare. 

SanrAima.  —  Kra  j;i;'i  Ibiidala  ind  XVI  secolo 
e  per  decido  di  papa  (ilciiiciile  VII  In  conceduta 
ai  dieci  callolici,  clic  per  ra;;itini  di  coiiiinercio 
iiiiiiieidsi  dimoravano  in  Ancona;  e  jiercii'j  fn 
anrlie  detta  Sfinl'Aiina  (tiara. 

Saiilìssìiiia  Aiiiiiiii/.iala  (nella  via  Francesco 
l'ode>.li,  !;i;ì  (IcirAiiniiiiziala).  —  Possiede  hiioni 
(|iia(lri  tia  i  (piali  \'AìUìuiìrìii:iiìiii',  di  l'Vancesco 
l'odesti;  il  San  (Hì'olamn,  del  IWdlini;  la  /•'«//« 
in  h^i'illo,  copia  dal  Tiziano,  cgiegiaiiiciile  ese- 
guila dal  l'allaviciiii. 

San  liiajiio  (via  Calamo).  —  Non  vi  si  con- 
serva elle  il  (jiiadro  dell'aitar  mai;^iore,  rappre- 
sentante le  Anime  purijanli,  Imoiia  pittura,  ri- 
tenuta il  capolavoro  deiraiiconilano  Siinonetli. 

San  l)()iiicnico(i)ia/,/,a  del  l'Iehiscito).  —  I/eili- 
licazione  della  primitiva  chiesa  risale  al  XIV  se- 
colo. Nel  1411  fn  l'atto  costruire  dal  Senato  an- 
conitano un  vasto  ospedale  presso  la  chiesa  di 
San  Tommaso  di  Coiiliiibia.  Nel  14-7()  in  (juesto 
ospedale,  in  seguito  alla  ci'(;denza  di  straordi- 
nario miracolo,  fu  eretta  una  chiesa  detta  di 
Santa  Maria  Incoronata,  che  nel  1-478,  sotto  il 
pontificato  di  Sisto  IV,  fu  data  ad  ofiiciaie  ai 
frati  dell'Ordine  di  San  Domenico.  La  cliiesa 
attuale,  sorta  sulle  rovine  dcH'antica,  di  cui  di- 
sgraziatamente non  conservasi  più  alcuna  me- 
moria, fu  cominciata  a  edilicare,  con  la  direzione 
dell'architetto  Marchionni,  dopo  il  ìli'ùì,  evenne 
aperta  al  culto  l'anno  1788.  Di  hel  disegno  è  la 
facciata,  ricoperta  di  marmi  sino  alla  metà,  e 
poi  rimasta  incompleta.  Grandioso  e  hello  è  l'in- 
terno, ornato  di  statue  e  di  medai^iioiii,  assai 
lodati,  di  Gioacchino  Varie.  Nel  primo  altare,  a 
destra,  è  una  tavola  del  Malfatta,  rappresentante 
varii  Santi  e  Sanie  dell'Ordine  Iliìmenicand.  .\id 
secondo  altare  ('■  il  quadro  col  San  l'ielro  Mai  lire, 
copia  dal  Tiziano,  eseguita  dal  Pallavicini,  tanto 
più  pregevole,  dojio  che  l'orii^inale  fu  ilislriitto 
dal  fuoco  nella  chiesa  dei  Santi  Giovanni  e  Pa(do, 
in  Venezia.  Nel  terzo  aliare,  la  Vergine  Aìninn- 
ziala,  pregiata  opera  del  Gnercino. 

Nella  terza  cappella,  a  destra,  ('  l'insigne 
quadro  del  Tiziano,  l'appreseiilante  la  Verfiine  as- 
sisa salìe  nubi  con  il  Divin  Fifjlio  nelle  braccia, 
ed  in  hasso,  San  Francesco  e  San  Bianio  che 
colla  sinistra  mano  tiene  il  committente  del  qua- 
dro, intjinocchialo  ed  in  atto  di  guardare  la  Ver- 
gine. Tale  quadro  ornava  la  chiesa  di  San  Fran- 
cesco ad  Allo,  evenne  da  pochi  anni  (|ui  trasferito, 
quando  quella  chiesa  fu  ridotta  ad  uso  di  ospedale 
inililare. 


San  lianccNro  delle  Srale  o  Santa  Maria  M.ifj- 
Oiorc.  Oii(_s|(i  inac^lci^o  tempii)  fu  ediliraln  nel 
XIV  secolo,  presso  il  palazzo  dei  Taralmlli,  hcdii 
in(;rcataiiti  anconitani,  ediiiiiipelloal  |)alazzodei 
Giudici  delle  appellazioni,  a  spese  di  Nicoh'j,  di 
nazione  iingaia,  V(;scovo  di  Ancona,  in  onore 
della  Veij;ine  assunta  in  cicdo  e  di  San  Francesco, 
eil  iiititidato  (|nindi  a  Santa  Maria  .Maggiore.  fJome 
sappiamo  da  la|)ide  esistente  indl'atli^'iio  cliioslio, 
la  |iiima  iiielia  In  |)iisla,  con  grandc^oleidiila,  nel 
]'ii'.'>  il  (li  (leirAssniita,  ed  in  hreve  vid;;ere  di 
tempo  la  fahhrica  fu  ciiiii|iiiila,  sedente  il  porite- 
liee  Giovanni  XML  (irandi  pilastri  sostengono  la 
V(Jlla  che  jiosa  siiteli  inlerc(dunnii.  (lompinlo  l'in- 
terno, mancava  a  farsi  la  facciata  e^li  Ancoiiilaiii 
pi  iplillaroim  della  presenza  in  città  di  (iiorgio  da 
Sehenico,  cliesc(dpi  la  magnilica  (lorla  iiianiKuea 
conijiinla  nel  14.')"),  e  l'autore  ehhe  per  tale 
lavoro  70  ducati  d'oro.  [>a  porta,  nell'iiisiemc, 
rappresenta  un  grandioso  tahei  nacolo  gotico,  ter- 
minato da  cuspidi  (fig.  1).  .Nella  Inneità  ad  arco 
acuto  ('■  un  hassorilievo  rappresentante  San  Fran- 
cesco che  riceve  le  slinimale,  ed  ai  liaiiclii,  entro 
edicole  sormontate  da  padiglione,  sono  le  statue 
marmoree  di  Sanla  Chiara,  San  bernardino, 
Saiil'Aiiltinioda  l'adora,  San  Ludovico  da  Tolosa. 
Nella  cornice,  attmno  agli  stipili,  veggonsi  delle 
leste  a  tutto  rilievo,  finamente  scolpile,  variate, 
in  niiadelh;  quali  vuoisi  da  taluno  riconoscere  il 
riiralto  deir.Alighieri.  Per  lo  innanzi  accedevasi 
al  tempio  |ier  ima  maestosa  e  hella  scalinata  di 
marmo,  dislrntta  in  (piesti  ultimi  tempi  [ler  potere 
eseguire  dei  cavi,  nella  speranza  di  trovare  una 
sorgente  di  acqua  polahile,  pei  bis(jgni  della  città. 
L'interno  fu  jiiire  guasto  nel  passalo  .secolo,  in  se- 
guito a  lavori  di  ammodernamento  eseguitivi  dal 
Giaralfoni.  Nell'annesso  convento  dei  Frati  Mi- 
nori, ora  ridoltoa  civico  Ospedale,  sonoda  vedei^si 
alenile  sculture  marmoree  che  prima  decoravano 
dei  depositi  sepolcrali  della  vecchia  chiesa,  [x; 
stalue  dei  quattro  ponleliei,  che  ornano  la  scala, 
S(mo  del  Varie. 

San  (iiacdiiKi  (via  Francesco  Podesli).  —  Non 
v'ha  da  notare  che  la  hella  tavola,  dovuta  al  pen- 
nello di  Pelleiiriiio  Errante,  ove  sono  rappresen- 
tati i  Sanli  lli(n'omo  ed  Andrea. 

San  (ìiovanni.  —  Possono  vedervisi,  nella  sa- 
crestia, l'Ecce  Homo,  lodala  pittura  di  Federico 
Znccari,  e  mi  quadro,  col  Crocefisso  ed  i  Santi 
(Jorio  ed  l'bahln,  opera  del  Lilli. 

Chiesa  dol  (ìesù  (piazza  del  Comune).  —  Fu 
eretta  nel  1005  ed  ampliata  nel  1743  dal  Van- 
vil(dli,  che  eresse  la  maestosa  facciata  e  diede 
nuova  forma  all'interno,  adornandolo  di  pilastri 
e  colonne  ed  innalzando  la  cupola.  Tra  i  quadri 
che  vi  si  conleiigono  sono  da  notarsi:  la  Circon- 
cisione di  (Jrislo,  del  Gentileschi;  VAssunla,  dei 
Gerhel  ;  San  Francesco  Saverio,  del  cav.  Conca, 
nella  cappella  dedicata  allo  stesso  santo,  e  tutta 
adorna  di  incrostazioni  in  marmo  e  di  djrature. 
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Fig.  8.  —  Ancona  :  Chiesa  di  Santa  Maria  della  Piazza  (da  fotografia  Alinari). 


Nel  primo  aliare,  a  destra,  è  anche  da  osservare 
una  statuetta  in  nietallo,  rappresentante  (la  Ver- 
gine, eseo'uita  da  Pietro  Jaconietti,  discepolo  di 
Antonio  Calcagni  da  Recanati. 

Nell'attiguo  convento  dei  Gesuiti  fu  poi  isti- 
tuito il  Seminario  arcivescovile.  A  sinistra,  nel- 
l'ingresso, vi  si  trova  la  cappella  dei  Mercanti, 
in  cui  sono  buone  pitture  del  Piccioni  e  del  Pe- 
rnzzini,  e  vi  si  conservano  cinque  grandi  sten- 
dardi, rappresentanti  i  Misteri  della  Passione, 
dipinti  dall'anconitano  Nicolò  Bertucci.  La  cap- 
pella prende  il  nome  dei  Mercunli,  perchè  appar- 


teneva all' antica  Confraternita  dei  mercanti  e 
veniva  detta  Congregazione  Maggiore,  per  distin- 
guerla dalla  Congregazione  Minore,  che  era  nel- 
l'edifizio  di  contro. 

San  Lorenzo.  —  È  incorporata  al  convento  delle 
monache  dette  le  Pupille  e  non  contiene  nulla 
di  notevole,  sia  per  la  storia,  sia  per  l'arte. 

Santa  Maria  della  Piazza  (fìg.  8),  in  via  della 
Loggia.  —  L'origine  della  chiesa  pare  risalga  al 
secolo  X  ed  è  forse  la  più  antica,  dopo  la  cattedrale 
di  S.  Ciriaco.  Dell'epoca  precisa  della  costruzione 
nulla  può  dirsi  ;  solo  sappiamo,  che  ne!  1210  ne 
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fu  ìnci'tistala  di  iiianiii  la  faceìata,  cil  allo  stesso 
secolo  XIII  ilfvcsi  rilciin;  il  porlalt-,  ricco  ilior- 
iiaiiiciili  |)i cedevolissimi  per  la  slorìa  ileirailc, 
ailoi'iio  (li  l'asci  di  coloiiiiitic,  poste  l'ima  siill'allia, 
con  capitelli  a  basì  vaiiatissiiiie.  Alciiiu;  delli; 
cuIoiiik;  posano  sopra  ì  solili  animali  siiiilmliii, 
lappreseiilali  in  slravaL,'anti  e  [^rollcsclic  posi/.joni 
e.  movinienli. 

L'interno,  assai  diveiso  (lall'anlìcd,  è  a  Irò 
navi,  essendo  la  media  divisa  dalle  altre,  per 
nn7./.o  di  pilastri.  iNVIla  testala  del  coro  è  mia 
bella  tav(da  del  lleiielial,  lappresentante  la  Mn- 
diinmi,  /'(lìiriiillii,  che  va  al  Irmiiiti.  All'altare 
iiiat;i;i(ire  è  l'iiisi^Mie  tavola  di  Loreii/.o  Lotto,  clic 
vi  rappresenló  la  VfVfj'uìe  in  Irono,  col  Itiv'in 
i'iijito  in  (jvi'inlii)  ed  intorno  varii  Snnli.  .Me- 
ritano altresì  di  essere  ricordati  il  (piadro  di 
Sani' Antonio,  luilcvolmentc  dipiiilo  dall'anconi- 
laiio  Moii'lli,  e  iincllii  della  Concezione,  opera  del 
iìellìnì. 

l\ei  tenipi  aiilichissiiiiì  la  chiesa  fu  detta  5rt;i/rt 
Maria  del  (jannelo,  indi  del  Mercato,  e  da  ullimo 
Santa  Maria  d(dla  Pia/za,  dalla  vicinanza  della 
piazza  in  cui  il  podestà  prestava  ginramcnto  nelle 
inani  del  niai^islralo. 

Santa  >laria  della  ìliscriconlia.  —  E  a  breve 
distanza  dalla  prece(|eiile  e  la  sua  costruzione! 
risalo  al  XIV  sendo.  Non  ha  iiii[iiM'laiiza  artistica, 
Inltavia  è  notevole  rinlcnio,  per  la  sua  l'orina  (pia- 
driliinga,  diviso  in  tre  navi  da  rpialtio  archi  t;o- 
licì.  Il  piano  del  presbiterio  è  a  livello  superiore 
di  quello  della  restante  chiesa.  Nella  l'acciata 
notasi  la  porta  ornata  di  sculture  e  di  un  bas- 
sorilievo rappresentante  la  Madonna  della  Mise- 
ricordia. Solivi  anche  dei  l'estoni  di  frutta,  cui 
sottostanno  due  putti  con  vasi  per  l'acqua  bene- 
detta. 

San  Pellcorìno  o  de(jli  Scalzi.  —  Hicevetle 
questa  seconda  denouiinaziniie  dai  Frati  Cariiie- 
litaniScalzi  che  l'oniciavaiioin  passato.  E  coslru- 
ziune  del  XVllI  secolo,  notevole  per  la  grandiosa 


cii|)ola.  Vi  si  conservano  due  slìiiiali  quadri:  lo 
.S'/«i,vrt/ii(f»  della  Vernine,  del  (iaccianij'a,  v, Santa 
Teresa,  didraiicoiiilano  .Michele,  Morelli.  NVIIa 
sacrestia  è  una  mezza  ligura  dr-lla  Vernine  col 
lìamliino  dormiente,  lavoro  del  Trevisani. 

San  l'ielio.  —  La  chiesa  fu  costruita  in  aulico 
tempo,  coiiK!  può  rilevarsi  da  alcuni  avanzi  della 
facciata;  ma  sveiitnratanieiile,  come  tulle  le 
chiesi!  ancoiiilane,  fu  interamente  ammodernata 
sullo  scorcio  del  passalo  secolo,  dairanliil<!llo 
Lorenzo  Oaielti.  N'eirinlerno  sono  debili  di  es- 
sere veduti  :  il  quadro  di  Santa  Manjlierita,  la- 
voro di  (ienlile  da  lìruxelles,  e  il  dipinto  rap- 
presentante Cristo  in  Croce  ed  i  Santi  l'ielro  e 
Paolo,  dell'aiK  iiiiitaiio  Tiberio  .\o;;gi. 

San  l'riniiano.  —  (losi  detta  dairanlicliissimo 
vescovo  e  martire  cui  einlilolala.  Sino  dai  tempi 
più  remoti  quivi  esisteva  una  chiesa  delta  Santa 
Malia  in  Tarriano;  ma  verso  il  1i<XJ,  dopo  la 
invenzione  fattavi  didlc  spoglie  del  Santo,  prese 
la  denominazione  di  San  l'rimìano.  .Minacciando 
rovina,  venneabbatliita  verso  il  IdOO  e  costruita 
la  chiesa  attuale,  ridotta  poi  alla  forma  presente 
dal  (".iaialliini,  e  siccomi!  venne  concessa  ai  reli- 
giosi dell'OrdiiK!  di  San  Francesco  da  l'aola,  cosi 
fu  aiiclu!  detta  chiesa  di  San  Francesco.  Nulla  vi 
ha  di  notev(de  relalivamenle  airarcliitetlura;  ma 
possiede  alenili  buoni  (juadri,  come  la  Discesa 
dello  Spirilo  Sunto,  opera  del  Lilli,  ed  il  San 
l'ìdurrsro,  rlel  Conca. 

Chiesa  del  Sacranicnlo.  —  In  origine  fu  co- 
stniila  in  istile  gotico,  ma  nel  secolo  scorso  venne 
totalmente  aniinodcrnata  dal  CiarafToni.  La  fronte 
non  ha  nulla  di  notevole;  e  nell'interno,  piccolo 
ma  grazioso,  sono  a  vedersi  delle  statue  del  Varie, 
una  tavola  del  Uellinì,  con  la  Predicazione  di 
San  Giovanni;  Sant'Antonio  da  l'adova  ed  il 
Cenacolo,  dipinti  dal  ('.acciaiiÌL;a;  ed  il  .S'«;i  Carlo, 
bella  tavola  del  Dandiiii.  Nei,'li  specchi  sono  ri- 
tratti, in  afl'resco,  gli  Evanijelisli,  dipinti  dall'an- 
couilano  Francesco  Podesti. 


EDIFIZI     PUBBLICI 


Palazzo  del  Comune.  —  Ignoto  è  il  tempo  della 
sua  fondazione,  che  una  tradizimie  vorrebbe  nien- 
temeno far  risalire  all'anno  425,  facendone  fon- 
datrice Galla  Placidia,  la  quale  è  fama  tenesse 
per  alcun  tempo  la  città.  E  questo  primitivo  pa- 
lazzo sarebbe  stalo  distrutto  e  incendiato  dai  sa- 
raceni nel  secolo  IX.  Nel  1270  gli  Anconitani 
invitarono  il  celebre  Margaritone  dì  Arezzo  a 
riedificare  il  palazzo  Comunale  che  fu  in  gran 
parte  consunto  dal  fuoco  l'anno  13-48,  di  guisa 
che,  della  grande  e  maestosa  mole  del  Maii^ari- 
lonc  non  sopravvanzaiio  0L;;^n  che  le  ardile  vòlte 
sostenenti  la  facciata  dal  lato  del  porto,  ovcveg- 
gonsi  ancora  taluni  ornamenti  alle  finestre.  Nella 
facciata,  verso  la  piazza,  scoriionsi  dei  bassori- 
lievi ricoperti  di  bianco  di  calce,  in  uno  dei  quali 


ratlignrasi  Adamo  ed  Eva.  I  restauri  durarono 
lungo  tempo  e  se  ne  ha  ricordo  anche  nel  1505, 
in  cui,  come  ricavasi  dagli  Atti  consigliari,  fu- 
rono spese  nelle  nuove  opere  parecchie  centinaia 
di  ducati,  per  ordine  de^li  Anziani  del  Magni- 
fico Consiglio.  Nel  1047  venne  rinnovato  su  vasta 
scala,  ornandosene  la  fronte,  decorandosene  la 
grande  sala  ed  aggiungendovi  l'ampio  scalone. 
Nel  1824  la  stessa^ sala  grande,  danneggiala  da 
un  incendio,  venne  rifatta  ed  abbellita. 

Dai  documenti  rilevasi  anco,  come  il  palazzo, 
un  tempo  detto  Palazzo  della  farina,  pel  depo- 
sito che  facevasene,  fosse  mediante  appositi  ca- 
pitoli ed  ordinanze,  locato  nel  XVI  secolo,  a  mer- 
catanti turchi  e  ad  altri  infedeli,  maomettani, 
acciò  essi  non  avessero  a  ricoverarsi  in  case  di 
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Fig.  9.  —  Ancona: 


Via  del  Comune.  Arco  del  Palazzo  della  Prefettura 
(da  fotografia  Alinari). 


cristiani.  Nel  1503  fu  appianata  l'area  per  la 
formazione  di  una  piazza  che,  come  il  palazzo, 
fu  pure  detta  della  farina ,  e  in  prog'resso  di 
tempo  anch'essa  prese  il  nome  di  piazza  del 
Comune,  e  cioè  dopo  il  1532,  in  cui  Ancona 
venne  da  Clemente  VII  assoggettata  allo  Stato 
pontificio. 

Nel  vestibolo  veggonsi  murate  parecchie  iscri- 
zioni ed  antichi  frammenti,  trovati  negli  scavi 
eseguiti  in  varii  punti  della  città.  Una  porta, 
a  destra,  mette  nel  cosi  detto  Monte  dei  Poveri, 
nelle  cui  stanze  veggonsi,  murati  alle  pareti, 
stemmi  di  antiche  famiglie  ed  altre  sculture  eoa 
soggetti  tratti  dalla  storia  del  Vecchio  Testa- 
mento, le  quali  sculture,  stando  al  Vasari,  orna- 
rono un  tempo  la  facciata  principale  dell'edifizio 
di  Margaritone. 

Nella  parete  di  fronte  all'ingresso  è  la  pub- 
blica Biblioteca,  che  trasse  origine  dalla  libe- 
ralità del  cittadino  Luciano  Benincasa,  che  la 


istituì  nella  propria  casa  l'anno  1671.  Stefano 
Benincasa  l'aumentò,  e  Giuseppe,  Luciano,  Eleo- 
nora Benincasa,  madre  e  figli,  dati  300  scudi 
d'oro  in  dotazione,  vollero  che  fosse  trasferita 
nel  civico  palazzo,  il  che  avvenne  l'anno  1750. 
La  Biblioteca,  che  conta  circa  42,000  volumi, 
trenta  manoscritti  ed  alcuni  codici  in  pergamena, 
fu  recentemente  trasferita  nel  palazzo  ove  hanno 
sede  il  R.  Liceo-Ginnasio,  nella  via  del  Liceo. 
Nel  piano  superiore  del  palazzo  è  l'Archivio, 
cominciato  sino  dal  13G6,  in  cui  contengonsi 
varii  statuti  della  città,  il  più  antico  dei  quali 
è  dell'anno  '14(30;  il  celebre  Portulano  di  Andrea 
di  Grazioso  Benincasa;  storie,  cronache  muni- 
cipali, manoscritti,  libri  e  registri  dell'antico 
Comune,  cronache  manoscritte  del  Filelfo,  del- 
l'Alfeo,  del  Ferretti,  del  Tancredi,  dell'Albertini, 
più  ventidue  volumi  di  memorie  e  documenti, 
diligentemente  raccolti  dall'archivista  Camillo 
Albertini, 
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S.ilciiilo  le  scile  vcdcsi,  nel  primo  ripi.ino,  una 
colonna  di  rosso  di  Verona,  sulla  (jiialc  li'(,'^,'e- 
vasi  lina  isci'i/.ione  in  onore  di  Loiluvico  Scia- 
manna, ^^overnalnre  di  Annma  nel  HiX."»,  ed  ora 
\i  si  le^'j^'('(|iiclla  die  ricdi'da  l'inccndii)  del  \Hi'2 
ed  il  restauro  elR'Uualo.  Nella  liase  dell;i  colonna 
le;,'^'(insi  varii  Miotti  latini.  iN'ella  jiarete  poi,  fn- 
roiiu  collocate  due  lapidi  |ier  raiiiiiientare  i  nomi 
di  coloro  che  «  aliliandoiiati  i  doniotìci  all'etti, 
sicuri  (lell'italico  i'isorL;iiiiento,  |ii'iiiia  di  vedeilo 
eomiiiulo,  in  più  l)atta;,'lie  ad  un  sol  line  jiu- 
giiando,  nioriiono  ». 

Nel  secondo  ripiano  i:  una  statua,  eon  sotto- 
posta iscrizione,  (li  Marco  De  Hossi,  autore  de^jli 
statuti  anconitani. 

Ammirevole  è  la  cjrandc  nula  del  palazzo,  de- 
corata dei  Ijiisti  dei  Clemenlc  XII  e  XIV,  e  di 
Pio  VI,  scolpile  dal  Varie;  (pielli  di  alcuni  car- 
dinali e  di  Villuiio  Kmunueìc  11  e  di  Garibaldi. 
Sulla  porla  d'interesso  è  collocala  una  zampa  di 
cavallo,  di  bronzo,  squisitamente  modellala,  clic 
vuoisi  abbia  a))[)arteriulo  alla  statua  equestre  die 
decorava  la  sommila  dell'arco  di  Trajano,  e  che 
fu  trovata  il  15  novembre  del  1078.  In  fondo 
alla  sala,  tre  ampie  finestre  apronsi,  dalle  quali 
godesi  la  incantevole  veduta  della  città  e  del  sot- 
loslantc  porlo.  La  prima  porla  a  destra  mette 
nella  sala  della  celebrazione  dei  malrimonii  e  la 
seconda  nella  sala  per  le  adunanze  della  Giunta. 
A  sinistra,  la  prima  mette  nella  sala  perle  adu- 
nanze del  Consiglio  e  nel  gabinetto  del  sindaco, 
la  seconda  negli  UlTici  di  Segreteria. 

Palazzo  delia  l'refelliira.  —  Pare  die  esistesse 
già  prima  dcH'aniio  lììl,  poiché  dalle  cronache 
del  Bcrnabei  rilevasi,  come  in  questo  tempo  ne 
fosse  ordinalo  ringrandimenlo  che,  coniincialo 
con  l'opera  di  un  tal  Moiitegrino,  maestro  mu- 
ratore, fu  poi  coiiliiiualo  dairanconilano  Pietro 
Amoi'oso  sino  al  coinpimcnlo,  avvenuto  l'anno 
1504.  L'arco  clic  guarda  reslremo  lato  è  opera 
di  tal  maestro  Pieiro  e  di  Mattia  suo  fii;iiaslro, 
e  fu  costruito  nel  li-TO.  NcH'ardiitrave  dell'arco 
leggesi  il  molto  :  Fides  ci  tinio  liberlalem  aiico- 
nitanam  conficiunl.  11  portico  di  stile  gotico  e 
l'altro  arco  verso  la  via  del  Connine  (fig.  9)  furono 
costruiti  posleriornicntc.  Il  portico  è  del  1.503 
e  l'arco  fu  eretto  nel  154-2,  quando  era  governa- 
tore della  città  Lionello  Pio  da  Carpi,  di  cui 
vedesi  lo  stemma  con  l'iscrizione:  Lconellus  Pius 
Carpe  jiraesidi  suo  erexit. 

Lionello  fece  ancora  grandi  lavori  nell'interno 
del  palazzo  ed  altri  se  ne  fecero  sotto  il  succes- 
sore Medeghino,  il  quale  aggiunse  anche  varie 
stanze.  Nel  1564  fecersi  maggiori  restauri  al- 
lorché reggeva  la  ])rovincia  anconitana,  in  qua- 
lità di  preside,  San  Carlo  Borromeo. 

Quasi  ogni  traccia  del  palazzo  fu  perduta  nel 
1693,  allorché,  pei  danni  sofferti  nel  terribile 
terremoto  del  1690,  fu  abbassato  l'intero  edifizio 
di  qualche  metro.  Furono  allora  tolti  i  merli  e 


lo  finestre  arcuale  e  tramezzate  da  colonnine  di 
pi(!lra. 

In  questo  palazzo  venne  posta  la  pubblica  ar- 
meria ed  ebbervi  lesidenza  i  governatori  ponti- 
fici e  i  delegati,  onde  fu  anche  dello  jialaz/o 
Apostolico,  ed  ora  vi  hanno  stanza  i  prefelli  della 
provincia.  Anlicanieiile  fu  detto  palazzo  degli  An- 
ziani, essendo  che  vi  ave.s><ero  seggio  i  cittadini 
magistrali  per  l'iinicio  di  Anziani  e  per  quello 
di  Itegolatori.  Oggi  l'edifizio  jirescnla  lo  stile 
del  Hina^ciiiiento. 

Torre  dell'Orologio  (annessa  al  palazzo  della 
l'refellnraj.  —  La  torre  primitiva  sorgeva  più 
verso  la  loggia,  ma  minacciando  mina,  fu  alter- 
rata  nel  1580  e  l'anno  afipresso  fu  cominciata 
l'attuale,  costruita  coll'opera  del  veneto  Nicola 
Longlii  e  di  Tommaso  Jacomelli  da  Slaffolo.  Gio- 
vanni Allindo  Medici,  governatore  della  città, 
nel  I5i2,  voleva  allerrai la  ;  ma  poco  mancò  non 
scojijiiasse  una  sommossa  popolare,  ed  allora  la 
distruzione  si  arrestò  airabballiniento  dei  merli. 

Nel  1 805,  essendo  guasta  dal  tempo  e  dalle  palle 
avute  dm  ante  l'assedio  del  1799,  venne  restau- 
rata, sotto  la  direzione  di  Domenico  Egidi.  Il 
quadrante  dell'orologio  fu  eseguito  dal  predetto 
Egidi,  SII  disegno  dell' architetto  Zara.  Ha  la 
cornice  di  rosso  di  Verona,  con  fascione  dei  nu- 
meri, di  marmoronc  del  Furio,  ed  i  segni  in 
pietra  di  paragone.  La  macchina  dell'orologio 
costò  1150  scudi  d'argento.  L'antico  quadrante, 
all'italiana,  era  opera  del  maestro  Giorgio  da 
Ferrara,  dell'anno  1011. 

Piazza  del  IMebiscilo  (fig.  10),  già  di  San  Do- 
menico. —  Questa  bella  e  monunienlale  piazza 
stendesi  innanzi  al  palazzo  della  Prefettura  ed  è 
ornata  di  una  bella  fontana,  fatta  costruire  nel 
1449  dal  Senaloaiiconilano,  enei  fianco, dietro  la 
fontana,  ergesi  la  statua  di  Cleinente  XII,  vestito 
degli  abili  pontificali,  seduto  e  in  allo  di  bene- 
dire. Fu  scolpila  in  Roma  dal  Cornaccbini,  ove 
era  destinata  per  la  piazza  di  San  Giovanni  in 
Laterano;  ma  il  pontefice  preieri  invece  di  do- 
narla alla  città  di  Ancona,  a  lui  gralissima  e  ri- 
conoscente per  gli  insigni  benefizi  della  fran- 
chigia e  ddl'anipliamento  del  porlo. 

Chiude  il  lato  orientale  della  piazza  la  descrilta 
chiesa  di  San  Domenico,  nel  cui  ex-convento  fu- 
rono di  recente  trasferiti  il  Museo  di  antichità 
e  la  Pinacoteca  civica,  già  nel  palazzo  Comunale. 

lluseo  dì  Antichità.  —  Conta  diversi  anlicbi 
oggetti,  trovati  specialmente  in  questi  ultimi 
anni,  in  occasione  dei  lavori  per  la  sistemazione 
della  città,  ed  oggetti  di  tombe  antichissime  rin- 
venuti quando  costriiivansi  dei  lavori,  a  scopo 
militare,  nel  colle  Cardetto.  In  un  corridoio  veg- 
gonsi  rozzi  bassorilievi  niedioevali,  di  soggetto 
sacro,  e  stemmi  comunali  delle  varie  epoche  sto- 
riche della  città.  Nella  ])rima  sala  è  una  piccola 
biblioteca  contenente  alcune  edizioni,  dai  pri- 
mordi della  slampa,  e  opere  di  erudizione  di 
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Fig   10  —  Ancona    Piazza  del  Plebiscito  e  Chie'^a  di  San  Domenico  (da  fotogr.  Alinari). 


numismatica,  sfragistica,  glittica,  paleografìa, 
diplomatica,  ecc.  Vi  si  contengono  pure  alcune 
antiche  pergamene  e  qualche  codice.  Nella  se- 
conda sala  sono  esposte  varie  iscrizioni  antiche, 
di  scavo  ed  altri  cimelii  dell'età  classica  o  di 
quella  medioevale.  Nella  sala  terza  sono  armi 
in  pietra,  monete  greche,  romane,  medioevali  e 
pregevoli  cimelii  in  oro,  argento,  bronzo,  gemme, 
ghiande  missili  di  piombo,  e  nelle  pareti  sono 
disposte  varie  piante  della  città,  dei  secoli  XVI, 
XVII,  XVIII  e  XIX. 

Pinacoteca  Civica.  —  É  intitolata  da  Francesco 
Podesti,  di  cui  ammirasi  il  grande  ed  insigne  di- 
pinto rappresentante  il  Giuramento  degli  Anco- 
nitani,  nell'assedio  dato  alla  città  dall'arcivescovo 
Cristiano  di  Magonza,  cancelliere  del  Barbarossa. 
Dello  stesso  Podesti  ammiransi  varii  altri  dipinti 
e  dei  cartoni. 

La  seconda  sala  contiene  eccellenti  dipinti, 
quasi  tutti  provenienti  da  chiese  ora  chiuse  al 
culto.  Notiamo,  tra  le  più  importanti  opere,  la 
Beata  Vergine  col  Bambino,  dipinta  su  rame  da 
Carlo  Crivelli;  una  tavola  bizantina,  rappresen- 
tante San  Primiano  vescovo  di  Ancona;  quattro 
Istorie  della  vita  di  San  Nicola  da  Tolentino, 
opere  di  Andrea  Lilli;  tavola  bizantina,  con  la 
Vergine  ed  il  Bambino;  Santa  Pelagia  in  ado- 


razione della  Ss.  Trinità,  insigne  lavoro  del 
Quercino;  ['incoronazione  della  Vergine  e  quattro 
Santi,  pregiata  tavola  di  Lorenzo  Lotto  ;  Bitratlo 
di  personaggio  incognito,  creduta  opera  del  Ti- 
ziano ;  V  Assunzione  della  Vergine  ed  i  dodici 
Apostoli,  magnifica  tavola  di  Lorenzo  Lotto; 
Cleopatra,  tela  del  Quercino;  il  Transito  della 
Madonna,  tavola  ritenuta  di  scuola  giottesca;  il 
Crocefisso  con  la  Vergine,  San  Giovanni  e  San 
Domenico  che  abbraccia  la  croce,  opera  del  Ti- 
ziano ;  la  Madonna  col  Bambino,  lavoro  della 
maniera  del  Battoni  ;  Adamo  ed  Eva  cacciali  dal 
Paradiso  terrestre,  di  scuola  bolognese  ;  il  Bat- 
tesimo di  Gesù,  con  varii  Santi  e  l'Eterno  Padre 
in  gloria,  grandiosa  tavola  di  Pellegrino  Pelle- 
grini, detto  il  Tibaldi,  ecc. 

Lo(J!)ia  dei  Mercaiili  (fig.  11),  in  via  della  Log- 
gia. —  Stando  alle  cronache  cittadine,  le  fonda- 
menta di  questo  importante  edilizio  furono  poste 
circa  la  metà  del  XV  secolo,  allo  scopo  di  fornire 
ai  mercatanti  un  luogo  di  riunione  e  di  ritrovo. 

Autori  pare  che  ne  fossero  Moccio  da  Siena  e 
Giorgio  da  Sebenico,  e  nei  tempi  posteriori  ad 
opere  di  restauro  o  di  adattamento  vi  attesero 
Giovanni  Sodo,  Antonio  Bosio  da  Ancona,  Pelle- 
grino Pellegrini  detto  il  Tibaldi,  e  Gioacchino 
Varie.  Il  primitivo  disegno  è  di  Moccio  da  Siena; 
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ma  l:i  faniala  r  di  (ìiiH|;io  da  Scluiiicii,  ilic  la 
('(indusse  lun  |ii'iirtisìiinf  di  uniali  e  di  inla^'li. 
Nel  cciitru  v  il  portale,  lianclic^^^ialo  da  pilasdi 
u  da  lineslre.  Sopra  la  porta  yihIi-sì  l'insc^'iia  di 
Atii'ona,  ciuè  un  cavalinc  armato  in  atto  di  Icriic. 
colla  spada,  o  a  destra  e  a  siiiislia  dello  stemma 
vedoiisi,  entro  niccliic,  ineassale  nei  pilastri,  le 
statne  della  r'vrlfzui,  Teiitjìcmnui,  l'nidcnzJi  v. 
(lavila.  1  pilastri  s(tno  terminati  da  ^'iijjlie  e  de- 
corati da  lo^'liami  e  me/./.e  rose.  Nel  centro,  Ira 
l'uno  e  l'ali  ni  jiilaslro,  sono  tie  j,'i'an(li  lineslre 
con  colonnine  loililio  tre  archetti.  V\\  terminata 
la  fronte  nel  1159,  e(ìiorj;ioda  Selienico  n'eldie 
in  j^nideidoiio 'JOU  ducali  d'oro.  Il  tetto  fu  oper.i 
(li  Antonio  Hosio  e  di  Giovanni  Sodo.  N(;l  155(1 
la  Loj^j^ia  fu  devastata  da  un  incendio  e  fu  cliia- 
inalo  a  dirigere  i  restauri  il  'J'ilialdi,  xlie  si  rese 
celebre  pel  sollitto  della  (.grande  sala  centrale.  Fu 
dipintodi  azzurro  oltremare  con  tantestelle  messe 
ad  oro  da  maestro  Antonio  di  Toscana.  Il  corni- 
cione è  di  ordine  dorico,  con  mensole  e  trii;lili, 
ognuna  diveisa  dall'altra.  Le  (juattro  statne  gi- 
gantesche di  gesso,  a  tulio  rilievo,  rappresentanti 
la  Fede,  la  SpeìWìui  e  la  Cavità  sono  del  'J'ilialdi, 
(|uella  della  Ilelufiune  del  Varie.  Del  'J'ihaldi  sono 
pure  le  pitture  nel  sollitlo,  rappresentanti  il  Snì- 
vatove  ili  [jlovia  sulle  nubi,  con  a  destra  e  a  sini- 
stra le  figure  della  diustizia,  della  Miseviv.ovdin 
e  sotto  ai  piedi  ì'Evesia.  Nel  cassettone  in  faccia 
alla  porta  e  Ercole  con  la  clava  e  la  pelle  di  leone. 
Negli  altri  cassettoni  sono  dipinte  :  la  Pace,  la 
Tempevanza,  la  Perseveranza,  la  Sapienza,  la 
Prudenza,  la  Vittoria,  ecc.  Oi't'sti  dipinti  fu- 
rono ritoccati  dal  Pallavicini,  nello  scorso  secolo. 

Nel  1758  fu  restaurala  la  facciala  della  Loggia, 
chiudendosene  i  fiuestroni  superiori.  11  grande 
portone  di  legno  fu  disegnalo  dal  liorentiuo  Fran- 
cesco Brozzi,  ma  negli  anni  17(t!^-0i-  venne  del 
tulio  rifatto  da  alcuni  inlaglialori  \eiu'li,  non 
Ululandosene  perù  il  disegno  del  Brozzi.  Nel  1771 
fu  rifatto  il  ]iavimenlo  (Iella  sala  princijiale,  con 
pietre  di  Norvegia;  ulteriori  restami  furono  ese- 
guili nel  18-23.' 

La  Loggia  fu  dapprima  di  propiielà  del  Co- 
mune, quindi  del  Governo;  Gioacchino  Murai, 
con  decreto  del  2  marzo  1815,  la  diede  alla  Ca- 
mera di  couimercio,  che  ancoi'a  la  possiede,  e 
che  per  comodità  dei  commercianti  vi  fa  esporre 
gli  annunzi  dei  suoi  atti,  le  disposizioni  iroverna- 
tive,  gli  avvisi  giornalieri  di  borsa  e  le  notizie 
sul  movimenlo  del  porlo  e  del  commercio. 

Palazzo  (lolla  Provinria  (piazza  Homa).  —  Fu 
innalzato  Con  disegni  dell'ingegnere  Gabuzzi,  e 
destinalo  agli  UlTici  del  Consiglio  jtrovinciale.  Il 
portico,  chiuso  con  cristalli,  conlienc  gli  UlTìci 
della  Posta. 

Palazzo  (li  fiinslizia.  —  Recentemente  co- 
stniito  a  speso  della  provincia,  con  disegno  del- 
l'ingegnere Benedetti.  La  facciata  ha  ornamenti 
in  pietra,  sullo  siile  del  Rinascimento,  e  le  sale 


sono  decorate  di  ottimi  ornati  e  cliiaroscuri  del 
Saiiioggia.  ilaniio  sede  in  (jiiesto edilizio  le  l'ie- 
tiire  del  l'è  !2"  mandamento,  il  Tribunale  civile 
e  correzionale,  la  IL  Corte  d'a|)pello. 

Fiinlaiia  del  (!alaiiio  (via  (talamo).  —  Fu  co- 
slinita  dal  Tibaldi  nel  .XVI  secolo,  sul  luogo  ove 
esisteva  altra  fonte  aiilichissiiiia,  che  serviva  spe- 
cialmente per  l'esercizio  dell'arte  della  lana.  La 
vecchia  fonte,  minacciante  rovina,  fu  demolita 
nel  15(JI{(!  fuvvi  collocata  l'attuale,  detta  anche 
delle  Tredici  Cnuuelle,  percln';  tante  sono  le 
bocche  dalle  (piali  scaluriscc  ra(qiia.  K  ornala 
di  ricchi  marmi  e  sotto  il  cornicione  sono  scol- 
piti ricchi  festoni,  pendenti  da  un'arma  della  città, 
od  una  stidla  con  un'impresa  è  in  ciaschedun  fe- 
stone. Tredici  mascheroni  di  bronzo,  di  satiri  e 
di  fauni,  versano  l'acqua  in  una  bellissima  conca 
marmorea  (lig.  12). 

Fontana  dì  San  .'\icola,  detta  anche  dei  Cavalli 
(piazza  (iaiibaldi;.  — Venne  trasportata  in  questa 
piazza  sui  |)riiiii  di  questo  secolo,  allorché  si  co- 
strusse  il  Teatro  delle  Muse.  Sopra  la  vasca  in- 
feriore, di  forma  quasi  triangolare,  vcggonsi 
(|uattro cavalli  marini,  formanti  un  gruppo  su  cui 
posa  il  bacino  mediano,  di  forma  circolare,  al 
quale  ne  e;  sovrapposto  un  secondo,  pure  circo- 
lare, sormontato  da  un  grazioso  putto.  Questa 
opera  fu  eseguita  a  spese  del  Comune  nel  1758, 
con  disegno  di  Scipione  Darelti,  e  le  sculture 
sono  opera  di  Gioacchino  Varie. 

Una  bella  fontana,  ricca  d'acqua,  fu  recente- 
mente costruita  nel  centro  della  piazza  Roma,  a 
metà  della  via  del  Corso,  e  l'alto  getto  e  l'ab- 
bondanza  dell'acqua  si  ottenne  nel  1882,  in  se- 
guito alla  grandiosa  opera  dell'acquedotto,  che 
conduce  in  Ancona  l'acfjua  dell'Esilio,  la  quale, 
incanalala  per  le  princiiiali  vie,  sale  per  le  case 
e  si  piicj  dillonderc  ovunque. 

Porla  Pia.  —  Trovasi  presso  il  Lazzaretto  del 
Vanvitelli,  e  servi  di  ingresso  alla  città  sino  al 
tempo  dei  lavori  di  ingrandimento.  Allora  fu- 
rono abbattutele  mura;  però  la  porta,  ridotta  a 
semplice  arco,  fu  conservala  a  scopo  monumen- 
tale. Fu  costruita  sulla  fine  dello  scorso  secolo, 
con  disegno  di  Filippo  Marchionni.  La  fronte 
esterna  è  ornata  a  grossi  quadri  di  pietra,  e 
quella  interna  (';  in  tufo  e  grezza.  Fu  denominata 
dal  pontefice  Pio  VI  che  la  fece  erigere  e  fu 
detta  un  tempo  anche  Porta  Francia,  allorché 
sotto  il  governo  napoleonico  si  fece  togliere  lo 
stemma  pontificio,  sostituendolo  con  quello  im- 
periale francese. 

MoiiiiMienlo  a  Cavour.  —  Sorge  nel  centro  della 
bella  piazza  Cavour,  nel  mezzo  della  città  nuova, 
e  fu  scolpito  dal  prof.  Aristodemo  Costoli  di  Fi- 
renze. La  statua  è  di  marmo  bianco  fino,  e  il 
grande  uomo  di  Stato  è  rappresentato  in  piedi, 
con  la  mano  sinistra  appoggiata  ad  una  taliella 
sulla  quale  è  inciso  il  motto:  //«/ut  Unita.  La 
statua  s'innalza  sopra  grandioso  basamento,  sulla 
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Ancona  :  Loggia  dei  Mercanti  (da  fotografia  Alinari). 


cui  fronte  è  l'epigrafe:  A  Camillo  Benso  di  Ca- 
vour la  fvovincia  e  la  città  di  Ancona.  A  tergo 
leggesi  la  data:  VII  giugno  MDCCCLXVIII.  ' 
Nei  due  fianchi  del  monumento  sono  bassori- 


lievi, di  finissimo  lavoro,  rappresentanti  l'uno, 
il  Congreaso  di  Parigi  dopo  la  guerm  di  Cì'imea  ; 
l'altro,  la  Seduta  del  Parlamento  in  cui  fu  pro- 
clamata rimila  d'Italia. 


Oltre  i  suddescritti,  vi  sono   ancora  in  Ancona  diversi   edifizi  privati,  dei  quali 
giova  ricordare  i  principali: 


Palazzo  Beniiicasa  (via  della  Loggia).  —  É  il 
più  grandioso  ed  elegante  degli  edifizi  privati 
della  città  e  la  sua  costruzione  risale  alla  prima 
mela  del  XV  secojo.  Dionigi  Benincasa  lo  fece 


edificare  da  Giorgio  da  Sebenico,  ed  anche  oggi 
appartiene  alla  storica  faniiglia  Benincasa. 

l*alyz/,o  liarlolini.  —  È  rimarchevole  di  i|uesta 
fabbrica  la  facciala  antica,  prubabilmcutc  coslru- 


."^0 


Parie  Terza  —  Italia  Centrale 


zionc  del  XI \  sccold.  Si'ioiiilu  celli  ilnciiniciili 
slorici,  scmlini  clic  quivi  iivcssc,  un  tciii|)(),  ri- 
sii'iliilo  il  Si'fi.itd  ;iiic(iiiit,iiio. 

r;il;i/./.(i  h-nclli  (via  del  {'. ine).  —  Fu  fatto 

cililicaic,  ('(in  (lisc^'iio  dei  Tihalili,  ila!  colilo 
Angelo  l'circlli,  cajiitaiiii  di  iioiiiiiii  d'aiiiii  di 
Callo  l\  re  di  l'iaiiria,  circa  l'anno  l'tiO.  Nelle 
sale  lo  slesso  Tilialdi  condusse  alcuni  Iresclii, 
non  inrei'iori  ii  quelli  dijiiiili  dal  inedesiino 
inaeslid  nella  I.o^jj^ia  dei  Mercanti. 

l'ali/,/.()  Tridiifl.  —  Soij;e  nella  via  della  \,o^- 
pia,  |iresso  il  ricordato  [lala/.zo  |{enincasa,  e  vi 
si  conlcnjjoMo  pre^'evoii  dijiinli  deiranconilaiio 
Sininnelli,  più  nolo  col  soprannome  di  .)l(i(j(ilta. 
Nel  ICilJI  dimorò  in  rpicslo  palazzo  Maria  Anna 
di  Spaj;iia,  regina  d'Ungheria,  e  nel  ]''.)!  i\a- 
]i()li'(iM(;  1. 

IVatro  delie  Muse  e  ('asino  Horieo.  —  l'n  co- 


mincialo a  coviniiie  nel  iH-2\  e  fu  compiuto  nel 
]H-H')  (pieslo  lidio  e  inaesloM)  edilizio,  ojjeia 
dcH'ardiilello  (iliinelli.  Su  di  un'ampia  (gradi- 
nata, [ler  cui  si  ascende  all'ingresso,  posano 
grossi  pilastri  foiinanli  un  portico.  Sei  grandiose 
colonne  sorreg^'ono  il  timpano  decoralo  di  un 
liassorilievo  rappresentante  /1/w//o  e  le  Muse, 
lavoro  del  Imlo^'iiese  I)e  Maria,  il  vano  del  lealm 
{'  a  ferro  di  cavallo,  cosi  lieii  condotto  nella  curva, 
di)  rispondere  |ierrellainent<;  alle  condizioni  acii- 
sliclie  e  prospelliclie.  ì;  tutto  decorato  a  bianco 
ed  oro,  con  grande  sem|dicilà  ed  eleganza. 

l'er  l'erezionr'di  questo  edilizio  .fu  necess.irio 
atterrare  case  di  privali,  nonclié  la  chiesa  e  con- 
vento dei  i'ilippiiii  ed  il  palazzo  delle  («irceri.  V. 
annesso  al  teatro  il  (basino  Dorico,  lagniiaide- 
voie  per  le  belle  ed  anijiie  sale,  in  cui  si  dà 
convegno   e  ritrovo  la    ]iiù  delta  cilladinaiiza. 


Bilancio  preventivo  del  Colmine  di  Ancona  per  l'esercizio  1891  : 

Passivo 


Attivo 

Eolrate  ordinarie L.   1,073,702 

»         slraoidiiiarie >       100,819 

l'arlile  di  {jiro  e  conlal)ililà  sj>eciali   >      431-,D71 


7oUde  L.  2,^278,092 


Spese  oMdigalorie  ordinarie     .     .  L.  1,339,000 

>               »            straordinarie    .     »  288,27!» 

»      facollalive »  21G  170 

Partile  di  giro  e  contabilità  s])eciali  >  434,571 

Totale  L.  2,278,092 


Dintorni  di  Ancona. 

Nello  immediate  vicinanze  di  Ancona  sono  oltremodo  interessanti  pel  visitatore: 
Porto  Novo,  la  Grotta  degli  Schiavi  ed  i  liomitaggi  del  monte  Conerò,  i  quali  kioglii 
possono  comodamente  visitarsi  in  nn  giorno  e  l'escursione  così  viene  descritta  nella 
Guida  di  Ancona  del  Ciavarini: 


Porlo  Novo.  —  Uscendo  dalla  porla  Calamo, 
e  salite  le  alture  di  Pietra  la  (Iroce,  di  qui  co- 
steggiando sempre  la  marina,  si  arriva  là  dove 
vcdesi,  alle  faide  del  monte  (loncro,  comparire 
una  spiaggia  ed  allai'garsi  all'iniprovviso  un  ri- 
piano. Pei- una  ripida  stradicciuola,  tagliala  nei 
dirupi,  si  scende  a  quel  luogo  rallegrato  di  ver- 
dure, con  qualche  casuccia  di  contadini,  con  la 
fortezza  cominciata  da  Napoleone  1,  con  una  torre 
che  guarda  il  mare  e  in  fondo  l'antica  abbazia 
che  dal  luogo  viene  chiamata  di  Poito  Novo.  E 
intitolata  alla  Vergine,  e  fu  i'ondatacirca  il  mille 
da  un  Paolo  abate  e  distrnlla  nel  XIV  secolo  da 
una  tremenda  frana  precipitata  dal  monte.  Vi 
ebbero  stanza  San  Gaudenzio,  vescovo  di  Ossaro 
nella  Dalmazia,  e  San  Pier  Damiano.  A  destra, 
per  quanto  corre  la  vista,  si  vedono  gli  scoscen- 
(linienti  dell'alto  Conerò,  ed  a  sinistra  si  allarga 
negli  spazi  immensi  del  mare.  Solo  talora  le  voci 
di  qualche  contadino,  il  belare  delle  pecore,  il 
canto  degli  uccelli  interrompono  la  solitudine  che 
si  armonizza  cosi  bene  col  suono  ognora  eguale 
dell'acqua  e  che  perennemente  scaturisce  dal 


monte.  Diroccato  il  monastero,  i  monaci  si  tra- 
sferirono in  Ancona  e  si  cliinsero  in  San  .Mar- 
tino fincliè,  nel  secolo  seguente,  soppressa  la 
Badia,  i  beni  furono  ceduti  al  (Capitolo  della  cat- 
tedrale. La  frana,  persone,  rispettò  la  bella  chiesa 
bizantina,  tanto  che  è  dato  a  noi  di  ammirarla. 
Durante  il  Governo  napoleonico,  essendo  slata 
deturpata  e  guasta,  nel  184-0  si  pensò  a  rinel- 
larla  e  restaurarla  e  di  nuovo  fu  ofllciala.  Ce- 
duta dal  H.  Governo  alla  Commissione  per  la 
conservazione  dei  monumenti  nelle  .Marche,  fu 
per  cura  di  questa  restaurata. 

Grolla  deiili  Schiavi.  —  Quando  il  mare  sia 
tranquillo,  cullando  in  nn  battello,  da  Porto 
Novo  si  va  alla  Grolla  degli  Schiavi.  Passando 
davanti  al  moine  l'animo  rimane  atterrito  ri- 
guardandone l'altezza  e  le  rocce  nude  e  lurchi- 
nicce  che  a  picco  scendono  sul  mare.  E  dopo 
essersi  aggirati  entro  varii  seni  formati  dalle  ri- 
piegature del  monte,  ad  una  rivolta  apparisce 
dinanzi  la  Grotta,  maestoso  speco  dove  la  luce 
del  iiiorno  va  gradatamente  perdendosi  fra  massi 
variopinti,  forse  cosi  detta  dall'essere  stata  un 
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Fig.  12.  —  Ancona:  Fontana  delle  Tredici  Cannelle  (da  fotografia). 


asilo  alle  galere  dei  barbari,  che  venivano  a  pre- 
dare in  questo  mare  e  nelle  prossime  spiagge, 
uomini  e  ricchezze. 

Due  ingressi  mettono  alla  caverna,  volto  l'uno 
ad  oriente,  l'altro  a  settentrione.  Quest'ultimo 
è  il  principale  e  per  esso  vi  si  entra  in  barchetta 
un  buon  tratto,  finché  gradatamente,  diminuendo 
l'acqua  e  formando  spiaggia,  si  può  discendere  in 
mezzo  alla  ghiaia  ed  ai  ciottoli.  La  direzione  della 
grotta  coincide  quasi  col  meridiano  magnetico, 
meno  una  deviazione,  alquanto  considerevole,  nel 
punto  in  cui  comincia  a  restringersi.  La  sua  lun- 
ghezza èdi  circalO  m.  Il  primo  tratto,  o  ingresso 
principale,  è  bagnato  dal  mare  per  altri  20  metri. 
Segue  una  vasta  sala  dove  mette  ancora  il  secondo 
ingresso  ;  ha  il  suolo  coperto  di  ghiaia  e  di  ciot- 
toli e  sparso  di  massi,  le  pareti  irregolari,  scabre 
e  piene  di  prominenze  ;  la  vòlta  maestosa  ed  ine- 
guale, da  cui  stilla  acqua  a  goccia  a  goccia.  In 
fondo  alla  sala  la  vòlta  si  abbassa,  il  suolo  a  mano 
a  mano  s'innalza,  la  direzione  serpeggia  e  cosi  le 
dimensioni  si  fanno  sempre  più  anguste  sino  al 
termine. 

Romitorii  del  Monte  Conerò.  —  Proseguendo 
in  mare  sino  alla  spiaggia  di  Numana  o,  prima,  di 
Sirolo,  di  qui  pigliando  la  via  del  Montegibboso, 
dalla  parte  di  levante,  dopo  tre  ore  circa  di  cam- 
mino, si  giunge  al  convento  già  dei  Camaldolesi. 
Alte  mura  lo  coronano  tutto  attorno,  e  dinanzi 
all'ingresso  un  giro  di  elei  forma  come  un  circolo. 
Entrati  nel  convento  afipare  subito  la  chiesa  di 
San  Pietro.  Questa  dimostra  tanta  arte,  dice  il 
P.  Luca  Ispano,  che  ci  rappresenta  il  saggio  e  la 


perfezione  della  prisca  architettura,  imperciocché 
oltre  alla  polita  effigie  ed  alla  salda  fermezza  dei 
muri  esterni  di  quadrate  pietre  edificati,  è  tutto 
l'edifizio  coperto  da  tre  vòlte  sostenute  da  alte  e 
solidissime  colonne.  Il  coro  e  l'altare  maggiore 
trovansi  su  di  una  vòlta  alquanto  elevata.  Nel  coro 
sono  da  osservarsi  alcune  tarsie  eseguite  dal  va- 
lente artefice  Cristoforo  Casari  di  Ancona.  A  fianco 
della  chiesa  era  il  convento  con  una  libreria,  il 
refettorio  ed  alcune  celle  per  ricovero  dei  visi- 
tatori. Al  di  là  della  chiesa  apresi  un  lungo  viale, 
con  più  ordini  di  celle  isolate,  da  ambo  i  lati. 
Ciascuna  di  quelle  ha  la  forma  quadrata  e  dirim- 
petto un  orticello  con  vasca.  In  fondo  al  viale  che 
guarda  l'oriente  e  dà  sul  mare,  allargasi  un  prato 
in  forma  circolare,  con  sedili  di  pietra,  e  in  mezzo 
una  colonna  marmorea  sormontata  da  croce;  oltre 
questa  parte  abitata  è  selva  e  scoglio. 

Ma,  0  sorga,  o  tramonti  il  sole,  o  sia  placido 
il  mare  o  burrascoso,  o  sereno  il  cielo  o  fosco 
di  nuvole,  o  nereggi  tempestoso  l'Apennino,  chi 
vuole  per  un  istante  godere  la  bellezza  della  na- 
tura, sieda  sulla  vetta  del  Conerò,  o  nel  piazzale 
erboso  dell'Eremo.  Di  qui  per  due  stradette  si 
scende  giù  pei  dirupi  del  monte  sino  alle  grotte 
degli  antichi  Eremiti  e  del  B.  Giustiniani,  e  alla 
chiesa  di  San  Benedetto,  che,  per  altro,  scon- 
nessa, minaccia  da  un  giorno  all'altro  rovina. 

Chi  è  ardito  viaggiatore,  seguendo  fidate 
scorte,  può  di  qui  discendere  a  Porto  Novo,  per 
risalire  la  via  percorsa  nel  venire  e  tornare  in 
Ancona.  Altrimenti,  fatto  ritorno  a  Sirolo,  tro- 
verà una  comoda  strada  che  lo  riconduce  in  città. 
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Uomini  illustri.  —  Compiano  da  Aiiconn,  vissuto  nel  secolo  XIII,  autore  d'un  rino- 
iimto  Tiitttttto  (li  if'o/oy/a;  Trionfo,  che  si  (iistinsc,  nel  XIV  secolo,  nell'Università  di 
Jìolo^'iia;  Ciriaco,  anconitano,  hencnierito  defili  studi  archeologici,  di  cui  restano  alcuni 
codici  preziosissimi  per  lo  studio  di  monumenti  esaminati  e  d'iscrizioni  da  lui  copiate. 

—  Nel  S(!C()lo  XVI  scrisse;  reputate  opere  il  itrotonotario  (lalesiui,  cIk;  crasi  [jarticolar- 
mente  dedicato  alia  filolo>(ia  ecclesiastica;  il  l'"ra<an/.aiio,  raccoglitore  di  memorie  di 
viaggi  od  in  jjarticolar  modo  di  ipudli  di  Amerigo  Vespucci;  Marco  Cavallo,  autore  di 
rime,  lodate  dall'Arsilii  e  dal  (iiraldi.  —  Ned  XVII  secolo  sai»  in  gran  fama  l'agosti- 
niano Sac(dii  per  la  straordinaria  sua  eiudi/ione  mlle  lettere  greche  e  latine  ed  in 
quelle  orientali;  il  cav.  Uenaldini  dettò  scritti  filosofici  di  molto  merito;  i  due  Uona- 
relli,  autori  di  drammi  pastorali,  che  jierò  risentono  del  difetto  della  poesia  del  seicento. 

—  Nel  secolo  XVIII  salì  in  fanui  Giuseppe  Maria  da  Ancona,  erudito  storico.  Nacque 
anche  in  Ancona  il  Dandini,  jìrofcssore  di  jiaudettc  e;  uomo  di  vasta  (n-udizione. 

Le  arti  vhUmì  (piali  principali  cultori:  l'ellcgrino  l'ellegrini  detto  Tibuldi,  pittore; 
il  Casone,  il  Bonini,  il  Magatta  e  Francesco  A])piaiii  suo  discepolo. 

BiiiLlOGRAFiA.  —  Baluffì  Gaelano,  Dei  Siculi  e  della  fondazione  di  Ancona.  Ancona  1821.  — 
Leoni  Antonio,  Istoria  di  Ancona  capi/ale  della  Marca.  Ancona  1810- 15.  —  Compendio  delle  princi- 
pali notizie  i>peltttnti  aU'intoria  di  Ancona,  ecc.  Ancona  181 1.  —  Ancona  illtixtrata,  con  le  risposte  ai 
signori  Penizzi  e  l'itjhetti  e  Compendio  delle  memorie  storiche  di  Ancona.  Ancona  183-2.  —  Maggiori 
Alessandro,  Le  pitture,  sculture  ed  architetture  della  città  di  Ancona.  Ancona  18S21.  —  Maronius 
Faustus  Anlonius,  De  ecclesia  et  episcopis  anconitanis.  Romae  17.Ó9.  —  Pallotta  Giuseppe,  San  Ciriaco 
d'Ancona  (dalle  noie  sull'arte  marchigiana).  Macerata  188.'5.  —  Peruzzi  Agostino,  Dissertazioni 
Anconitane.  Bologna  1818.  —  Storia  di  Ancona  dalla  sua  fondazione  all'anno  1.532.  Pesaro  1835.  — 
La  Chiesa  anconitana  con  note  e  supplementi  di  Luigi  Pauri  e  S.  l'etrelli.  Ancona  1845.  —  Saracini 
Giuliano,  Notitie  historiche  della  città  di  Ancona.  Roma  1075.  —  Ciavarini  Carisio,  Sommario  della 

storia   di  Ancona.  Como   1867.  —  Sayyio  di  monumenti  preistorici  marchigiani.  Ancona  1873.  

Antiche  iscrizioni  raccolte  nel  ijahinetto  archeologico  delle  Marche.  Ancona  1884.  —  Nuova  guida  di 
Ancona  e  suoi  dintorni.  Ancona  1884.  —  Ferretti  Corrado,  Memorie  storico-critiche  dei  pittori  anco- 
nitani dal  XV al  XIX  secolo.  Ancona  1883.  —  De  Bosis  Francesco,  Le  industrie  della  provincia 
di  Ancona.  Firenze  1861.  —  cincona  e  i  dintorni.  Cenni  di  .storia  naturale.  Ancona  1860.  —  Elia 
Augusto,  Ancona  porto  di  mare,  [{orna  1880.  —  Feroso  C,  Cenni  storici  della  Biblioteca  comunale  di 
Ancona.  Ancona  1883.  —  Guida  di  Ancona  e  dei  suoi  dintorni.  Ancona  1884.  —  Bevilacqua  Gustavo 
Sul  deposito  di  materie  sottili  die  si  estraggono  dal  porto  di  Ancona.  Ancona  1862.  —  Porto  di  Ancona 
notizie  storiche.  Ancona  18S0.  —  Ancona  descritta  nella  storia  e  nei  monumenti  (F.  De  Bosis,  C.  Cia- 
varini, C.  Gariboldi,  G.  Bevilacqua,  M.  Maroni).  Ancona  1870. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Ancona  —  P\  T.,  Str.  ferr.  e  Scalo  marittimo. 

Camerano  (3847  ab.).  —  La  borgata,  che  nell'età  di  mezzo  si  disse  Camurammi, 
donde  poi  anclie  Camurano  o  Cumerano,  siede  sulla  sommità  di  un  colle  (2.31  ni.),  a 
ponente  del  monte  Conerò  (572  m.),  sidla  strada  che  da  Ancona  conduce  a  Loreto.  Il 
fabbricato  è  ancora  cinto  di  mura  medioevali,  fuori  delle  quali  è  un  piccolo  sobborgo. 
Camerano  ebbe  già  una  chiesa  collegiata,  soppressa  durante  il  Regno  Italico,  ed  ora  ha 
due  parrocchie,  una  delle  quali  con  titolo  di  arcipretura. 

Il  torrente  Aspio  corre  pel  suo  territorio,  la  maggior  parte  in  colle,  e  fertile  di 
cereali,  uva,  ulive,  legumi  e  frutta  d'ogni  genere.  Presso  Camerano  trovasi  una  sorgente 
d'acqua  minerale  contenente  solfato  di  magnesia,  broniiu-o  e  ferro. 

Uomini  illustri.  —  È  singoiar  pregio  e  vanto  della  terra  di  Camerano  d'aver  dato 
i  natali,  nel  1625,  a  Carlo  Maratta,  celebre  pittore  del  suo  tempo,  che  con  le  sue 
opere  rialzò  la  pittura  italiana  che  in  quel  secolo  andava  declinando. 
Coli,  elett.  e  Dioc.  Ancona  —  P*  e  T.  locali,  Str.  ferr.  ad  Osimo. 

Chiaravalle  (5255  ab.).  —  Ceìini  storici.  Il  paese  devela  sua  origine  ad  una  colonia 
di  monaci  Benedettini  che,  protetta  dalla  regina  Teodolinda,  venne  a  stabilirsi  nelle 
vicinanze  della  distrutta  Sestia,  e  dava  principio  quivi  alla  Badia  detta,  in  seguito, 
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Chiaravalle  di  Castagnola.  Questa  abbadia  adunque,  una  delle  più  antiche  clie  siansi 
fondate  nel  Piceno,  ripete  la  sua  origine  da  Teodolinda,  regina  dei  Longobardi,  verso 
il  secolo  VII,  che  rimasta  vedova  di  Gisulfo,  suo  secondo  marito,  edificò  il  monastero 
di  Castagnola  alla  riva  del  fiume  Esino. 

Però  molti  secoli  decorsero  dalla  venuta  dei  monaci  alla  vera  e  propria  origine 
del  paese.  Le  leggi  monastiche  e  le  Cisterciensi  specialmente  proibivano  rigorosamente 
di  fabbricare  monasteri  prossimi  alle  città,  o  ai  borghi,  e  queste  stesse  leggi,  approvate 
dai  sommi  Pontefici,  furono  stese  anche  alla  proibizione  di  fabbricare  case  vicine  ai 
cenobii,  come  rilevasi  dalle  costituzioni  di  Adriano  IV,  Urbano  III  e  Celestino  V, 
minacciando  la  scomunica  a  chi  entro  i  limiti  d'un  miglio  fabbricasse  vicino  ai  mona- 
steri. Nel  1500  circa,  venendo  a  mancare  a  poco  a  poco  il  numero  dei  monaci  e  tale 
diminuzione  essendo  anche  cagione  che  le  terre  non  fruttassero  in  ragione  della  loro 
prodigiosa  fertilità,  concorsero  perciò  alcune  genti  a  coltivar  l'abbadia;  alcuni  sotto 
il  titolo  di  Enfiteuti  ed  altri,  che  erano  i  più,  di  Mercenarii  giornalieri.  Componevano 
questi  alcune  capanne  con  paglia  e  fango  onde  ricoverarsi  alla  notte  dalle  intemperie, 
e  questi  tugurii  hanno  poi  dato  il  nome  a  due  strade,  le  quali  il  volgo,  tenace  alle 
tradizioni,  chiama  ancora  oggidì  col  nome  di  Capanne.  Cominciava  così  l'abbadia  ad 
essere  popolata  da  pochi  agricoltori,  e  i  Commendatari,  che  eransi  allora  resi  padroni 
assoluti  della  Badia,  fabbricavano  le  prime  case  pei  loro  ministri. 

Verso  il  1607  il  paese  contava  già  circa  400  persone.  Ma  l'aumento  più  notevole 
avvenne  circa  il  1723,  sotto  il  commendatario  Corsini.  11  diritto  di  immunità  che  godeva 
l'abbazia  e  la  circostanza  d'un  commendatario,  potente  oltre  ogni  credere,  qual  era 
il  Corsini,  fecero  sì  che  gli  emigrati  dai  paesi  vicini  vi  cercassei'O  un  asilo  e  concor- 
ressero a  formare  il  paese.  Qui  il  buon  abate  non  solo  ricevevali  con  amorevolezza, 
ma  accordava  loro  tanto  spazio  di  terreno  da  fabbricarvi  una  casuccia  od  una  capanna. 
Questo  buon  Porporato  tenevali  non  pertanto  in  uno  stato  di  abbiezione;  difatti  la 
civiltà,  che  ai  giorni  nostri  tanto  distingue  i  Chiaravallesi,  popolazione  amabile,  docile 
e  pacifica,  non  ebbe  principio  che  dopo  il  1771.  Allora  le  terre  furono  ridotte  a  tale 
da  fruttificare  sei  volte  più  che  non  per  lo  passato  e  ciò  avveniva  dall'arginare  il 
fiume,  disseccare  alcune  terre  paludose  e  col  migliorare  l'agricoltura  stessa. 

* 
*  * 

Chiaravalle  trovasi  nella  bassa  vallata  dell'Esino,  presso  la  sponda  sinistra  del  fiume 
e  a  distanza  di  chilometri  G  dalla  sua  foce  nell'Adriatico.  Il  paese,  sebbene  non  presenti 
per  sé  stesso  nulla  di  eccezionale  in  fatto  di  belle  arti,  pure  ha  di  notevole  l'Asilo 
infantile,  il  Teatro,  di  grazioso  ed  elegante  disegno,  e  la  chiesa  parrocchiale,  detta 
Santa  Maria  in  Castagnola.  Questa  chiesa  fu  terminata  nel  1172,  come  ne  fa  fede  una 
lapide  posta  sulla  porta,  nell'interno  del  tempio  e  che  suona  così:  Anno  Domini  edifi- 
cata MCLXXII.  Il  tempio  è  formato  a  modo  di  croce  latina,  d'architettura  gotica  o, 
a  parlar  più  strettamente,  d'architettura  crociata  rispondente  al  decreto  dei  Capitoli 
generali  dei  Cisterciensi  che  dovevano  ridurre  le  chiese  nelle  quali  uffiziavano  allo  stile 
cosidetto  Crociato  e  che  avessero  il  presbiterio  all'oriente.  Difatto  il  tempio  non  pre- 
senta che  un  continuo  incrocicchiamento  di  archi  e  di  cordoni,  che  dal  pavimento  ascen- 
dono sino  alla  vòlta  della  chiesa,  la  quale  sembra  posare  tutta  sui  sei  grandi  archi  che 
la  separano.  Questi  sono  acuti  e  posano  sopra  colonne  poste  in  quadrato  nei  pilastri 
che  dividono  la  nave  grande  dalle  due  minori.  È  illuminata  da  ventiquattro  finestre 
prolungate  e  simmetricamente  disposte  sopra  gli  archi  tanto  della  maggiore  che  delle 
minori  navi,  eccettuate  le  tre  grandi,  rotonde,  a  modo  di  stella  che  si  scorgono  nelle 
facciate  orientale,  settentrionale  ed  occidentale,  non  vi  apparendo  vestigia  alcuna  in 
quella  di  mezzogiorno,  come  d'architettura  più  antica.  L'occidentale,  assai  più  grande 
delle  altre,  è  composta  di  tanti  specchi,  divisi  da  colonnette  di  marmo,  che,  dalla 
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porifeiia,  dijiinctniliiicntt'.  \;iiiii.»  ;i  sostenere  una  piccola  rotondii  elio  è  nel  centro.  La 
torrt'-(aiii|)aiiilc  ha  il  sik»  Itasanicnto  sui  due  archi  presso  il  presbiterio,  così  che  lo 
funi  ven^'ouo  a  discendere  in  lue/.zo  al  tempio.  Ad  0{,'ni  arcata  conisponde  un  altare. 
L'altare  maggiore  è  di  marmo  finissimo,  come  pure  la  cappella  del  Sacramento  con 
l'altare,  pareti,  piancito.  halaustra  e;  ^,'radini  di  uiarmo  fiiiissiuio.  Le  pareli,  di  terra- 
cotta (!  durissima,  avevano,  j)iima  che  fosse  stato  iiiihiaiicatu  il  tem|)io,  un  hel  colore 
rosaceo  e  tutto  l'edifi/.io,  benché  semplicissimo,  senza  ornati,  senza  unirmi,  senza  pit- 
ture, è  però  talmente  regolare  che  il  Le  8age,  nel  suo  Dizionario  di  (Jeoyra/ia  atorico- 
letteraria,\o  cita  per  modello  «lollo  stile  crociato  del  secolo  XL  Cesare  ('antù,  nella 
sua  Storia  ilerjli  Italiani,  parla  di  (piesta  chiesa  e  la  dice  di  buono  stile  bizantino.  Li-tta 
chiesa  possiede  un  organo  antico,  ma  di  molto  pregio,  costruito  dal  celebre  Callido 
Veneziano. 

Il  j)aesc  è  situato  in  una  vasta  pianura,  superba  per  la  ricdiezza  di  una  lussu- 
reggiante vegetazione,  e  frumento,  granturco,  canaj)a,  vino,  olio,  gelsi  sono  i  prin- 
cipali i)rodotti  di  (piesto  suolo.  Nel  territorio  esiste  pure  lindustria  manifatturiera, 
consigliata  daU'aldjondanza  di  acque,  dono  questo,  che  potrebljc  anche  più  largamente 
arricchire  le  popolazioni  di  questa  privilegiata  valle.  Origine  prima  dell'industria  fu 
senza  dubbio  la  coltura  del  taljacco,  alla  cui  lavorazione  dedicavansi  la  nutggior  jjarte 
degli  abitatori  di  Chiaravalle,  e  già  i  monaci,  da  tempo  antichissimo,  in  apposita  fab- 
brica vi  facevano  lavorare  specialmente  tabacco  da  fiuto.  K  ciò  fu  cagione  che  all'isti- 
tuirsi del  monopolio  governativo,  sotto  l'impero  del  ])rimo  Napoleone,  fosse  qui  eretta 
La  grandiosa  fabbrica,  con  disegno  dell'ingegnere  Laljbri,  e  che  occuini  presentemente 
circa  800  operaie  alla  lavorazione  dei  tabacchi  da  fiuto  e  da  fumo. 

Vi  sono  inoltre  in  Chiaravalle:  la  fabbrica  di  carta  a  macchina  del  Livelli;  un 
grandioso  mulino,  sistema  americano,  che  gode  ora  assai  nome  per  l'eccellenza  delle 
farine  e  paste  che  vi  si  producono,  premiate  in  jìiìi  esposizioni;  la  concia  Baluffi;  due 
stabilimenti,  di  proprietà  (;iami)ieri,  per  la  fablnùcazione  dei  materiali  laterizi  con 
grandiose  fornaci  HofFmann,  modificate  secondo  gli  ultimi  suggerimenti  e  muniti  delle 
migliori  macchine  per  facilitare  la  lavorazione  dei  laterizi  od  i  trasporti.  Questi  stabi- 
limenti occupano  circa  200  oi)crai. 

Coli,  elett.  Jesi  —  Dioc.  Sinigaglia  —  P=,  T.  e  Slr.  ferr. 

Falconara  Marittima  (470G  ab.).  —  Paese  di  pochi  fabbricati,  in  parte  chiusi  da 
mura,  situato  su  di  un  colle  (118  m.),  presso  l'Adriatico,  con  vista  di  esteso  e  variato 
orizzonte  da  un  lato,  cioè  la  marina  ed  i  colli  di  Ancona,  dall'altro,  le  ridenti  e  ben 
coltivate  campagne  sparse  di  case  e  di  villaggi.  Sulla  spiaggia  è  un  grosso  borgo,  assai 
accresciuto  di  case  in  questi  ultind  anni,  che  si  affittano  durante  la  stagione  dei  bagni, 
essendo  la  spiaggia  di  Falconara  assai  stimata. 

Il  territorio,  situato  in  colle  e  in  piano,  produce  cereali,  uve  e  olive. 
Coli,  elett.  Jesi  —  Dioc.  Ancona  —  P^,  T.,  Slr.  ferr.  e  Scalo  marittimo. 

Montemarciano  (4594  ab.).  —  Dicesi  fondato  da  una  colonia  di  Dalmati,  fatta 
venire  dai  duchi  di  Urbino  per  la  coltivazione  delle  prosciugate  saline  di  Santa  ]\Iaria 
presso  Sinigaglia.  Nel  XVI  secolo  il  duca  Alfonso  Piccolomiiii  die  sì  frequenti  guasti, 
colle  sue  bande  di  venturieri,  alle  vicine  contrade,  che  papa  Gregorio  XIII  ordinò 
la  distruzione  della  rocca  di  jMontemarciano,  la  quale  serviva  di  asilo  a  quei  venturieri. 

La  borgata  è  sulla  cima  di  un  colle  (93  m.),  in  amena  posizione,  sulla  riva  sinistra 
del  fiume  Esine,  non  lungi  dall'Adriatico  di  cui  godesi  la  vista.  Lungo  il  mare  vi 
sono  due  borghi,  in  uno  dei  quali  è  un  fortino,  assai  bene  conservato,  ridotto  ora  ad 
abitazione. 

Il  territorio  è  parte  in  collina  e  in  tre  gruppi  dividonsi  i  suoi  colli,  l'uno  di  monte 
Marciano,  l'altro  di  monte  San  Vito,  il  terzo  di  Castel  Ferretti.  La  parte  piana  è 
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costituita  dalla  vallata  dell'Esino  e  da  alcuni  luoghi  verso  la  spiaggia  deirAdriatico. 
Straordinariamente  fertile  è  la  valle  irrigata  dall'Esino  e  vi  abbondano  i  cereali,  la 
canapa,  il  lino.  Stimato  è  il  bestiame  che  vi  si  alleva. 

Coli,  elett.  Jesi  —  Dioc.  Sinigaglia  —  P",  T.  e  Str.  ferr. 

Montesicuro  (1391  ab.).  —  Piccola  terra  situata  su  di  alto  colle  (301  m.),  a  sud- 
ovest  di  Ancona,  formata  di  buone  fabbriche  e  di  un  borgo  esterno. 

Principali  prodotti  del  suolo  sono  :  cereali,  ulive  e  frutta.  È  molto  sviluppata  l'in- 
dustria dei  bachi  da  seta  e  l'allevamento  del  bestiame  grosso  e  minuto.  Le  donne  di 
Montesicuro  sono  per  la  maggior  parte  filatrici  e  tessitrici. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Ancona  —  P',  T.  e  Str.  ferr.  ad  Ancona. 

Numana  (3183  ab.).  —  Cenni  storici.  Sappiamo  da  Plinio  (ni,  53,  11)  che  Numana  fu 
fondata  dai  Siculi,  da  quegli  stessi  Siracusani  che,  cacciati  dalla  loro  città  dal  tiranno 
Dionigi,  fondarono  la  vicina  Ancona.  Da  alcune  iscrizioni  osimane  rilevasi,  che  sotto  la 
dominazione  romana  ebbe  grado  di  municipio.  Viene  inoltre  ricordata  da  Mela  (ii,  4,  G6), 
che  la  chiama  Humana  e  da  Silio  Italico,  che  dalla  posizione  della  città,  a  ridosso 
cioè  delle  sassose  e  ripide  pendici  del  monte  Conerò,  giustamente  disse  :  Scopidome 
rura  Numanae  (vni,  433).  E  infine  ricordata  da  Tolomeo  (ni,  1,  21)  nel  libro  delle 
Colonie  e  negli  Itinerari.  Il  Colucci  dichiarò  che  il  cambiamento  del  nome  di  Numana 
in  Humana  fosse  avvenuto  dopo  il  secolo  Vili,  opinione  già  combattuta  dal  Barili  e 
giustamente,  poiché  abbiamo  veduto  come  anche  Pomponio  Mela  avesse  scritto  Humana 
invece  di  Numana.  Fu  in  tempi  assai  posteriori  che,  con  vocabolo  italiano,  si  disse 
Umana  e  solo  in  questi  ultimi  tempi  si  tornò  al  primitivo  e  vero  nome. 

Ricchissima  doveva  essere  l'antica  città  picena,  a  giudicare  dalla  straordinaria  quan- 
tità d'oggetti  usciti  dalla  sua  necropoh,  in  varii  tempi,  ed  anche  negli  scavi  eseguiti  in 
quella  stessa  necròpoli  l'anno  1891,  per  cura  del  Ministero  della  pubblica  istruzione, 
allo  scopo  di  raccogliere  documenti  atti  a  dare  un'idea  della  civiltà  nella  regione 
anconitana,  specialmente  nell'epoca  anteiùore  all'occupazione  romana.  I  detti  scavi 
furono  condotti  dal  12  marzo  al  20  maggio  del  1890  e  dal  13  novembre  di  detto  anno 
al  marzo  del  1891.  I  sepolcri  scoperti  erano  tutti  ad  umazione  e  consistevano  in 
grandi  fosse,  scavate  nel  terreno  ad  una  profondità  variante  da  metri  2  a  metri  2.20 
e  gii  scheletri  vi  giacevano  disposti  costantemente  nella  direzione  da  est-sud-est  ad 
ovest-nord-ovest,  in  file  poco  discoste  le  une  dalle  altre  e  posavano  sopranno  strato 
di  breccia  marina,  dello  spessore  di  circa  6  centimetri.  Parte  dei  sepolcri  si  trovò  già 
rovistata  in  passato  e  nei  sepolcri  intatti  gli  scheletri  apparvero  circondati,  ai  piedi, 
da  gruppi  di  vasi  disposti  con  un  certo  ordine;  quelli  militari  avevano  le  armi  alla 
destra  ed  anche  alla  sinistra;  al  capo  ed  ai  piedi  fibule  di  bronzo.  Gli  oggetti  che 
formavano  il  corredo,  o  suppellettile  funebre  delle  tombe,  consistevano  in  vasi  di  ter- 
racotta, di  bronzo,  armi  ed  ornamenti  personali,  quali  le  collane,  le  armille,  le  fibule, 
gli  anelli.  Le  armi  erano  accette,  lance,  spade,  giavellotti  e  piccoli  pugnali  ed  erano 
di  ferro.  I  vasi  di  terracotta  sono  tazze  a  figure  nere  o  rosse,  di  stile  trascurato,  che 
segnano  la  decadenza  della  pittura  vascolare  greca.  Quindi  i  sepolcri  da  cui  si  rac- 
colsero dovranno  riportarsi  al  periodo  compreso  tra  gli  anni  350-300  av.  C.  Delle 
tombe  rinvenute  e  dei  singoli  oggetti  trattasi  distesamente  nelle  Notizie  degli  scavi 
di  antichità,  1891;  pp.  115,  149  e  193. 

I  confini  del  territorio  di  Numana  erano  il  fiume  Potenza,  il  mare  Adriatico,  Ancona 
e  Osimo.  La  sua  decadenza,  più  che  dalle  armi  nemiche,  il  Colucci  la  fa  derivare  dal 
mare,  il  quale,  avanzatosi  straordinariamente  verso  la  spiaggia,  è  fama  che  l'abbia  in 
gran  parte  assorbita  e  difatti  se  ne  vedono  tra  le  acque  degli  avanzi.  Altri  gravi  danni 
derivarono  dalle  moltephci  frane  distaccatesi  dalle  alture  del  Conerò,  che  seppellirono 
la  città.  Numana  appartenne  al  Piceno  suburbicario,  alla  Pentapoli  marittima  e  poi 
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alla  Marca  (l'AiK'diia,  dì  mi  sc;,'uì  i  destini.  Nel  f^s,  in  scj^Miito  ad  un  fortissimo  tcrro- 
liioto,  cina  le  feste  di  Natale,  procijdtò  e  fu  iiif^oiata  dal  mare  non  jjoca  parte  di 
Nuiuaiia.  Ancona  jnire  ne  fu  sconquassata  o  molti  abitanti  jxtrirono  sotto  le  rovine 
(le^Ii  editi/i. 

Sino  alla  fine  del  ic;:no  ilei  Lon^'oljaidi  le  vicende  stoii<lie  di  Nuinana  sono  quello 
stesse  (li  Ancona.  l{ifu;,'iatosi  Desiderio,  re  dei  Lon^'ol»ardi,  in  l'avia,  per  difendersi  dai 
Franchi,  anche  il  ])oj)olo  numanatc,  insieme  a  (juelli  di  Ancona,  Osinio,  Spoleto,  reca- 
tisi da  Adriano  I,  n'iurb  fed(dtà  alla  (biliosa  romana.  liOdovico  I  imperatore,  succe- 
duto a  ('arto  Ma;.nio,  confermò  alla  Santa  Sede  la  sovranità  sui  liiofrhi  compresi  nella 
coleltre  dona/ione  dell'Sl?  e  tra  (\ssi  è  anche  nominata  Ifìdiitniaw.  Nel  trattato  di 
commercio  tra  Ivotario  1  ed  i  Veneziani,  fatto  l'anno  <S40,  si  fa  pure  menzione  degli 
Umanesi,  ed  altra  menzione  tiovasi  nella  conferma  del  medesimo  trattato,  eseguita 
neir.S79  dall'imperatore  (Jailo  111  il  (Jrosso.  Umana  è  j»ur(!  indicata  nel  di})lonia  del- 
l'anno Wd,  con  cui  l'imperatore  Ottone  I  rinnova  e  conferma  le  donazioni  imperiali 
alla  Chiesa.  Ottone  III,  confermando  il  trattato  coi  Veneziani,  comprese  nelle  conven- 
zioni gli  Umanesi.  Nel  1000  già  era  manifesta  la  decadenza  diNumana  che  continuò 
poi  rapidamente»,  a  tale.,  che  già  erasi  cnmjtìta  dopo  il  cominciamento  del  XIV  secolo. 
Dal  lOUO  in  poi  infatti  non  troviamo  Numana  associata  alla  storia  del  Piceno.  Nel  112G 
Ugo,  vescovo  di  Umana,  concesse  franchigia  di  traliico  e  alcuni  dazi  al  Comune  di 
Osimo  e  questo  die  in  cambio  alcune  terre  e  si  obbligò  ad  un  tributo  annuo  di  tre 
libbre  di  denari,  in  occasione  di  luminarie  i)er  la  chiesa  di  Santa  Maria  di  Umana,  e 
tale  patto  doveva  durare  novantanove  anni.  Nel  1  Hi'  lo  stesso  vescovo  confermò  e 
concesse  agli  Osimani  i  dazi  dello  sbarco  nel  porto  di  Umana  <  dalla  Croce  di  San 
Michele  sino  a  quella  di  Nectolo  >.  Nel  1177  Federico  I  ed  i  Veneziani  aggiunsero 
agli  antichi  altri  patti  commerciali,  da  mantenersi  ancora  dai  popoli  di  tutte  le  città 
italiche,  Papienses...  AnconUani,  llumani,  ecc. 

Dicemmo  nella  storia  di  Ancona,  come  il  marchese  Azzo  d'Este  fosse  stato  inve- 
stito del  dominio  di  tutta  la  ]\Iarca  d'Ancona  dall'imperatore  Ottone  IV,  investitura 
poi  approvata  e  riconosciuta  da  papa  Innocenzo  III.  Ora,  nel  diploma  imperiale  è  la 
memoria  più  antica  del  Contado  umaneso,  loggendovisi:  llumanam  cum  tota  Comitatu 
et  Episcopatu.  Nel  1215  seguì  un  trattato  d'alleanza  e  confederazione  d'Ancona, Umana, 
Recanati,  Casteltidardo  e  Cingoli,  contro  Osimo,  Jesi,  Sinigaglia  e  Fano.  Per  Umana  lo 
sottoscrissero  un  tal  Rigus,  prete,  ed  Acto.  Nel  1223  Federico  II  ])one  Umana  tra  le 
città  della  Marca,  nella  lettera  con  cui  disapprovò  quanto  aveva  fatto  di  dannoso  alla 
Chiesa  il  suo  dapifero  Gonzolino.  Nel  1228  gli  Umanesi,  con  quei  di  Osimo,  Recanati 
e  Casteltidardo.  si  collegarono  contro  Ancona,  Jesi  e  Pesaro,  essendo  sindaco  di  Umana 
Paolo  degli  Achilli.  Nel  1265  il  legato  della  Marca,  cardinale  Paltinieri,  fece  citare  al 
suo  tribunale,  perchè  aderenti  a  IManfredi,  succeduto  a  Federico  II,  comunia  et  homines 
civitatis  Hiimanae  e  tra  i  cittadini  umanesi  il  cardinale  nominò,  quali  caldi  partigiani 
dell'imperatore,  Filippo  di  Oddo  e  Gerardo  di  Lorenzo. 

Procedeva  intanto  il  decadimento  di  Umana  e  la  restrizione  del  suo  territorio  a 
breve  giro  di  miglia,  mentre  cresceva  la  prosperità  e  la  potenza  di  altre  città  e 
castella  vicine.  Il  contado  di  Umana  seguitavasi  a  chiamare  Comitatus,  ma  non  vi 
restò  corrispondente  realtà.  Nel  1215  e  nel  1238  Umana  entrò  in  due  alleanze  per 
gare  municipali,  ma  non  ne  trasse  alcun  vantaggio.  Ma  a  quale  stato  fosse  la  città 
ridotta  sul  cominciare  del  XIII  secolo,  lo  si  rileva  facilmente  dal  fatto,  che  furono 
dagli  Umanesi  ceduti  ad  Osimo,  per  il  periodo  di  molti  anni,  tutti  o  parte  dei  suoi  red- 
diti marittimi  e  commerciali.  Nel  1298  un  tremendo  terremoto  die  maggiore  causa  al 
decadimento  della  città.  Nel  1308  Umana,  parteggiando  pei  Ghibellini,  si  unì  in  lega 
alle  città  e  terre  marchigiane  ribellatesi  alla  Chiesa  e  fu  punita  con  pene  spirituali 
e  temporali. 
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Nel  1308,0  1310  secondo  altri,  Umana,  per  ragioni  non  certe,  fu  occupata  dagli 
Anconitani  che  ne  smantellarono  le  mura  e  ne  condussero  gli  abitanti,  colle  loro 
masserizie  in  Ancona,  come  si  trae  dalla  lettera  di  Clemente  V  ai  suoi  ministri  acciò 
facessero  giustizia  ai  reclami  pervenuti  dagli  Umanati.  Forse  gli  Anconitani  furono 
mossi  a  ciò  perchè  Umana  non  cadesse  in  mano  di  Osimo,  che  se  ne  voleva  impa- 
dronire.  Ad  Umana  non  rimase  allora  che  il  nome  e  la  forma  di  piccolo  castello.  Pose 
suggello  alla  desolazione  ed  alla  rovina  di  Umana  la  compagnia  di  ventura  capitanata 
dal  celebre  Fra  Monreale.  Nel  1314  il  cardinale  legato  Egidio  Albornoz,  ordinando  in 
varii  gradi  le  cittcà  della  Marca,  pose  Umana  tra  quelle  del  quinto  grado,  ossia  tra  le 
minori;  e  nel  1379  la  città,  gicà  potente  in  antico,  componevasi  di  appena  quaranta 
focolari.  Nel  1378  cominciò  Ancona  a  mandarvi  un  suo  podestà  e  vicaiio  e  l'anno 
seguente  la  stessa  città  pregò  Urbano  VI  acciò  le  confermasse  la  giurisdizione  di 
Umana  e  suo  territorio.  Pare  che  ciò  fosse  ottenuto  da  Ancona,  poiché,  nel  1392,  Umana 
fu  costretta  a  pagare  forti  tasse  ed  imposizioni  ad  Ancona.  Andrea  Tomacelli,  gover- 
natore della  Marca,  correndo  ostilmente  questa  regione,  fece  bottino  di  tutto  il  grano 
e  delle  biade  che  erano  in  Umana  e  quei  poveri  cittadini  furono  sovvenuti  dagli  Anco- 
nitani di  vettovaglie.  Nel  1397  il  condottiere  Migliarò,  che  stava  al  soldo  del  gover- 
natore della  Marca,  sotto  pretesto  di  pagamenti  ritardati  al  tesoriere  pontificio,  andò 
improvviso  ad  Umana  ove  predò  uomini  ed  animali.  Gli  Anconitani  mossero  rimostranze 
ed  ebbero  scuse  e  promesse  di  restituzione. 

Bonifacio  IX,  nel  140}-,  concesse  perpetuamente  al  Comune  d'Ancona  la  terra  di 
Umana  e  la  Bolla  pontificia  fu  confermata  dal  successore  Innocenzo  VII.  Finalmente, 
nel  14:22,  Martino  V  congiunse  la  chiesa  di  Umana  a  quella  di  Ancona,  della  quale 
città  Umana  seguì  e  condivise  le  vicende  politiche  ed  ecclesiastiche. 

Numana  trovasi  sulla  spiaggia  dell'Adriatico,  a  sud  del  monte  Conerò  e  a  sud-est 
di  Ancóna,  in  bella  ed  amerta  posizione,  di  guisa  che  nei  mesi  estivi  vi  è  grande  con- 
corso di  bagnanti.  Il  territorio  è  in  colle  e  in  piano  e  produce  abbondantemente  grano, 
granturco,  vino  e  frutta.  Nel  piccolo  porto  di  Nuraana  danno  fondo  piccole  barche 
peschereccie  e  vi  trovano  riparo  dai  venti  di  settentrione  e  di  ponente. 

Coli,  elett.  e  Dice.  Ancona  —  P",  T.  e  Scalo  maiillimo  locali,  Slr.  feir.  ad  Osimo. 

Paterno  d'Ancona  (1150  abitanti).  — Piccolo  villaggio  situato  in  cima  d'un  colle 
(274  m.),  a  15  chilometri  di  distanza  da  Ancona.  Acquistò  celebrità  l'anno  1355,  per  la 
decisiva  vittoria  riportata  contro  la  Lega  ghibellina  dei  signori  della  Marca  dal  legato 
pontiticio  cardinale  Egidio  Albornoz,  che  aveva  affidato  il  comando  delle  milizie  della 
Chiesa  al  Varano.  Nella  fuga  dei  collegati  rimase  prigione  Galeotto  Malatesta  da 
Verucchio  e  tutte  le  città  e  castella,  da  Macerata  a  Rimini,  furono  ridotte  all'obbedienza 
della  Chiesa. 

Il  territorio,  che  si  distende  in  monte  e  in  piano,  è  fertile  di  uve,  di  olive  e 
specialmente  di  cereali. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Ancona  —  P^  ad  Agugliano,  T.  e  Str.  ferr.  ad  Ancona. 

Sirolo  (2985  ab.).  —  Trovasi  il  paese  quasi  in  riva  all'Adriatico,  a  125  metri  di 
altezza,  presso  uno  scoscendimento  del  monte  Conerò,  a  14  chilometri  da  Ancona,  e 
1  Va  al  nord  di  Numana.  L'abitato  conta  non  molte  fabbriche;  parecchie  di  esse  sono 
in  buona  condizione  e  belle.  In  un  santuario  venerasi  un  Crocefisso,  tanto  noto  alle 
popolazioni  di  questo  territorio,  che  diede  occasione  al  volgo  di  dire  proverbialmente  : 
Chi  va  a  Loreto  e  non  a  Sirolo,  vede  la  madre  e  non  il  figliuolo. 

La  spiaggia  su  cui  siede  Sirolo  è  scoscesa  e  dirupata;  ma  bello  è  il  territorio  a 
sud,  coltivato  a  vigne  ed  oliveti.  Vi  prospera  notevolmente  l'industria  del  bestiame. 
Coli,  elett.  e  Dioc.  Ancona  —  P^  e  T.  locali,  Str.  ferr.  ad  Osimo. 
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Fig.  13.  —  Arcevia  (Chiesa  di  San  Medardo)  :  Coro  di  M.  Corrado  Teutonico 

(da  fotografia). 


Mandamento  di  ARCEVIA  (roiiipren(l(^  il  solo  Comune  di  Arcevia).  —  In  regione 
montuosa,  nella  parte  nord-occidentale  della  provincia. 

Arcevia  (94Gi  ab.).  —  Cenni  storici.  Pretesero  alcuni  sfiittori  che  nel  territorio 
arceviese  avessero  esistito  le  città  di  Nocera  Favoniense  0,  come  altri  vogliono,  di  .\llja 
Picena  e  di  Pitulo.  Altri  scrissero,  che  gli  al)itanti  di  San  Vito,  oppure  quelli  delle 
cittcà  di  Ostra,  Suasa  e  Sena,  profughi  in  seguito  alle  incursioni  di  Alarico,  si  fossero 
uniti  per  la  fondazione  di  Arcevia.  ^fa  tutto  ciò  ha  della  favola  e  soltanto  possiamo 
dire,  con  sicurezza,  che  nel  territorio  di  Arcevia  elthei'o  stanza  nel  III-IV  secolo  av.  Ci", 
famiglie  di  Galli  Senoni,  le  quali  varcarono  i  confini  della  Gallia  Cisalpina,  occupando  il 
vasto  tratto  di  paese  sul  versante  adriatico,  sin  ])resso  Ancona;  Galli  che  sono  si)esso 
ricordati  nelle  guerre  combattute  con  altre  genti  della  penisola  contro  Pioma,  e  che,  con 
gli  Etruschi  e  con  gli  Umbri,  ebljero  la  famosa  disfatta  a  Scntinum  nel  295  av.  C.  Dopo 
la  quale  vittoria  i  Poniani,  quasi  per  sorpresa,  nelTanno  283,  iiientre  una  paite  del 
loro  esercito  era  sconfitta  dai  Senoni  in  Arezzo,  riuscirono  ad  occupare  Sena  Gallica, 
ove  stal)ilirono  la  colonia  e  riuscirono  poi,  profittando  della  vittoria  sui  Piceni  dopo  la 
espugnazione  di  Asculum,  a  stabilire,  nel  2GS,  la  colonia  di  Ariminuni  nello  stesso 
Agro  gallico. 
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Di  questi  Galli  stabilitisi  nelFodierno  territorio  di  Arcevia  fu  scoperta  parte  della 
necropoli  nella  località  denominata  il  Pian.etto,  a  Montefortino,  frazione  comunale  di 
Arcevia  e  che  derivò  il  suo  nome  da  una  piccola  rocca,  la  quale,  nel  medioevo,  sor- 
geva sulla  costa  del  monte  e  venne  distrutta  ai  tempi  di  Carlo  Malatesta,  nel  1414. 
Il  luogo,  ameno,  ubertoso  e  nello  stesso  tempo  ben  difeso,  aveva  tino  dai  tempi  più 
remoti,  cioè  dall'etcà  della  pietra,  invitato  l'uomo  ad  abitarvi  e  recentemente  infatti, 
in  occasione  di  lavori  agricoli,  trovaronsi  frammenti  di  vasi  preistorici,  sclieggie  di 
selci,  ed  un  proprio  villaggio  a  fondi  di  capanne  fu  scoperto  a  2  chilometri  da  Montefortino 
l'anno  1891,  nella  località  detta  le  Conelle. 

Della  occupazione  e  dimora  dei  Galli  fanno  fede  le  tombe  ricche  di  oggetti  di 
suppellettile  funebre,  rinvenute  nel  1895.  Eseguitivi  degli  scavi  regolari  vi  si  sco- 
prirono sepolcri  di  guerrieri,  nei  quali  si  raccolsero  armi  di  ferro  ed  elmi  di  bronzo 
e  di  ferro.  Tombe  di  donne  dettero  ornamenti  d'oro  sontuosissimi  e  non  mancarono 
in  altre  tombe  i  vasi  di  bronzo  e  di  terracotta  dipinti,  riferibili  al  periodo  tra  il  IV  e 
il  III  secolo  av.  C. 

Ad  attirare  maggiormente  la  gente  gallica  tra  le  gole  ove  siede  Montefortino 
forse  contribuì  non  poco  la  ragione  sacra.  Quella  cioè  del  culto  di  una  fonte  locale, 
presso  la  quale  fu  innalzato  un  santuario,  di  cui  si  trovò  anche  recentemente  parte 
della  stipe  votiva,  statuette  di  terracotta  che  non  è  improbabile  abbiano  avuto  rap- 
porto col  culto  delle  matrone  adorate  dai  Galli.  Il  santuario  continuò  ad  essere  fre- 
quentato anche  nell'età  romana,  come  risulta  da  vasi  di  terracotta,  scoperti  due  o 
tre  anni  or  sono  nella  stessa  località  il  Pianetto,  in  uno  dei  quali  vasi  è  un'iscrizione 
a  ricordo  del  voto  che  sciolse  un  certo  Prisco,  servo  di  Lucio  Elvenazio  Celere.  Certo 
si  è,  che  le  oreficerie  che  costituiscono  gli  ornamenti  personali,  come  braccialetti, 
collane,  ecc.,  non  possono  in  niun  modo  attribuirsi  alle  officine  etrusche.  Ed  è  facil- 
mente riconoscibile  lo  sforzo  fatto  dai  Galli  per  imitare  i  bellissimi  gioielli  che  sape- 
vano produrre  gli  orafi  di  Etruria  e  che  in  parte  i  Galli  avevano  importato  per 
l'abbellimento  della  persona  e  per  ornamento  funebre. 

Vuoisi  che  la  primitiva  Arcevia  venisse  ingrandita  dai  Franchi,  trovandosi  di  ciò 
indizio  dalla  scelta  di  San  Medardo,  vescovo  di  Noyon,  a  patrono  del  maggior  tempio. 
Meno  dubbio  è  l'altro  ingrandimento  di  Arcevia,  dovuto  alla  fuga  degli  Anconitani  e 
Sinigagliesi,  i  quali,  atterriti  dall'invasione  dei  Saraceni,  quivi  ripararono  con  le  loro 
sostanze,  come  a  luogo  piti  sicuro  e  protetto  dalle  montagne.  E  quale  paese  di  sicuro 
asilo  venne  riguardato  pure  durante  le  turbolenze  italiche,  fomentate  dalle  fazioni 
dopo  che  la  Sede  pontificia  fu  trasferita  ad  Avignone.  Senonchè  il  Comune  dovè  poi 
limitare  il  numero  dei  ricoverati,  per  mancanza  di  abitazioni. 

Nel  1394  Bonifacio  IX  vi  spedì,  quale  castellano,  il  Tomacelli  suo  nipote. 

Occupatesi  dagli  Sforza  quelle  contrade  marchigiane,  furono  solleciti  di  munire  con 
valide  difese  la  rocca  di  Arcevia,  affidandone  la  custodia  al  celebre  Roberto  da  San- 
severino,  nipote  dell'Attendolo.  Il  saggio  consiglio  non  riuscì  vano,  poiché  il  Piccinino, 
Federico  Feltrio  e  Antonio  Oddi  che,  insieme  uniti,  vi  posero  l'assedio  nel  1443, 
dovettero,  con  onta,  ritirare  le  loro  truppe  a  Fano. 

Sotto  la  dominazione  francese  Arcevia  fu  cantone  del  dipartimento  del  Metauro. 

* 

L'abitato  sorge  su  di  uno  sperone  della  catena  apenninica  orientale,  presso  la  valle 
del  fiume  Misa,  a  535  metri  dal  livello  del  mare  ed  ha  la  forma  allungata,  a  guisa  di 
una  nave,  di  cui  la  poppa  sarebbe  l'antico  cassero,  ridotto  poi  a  convento  di  Cappuccini, 
e  la  prua  il  belvedere  da  cui  godesi  di  una  magnifica  veduta.  Arcevia  fu  dapprima 
denominata  Rocca  contrada,  perchè  le  sue  fabbriche  fiancheggiavano  un'ampia  via 
rettilinea,  a  capo  della  quale  era  un  fortilizio. 
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Fig.  14.  —  Arcevia  (Chiesa  di  San  Medardo)  :  Polittico  di  Luca  Signorelli 

(da  fotografia). 


Gli  edifizi  di  Arcevia  sono  belli,  comodi  e  tra  essi  notevolissima,  per  l'interesse 
storico  ed  artistico,  è  l'antica 


Chiesa  di  San  Medardo.  —  Fu  inleranicntc 
ricoslriiila,  con  disegno  di  stile  romano,  a  croce 
latina,  sormontata  da  grandiosa  cupola,  circa  la 
metà  del  XVII  secolo  e  ne  fu  architetto  Michele 
Bull  da  Pisa,  domiciliato  a  Fahriano  in  quel 
tempo.  L'architetto  Ascanio  Passali,  di  Pergola, 
ne  diresse  e  variò  forse  la  esecuzione.  La  chiesa 


primitiva,  antichissima,  pare  fosso  dedicala  a 
San  Giovanni  ed  al  tempo  della  dominazione  dei 
Franchi  fu  intitolala  da  San  Medardo  vescovo  di 
No\on.  Nel  1585,  per  opera  dell'arceviesc  mon- 
signor Angelo  Rocca,  ottennesi  da  Sisto  V  l'ere- 
zione di  questa  chiesa  a  Collegiata. 
La  malaugurata  demolizione  del  XVII  secolo 
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Fig.  15. 


Arcevia  (Chiesa  di  San  Medardo):  Altare  in  terracotta  smaltata 
di  Giovanni  di  Andrea  della  Robbia  (da  fotografia). 


ha  fatto  scomparire  del  lutto  le  traccie  della 
vecchia  chiesa  della  quale  sono  soltanto  perve- 
nuti a  noi  alcuni  tesori  d'arte. 

Il  primo  monumento,  in  ordine  di  antichità, 
che  adorna  oggi  la  chiesa,  è  il  bellissimo  coro, 
ricco  di  intagli,  composto  di  quattordici  stalli 
disposti  in  doppia  fila.  Esso  è  lavoro  d'un  ignoto 
maestro  tedesco,  certo  Corrado  Teutonico,  che 
lo  fini  di  compiere  nel  1-490  (fig.  13). 

Sopra  a  questo  coro,  e  nel  mezzo,  ammirasi 


il  magnifico  quadro  dipìnto  e  firmato  da  Luca 
Signorelli,  nel  1507,  che  è  il  capolavoro  pittorico 
di  cui  Arcevia  va  superba  (fig.  14).  La  gi'ande  ta- 
vola è  un  trittico  composto  dell'imbasamento  dove 
sono  cinque  quadretti  e  di  due  pilastrini  laterali, 
con  sette  piccole  nicchie.  Le  basi  ed  i  pilastri 
incorniciano  i  due  ordini  delle  nicchie  interne, 
le  quali  terminano  con  eleganti  cuspidi  e  con 
svelti  pinnacoli.  Nei  quadretti  della  predella  sono 
rappresentati  la  Nascita  di  Gesù,  la  Fuga  in 
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l'Ji'illo,  In  Slrniir  lìi'ijìi  Inniurnl't.  Nella  nicchia 
(•(Milialc  iiiferioii!  r  diiiiiita  la  Vrrnim'  col  lìnin- 
biiio;  nella  supcriore  {'Eterno  l'adir.  Nelle  lale- 
rali  sono  liellissinic  (i},Mire(li  santi,  e  queste  son<i, 
nel  piano  inferiore:  San  Sflmsliduo,  San  Me- 
dardo,  San  FìIìjuio  e  .SV/;i  Hurco;  nel  piano  su- 
pcriore: .San  l'ielro,  San  Giovanni  Hallisla, 
San  (ìiaromo,  San  l'aula,  lìdia  è  jiure  la  cor- 
nice die  ricorda  lo  siile  dd  coro  della  chiesa, 
con  colonnine  spirali,  nicchie  gotiche  e  cuspidi. 

L'altro  quadro  di  litica  Sij^'iiondli  adornava 
l'altare  della  cappella  del  Saciameiito  e  pare  clic 
in  ori^'inc  appartenesse  alla  chiesuola  di  San 
Gianiie,  già  oratorio  della  fralernita  del  Sacra- 
mento, incluso  poi  n(dla  chiesa  di  San  .Medardo. 
Questa  tavola  del  Si^'uordli  è  pure  lìriuata  e  fu 
dipinta  alla  metà  ddl'aiino  ir)08;  vi  è  rappie- 
sentato  il  Battesimo  di  Cristo  sulle  rive  del  Cior- 
dano.  Hello  è  il  pacsagctio  che  proluni,Msi  liint^o 
il  fiume,  sulle  cui  sponde  scorgonsi  t,M'uppi  di 
battezzati  e  ballczzandi  che  si  rivestono  e  si 
spogliano.  Nella  predella  sono  tre  (piadretti  che 
rappresentano  Episodi  della  vita  del  Battista. 
Nelle  finte  nicchie  dei  pilastrini  laterali,  termi- 
nanti a  cuspide,  scorsesi  in  alto,  da  una  parte 
\'An(jeìo  e  dall'altra  la  Verdine  Annunziata  e 
sotto  altro  fi2;ure  di  santi,  dipinte  su  fondo  d'oro. 

Nella  cappella  dd  Rosario  ammirasi  lo  splen- 
dido monumenlo  dell'arie  fiorentina,  cioè  il 
celebre  altare  robbiano  (fii^'.  15),  unico  nel  suo 
genere,  eseguito,  in  terracotta  smaltata,  da  Cio- 
vanni  di. \ndrea  delia  Robbia  e  non  già  dall' Agabiti 
da  Sassoferrato,  siccome  molli  ritennero.  Senza 
ilpaliollochegli  serve  di  base,  misura  in.  2.30  di 
altezza  e  2.55  di  larghezza.  Nella  parte  inferiore 
ricorre  il  basamento  dove,  in  Irepiccoli  (piadivlti, 
sono  eseguile,  a  rilievo,  la  Xa.sriia  del  Bamliino, 
la  Visita  di  Sant'Antonio  aSnn  Paolo  primo  ere- 
mita e  nel  terzo  un  Episodio  deìl'eremita  abate 
Gerasimo,  quando  cioè  l'eremita  eslrae  lo  stecco 
infisso  nella  zampa  di  un  leone.  Questi  quadrelli 
sono  divisi  da  allrettanli  piccoli  semilmsti,  rairi- 
guranli  Due  Santi  eremiti.  Santa  Maria  Mad- 
dalena e  Santa  Maria  Eijiziara.  Sopra  tali  basi 
poggiano  quattro  eleganti  pilastrini  adorni  di 
arabeschi  o  canddliere  e  nelle  targhette  leggesi 
la  data:  .\NOS  A.  n.  s.  mdx.  .\nos.  mdxiii. 

Nella  nicchia  centrale,  la  più  grande  e  più 
ornata  con  festoni  di  fiori  e  frutta,  è  la  statua 
delia  Vergine  detta  dei  Miracoli,  col  Bamhiiio 
sulle  fiinocchia.  Nelle  nicchie  laterali  sono  le 
statue  di  San  Girolamo  e  di  San  Giovanni  Bat- 


tista. Sopra  le  nicchie  minori  vedonfi  due  meda- 
glioni con  altorilievi  rappresentanti  la  Vernine 
e  V.Anjielo  annunciatore.  Nel  mezzo  dd  corni- 
cione superiore  campeggia  lo  slemma  del  Comune, 
lavoralo  in  lastra  d'argento.  Un  timpano  .semi 
dittico  .sorge  nel  mezzo  dd  cornicione  e  vi  si 
ammira  un  mezzo  busto  del  Nazzareno.  Il  pa- 
liotlo  che  serve  di  base  è  adorno  di  pilastrini  con 
capitelli  ornati  di  grossi  festoni  di  fiorami,  di 
frulla  e  di  animali.  .Nel  centro  dello  spazio  me- 
diano vedesi  una  Madonnina  che  tiene  il  Bam- 
liino  nel  (jremlio  ed  è  contornala  da  alcune  glorie 
di  angioielti.  .Negli  spazi  laterali  sono  ornaiiienli 
varii,  quali  masclieroncini,  cariatidi,  sfingi,  ecc. 

QuesUi  insigne  opera  d'arte  robbiana  slelte, 
in  origine,  nella  chiesa  dell'eremo  di  San  Giro- 
lamo presso  Arcevia.  situalo  nella  località  lut- 
tora  chiamala  la  Bomila  e  fondalo  nel  1500  da 
due  eremiti  ili  Siena,  Girolamo  di  nernardino 
de'  Pecci  e  Francesco  di  .Maestro  .Mariano.  Fu 
portato  da  Firenze  in  Arcevia  nel  luglio  del 
1513;  passò  (juindi  nella  chiesa  dei  PP.  Cap- 
puccini e  chiusa  questa  per  la  soppressione  del 
monastero,  l'altare,  per  deliberazione  del  Co- 
mune, venne  trasferito  nella  collegiata  di  San  Me- 
dardo ove  ora  ammirasi,  nel  febbraio  dd  1870. 

Sono  pure  da  vedersi  in  questa  chiesa  la  bella 
tavola  ra)qiiesenlante  Sant'Anna,  la  Vergine,  il 
BdinlÀno  e  in  basso  San  Giuseppe  e  San  Gioac- 
chino, con  lo  stemma  del  Comune  nella  predella: 
opera  di  recente  restituita  a  due  pittori  scono- 
sciuti, cioè  Pergentile  e  Vcnanzo  da  Camerino 
(fig.  16).    ■ 

Nelle  pareli  della  chiesa  vedonsi  appesi  due 
stendardi  appartenenti  alle  fraternitc  del  Ro- 
sario e  della  Trinità  e  che  furono  eseguiti 
nel  1614  ed  attribuiti  a  Claudio  Ridolfi,  vero- 
nese. Belle  sono  pure  le  grandiose  decorazioni 
archiletloniche  degli  altari  delle  cappelle  dd  Ro- 
sario e  di  San  Mi'danlo.  Sono  scolpile  in  legno 
e  datano  dagli  anni  1017  e  48,  eseguite  dai 
maestri  intagliatori  Francesco  Giglioni  da  Mon- 
tecarotto  e  Leonardo  Scaglia,  francese,  per  la 
somma  di  scudi  250  ciascuna. 

Merita  infine  considerazione  la  bella  croce 
processionale  di  argento,  oggi  ridotta  in  jiessimo 
slato  e  mancante  della  maggior  parte  de'  suoi 
ornamenti,  tranne  le  figure  del  Crocefisso,  del- 
y Eterno  Padre,  della  Vergine,  di  San  Giovanni 
e  della  Maddalena.  Essa  è  opera  del  celebre 
orafo  di  Perugia.  Cesarino  dd  Roscetto,  cui  fu 
allogata  l'anno  1524. 

Il  territorio  di  .A.rcevia,  bagnato  dai  torrenti  Vallenga,  Sassocupo,  e  dai  fiumi  Misa, 
Nevola  e  Cesano,  è  fertile  di  cereali  e  produce  specialmente  legname  da  costruzione. 

Uomini  iUi<.<<tri.  —  Sortirono  i  natali  in  Arcevia  i  pittori  :  Pietro  Argovagni, 
Eustacchio  Catanzani,  Alessio  Consalvi,  Gio.  Battista  Galeotti  ed  Ercole  di  Giampaolo 
Kamazzani;  Giulio  Salvioni  ed  Andrea  Vici,  architetti;  Giorgio  di  Smeduccio,  intaglia- 
tore e  Francesco  di  Cristoforo,  orafo.—  Nelle  armi  si  distinsero:  Camillo  Mannelli, 
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Fig.  16.  —  Arcevia  (Chiesa  di  S.  Medardo)  :  Tavola  di  Pergentile  e  Venanzo  da  Camerino 

(da  fotografia). 


capitano  nelle  guerre  di  Fiandra  sotto  Alessandro  Farnese  :  fu  il  primo  a  piantare  la 
bandiera  sulle  mura  di  Maestricht,  onde  ebbe  dal  Farnese  la  collana  d'oro  ed  il  comando 
di  un  corpo  di  valloni;  morì  in  Namur  nel  1588.  — Nelle  lettere  salirono  in  rinomanza: 
monsignor  Angelo  Rocca,  istitutore  della  celebre  Biblioteca  Angelica,  in  Roma,  ed 
autore  di  dotte  opere;  Giosafat  Battistelli,  moi'to  nel  1735;  Francesco  Cesari,  versa- 
tissimo  nelle  lingue  latina,  greca  ed  ebraica,  tenuto  in  grande  stima  dal  Volpi,  dal 
Facciolati  e  dal  Muratori;  Francesco  Brunamonti,  letterato,  che  lasciò  scritta  una 
Dimostrazione  istorica  deW antico  e  moderno  Stato  di  Arcevia. 
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Bibliografia.  —  Abbondanzieri  Francesco,  Le  scienze  e  le  arti  nobili  ravvivate  in  Arcevia. 
Jesi  1752.  —  Anselmi  Anselmo,  A  j^yoposito  della  classificazione  dei  monumenti  nazionali  nella  2}ro- 
vincia  di  Ancona,  ecc.,  2^  edizione.  Foligno  1SS8.  — L'antico  eremo  di  San  Girolamo  presso  Arcevia 
ed  il  suo  altare  in  maiolica,  attribuito  ad  Andrea  della  Robbia.  Jesi  1886.  —  La  croce  astile  di  Cesa- 
rino  del  Eoscetto,  jìcr  la  chiesa  di  San  Medardo  in  Arcevia.  Roma  1889.  —  Sopra  tin  nuovo  e  più 
conveniente  collocamento  dei  due  quadri  di  Luca  Signorelli  e  dell'Altare  Eobbiano.  Firenze  1889.  — 
Due  nuovi  pittori  cinquecentisti  :  Pergentile  e  Venanzo  da  Camerino.  Roma  1894.  —  Le  maioliche 
Robbiane  nelle  Marche.  Roma  1894-95.  —  Nuova  Rivista  Miscna,  periodico  di  erudizione  storico- 
artistica.  Arcevia  1888-1896.  —  Barnabei  F.,  Di  un  sepolcreto  gallico  scoperto  nella  contrada  deno- 
minata il  Pianetto,  a  Montefortino  di  Arcevia,  nelle  Notizie  degli  Scavi  di  antichità.  1895,  pagg.  408-413. 
—  Brizio  E.,  Sepolcreto  gallico  scopei-to  a  Montefortino  di  Arcevia,  nelle  Notizie  eh.,  1896,  pagg.  3-13. 
Coli,  elett.  Fabriano  —  Dioc.  Sinigaglia  —  P-  e  T.  locali,  Slr.  ferr.  a  Sassoferrato. 

Mandamento  di  CORINALDO  (comprende  4  Comuni,  popol.  12,3Mab.).  —  Terri- 
torio in  collina,  nella  parte  settentrionale  della  provincia. 

Corinaldo  (5788  ab.).  —  Cenni  storici.  L'origine  di  Corinaldo  vuoisi  far  risalire 
all'anno  409,  allorquando  i  Goti,  ca])itanati  da  Alarico,  mettevano  a  ferro  e  a  fuoco  le 
terre  italiane.  E  opinione  di  jìarecchi  scrittori,  che  gli  abitanti,  fuggiti  dalle  fumanti 
ruine  di  Suasa,  si  raccogliessero  in  un  vicino  colle  boscoso,  e  che  il  suo  nome  derivi  da 
òpo?  (monte),  aXao;  (bosco),  Spo?  h  aXffo;  (monte  in  bosco).  La  signoria  del  paese  fu  oggetto 
di  contrasti  e  questioni  tra  i  barbari  e  gli  esarchi  di  Ravenna,  sino  a  che  le  armi  dei 
Franchi  non  lo  conquistarono,  ponendolo  poi  sotto  la  dii)endenza  della  Chiesa,  ai  tempi 
di  papa  Adriano  L  Verso  la  metà  del  secolo  XIII  gli  abitanti  di  Jesi,  che  parteggia- 
vano per  l'imperatore  Federico  II,  aggredirono  i  Corinaldesi,  adescandoli  poi  a  seguire 
la  i)arte  imjìeriale  e  ciò  attirò  sui  Corinaldesi  gli  anatemi  papali,  che  solo  vennero 
tolti  quando  ossi  fecero  ritorno  airol»bedionza  della  ('hiesa.  Circa  un  secolo  dojjo,  il 
Boscareto  di  Corinaldo,  insignoritosi  di  Jesi,  con  annuenza  di  Lodovico  il  Bavaro, 
estese  il  dominio  anche  sulla  sua  patria,  donde  riuscì  però  a  scacciarlo  il  legato  ponti- 
ficio cardinale  Albornoz.  Allora  il  Boscareto,  collegatosi  coi  Visconti,  eccitò  di  nuovo  a 
ribellione  i  suoi  concittadini  e  questo  atto  impolitico  trasse  a  mina  Corinaldo,  poiché 
il  Malatesta,  capo  delle  milizie  delia  Chiesa,  costrinse  gli  abitanti  alla  fuga  e  pose  il 
fuoco  a  Corinaldo. 

Papa  Urbano  V  ne  permise  la  riedificazione  e  ridonò  ai  ])rofughi  le  antiche  fran- 
chigie. I  Malntesta  colle  armi  ripresero  di  nuovo  il  jiaese,  ai  quali  si  opposero  i)erò 
i  Bracceschi  che  avevano  già  occupato  iMontali)0(ldo;  ma  furono  res])inti.  Cominciò  poi 
una  questione  tra  i  Malatesta  ed  il  papa  Martino  V,  al  quale  quelli  non  volevano 
cedere  Corinaldo.  sotto  pretesto  che  il  paese  era  stato  ricostruito  dagli  avi  loro.  Gli 
abitanti  stessi  posero  fine  alle  discordie,  poiché  si  emanciparono  col  danaro  e  si  posero 
sotto  la  dipendenza  della  Chiesa. 

Ai  tempi  di  Eugenio  IV  il  condottiero  di  ventura  Santo  Garelli  diede  il  guasto  a 
Corinaldo,  colle  sue  bande  armate  e,  disperse  queste  dagli  armati  delle  città  vicine 
entrò  in  Corinaldo  un  presidio  di  milizia  pontificia.  Spaventati  i  Corinaldesi  dalle 
minacele  di  Francesco  Sforza  cui  non  avevano  voluto  cedere,  tentarono  resistere;  ma 
lo  Sforza  ne  ebbe  presto  ragione  e  mandò  a  governarli  Antonello  Accattabriga,  fiero 
capitano,  il  quale  aumentò  le  fortificazioni,  fece  erigere  una  valida  rocca  a  breve 
distanza  dall'abitato  ed  ottenne  poi  dal  suo  signore  l'infeudazione  del  paese.  Le  più 
gravi  sevizie  e  tirannie  furono  esercitate  dall'Accattabriga,  disarmò  il  popolo,  condannò, 
con  varii  pretesti,  persone  innocenti,  oltraggiò  le  donne  con  vituperosi  eccessi,  derubò 
le  sostanze  dei  cittadini. 

Frattanto  il  celebre  Piccinino,  che  muoveva  contro  lo  Sforza,  suggerì  alla  duchessa 

Bianca  Maria  di  riparare  in  Corinaldo,  come  luogo  validamente  j)rotetto  e  difeso. 

•  Sospese  allora  il  tiranno  i  suoi  atti  iniqui;  ma  scacciati  gli  Sforzeschi,  nel   1417,  i 

Corinaldesi  levaronsi  a  tumulto  per  uccidere  Accattabriga,  cui  riuscì  di  trovare  salvezza 
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colla  fuga.  Allora  il  Comune  deliberò  di  prestare  obbedienza  alla  Chiesa,  previi 
alcuni  privilegi  largamente  consentiti  da  papa  Nicola  V  e  da  Giulio  IH.  Ed  allora,  allo 
stemma  del  Comune,  formato  da  sei  monti,  furono  aggiunte  le  chiavi  pontificie.  La 
rocca  venne  dagli  stessi  abitanti  smantellata,  acciò  non  vi  si  racchiudessero  nuovi 
usurpatori  e  più  tardi,  sulle  sue  mine  venne  eretto  un  monastero. 

Onorevole  fu  la  resistenza  sostenuta,  per  ventitré  giorni  continui,  nel  terribile 
assedio  posto  a  Corinaldo,  nel  1516,  dal  duca  d'Urbino,  in  seguito  a  che  il  Comune 
meritò  le  lodi  di  papa  Leone  X,  da  cui  ottenne  anche  particolari  beneficenze. 


Corinaldo  siede  su  d'una  collina  (203  m.),  in  amena  posizione,  alla  destra  del  fiume 
Cesano,  a  16  chilometri  dall'Adriatico  ed  alla  bellezza  esterna  corrisponde  l'interno 
dell'abitato,  composto  di  belli  e  comodi  edifizi,  con  due  vaste  e  regolari  piazze,  in  una 
delle  quali  trovasi  il  nobile  palazzo  del  Comune  e  nell'altra  una  bella  fontana. 

Belle  pure  sono  le  chiese  di  San  Francesco,  di  San  Pietro  ed  altre  in  cui  conser- 
vansi  pregevoli  quadri  di  Claudio  Veronese.  Notevoli  erano  altresì  tre  pozzi  d'acqua 
viva,  di  rara  e  difficile  costruzione,  fatti  scavare,  secondo  la  tradizione,  dal  tiranno 
Accattabriga.  Ora  il  paese  è  fornito  di  un  grandioso  acquedotto  che  distribuisce  acqua 
potabile  fresca  ed  eccellente  nelle  case  e  per  le  vie  mediante  pubbliche  fontanelle. 
L'acqua  deriva  dalle  sorgenti  di  Montesecco  Antico,  in  territorio  di  Pergola,  e  percorre 
20  chilometri.  L'acquedotto  fu  inaugurato  il  30  settembre  1894. 

Il  territorio  corinaldese,  bagnato  dai  fiumi  Cesano  e  dal  Nevola  confluente  del  Misa, 
stendesi  in  colle  ed  in  piano  ed  è  fertile  di  cereali  e  di  uve  d'ottimo  gusto. 

Uomini  illustri.  —  Nelle  sacre  scienze  diede  Corinaldo  i  natali  al  Fata  ed  al  Fenizi, 
versatissimi  nella  teologia  e  che  tanto  si  distinsero  per  dottrina  nel  Concilio  di  Trento; 
al  Panta,  teologo  del  re  di  Polonia;  al  Boscarini,  già  vescovo  di  Città  di  Castello.  — 
Nel  giure  si  segnalarono:  Pietro  Orlandi  ed  un  Silvio,  commendati  altamente  dal  Tira- 
boschi  e  dal  Fontana.  —  Nella  medicina:  il  Bonomi  e  l'Alessandri,  lettori  di  questa 
Facoltà  a  Padova  ed  a  Ravenna.  —  Nella  letteratura:  Brunoro  Brunori,  grande  oratore; 
Viviano,  suo  figliuolo,  peritissimo  nelle  greche  e  nelle  latine  lettere,  dottore  alla  Sorbona 
e  poi  bibliotecario  della  libreria  greca  alla  Vaticana  ;  Biagio  Alessandrini,  versatissimo 
nella  letteratura  ebraica  e  greca;  il  Silvestri,  traduttore  di  Giovenale.  —  Nelle  scienze 
fisico-matematiche  salirono  in  fama  il  Clementi  ed  il  Franceschini.  —  Un  tal  Giovanni 
Camillo  da  Corinaldo  introdusse  pel  primo,  l'anno  1442,  la  stampa  in  Napoli,  facen- 
dosi compagno  del  tedesco  Coster.  —  Nell'arte  militare  salirono  in  rinomanza:  Mar- 
cantonio de'  Silvatih,  condottiero  della  fine  del  secolo  XIII  ;  Nero  Piccino,  capo  di  parte 
guelfa;  Livio  Fontini,  che  nelle  guerre  di  Francia  e  del  Piemonte  combattè  a  fianco  di 
Emanuele  Filiberto. 

Coli,  elett.  e  Dice.  Sinigaglia  —  P^  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Sinigaglia. 

Barbara  (1344  ab.).  —  Piccola  terra  edificata  su  di  una  collina  (219  m.),  alla  destra 
del  fiume  Misa,  sulla  sponda  di  un  torrente  che  mette  nel  suddetto  fiume.  I  colli  cui  sta 
a  ridosso  discendono  dai  monti  di  Arcevia  e  fanno  vaga  catena  tra  le  vallate  del  Misa 
e  del  Nevola.  Una  buona  strada  mette  in  comunicazione  Barbara  con  Ostra  Vetere. 

Nella  chiesa  parrocchiale  di  Santa  Maria  ammirasi  una  buona  tavola  del  Roncalli, 
rappresentante  San  Nicola  da  Tolentino,  Sant'Anna  e  la  Sacra  Famiglia,  del 
Domenichino  ;  ed  il  Cristo  alla  colonna,  di  Francesco  Trevisani. 

Il  territorio  è  fertile  di  vino,  olio  e  cereali. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Sinigaglia  —  P^  e  T.  ad  Ostra  Vetere,  Str.  ferr.  a  Sinigaglia. 

Castelleone  di  Suasa  (1852  ab.).—  Cenni  storici.  L'odierno  Castelleone  tolse  la 
denominazione  dall'antichissima  città  umbra  di  Suasa,  I^ouaca,  il  cui  popolo  (Suasani) 
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unitamente  agli  Ostrani,  è  ricordato  da  Plinio,  nell'enumerazione  ch'egli  fa  delle  città 
umbre  (N.  H.,  m,  114).  Tolomeo  colloca  Suasa  nel  territorio  dei  Galli  Seiloni,  nel 
declivio  nord  degli  Apennini  (ni,  1),  ed  altra  menzione  ne  abbiamo  nel  Libro  delle 
Colonie  (n,  p.  257  L.),  laddove  è  fatta  la  descrizione  del  Piceno. 

La  località  ove  sorse  Suasa,  nella  valle  cioè  del  Cesano,  presso  Castelleone,  a  circa 
23  chilometri  dall'Adriatico,  è  confermata  non  solo  dai  monumenti  epigrafici  ivi  tornati 
a  luce;  ma  dagli  stessi  ruderi  dell'antica  città,  i  quali,  sebbene  oggi  per  la  massima 
parte  scomparsi,  esistevano  però  in  gran  numero,  come  le  mura,  la  porta  ed  il  teatro, 
al  tempo  del  Cluverio,  che  li  descrisse  nella  nota  sua  opera  {Ital.,  p.  620). 

Dalle  iscrizioni  sinora  raccolte  (cf.  Corpus  Inscriptioìium  Latinancm,xi,  914:  seg.) 
rilevasi  pertanto,  che  la  città  fu  detta  anche  Suasa  felix  e  che  appartenne  alla  tribù 
Camilla.  Fu  municipio  romano,  al  quale  erano  preposti  duoviri  e  poi  seviri.  Tra  i 
sacerdoti  è  menzione  degli  auguri  e  di  una  sacerdotessa  della  diva  Augusta,  al  tempo 
di  Claudio.  Pare  che  la  distruzione  di  Suasa  avvenisse  al  tempo  di  Alarico  re  dei  Goti, 

Il  paese  sorge  su  di  una  colHna  (214  m.),  presso  la  sponda  destra  del  Cesano,  e 
componesi  di  buoni  falibricati,  cinti  di  mura,  tra  i  quali  è  notevole  il  palazzo  Albani. 
Deirantica  città  vedonsi  ora  gli  avanzi  del  Circo  o  Antiteatro,  di  forma  elittica,  lungo 
9G  metri  e  largo  (ri. 

lì  territorio  di  Castelleone  è  fertile  di  cereali,  vino  e  frutta.  Costituisce  una  spe- 
cialità del  paese  la  coltivazione  dei  vivai  di  piante  d'ogni  genere,  che  vengono,  a 
preferenza  di  altri,  ricercati  e  che  sono  posti  in  commercio  anche  sulle  piazze  di 
Romagna,  dell'Umbria  e  degli  Abruzzi. 

Coli,  elelt.  e  Dioc.  Sinigaglia  —  P^  locale,  T.  a  San  Lorenzo  in  Campo,  Slr.  ferr.  a  Marolla. 

Ostra  Valere  (;!:]iO  ab.).  —  Ceivn  storici.  Prima  di  narrare  delle  vicende  delKan- 
tichissima  città  di  Ostra,  è  necessario  premettere  brevi  notizie  sul  nome  attuale  di 
questo  Comune  e  su  quello  del  Comune  di  Ostra,  di  cui  dovremo  occuparci  a  suo 
luogo,  descrivendo  l'odierno  mandamento  omonimo. 

Sino  dal  21'  novembre  del  lsi;2  il  Consiglio  conuniale  di  Montalboddo  deliberava 
di  cambiare  la  denominazione  sostituendo  quella  di  Ostra,  cioè  deba  vetusta  colonia 
romana,  che  sorgeva  sulla  sinistra  del  fiume  Misa.  Il  Comune  di  Montenovo,  venuto 
a  cognizione  della  cosa,  ricorse  al  Ministero  dell'interno,  nel  novemi)re  del  medesimo 
anno  18()2,  dimostrando  come  non  al  Comune  di  Montallioddo,  bensì  a  ciucilo  di  Alon- 
tenovo,  e  per  ragioni  storiche  e  toi)ograticlie,  spettasse  la  denominazione  di  Ostra. 
La  regia  Prefettura  di  Ancona  tentò  di  non  dare  corso  a  tale  pratica,  anche  a  scanso 
di  animosità  che  facilmente  sarebbero  sorte  tra  i  due  Comuni  contendenti.  Ma  nel  1881, 
tornandosi  dal  Comune  di  Montalboddo  suH'argomento,  si  ottenne  da  (juei  cittadini 
un  regio  decreto  che  autorizzava  il  Connine  di  Montalboddo  a  cangiare  il  nome  in 
quello  di  Ostra.  Si  protestò  allora  dai  cittadini  Montenovesi  ed  il  Consiglio  comunale 
unanimemente  decise  di  emettere  legale  protesta  al  ^Ministero  dell'interno,  cui  fu  noti- 
ficata il  ;>0  luglio  del  1881,  presentaiulo  in  pari  tempo  una  Memoria  storica  in  cui 
erano  raccolti  tutti  i  documenti  valevoli  a  comprovare  il  diritto  esclusivo  di  Mohtenovo 
ad  assumere  la  denominazione  di  Ostra. 

La  lunga  vertenza  ebbe  termine  nel  modo  seguente:  a  ]\Iontalboddo,  che  già  aveva 
ottenuto  il  regio  decreto  pel  cangiamento  del  nome  in  quello  di  Ostra.  rimase  questa 
seconda  denominazione,  e  al  Conmnc^  di  Montenovo  fu  sostituito  il  nome  di  Ostra  Vetere, 
non  solo  perchè  in  questo  territorio  ebbe  realmente  sede  l'antichissinua  città,  ma 
per  distinguerla  ancora  dalla  nuova  Ostra,  per  lo  innanzi  detta  Montalboddo. 

Ostra  ("OcTp)  fu  città  degli  Umbri,  in  territorio  già  occupato  dai  Galli  Senoni  e 
di  essa  abbiamo  solo  ricordo  in  Plinio  ed  in  Tolomeo,  come  dicemmo  nei  cenni  sto- 
rici relativi  a  Castelleone  di  Suasa.  Dalle  iscrizioni  rilevasi  che  fu  municipio  romano, 
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ascritto  alla  tribù  Follia  e  vi  si  trovano  ricordati  duumviri,  decurioni,  seviri  ed  ausuri. 
La  località  ove  sorse  Ostra  trovasi  sulla  sinistra  del  fiume  Misa,  ed  è  ora  volgar- 
mente detta  Muracce,  dai  ruderi  d'antiche  costruzioni,  parte  di  laterizi,  parte  di  pietre 
connesse  con  forte  cemento.  Tutti  i  campi  all'intorno  sono  disseminati  di  materiali  di 
fabbriche  e  fu  tra  queste  rovine  che  l'anno  1842  si  rinvenne  una  superba  statua  di 
marmo  bianco,  rappresentante,  secondo  alcuni  scrittori,  l'imperatore  Trajano.  Varie 
poi  furono  le  iscrizioni,  le  urne  sepolcrali  ed  i  frammenti  statuari,  sia  di  marmo  clie 
di  bronzo,  che  da  questa  località  tornarono  a  luce;  nonché  di  anfore  e  d'altri  vasi. 
Nel  XVI  secolo  si  estrassero  dalla  medesima  contrada  le  Muracce,  colonne,  architravi 
e  soglie,  che  forse  ornarono  un  antico  tempio  e  che  furono  poi  poste  nella  chiesa  di 
San  Francesco  a  Montenovo. 

La  distruzione  dell'antico  municipio  avvenne,  secondo  il  Brunacci,  ai  tempi  di 
Onorio  e  di  Arcadie,  per  opera  di  Alarico,  il  quale,  prima  di  giungere  a  Roma,  distrusse 
non  poche  città  del  Piceno.  Gli  abitanti  scampati  al  disastro,  si  raccolsero  in  una  loca- 
lità vicina,  fondando  un  piccolo  centro,  che,  sviluppatosi  in  progresso  di  tempo,  divenne 
poi  il  Comune  di  Montenovo.  È  fama  che  tale  nome  derivasse  dal  trovarsi  Ostra  situata 
in  mezzo  a  colline,  sulle  cui  sommità  erano  dieci  vedette  o  torri,  una  delle  quali  chia- 
mavasi  Monte  del  Nove,  forse  perchè  vedevansi  da  quella  le  altre  torri  e  da  Monte  del 
Nove  venne  al  paese  quello  di  Montenovo.  Altri  credono  che  molti  paesi  del  Piceno 
abbiano  avuto  il  loro  nome  da  Carlo  Magno,  od  almeno  al  suo  tempo,  e  tra  questi 
anche  Montenovo  e,  secondo  il  Bacci,  il  chirografo  imperiale  sarebbe  conservato  nel- 
l'Archivio d'Ascoli,  ove  invano  fu  però  cercato. 

Nel  secolo  XV  insorsero  questioni  tra  i  Comuni  di  Montenovo  e  quello  di  Montal- 
boddo,  avendo  papa  Eugenio  IV  data  l'investitura  della  contea  di  Boscareto  a  Roberto 
Paganelli  signore  di  Montalboddo  e  vicario  della  Santa  Sede,  investitura  che  dovette 
poi  cedere  allorché  la  questione  fu,  per  la  decisione,  rimessa  da  papa  Nicolò  V  ad 
Antonio  Fatati,  nobile  anconitano,  vescovo  aprutino  e  tesoriere,  in  quel  tempo,  della 
Marca  d'Ancona,  come  per  Breve  del  9  settembre  1454.  Perlochè,  dedotte  le  ragioni 
dalle  parti,  ne  riportò  la  Comunità  di  Montenovo  sentenza  favorevole,  il  28  giugno  1455. 

Ostra  Vetere  è  una  bella  e  fiorente  terra,  distante  G  chilometri  da  Corinaldo  e 
situata  sopra  un  colle  (254  m.),  ai  cui  piedi  verso  levante  scorre  il  Misa  e  dalla  parte 
opposta  il  Nevola.  Sono  da  vedersi  in  Ostra  Vetere  le  seguenti  opere  d'arte:  nella 
chiesa  di  Santa  Maria  di  Piazza,  un  affresco  rappresentante  V Annunziata,  di  scuola 
greca  o  bizantina;  ed  un  secondo  affresco,  rappresentante  il  Crocefisso,  nella  ex-collegiata 
di  Santa  Lucia,  Nella  chiesa  parrocchiale,  una  tavola  d,el  Pomarancio,  rappresentante 
San  Pietro,  ed  una  tela  con  lo  Sposalizio  della  Vergine  e  la  Visitazione,  opera  di 
Andrea  Lilli  da  Ancona,  nella  chiesa  di  San  Francesco. 

Il  territorio  di  Ostra  Vetere  produce  vini  assai  ricercati,  cereali,  ulivi  e  legumi. 

Bibliografia.  —  Cimarelli,  Storia  dello  Stato  di  Urbino,  \\h.  II,  pag.  151.  —  Giornale  Arcadico, 
dicembre  1821,  voi.  36,  pag.  355.  —  Golucci,  Antichità  Picene,  tomo  VI,  pag.  42  e  seg.  —  Brunacci 
Pietro  Paolo,  Cronache  manoscritte  di  Montenovo  (Biblioteca  comunale  di  Montenovo).  —  Fabbrini 
D.  Giovanni  Batt.,  Notizie  storiche  della  terra  di  Montenovo,  ecc.  (copia  ms.  in  casa  Buti).  —  Buli- 
Pecci  prof.  Davide,  Eclazione  e  Memorie  storiche  sulla  controversia  tra  Montalboddo  e  Montenovo. 
Ancona  1881.    ^^jj^  ^j^^^^  ^  ^j^^^  Sinigaglia  —  P^  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Sinigaglia. 

Mandamento  di  FABRIANO  (comprende  3  Comuni,  popol.  26,180  abitanti).  —Ter- 
ritorio in  gran  parte  montuoso,  all'estremo  sud-ovest  della  provincia  e  bagnato  in  parte 
dal  fiume  Esine. 

Fabriano  (19,533  ab.).  —  Cenni  storici.  È  comune  opinione  degli  scrittori,  che 
Fabriano  sia  sorto,  nel  secolo  Vili,  dalle  rovine  dei  tre  municipii  romani  di  Attidium, 
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Sentinum  e  Tuficum,  dopo  che  i  Longobardi  furono  vinti  dalle  armi  di  Carlo  Magno. 
Di  Sentinum  (Sassoferrato)  diremo  a  suo  luogo.  Attidhim  corrisponde  all'odierna 
Attiggio,  frazione  comunale  di  Fabriano.  Attidium  è  ricordata  da  Plinio  {H.  N..  ni,  113) 
tra  le  città  degli  Umbri  e  dal  Libro  delle  Colonie.  Dalle  iscrizioni  ricavasi  che  fu 
municipio,  ascritto  alla  tribù  Lemonia.  Gli  antichi  monumenti  inscritti,  relativi  a 
questo  municipio,  furono  con  somma  cura  sapientemente  studiati  e  classificati  dal 
chiarissimo  prof.  Bormann  dell'Università  di  Vienna,  nel  voi.  xi  del  Corpus  Inscriptio- 
num  Latinarum,  p.  824  e  sgg.  Tuftcnm  sorse  presso  l'attuale  Albacina,  in  una  località 
adiacente  alla  riva  destra  del  fiume  Esino,  detta  le  2Ioregini,  ove  infatti  possono 
osservarsi  diversi  antichi  ruderi.  Anche  Tufìciim,  del  pari  che  Attidium,  è  soltanto 
ricordato  da  Plinio  tra  le  città  umbre  e  dal  Libro  delle  Colonie.  Fu  municipio  ascritto 
alla  tribìi  Oufentina,  al  quale  furono  preposti  dei  quatuorviri  (cf.  Corpus  Inscript. 
Latinarum,  voi.  xi,  p.  8:28  e  sgg.). 

Secondo  dunque  dicemmo,  distrutti  questi  municipii  romani,  gli  abitanti,  attratti  dal 
clima,  dall'abbondanza  dell'acqua  e  dalla  bellezza  del  sito,  cominciarono  l'edificazione 
di  Fabriano,  verso  l'anno  776  o  777  ed  il  nome,  secondo  una  tradizione,  per  altro 
erronea,  sarebbe  derivato  dai  fabri,  artisti  ed  artigiani  di  Attidio  e  di  Tufico.  È  pure 
costante  tradizione,  sebbene  non  appoggiata  dalla  critica,  che  la  città  si  compose  in 
origine  di  due  castelli:  l'uno  detto  Poggio,  ove  fu  poi  il  monastero  di  Santa  Marghe- 
rita; l'altro  Castelvecchio,  dove  sorge  il  monastero  di  Santa  Caterina.  Essendo  frequenti 
discordie  tra  le  genti  di  questi  due  luoghi  tanto  vicini,  un  vecchio,  a  nome  jMarino, 
che  godeva  grande  riputazione  tra  quelle  genti  ed  esercitava  il  mestiere  della  fab- 
breria,  sul  fiume  Giano,  confluente  dell'Esino,  riuscì  a  comporre  le  controversie  e  riunì 
i  duo  castelli  in  uno  solo  e  formossi  così,  pian  piano,  la  città  di  Fabriano,  come  quella 
die  (>l»l)e  principio  per  opera  del  fabbro  dimorante  sul  fiume  Giano  (Faber  in  Jano). 

Sino  all'anno  1010  non  si  hanno  notizie  storiche  del  successivo  stato  del  castello, 
ma  in  detto  anno  i  Fabrianesi  figurano  in  aiuto  di  Firenze,  contro  Fiesole  con  a  capo 
Antonio  e. Federico,  che  cooperarono  alla  caduta  di  Fiesole.  Nuovi  aiuti  porsero  i 
Fabrianesi  a  Firenze,  allorché  contro  questa  città  rivolse  le  armi  l'imperatore  Enrico  IV 
e  ne  ebbero  in  riconqìensa  varii  donativi.  Fabriano  divenne  poi  confederatadi  Foligno 
e  di  Perugia.  Durante  roccui)azionc  delle  terre  della  Chiesa,  da  parte  di  Federico  I, 
uno  de'  suoi  capitani,  chiamato  Ruggiero  Chiavelli,  capo  di  cinquecento  fanti,  si  impa- 
dronì di  Fal)riano  e  trattò  .'*ì  amorevolmente  quei  castellani,  che  questi  presero  ad 
amarlo  ed  il  Chiavelli  si  elesse  Fabriano  per  patria,  e  vi  sposò  la  figlia  del  signore 
della  rocca  detta  la  Capretta. 

Nel  1 179  i  Fabrianesi  sperimentarono  il  valore  di  Ruggiero  Chiavelli  contro  Came- 
rino, Rimini  ed  Ancona.  Ruggiero  morì  nel  1197  e  fu  onorevolmente  sepolto  nella 
chiesa,  ora  cattedrale,  di  San  Venanzio.  Intanto,  conservandosi  Fabriano  fedele  alla 
Chiesa,  mentre  Mercualdo,  generale  dell'imperatore,  tiranneggiava  sulla  Marca,  i 
Fal)rianesi  superarono  il  nemico  con  forte  esercito,  guidato  dal  prode  Gualtiero,  figlio 
di  Ruggiero.  Nel  1231  San  Silvestro  Gozzolini,  da  Osimo,  fondò  nel  monastero  di  Mon- 
tefano,  da  lui  edificato  presso  Fabriano,  la  congregazione  monastica  che  da  lui  fu  detta 
dei  Silvestrini. 

Ma  la  pagina  piii  importante  della  storia  di  Falniano  nel  periodo  corso  tra  il  1070 
e  il  1300  è  la  formazione  del  Comune  avvenuta  colla  dedizione  dei  signori  rurali  che  si 
erano  stabiliti  nei  colli  circostanti.  I  documenti  conservati  nell'Archivio  conmnale  e 
stampati  nel  secondo  volume  della  coWc/Àonv  dei  Dorumeìiti  storici  antichi  delle  città 
e  terre  Marchigiane  (Ancona,  Tip.  del  Commercio,  187:2)  attestano  questo  fatto  impor- 
tantissimo, che  merita  di  esser  posto  in  rilievo,  come  quello  che  lumeggia  splendida- 
mente la  maniera  del  formarsi  dei  Comuni  in  tutta  la  regione  marchigiana.  Per  questo 
fatto  nel  piccolo  castello  di  Fabriano,  chiamato  in  quel  tempo  per  antonomasia  Castrum, 
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cominciò  a  svolgersi  quella  vita  operosa  nelle  industrie,  in  ispecie  della  carta  e  della 
lana,  nelle  arti  belle,  nelle  lettere,  nelle  armi,  che,  sviluppandosi  sempre  maggiormente, 
gli  meritò  di  essere  annoverato  tra  i  primi  quattro  castelli  d'Italia.  Da  qui  la  molta  repu- 
tazione di  potenza  che  si  procacciarono  i  Fabrianesi  presso  i  vicini  e  i  lontani,  onde  di 
continuo  furono  ricercati  della  loro 
alleanza  (Carte  diplomatiche  fa- 
brianesi) ;  da  qui  la  moltiplicità  e 
la  ricchezza  delle  chiese  sòrte 
tutte  in  quel  tempo;  da  qui  la 
maestosa  sontuosità  dei  templi 
dedicati  a  San  Venanzo  e  a  San 
Francesco  (l'uno  rifatto  nei  pri- 
mordi del  secolo  XVII,  l'altro 
nella  terza  metà  del  XVIII  ed  ora 
affatto  distrutto);  da  qui  l'abbon- 
danza degli  opifici  cartieri  e  la- 
nieri e  degl'istituti  di  pubblica 
beneficenza  ;  da  qui  tinalmente 
ogni  forma  di  prosperità  socia'e, 
di  cui  rimangono  eloquenti  testi- 
monianze negli  atti  pubblici  e 
privati  custoditi  negli  Archivi  no- 
tarili e  comunali,  i  soli  che  siano 
stati  esplorati  con  un  po'  di  dili- 
genza; cose  tutte  più  o  meno 
trascurate  dai  cronisti  fabrianesi, 
che  furono  soltanto  accuratissimi 
di  raccogliere  e  registrare  le  tra- 
dizioni, non  sempre  genuine,  di 
fatti  clamorosi,  isolati,  spesso  in- 
dividuali che  impolpano  un  libro, 
ma  non  costituiscono  una  storia. 

Sorte  le  fazioni  dei  Guelfi  e 
Ghibellini,  Fabriano  ebbe  a  pro- 
varne i  funesti  effetti,  poiché  Al- 
berghetto  Chiavelli,  figlio  di  Tom- 
maso I  e  nepote  di  Gualtieri,  si 
die  coi  nobili  a  seguire  le  parti 
imperiali,  tentando  d'insignorirsi 
del  castello,  e  il  popolo  invece 
seguì  la  parte  guelfa,  di  guisa  che 

Alberghetto  più  volte  ne  fu  cacciato  e  più  volte  vi  ritornò,  ora  cogli  aiuti  di  Lodovico 
il  Bavaro  che  lo  creò  vicario  imperiale;  ora  protetto  da  Lodovico  I  re  d'Ungheria,  che 
con  poderoso  esercito  si  recava  a  Napoli  per  vendicare  la  morte  del  suo  fratello  Andrea, 
marito  della  regina  Giovanna;  ora  sostenuto  da  Giovanni  Visconti  col  quale  era  entrato 
in  lega.  Ma  Urbano  V,  cui  i  Fabrianesi  avevano  ricorso  per  essere  liberati  dal  giogo 
tirannico  di  lui,  lo  fece  imprigionare  insieme  al  figlio  Guido,  e  minacciandolo  di  morte 
lo  costrinse  a  restituire  alla  Chiesa  il  castello,  lo  che  avvenne  tra  il  fine  del  1369  e  il 
principio  del  1370,  nel  qual  tempo  morì  in  Viterbo  in  età  di  112  anni. 

Alberghetto  lasciò  erede  dei  suoi  pretesi  diritti  il  suo  primogenito  Guido,  il  quale, 
dopo  essere  stato  per  alcun  tempo  ramingo,  riebbe  il  vicariato  di  Fabriano  che  tenne 


Fig.  17. 

Fabriano:  Ponte  di  Chiaradovo  alla  Montagna  della  Rossa 

(da  fotografia  Floriani). 
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fino  al  1383.  Gli  successe  il  nepote  Tommaso  che,  confermato  vicario  di  Fabriano  per 
venti  anni,  così  amorevolmente  ne  resse  il  governo  da  far  dimenticare  quanto  vi  avevano 
operato  di  male  i  suoi  antenati;  imperocché  si  dedicò  interamente  alle  opere  della  pace, 
fondò  chiese  e  conventi,  tra  cui  quello  di  Santa  Lucia;  fondò  un  ospedale  pei  poveri, 
dotò  zitelle  e,  stando  la  terra  in  perfetta  pace,  ingrandì  la  cerchia  delle  mura  a  porta 
Cervara  e  a  quella  del  Piano;  ma  stanco  del  potere  lo  cede  al  primogenito  Battista, 
giovane  impetuoso,  di  carattere  altero,  rotto  ad  ogni  vizio,  cosicché  spendeva  oltre 
le  sue  forze,  e,  non  potendo  avere  tutto  il  danaro  sufhciente,  imponeva  al  popolo 
gravosissimi  balzelli.  Per  le  quali  cose  nel  1435  si  congiurò  a  danno  della  sua  famiglia 
e  la  congiura  scoppiò  nella  chiesa  di  San  Venanzo,  mentre  i  Chiavelli  assistevano 
alla  messa,  nel  coro,  il  dì  dell'Ascensione.  Sedici  congiurati,  a  capo  dei  quali  era 
tal  Giacomo  di  Nicola,  precipitaronsi  nel  coro  gridando:  Viva  la  libertà,  muoiano 
i  tiramii.  11  popolo  spaventato  si  die  a  fuggire  e  i  congiurati,  mentre  il  clero  cantava 
le  parole  del  simbolo:  Et  incarnatus  est  de  Spirita  Sancto,  uccisero  Tommaso,  indi 
Battista  e  Bulgaro  suoi  figli.  Guido,  Antonio  e  Alberghetto  tentarono  fuggire,  ma  rag- 
giunti furono  anch'essi  trucidati.  I  fanciulli  Ridolfo,  Cliiavello  e  Marco  furono  nascosti 
dai  canonici  ;  ma  lìoscia  trovati  seguirono  la  sorte  degli  altri.  Le  donne  ripararono 
a  Urbino.  Tutto  ciò  che  ai  Chiavelli  apparteneva  fu  distrutto,  incendiato  ed  i  cadaveri 
degli  uccisi,  senza  onori,  furono  tumulati  in  certi  fondamenti  che  allora  facevansi  a 
San  Venanzio.  1  Fabriancsi  invocarono  allora  la  ])rotezione  di  Francesco  Sforza,  gon- 
faloniere della  Chiesa  nella  IMarca  Anconitana,  che  l'accettò;  ma  volle  essere  signore  di 
Fabriano  e  non  semplice  jìrotettore,  ed  al  suono  delle  campane,  ai  30  di  agosto,  con- 
vocatosi il  popolo,  fu  gridato  :  Viva  il  Gran  Francesco  nostro  marchese. 

L'anno  seguente  lo  Sforza  entrò  in  città  con  ogni  onore  e  dal  Comune  furongli 
presentate  le  chiavi  della  terra.  Considerati  poi  Francesco  i  pregi  singolari  del  luogo, 
ordinò  la  costruzione  di  una  rocca,  alla  porta  del  Piano  ed  altre  opere  di  difesa.  Lo 
Sforza  difese  Fabriano  da  Nicolò  Piccinino  e  poscia  tornò  presso  i  Fabrianesi,  insieme 
alla  consorte  Bianca  Visconti,  onorevolmente  ricevuto.  Ma  non  potè  tenere  a  lungo  la 
terra,  che  dalle  armi  di  Eugenio  1\'  fu  ridata  alla  Chiesa. 

Nicolò  V,  nel  1449,  abbandonata  Konui,  a  cagione  della  pestilenza  che  v'infieriva, 
pertossi  a  Fabriano,  ricevuto  con  venerazione  dal  vescovo  di  Camerino,  dal  Comune 
e  da  tutto  il  clero.  Giunto  Nicolò  alla  cattedrale,  scese  da  cavallo  ed  entrò  nel  tem])io, 
ricevuto  sotto  baldacchino  di  velluto  paonazzo  con  fregi  d'oro.  Prese  alloggio  nell'antico 
palazzo  dei  Chiavelli. 

La  i)ace  fu  turbata,  in  seguilo.  i)er  ojicra  di  ceito  Guerriero  che  tiavajiliò  la  città 
in  ogni  maniera  e  ])er  ben  due  volte  fu  bandito  da  jìajìa  Pio  II,  cui  era  ricorso  il  popolo. 

Memorabile  fu  i)er  Fabriano  il  pontificato  di  Sisto  IV,  che  l'arricchì  di  ])rivilegi  e 
le  ridonò  il  corjìo  di  San  lìonmaldo,  portato  alla  città  di  Jesi,  nel  1481,  dall'abbazia 
di  Val  di  Castro,  ove  il  santo  eremita  era  morto  nel  1027. 

L'anno  1517  Fabriano  fu  saccheggiata  orrendamente  da  ben  10,000  soldati  del- 
l'esercito di  Massimiliano  I,  in  gran  ])arte  Spagnuoli;  Leone  X  non  cercò  di  difendere 
la  città,  poiché  i  Fabrianesi  non  avevano  voluto  accettare,  quale  governatore  perpetuo 
e  vicario  della  Chiesa,  il  cardinale  Cybo,  suo  nipote  e  da  lui  investito  della  terra. 
L'esercito  nemico  era  agli  ordini  d'Ugo  di  Moncada,  viceré  di  Napoli.  Le  donne  furono 
salvate  nella  rocca  e  nei  monasteri,  degli  uomini  moltissimi  perirono  o  furono  feriti. 
11  papa  allora  fulminò  la  scomunica  contro  chiunque  avesse  acquistato  cose  apparte- 
nenti a  Fabriauesi,  indi  concesse  la  quarta  parte  delle  taglie;  beneficio  che  però  durò 
poco  pili  di  un  anno.  Profittò  di  questi  torbidi  un  tal  Zobicco,  per  signoreggiare  la 
città  e  si  impose  anche  al  cardinale  legato  Armellino  e  respinse  l'esercito  della  Chiesa. 
Leone  X,  invece  di  far  spandere  altro  sangue,  i)referì  chiamare  a  Ronui  il  potente 
Zobicco  e  Teobaldo  capo  di  fazione.  Parve  dapprima  che  tutto  fosse  appianato  ;  ma 
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scopertosi  poi  che  Zobicco  tentava  di  sollevare  la  Marca,  gli  fu  mozzato  il  capo  sul 
ponte  di  Castel  Sant'Angelo.  11  papa  inviò  quindi  a  Fabriano,  quale  governatore,  il 
cardinale  Giulio  de'  Medici,  che  divenne  poi  papa  Clemente  VII.  E  quale  luogotenente 
fu  mandato  Francesco  Chieregato  da  Vicenza. 

Nella  sede  vacante  per  Leone  X  scoppiarono  nuovi  tumulti,  assopiti  poi  per  opera 
di  Adriano  VI;  ma  la  concordia  ed  una  pace  effettiva  non  fu  stabilita  se  non  nel  1524, 
regnando  Clemente  VII,  dopo  essere  stata  edificata  una  rocca,  di  forma  triangolare, 
poco  lungi  da  quella  fatta  erigere  dallo  Sforza.  Clemente  VII  confermò  ai  Fabrianesi 
quanto  loro  aveva  conceduto,  nel  1520,  Leone  X.  Gli  animi  si  quietarono,  ma  la  terra 
rimase  divisa  in  due  parti:  l'una  detta  Chiavellesca,  Valivi  JEcclesiastica,  per  l'elezione 
dei  civici  magistrati. 

Sotto  Paolo  III  la  pace  fu  turbata  dalle  discordie  sorte  tra  il  Comune  e  ì  conti 
della  Genga,  per  cui  quel  castello  andò  bruciato  per  opera  dei  Fabrianesi  e  due  della 
famiglia  della  Genga  furono  uccisi.  Paolo  III  allora  condannò  Fabriano  a  pagare  alla 
Camera  Apostolica  IG,000  fiorini  e  12,000  ai  conti  della  Genga,  in  riparazione  dei  danni 
sofferti.  S'interpose  a  pacificare  il  Comune  e  i  della  Genga  Pier  Luigi  Farnese,  nipote 
del  papa,  affezionato  a  Fabriano  per  avere  ivi  avuto  i  natali.  Paolo  III  fu  a  Fabriano 
nel  1543,  allorché  recavasi  a  Bologna  e  poi  a  Busseto  per  abboccarsi  con  Carlo  V  e 
pacificarlo  con  Francesco  I. 

La  storia  di  Fabriano  non  presenta,  d'ora  innanzi,  fatti  speciali  di  riguardo  e,  man- 
tenendosi la  città  in  pace,  crebbero  e  prosperarono  le  sue  industrie,  specialmente 
delle  cartiere,  dei  lanifici  e  del  salnitro.  Nel  1610,  distaccata  per  ordine  di  Paolo  V 
dalla  Legazione  della  Marca,  ebbe  Fabriano  un  governatore-prelato  dipendente  da 
Roma  e  la  sua  sorte  fu  comune  a  tutte  le  altre  città  dello  Stato  pontificio.  Nel  1728, 
15  novembre,  fu  da  Benedetto  XIII  Orsini  elevata  alla  dignità  di  città.  Nel  1734 
Clemente  XII  fece  fare  la  strada  consolare,  da  lui  chiamata  Clementina,  che  per 
Fabriano  e  Jesi  conducesse  ad  Ancona.  Nel  1785  Pio  VI  elevò  Fabriano  a  sede  vesco- 
vile e  furono  istituite  varie  beneficenze  a  vantaggio  del  popolo,  quali  l'aumento  di 
proventi  al  Brefotrofio  e  Nosocomio,  l'apertura  di  scuole  per  fanciulle,  ecc. 

Nel  1798  Fabriano  fece  parte  della  Repubblica  romana.  Nel  27  giugno  del  1799 
la  città  fu  attaccata  dalle  truppe  francesi  e  indarno  i  Fabrianesi  opposero  resistenza, 
che  la  città  fu  in  breve  occupata  e  molti  cittadini  furono  uccisi.  Il  convento  dei  Cap- 
puccini, il  palazzo  dei  conti  Vallemani,  ov'era  una  copiosa  libreria,  furono  incendiati 
insieme  ad  altri  edilizi,  e  si  calcola  che  furono,  in  dodici  ore,  predate  circa  lire  180,000. 

Caduta  la  Repubblica,  il  conte  Ruggiero  Vallemani  fu,  nel  1800,  deputato  al  regime 
della  città,  col  titolo  di  prefetto  pel  pontefice. 

Il  giorno  11  maggio  del  1808  Fabriano  fu  annessa  al  Regno  Italico  e  dichiarata 
capoluogo  del  IV  distretto  del  dipartimento  del  Musone. 

Nel  1813  soggiacque  al  Governo  napoletano,  sotto  il  Murat,  indi  a  quello  provvi- 
sorio austriaco,  nel  1814,  e  nel  1815  tornò  sotto  il  dominio  di  Pio  VII,  che  vi  mandò 
un  governatore  secolare.  Il  14  settembre  del  1860  Fabriano  accolse  le  truppe  di 
Vittorio  Emanuele  II,  al  cui  regno,  con  unanime  plebiscito  dei  4  e  5  novembre,  dichia- 
rarono i  cittadini  di  volersi  unire. 


Sorge  la  città  in  una  pianura  elevata,  fra  le  due  catene,  la  centrale  e  la  orientale, 
dell' Apennino,  a  326  metri  sul  livello  del  mare,  da  cui  dista  63  chilometri.  Ha  un 
circuito  di  2725  metri,  con  mura  in  cui  apronsi  le  porte:  Bersaglieri  o  del  Borgo, 
Magenta  o  del  Piano,  San  Martino  o  Pisana,  Palestre  o  Cervara.  Traversa  la  città  il 
fiume  Giano,  che  dà  movimento  a  cartiere,  mulini,  concerie,  largo  in  media  metri  6.50. 
Ricca  d'acqua  potabile  eccellente  è  altresì  Fabriano  e  le  sue  dieci  fontane  in  muratura 
e  le  otto  in  ghisa  tutte  a  getto  continuo  sono  alimentate  dalle  sorgenti  di  San  Venanzò 
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Fig.  18.  —  Fabriano  :  Piazza  Vittorio  Emanuele  (da  fotografia  Floriani). 


e  di  Camporegio,  essendo  state  le  antiche  sorgenti  destinate  al  lavaggio  delle  fogne.  La 
città  è  tutta  fognata,  a  sistema  moderno,  in  cemento  idraulico. 
Gli  editizi  sacri  più  ragguardevoli  di  Fabriano  sono  : 


San  Rencdolto.  —  Nel  '1:211  era  un  piccolo 
osjiiziu,  col  titolo  dei  Santi  GiafoiiioeFili|ii)o.  Nel 
1"275  fu  cominciata  redilicazionc  della  L;randc 
chiesa,  coiimitita  l'anno  1:2'.KJ.  Per  la  poca  soli- 
dità venne  lieniolila  nel  l.")77ed  eiclla  l'attnalc, 
su  diseu;nodi  maestro  Mariano  Lombardo,  e  ter- 
minala nel  ir)*.)0.  Sotto  il  presliilerio  si  costruì 
la  confessione  o  catacomba  ove  è  l'nrna  che  rac- 
chiude il  corpo  del  lì.  Giovanni  di  lidiiello  e  So- 
perda,  della  nobile  faniiijlia  dei  Hotticoni  di 
Paterno,  detto  del  Bastone  (1-200).  Il  lerrenmlo 
del  2i  aprile  17 il  minò  gran  parte  della  vòlta 
della  chiesa  e  tutta  ijnella  del  coro.  La  facciala, 
incominciala  nel  1701  su  disegno  dell'abbate 
generale  del  Silveslrini,  Girolamo  Mezzalancia, 
rimase  incompleta.  Nella  confessione  su  ricordata 
è  a  vedersi  una  stalnina,  rappiescntante  ìì  Bealo 
Giovanni,  lenente  un  libro  ed  il  bastone,  ed  avente 
ai  lati  due  zojipi  qenuflexsi.  E  di  pietra  durissima, 
ed  è  ojiera  del  XIV  secolo,  a  giudicare  dallo  stile 
della  scnltura  e  dai  carattei'i  dell'epigrafe  che 
reca:  Sanctus  Joannes  a  Bucolo-MarUnus  de 
Cingalo  fedi  hoc  opus. 


Nella  prima  cappella,  a  sinistra,  è  una  tela 
del  pisano  Lomi  Orazio,  detto  il  Centileschi,  rap- 
presenlanle  San  (Aulo  liorromeo  in  atto  di  eon- 
leniplare  fili  istvonienti  della  l'assione  portati  da 
An(jeli.  Nella  seconda  cappella,  a  destra,  una 
tela  di  Francesco  Vanni  da  Siena,  col  Salvatore 
risorto,  ajiparso  alla  Maddalena  e  San  Silvestro 
con  gloria  di  angioli.  Nella  (piinta,  a  sinistra, 
altra  tela  del  Vanni,  raiipresentanle  Sant'Oino- 
bono  in  atto  di  fare  elemosina  ai  poveri.  Nella 
qninla,  a  destra,  una  tela  di  Giacinto  liraiidi,  con 
rappresentanza  dcW'l'Jterno  Badie  in  attv  di  ab- 
bracciare il  Bedentore  assiso  sulle  nubi,  con 
gloria  di  angeli,  avente  a  sinistra  uno  schiavo, 
a  destra  (Hacomo  I  di  Aragona,  a  sinistra  San 
Bieiro  Nolasco,  fondatore  dell'Ordine  della  Be- 
denz-ione.  In  altro  cappelle  sono  delle  tele  del 
vicentino  Pasqualino  Rossi  (1011-1718),  di  non 
grande  ini|)orlanza. 

Santa  ralorina  da  Siena.  —  Fu  edificata  sopra 
sn(do  concediilo  ilalla  Goninnilà  e  Au'se  per  opera 
della  1>.  lUilina,  fibrianese,  che  viveva  nel  15:20 
e  fu  quivi  sepolta.  E  pare  che  in  questa  contrada 
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Fig.  19.  —  Fabriano  :  Portico  detto  di  San  Francesco  (da  fotografia  Floriani). 


avesse  esistito,  anticamente,  un  altro  monastero 
col  \.\\.o\o  A\  Sant' Angelo  infossis,  menzionalo  in 
un  istromento  del  13  luglio  1273. 

Santa  Maria  Annunziata  del  Gonfalone.  —  La 
Comunità  di  Fabriano  concesse,  nel  1027,  lo 
spazio  per  l'erezione  di  questa  chiesa,  che  fu 
cominciata  nel  1636  e  compiuta  nel  164'3.  Il 
solììtto  è  attribuito  ad  un  Leonardo  francese,  le 
dorature  sono  del  CiriUi  di  Fabriano  (1703).  La 
confraternita  di  Santa  Maria  del  Gonfalone,  che 
aveva  scopo  di  beneficenza,  ebbe  però  principio 
nel  1585  nella  cappella  della  Madonna,  nella 
chiesa  di  San  Benedetto. 

Santa  Margherita.  —  Fu  anticamente  detta 
in  Platina  o  Palatina,  forse  dal  nome  della  con- 
trada. L'antico  monastero  annesso  alla  chiesa  fu 
in  origine  abitato  da  monache  della  regola  di 
San  Benedetto.  Nel  14-08  venne  accresciuto  evi 
si  stabilirono  le  monache  di  Sant'Andrea  in 
Vineis,  abitanti  un  mezzo  miglio  lungi  da  Fa- 
briano. Soppresso  nel  1810,  poi  ripristinato,  fu 
di  nuovo  soppresso  nel  1861. 

Santa  Maria  del  Mercato.  —  Come  ne  insegna 
la  lapide  affissa  nella  facciata,  la  costruzione 
della  chiesa  risale  all'anno  1289.  La  lapide  dice: 
Anno  Domini  mill.o  CCLXXXVHH  tempore 
nobilis    viri  Baldi  D.ni  Castellani  de    Burgo 


Santi  Sepulchri,  fot.  cois  Fahriani.  DarloUmis 
Jacobi  superstans  fecit  fieri  Itoc  opus.  Presso 
questa  chiesa,  nell'anno  1316,  eravi  un  ospe- 
dale, il  quale,  insieme  all'altro  di  Santa  Maria 
della  Misericordia  e  all'altro  dell'Arie  de'calzolai, 
costituì  l'unico  istituto.  Brefotrofio  e  Nosocomio, 
nel  1456. 

San  Rocco.  —  Appartenne  alla  Compagnia  di 
San  Hocco,  eretta  nel  1527,  la  quale  aveva  il 
privilegio  di  liberare,  ogni  anno,  un  condan- 
nato a  morte,  e  più  tardi,  per  breve  di  Ur- 
bano Vili,  soltanto  un  condannato  alla  galera. 
V'era  anticamente  annesso  un  ospedale  pei  pel- 
legrini poveri. 

San  Biagio.  —  Venne  fondata  presso  le  mura 
castellane  dall'abbate  di  Valdicastro,  nel  1251, 
su  terreno  conceduto  dal  Comune  ;  restaurata 
dai  danni  del  terremoto  l'anno  1284,  in  parte 
rifabbricata  nel  1540  e  poscia  nel  1637  e  di 
nuovo  restaurata  nel  1742  in  seguito  ad  altri 
danni  patiti  pel  terremoto.  L'anno  1481  vi  fu 
collocato  il  corpo  di  San  Romualdo,  fondatore 
dell'Ordine  dei  Camaldolesi.  11  suo  corpo  trova- 
vasi  per  lo  innanzi  nel  monastero  di  Valdicastro 
sino  dal  1027  :  venne  453  anni  dopo  rapito  da 
alcuni  monaci  e  portato  in  Jesi,  dalla  quale  città 
i  Fabrianesi  lo  ripresero  e  lo  recarono  in  patria  i' 
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7  febbraio  del  1481,  per  deliberazione  del  Co- 
mune, il  quale,  in  siffatta  occasione,  decretò  che 
per  l'avvenire  nessuno  della  città  di  Jesi  potesse 
esser  mai  eletto  airulTicio  di  podestà  di  Fabriano. 
Nel  1748  fu,  a  spese  del  Municipio,  edificatala 
catacomba  ove  riposa  il  corpo  di  San  Romualdo. 

Nel  coro  è  a  vedersi  una  bella  copia,  ad  olio, 
del  quadro  del  Domenicbino,  rappresentante  il 
Martirio  di  SanrAndrea,  ese^niito  dal  cav.  Luca 
Giordano.  Nel  presbiterio  sono  due  affreschi  del 
fabrianese  Malatesta  Giuseppe  (sec.  XVII),  rap- 
presentanti San  Roniìiaìdo  clic  si  presenta  al- 
Vimperatore  Ottone,  per  salvare  Tivoli  dalla 
invasione  delle  armi  imperiali.  L'altro  rappre- 
senta lo  stesso  5«»/o,  abbracciato  daìV imperatore. 
Nel  coro  sono  pure  due  tele  di  Pasqualino  Rossi, 
delle  quali,  quella  a  sinistra,  con  San  Tìomiialdo 
cui  un  an/jelo  snmmiiìislra  il  vitto;  quella  a 
destra  rappiescnta  il  Transito  di  San  fiomuaìdo 
cm  monaci  assistenti.  Nella  seconda  cappella,  a 
sinistra,  è  una  tela  di  Francesco  Mancini,  da 
Sant'Angelo  in  Vado,  rappresentante  il  Salvatore 
in  (jloria  ed  in  basso  i  Santi  liumuaìdo,  Biaijio 
e  Gregorio. 

San  [{arlolonioo  (volgarmente  delta  di  San 
Ilo  nualilo).  —  Ebbe  in  orii^ine  il  titolo  di  San 
llainiano,  per  essere  slato  ospizio  dei  monaci  di 
San  Piomnaldo  di  Valdicaslro,  i  quali  la  fabbri- 
carono nel  1251,  su  area  ciuuprala  della  Comu- 
nità e  che  nel  1 40G  cedettero,  in  permuta,  alle 
monache  di  Santa  Maria  di  Valdisasso,  come 
rilevasi  da  istromenli  del  tein|io. 

Sanla  Maria  od  Oratorio  delia  Carila.  —  Co- 
struito nel  irìSC)  ed  ani|i1ial(i  nel  llc'i  e  conce- 
duto alla  C(unpaL;nia  della  Carità,  istituita  sino 
dal  ir)73.  Vi  sono  quattordici  alTicsclii,  rapprc- 
siMitanli  le  Opere  della  .)liscricordia,  dipinti  da 
l'ellini  Filippi)  di  Urbino,  ed  una  tela  dello  stesso 
artista,  con  la  ì )i- vosi lime  dalla  Croce. 

Sanla  (lalcrina  ìlarlire.  • —  Furono  costruiti 
chiesa  e  convento  l'anno  WVIÙ,  w\  luogo  ove 
sorgeva  un'antica  cappella  dedicata  a  San  Giorgio: 
fu  ingrandita,  insieme  al  convenlo,  nel  i:!78, 
da  Guido  ed  Alberglietto  Chiavelli,  i  cui  corpi 
furono  quivi  sepolti.  Nel  KìOO  venne  riedificata 
come  al  presente  si  vede.  Vi  si  ammira  un  qua- 
dro di  Stefano  Pozzi,  rappresentante  il  Beato 
Bernardo. 

San  Claudio  di  Caslelvecchio.  —  É  una  delle 
più  antiche  di  Fabriano,  insienic  a  quella  di 
San  Giovanni  a  Castelpoggio  che  sorgeva  presso 
l'attuale  Rrefotrofio. 

San  Luca.  —  Se  ne  ha  già  menzione  in  un 
documento  del  febbraio  1390.  Nell'annesso  mo- 
nastero vi  si  stabilirono,  nel  1408,  le  monache 
benedettine,  che  anticamente  abitarono  il  mona- 
stero, ora  casa  Bellocchi,  dirimpetto  alla  porla 
Pisana.  Vi  sono  da  vedere  le  seguenti  opere  d'arte: 
uij  quadro    di  Andrea  Boscoli,  rappresentante 


l'Annunziata,  ed  un  altro  quadro,  dello  stesso 
autore,  coi  Santi  Luca  ed  Antonio,  in  aito  di 
contemplare  la  Vergine. 

Santa  Maria  \uova.  —  É  comunemente  ap- 
pellata di  Sant'Agostino,  perchè  data  ai  Padri 
Eremitani  di  tal  nome.  Fu  dapprima  edificata 
fnori  le  mura  da  Gualtiero  di  Ruggero  Chiavelli, 
nel  1216,  e  fu  recinta  di  mura  e  di  fossati  nel 
1300,  a  cura  e  spese  di  Albergbetto  I,  anch'egli, 
come  Gualtiero,  quivi  sepolto.  Fu  riedificala  in 
seguito  ai  danni  cagionati  dal  terremoto  l'anno 
1708.  Nel  chiostro  dell'annesso  convento  fu  edi- 
ficato un  oratorio  nella  forma  del  sepolcro  di 
Gesù  Cristo,  in  Gerusalemme.  Nell'antico  refet- 
torio dello  stesso  convento  è  un  affresco,  rappre- 
sentante il  Crocefisso  e  SanVAgosino  che  dà  la 
regola  ai  suoi  eremitani:  è  lavoro  pregevole,  attri- 
buito al  fabrianese  Francesco  Rocco,  del  principio 
del  XIV  secolo.  E  nell'interno  del  cliioslro  era  un 
altro  affresco  rappresentante  Mai-ia  col  Bambino, 
opera  di  Nuzio  Allegretto  di  Fabriano.  Questo 
aifresco  fu,  purtroppo,  distrutto  circa  l'anno 
181)4.  Notevole  è  la  porta  laterale  di  questo 
tempio,  per  gli  ornati  e  le  decorazioni,  con  fi- 
e;ure  leonine.  Senil)rano  sculture  eseguite  circa 
ÌI121C.. 

Sanl'Onofrio.  —  Pare  venisse  edificata  nella 
metà  del  XIII  secolo,  e  fu  interamente  rifabbri- 
cata nel  1727,  ed  ebbe  il  titolo  di  San  Girolamo. 
Nel  1810  la  chiesa  ed  il  vicino  casamento  ven- 
nero ceduti  alla  compagnia  dei  Sacconi. 

San  Fraufcsco  di  Paola.  —  Apparteneva  ai 
PP.  Servili  di  Maria;  nel  1208  eravi  annesso 
un  ospedale  cretto  da  Bonaccorso  Offredi.  Nel. 
contigno  convento,  che  occupava  altresì  la  casa 
di  Antonio  Martelli,  credesi  clic  abitassero  i  Fra- 
ticelli, corporazione  abolita  da  papa  Nicolò  V, 
essendo  scopo  di  quella,  illecite  e  turpi  soddi- 
sfazioni, sotto  apparenza  di  esercitare  alti  e  pra- 
tiche religiose. 

San  Nicolò.  — Nel  1219  era  semplice  cap- 
pella, fuori  le  mura  castellane,  dipendente  dal 
monastero  di  S.  Croce  di  Sassoferrato.  Nel  1317 
venne  da  Alberghelto  1  Chiavelli  posta  entro 
il  recinto  murato  e  fiivvi  poi  aggiunto  un  mona- 
stero abitalo  dai  Cassinosi  sino  al  1459,  allorché 
la  chiesa  venne  eretti  a  Collegiata  da  papa  Pio  II. 
Quale  ora  vedesi  fu  rifabbricata  nel  1020. 

Sono  notevoli  in  questa  chiesa  le  seguenti 
opere  d'arte:  nella  quarta  cappella  a  sinistra, 
una  tela  del  cav.  D'.\rpino  rappresentante,  in 
allo,  il  Salvatore  e  la  Vergine,  in  atto  di  stendere 
una  veste  a  San  Simone  situato  in  basso,  tra  i 
Santi  Pietro  e  Paolo.  Nella  terza  cappella  a  de- 
stra, una  bella  tela  del  Guercino,  rappresentante 
San  Michele  Arcangelo.  Nella  quarta  cappella 
a  destra,  una  tela  di  Giacinto  Brandi,  con  San- 
t'Anna mnrihonda,  a  destra  la  Vergine.  San  Giu- 
seppe ed  altre  figure,  a  sinistra  San  Giovanni, 
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Fig.  20.  —  Fabriano  :  Parte  laterale  della  chiesa  di  San  Domenico 
(da  fotografia  Floriani). 


in  alto  lo  Spirito  Santo  con  gloria  di  Angeli. 
Nella  cappella  del  Santo  sono  due  tele  di  Gre- 
gorio Preti,  rappresentanti:  San  Nicolò  che  tra- 
sporta istantaneamente  a  Bari  un  giovinetto 
schiavo  di  un  principe  orientale;  la  Verginee 
il  Salvatore  che  porgono  uà  libro  a  San  Nicolò 
giacente  in  carcere.  Nella  cappella  del  Sacra- 
mento è  pure  a  vedersi  una  tela  di  Gio.  Fran- 
cesco Romanelli,  che  vi  ritrasse  la  Vergine  delle 
Grazie,  col  Bambino  e  gloria  di  angeli. 

Sau  Venanzo.  —  Da  un  documento  esistente 
nell'archivio  di  questo  stesso  tempio  si  sa  che 
fu  canonica  sino  dal  1047.  Fu  ricostruita  dalle 
fondamenta  l'anno  4617,  a  spese  del  Capitolo  e 
della  Comunità.  Benedetto  XIII,  nel  1728,  la 
eresse  a  cattedrale. 

In  questa  chiesa  ammlransi  le  seguenti  opere 
d'arte:  nella  sesta  cappella  a  destra,  una  tela  di 
Bastiani  Giuseppe,  rappresentante  il  Battesimo 
di  Gesù,  in  alto  il  Padre  Eterno  con  angeli,  in 
basso  il  Battista.  Gli  affreschi  di  questa  mede- 
sima cappella  sono  del  Bastiani  e  rappresentano  : 
la  Decollazione  del  Battista,  il  Battista  recato 
da  discepoli  al  sepolcro,  la  Predicazione  nel  de- 
serto. Altri  affreschi  del  Bastiani  sono  nella  cap- 
pella incontro,  a  sinistra,  e  cioè  :  V Annuncia- 
zione della  Vergine,  il  Sogno  di  Giacobbe,  un 
Santo  in  atto  di  comunicare  dei  fedeli.  Nella 
tribuna  conservasi  una  tavola  con  la  Vergine 
ed  il  Bambino,  in  gloria,  nel  centro  San  Ve- 
nanzo,  a  sinistra  il  Battista,  a  destra  San  Pietro, 


San  Giovanni  Evangelista  ed  un  santo  vescovo: 
è  opera  di  Franco  o  De  Franchi,  veneto,  che 
l'eseguì  nel  1540.  Nella  seconda  cappella  a  si- 
nistra, tela  rappresentante  San  Carlo  in  atto  di 
preghiera ,  per  implorare  la  cessazione  della  peste  : 
è  lavoro  di  Orazio  Lomi,  detto  il  Gentileschi,  al 
quale  devesi  pure  un'altra  tela,  assai  guasta,  col 
Crocefisso,  la  Vergine  Addolorata,  San  Giovanni 
e  la  Maddalena,  che  vedesi  nella  quarta  cappella 
a  sinistra.  Nella  quinta  cappella  a  sinistra,  è  una 
bella  tela  del  Veronese,  con  la  Vergine  lattante 
il  Bambino,  San  Crispino  e  un  santo  vescovo. 
Nella  prima  cappella,  a  sinistra,  osservansi  tre 
buoni  dipinti  su  tela,  opere  di  Lazzaro  Baldi  da 
Pistoja,  che  vi  rappresentò,  in  quella  di  mezzo: 
una  Gloria  di  Angeli,  la  Vergine  col  figlio  in 
atto  di  benedire  un  santo  vescovo  e  San  Giro- 
lamo in  atto  di  scrivere  in  un  libro  sorretto  da 
un  Angelo.  In  quella  a  sinistra  la  Visitazione, 
in  quella  a  destra  il  Martirio  di  Sant'Agata  e  di 
Sant'Agnese.  Nella  cappella  incontro:  tela  di 
Simone  Cantarini  da  Pesaro,  rappresentante  il 
Bedentore  e  la  Vergine  in  atto  di  supplicare  per 
le  anime  del  purgatorio;  in  basso  un  Fratello 
della  compagnia  del  Saffi-agio,  che  versa  da  un 
vaso  acqua  sulle  sottostanti  anime  purganti. 
Nella  quarta  cappella,  a  destra:  tela  del  Guer- 
rieri da  Fossombrone,  con  la  Vergine  col  Bam- 
bino, e  San  Filippo  in  estasi,  sostenuto  da 
Angeli.  Nella  prima  cappella  a  destra:  una  bella 
tela  di  Salvator  Rosa,  rappresentante  San  Nicola 
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da  Tolentino,  con  gloria  di  Angeli.  Sopra  la  porla, 
presso  a  questa  cappella,  Gregorio  Preti  dipinse 
il  Figlimi  frodigo  inginocchiato  innanzi  al 
padre. 

Nella  sagrestia  è  una  tavola  di  Biagio  Pu- 
pini,  condotta  nella  prima  maniera  di  iVaflacllo, 
rappresentante  la  Vergine  col  Bambino,  in  basso 
San  Giovanni  Battista  e  Sant'Antonio.  Ueca  la 
data  1545.  Nel  basamento  sono  tre  quadretti: 
col  Battesimo  di  Gesù,  la  Visitazione,  Sant'An- 
tonio che  esorcizza  un  ossesso.  Gli  allVcsclii  della 
stessa  sacrestia  sono  di  scuola  fabrianese,  ma  assai 
deperiti. 

Nelle  Camere  del  Sagrestanalo  di  San  Vcnanzo 
si  ammirano  le  seguenti  opere  d'aite,  giusta  l'in- 
dicazione datane  dal  prof.  Oreste  IMarcoaldi:  ta- 
vola a  fondo  d'uro,  rappresentante  il  Salvatore  e 
San  ]'enanzo  martire,  opera  di  Nnzio  Allegretto, 
del  secolo  XIV.  Altra  (avola,  a  fondo  d'oro,  dello 
stesso  pittore  e  rappresentante  i  Santi  Giovanni 
Evangelista  e  Antonio  Ahlnite.  Polittico  a  cinque 
scomparii  gotici,  con  la  Vergine  e  il  Bamliino, 
in  nie/.zo  il  Hcdentore,  San  Venanzo,  San  Gio- 
vanni e  un  santo  vescovo.  Lunetta  in  tavola,  lap- 
presenlanle  la  Deposizione  dalla  Groce,con  Angeli 
genuflessi  recanti  gli  emblemi  della  Passione, 
opera  di  scuola  fabrianese  del  .\V  secolo.  Altro 
polittico,  opeia  di  Allegretto,  rappresenlante  la 
Vergine  e  gli  Evangelisti  Matteo,  .Marra,  Luca  e 
Giovanni. 

San  h'ili|i|»o.  —  Ebbe  in  origine  il  titolo  dei 
Santi  Giuscjipe  e  Francesco,  e  nel  1310  eravi 
annesso  un  os|)edale  per  le  pupille  povere.  Nel 
10:28  venne  trasformala  in  oratorio  di  S.  Filippo. 

Salila  Maria  dei  Hiiuii  (ìosù.  —  Fu  eretta  nel 
Ì45(J,  allorclié  venne  fabbricato  il  Brefotrofio. 
Nel  luogo  ad  essa  cliiesa  annesso,  e  comune- 


mente appellato  del  Buon  Gesù,  era  anticamente 
r.\rciconfraternila  del  SS.  Sacramento  o  della 
Madonna,  istituita  l'anno  1540  e  che  aveva  pure 
scopo  di  benelicenza.  Gli  affreschi  di  questa  chiesa 
sono  del  Boscoli. 

Sau  Giacomo  Magoiore.  —  Edificata  nel  1388 
e  conceduta  nel  1427  a  Santa  IMaria  del  Mer- 
cato. Gli  atlVeschi  di  questa  chiesa  sono  del  Do- 
miziani  che  li  esegui  l'anno  1559.  Gli  stucchi 
sono  del  pesarese  Marco  Guidagnoli  e  la  statua 
di  San  Giacomo  Maggiore  è  del  Selva. 

Saula  Lucia.  —  Credesi  fondata,  insieme  al 
convento,  da  Guido  Chiavelli  ed  ampliata  dal  ne- 
pote  Tommaso,  il  cui  corpo  venne  quivi  sepolto 
nel  1400.  Fu  poi  ingrandita  nella  metà  del 
Xlil  secolo.  Fu  priore  di  questa  chiesa  il  celebre 
Sant'Antonino,  arcivescovo  di  Firenze. 

La  chiesa  è  comunemente  appellata  di  San  Do- 
menico (lìg.  20),  perchè  data  ai  PP.  Predicatori 
nel  principio  del  XV  secolo,  per  cura  del  cardinale 
iXapolcoue  Orsini,  legalo  della  Marca. 

Nella  sagrestia  sono  da  osservai'c  cinque  af- 
freschi di  Angelo  di  Meo  Caciaiolo,  fabrianese,  vis- 
suto nel  XIV  secolo,  rappresentanti  Sant' Arsenio 
e  compagni,  il  Transito  di  .Ilaria,  \d  Donna  di  Ba- 
bilonia, secondo  la  descrizione  dell'Apocalisse,  la 
Vergine  col  Bambino  e  la  Grocc/issione,  con  li- 
gure allegoriche.  Nella  chiesa  è  una  tavola  colla 
Vergine  e  il  Bambino  in  grembo,  dipinta  da 
Fraucescuccio  di  Cecco,  della  scuola  fabrianese 
035'.)).  Una  tela  dipinta  dal  Domiziani,  che  vi 
rappresentò  la  Vergine  col  Bambino,  San  Fran- 
cesco e  San  Giacinto,  reca  la  scritta  :  Doinilia- 
nus  Domitianis  pingeliat  MDXCV. 

Bella  è  la  poi'la  laterale,  ricca  di  ornati,  falla 
costruire  dai  Chiavelli  nel  XIV  secolo.  È  il  solo 
avanzo  che  resti  dell'antico  tempio. 


Tra  fili  altri  cdifizi  jìiibblici  sono  da  riconlaro  i  tre  palazzi  che  prospettano  sulla 
bella  piazza  Vittorio  Emanuele  (tig.  18),  nella  parte  più  nobile  della  città  : 

Palazzo  (|ià  Governalivo.  —  Fu  edificato  nella 
mela  del  XII  secolo  e  vi  ebbero  residenza  i 
podestà  della  leira,  poscia  i  governatori  prelati, 
indi  i  governatori  laici  pontilici.  Secondo  la  tra- 
dizione fu  costruito  quale  monumento  e  simbolo 
della  concordia  stabilita  tra  i  cittadini,  cessate 
che  furono  le  intestine  discordie,  congiungendo 
questo  palazzo  i  due  quartieri,  già  nemici,  di 
Castelveccbio  e  Caslelpoggio.  La  leggenda  narra 
altresì  che  sotto  l'arco  scorresse  un  rivolo,  che 
formava  il  conliiie  naturale  dei  due  colli. 

Il  palazzo  pnsa  su  di  ((ucslo  arco  a  sesto  acuto, 
di  grandioso  aspello,  di  linea  elegante  e  solida, 
ed  in  origine  era  lianchegi^ialo  da  una  forte  e  alla 
lorre,  caduta  nel  l"8:ì.  Dall'opposto  lato  ascen- 
devasi  per  una  scala,  lolalmente  scoperta,  ed  in 
basso,  da  questo  medesimo  lato,  sono  le  prigioni 
postruile,  per  ordine  del  Commissario,  nel  1400, 


secondo  rilevasi  dal  libro  xx  delle  Uiformanze. 
Le  carceri  per  le  donne  erano,  nel  1488,  in  fondo 
alla  ricordata  torre.  Fu  restaurato  nel  1741,  sotto 
Benedetto  XIV,  e  nel  1782  sollo  il  pontilicato  di 
papa  Pio  VI.  Varie  epigrafi  di  prelati,  governatmi 
e  podestà,  che  erano  affisse  nei  muri  del  palazzo, 
furono  disli'iitle  scitto  la  repubblica  del  1709. 

Palazzo  ìlunicijialc.  —  Il  jialazzo  a  destra 
del  pieceilente,  già  Gorte  dei  (Chiavelli,  signori 
di  Fabriano,  incamerato  nel  144U  da  pana  Ni- 
colò V,  vale  a  dire  14  anni  dall'eccidio  di  (pici 
signori,  e  poscia  conceduto  da  Leone  X  alla  fa- 
miglia Cibo,  fu  da  questa  vendulo  per  lire  0384 
alla  Comunità  la  quale  ne  prendeva  possesso 
l'anno  1547.  destinandolo  a  residenza  del  Ma- 
gistrato. La  facciala  venne  restaurata  ed  ornata 
nel  lOUO,  sotto  la  direzione  dell'archilello  An- 
tonio Antonini  da  Collamalo. 
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Nelle  sale  superiori  del  palazzo  è  la  Pinaco- 
teca comunale,  la  cui  formazione  è  dovuta  al 
conte  Andrea  Stellati  Scala,  che  nel  1862  si 
die  a  raccogliere  i  migliori  dipinti  esistenti  in 
alcune  chiese  e  luoghi  pii,  e  quale  sindaco  as- 
segnò, a  tale  fine,  tre  sale  del  palazzo  municipale. 

Tra  le  opere  che  vi  si  contengono  ricorderemo 
le  più  notevoli,  quali  sono:  Nuzio  Allegretto  : 
tavola  a  trittico,  a  fondo  d'oro,  rappresentante 
Sant'Agostino,  San  Martino,  Sanf Antonio.  — 
Scuola  fabrianese,  del  XIV  secolo  :  tavola  con  la 
Vergine  avente  sulle  ginocchia  il  Bambino,  ai 
lati  due  figure  non  determinate.  —  Scuola  sud- 
detta: tavola  terminata  a  cuspide,  rappresen- 
tante il  Croce/isso  con  le  Marie,  e  i  Santi  Gio- 
vanni e  Pietro.  —  Ambrogio  Greco,  monaco 
basiliano  (sec.  XV):  tavola  rappresentante  il 
Giudizio  universale.  Vi  è  scritto  a  caratteri  greci  : 
Mano  di  Ambrogio  Monaco.  ■ —  Antonio  da  Fa- 
briano (sec.  XV)  :  tavola  in  forma  di  arco,  rap- 
presentante il  Transito  della  Vergine  e  gli  Apo- 
stoli. — ■  Scuola  di  Raffaello  (XVI  secolo):  tavola 
alquanto  guasta,  rappresentante  la  Vergine  col 
figlio,  i  Santi  Pietro,  Niccolò,  Francesco.  — 
Simone  De  Magistri  da  Caldarola  (XVI  secolo): 
tavola  rappresentante  il  Presepio.  Sotto  il  qua- 
dro leggesi  :  Simone  De  i)Iagistri  da  Caldarola 
f.  MDLXX.  —  Filippo  Veronese:  tavola  con  la 
Vergine  e  i  Santi  Pietro  e  Niccolò.  Reca  la  data 
1514;. — ^  Cades  Giuseppe:  tela  rappresentante 
le  Sante  Apollonia  e  Lucia,  con  un  Angelo  re- 
cante la  palma  del  martirio.  —  Dello  stesso  : 
Sant' Antonio  da  Padova  col  Bambino  e  il  Beato 
Francesco  Veninibeni  da  Fabriano,  in  aito  di 
celebrare  la  messa  ;  grande  tela  rappresentante 
Maria  col  figlio,  e  in  basso  il  Papa  San  Cle- 
mente, San  Carlo  Borromeo,  Sant'Innocenzo 
Papa,  i  Santi  Francesco  e  Antonio. 

In  altra  sala  è  la  Civica  Biblioteca,  istituita 
nel  1844,  e  già  nel  1860  possedeva  3589  vo- 
lumi; sono  meritevoli  di  menzione  235  volumi 
di  edizioni  rare,  anteriori  o  di  poco  posteriori  al 
1500,  tra  i  quali  la  rara  edizione  del  Soncino, 
di  Fano  del  1502,  la  edizione  Aldina  del  1495-97, 
delle  opere  di  Aristotile  e  varii  opuscoli  di  S.  Ago- 
stino, edizione  romana  del  1472.  La  biblioteca 
fu  sapientemente  ordinata  da  mons.  A.  Zonghi. 


L'Archivio  Comunale  contiene  importantis- 
simi documenti,  alcuni  dei  quali  risalgono  al 
secolo  XI.  Varii  documenti  del  XIII  secolo  sono 
in  carta  filigrana,  e  ciò  costituisce  una  certa 
particolarità  in  confronto  di  altri  archivi  ;  poiché 
in  Fabriano  la  fabbricazione  della  carta  è  stata 
molto  antica.  Nonostante  varii  ordinamenti  fatti 
nei  secoli  XVII  e  XVIII,  l'Archivio  fu  con  ogni 
cura  e  scienza  riordinato  dal  predetto  monsi- 
gnor Zonghi.  Sono  da  ricordare  i  codici  delle 
Riformanze,  dal  1435  al  1803;  quelli  anteriori 
furono  bruciati  dalla  plebe.  Un  codice  membra- 
naceo di  atti  e  privilegi  conceduti  al  Comune  di 
Fabriano  (1288-1549),  statuti  comunali  e  fram- 
menti dello  Statuto  del  1293,  statuti  dell'arte 
della  Lana,  protocolli  notarili,  editti,  leggi, 
disposizioni  governative,  ecc. 

Annesso  ai  palazzo  Comunale  è  il  Portico  detto 
di  San  Francesco  (fig.  19),  dalla  chiesa  di  tal 
nome,  ora  demolita,  lungo  m.  85,  largo  6,  con 
diciotto  archi  che  sovrastano  ad  altrettante  bot- 
teghe. Il  disegno  del  vecchio  portico  fu  dell'archi- 
tetto fiorentino  Bernardo  Rosellini  ed  edificato 
nel  1450.  Ebbe  allora  solo  tredici  logge  alle 
quali  se  ne  aggiunsero,  nel  1636,  altre  quattro. 
L'ultima  fu  aggiunta  sotto  Clemente  XIV,  sosti- 
tuendo all'edifizio  nuovo  disegno.  Il  portico,  nella 
forma  che  ora  si  vede,  venne  in  sulla  fine  del 
XVIII  secolo  a  sostituire  l'antico  che  era  assai 
più  elegante. 

Palazzo  Vescovile.  —  Fu  anticamente  resi- 
denza della  magistratura  comunale,  costruito, 
quale  ora  vedesi,  l'anno  1545,  col  portico  di 
sette  archi,  lungo  m.  37,  innanzi  detto  Logge 
nuove,  ed  ora  portico  della  Posta.  L'architettura 
del  palazzo  è  di  stile  dorico,  a  due  piani  del  me- 
desimo ordine,  di  aspetto  grandioso,  cosicché  può 
stimarsi  una  delle  migliori  fabbriche  della  città. 
Nel  mezzo  del  portico  apresi  un'ampia  scala  che 
mena  alla  sovrastante  piazza  del  Duomo,  ora 
Leopardi.  Trasportata,  siccome  a  suo  luogo  di- 
cemmo, nel  1547  la  residenza  comunale  nella 
Corte  Chiavelli,  questo  palazzo  fu  destinato,  nel 
primo  piano,  ad  uso  dei  Monti  frumentarii  e  di 
pietà,  nella  parte  superiore  ad  abitazione  del 
Vescovo,  l'anno  1729,  ed  in  parte  pel  seminario 
vescovile,  trasferito  poscia  in  via  Gioberti. 


Tra  i  mentovati  palazzi,  nel  centro  della  piazza  Vittorio  Emanuele,  è  la  bella  fontana 
detta  Rotonda  e  Sturinalto  (iig.  18),  alta  m.  4.60,  composta  di  tre  catini  o  vasi,  il 
primo  dei  quali  di  bronzo  del  diametro  di  m.  1.65,  il  secondo  di  pietra  di  m.  4.15 
di  diametro,  il  terzo  pure  di  pietra  di  m.  6.80.  È  forse  una  delle  fontane  più  antiche 
delle  Marche,  essendo  stata  eretta  l'anno  1088,  ai  tempi  di  papa  Urbano  II;  ricostruita 
poi  da  Alberghetto  Chiavelli  nel  1135,  migliorata  nel  1419  con  bassorilievi,  rovinati  poi 
sul  principio  del  secolo  corrente. 

Degni  dell'attenzione  del  visitatore  sono  anche  :  '     • 


Pinacoteca  Foriiari.  —  Fu  cosi  detta  dal  fon- 
datore Romualdo  Fornari,  il  quale  raccolse  di- 


pinti dell'antica  scuola  fabrianese,  a  decoro  della 
città.   Diremo  brevemente  di  alcuni  di  essi: 
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Bocco  Francesco  (XIII  secolo)  :  tavola  rappre- 
sentante la  Vergine,  il  Crocefisso  e  Sun  Giovanni. 

—  Nuzio  Allegretto  (XIV  secolo):  tavola  rap- 
presentante la  Vergine  coi  Bambino.  —  Fran- 
cesco da  Fabriano  (XIV  secolo):  tavola  colla 
Vergine,  il  Bambino  e  due  .Angeli.  In  basso  leg- 
gesi:  A.  D.  MCCCLXXXXV  Francisci  manus 
mefecìt.  — Antonio  da  Fabriano  (XV  secolo): 
tavola  con  San  Girolamo.  Reca  la  data  AICCGCLI. 

—  Gentile  da  Fabriano  (XV  secolo)  :  tavola  rap- 
presentante San  Francesco  in  allo  di  ricevere  le 
stimmate.  Tralasciamo  l'indicazione  di  opere  di 
età  posteriori. 


Ponte  detto  dell'Aera.  —  É  sul  fiume  Giano 
e  notevole  per  la  sua  singolare  solidità  e  costru- 
zione, poggiato  cioè  sopra  un'unica  colonna  so- 
stenente sei  case  ed  un  tratto  della  pubblica 
strada  del  Borgo  Cialdini  e  capace  di  resistere 
alla  rapidità  della  corrente.  11  Vasari,  il  D'Agin- 
court  lo  dicono  del  XV  secolo,  attribuendolo  al- 
l'arcbilelto  Rosellini,  cbe  era  agli  stipendi  di  papa 
Nicolò  V.  Il  Uamelli  lo  fa  rimontare  a  tempi  più 
remoli,  in  quanto  clic  il  ponte  già  esisteva  quando 
Nicolò  V,  nel  1440,  si  rifugiò  a  Fabriano  con  la 
sua  corte,  a  cagione  della  pestilenza  che  infieriva 
a  Roma. 


Fabriano  ha  due  teatri:  il  Montini  ed  il  Gentile,  quest'ultimo  splendido  edifizio 
che  non  ha  l'eguale  in  tutta  la  provincia,  per  la  ricca  ed  artistica  decorazione  e  per 
la  vastità  delle  sale  annesse.  Notevole  per  eleganza  è  pure  il  bel  portone  della  casa 
Paccussi  (fig.  21).  Di  recente  è  stato  costruito  un  nattatoio  con  pescheria,  rispondente 
perfettamente  alle  giuste  esigenze  dell'igiene. 

È  vicino  a  Fabriano  il  luogo  montuo.so  detto  Frasassi,  celebre  ])cr  la  grotta  detta 
di  Frasassi  (tig.  22),  situata  quasi  a  piedi  della  catena  principale  dell'Apennino.  Mezzo 
miglio  prima  di  arrivarvi  veggonsi-  le  tracce  delle  mine  che,  con  grande  dispendio, 
dilatarono  il  sentiero  che  mona  alla  grotta  e  che  stendesi  tra  dirupi  orridi  e  maestosi 
nell'istesso  tempo.  Quivi,  una  ramiticazione  della  grande  catena  apenninica  dividesi  in 
due,  producendo  un  varco  ])el  quale  passa  il  fiume  Sentino,  Entrasi  nella  spelonca 
per  un  lungo  arco,  sul  quale  vedesi  l'enorme  montagna  sovrastante.  Da  un  lato  è 
una  capjìella  dedicata  alla  Vergine,  visitata  ogni  estate  da  grande  folla,  si)ecialmente 
nella  festa  di  giuguo.  Da  quel  santuario  la  grotta  ])rolungasi  notevolmente,  internan- 
dosi nelle  viscere  del  monte  ed  il  sentiero  è  reso  aspro,  ma  incantevole  per  le  belle 
stalattiti  e  stalagmiti.  Altri  numerosi  viottoli  laterali  comunicano  con  la  caverna  prin- 
cipale, la  (jualo  complessivaui(>nte  misura  circa  un  quarto  di  miglio.  Presso  la  capjìella 
della  Vergine  sgorga  uu'acciua  minerale,  assai  limpida,  contenente  molto  zolfo  e  quindi 
la  sorgente  denominasi  Zolfalara.  La  chiesuola,  fatta  erigere  da  j)ai)a  Leone  XII, 
presso  la  cappella  della  Vergine,  è  di  forma  rotonda,  sormontata  da  cupola  e  tutta 
costruita  con  travertino  del  luogo.  L'ultimo  altare,  eretto  nel  mezzo,  è  formato,  insieme 
al  ciborio,  di  bellissime  lastre  di  alabastro  estratto  dalla  vicina  grotta.  La  statua 
marmorea  della  Vergine  vuoisi  scolpita  da  Antonio  Canova. 

Fabriano  ha  un  R.  Ginnasio,  una  R.  Scuola  pratica  di  agricoltura  con  terreno 
modello,  una  II.  Scuola  professionale  con  officine  per  fabbri  e  falegnami. 

Oltre  della  Cassa  di  llisparmio  (fondata  nel  1845  a  cura  del  marchese  Nicolò  Sera- 
fini, allora  gonfaloniere),  della  Panca  Popolare  cooiìerativa  fondata  nel  188G,  della 
Società  del  Tiro  a  segno  mandamentale,  della  Casa  di  ricovero  \)Q\  poveri  cronici, 
dell'Asilo  d'infanzia  e  della  Società  operaia  di  mutuo  soccorso  (istituita  sino  dal  18G2), 
sono  in  Fabriano  i  seguenti 


Isliluti  di  Beneficenza.  —  1.  Nosocomio.  Fu 
islilnito  sino  dall'aniio  1-i5(),  nel  luogo  dell'at- 
tuale iirefolrolio.  Nel  187-1  fu  trasferito  nel  i;ià 
convento  di  Santa  Maria  Nuova,  detto  di  Sant'A- 
gostino, in  grandi  e  ariosi  locali  ed  in  lungo 
igienicamente  migliore. 

2.  Brefotrofio  di  San  Giuseppe.  Fu  istituito 
anch'esso  nel  1450,  e  dal  tempo  della  l'oiula- 
v.ione  rimase  ove  tuttora  è,  nel  quartiere  del 
Poggio,  presso  il  Duomo. 


3.  Monte  Fruincniario.  Ei'ctlo  nel  1470 
trovasi  nel  piano  su|irastanle  il  portico  della 
Posta.  Scopo  dell'istiluzioiK'  si  è  di  fare  pie- 
stanze  di  grano  agli  agi'i<'oltori  poveri,  pel 
termine  di  un  anno,  sino  alla  quantità  di  elio- 
litri  1404,  coll'aggio  del  3  per  cento,  in  tanto 
grano,  per  supplire  alle  spese  d'amminislrazione. 

A.  .^lolite  di  l'ictii.  Fu  l'ondalo  in  seijuilo 
a  delibera/ione  del  Consiglio  dell'S  aprile  1470. 
In  origine  fu  apeito  in  una  sala  presso  il  già 
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Ospedale  di  Santa  Maria  di  Gesù,  e  trasferito 
nel  1502,  nell'attuale  hiogo  tra  il  Duomo  e  il 
Brefotrolìo.  Nel  1735  si  fusero  con  questo  Monte, 
l'altro  detto  Montanino,  perchè  fondato  da  donna 
Montanina  sorella  di  Ranuccio  Ottoni  da  Mate- 
tica, con  la  somma  di  3000  fiorini,  e  col  terzo 
Monte  dovuto  alla  generosità  del  cittadino  Fran- 
cesco  Scacchi  (1(355),   che  a  tale  fine    legò 


scudi  2500.  La  locale  Congregazione  di  carità 
amministra  inoltre  le  eredità  L'arluccio,  Vallc- 
manni,  Ceccarelli  e  Corradini. 

5.  Orfanotro/ìo  feìnminile  San  Pio  V.  Vi 
si  accolgono  zitelle  orfane  e  povere  della  città, 
le  quali  vi  sono  istruite  nei  lavori  donneschi  e 
nella  lettura  e  scrittura.  Andando  esse  a  marito, 
ricevono  dall'Istituto  una  dote. 


Delle  industrie  di  Fabriano  quella  che  meritamente  die  e  tuttora  dà  rinomanza 
alla  città  è  la  fabbricazione  della  carta,  che  si  fa  rimontare  al  X  secolo.  Certo  è,  che 
la  fabbricazione  della  carta  bamba- 
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gina  fioriva  sino  dal  XII  secolo  e  che 
i  Fabrianesi  sostituirono,  pei  primi, 
il  lino  al  cotone  e  lo  propagarono  in 
Italia.  Un  Polese,  innanzi  il  1200, 
stabilì  una  cartiera  sul  canale  del 
Reno,  a  Bologna;  un  tal  Pace,  nel 
1340,  fondava  cartiere  a  Padova  e 
Trevigi;  e  nel  1613  contavansi  in 
Fabriano  più  di  trenta  cartiere. 

Celebre  tra  le  cartiere  è  quella 
di  proprietà  Miliani,  già  apparte- 
nente alla  famiglia  Serafini  e  si  ha 
notizia  che  esistesse,  non  certo  nella 
forma  presente,  sino  dal  1276,  nel 
quale  anno  una  metà  fu  donata  da 
Benentessa  di  Merico  ai  monaci  Sil- 
vestrini,  che  la  vendettero  il  9  mag- 
gio 1715.  L'attuale  molino  a  grano, 
a  Ponte  di  Gualdo,  serviva,  nel  1278, 
ad  uso  di  cartiera.  L'altra  cartiera 
Miliani,  detta  Cartiera  prima  e  Car- 
tiera Madonna  della  Quercia,  era  in 
origine  divisa  in  due,  riunite  poi  a 
cura  del  Miliani. 

Due  sono  le  cartiere  attualmente 
esistenti  in  Fabriano,  una  delle  quali 
di  proprietà  del  cav.  Miliani,  l'altra 

dei  fratelli  Fornari.  Da  notizie  inserite  nella  Monografìa  industriale  della  provincia 
di  Ancona,  pubblicata  nel  1886  per  cura  della  Direzione  generale  della  Statistica, 
rilevasi  che  nell'anno  1885  le  cartiere  e  le  fabbriche  di  pasta  di  legno  davano  lavoro 
a  351  operai.  La  lavorazione,  che  era  in  addietro  tutta  a  mano,  si  fa  ora  in  parte  colle 
macchine  continue  e  si  fabbricano  carte  filigranate  di  biglietti-valori,  carte  per  disegno, 
per  rami,  per  stampe,  per  musica,  cartoni  da  pressa,  da  librai,  fotografi,  ecc.,  e  per 
tabacchi.  Della  principale  cartiera,  ch'è  quella  Miliani,  ha  scritto  una  particolareggiata 
storia  l'egregio  proprietario  cav.  G.  B.  Miliani. 

Anche  l'industria  delle  concerie  risale,  in  Fabriano,  al  XIII  secolo,  siccome  traesi 
da  documenti  del  1257  e  1262.  In  principio  si  conciarono  soltanto  pelli  lanute;  ma 
nello  scorcio  del  XVIII  secolo  o  nei  primordi  del  seguente  la  concia  si  estese  anche 
alle  pelli  di  bovini.  E,  come  le  officine  dei  fabbri-ferrai,  erano  tutte  riunite  sotto  il 
portico  della  piazza  del  Mercato  (ora  Garibaldi),  così  le  concerie  erano  riunite  presso 


Fìr.  21. 


Fabriano:  Portone  della  Casa  Paccussi 
(da  fotografìa  Floriani). 
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l'attuai  fabbrica  Martelli.  Dei  pillipari,  o  preparatori  di  pelli,  parlano  gli  statuti  del 
1415  e  le  riformanze  dell'anno  1446.  Nel  1885  le  concerie  erano  quattro  ed  impiegavano 
50  operai,  costituendo  una  discreta  fonte  di  lucro  per  la  città. 

Antica  è  pure  l'industria  dei  cappelli  e  nel  documento  di  nomina  di  Orso  Orsini 
a  podestà  di  Fabriano,  l'anno  1278,  fatta  dai  capi  delle  arti,  leggonsi  i  nomi  di  Ugo- 
linelli  ed  Egidio  di  maestro  Rainaldi,  ch'erano  in  quell'anno  capitani  cappellariovum. 
Tre  sono  le  fabbriche  ora  aperte  e  la  produzione  viene  esitata  in  tutte  le  Marche, 
nell'Umbria  e  nella  Romagna. 

Anche  l'industria  delle  terraglie  ebbe  sviluppo  in  Fabriano,  a  cura  del  cav.  Antonio 
Ronca,  il  quale,  nel  1834,  impiantò  una  fabbrica- nell'ex-convento  delle  Cappuccine,  per 
stoviglie  di  maiolica  ad  imitazione  di  quelle  di  Pollenza  e  poscia  iniziò  la  lavorazione 
in  terraglia  ad  imitazione  delle  fabbriche  di  Pesaro.  Nel  1895  le  fabbriche  erano 
quattro,  di  proprietà  delle  ditte  Monti,  Miliani,  Del  Frate  e  Corsi,  ed  i  prodotti  vengono 
venduti  nelle  Romagne,  nelle  Marche,  nel  Napoletano  ed  anche  in  Toscana.  Sonvi  poi 
due  fabbriche  di  stoviglie  ordinarie,  inferiori  però  a  quelle  di  Castel  Raimondo  e  delle 
Fratte  di  Perugia,  a  cagione  della  minor  bontà  dell'argilla. 

Ricorderemo  da  ultimo  le  fornaci  da  gesso,  l'opificio  da  rame,  le  fabbriche  di 
laterizi,  delle  quali  due  a  fuoco  continuo.  Grande  sviluppo  ha  avuto  in  questi  ultimi 
anni  l'industria  della  fal»bricazione  della  calce  e  cemento  idraulico,  che  si  producono 
in  quattro  opifici.  ^Meritata  rinomanza  ha  sa])uto  acquistarsi  la  fabbrica  di  acque  gassose, 
vini  e  liquori  del  cav.  Pasquale  ]\Iontini. 

Il  territorio  fabrianese  è  fertile  di  vini,  olii,  cereali,  canapa,  lino,  erbaggi  e  di  frutta. 
Pascoli  abbondanti  e  allevamento  di  bestiame. 

Uomini  illustri.  —  Allegretto  Nucci  o  di  Nuzio,  nato  circa  l'anno  130G,  discepolo 
di  Francesco  Tic  e  maestro  del  sommo  Gentile,  ])erfezioiiò  la  jìittura  del  suo  tem])0 
e  dipinse  con  lode  a  Firenze,  a  Venezia  ed  iii  patria  nel  chiostro  di  Santa  Lucia  e  in 
quello  del  monastero  di  Sant'Antonio  aliate;  Angelo  di  Meo  Cartaiolo,  discepolo  di 
(ientile,  lavorò  con  molta  lodi-  la  icona  dell'aitar  maggiore  della  chiesa  di  Santa  Lucia. 

Antonio  e  Federico,  capitani  insigni,  segnalatisi  jìor  ])rodigi  di  valore  all'assedio  di 
Fiesole  (1010);  Argentino  Giulio,  valente  giureconsulto  (1508)  e  commentatore  delle 
opere  del  celebre  Alessandro  Tartagni  da  Imola;  Armannino  Giudice,  celebre  per  la 
amicizia  di  Dante,  fu  podestà  di  Matolica  nel  1320  e  copri  alte  cariche  in  patria; 
Bastari  Pernardino,  castellano  di  Perugia,  custode  del  Castel  Sant'Angelo  in  Roma, 
guerreggiò  con  molto  valore  contro  gli  Spagnuoli  e  morì  nel  1573;  Pattista  Domenicano, 
eccellente  filosofo  e  teologo,  lettore  di  metafisica  e  teologia  nello  Studio  di  Padova; 
Becchetti  Giovanni,  agostiniano,  scrisse  sopra  Platone  e  compose  dieci  libri  suWEtica 
di  Aristotile,  otto  sulla  Politica  del  sommo  Stagirita,  (juattro  sojira  la  es])OSÌzione  degli 
Evangeli  ed  altre  opere;  Benigni  Benigno,  rinomato  dottore  di  leggi;  Benigni  Fran- 
cesco, valoroso  capitano  sulla  galera  di  Alessandro  Morosini  :  morì  nel  1G22;  Bittoni 
PxM-nardo,  rinomato  organista,  sommo  violinista  e  compositore;  Bocce,  fondatore  della 
])ittiiia  falirianese;  Braccini  Miclielangelo,  segnalatosi  alla  presa  di  Castro,  all'assedio 
di  Candia,  sotto  Francesco  Morosini:  rimasto  prigione  dei  Turchi  fu  riscattato  mercè  la 
sonnna  di  1500  scudi  romani  nel  105 1-,  morì  nel  1080;  Camillo  di  Francesco,  con  trecento 
concittadini  difese  strenuamente  Firenze,  stretta  dalle  armi  di  Gian  Galeazzo  Maria 
Visconti:  caduto  in  un  agguato,  morì  con  universale  compianto  dei  Fiorentini;  Casini 
Gian  Battista,  nel  1797  leggeva  filosofia  in  Fabriano  e  fu  versatissimo  nelle  scienze 
fisico-astronomiche,  morì  nel  luglio  del  1817;  Chiavelli  Alberghetto  I,  proclamato  signore 
di  Fabriano  il  dì  delle  Palme  del  1317:  agli  stipendi  di  Carlo  e  Roberto  d'Angiò,  di 
Lodovico  re  d'Ungheria,  duce  di  mille  fanti  fabrianesi  si  trovò  a  venti  fatti  d'arme 
e  ne  uscì  semjire  vincitore;  Chiavelli  Allierghetto  II,  dedito  agli  studi,  amante  dei 
dotti,  raccolse  una  pregevole  biblioteca,  in  parte  distrutta  dal  fuoco  nel  1435,  in  parte 
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venduta  a  Federico  duca  d'Urbino:  compose  un  libro  intitolato  Degli  elementi  q  ìr^- 
dusse,  dall'originale  in  latino,  la  Parafrasi  di  Temistio,  L'Eufrate;  Chiavelli  Chia- 
vello, duce  sotto  Filippo  Maria  Visconti,  mori  a  Venezia  nel  1428;  Chiavelli  Gualterio, 
vincitore  di  Marcoaldo  rettore  della  Marca  per  Enrico  VI  di  Svevia;  Chiavelli  Guido, 
segnalossi  nelle  guerre  combattute  nel  regno  di  Napoli  e  fu  capo  delle  milizie  pon- 
tificie nello  Stato  d'Urbino;  Chia- 
velli Livia,  moglie  di  Chiavello, 
donna  virtuosa  ed  eccellente  nella 
volgare  poesia:  di  lei  rimangono 
alcuni  sonetti,  morì  nel  1410; 
Degli  Anselmi  Giov.  Pietro,  dot- 
tore di  legge,  lettore  pubblico  in 
Avignone,  autore  di  un'opera  in- 
titolata Di  diverse  questioni,  fu 
da  Clemente  V  creato  cardinale 
nel  1301;  Della  Genga  Contuccio, 
insigne  per  valore  e  prudenza 
militare,  ricuperò  la  Marca  per 
Eugenio  IV:  il  Piccinino  soleva 
chiamarlo  Scimmia  di  Fabio  Mas- 
simo, il  quale  cunctando  vicit; 
Della  Genga  Guido,  nato  nel  1 162, 
precedendo  il  Fieramosca  com- 
battè onoratamente  contro  due 
capitani  germanici  :  andò  in  Asia 
contro  i  Turchi  e  tornando  dalla 
Crociata  annegò  miseramente  nel 
porto  d'Ancona;  De  Vecchi  Giov. 
Vecchio,  compilò  e  scrisse  gli  Aìi- 
nali  di  Fabriano  sino  al  1692, 
rimasti  inediti  ;  Fiori  o  Del  Fiore 
Giovanna,  di  elevato  ingegno,  ha 
la  gloria  d'essere  stata  una  delle 
prime  a  scrivere  commedie  in 
lingua  italiana  e  due  ne  compose, 
intitolate  La  fede  e  Le  fatiche 
amorose,  una  delle  quali  fu  rap- 
presentata in  occasione  della  pre- 
senza in  Fabriano  di  Francesco  Sforza  e  della  moglie  Bianca  Maria  Visconti;  Fiori 
Paolo,  dottore  di  legge,  compilatore  degli  Statuti  fabrianesi  nel  1436,  che  conservansi 
nell'Archivio  del  Comune. 

Gentile  da  Fabriano,  astrologo,  letterato,  matematico,  ma  sovratutto  insigne  pit- 
tore: dipinse  a  Venezia,  ove  ornò  quel  pubblico  palazzo  e  nel  duomo  d'Orvieto:  lavorò 
anche  in  San  Giovanni  in  Laterano,  sotto  Martino  V:  fece  infinite  opere,  come  attesta 
il  Vasari,  nello  Stato  d'Urbino,  nella  Marca,  a  Gubbio,  a  Città  di  Castello:  il  Vasari  lo 
vuole  scolaro  del  Beato  Angelico,  morì  in  Roma  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  Santa 
Francesca  Romana  con  l'iscrizione:  Hic  magister  Gentilis pictor  de  Fabriano  celeber- 
rimiis;  Gillo  Giov.  Andrea,  nato  nei  primi  anni  del  XVI  secolo,  fu  buon  poeta,  scrittore 
di  opere  storiche  e  sacre,  quali  la  Difesa  della  Chiesa  (1573),  la  Topica  Poetica  (1580); 
Guglielmi  Ortensia,  bella  e  virtuosa  femmina,  versatissima  nella  poesia,  contemporanea 
del  Petrarca:  morì  in  Fabriano  nel  1360;  Leone  XII,  Della  Genga  Annibale,  nato  nel 


Fig.  2'2.  —  Fabiiano:  Grotta  di  Frasassi 
(da  fotografia  Floriani). 
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1760,  creato  cardinale  nel  1816,  elevato  alla  sedia  di  San  Pietro  nel  1823, 28  settembre: 
morì  dopo  sei  anni  di  pontificato;  Loreti  Giambattista,  rinomato  pittore,  allievo  del 
Cignani;  Moroncelli  Silvestri  Amanzio,  nato  nel  1652,  profondo  negli  studi  astronomici, 
geografici,  topografici:  Cristina  regina  di  Svezia  lo  dichiarò  suo  geografo;  Nicolini 
Margherita,  versatissima  in  filosofia  e  nell'oratoria,  fu  tenuta  in  considerazione  da 
Nicolò  V  e  da  Poggio  Bracciolini;  Orlando  Alberto,  poeta  eccellente  e  cancelliere  del 
duca  Francesco  Sforza;  Piccini  Vincenzo,  rinomato  nella  medicina  ed  archiatro  di  papa 
Paolo  III  Farnese;  Sabatini  Matteo,  strenuo  capitano,  difese  Roma  contro  Carlo  di 
Borbone:  per  la  difesa  della  rocca  di  Pisa  Cosimo  de' Medici  lo  investì,  nel  1539,  della 
signoria  del  castello  della  Sassetta  in  Toscana,  morì  nel  1540;  Scacchi  Antonio,  medico 
eccellente,  servì  Luigi  XI  di  Francia;  Stelluti  Francesco,  nato  nel  1577,  buon  poeta  e 
ottimo  filosofo:  fondò,  unitamente  al  principe  Federico  Cesi,  l'Accademia  dei  Lincei  e  fu 
grande  amico  dell'immortale  Galilei,  morì  circa  il  1G51  ;  Venimbeni  Leonardo,  lettore  di 
astrologia  in  Parigi  nel  1273,  donde  recossi  a  Napoli,  chiamatovi  da  Carlo  II  d'Angiò, 
di  cui  fu  maestro  e  segretario:  era  dotato  di  memoria  prodigiosa  e  morì  nel  1310. 

Bibliografia.  —  Contucci  0  ,  Historia  del  capitano  Battigia  Zobicchi  da  Fabriano,  ecc.  Fiorenza, 
Cicconcelli,  lOl'J.  —  Colucci,  Deyli  uomini  illutitri  di  Fabriano,  con  una  Memoria  del  governo  politico 
di  essa  città  e  la  serie  dei  Podestà,  ecc.,  nel  tomo  XVII  delle  Antichità  Picene.  —  Marcoaldi  cav. 
Oreste,  Guida  e  Statistica  della  Città  e  Comune  di  Fabriano.  Fabriano  1874. —  Memorie  intorno  alla 
vita  e  alle  opere  di  Camillo  Ramelli  di  Fabriano.  18G1.  ■ —  Cenni  descrittiri  dei  Quadri  della  Pinacoteca 
municipale  di  Fabriano.  18G2.  —  Cenni  descrittili  dei  quadri  di  pittori  fabrianesi  raccolti  e  posseduti 
dal  sig.  lì.  Pomari.  Fabriano  1867.  —  Cenni  storico-statistici  sugli  Istituti  di  beneficenza  in  Fabriano. 
1868.  —  Cenni  storici  sui  tre  2>al<iszi  pubblici  di  Fabriano.  1870.  —  Jiaccolla  di  iscrizioni  antiche  e 
moderne  esistenti  nella  città  e  nel  territorio  di  Fabriano.  —  Benedetti  P..  Delle  opere  di  Maestro 
Gentile  da  Fabriano,  Memorie  pittoresche.  Pesaro  1830.  —  Oltre  le  opere  sopracitate,  molte  altre  ne 
furono  stampate,  delle  quali  si  delle  un  catalogo  nel  secondo  volume  della  collezione  di  Documenti 
storici  antichi  Marchigiani. 

Coli,  elell.  Fabriano  —  Dioc.  Fabriano  e  Maidica  —  P",  T.  e  Slr.  ferr. 

Cerreto  d'Esi  (2381  ab.).  —  Poco  si  sa  di  questa  terra,  la  quale,  sin  diti  12  agosto 
di'iraiiiio  12l;5,  passò  sotto  la  giurisdizione  del  Comune  di  Fabriano,  come  rilevasi  da 
un  istromento  del  notaio  Scr  Matteo,  per  donazione  fattane  da  Rolando  Villani. 

Trovasi  il  paese  al  piede  occidentale  del  monte  Sanvicino  (1483  ni.),  nell'amena 
conca  fabrianese,  a  275  metri  dal  livello  del  mare,  sulla  strada  che  da  Matelica  con- 
duce a  Jesi,  sulla  destra  dell'Fsiuo.  L'abitato  conipoiiesi  di  molti  e  discreti  fabbricati. 
Nelle  vicinanze  sonvi  copiose  sorgenti  di  ac([uo  minerali,  assai  buone,  ma  dimenticate. 

Il  territorio  produce  cereali,  uve,  legumi,  gelsi  e  le  principali  industrie  sono  quelle 
del  bestiame  e  la  fabbricazione  del  vino,  di  cui  si  fa  gran  commercio. 
Culi,  elelt.  e  Dioc.  Fabriano  —  P-,  T.  e  Slr.  ferr. 

Serra  San  Quirico  (l-2t)C)  ab.).  —  Cemii  .'Storici.  Molti  marmi,  acquedotti,  pavimenti 
a  mosaico  e  alcune  costruzioni  a  blocchi  di  travertino,  trovati  in  varie  epoche  sulla 
destra  e  sinistra  del  fiume  Esino,  hanno  diuìostrato  che,  presso  la  stazione  di  Serra 
San  Quirico.  lungo  la  ferrovia  e  strada  tra  Jesi  e  Fabriano,  fino  da  antichi  tempi 
esistevano  alcuni  centri  abitati.  Più  volte  nei  dintorni  furono  scoperti  soi)olcii,  scheletri, 
idoli  e  armi.  Fu  rinvenuto  anche  un  ossario  antico  che  conteneva  oggetti  giudicati 
appartenenti  all'epoca  gallica:  in  esso  si  videro  ossa  di  grandi  proporzioni,  spadoni  a 
due  tagli  con  impugnatura  d'osso,  spade  a  punta  ricurva,  lancie  ed  elmi  di  ferro, 
alcuni  de' quali  decorati  di  bordi  e  di  fregi;  vi  si  videro  fibule  ed  armille  di  bronzo; 
dadi  di  osso,  spiedi,  strigili,  vasi  di  bronzo  di  forine  e  grandezze  svariate,  anfore  e 
tazze  di  terracotta,  qualche  collana  e  anelli  d'oro. 

11  luogo,  pieno  di  orrida  maestà,  circondato  tutto  intorno  da  colli  e  monti,  presenta 
un  imponente  paesaggio  alpestre  svizzero  nel  cuore  d'Italia,  attraendo  il  visitatore 
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per  lo  spettacolo  del  passo  detto  della  Rossa,  e  il  geologo  per  le  stratificazioni 
calcari  e  per  le  grotte  della  montagna. 

La  tradizione  raccolta  in  una  cronaca  designa  come  fondatore  della  Serra  il 
dittatore  Attilio  Serrano,  e  narra  che,  distrutta  la  terra,  gli  abitanti  si  ritirarono 
verso  il  monte,  e  che  circa  il  950,  passando  di  qua  San  Romualdo,  fondatore  della 
Congregazione  camaldolese,  còlto  da  improvvisa  tempesta,  si  ricoverò  sotto  una  quercia, 
e,  fatta  orazione,  di  subito  il  cielo  si  rasserenò,  sicché,  avendo  il  santo  osservato 
come  in  quel  giorno  ricorreva  la  commemorazione  dei  santi  martiri  Quirico  e  Giulitta, 
rese  grazie  a  Dio  e  ivi  fece  erigere  in  loro  onore  una  chiesa,  attorno  alla  quale  si 
costruirono  case  e  si  adunarono  gli  abitatori  dei  dintorni. 

Così  formatasi  di  nuovo  verso  il  980,  prese  il  nome  di  Serra  San  Quirico;  quindi, 
cinta  di  mura  e  fortificata,  fu  compresa  nel  dono  fatto  da  Pipino  al  papa.  Si  resse 
a  Comune  ed  ebjse  il  suo  Statuto  comunale,  il  quale  poi  fu  riformato  nel  1546.  Fin 
dal'  1231  ebbe  sempre  i  suoi  rettori  e  podestà.  Le  varie  vicende  la  indussero  in 
diverse  imprese  e  spesso  ai  danni  di  alcune  città  e  paesi  vicini,  finché  fu  ridotta 
alla  soggezione  della  Chiesa,  che  le  concesse  varii  privilegi.  Tranne  l'epoca,  in  cui 
il  Simonetti  e  i  Chiavelli  la  governarono  come  vicarii  per  la  Santa  Sede,  fu  sempre 
Comune  di  sua  ragione  sotto  l'alto  dominio  della  Chiesa.  Nel  1350  fu  ordinata  la 
ricostruzione  del  Cassare,  che  fu  finito  nel  1364.  Nel  secolo  XIV  questa  terra  fu 
tenuta  in  molta  considerazione  sia  per  la  postura  strategica  militare  e  pel  presidio 
che  vi  si  manteneva  a  cura  della  Camera  Apostolica,  sia  perchè  per  qualche  tempo 
vi  risiedette  il  vescovo  di  Jesi,  sia  per  alcuni  conventi  di  monaci  e  frati  che  vi  fio- 
rivano, sia  per  l'importanza  dell'abitato  diviso  in  quattro  parrocchie.  Potè  resistere 
nel  1444  a  Francesco  Sforza,  essendo  stata  la  difesa  governata  da  tal  Sante  Tanursi 
detto  Santino  da  Ripa,  contestabile  della  fanteria  pontificia.  Respinti  diversi  attacchi, 
le  bombarde  dello  Sforza  diroccarono  parte  delle  mura  e  posero  molti  difensori  fuori 
di  combattimento,  sicché  la  piazza  assalita  da  tre  lati,  dovè  cedere  per  capitolazione. 
Lo  Sforza  da  qui  mosse  per  porre  l'assedio  a  Camerino. 

Nel  1539  Paolo  III  con  sette  cardinali  e  tre  ambasciatori,  tornando  da  Loreto, 
visitò  la  terra,  ove  si  trattenne  e  confermò  i  privilegi  al  Comune  e  ne  concesse  dei 
nuovi.  Nel  1540  Annibal  Caro  fu  alla  Serra,  di  dove  scrisse  la  nota  irosa  lettera  in 
ispregio  del  luogo.  Fino  dal  principio  del  secolo  XVI  eravi  una  cattedra  di  lettere 
greche;  cosa  veramente  singolare.  Eravi  sempre  una  guarnigione  cittadina,  dapprima 
detta  compagnia  di  cavalli,  e  poi  compagnia  di  corazze.  Vi  fu  tempo  nel  secolo  XVII, 
in  cui  sino  undici  notari  rogavano  in  paese.  Ai  podestà  successero  senza  interruzione  i 
giudici,  che  amrainistraronola  giustizia  fino  al  ISHO,  anno  in  cui,  operata  la  annessione 
al  nuovo  regno  d'Italia,  fu  tolta  la  giudicatura  e  annessa  al  mandamento  di  Fabriano. 

I  castelli  di  Mergo  e  Sasso  sino  dal  secolo  XII  furono  soggetti  alla  Serra;  e  da 
ultimo  nella  prima  metà  del  secolo  XIX,  eretto  Mergo  a  comune,  furono  posti  i 
castelli  di  Domo  e  di  lìotorscio  con  Sasso  entro  il  dominio  e  territorio  serrano, 
come  attualmente  si  trovano. 

L'abitato  sorge  su  di  un  colle  alto  325  metri  e  sporgente  verso  la  sinistra  sponda 
dell'Esine,  non  appena  questo  è  uscito  dalle  pittoresche  gole  dette  della  Fossa  dalla 
montagna  omonima  alta  882  metri  sul  mare  che  sta  a  sud-ovest  del  paese  :  esso  ha 
forma  oblunga  a  guisa  di  una  nave.  È  cinto  di  mura  e  conta  belle  chiese  e  buoni 
fabbricati.  Possiede  una  Biblioteca  ed  un  Archivio  comunale  di  pregio. 

II  territorio,  che  stendesi  in  monte  ed  in  piano,  abbondava  di  pascoli  e  di  boschi, 
molti  de'  quali  furono  distrutti  ;  vi  prospera  la  coltura  del  bestiame,  delle  viti  e  degli 
olivi,  che  producono  olio  eccellente. 
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Uomini  illustri.  —  Beato  Ugo,  monaco  silvestrino;  Benigno,  podestà  di  Fabriano; 
Nicolò  Cesari;  Flaminio  Armenzani,  giudice  della  Repubblica  di  Genova,  le  cui  sen- 
tenze furono  raccolte  e  pubblicate  nel  1679  e  ritenute  classicbe  per  quei  tempi; 
Antonio  Tosi,  celebre  medico;  Clemente  Tosi,  dotto  monaco  silvestrino,  autore  di 
varie  opere;  Gian  Domenico  Moroli,  vescovo  di  Polignano;  Paolo  Nicolai,  francescano, 
che  per  quarantanni  insegnò  filosofìa  nello  studio  di  Macerata;  Pietro  Paolo  Giuniperi, 
capitano  pel  papa  e  per  la  Repubblica  Veneta  contro  i  Turchi;  Amedeo  Grassi  e 
Carlo  Silvestro  Franceschini,  che  stamparono  scritti  diversi. 

Bibliografia.  —  Gaspari  cav.  Domenico,  Memorie  storiche  di  Serra  San  Quirico.  Roma  1SS3. 

—  Bruii  Liberati  Filippo,  Lettera  su  Serra  San  Quirico.  Ripatransone  1840.  —  Id.,  Seconda  lettera  e.  s. 
Ripatransone  1843.  —  Colucci  Giuseppe,  Antichità  Picene,  tom.  XX,  XXV,  XXVI,  ecc.  Fermo  1790. 

—  Moroni  Gaetano,  Dizionario  d'erudizione,  tomo  XL.  —  Scarabelli  Gommi  Flamini  G.,  Memoria 
sugli  scavi  eseyuili  nella  caverna  di  Frasussi,  negli  Atti  dell'Accademia  dei  Lincei.  Roma  1880.  — 
Valeri  Gioaccliino,  Della  Signoria  di  Francesco  Sforza  nella  Marca.  Milano  1884.  —  Gaspari  Dome- 
nico, Fortezze  marchigiane  e  umbre  del  secolo  XV.  Foligno  1S8C.  —  Brizio  E.,  Sepolcri  di  età 
gallica  scoperti,  ecc.,  nelle  Notizie  degli  scavi,  pag.  305  e  segg.  Roma  1891.  —  Gaspari  Domenico, 
La  Biblioteca  comunale  di  Serra  San  Quirico  e  i  suoi  tnanoscritti.  Forlì  1891.  —  Matleucci  Paolo, 
Relazione  intorno  alla  Grotta  di  Vernino,  nella  Cronaca  Marchigiana.  Camerino  1884, 

Coli,  elelt.  Fabriano  —  Dioc.  Camerino  —  P",  T.  e  Str.  ferr 

Mandamento  di  JESI  (comi)rende  14  Comuni,  popol.  1-8,771  abitanti). 

Jesi  (l'tjiJU.j  ab.).  —  Cenni  storici.  Aesis  (.Auiov)  ebbe  il  nome  medesimo  del 
fiume  sulle  cui  rive  era  posta,  oggi  tìume  Esine.  Alcuni  vollero  identificare  con  .^Jcs/s, 
Aesnlum,  città  ricordata  da  Velleio  (i,  14,8),  la  quale  fu  occupata  dai  Romani  durante 
la  prinui  Guerra  Punica,  ed  anche  a  proposito  di  questo  passo  di  Velleio  diversi  scrit- 
tori, con  assai  poca  probabilità,  vollero  intendere  la  città  (hd  Lazio,  che  d'altronde 
fu  detta  AefuUi  non  Acsula.  Aesis  appartenne  alla  tribù  PoUia,  come  appare  da  diversi 
monumenti  epigrafici  e  da  remoto  tempo  vi  fu  costituita  una  colonia  romana.  Del  resto 
Aesis,  negli  antichi  scrittori,  trovasi  solo  ricordata  dai  geografi  nella  descrizione  del- 
l'Umbria, ossia  della  sesta  regione,  e  cioè  da  Plinio  che  rammenta  gli  Aesiìiutes{v,  113), 
da  Strabene  (v,  "ì,  10,  p.  i2i7)  e  da  Tolomeo  (m,  1,  4()).  Nelle  lapidi  sinora  tornate  a 
luce  Aesis  è  diverse  volte  ricordata  qiuile  patria  di  militari.  Un  titolo  di  Lucio  Numisio 
farebbe  credere  che  Aesis  avesse  appartenuto  al  Piceno,  e  ciò  sarebbe  contro  l'opinione 
degli  antichi  scrittori,  i  quali  scrissero  che  la  città  non  appartenne  al  Piceno,  ma 
all'Umbria.  11  prof.  Bormaiin,  nel  voi.  xi  del  Corpus  lìiscriplioitiim  Latinaniin,  p.  'JilO, 
dice  di  essere  ciò  dimostrato  non  solo  dagli  scrittori  antichi,  ma  eziandio  dai  contini 
naturali,  poiché  servendo  il  fiume  Esine  (Aesi.^)  di  linea  di  confine  tra  le  regioni  quinta 
e  sesta,  la  città  era  posta  sulla  sinistra  riva,  cioè  neirUml)ria. 

Queste  le  poche  ma  sicuro  notizie  che  si  couoscono.  Nulladimeno  alcuni  storici 
ripetendosi  l'un  l'altro,  fecero  di  Jesi  una  città  pelasgica,  così  detta  dal  loro  re  Esio, 
dal  quale  prese  pure  nome  il  fiume  dopo  che  vi  si  annegò  quel  re  medesimo.  Gli  Umbri 
avrebbero  poi  cacciati  da  ([uesto  territorio  i  Pelasjii,  impadrunendosi  ])0Ì  dei  luoghi, 
tra  i  quali  era  a])punto  Jesi.  Nell'anno  58  dalla  fondazione  di  Roma  il  territorio  jesino 
sarebbe  stato  occupato  dai  Galli  Senoni,  che  furono  poi  vinti  dai  Romani,  i  quali 
stabilirono  il  confine  d'Italia  al  Rubicone.  Il  Colucci,  nel  tomo  xui  delle  Antichità  Picene^ 
nega  che  Jesi  debba  la  sua  origine  ai  Pelasgi  e  la  crede  città  picena  esistita  nel  luogo 
medesimo  in  cui  ora  trovasi  la  moderna  città. 

Grande  decadenza  arrecò  a  Jesi  la  calata  dei  barbari  e  segnatamente  guasto 
totale  e  piena  desolazione  portarono  i  Goti  condotti  da  Alarico,  verso  l'anno  409.  Suc- 
ceduta al  dominio  dei  Goti  l'occupazione  dei  Longobardi,  la  città  patì  nuovi  danni 
per  opera  di  All)oino,  il  (juale  pose  a  ferro  e  a  fuoco  le  città  dell'Umbria  e  della 
Marca,  rovinandone  gli  edilizi.  Chiamato  da  Stefano  III  calò  iu  Italia  Pipino,  il  quale 
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Fig.  23.  —  Panorama  di  Jesi  (da  fotografia  Garloni). 


[restituì  le  terre  della  Chiesa,  già  occupate  dai  Longobardi  e  tra  le  quali  era  Aeximn, 
'Esium,  che  il  Baldassini  dice  città  della  Marca  d'Ancona,  Aggiunge  questo  medesimo 
scrittore  che  Jesi  fece  parte  della  Pentapoli  appartenente  all'Esarcato  di  Ravenna,  e 
;|fu  poi  compresa  nell'antica  Marca  d'Ancona,  che  stendevasi  dal  Tronto  all'Isauro. 
i  Angeltruda,  moglie  di  Guido  re  d'Italia  e  duca  di  Spoleto,  fece,  nel  907,  un  pio 
Slegato  a  favore  della  chiesa  di  Jesi,  per  la  sua  anima  e  quella  del  marito  e  del  figlio, 
{del  monastero  di  San  Eutizio,  nel  luogo  detto  Campii,  pure  nel  territorio  jesino.  Scrive 
i;il  Baldassini  che  probabilmente  la  stessa  imperatrice  Angeltruda  era  di  Jesi.  Aesium 
jtrovasi  ricordata  nell'atto  di  conferma  dei  diritti  e  domimi  della  Chiesa  romana,  fatto 
nel  1014  a  papa  Benedetto  Vili  da  Enrico  II  imperatore. 

A  notevole  potenza  e  grandezza  giunse  Jesi  sotto  Federico  I  ed  Enrico  VI.  La  città 
I  allargava  di  continuo  i  suoi  confini  e  quelli  del  territorio,  cacciando  i  signori  delle 
livicine  terre  e  castella.  Tra  questi  fu  il  conte  di  Atasmondo  insieme  ai  figli,  che  per 
meglio  stabilire  la  concordia  donò  Morrò  al  Comune  jesino,  col  solito  tributo,  e  lo 
stesso  fecero  altri  signori. 

Intanto  Enrico  VI,  per  occupare  il  trono  di  Sicilia,  prese  in  moglie  Costanza  figlia 
di  Ruggiero  II  re  delle  Due  Sicilie  e  nel  1191  ricevette  in  Roma  le  insegne  imperiali 
da  papa  Celestino  III.  Enrico  si  recò  poi  alla  conquista  del  regno  che  teneva  Tan- 
credi, figlio  naturale  di  Guglielmo  II,  nipote  di  Costanza;  ma  a  cagione  di  pestilenza 
che  afflisse  la  Sicilia,  Costanza  partì  e  giunta  nella  Marca  d'Ancona  ricevette  ordine 
dal  marito  di  fermarsi  ivi.  L'imperatrice,  trovandosi  in  istato  di  gravidanza,  si  fermò 
a  Jesi  e  come  anzi  era  vicina  al  parto,  acciò  non  si  sospettasse  che  questo  parto 
fosse  supposto,  essendo  ella  in  età  alquanto  avanzata,  fece  erigere  in  mezzo  alla 
piazza  di  San  Giorgio,  poi  di  San  Floriano,  un  padiglione,  nel  quale,  alla  presenza  del 
legato  apostolico,  dei  baroni  e  di  nobili  personaggi  dell'Impero,  partorì  un  figlio 
'maschio,  l'anno  1194,  nel  giorno  della  festa  del  protomartire  Santo  Stefano,  cui  nel 
battesimo  venne  imposto  il  nome  di  Federico  IL  Altri  dissero  che  Federico  II  era 
jnato  a  Messina  o  in  Palermo.  In  memoria  dell'avvenimento  quei  di  Jesi  celebrarono 
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grandi  feste  e  dettero  principio  alla  costruzione  della  rocca  di  Fiumesino,  alla  foce 
di  questo  fiume  nell'Adriatico,  otto  miglia  dalla  città. 

In  questo  tempo  la  I\Iarca  era  oppressa  dalla  tirannia  di  Marcoaldo,  investito  da 
Enrico  VI  nel  1195.  Il  pontefice  Innocenzo  III,  eletto  nel  119S,  die  subito  ordine  ai 
suoi  legati  di  reprimere  le  violenze  di  Marcoaldo  e  potè  ricuperare  alla  Chiesa  varie 
terre  prese  dagli  Imperiali,  e  la  stessa  città  di  Jesi  aiutò  i  legati  Cencio  di  Santa 
Maria  in  Trastevere  e  Giovanni  di  Santa  Prisca,  onde  il  papa  scrisse  a  quei  cittadini 
una  onorevole  lettera.  Nel  1198  stabilitosi  che  ai  consoli  fossero  sostituiti  nei  Comuni 
un  podestà  e  un  capitano,  Jesi  ebbe  per  primo  podestà  Uguccione  dei  conti  Guidi,  con 
mero  e  misto  impero. 

Nel  1203  fu  conchiusa  nella  Marca  una  grande  pace,  nella  quale  concorse  pure 
Jesi  e  fu  pubblicata  in  Polverigi,  castello  degli  Anconitani,  situato  tra  Osimo  e  Jesi. 
Siccome  alcune  condizioni  in  pratica  non  riuscivano,  così  l'anno  seguente  si  recò  a 
Polverigi  il  podestà  Uguccione  Egidio  per  emendarle  con  nuovo  atto  di  concordia. 
Coronato  da  Innocenzo  III  Ottone  IV,  contro  le  pretese  di  Filippo  di  Svevia  zio  di 
Federico  II,  nonostante  i  giuramenti  dati,  Ottone  occupò  molti  luoghi  della  Chiesa  e 
conferì  il  marchesato  d'Ancona  ad  Azzo  VIII  suo  consanguineo,  ed  a  lui  fu  pure  data 
Jesi,  togliendola  ai  cittadini  ed  ai  conti  di  Celano.  Morto  Azzo  gli  successe,  nel  1211 
0  1212,  l'altro  estense  Aldobrandino,  confermato  dal  papa  nel  1216,  con  territorio 
che  dal  fiume  Esino  giungeva  sino  a  Leastro,  per  la  lunghezza  di  100  miglia.  Nel  1213 
Sinigaglia  donò  a  Jesi  molte  castella,  come  I\Ionsanvito,  Albarello,  Morrò,  ecc.  Morto 
anche  Aldobrandino,  successegli  Azzo  IX  cui,  da  papa  Onorio  III,  fu  data  amplissima 
investitura  di  tutta  la  Marca,  con  ampia  giurisdizione  e  molti  privilegi.  In  questo 
tempo  passando  por  la  Marca  Federico  II,  gli  Jesini  invitaronlo  a  visitare  la  città  che 
gli  aveva  dato  i  natali.  Federico  accettò  di  buon  grado  tale  invito  e  gli  Josini  lo 
accolsero  con  grandi  feste  e  gli  eressero  un  arco  trionfale  nella  piazza  di  San  Giorgio, 
di  fino  marmo  e  di  bella  architettura,  adorno  di  statue  e  con  varie  epigrafi,  una  delle 
quali  recava:  Nutus  est  ìiic  itobis  Federicus  II  imperator  semper  Augiistus  et  Aesinae 
patriae  Pater.  Federico,  grato  agli  Jesini  jìcr  tante  dimostrazioni  di  fedeltà  e  d'amore, 
donò  a  Jesi  Monte  San  Vito  e  Monte  Marciano,  ch'erano  pervenuti  sotto  la  sua  signoria; 
ornò  il  leone,  arma  del  Comune,  della  corona  imperiale,  concesse  privilej^i  e  die  alla 
città  il  titolo  di  repubblica,  del  quale  il  Comune  poi  si  servì,  appellandosi  lìespuhiica 
Aesinu  Libertas  Ecclesiastica.  In  varie  occasioni  ])0i  Federico  difese  e  protesse  la 
città  colle  armi,  minacciando  chiunque  avesse  attentato  insulti  o  aggressioni,  di  guisa 
che  tutti  i  luoghi  vicini  ben  guardaronsi  di  oflendere  Jesi. 

Onorio  III,  doi)o  di  avere,  nel  1220,  coronato  Federico  imperatore,  confermò  a  Jesi 
tutti  i  privilegi  conferitigli  dall'imiìoratore  e,  jìer  assicurare  la  pace,  ai  27  di  novembre 
(li  (letto  anno,  ordinò  che  si  prestasse  obbedienza  ad  Azzo  IX  da  Este,  signore  di 
Ferrara,  il  quale  non  solo  governava  Jesi,  ma  altre  città  della  Marca,  e  sotto  di  lui 
gli  Jesini  allargarono  i  loro  confini,  sottomettendo  al  loro  dominio  Castel  Montano, 
15occaleone,  Villa  Tessenaria,  Accoli,  San  Lorenzo  ed  altri  luoghi.  Nello  stesso  anno 
fu  qui  di  passaggio  San  Domenico,  il  quale,  i)regato  dai  cittadini  a  volervi  fondare  un 
convento,  presso  la  chiesa  di  Sant'Agostino,  li  esaudì,  lasciandovi  dodici  compagni  e 
vi  rimasero  sino  a  che,  infestati  dai  fuorusciti,  furono  trasferiti  in  città,  donandosi 
loro  la  chiesa  di  Sant'Antonio  abate,  sino  allora  servita  da  ospedale.  Nel  1239  Enrico, 
tìglio  di  Federico  II,  spedì  un  diploma  in  favore  di  Jesi  e  donò  in  perpetuo  varii 
luoghi,  quali  Villa  Ripari,  Monte  Torri,  Morrò,  Albarello  ed  altri,  colla  condizione 
che,  in  caso  restituisse  alla  Chiesa  la  ^larca,  non  fosse  tenuta  Jesi  alla  restituzione 
se  non  quando  fosse  ratificata  questa  donazione.  Venutosi,  dopo  circa  otto  anni,  ad 
accordi  tra  Enrico  e  Rainerio,  cardinale  legato  d'Innocenzo  IV,  vice-gerente  della  Marca 
d'Ancona,  il  legato  confermò  ed  ampliò  la  concessione  di  Enrico.  j\Ia  nel  medesimo 
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anno  gli  Jesini,  ad  istanza  di  Federico,  sì  armarono  contro  la  Chiesa,  facendo  parte 
dell'esercito  imperiale  comandato  dal  conte  Koberto,  il  quale  ad  Osimo  fece  strage 
delle  milizie  pontificie,  capitanate  da  Marcellino  vescovo  di  Arezzo,  che  restò  prigione 
dei  Ghibellini. 

Innocenzo  IV,  con  suo  Breve,  nel  1253  ratificò  quanto  il  cardinale  Rainerio  aveva 
promesso  a  Jesi.  Manfredi,  figlio  naturale  di  Federico  II,  confermò  pure  i  patti  tra  Jesi 
e  Sinigaglia  e  continuò  agli 
Jesini  il  suo  patrocinio  ed  am- 
pliando la  loro  giurisdizione 
donò  alla  città  Staffolo,  Apiro, 
Duomo,  Serra  de'  Conti,  Serra 
San  Quirico,  la  Barbara,  Monte 
Nuovo,  Corinaldo,  Monte  Al- 
boddo.  San  Martino  e  Storaco, 
con  le  loro  pertinenze,  e  ciò  con 
due  diplomi  dell'ottobre  1258. 
Nel  1259  Jesi  conchiuse  un 
trattato  di  amicizia  con  Cingoli 
e  Recanati.  Gravi  intanto  fa- 
cevansi  le  condizioni  di  Jesi, 
straziata  dalle  fazioni  dei  Guelfi 
e  dei  Ghibellini;  quella  ade- 
rente a  papa  Alessandro  IV, 
questa  a  Manfredi  e  varii  fu- 
rono gli  eccidi!,  i  saccheggi,  le 
distruzioni  delle  case  e  degli 
averi  dei  nobili  e  gentiluomini. 
Manfredi,  collegatosi  coi  Sara- 
ceni, rovinò  molti  luoghi  della 
Marca,  sino  a  che  Clemente  IV, 
avendo  investito  del  reame 
delle  Due  Sicilie  Carlo  d'Angiò, 
nel  1266,  Manfredi  fu  vinto. 
Jesi,  minacciata  di  saccheggio 
dai  Saraceni  e  dai  Ghibellini, 
scampò  per  buona  sorte  il  peri- 
colo e  ciò,  secondo  gli  storici,  pel  patrocinio  dei  santi  protettori  Settimio  e  Floriano. 

La  pace  fu  di  breve  durata,  che  molte  terre  jesine  furono  occupate  dai  Fabrianesi  e 
Jesi  pose  in  campo  5000  fanti,  che  spedì  a  Rovellano  e  negli  altri  luoghi  occupati,  pre- 
dando il  territorio  fabrianese.  Benedetto  XI  però  die  sentenza  in  favore  dei  Fabrianesi, 
dichiarando  ch'erano  stati  legittimamente  occupati  i  luoghi  di  Jesi,  città  che  conside- 
ravasi  nemica  della  Chiesa  per  aver  seguito  le  parti  di  Federico  II  e  di  suo  figlio. 

Nel  1305,  eletto  papa  Clemente  V,  gli  Jesini  mostrarono  devozione  alla  Chiesa  ed 
ubbidienza  ai  legati  pontifici,  prendendo  le  armi  in  loro  favore.  Durante  l'occupazione 
di  varii  luoghi  della  Marca,  per  opera  dei  Malatesta,  Tano,  cittadino  di  Jesi,  figlio  del 
nobile  Filippuccio  de'  Baligani,  nel  1307,  unitosi  ai  Malatesta  e  ad  alquanti  jesini, 
tentò  nottetempo  dare  il  sacco  alla  propria  patria;  ma  Girardo  de  Tatis,  rettore  e 
vicario  della  Marca,  assistito  dagli  Jesini,  con  700  cavalli  e  10,000  fanti,  ricuperò  alla 
Chiesa  le  perdute  terre.  Girardo,  per  rimunerare  gli  Jesini,  d'ordine  di  Clemente  V 
spogliò  i  ribelli  delle  loro  proprietà  e  ne  investì  Jesi,  e  cioè  di  Monte  Marciano,  Cas- 
siano  0  Albarice,  Vaccarile  e  Cesalta;  concesse  inoltre  alla  città  il  lido  del  mare  e 


Fig.  24. 
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parte  dello  stesso  mare,  con  facoltà  di  potervi  navigare  e  pescare.  Nello  stesso  anno 
Sauseverino  soccorse  Jesi  contro  i  Guelfi  d'Ancona  che  facevano  scorrerie.  Nuova  pace 
fu  concordata  per  opera  del  medesimo  Girardo,  nel  1308,  tra  Jesi  e  Fabriano,  Mate- 
lica  e  Sanseverino.  Nel  1326  rinnovaronsi  le  turbolenze  tra  Jesi  e  Fabriano,  per  aver 
questa  assediata  Morrò.  Tano,  allora  signore  di  Jesi  e  capitano  della  Chiesa,  vi  accorse 
e  con  l'aiuto  dei  Malatesta  liberò  quel  castello  dall'assedio.  Vilipesi  e  sdegnati  i  Fabria- 

nesi  assediarono,  l'anno  se- 
guente, il  castello  di  Fornoli  ; 
ma  furono  nuovamente  scon- 
fitti da  Tano,  che  di  nuove  glo- 
riose imprese  rifulse  alloi'chè 
Jesi  fu  assalita  dal  capitano 
Lippateo  di  Osimo.  Sotto  di 
lui  pure  gli  Jesini  aiutarono  il 
cardinale  Giovanni  Gaetano 
Orsini,  legato  della  Marca  per 
Giovanni  XXII,  contro  i  Ghi- 
bellini di  Osimo,Fermo,Urbino 
e  Fabriano.  I  Ghibellini,  nell'S 
marzo  del  1328,  capitanati  dal 
conte  di  Chiaramonte,  siciliano 
e  d'intelligenza  con  gli  Jesini, 
assediarono  la  rocca  e  s'impa- 
dronirono della  città.  Tano, 
])reso  alla  S])rovvista,  si  rose 
dojK)  tre  giorni  ed  il  conte  fe- 
cegli  mozzare  il  capo,  come 
nemico  e  ribelle  dell'Impero. 
Sorsero  dojìo  non  molto 
tempo  divergenze  e  inimicizie 
tra  Ancona  e  Jesi  e  i  cittadini 
di  questa  città,  uniti  con  gli 
Osiniani  capitanati  da  Fede- 
rico da  Montefeltro,  portaronsi 
ad  assediare  Camerata  castello 
di  Ancona.  Si  venne  a  fiera 
battaglia  e  benché  superiori  di  forze,  gli  Anconitani  pur  dovettero  cedere  al  valore 
delle  armi  nemiche  e  lanciarono  sul  campo  ])iìi  di  5000  tra  fanti  e  cavalli  e  1000  pri- 
gioni furono  portati  a  Jesi,  (^ili  Jesini  donarono  gli  stendardi  dei  vinti  alla  città  di 
Osimo,  che  avevali  aiutati  nell'impresa. 

Giovanni  Visconti,  arcivescovo  di  Milano,  glande  fautore  di  jiarte  ghibellina,  a8])i- 
rando  alla  sovranità  d'Italia,  strinse  lega  con  molti  Comuni  di  Toscana  e  delhi  Mai'ca 
e  vi  concorse  altresì  Lomo  da  Jesi,  in  seguito  a  che  successe  un  grande  combattimento 
col  rettore  di  Macerata,  vicino  a  San  Lorenzo  in  Campo. 

Eletto  re  dei  Romani  Lodovico  il  Lavare,  ardente  fautore  dei  Ghibellini,  creò 
diversi  suoi  vicari  in  varie  città  dello  Stato  ecclesiastico  e,  nel  1342,  fece  vicario  di 
Jesi  Nicolò  Loscareto  e,  crescendo  in  città  le  turbolenze,  il  Loscareto  strinse  lega  con 
gli  Smeducci  signori  di  Sanseverino,  cogli  Scala  conti  di  Ketorsio  e  cittadini  di  Jesi. 
Fu  eretta  indi  una  torre  merlata  presso  Santa  Maria  Nuova,  a  difesa  della  città  stessa 
e  divampando  vieppiù  l'odio  tra  i  Guelfi  e  i  Ghibellini  le  strade  furono  persino 
attraversate  con  grosse  catene  di  ferro. 


Fi;:,  tir,. 


Jesi:  'l'orriDne  a  sinistra  di  ]iorla    \alle 
(da  fotografia  Carloni). 
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Innocenzo  VI  da  Avignone  mandò  allora  in  Italia  ilcelebre  cardinale-legato  Albornoz, 
'nel  1355,  e  Jesi  fu,  con  altre  città  di  nuovo  ricuperata  alla  Chiesa,  dopo  un'espugnazione 
che  vi  fece  il  capitano  Blasco,  nipote  dello  stesso  Albornoz.  Sotto  Bonifacio  IX  Filippo 
Simonetta,  uomo  di  grandissimi  averi,  si  guadagnò  l'affetto  del  popolo,  il  quale  gli  affidò 
il  governo  di  Jesi  ed  ebbe  dal  papa  il  titolo  di  vicario.  Lo  stesso  Bonifacio  IX  fece  i 
Simonetti  vicari  anche  di  Serra  San  Quirico  e  della  Rocca  d'Aquila.  Ben  presto  però  i 
cittadini  si  accorsero  come  il 
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governo  di  Simonetta  degene- 
rava in  tirannide.  Nel  1408  fu 
scomunicato  da  Gregorio  XII 
e  gli  Jesini,  prese  le  armi,  lo 
cacciarono  dalla  città  unita- 
mente alla  sua  famiglia.  Il  go- 
verno fu  allora  dato,  con  be- 
neplacito del  papa,  a  Galeotto 
Malatesta,  cui  successe  il  tiglio 
Malatesta  e  morto  questi  senza 
successione,  la  signoria  tornò 
in  pieno  potere  della  Chiesa 
sotto  Martino  V.  Poco  innanzi 
questo  tempo,  nel  1401,  Jesi  fu 
difesa  dalle  genti  di  Ladislao 
re  di  Napoli  e  da  Braccio  For- 
tebraccio.  Nel  1411,  non  lungi 
dalla  città,  presso  le  sponde 
del  fiume,  fu  ritrovato  il  corpo 
di  San  Floriano,  martire  sotto 
Diocleziano.  Il  sacro  corpo  fu 
con  molta  solennità  riposto 
sotto  l'aitar  maggiore  della 
chiesa  di  San  Giorgio,  la  quale, 
colla  contigua  piazza,  prese 
dipoi  il  nome  di  San  Floriano. 
Il  santo  fu  proclamato  protet- 
tore di  Jesi,  alla  quale  tutti  i 
castelli  soggetti  portavano  il 
4  maggio,  giorno  della  festa  del  santo,  un  pallio  in  segno  di  vassallaggio,  rinnovando 
il  giuramento  di  fedeltà.  Martino  V,  dietro  consiglio  di  Francesco  Sforza,  si  pacificò  con 
Braccio  e  a  lui,  figli  e  nipoti  concesse  Jesi  ed  altre  città.  A  Jesi  Braccio  lasciò  come 
governatore  Giacomo  degli  Arcipreti  della  Staft'a,  perugino,  suo  capitano.  Ma  il  governo 
dei  vicari  riusciva  nocivo  alla  città,  essendo  dispotico  e  quasi  tirannico  :  laonde  gii 
Jesini  inviarono  ambasciatori  a  Martino  V,  nel  142^,  implorando  che  venisse  demolita 
la  rocca,  ove  le  violenze  ed  altri  arbitrii  si  escogitavano,  e  che  si  cangiasse  la  forma 
di  governo.  Il  papa,  con  Breve  dato  da  Gallicano  ai  4  giugno,  permise  che  la  rocca 
fosse  abbattuta:  quanto  alla  rimozione  dei  vicari  avrebbe  poi  provveduto. 

Aumentava  intanto  il  numero  dei  Fraticelli  protetti  dai  Ghibellini  e  si  avanzarono 
anche  nel  territorio  jesino  e  posero  sede  a  Majolati,  Massaccio  e  in  altri  luoghi. 

Martino  V  spedì  allora  commissario  a  Jesi  il  francescano  beato  Giacomo  della 
Marca,  che  si  mise  a  predicare  contro  la  setta  dei  Fraticelli  e  nella  chiesa  di  San 
Giacomo,  dell'ospedale  jesino,  fondò  la  Compagnia  del  Buon  Gesù. 

Nel  1433  Jesi  fu  occupata  da  Francesco  Sforza  insieme  ad  altre  terre  del  contado 


Fig.  26.  —  Jesi:  Porla  Valle  (ila  fotografìa  Garloni). 
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ed  Eugenio  IV,  non  potendo  arrestare  le  audaci  imprese  del  valoroso  capitano,  pensò 
di  accomodarsi  seco  lui  e,  nel  1435,  lo  investì  di  tutta  la  Marca,  dichiarandolo  mar- 
chese di  essa  e  gonfaloniere  della  Chiesa.  Lo  Sforza,  recatosi  altrove  a  guerreggiare, 

vi  lasciò  luogotenente  Fo- 
schino  di  Attendolo,  cui  suc- 
cesse Contuccio  de'  Mattei. 
Nel  1439  lo  Sforza  era  in 
Jesi  ed  invitò  le  città  mar- 
chigiane a  celebrare  il  ma- 
trimonio di  Scolea  sua  figlia. 
Indi  in  Cremona,  nel  1441 
0  1442,  Francesco  tolse  in 
isposa  Bianca  Visconti,  figlia 
del  duca  Filippo  Maria.  Jesi, 
per  celebrare  tale  avveni- 
mento, preparò  nel  1443, 
conveniente  abitazione,  fece 
fare  un  ricco  baldacchino  ed 
t'iesse  quattro  deputati  per 
regolare  la  solennità  e  allo 
Sforza  fé  dono  di  100  some 
di  vino,  100  libbre  di  cera, 
no  di  confetti  e  30  paia  di 
])olli  e  anitre.  Francesco, 
j)artitosi  per  la  guerra  con- 
tro il  Piccinino,  lasciò  go- 
vernatrice  della  Marca  sua 
moglie  Bianca,  con  atto  del 
1:^4  maggio. 

Eugenio  IV  intanto,  con- 
federatosi con  Alfonso  di 
Aragona,  meditava  di  ricon- 
quistare la  Marca  d'Ancona. 
Lo  Sforza  si  preparò  alla 
difesa  e  lasciò  alla  guardia 
di  Jesi  Troilo  suo  cognato, 
^la  i  Pontifici  e  gli  Arago- 
nesi, maggiori  di  numero, 
occuparono  varii  luoghi  e 
con  essi  Jesi,  e  Troilo  ab- 
bandonò la  città  ad  Alfonso.  Poco  dopo,  portandosi  lo  gcMiti  dello  Sforza  in  Jesi,  i 
cittadini  insorgendo  uccisero  il  presidio  regio  dcH'Aragoiieso  ;  s'imjiadronirono,  j)er 
una  via  sotterranea,  della  rocca,  che  venne  di  nuovo  fortificata.  Indi,  nel  1444,  con 
patente  dell' 11  di  luglio  spedita  da  Pesaro,  lo  Sforza  aitìdò  il  governo  di  Jesi  al 
commissario  Giovanni  de  Sebitri,  cremonese.  Jesi  fu  ridata  al  ])apa  Nicolò  V.  che 
assolse  Francesco  dalla  sconninica.  Allora  Alfonso  d'Aragona  ordinò,  all' 8  agosto 
del  1447,  a  Giovanni  de  Cenesis,  governatore  di  Jesi,  di  consegnare  formalmente  la 
città  a  Nicolò  V,  che  vi  mandò  a  reggerla  Giovanni,  nipote  del  Piccinino,  con  grande 
numero  d'armati. 

Temerono  i  cittadini  di  cadere  sotto  la  tirannia  di  (iiovanni;  ma  furono  assicurati 
dal  pontefice,  con  Breve  dato  in  Foligno  il  r  di  luglio  del  1450. 


Fig.  27.  —  Jesi  :  Corso  Vittorio  Emanuele  (da  fotogr.  Garloni). 
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Fig.  28.  —  Jesi:  Piazza  Federico  (da  fotogiafia  Carloni). 


Nicolò  V  zelante  contro  i  Fraticelli,  che  ad  ogni  costo  voleva  estirpare,  spedì  com- 
missari appositi  e  Giovanni  Piccinino  distrusse  Majolati,  Massaccio  ed  altri  feudi  e 
procede  con  ogni  severità  contro  i  delinquenti. 

Nuove  differenze  sorsero  tra  Anconitani  e  desini,  a  cagione  della  celebre  abbazia 
di  Cliiaravalle,  sulla  quale  i  primi  pretendevano  avere  dei  diritti,  ma  che  allora  era 
posseduta  da  Jesi.  Travagliata  in  seguito  la  città  da  fiera  pestilenza,  fu  eretta,  dopo 
cessato  il  contagio,  la  bella  cappella  detta  appunto  di  Santa  Maria  delle  Grazie.  Sigis- 
mondo Malatesta  colse  l'occasione  delle  inimicizie  tra  Ancona  e  Jesi  per  l'abbazia  di 
Chiaravalle,  si  unì  ad  Ancona  per  vedere  di  ottenere  il  dominio  di  Jesi,  che  avevano 
avuto  i  suoi  antenati.  Venuti  alle  mani  gli  Jesini,  condotti  da  Lodovico  Malvezzi,  trion- 
farono e  s'impadronirono  dello  stendardo  dei  nemici.  Sigismondo  tolse  più  tardi  a  Jesi 
il  castello  di  Mosciano;  ma  Pio  II,  nel  1464,  ordinò  venisse  restituito  agii  Jesini,  i  cui 
deputati  ne  ricevettero  le  chiavi  colle  quali,  per  segno  di  possesso,  ne  chiusero  ed 
aprirono  le  porte  ;  indi  nella  torre  venne  inalberata  la  bandiera  del  Comune  di  Jesi. 

Nello  stesso  anno  14G4  Pio  II  visitò  Jesi  allorché  era  diretto  ad  Ancona  per  imbar- 
carsi alla  testa  della  Crociata  navale  contro  i  Turchi.  In  questa  occasione  il  pontefice 
cercò  di  sedare  le  turbolenze  e  le  discordie  ch'erano  tra  i  cittadini.  Tre  giorni  Pio  II 
stette  in  Jesi  e  quando  partì  fu  accompagnato  da  tutta  la  nobiltà,  e  come  in  Ancona 
era  grande  carestia,  Jesi  spedì  oratori  a  Pio  II,  facendogli  omaggio  di  una  conside- 
revole somma  di  danari  per  la  guerra,  di  100  some  di  farina,  50  d'orzo,  40  divino,  con 
molta  quantità  di  animali  selvatici  e  domestici.  Grato  il  pontefice,  donò  a  Jesi  Monte 
Marciano  e  Casciano  o  Cassare,  confermando  il  possesso  della  Barbara. 

Spopolatasi  la  città,  in  seguito  a  nuova  e  grande  pestilenza,  vennero  ad  abitarvi 
molte  famiglie  di  Lombardia,  massime  nel  castello  di  Santa  Maria  Nuova,  3  miglia 
distante  da  Jesi,  per  invito  del  Comune.  I  nuovi  abitanti  furono  perciò  detti  Lombardi 
e  vi  cacciarono  gli  Albanesi  stabilitisi  sotto  il  Malvezzi,  siccome  sopra  dicemmo. 
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Fattasi  da  Sisto  IV  una  nuova  lega  contro  i  Turchi,  Jesi  somministrò  molto  grano  e 
farina.  Nel  1475  fu  in  Jesi  il  duca  di  Urbino  che  portavasi  al  santuario  di  Loreto,  e  fu 
splendidamente  accolto  ed  alloggiato  da  quei  cittadini.  Nel  1476  la  città  fu  notevolmente 
ingrandita  coll'aggiunta  di  nuove  fabbriche  ed  il  quartiere  si  disse  Terravecchia. 

Ed  ora  è  brevemente  da  narrarsi  l'episodio  relativo  al  corpo  di  San  Romualdo 
che,  morto  nel  1027  a  Val  di  Castro,  ebbe  ivi  onorevole  sepoltura.  Nel  1481  i  Camal- 
dolesi Matteo  e  Rocco,  di  notte, 
levarono  il  sacro  corpo  dalla 
abbazia  di  Val  di  Castro,  nel 
territorio  di  Fabriano ,  per 
portarlo  alla  loro  patria  e, 
messolo  in  un  sacco,  si  avvia- 
rono verso  Jesi.  Entrati  nel 
borgo  San  Floriano  alloggia- 
rono nell'osteria  detta  di  AJar- 
chionne,  depositando  il  sacco 
in  una  camera  e  se  ne  anda- 
rono in  città  per  loro  faccende. 
Narra  la  tradizione,  che  nella 
stanza  ove  le  reliquie  erano 
state  depositate,  furono  viste 
ardore  grandi  fiamme,  onde 
spaventate  alcune  persone  det- 
tersi  a  gridare  al  fuoco.  Aperto 
il  sacco,  con  sorpresa  furonvi 
trovate  delle  ossa.  Venuto  ciò 
a  conoscenza  del  vescovo  Tom- 
maso (ìliislieri,  fece  ricercare 
i  monaci  e  da  loro  intose  come 
erano  andate  le  cose.  Aduna- 
tosi il  cloro,  i  sacri  avanzi  fu- 
rono, con  solenne  processione, 
trasportati  nella  cattedrale.  Il 
Consiglio  (lolla  città  decise  di 
trattenere  le  reliciiiie,  consul- 
tando poro  gli  studenti  di  Pe- 
rugia. Poscia  spedì  oratori  al 
legato  della  Marca,  caidinnl  lìiario,  acciò  notificasse  l'accaduto  a  Sisto  IV,  interes- 
sandolo porche  il  sacro  corpo  linianosso  in  Jesi. 

1  Fabrianesi,  venuti  a  c()gni/.ion(>  doU'accaduto,  cercarono  di  guadagnare  in  loro 
favore  il  cardinale  legato,  e  ai  lU  gennaio  del  1481  il  cardinale  scrisse  agli  Jesini  acciò 
restituissero  le  reliquie  al  suo  uditore  e  commissario  Giovanni  Pelliccioni.  Gli  Jesini 
replicarono  le  istanze  e  i)or  evitare  disordini  si  cercò  che  i  Fabrianesi  non  venissero 
a  jìrondorlo  procossionalnionte,  i)oicliò  sarebbe  stato  portato  fuori  dal  territorio  jesino 
e  consognato  alla  persona  incaricata  dal  cardinale.  Jesi  potè  a  stento  ottenere  un 
braccio  che  fu  racchiuso  entro  custodia  d'argento. 

Nel  1485,  piofittando  della  guerra  tra  Sisto  IV  e  Ferdinando  I  di  Napoli,  alcuni 
facinorosi  tentarono  d'impadronirsi  di  Josi,  uccidendo  il  gtìufaloniere  Bontilio  Ripanti 
ed  altri.  Accorso  il  governatore  della  ÌMarca,  dio  sentenza  contro  i  ribelli.  Alcuni  cit- 
tadini si  ritirarono  allora  nello  castella,  che  fortiticarono  con  grosse  muraglie  e  fossati. 
Sotto  il  pontitìcato  di  Alessandro  VI,  Cesare  Borgia  avendo  occupata  la  Romagna, 


Fig.  29.  —  Jesi  :  Porta  della  chiesa  di  San  Marco 

(ila  fologialia  Carloni). 
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[|resi  fu  costretta  a  somministrare  uomini  e  viveri,  che  fornì  pure  in  seguito  per  le 
guerre  sostenute  da  Giulio  IL  In  questo  tempo  rinnovaronsi  le  ostilità  tra  Jesi  e  Ancona, 
l'per  l'abbazia  di  Cliiaravalle  e,  nel  1510,  Giulio  II  s'interpose  per  ritornare  la  pace  e 
(a    tranquillità    in    questi 
luoghi. 

Morto  GiulioII,  Jesi  volle 
protittarne  per  riavere  da 
Ancona  quanto  erale  stato 
tolto  e  mise  in  armi  un  eser- 
'cito  di  10,000  fanti  e  800 
cavalli  per  assediare  Monte 
San  Vito.  Il  legato  della 
Marca  oppose  divieto  a  ciò, 
implorando  l'autorità  del 
novello  pontefice  Leone  X; 
ma  inutilmente,  perchè  si 
volle  procedere  all'assedio, 
ima  con  dannosa  riuscita: 
prima  di  tutto  per  mancato 
successo;  in  secondo  luogo 
[per  la  multa  dei  25,000  du- 
cati posta  dal  legato  insieme 
ad  altre  pene,  quali  la  pri- 
vazione del  contado  e  di 
certi  privilegi.  Gli  Jesini  ot- 
tennero poi  il  perdono  pon- 
tificio e  furono  liberati  dalle 
pene  loro  comminate. 

Nella  guerra  scoppiata, 
nel  1517,  tra  Leone  X  e  il 
duca  d'Urbino,  questi  sac- 
cheggiò anche  Jesi,  che  per- 
dette molte  artiglierie  e 
pubbliche  scritture  e  im- 
portanti documenti. 

Nel  1521  Leone  X  re- 
stituì a  Jesi  l'abbazia  di 
Chiaravalle  con  la  sua  giu- 
risdizione e  venne  trattata 
la  pace  con  gli  Anconitani. 

Sotto  il  pontificato  di  Clemente  VII  il  Comune,  in  vista  delle  guerre  che  minac- 
ciavano lo  Stato  della  Chiesa,  fu  invitato  a  risarcire  le  mura,  a  pulire  le  fosse  della 
rocca  e  fare  altre  opere  per  la  difesa.  La  rocca,  in  seguito  al  rinnovarsi  delle  fazioni 
cittadine,  fu,  col  consenso  del  papa,  abbattuta  e  coi  suoi  materiali  furono  rifatte  le 
mura  di  Terravecchia  e  edificato  un  torrione  a  Portafalsa.  Pel  mantenimento  della 
pace  la  città  elesse  a  governatore  il  cardinale  Alessandro  Cesarini,  che  mandò  in  suo 
luogo  un  vice-governatore.  Ma  pei  modi  inurbani  e  le  scortesie  di  questi,  passati  cinque 
anni,  si  ordì  una  congiura  nel  1528,  e  fu  cacciato  dalla  città  e  provvisoriamente  fu 
incaricato  delle  funzioni  di  governatore  il  vescovo.  Il  papa  stabilì  allora,  che  il  governo 
della  città  dipendesse  dal  governo  centrale  della  Marca  di  Ancona  ed  il  vice-legato 
si  recò  quindi  a  prendervi  possesso. 


Fig.  30.  —  Jesi  :  Palazzo  del  Comune  (da  fologr.  Carloni). 


139  —  L.a  Patria,  voi.  III. 
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Durante  Fassedio  dato  a  Roma  dal  Borbone,  Jesi  inviò  a  Clemente  VII  parecchie 

migliaia  di  soldati  e  14,000  ducati  d'oro.  In  riconoscenza,  Clemente  VII,  con  suo  Breve, 

concesse  alla  città  l'annua  estrazione  di  1000  rubbia  di  grano  ed  accordò  altri  favori. 

Il  solenne  possesso  dell'abbazia  di  Chiaravalle  fu  preso  l'anno  1542  e  venne  nello 

stesso  tempo  fusa  la  campana  per  la  torre  del  palazzo  pubblico. 

Paolo  III,  nel  1543,  fermossi 
in  Jesi,  nell'occasione  che  an- 
dava al  convegno  con  Carlo  V. 
Fu  accolto  dai  cittadini  con 
grandi  feste  e  da  due  deputati 
fiu'ongli  presentate  le  chiavi 
della  città  e  un  ramo  di  verde 
ulivo  e  fu  eretto  appositamente 
un  arco  trionfale.  Nel  1542  la 
città  fu  visitata  dal  legato  car- 
dinale Savelli  ed  essendogli 
assai  jìiaciuto  il  borgo  di  Ter- 
ravecchia,  fu  ordinata  la  pavi- 
mentazione della  strada,  cui 
fu  imposto  il  nome  di  via  Sa- 
vclla,  e  fu  in  tale  occasione 
coniata  una  moneta  coirettigie 
del  legato  e  nel  rovescio  lo 
stemma  di  Jesi  col  motto:  Aexii 
civitds  inerenti  die. 

Eletto  papa  Paolo  IV  e  col- 
legatosi  questo  coi  Francesi, 
allo  scopo  di  cacciare  gli  Spa- 
gnuoli  dal  reame  di  Napoli,, lesi 
prese  varie  misure  di  sicurezza, 
provvide  la  rocca  di  munizioni, 
somministrò  molta  farina  alle 
miHzie  ])ontificie  e  alloggiò  a 
Chiaravalle  circa  12,000  Fran- 
cesi. 

Nel  lo()3,  riconosciutasi  op- 
portima  l'elezione  di  un  cardinale  protettore  nel  Consiglio  di  Credenza  ed  in  (jnello 
generale,  fu  acclamato  pel  primo  il  cardinale  Carlo  Borromeo,  che  molto  giovò  alla 
città  e  che  spinse  i  cittadini  a  ])orre  in  esecuzione  la  fabbrica  del  ponte  sul  fiume 
Esino,  opera  desiderata  da  Pio  IV.  Nel  1579  fu  decretata  l'ajìertura  di  un  canale  navi- 
gabile dalla  città  alla  spiaggia  dell'Adriatico;  ma  affacciate  in  jìroposito  tante  difficoltà 
non  el)be  \)\ii  effetto  quest'opera  che  sarebbe  riuscita  utilissinur  al  connuercio,  onde 
Gregorio  XIII  ne  depose  il  pensiero. 

Nel  1580  venne  introdotta  in  Jesi  l'arte  della  lana;  nel  1584  si  fabbricarono 
nuove  mura. 

Salito  alla  cattedra  di  San  Pietro  Sisto  V,  i  cittadini  di  Jesi,  del  pari  che  altri  di 
varie  città  delle  Marche,  ne  furono  lietissimi,  molto  aspettandosi  da  un  pajìa  marchi- 
giano. Sisto  V  infatti  liberò  diversi  luoghi  del  territorio  jesino  da  fuorusciti  che  li  infe- 
stavano e,  nel  1585,  dette  alla  città  di  Jesi  un  ])articolare  govei'uatore  e  pel  ])rinio 
fu  nominato  a  tale  carica  monsignor  Sebastiano  Ghislieri,  al  quale  furono  conferiti 
onori  e  prerogative  proprie  dei  gonfalonieri. 


Jesi:  Portico  interiore  nella  corte  del  jìalazzo  del  Comune 
(da  fotografìa  Carloni). 
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Fig.  32.  —  Jesi  :  Piazza  del  Plebiscito  e  Teatro  Pergolesi  (da  fotografia  Carloni). 


Nel  1623,  ai  28  di  maggio,  il  vescovo  monsignor  Tiberio  Cenci  ritrovò  il  corpo  di 
San  Settimio,  primo  vescovo  e  protettore  della  città,  la  quale  ordinò  un  busto  con 
testa  d'ai^gento  per  la  custodia  di  quelle  reliquie  che  furono  riposte  nella  cattedrale, 
ed  una  delle  chiavi  fu  consegnata  al  magistrato.  Il  corpo  fu  dal  cardinale  Scipione  Bor- 
ghese, nipote  di  Paolo  V,  collocato  in  un'urna  marmorea,  nell'altar  maggiore,  tutto 
incrostato  di  pregevoli  marmi. 

Verso  Tanno  1631  furono  aggiunte  nuove  muraglie  alla  città,  che  imirono  la  valle 
con  Terravecchia  e  furono  aperti  ameni  passeggi  intorno  alla  città  stessa.  Urbano 
concesse  speciali  favori  e  privilegi  a  Jesi  e  con  Breve  del  1640  provvide  alla  conser- 
vazione delle  famiglie  nobili.  Riconoscente  la  città,  nell'aprirc  una  porta  principale  la 
denominò  porta  Urbana.  Nel  1657  ruinò  la  bellissima  torre  posta  all'angolo  del  pub- 
blico palazzo  e  sotto  Alessandro  VII  ne  fu  cominciata  la  riedificazione  sino  al  primo 
ordine. 

•  Quindi  non  abbiamo  notizie  storiche  importanti  sino  all'anno  1735,  in  cui  il  vescovo 
Fonseca,  ai  9  febbraio,  pose  la  pi'ima  pietra  della  nuova  cattedrale  che  fu  consacrata 
l'anno  1741.  Era  in  addietro  l'antico  ospedale  della  città.  Gravi  danni  agli  edilizi  ed 
alle  campagne  cagionò  una  inondazione  del  fiume  Usino,  nel  luglio  del  1765,  e  fu 
abbattuto  anche  il  ponte.  Indi  Jesi  seguì  la  sorte  delle  altre  città  della  Marca  di 
Ancona,  colle  quali  ebbe  comuni  le  vicende  storico-politiche. 


La  città  di  Jesi  è  posta  a  cavaliere  di  un  colle,  donde  si  gode  l'ampia  vista  di 
lunga  distesa  di  fiorenti  e  fertili  pianure  sino  al  mare,  di  una  catena  di  colline  e  degli 
Apennini  che  fanno  vaga  corona  tutto  all'intorno  (fig.  23). 
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Fig.  33.  —  Jesi  :  Beccheria  e  Pescheria  (da  fotografia  Carloni). 

La  città  è  cinta  ancora  dalle  iimia  iiictliocvali,  ben  conservate  ed  assai  pittoresclie, 
di  cui  abitiamo  riprodotto  l'ele.uante  torrione  all'angolo  nord-est  della  città  (fig.  24),  la 
cortina  ed  il  bastione  a  sinistra  di  ])orta  Valle  (fig.  25)  ed  il  tratto  in  cui  apresi  la 
stessa  porta  Valle,  con  svelta  ed  elegante  torre  munita  in  alto,  come  le  mura,  di  un 
ordine  di  beccatelli  e  ])ionibatoie  (fig.  20). 

r.olle  e  grandi  sono  le  vie  e  le  piazze  principali  della  città,  tra  le  quali  ricorderemo 
il  corso  Vittorio  Knianuelo  (fig.  27)  e  la  piazza  Federico  (fig.  28). 

Tra  gli  edifizi  sacri  di  Jesi  meritano  menzione  i  seguenti: 


(".alk'dralc.  —  K  dedicata  a  San  Sclliiiiio,  clic 
fu  il  primo  vescovo  della  città,  l'anno  1:508  del- 
l'era volgare.  Anticamente  era  assai  diversa,  e 
dallo  storico  lìaldassinisi  sa  die  era  stala  fahlni- 
cala  dal  Comune,  a  spese  della  cillàc  castella  vi- 
cine, e  sembra  clic  la  sua  costni/.inne  si  trasci- 
nasse in  lungo  dal  1227  all'anno  li',).").  In  origine 
aveva  tre  porte  nella  fronte,  con  quattro  prillici 
sosleiuili  da  colonne  di  lino  marmo,  due  delle 
quali  posavano  sul  dusso  di  grandi  lecmi.  Supia 
i  portici  era  un'ampia  loggia  coslniila  nel  1227, 
sotto  il  pontificalo  di  Gregorio  X,  essendo  inipe- 
)'al(U'e  federico  11  e  vescovo  Severino,  )ier  opeia 
di  Giorgio  da  Como,  cittadino  di  Jesi.  Fu  riedi- 
ficala, come  dicemnio,  nel  jiassalo  secolo  sotto  il 
vescovo  Foiiseca.  K  ad  una  navata,  con  ornali  e 
stucchi,  e  tranne  ca|ipelle  ed  aliali  costruiti  con 
lini  e  variali  iiiarmi,  iiull'altro  v'iia  da  osservare 
di  riolevole.  Prossimo  alla  chiesa  ò  l'Episcopio. 

San  Floriano.  —  Fu  già  sacra  a  San  Giorgio, 


e  ceduta  ai  Conventuali  nel  1133  e  da  essi  ri- 
fahlirieata  nel  17()0.  ila  linone  forme  arcliilello- 
niclic  e  vi  si  conservano  due  huoni  dipinti,  una 
tavola  cioè  di  IjOrenzo  Lotto,  rappresentanle  la 
Ih'jio.tizionr  lUtìla  Croce,  ed  una  Sunla  Lucia,  al- 
triiiiiila  al  Tiziano. 

San  llarco.  —  K  anticliissima,  di  stile  gotico, 
a  tre  ampie  navate,  coslniila,  a  quanto  pare,  nel 
XII  secolo.  La  porla  è  adorna  di  un  ricco  portale 
maiiiioreo  con  c(domiine  a  spirale  e  stipili  pure 
ili  marmo,  e  gra/.iosamenle  inlagliali  (lig.  2'.*). 
Al  di  sopra,  nel  centro  della  facciata,  ajiresi  un 
linestrone  circolare,  ornalo  di  un  rosone  con  co- 
liinniiie  ed  ornali  a  traforo.  Nell'iiiterno  v'ha  un 
unico  aliare.  Vi  si  ammirano  Ire  aflVeschi  di  non 
lieve  im|Mirlaiiza,  allrihuiti  comuneinenle  alla 
scinda  giollesca.  Nella  parlo  superiore  della 
chiesa  è  l'all'iTSCo  della  Crocifissione,  gli  altri 
due  ra|)presenlaiio  r.-1//;i»Hc/V(:;o)ic  ed  il  Tivn- 
sito  della  Vcrjjiiie. 
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Fig.  34.  —  Jesi:  Palazzo  Ripanli  e  Via  Pergolesi  (da  fotografia  Carloni) 


Altre  chiese  sono:  la  collegiata  di  Santa  Maria  della  Natività;  la  chiesa  dei  Car- 
melitani, ove  è  grandemente  venerata  rinimagine  della  Vergine  delle  Grazie;  la  chiesa 
i  di  San  Pieti'o,  antichissima,  perchè  fu  la  prima  pieve  della  città  e  della  diocesi. 
j       Tra  gli  edilizi  civili  primeggia  il 


Palazzo  del  Comune  (fig.  30).  —  Il  palnzzo, 
opera  pregevoiissinia  dei  bei  tempi  del  Rinasei- 
niento,  il  quale  sorge,  isolato,  quasi  nel  centro 
della  città  vecchia  e  nella  parte  più  elevata,  e  tro- 
vasi in  nn  lato  della  piazza  Angelo  Colocci,  per 
lo  innanzi  detta  di  Santa  Lucia,  di  Sant'Ago- 
stino 0  del  Governo. 

L'architettura  è  maschia  e  severa,  con  muri  di 
mattoni  vivi,  e  con  decorazione  nelle  porte  e 
■nelle  finestre,  di  pietra,  squisitamente  intagliate 
e  lavorate.  Una  svelta  e  ardita  torre  ne  sormon- 
tava l'angolo  destro,  sulla  facciata;  ma  rovinata 
;nel  1657  venne  ridotta  allo  stalo  in  cui  oggive- 
desi.  Una  seconda  facciata  guarda  sulla  via  Per- 
golesi. Ragguardevolissime  sono  le  tre  porle  dal 
iato  occidentale,  e  specialmente  quella  di  mezzo 
0  Salava,  e  le  fìueslre  della  facciata  principale. 
La  porla  Salava,  così  detta  perchè  da  essa  acce- 
devasi  al  magazzino  del  sale,  è  di  bell'ordine 
composito,  con  pilastri  scannellati,  capitelli  ele- 
ganti e  ricco  architrave  ornato  di  pahnette  e  cor- 
nucopie intrecciale,  sormontato  dallo  scudo  con 
l'arma  del  Comune,  il  leone  rampante.  Le  fine- 
stre sono  a  croce  con  stipiti  intagliali  e  rilievi. 
.Sopra  la  porta  principale  è  una  specie  di  taber- 


nacolo, con  pilastrini  corinzii  decorati  di  ele- 
ganti candelliere  e  trofei  d'armi.  Sulla  trabea- 
zione  sono  scolpiti  cinque  putti  che  sorreggono 
festoni.  In  mezzo  al  campo  spicca  il  leone  ram- 
pante e  coi'onato,  scolpito  con  molta  maestria  e 
sotto  leggesi  l'epigrafe:  MCCCCLXXXXVIH  — 
Aesis.  Rex.  dedil.  Ferd.  Imp.  —  Covonavit. 
Res.  P.  Alex.  Sexto.  Pont.  Inslauvavit . 

Agli  angoli  del  palazzo  pendono  quattro  scudi 
sopra  ognuno  dei  quali  sporge  la  testa  del  Icone 
e  sotto  un  corno  dell'abbondanza.  Sopra  il  taber- 
nacolo descritto,  sulla  linea  del  secondo  piano, 
vedesi  un  tabernacolo  minore  colle  chiavi  ponti- 
ficie e  Vep\i^i\\k,:LìbevtasEcclesiastira  HICIJCCC. 
La  porta  principale,  costruita  posteriormente, 
stuona  con  tutto  il  resto  del  superbo  edifizio;  fu 
costruita  l'anno  1588. 

All'interno  è  una  bella  e  spaziosa  corte,  con 
loggiati,  di  cui  l'inferiore  poggia  su  quattordici 
pilastri  di  bella  forma  (fig.  31)  e  proporzione, 
con  capitelli  e  basi  di  pietra.  Il  loggiato  supe- 
riore è  in  pietra,  con  diciotto  colonne  eleganti, 
e  capitelli  di  finito  lavoro.  Nel  primo  e  nel  se- 
condo piano  sono  degne  di  nota  le  due  vaste  sale, 
e  specialmente  quella  del  primo,  con  magnifico 
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Fig.  35.  —  Jesi  :  Palazzo  Ricci,  ora  Magnanelli  (da  fotografia  Carloni). 


snlllltn  (li  lo|:;nn,  a  laninari,  nello  (|iiali  sale  ee- 
ieliravaiisi  i  coiisiijli  della  Ile|)iililili<a. 

La  eostrn/.innc  (leU'insitjnc  editi/io  era  ueno- 
ralnienlc  altriltuKn  al  l'rariiaiite:  altri  scrittori 
fercro  areliiti'ltn  ihdla  falilirica  l'arein  Ponlelli. 
Ma  le  dotte  e  dilii,'eiiti  rieerclie  del  eliiarissiiiio 
prof.  Antonio  (lianandrea  iianno  ineoniestaliil- 
niente  provato,  die  anlore  ne  tìi  il  celelire  inge- 
ttnere  militare  Francesco  di  ('iiori,no  Martini  da 
Siena.  Alla  metà  del  lavoro  non  si  ;jinnse  clie 
entro  l'anno  I  i'.l"  o  nei  primi  mesi  del  I'i'.l8. 
Nel  ir>t*.)  cominciò  nna  nuova  serie  di  lavini  che 
rii,niardavano  specialmente  la  jiarle  decorativa 
dell'inteino  deiredili/io.  Le  pitture  fni'ono  ese- 
i,niile  da  Pietro  l'aolo  Ai^aliiti  da  Sassoferralo, 
ina  è  deplorevole  che  non  ne  rimanda  |iiiì  alenila 
traccia. 

L'antica  torre,  come  dicemmo,  minò,  o  solo 
nel  ll'tCìl  Alessandi'o  VII  onlinò  che  venisse  ri- 
costruita, decretando  che  la  Laniera  Apostolica 
concorresse  nella  spesa  con  la  somma  di  '.iOOO 
scudi.  Ma  non  potendo  il  Loniune  spendere  di 
più,  la  costruzione  rimase  al  solo  primo  ordine, 
come  ora  si  vede. 

Nel  ir)8r)  il  palazzo  pulililico  fu  ceduto  ai  t,ni- 
vernatoii  pontifici,  istituiti  l'aiiiio  precedente  da 
papa  Sisto  V.  E  eomincianuio  alhua  danni  e  iat- 
tnie  per  il  palazzo,  venendmie  alterata  la  dispo- 
sizione interna,  massime  per  adattare  la  uia;j:gi(U" 
parte  del  piano  superiore  ad  uso  di  prigioni,  fu- 
rono ampliate  o  ristrette  camere,  distrutti  sof- 
fitti, dato  di  bianco  a  pitture  e  scolture,  si  chiu- 


sero i  loggiati.  Alcuni  restauri  furono  fatti  in 
(piesti  ultimi  tempi,  ed  il  Governo  dichiarò  il 
palazzo  monnmento  nazionale. 

Tealro  Peniolesi.  —  La  proposta  per  un  de- 
coroso e  stabile  teatro  fu,  per  la  ]irinia  volta,  fatta 
alla  nobiltà  di  .lesi  dall'arcliilelto  e  pittore  Do- 
menico Vahu'i  sullo  scorcio  del  ìlil.  Ouattro 
anni  appresso  il  teatro  era  già  costruito,  e  dallo 
stemma  della  città  fu  y\c\{o  Teatro  drl  Leone.  Ma 
il  teatro  ei'a  incomodo  e  poco  sicuro,  di  guisa 
che,  sui  primi  del  IT'.IO.  alcuni  nobili  e  ricchi, 
unitisi  in  società,  didiberarono  di  fabbricarne 
un  altro  da  chiamai'si,  come  si  chiamò,  della 
(]onroril't(i .  Vn  costruito  nel  luogo  allora  chia- 
mato il  )ìimlìroi:n ,  dietro  parere  favorevole 
emesso  dalla  C.onmnità,  nella  sedntji  del  ì~  feb- 
braio 1700.  Ku  invitato  a  farne  il  disegno  l'ar- 
chitetto Francesco  Maria  Liarall'oui,  di  Fano,  e 
questi  presentò  il  |)idgetto  che  da  Pio  VI  fu 
(lato  ad  esaminare  a  Cosimo  Morelli,  nrehilelto 
pontificio,  il  (|ii,ile  vi  portò  varie  correzioni. 

Nel  1791)  il  teatro,  per  ciò  clic  riguardava 
r  opera  muraria,  era  intieramente  compiuto. 
L'anno  medesimo,  l'architetto  dio.  .\ntonio  .\n- 
lolini  disegnò  gli  scomp.irliiiienti  delle  pitture 
da  farsi  nella  vòlta,  coli' assistenza  dei  pilt(U'i 
milanesi  Felice  (ìiani  e  Ciaetano  T?artolaiii.  Il 
]u'imo  esegui  nella  vòlta  le  fav(de  di  Ap(dlo,  ove 
riusci  felicemente  n(drcspr('ssi(Wie  e  nel  C(d(M"ito. 
L'artista  jesiiio  (liovaiini  (biagliardi  esegui  le. 
dorature,  tra  le  (piali  notevoli  (|uelle  della  cosi 
detta  sala  regia.  Il  teatro  venne  inauguralo  nel 
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Fig.  36.  —  Jesi  :  Setificio  Bonacossa  (da  fotografia  Carloni). 


maggio  del  1798,  dopoché  i  Francesi,  condotti 
daròertliier,  avevano  preso  possesso  dello  Stato 
pontificio  e  vi  avevano  impiantata  la  repubblica 
romana. 

La  facciata,  quale  ora  vedesi  (fig.  32),  devesi 
alla  venuta  in  Jesi,  dove  avea  molti  possedimenti 
già  monastici,  del  principe  Massimiliano  Bcauhar- 
nais,  insieme  alla  madre  Augusta  Amalia  di  Ba- 
viera. Grato  il  principe  per  le  onorevoli  acco- 
glienze avute  dal  comune  di  Jesi,  volle  far  dono 
di  un  orologio  da  collocarsi  nel  sommo  della  fac- 


ciata. Nell'agosto  del  1839  fu  dalo  principio  al- 
rornamento  esteriore,  e  si  costruì  la  sommità  od 
attico  del  teatro,  con  grandi  massi  bene  riqua- 
drati di  travertino,  che  vanno  restringendosi  in 
alto  dove  due  grandi  aquile  e  due  cornucopie 
jiigliano  in  mezzo  l'orologio  di  perfetta  costru- 
zione ed  esattezza.  Nel  1850  il  pittore  jesino 
Luigi  Mancini  vi  rinnovò  il  sipario,  rappresen- 
tandovi {'Ingresso  in  Jesi  di  Federico  II  di  Svevia. 
11  teatro  è  oggi  denominato  dall'illustre  e  sommo 
compositore  Giambattista  Pergolesi. 


Altro  ragguardevole  edilìzio  moderno  è  quello  del  i^ubblico  Macello  o  Beccheria 

j  e  della  Pescheria,  di  elegante  e  semplice  architettura,  con  ampio  e  bel  porticato  di 

I  ordine  dorico  (fig.  33). 

'  Notevoli  altresì  per  la  ricchezza  delle  decorazioni,  o  per  la  vastità  sono  :  il  palazzo 
Ripanti  (tìg.  34);  quello  Ricci,  ora  Magnanelli,  di  grandiosa  ed  elegante  architettura, 

!  con  portico  d'ordine  dorico  e  lavorato  nella  fronte  a  pietre  lavorate  a  bugna,  a  punte 
di  diamante  (fig.  35).  Meritano  altresì  ricordo  il  palazzo  dei  Guerroni,  ora  Giovannini, 
nella  via  Pergolesi,  il  cui  ingresso  è  una  bell'opera  del  Rinascimento.  L'arco  della 

1  porta  è  fiancheggiato  da  due  pilastri  corinzii,  scanalati,  con  eleganti  capitelli  e  nei 
triangoli  raistilinei  sonvi  due  ritratti  scolpiti  entro  tondi,  ornati  con  nastri  svolazzanti 
(fig.  37).  Sull'architrave  leggesi  a  grandi  caratteri  il  nome  dei  primi  proprietari  del- 

■  Fedifizio.  Non  meno  elegante  per  linee  e  per  correttezza  di  disegno  è  la  porta  del 
palazzo  già  Amici,  ora  del  conte  Honorati  (fig.  38).  Anche  in  questo  sonvi  due  pilastri 

i  corinzii  con  scanalature  e  nell'architrave  e  nei  triangoli  mistilinei  risaltano  elegantissimi 
intrecci  d'ornati,  dell'arte  del  Rinascimento. 

Jesi  ha  pure  importanti  istituti  di  beneficenza  e  d'istruzione,  alcuni  dei  quali  di 
antica  fondazione.  Ricorderemo  il  Civico  Ospedale,  per  l'addietro  tenuto  e  diretto  dai 
religiosi  detti  Fatehenefratelli,  e  che  ultimamente  venne  accomodato  secondo  i  migliori 
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metodi  che  la  scienza  esige.  L'antico  Monte  di  pietà  fu  eretto  nel  1470  a  spese  del 
Comune  e,  nel  1831,  per  la  generosità  del  conte  Gasparo  Spontini  di  Majolati,  ebbe  in 
dono  un  capitale  di  più  di  5000  scudi.  La  Cassa  di  risparmio  fu  fondata  sin  dal  18M 
ed  è  sempre  prospera,  mercè  la  cura  dei  benemeriti  cittadini  che  vi  sono  preposti. 
Il  territorio  jesino  è  oltreniodo  fertile  e  tutta  la  valle,  irrigata  dal  fiume  Esine, 
è  di  straordinaria  fertilità  e  può  dirsi  che  fornd  il  più  ubertoso  territorio  della  pro- 
vincia d'Ancona.  Vi  abbondano 
i  cereali,  le  canape,  i  lini,  gli 
ortaggi  e  vi  si  produce  ottimo 
vino  ed  olio.  Tra  le  industrie 
sono  rinomate  e  rimunerative 
quelle  dei  formaggi,  altamente 
commendati  in  tutte  le  Marche 
e  fuori.  Vi  sono  cartiere,  fab- 
briche di  maglie  di  seta,  di 
lanerie,  di  telerie,  cordami,  di 
saponi  e  fiammiferi.  Ilinonuv 
tissinui  è  l'industria  serica  e 
vuol  particolarmente  essere  ri- 
cordato r  opificio  Bonacossa 
por  la  cardatura  e  filatura  dei 
cascami  di  seta  (fig.  3G).  Sonvi 
altri  oiiitici  per  la  cardatura  e 
filatura  della  lana,  per  la  pila- 
tura del  riso  ed  una  segheria, 
tutti  mossi  da  forza  idraulica. 

Uomini  illusi  ri.  —  Nelle 
lettere  si  distinsero  :  monsi- 
gnor Angelo  Colocci,  nato  nel 
MG'J.  Nella  sua  gioventù  por- 
tossi  a  Roma  ove  Andrea  Pa- 
leologo  gli  conferì  la  dignità 
equestre.  Morto  ISisto  IV,  re- 
cossi a  Napoli,  presso  lo  zio 
Francesco  Colocci  che  eserci- 
tava la  carica  di  regio  cousiiilicre.  Ivi  si  acciuistò  molta  stima  jjresso  i  dotti  del  teni]  o 
e  particolarmente  jjressu  il  Puntano,  Sannazzaro,  l'Altilio  ed  altri.  Fu  perciò  ascritto 
alla  celebre  Accademia  najjoletana.  Tornò  a  Konux  al  tempo  di  Innocenzo  Vili  e  la 
sua  casa,  ])osta  nel  rione  Parione,  divenne  il  liceo  delle  Muse.  Comprato  poi  un  sito, 
nel  Campo  I\Iarzio,  presso  l'acquedotto  dell'acciua  Vergine,  vi  fabbricò  una  sontuosa 
dimora,  adorna  di  statue  e  sculture  itregevolissime  e  il  luogo  divenne  celebre  col 
nome  di  Orli  Cduziani.  Angelo  Colocci  ebbe  per  moglie  Girolama  Bofalini  di  Città  di 
Castello  e  colla  morte  di  questa,  avvenuta  nel  1518,  scioltosi  il  Colocci  da  ogni  vin- 
colo, entrò  nella  Corte  di  Leone  X,  che  lo  fece  suo  segretario,  nella  cjual  carica  fu 
conferuiato  da  pajja  Clemente  VII,  che  gli  conferì  un  canonicato  nella  cattedrale  di 
Jesi.  Paolo  111  lo  fece  suo  tesoriere  generale  ed  infine  fu  vescovo  di  Noccra.  Tornato 
a  Ronui  vi  morì  nel  151'J  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  Sant'Andrea  delle  Fratte  e  tras- 
portato poi  il  suo  corpo  in  ])atria,  fu  deposto  nella  cattedrale  di  San  Settimio,  nella 
cai)pella  di  San  lìonuuddo.  —  Angelo  Ghislieri,  rinouuito  dottore  in  legge,  ebbe  varii 
illustri  incarichi  in  patria  e  fuori  e  fu  pretore  a  Firenze,  Siena,  Perugia,  eletto  conte 


F.i 


o7.  —  Jesi  :  Porta  del  jialazzo  dei  Guerroni, 
ora  (iiovanniiii  (da  loloyr.  Uauloni). 
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Palatino  e  deirOrdine  Equestre.  —  Girolamo  Bisaccioni,  rinomato  nelle  lettere,  fu  alla 
3orte  del  duca  di  Ferrara,  nel  tempo  che  detto  principe  vi  teneva  il  Tasso  ed  il  Gua- 
dni.  —  Maiolino  Bisaccioni,  autore  di  varii  scritti.  Fu  dal  re  di  Francia  onorato  della 
clignità  di  cavaliere  di  Santo  Stefano.  —  Giovanni  Giorgini,  autore  di  un  poema  inti- 
tolato Il  Mondo  Nuovo,  diviso  in  ventiquattro  cantici  e  stampato  in  Jesi  nel  1596,  con 
gli  argomenti  in  rima  di  Gio.  Pietro  Colini  ed  in  prosa  di  Girolamo  Ghislieri.  Vi  si 
iescrive  il  viaggio  di  Cristoforo 
Colombo  e  la  conquista  nel 
nuovo  mondo.  Di  lui  si  hanno 
.mche  le  traduzioni  di  Orazio 
Fiacco.  In  patria  occupò  la  cat- 
tedra di  filosofia.  —  Giovanni 
Battista  Rocchi,  buon  poeta, 
amico  e  contemporaneo  del 
Chiabrera,  del  Ciampoli  e  del 
Loredano.  Pubblicò  anche  la 
Vita  di  San  Settimio,  VArte  di 
scriver  lettere,  la  Vita  di  Santa 
Sperandia  nobile  di  Gubbio; 
lasciò  anche  molti  scritti  ine- 
diti, tra  i  quaU  uno  col  titolo: 
Idea  del  Principe  sopra  la  vita 
deir  Altezza  Serenissima  di 
Francesco  Maria  della  Rovere 
ultimo  duca  d' Urbino.  —  Mon- 
signor Crescenzio  Grizio,  molto 
illustrò  la  sua  patria  e  la  reli- 
Igione  dei  Minori  alla  quale 
'appartenne.  Fu  sesto  generale 
idelì'Ordine,  dopo  S.  Francesco. 
Innocenzo  IV  lo  elesse  vescovo 
;di  Assisi.  —  Pietro  Grizio,  ver- 
isato  nelle  leggi  civili,  compose 
jun  dotto  volume  sopra  le  Im- 
iprese  delle  nobili  famigliejesine 
•e  l'istoria  di  quella  città. 

Nelle  armi  si  segnalarono:  Nicolò  Boscareti,  Memetto  Sciarra,  Enea  Serbelloni, 
Fabio  Baldassini,  Alessandro  Amici,  i  fratelli  Desiderio  e  Bisaccione  Bisaccioni,  Antonio 
Camerata  de'  Mazzoleni,  conte  di  Mustoli,  commendatore  dell'Ordine  di  San  Michele 
di  Baviera.  —  Nella  medicina  assai  si  distinse  Onofrio  Buonafede,  che  visse  con  molta 
lode  tra  i  suoi  cittadini.  —  Per  santità  di  vita  va  ricordato  Gabriello,  d'incerto  cognome, 
denominato  comunemente  il  Beate  Gabriello  da  Jesi.  Il  suo  corpo  riposa  nella  terra 
di  Amandola.  —  Nelle  arti  sono  da  ricordare  :  il  Franco,  l'Orsi,  il  Puglia,  il  Torrelli, 
rinomati  pittori  che  seguirono  le  orme  del  Vasari. 

Ma  Jesi  vantasi,  sopratutto,  di  aver  dato  i  natali  al  celebre  compositore  Giambat- 
jtista  Pergolesi,  in  NapoU  educato  al  piìi  alto  magistero  dell'arte  musicale.  Nell'età  di 
Isoli  anni  20  rappresentava  la  sua  prima  opera,  nel  chiostro  di  Sant' Aniello  Maggiore 
in  Napoli  e  fu  un  dramma  sacro  intitolato  :  San  Guglielmo  d'Aquitania.  Dopo  questa 
felicissima  prova,  in  cui  rivelò  il  suo  singoiar  pregio  nell'arte  melodica,  il  principe 
Colonna  di  Stigliano,  il  duca  di  Maddaloni',  il  principe  di  Avellino  Caracciolo  divennero 
suoi  protettori.  A  Roma  musicò  V  Olimpiade  di  Metastasio,  opera  per  la  prima  volta 


Fig.  38.  —  Jesi  :  Porta  del  palazzo  già  Amici, 
ora  Honorati  (da  fotogr.  Carloni). 
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eseguita  nel  teatro  Argentina.  Collo  Stabat  si  rivelò  in  tutta  la  sua  potenza  e  gran- 
dezza di  compositore  e  maestro  sommo  nella  melodia.  Il  Pergolesi  compose  in  bre- 
vissimo tempo  anche  il  Maestro  di  musica,  il  Geloso  schernito,  la  Sallustio,  il  Frate 
innamorato,  Y Adriano  in  Siria,  il  Flaminio,  Livietta  e  Tracollo  e  la  Serva  padrona, 
col  quale  ultimo  scherzo,  tanto  ammirato  dal  Rousseau,  il  Pergolesi  pose  in  rilievo 
tutta  la  diversità  di  stile  tra  la  musica  seria  e  la  scherzevole.  Nella  musica  sacra  fu 
anche  assai  grande  e  oltre  lo  Stabat  compose  trenta  terzetti  per  il  principe  di  Sti- 
gliano, ventiquattro  dei  quali  furono  pubblicati  a  Londra  e  in  Olanda.  Per  commis- 
sione ricevuta  dal  Comune  di  Napoli  scrisse  poi  una  il/essa  solenne,  per  la  chiesa  di 
Santa  Maria  della  Stella  ed  un'altra,  non  meno  grandiosa,  per  quella  dei  Filippini. 
Morì  in  ancor  giovane  età  il  16  marzo  del  1736  e  le -sue  ceneri  riposano  in  Pozzuoli. 

Bibliografia.  —  Baldassini  Girolamo,  Memorie  {storiche  dell'antichissima  e  regia  città  di  Jesi. 
Jesi  176.5.  —  Baldassini  Tommaso,  Notizie  istoriche  delia  regia  città  di  Jesi,  ecc.  Jesi  170o.  — 
Grizio  P.,  Ristretto  delle  istorie  di  Jesi.  Macerala  1578.  —  Villarosa,  Lettera  biografica  intorbo  alla 
patria  ed  alla  vita  di  Gio.  Battista  Pergolesi,  celebre  com2)Ositore  di  musica.  Napoli  1831.  —  Grizio 
Antonio,  Della  fondazione  di  Esio,  presso  il  Colucci,  Antichità  Picene,  tomo  XIII,  pag.  197  e  seg.  — 
Colini  Francesco,  Memorie  storiche  della  città  di  Jesi.  Jesi  1890.  —  Moretti  Alcibiade,  Memorie  degli 
illustri  Jesini.  —  Pietro  Grizio,  Il  ristretto  delle  istorie  di  Jesi.  Nuova  edizione  condotta  sulVuuica 
maceratese  del  MDLXXVllI,  e  illustrata  con  note  e  documenti  da  Antonio  Gianandrea.  Jesi  ISSO. 
—  Notizie  istoriche  della  città  di  Jesi  e  dei  suoi  uomini  illustri,  dirette  in  una  lettera  al  signor  Lodo- 
vico Antonio  Muratori  dal  signor  Giovanbattista  dei  Magnani,  estratte  dalla  Raccolta  Culogeriana  e 
ristampate  per  cura  di  Alessandro  Ferri,  sindaco  di  Jesi.  Jesi  1870.  —  Gianandrea  Antonio,  Il 
palazzo  del  Comune  di  Jesi.  Monografia  e  disegni.  Jesi  1887.  —  Annibaldi  Giovanni,  La  Chiesa  e  il 
campanile  di  San  Luca  in  Jesi.  Jesi  1880.  —  Il  teatro  di  Jesi.  Memorie  nella  prima  commemorazione 
secolare  del  Metastasio.  Jesi  1882.  —  //  luogo  di  San  Piermartire,  presso  Jesi.  Jesi  1886.  —  UArola 
0  Santa  Maria  degli  Arali.  Cliiaravalle  1887.  —  Gianandrea  Antonio,  Festa  di  San  Floriano  martire, 
in  Jesi  e  tiro  a  segno  colla  balestra,  istituito  in  occasione  della  medesima  Vanno  1453.  Ancona  1879. 

Coli,  elelt.  e  Dioc.  Jesi  —  P^  T.  e  Slr.  ferr. 

Belvedere  Ostrense  (2;i:)6  ab.).  —  Cenni  storici.  Il  Baldassini  nella  sua  storia  di 
Jesi  scrive,  che  il  nome  antico  fu  Bellora  poi  Belvedere.  Sarebbe  sorto  il  paese  dalla 
distruzione  di  Ostra,  avvenuta  nel  4-09,  per  opera  di  Alarico.  Il  castello  di  Belvedere  giurò 
immefliata  soggezione  a  Jesi,  per  istrumento  del  2  settembre  1436.  Allorché,  nel  1450, 
Sigismondo  Malatesta  mosse  le  ainii  contro  Jesi,  siccome  Belvedere  era  a  questa  città 
soggetto,  gli  Jesini  lo  fecero  picsidiare  da  200  armati  e  ne  presero  anche  le  difese, 
nel  1530,  contro  l'esercito  cesareo. 

Il  paese  è  in  eccellente  situazione,  sopra  elevato  colle,  presso  il  torrente  Misa  e 
l'orizzonte  è  uno  dei  i)iù  belli  (l(>lla  regione,  onde  fu  dato  al  luogo  il  nome  di  Belvedere. 
Nel  Comune  v'ha  un  ben  ordinato  archivio,  eretto  sino  dal  14S0.  La  chiesa  collegiata 
di  Santa  Maria  della  Misericordia  fu  fondata  nel  1587,  sotto  Sisto  V.  Il  paese  possiede 
parecchie  Opere  pie,  quale  l'Ospedale,  un  Ricovero  per  i  vecchi,  un  Monte  frumentario, 
un  Monte  di  pietà.  Inoltre  vi  è  un  istituto  d'istruzione  femminile,  il  quale  dispone  di 
due  posti  di  studio  a  favore  di  fanciulle  orfane  e  povere. 

Il  territorio,  quasi  tutto  in  colle,  è  fertile  di  cereali,  uve  e  ulive.  Notevole  industria 
locale  è  il  commercio  del  bestiame  bovino:  a  tal  uopo  tengonsi  importanti  Here  annuali. 

Uomini  Illustri.  —  Belvedere  diede  i  natali  a  parecchi  uomini  che  fiorirono  nelle 
scienze,  nelle  armi  e  ricoprirono  cariche  importanti.  Tra  questi  vanno  segnalati  i 
seguenti:  Lelio  Trionfetti,  che  insegnò  filosofia  e  storia  naturale  nell'Università  di 
Bologna  e  nel  1699  fu  chiamato  a  reggere  una  cattedra  nell'Università  di  Padova 
collo  stipendio  di  scudi  600;  G.  B.  Trionfetti,  nel  1056  nominato  prefetto  dell'Orto 
botanico  della  cattedra  di  Roma  e  successivamente  in  quella  di  medicina  alla  Sapienza 
in  detta  città:  ambedue  pubblicarono  diverse  opere  ascetiche  e  scientifi,che,  molto 
apprezzate;  Niccolò  Nota  alias  Vitellozzo,  uomo  molto  esperto  e  capace  nelle  armi, 
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incaricato  nel  1527  dal  Consiglio  generale  di  Jesi  di  radunare  10,000  soldati  e  di 
assumerne  il  comando  per  la  difesa  di  quella  città  contro  l'esercito  di  Sciarra  Colonna 
che  già  si  era  impadronito  della  vicina  Camerino  e  minacciava  di  muovere  contro 
|di  essa;  Giovanni  Antonio  Benvenuti,  dal  1793  al  1799  rappresentante  la  S.  Sede 
i presso  la  Corte  di  Russia  e  nella  incoronazione  di  Alessandro  I  a  Mosca:  creato 
'cardinale  nel  1826,  fu  poscia  vescovo  a  Osimo  e  Cingoli.  Nella  elezione  del  papa 
ijPio  IX  andò  in  ballottaggio  col  Mastai,  il  quale  lo  vinse  per  un  sol  voto.  Ebbe  anche 
l'incarico  di  reprimere  il  brigantaggio  nel  territorio  di  Prosinone. 

Coli,  elett.  e  Dice.  Senigallia  —  P'^  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Jesi. 

Camerata  Picena  (910  ab.).  —  La  terra  serba  funesti  segni  delle  guerre  del  medio- 
evo e  del  furore  delle  fazioni.  Nel  1400  venne  smantellata,  di  notte  tempo,  dal  popolo 
di  Jesi,  perchè  era  occupata  da  quelli  di  Ancona,  tra  cui  era  accanita  guerra.  Restò 
allora  interamente  disabitata;  ma  in  progresso  di  tempo  fu  rifabbricata  dagli  abitanti 
di  Genga,  dietro  l'assenso  degli  Anconitani  che,  a  tale  uopo,  somministrarono  una  certa 
somma  di  danaro. 

Trovasi  presso  la  sponda  destra  dell'Esino,  su  di  un  colle,  e  l'abitato  è  racchiuso 
da  una  cinta  circolare  di  fortissime  mura,  con  piccolo  borgo.  Prodotti  del  suolo  sono 
i  cereali,  i  legumi,  il  vino,  l'olio,  i  gelsi  ed  il  tabacco.  Vi  si  allevano  i  bachi  da  seta, 
e  vi  è  un  molino  con  una  rinomata  fabbrica  di  paste  da  minestra  ed  una  cartiera  a 
macchina,  che  dà  lavoro  a  molti  operai. 

Coli,  elelt.  Jesi  —  Dioc.  Ancona  —  P^,  T.  e  Str.  ferr.  a  Chiaravalle. 

Castelbellino  (1008  ab.).  —  Cenni  storici.  Lo  storico  jesino  Grizio  dice  che  il  suo 
vero  nome  fu  Gibellitw,  dal  nome  della  fazione  ghibellina  che  Io  edificò  o  signoreggiò. 
Vuoisi  formato,  secondo  altri,  dagli  abitanti  scampati  dalla  città  Plenina  o  Planio, 
allorché  venne  atterrata  durante  le  incursioni  barbariche.  11  Baldassini,  nelle  storie 
jesine,  scrisse  che  il  castello  fu  denominato  Bellino  perchè  essendovisi  rifugiati  i  cit- 
tadini di  Jesi,  inseguiti  dai  Goti  e  dai  Vandali,  questi,  stante  la  vantaggiosa  posizione 
del  luogo,  furono  vinti  dagli  Jesini. 

L'abitato,  posto  ai  piedi  di  ridenti  colline,  presso  la  riva  destra  del  fiume  Esino, 
conta  pochi,  ma  buoni  fabbricati,  cinti  da  mura  e  con  borgo. 

Il  territorio  è  fertile  di  cereali,  vino  ed  olio. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Jesi  —  P^  locale,  T.  à  Cupraniontana,  Str.  ferr.  a  Jesi. 

Cupramontana  (4822  ab.).  —  Cenni  storici.  Da  pochi  anni  il  Comune  è  così  stato 
denominato  dall'antica  città  picena  che  sorse  nel  suo  territorio  ;  mentre  nell'età  di 
mezzo  sino  ai  dì  nostri,  fu  appellato  Massaccio. 

I  Cuprenses,  denominati  Montani,  per  distinguerli  dagli  abitanti  di  Cupra  Marittima, 
di  cui  a  suo  luogo  diremo,  trovansi  ricordati  da  Plinio  (ni,  13,  111)  e  da  Tolomeo 
(KouTcpa  MóvTotva)  (m,  1,  52).  Del  resto,  l'ubicazione  di  Cupra  Montana,  a  Massaccio,  è 
resa  certa  dalla  scoperta  di  antiche  iscrizioni,  in  cui  sono  appunto  ricordati  i  Cuprenses 
Montani,  iscrizioni  tornate  a  luce  a  Massaccio  nella  prima  metà  del  secolo  XVIII 
(cfr.  Corpus  Inscript.  latin.,  ix,  p.  543).  È  volgare  e  ridicola  opinione  di  alcuni  scrittori, 
che  Massaccio  fosse  stata  l'antica  Massaura  distrutta  dai  soldati  di  Cornelio  Siila. 

II  Baldassini  narra  che  Massaccio  poteva  ben  dirsi  l'antemurale  di  Jesi,  essendo 
situato  verso  mezzodì  e  prossimo  alla  montagna;  quindi  il  Comune  di  Jesi,  per  propria 
sicurezza,  vi  aveva  edificata  una  rocca  (il  Cassero)  ed  a  proprie  spese  vi  manteneva 
un  castellano,  im  capitano,  ufficiali  e  milizia.  Frate  Monreale,  cavaliere  gerosolimitano, 
insieme  a  Francesco  degli  Ordelaffi  espugnò  il  castello  l'anno  1354,  con  una  compagnia 
di  venturieri  francesi  e  tedeschi,  dietro  provocazione  di  Galeotto  de'  Malatesta.  Nel  1416, 
Braccio  Fortebraccio,  che  avevalo  occupato,  lo  restituì.  Nel  1426  Massaccio,  insieme, 
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alla  vicina  terra  di  Majolati,  fu  infestato  dalla  compagnia  dei  Fraticelli  e  nel  1443  fu 
presidiato  da  Francesco  Sforza.  Nel  giugno  1517,  per  volersi  mantenere  fedele  a  Jesi, 
da  Francesco  Maria  della  Rovere  venne  orribilmente  saccheggiato  e  vennero  abbru- 
ciate tutte  le  case  ove  al  presente  ergesi  la  chiesa  e  il  monastero  (già  dei  monaci 
Camaldolesi)  di  San  Lorenzo. 

Il  paese  trovasi  in  amena  posizione,  a  scirocco  di  Jesi,  e  conta  diversi  notevoli 
edilizi,  tra  cui  la  collegiata  di  San  Leonardo,  la  chiesa  priorale  di  San  Lorenzo,  il 
palazzo  Comunale,  il  grandioso  convento  di  Santa  Caterina,  ecc.  È  anche  da  ricor- 
darsi l'eremo  di  San  Romualdo,  dei  Camaldolesi,  detto  anche  V Eremo  delle  grotte  del 
Massaccio.  fondato  dal  B.  Paolo  Giustiniani  nel  1522.  La  chiesa  di  Sant'Eleuterio, 
protettore  del  luogo,  secondo  il  Sarti  fu  eretta  presso  l'antico  tempio  dei  Cuprensi, 
e  data  dal  secolo  X  ;  ma  fu  restaurata  Tanno  1648.  Fu  demolita  nel  1868  per  la  costruzione 
del  nuovo  cimitero. 

Il  territorio,  che  stendesi  in  colle,  produce  frumento,  granturco  e  sopratutto  vino 
di  squisita  qualità,  tanto  che  il  Governo  vi  ha  istituita  la  sede  di  una  R.  Cattedra  ambu- 
lante di  viticoltui-a  ed  enologia  per  la  provincia.  Ha  pure  diverse  filande  a  vapore,  fab- 
briche di  stoviglie,  ecc.  ed  è  un  centro  molto  importante  di  commercio  in  bestiame,  vino, 
cereali,  uova,  pollami  e  formaggi. 

È  degno  di  ricordo  che  Gaspare  Spontini,  nato  nella  vicina  Majolati,  ebbe  in 
Cupramontana  lezioni  di  musica  sotto  il  maestro  Nicolò  Bonanni. 

BiBi.iOGRAFrA.  —  P.  Sarti  Mauro,  /><■  anti(jiia  jìiceiitum  c/iZ/K/f.  Cupramonlana-Pesaro,  Tip.Ga- 
volli,  17i8.  —  Borgia  Stefano,  in  Storia  Tadino.  Roma  1751.  —  Id.,  Lettera  apologetica  al  P.  Mauro 
Sarti.  Pesaro  Miri.  —  P.  Sarti  Mauro,  Lettera  al  si;/.  Stefano  Borgia  in  di  fesa  deW  antica,  ecc. 
Pesaro  1752.  —  Parelli  Girolamo,  Ei/lensioni  sopra  la  lettera  di  Stefano  Borgia  al  P.  Sarti,  in  data 
del  3  settembre  1752,  concernente  la  scoperta  di  Cupramontana  —  Riccouianni  Paolo,  Lettera  al 
sig.  N.  N.,  osserrazioni  sulla  iscrizione  illustrala  dal  P.  Sarti.  Recanali  1752.  —  Ronconi  Carlo, 
Lettera  al  sig.  Paolo  Riccomanni,  1753.  —  Abb.  Lancellolti  Gianfrancesco,  Dissertazione  epistolare 
in  difesa  del  Padre  Sarti  ed  in  comprora  delle  antichità  spettanti  a  Cupramontana.  Venezia,  Tipo- 
grafia Pasciuali,  1753.  —  Detta,  2-'  edizione.  Venezia,  Tip.  Pasquali,  1755.  —  Tagisle  Elisio,  Del  sito 
di  Cupramontana.  Roma  17111.  —  Mancia  F'rancesco,  Lettera  in  risposta  alla  precedente.  Faenza, 
Tip.  Arelio,  170S.  —  Abb.  Colucci,  Antichità  picene,  tomi  III,  IX  e  X.\.  —  Menicucci  Francesco, 
Memorie  isloriche  del  bealo  Angelo  da  Massaccio.  Macerata,  Tip.  Pannelli,  1787.  —  Id.,  Dizionario 
storico  che  contiene  gli  elogi  dei  Cuprensimontani  antichi  e  recenti  degni  di  memoria.  Fermo,  Tipo- 
grafia del  Colucci,  1790  (fa  parte  del  t.  IX  del  Colucci).  —  Id.,  Memorie  istoriche  dei  BB.  Giovanni 
e  Matteo  da  Cupramontana,  eremiti  Camaldolesi.  Cesena,  Tip.  Eredi  Biasini,  1790.  —  Menicucci 
Francesco,  Memorie  istoriche  della  terra  di  Massaccio  dall'epoca  del  suo  risorgimento  da  Cupramon- 
tana sino  al  tempo  presente.  Fermo,  per  i  torchi  di  Pallade  (fa  parte  del  voi.  XX  del  Colucci).  — 
Brandimante  Antonio,  Plinio  seniore  illustrato  nella  descrizione  del  Piceno.  Roma,  Tip.  dell'O- 
spizio Apostolico  presso  Carlo  Maracoliini,  1815,  Jiagg.  71  e  187.  —  Maccolini  D.  Rodesindo,  monaco 
Camaldolese,  Orazione  Panegirica  del  B.  Angelo,  con  annotazioni.  Ancona,  Tip.  G.  Sartori  Cheru- 
bini, 1853.  —  David  prof.  Leoj)oldo,  Discorso  inaugurale  della  Biblioteca  Popolare  in  Cupramon- 
tana. .Ancona,  Tip.  Cherubini,  1872.  —  Zanotti  can.  Antonio,  Il  Pozzo  Cuprense,  memorie.  Ancona, 
Tip.  Mengarelli,  1S73.  —  Id.,  Accola,  Castello  della  Marca  di  Ancona,  nella  liivista  Marchigiana,  1873, 
patr.  18-2.  —  Gentile  Tarquinio  di  Rovellone,  Accola,  Castello  nella  Marca  di  Ancona  nel  territorio 
di  Cupramontana.  Rocca  San  Cassiano,  Tip.  Cappelli,  1875.  —  Sannucci  Aldo,  Storia  delVltulia 
antica,  l.  I,  12G;  t.  IV,  71C.  717.  Milano,  Tip.  Ed.  Lomb.,  187(;.  —  Capogrossi  Colognesi  avv.  Luigi, 
Di  Ernesto  Colognesi,  ricordo.  Castelplanio,  Tip.  Edit.  Romagnoli,  1892. 

Coli,  eletl.  e  Dioc.  Jesi  —  P^  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Castelplanio. 

Majolati  (2189  ab.).  —  Cenui  storici.  Lo  storico  jesino  Baldassini  scrive  che  fu 
chiamato  Meliorata,  perchè  essendo  prima  fabbricato  in  sito  più  basso,  migliorò  nel- 
l'aria allorché  fu  rifabbricato  sul  monte.  Il  Comi)agnoni  {Heggia  Picena)  lo  chiama 
Maialato  o  Migliorato  o  Migliorata. 

La  terra,  edificata  su  di  un  colle,  presso  la  riva  destra  dell'Esino,  conta  diversi  e 
buoni  fabbricati.  11  territorio  è  fertile  di  cereali,  vino  ed  olio. 
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Uomini  illustri.  —  Majolati  La  l'onore  di  aver  dato  i  natali  al  sommo  Gaspare 
jSpontini,  celebre  compositore  drammatico,  gloria  musicale  delle  Marche  e  d'Italia. 
'Nacque  il  14  gennaio  del  1774  e  dette  principio  allo  studio  della  musica  sotto  il 
iQuintiliani  a  Monsanvito,  con  Ciuffolotti  e  Menghini,  a  Jesi  ;  col  Bonanni  a  Cupra- 
ìmontana.  Nel  1791  entrò  nel  Conservatorio  della  Pietà  dei  Turchini,  in  Napoli,  ove 
Spresto  si  segnalò  a  tale,  che  il  Sismondi,  direttore  del  Teatro  Argentina  di  Roma,  lo 
jiinvitò  nel  1796,  a  scrivere  un'opera.  Egli  adempì  la  promessa  scrivendo  i  Puntigli 
delle  donne,  opera  che  ottenne  brillante  successo.  Sotto  la  direzione  del  suo  maestro 
•Piccinni  compose  YEroismo  ridicolo,  opera  rappresentata  a  Roma  nel  1797.  L'anno 
jiseguente,  pure  a  Roma,  rappresentò  il  Finto  Filosofo  e  nello  stesso  anno,  a  Firenze, 
pose  in  iscena  il  Teseo  riconosciuto.  Ulsola  disabitata,  Chi  piii  guarda  meno  vede, 
^ Amore  segreto,  la  Fuga  in  maschera,  la  Finta  Filosofia  furono  altre  opere  che  lo 
jjresero  noto  ed  apprezzato  in  Italia  e  fuori.  A  Palermo,  ove  erasi  recato  con  la  Corte 
(di  Napoh,  nel  1800,  compose  i  Quadri  parlanti,  Sofronia  ed  Olindo,  gli  Elisi  delusi. 
'invitato  a  Venezia  compose,  perla  celebre  cantante  Morichelli,  la  Principessa  di  Amalfi, 
lidi  cui  fu  poi  mutato  il  titolo  in  quello  di  Adelina  Senese.  Nel  1803  lo  Spontini  andò 
la  Parigi,  ove  all'Opera  Comique  dette  successivamente  JuUe,  poi  cambiata  in  Jvlie 
\ou  le  Pot  de  fleurs,  la  Petite  Maison.  Ma  il  Conservatorio  di  Parigi  non  poco  gli  fu 
liavverso  e  tra  gli  altri  il  critico  Geoffi'oy  si  schierò  tra  gli  oppositori  della  musica  ita- 
liana. Frattanto  Jony  propose  allo  Spontini  di  musicare  il  suo  poema  La  Vestale.  E 
quest'opera  fece  principalmente  conoscere  il  genio  del  sommo  compositore.  La  Vestale 
andò  in  iscena  nel  1804  e  fu  accolta  e  ripetuta  con  immenso  entusiasmo. 

L'imperatrice  Giuseppina  lo  aiutò  a  trionfare  dei  suoi  nemici.  Non  minori  allori 
raccolse  Spontini  coll'opera  Fernando  Cortez,  di  cui  pure  il  libretto  era  del  Jony.  Rice- 
vuto lo  Spontini  in  casa  degli  Erard,  rinomatissimi  fabbricatori  di  istrumenti,  ottenne 
la  mano  di  Celeste  Erard.  Nel  1810  ebbe  la  direzione  dell'Opera  Italiana.  Caduto 
l'impero  francese  nel  1814,  Spontini  ritirossi  a  vita  privata  e  scrisse  Pélage  o  Le  Boi  et 
la  paix,  opera  rappresentata  nel  1814. 

In  occasione  del  matrimonio  del  Duca  di  Berry  scrisse  Les  Dieux  rivaux,  opera- 
ballo,  posto  in  iscena  nel  1816.  Il  nuovo  direttore  dell'Opera,  Persuis,  lo  incaricò  di 
scrivere  la  Collera  di  Achille  e  V Olimpia.  Questa  fu  rappresentata  l'anno  1819,  ai 

23  dicembre,  e  piacque  immensamente. 

Federico  Guglielmo  III  di  Prussia,  che  aveva  udito  il  Fernando  Cortes,  volle  avere 
lo  Spontini  nei  suoi  Stati  e  gli  fu  affidata  la  direzione  generale  della  musica,  con  lo  sti- 
pendio di  diecimila  scudi  annui  ed  altri  vantaggi.  E  trovandosi  a  Berlino  il  Granduca 
e  la  Granduchessa  di  Russia,  rappresentò  La //a  ii'ooA/f  ;  poi  scrisse  il  Nurmahal  o 
La  festa  della  rosa  di  Casimiro,  su  parole  di  Herklotz.  L'imperatore  nel  1824  gli 
domandò  un'opera  per  festeggiare  il  matrimonio  di  Federico  Guglielmo  IV  ed  egli 
presentò  l'opera  Alcidor,  nel  1825.  Nello  stesso  anno  fece  udire  il  primo  atto  della 
nuova  opera  Agnese  di  Hohenstaufen,  compiuta  due  anni  dopo.  Anche  in  Germania  lo 
Spontini  fu  fatto  segno  a  vili  e  basse  accuse  ed  invidie,  né  pochi  furono  i  suoi  deni- 
gratori; ma  il  re  di  Prussia  non  tenne  in  verun  conto  quelle  calunnie  e  nel  1830  rin- 
novava il  contratto  per  un  altro  decennio.  L'Università  di  Halle  gli  conferì  il  diploma 
in  Filosofia  e  Belle  Arti.  Venne  poscia  in  Italia  e  in  questa  occasione  donò  al  Municipio 
di  Jesi  lire  30,000  per  la  riapertura  del  Monte  di  pietà.  A  Roma  fu  presentato  al  Papa 
che  gli  die  il  titolo  di  Conte  di  Sant'Andrea.  Al  Papa  propose  la  pubblicazione  di  una 
grande  raccolta  di  musica  religiosa  dei  maestri  antichi  piìi  celebri.  Ma  il  progetto, 
attesa  la  mancanza  della  persona  da  mettersi  alla  testa  dell'impresa,  cadde. 

Compiuto  il  decennio,  lo  Spontini  tornò  a  Parigi.  Nel  1851  tornò  in  Italia  e  nella 
stessa  Majolati  che   gli  aveva  dato  i  natali  spirò,  assistito  dalla   sua  compagna,  il 

24  gennaio,  donando  a  quel  Comune  tutto  il  suo  patrimonio  per  la  istituzione  di  opere 
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di  beneficenza:  per  sussidii  ai  poveri,  per  la  istruzione  e  per  la  erezione  di  un  Ospizio 
di  vecchi,  cronici  ed  inabili. 

Bibliografia.  —  Maggiori  notizie  sullo  Spontini  possono  leggersi  nelle  Memorie  storielle  di  Jesi, 
del  Colini  (Jesi  1890)  dalle  quali  abbiamo  tolto  questi  brevi  cenni. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Jesi  —  P^  locale,  T.  a  Cupramontana,  Str.  ferr.  a  Jesi  o  Castelplanio. 

Monsano  (1722  ab.).  —  Cenni  storici.  Secondo  la  tradizione,  però  non  attendibile, 
il  paese  prese  nome  da  Mons  Sanus  o  Musianus,  da  un  antico  bosco,  sacro  alle  Muse, 
che  era  in  quei  luoghi.  Dalhx  signoria  di  Trasmondo  Malatesta  il  feudo  passò  a 
quella  di  Jesi,  il  che  fu  approvato  dal  pontefice  Pio  IL  Nell'anno  1461  fu  occupato 
dagli  Anconitani  ed  il  magistrato  di  Jesi  mandò  Lodovico  Malvezzi  con  duemila  fantj 
per  riprenderlo,  ed  i  Monsanesi  che  non  avevano  potuto,  o  meglio,  voluto  difendersi, 
domandarono  il  perdono  a  Jesi;  l'ottennero,  ma  furono  però  multati  di  quattrocento 
fiorini  d'oro  ed  i  principali  del  castello  obbligaronsi  a  stabilirsi  in  Jesi,  e  ciò  avvenne 
nel  146L  Nel  1471,  in  seguito  a  prodigiose  apparizioni  che  dicevansi  avvenute,  della 
Beata  Vergine,  fu  in  suo  onore  eretta  la  chiesa  nella  contrada  dell'Olmo,  consacrata 
poi  nel  14S8  dal  vescovo  Tonnnaso  Ghislieri. 

li  l)aese,  cinto  ancora  dalle  nmra  medioevali,  sorge  sulla  sinistra  dell'Esino,  ed  il 
suo  fertile  territorio  produce  olivi,  viti,  gelsi,  cereali. 

Coli,  elelt.  e  Dioc.  Jesi  —  P-  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Jesi. 

Monte  Roberto  (1GS7  ab.).  —  Ben  poco  è  noto  delle  origini  di  questa  terra,  che  gli 
storici  e  scrittori  di  cose  picene  vogliono  sòrta  dalle  rovine  della  città  Planina  o 
Planio.  Nel  territorio  incontransi,  non  di  rado,  avanzi  di  antiche  costruzioni  e  si 
rinvengono  monete,  idoletti  ed  altri  oggetti  antichi.  Ma  tali  avanzi,  giusta  l'opinione 
dei  moderni  storici  ed  archeologi,  s])ettano  all'antica  Cupra  Montana,  che  oltre  al 
territorio,  detto  oggi  ])ure  di  Cupramontana  (già  Massaccio,  come  vedemmo)  occupava 
anche  quello  di  Monte  Roberto  (cfr.  Corpus  Inscript.  latinaritm,  ix,  pag.  543  seg.). 

L'abitato  è  cinto  di  niiii-a  e  trovasi  sulhi  riva  desti-a  del  fiume  Esino;  il  suo  terri- 
torio è  fertile  di  cereali,  tabacchi,  uve,  olive  e  gelsi.  L'industria  principale  degli  abitanti 
è  la  coUuia  (hi  bachi  da  seta  e  la  confezione  di  eccellenti  vini  da  pasto. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Jesi  —  P"  locale,  T.  a  Cupramontana,  Str.  ferr.  a  Jesi. 

Monte  San  Vito  (3893  ab.).  —  Paese  composto  di  molti  e  buoni  fabbricati,  situato 
in  colle,  alle  cui  falde  scorre  il  fiume  Esino.  L'abitato  è  chiuso  da  mura,  ed  ha  un  gra- 
zioso borgo  esterno.  Il  territorio  è  fertile  di  cereali,  ortaggi,  legumi,  olio,  vino  e  gelsi. 
Coli,  elett.  Jesi  —  Dioc.  Sinigaglia  —  P-  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Chiaravalle. 

Morrò  d'Alba  (2270  ab.).  —  Ce7mi  storici.  Anche  questo  castello  sarebbe  stato 
fondato,  secondo  il  Baldassini,  da  quelli  di  Ostra,  scampati  alla  strage  dei  Goti.  Vuoisi, 
secondo  altri,  costrutto  dai  Saraceni  o  Mori.  Papa  (ìiovanni  XlII,  ai  10  luglio  del  968, 
concesse  questa  terra  a  Ruggiero  di  Perugia  coll'annuo  censo  d'una  vitella.  Nel  1193 
fu  donato  alla  città  di  Jesi  dal  suo  signore  conte  Trasmondo.  Il  Colucci  invece  scrisse, 
che  tale  domizione  fu  fatta  nel  1199  da  Trasmondo  e  Uguccione.  Nel  1300  Pandolfo, 
ferrarese,  lo  tolse  agli  Jesini,  che  poi  lo  ricuperarono.  I  Fabrianesi  l'assediarono  nel 
132G;  ma  Tano  Boligani,  signore  di  Jesi  e  capitano  della  Chiesa,  vi  accorse  e  con  l'aiuto 
dei  Malatesta  bravamente  soccorse  Morrò  e  lo  liberò  dall'assedio.  Inoltre  i  cittadini 
di  Jesi  difesero  Morrò,  nel  1530,  dalle  armi  imperiali  di  Carlo  V. 

Il  paese  trovasi  su  d'un  colle,  ad  ovest  d'Ancona  ed  ha  comodi  e  grandi  fabbricati 
cinti  da  mura.  Nel  palazzo  del  Comune  conservasi  un  bel  quadro  rappresentante  la 
Incoronazione  della  Vergine  e  varii  Santi,  opera  di  Claudio  Veronese. 

11  territorio  è  fertile  di  gelsi,  cereali  e  uve  che  producono  S(iuisiti  e  rinomati  vini. 
Coli,  elett.  e  Dioc.  Sinigaglia  —  P-  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Sinigaglia. 
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,i  San  Marcello  (1912  ab.).  —  Cetinl  storici.  Pretendesi  nientemeno  che  avesse  ori- 
gine dai  Pelasgi.  Di  certo,  solo  è  dato  sapere  che  il  paese  già  trovavasi  bene  costi- 
tuito e  in  gran  parte  fabbricato  nel  1029  e  che  nel  1177  Finiperatore  Federico!  Io 
levò  dalla  giurisdizione  di  Ancona  e  lo  pose  sotto  quella  di  Sinigaglia  che,  nel  1213^ 
lo  donò  a  Jesi.  Altri  sostennero  che  la  terra  ebbe  principio  sotto  Azzo  V  di  Este,  gover- 
natore di  Jesi  e  di  altri  luoghi,  governo  che  durò  sino  all'anno  1244.  In  un  istroniento 
rogato  dal  notaio  jesino  Bernabeo,  del  6  agosto  1234,  trovasi  che  centoventisei  famiglie 
:di  Jesi  vennero  a  popolare  San  Marcello,  in  seguito  di  che  il  magistrato  di  Jesi,  Pecenico 
Ercuveri,  li  ammise  alla  cittadinanza  jesina.  Nel  1372  il  paese  fu  distrutto  e  poi  rifab- 
ìbricato  da  quelli  di  Jesi  ai  quali,  nel  1479  fu  sospeso  ed  interdetto  di  fabbricarvi,  se 
!prima  il  castello  e  l'abitato  circostante  non  fosse  stato  cinto  di  mura.  Sigismondo  Mala- 
testa  restituì  San  Marcello  a  Jesi  nel  1461  e  nel  1530  il  popolo  jesino  difese  quel  fondo 
fdalle  armi  degli  imperiali.  Nel  1579  ai  20  di  maggio,  Gregorio  XIII  concesse  a  San  Mar- 
i'cello  di  potersi  far  governare  da  trentasei  uomini,  rimpiazzando  quelli  che  mancassero 
Isuccessivamente. 

jl  I  fabbricati  del  paese  sono  mediocri  e  conservansi  ancora  le  mura  medioevali  che 
ijlo  proteggevano.  Nella  chiesa  del  Rosario  è  una  buona  tavola  della  Vergine  col  Bam- 
bino e  i  Santi  Antonio  e  Francesco  e  nel  fondo  un  delizioso  paese.  È  opera,  firmata, 
di  Andrea  da  Jesi,  che  la  eseguì  nel  1525. 

Prodotti  del  territoiio  sono  i  cereah,  le  uve,  le  olive,  i  legumi,  il  miele,  i  foraggi. 
Coli,  elett.  e  Dioc.  Jesi  —  P^  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Jesi. 

San  Paolo  di  Jesi  (993  ab.).  —  Piccola  terra,  fabbricata  in  amena  posizione,  a  sud- 
ovest  di  Jesi,  alla  quale  città  appartenne  dopo  di  essere  stata  ampliata  l'anno  1491.  Il 
territorio,  quasi  tutto  in  colle,  produce  cereali,  uve,  olive,  legumi  e  frutta.  Vi  sono  anche 
due  sorgenti  di  acque  minerali,  però  non  utilizzate. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Jesi  —  P-,  T.  e  Str.  ferr.  a  Jesi. 

Santa  Maria  Nuova  (2827  ab.).  —  Trovasi  sopra  una  leggera  elevazione,  in  amena 
posizione,  a  200  metri  dal  livello  del  mare  e  a  9  chilometri  da  Jesi.  Il  suo  territorio 
si  stende  su  colline  e  produce  cereali,  uve,  ulivi,  gelsi  e  frutta.  Ha  molta  importanza  in 
questo  paese  l'industria  delle  lane  filate  e  dei  tessuti  in  lana. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Jesi  —  P^  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Jesi. 

Staffolo  (2597  ab.).  —  Cenni  storici.  Pretendesi  derivato  dall'antica  Staph>/Jum. 
Nell'età  di  mezzo,  e  precisamente  nel  1293,  fu  escluso  dal  commercio  cogli  Anconitani. 
Nel  1353  fu  ricostruito,  essendo  stato  distrutto  durante  le  guerre  di  questo  medesimo 
tempo.  Entrò  quindi  in  lega  con  Giovanni  Visconti,  con  Massaccio  e  con  Majolati. 
Nel  1354  fu  sorpreso  da  Fr.  Monreale  colla  sua  compagnia  di  venturieri;  ma  ebbe  un 
potente  ristauratore  nel  celebre  cardinale  legato  Egidio  Albornoz.  Nel  1443  fu  presidiato 
da  Guglielmo  di  Baviera,  per  il  duca  Francesco  Sforza.  L'archivio  comunale  non  rimonta 
oltre  il  1400,  avendo  anteriormente  sofferto  per  un  incendio  cagionato  dai  Guasconi. 

Sorge  il  paese  in  cima  ad  un  colle  e  non  lungi  dalla  giogaia  dell'Apennino,  in  cUma 
saluberrimo,  con  limpide  acque  perenni.  Buoni  e  numerosi  sono  i  fabbricati,  cinti  di 
mura.  Prodotti  del  territorio  sono  i  cereali,  uve  e  frutta.  Vi  prospera  l'industria  del 
bestiame  e  vi  si  fabbricano  posate  d'osso  di  corno,  ecc.,  lavorando  materie  prime  in 
parte  del  luogo,  in  parte  delle  Puglie,  mandandole  poi  a  vendere  da  mereiai  ambulanti 
nelle  provincie  vicine. 

Coli,  elett.  Jesi  —  Dioc.  Osimo  —  P^  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Jesi. 

Mandamento  di  LORETO  (comprende  il  solo  Comune  di  Loreto). 
Loreto  (7797  ab.).  —  Cenni  storici.  La  città,  oggi  tanto  celebre  in  tutto  il  mondo 
cattolico,  ebbe  origine  dalla  traslazione  della  Santa  Casa,  cioè  della  umile  dimora,  ove 
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Fig.  li'J.  —  Loreto  :  Palazzo  Apostolico  e  piazza  della  Madonna  (da  lùtotjraiia). 

da  San  Gioacliiiio  e  da  Sant'Anna  nacque  la  Vorj^ine  ]\Iana,  in  Nazaretli.  La  tradizione' 
dice  che  in  (|U(',sta  stessa  Casa  tornò  la  Vergine,  sposa  a  (jiuseppe,  e  vi  rimase  sinO' 
alla  fuga  in  IJetlenime;  che  ivi  essa  ricevette  dall'Arcangelo  Gabriele  l'annunzio  della' 
Incarnazione  del  Verl)0  e  che  quivi  pure  (Jesù,  dopo  il  ritorno  dall'Egitto,  fece  colla 
Madre  soggiorno  sino  al  tempo  del  suo  battesimo. 

La  dimora  della  Vergine,  tenuta  in  somma  venerazione  sino  dai  primi  tem])i  del 
Cristianesimo,  sarebbe  stata  dagli  Ajjostoli  convertita  in  devota  ca])pella.  Salvatasi  dal- 
l'eccidio cui  Nazareth  soggiacque  sotto  Tito,  gran  parte  di  essa  fu  poi  convertita  in 
chiesa  da  Sant'Klena  imperatrice,  madre  di  Costantino,  e  colà  cominciarono  divoto 
peregrinazioni  dei  fedeli  che  recavansi  nei  luoghi  piìi  venerati  di  Terra  Santa. 

Nelle  aspre  vicende  cui  andò  soggetta  la  Palestina,  Nazareth  potè  resistere  al 
primo  urto  delle  devastazioni  e  sorse  a  bella  gloria  allorché,  l'anno  1099,  i  Crociati 
fondarono  il  regno  di  Gerusalemme.  Verso  il  IKiO  fu  elevata  al  grado  di  metropoli 
vescovile  dai  Latini  della  seconda  Palestina  e  di  tutte  le  cliiese  della  (jalilea  e  ciò  ])er 
l'insigne  santuario  che  possedeva.  Nel  declinare  del  XII  secolo,  tra  le  irruzioni  dei 
Saraceni,  il  santuario  provò  anch'esso  gli  effetti  della  barl)arie  degli  infedeli:  e  nel  1291, 
epoca  in  cui  il  sultano  di  Egitto,  I\Ielec  Sarac,  si  iuipadroni  della  Galilea,  facendovi 
strage  di  venticin([uemila  cristiani,  e  colla  schiavitìi  di  altri  duecentomila,  si  pone 
dai  credenti  il  miracolo  della  prodigiosa  traslazione  della  Santa  Casa,  sulle  ali  degli 
angeli,  d'Asia  in  P>uropa,  essendosi  da  Dio  stabilito  che  la  Santa  Casa  dovesse  rimanere 
salva  dalle  j)rofanazioni  dei  Mussulmani.  Secondo  la  leggenda,  gli  angeli  la  posarono 
sulle  coste  della  Dalmazia,  tra  Fiume  e  Tersatto,  e  celel)re  ne  diveime  qr.ivi  il  culto. 
Ma  dopo  tre  anni  e  sette  mesi,  per  nuova  disposizione  divina,  novellamente  sulle  ali 
degli  angeli  fu  trasportata,  varcando  mare  e  monti,  nel  territorio  di  Recanati,  e  si 
posò  nel  mezzo  di  una  selva  di  lauri  {ìaurctnm,  onde  Loreto)  non  lungi  dal  colle  ove 
al  presente  si  venera.  Ciò  accadde  nel  pontificato  di  Celestino  V.  Altri  vogliono  che 
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il  nome  della  selva,  non  dai  lauri  di  cui  componevasi,  ma  dal  nome  di  una  ricca  e 
nobildonna  recanatese,  proprietaria  del  luogo,  certa  Laureta  o  Loreta,  derivasse. 

Come  rimanessero  in  Dalmazia,  allorché  si  annunziò  che  la  Santa  Casa  si  era  dipar- 
tita da  quella  costa  è  facile  l'immaginare,  ed  a  memoria  del  prodigioso  avvenimento,  il 


JillillBilililI 


Fig.  40. 
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Loreto  :  Fontana  in  piazza  della  Madonna  (da  fotografia). 


governatore  generale  della  Dalmazia,  Nicolò  Frangipane,  romano,  che  reggeva  quella 
provincia  a  nome  dell'imperatore,  fece  innalzare  sull'area  già  occupata  dalla  Santa  Casa, 
una  cappella  con  l'epigrafe  che  tuttora  esiste:  Hic  est  locus  in  quo  olimfuit  SS.  Domus 
B.Virginis  de  Laureto  quae  nunc  in  Recineti  purtibus  coliticr.  Attratti  dal  prodigio 
trassero  in  folla  i  fedeli  meravigliati.  Ma  dopo  otto  mesi,  dicesi,  che  per  nuova  pro- 
digiosa traslazione  ad  evitare  discordia  di  Cristiani  onde  era  Iddio  offeso,  la  Casa 
cambiasse  ancora  di  luogo,  fissandosi  ove  ora  trovasi,  a  circa  un  miglio  dalla  selva 
lauretana  ove  prima  aveva  sostato. 

Gli  abitanti  della  vicina  Recanati  mandarono  una  ambasceria  al  pontefice  Boni- 
facio YIII,  sollecitando  raggregamento  del  sacro  colle  al  loro  Comune,  per  erigervi  una 
chiesa,  anche  in  considerazione  dei  dissidii  sórti  tra  i  fratelli  Simone  e  Stefano  della 
famiglia  dei  conti  Rinaldi  degli  Antici,  signori  di  quel  colle,  per  il  possesso  della  Santa 
Casa.  Alle  lettere  testimoniali  spedite  da  Recanati  a  Bonifacio  Vili,  questi  faceva 
rispondere  mandando  sul  luogo  il  vescovo  Federico  di  Nicolò  di  Giovanni,  quale  suo 
commissario  e  con  l'incarico  di  erigere  attorno  al  nuovo  santuario  degli  ospizi  acconci 
al  ricetto  di  sacerdoti  e  dei  numerosi  pellegrini,  i  quali  tanto  aumentavano,  che  nel  1300 
parve  tutta  la  cristianità  fosse  qui  convenuta.  Tale  fatto  promosse  l'accrescimento  e 
lo  sviluppo  della  città  sòrta  attorno  al  santuario  e  la  fondazione  di  parecchie  opere 
pie,  varie  per  nazionalità,  quali  la  francese,  la  spagnuola,  la  tedesca,  la  polacca. 

Il  concorso,  sempre  maggiore,  di  devoti  allettò  molti  a  trasferirvi  i  traffici  e  le  arti 
ed  a  fissarvi  la  loro  dimora  e  così  a  poco  a  poco  sorse  Loreto,  cui  dapprima  si  die  anche 
il  nome  di  Villa  Santa  Maria. 

La  città  nascente  attorno  al  santuario,  non  era  però,  rispetto  ai  tesori  che  conteneva, 
in  sicura  condizione,  perchè  troppo  vicina  all'Adriatico  ed  esposta  quindi  alle  offese 
dei  Turchi.  Laonde  Nicolò  IV  e  Callisto  III  la  recinsero  di  fortificazioni  ed  in  seguito 
si  stabilirono  apposite  milizie  per  difenderla. 


141  —  L.B  Patria,  voi.  III. 
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Parie  Terza  —  Italia  Centrale 


Ff^.  il.  —  Loreto  (Sanluarioj  :  Arco  principale  sollu  la  cupola  con  veduta  del  fianco 

(da  fotografia). 

L'oimlt'iiza  (Ielle  offerte  aumentò  a  tìisiuisura  sotto  i  pontefici  Martino  V  ed! 
Ku-iiMiio  IV.  l'intruppo,  stante  le  ristrettezze  del  pubblico  eiario  si  volse  al  tesoro 
lauretano  Pio  \l,  e  poscia,  nel  17*J7,  rotto  l'anuistizio  di  Bologna,  avanzatisi  i  Fran- 
cesi nello  Stato  pontificio,  fu  dalle  truppe  francesi  spogliata  la  Santa  Casa.  I  commissari 
del  Direttorio  di  Parigi,  Monge,  Villetarde  e  ]\Ioscati  involarono  quanto  era  rimasto 
in  questo  sacro  de])Osito  della  i)ietà  di  tutto  l'orbe  cattolico:  ori,  argenti,  pietre  pre- 
ziose, tutto  fu  involato  ed  anche  il  simulacro  della  ^'ergine  fu  tolto  e  trasportato  a 
Parigi.  Napoleone  lo  restituì  al  pontefice  nel  1801. 

Tra  i  pontefici  che  nel  giro  di  secoli  recaronsi  a  visitare  la  S.  Casa  vanno  ricordati 
Niccolò  Y,  Paolo  II,  (iiulio  li,  Clem(>nte  VII,  Paolo  111,  Urbano  Vili,  Pio  VI,  Pio  VII, 
(iregorio  X\'l,  Pio  IX.  Tra  i  venerabili  della  Chiesa  furono  in  Loreto  S.  Ignazio  da 
Lojola.  il  13.  Giacomo  della  Marca,  S.Francesco  di  Sales,  S.  Francesco  Borgia,  S.  Fran- 
cesco Saverio,  S.  Luigi  Gonzaga,  S.  Gaetano  da  Thiene,  S.  Alfonso  de'  Liguori  e  S.  Carlo 
Borromeo.  Strabocchevole  è  poi  il  numero  di  sovrani,  jìnncipi  di  varii  Stati  che  pure 
vi  convennero  e  dei  ijuali  lungo  sarebbe  fare  i  nomi.  Vuoisi  che  Cristoforo  Colombo, 
reduce  dal  Nuovo  ]\Iondo,  mandasse,  perchè  impedito  da  malattia,  un  suo  fido  a  scio- 
gliere il  voto  nel  santuario  loretano.  I  vincitori  di  Lepanto  vi  recarono  iu  douo  le  catene 
tolte  agli  infedeli  nella  memorabile  impresa  delle  armi  cristiane. 
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Fig.  42.  —  Loreto  (Santuario):  Arco  minore  sotto  la  cupola  col  monumento  marmoreo 
della  S.  Casa  veduto  in  un  angolo  (da  fotografia). 

La  città  di  Loreto  giace  come  distesa  su  di  ameno  poggio,  a  brevissima  distanza 
dalla  spiaggia  dell'Adriatico,  ed  assai  pittoresca  è  la  vista  che  vi  si  gode,  sul  mare 
stesso,  e  sulle  campagne  circostanti  e  nella  direzione  di  Casteltidardo,  di  Osimo, 
di  Recanati  e  del  monte  Conerò  che  con  precipiti  e  scogliose  balze  discende  alla 
marina.  Una  diritta  e  bella  strada,  la  via  dei  Coronari,  è  la  principale  arteria  della 
città  e  dalla  porta  Romana  giunge  sino  alla  piazza  della  Madonna.  È  fiancheggiata 
da  numerose  botteghe  in  cui  vendonsi  corone,  immagini  sacre  ed  altri  oggetti  di 
devozione.  Fuori  la  porta  Romana  è  la  bella  e  larga  via,  detta  di  Montereale,  trac- 
ciata dal  Sangallo,  ampliata  d'ordine  di  papa  Paolo  III,  indi  da  Sisto  V,  infine  dal  locale 
Municipio.  A  metà  della  via  di  Montereale  è  la  piazza  dei  Galli,  così  detta  dalla  bella 
fontana  eretta  nel  mezzo,  cui  si  sovrappongono  un  drago  e  quattro  galli  a  getto  di 
acqua;  quello,  insegna  gentilizia  di  papa  Gregorio  XIII,  questi,  del  cardinale  Gallo, 
uno  tra  i  munifici  protettori  del  santuario.  La  fontana  è  bella  opera  di  Pietro  Jaco- 
metti.  La  porta  Romana  è  adorna  di  una  statua  della  Vergine  e  di  due  di  Apostoli,  di 
autore  ignoto.  Cingono  la  città  belle  e  robuste  fortificazioni,  con  torrioni  muniti  di  feri- 
toie etroniere,  delle  quali  pare  abbia  dato  il  disegno  Giuliano  da  Sangallo.  Un  torrione 
trovasi  in  fondo  alla  via  dei  Coronari,  un  altro  corrisponde  dietro  l'abside  della  basi- 
lica, presso  la  porta  Marina,  da  cui  esce  la  strada  che  mena  a  Castelfidardo  è  Osimo. 
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Parte  Terza  —  Italia  Conlrale 


Fig.  4-3.  —  Loreto;  Facciala  del  Sanliiario. 

A  levante  trovasi  il  magnifico  gruppo  monumentale  di  edifizi  che  compendiano  la  morale 
0  storica  importanza  ed  il  carattei-e  tipico  di  Loreto.  Questi  editìzi  sorgono  attorno 
ala  grandiosa  e  lìolla  ])iazza  della  Madonna  (tig.  3'.»),  la  quale  data  dal  pontificato  di 
Clemente  VII,  ed  autore  ne  fu  l'architetto  Antonio  da  Sangallo,  fiorentino. 

Su  questo  gruppo  monumentale  togliamo  le  notizie  dalla  interessante  monografia 
pubblicatasi  dal  prof.  Eduardo  Facco  de  La-arda,  nel  iSOr.,  in  occasione  del  \l  cen- 
tenario della  traslazione  della  Santa  Casa,  monografia  distesa  sugli  studii  e  disegni 
(l(;l  conte  Giuseppe  Sacconi,  architetto  direttore  dei  lavori  della  Basilica  Lauretana, 
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Nel  centro  della  piazza  è  la  rimarchevole  fontana  (fig.  40)  costruita  su  di  un'antica 

cisterna  e  fu  iniziata  sotto  Paolo  V;  ma  fu  condotta  a  termine  soltanto  sotto  papa 

I  Gregorio  XV.  Gli  ornamenti  in  bronzo  che  la  decorano,  rappresentanti  deità  marine, 

'  putti  e  draghi  alati  (stemma  di  Gregorio  XV),  sono  degli  artisti  Tarquinio  e  Pietro 

;  Paolo  Jacometti,  e  vi  furono  impiegati  186,000  scudi  romani.  Due  lati  della  piazza  sono 

occupati  dall'imponente  e  grandioso 

Palazzo  Aposlolico  (fig.  39).  —  È  monumento 
del  genio  del  Bramante,  il  quale  ne  tracciò  la 
pianta  nel  1510.  Fu  appresso  proseguita  la  fab- 
brica da  Andrea  Sansovino,  da  Giovanni  Bocca- 
lini, indi  da  Lattanzio  Ventura.  Soltanto  nel  1750 
fu  portata  a  compimento  da  G.  B.  Cavagna,  na- 
jioletano,  e  Giovanni  Branca,  pesarese,  durante 
il  pontificato  di  Benedetto  XIV,  il  cui  nome  ri- 
corre nella  facciata.  Va  la  grandiosa  fabbrica 
lungo  i  lati  di  tramontana  e  di  ponente,  con  due 
ordini  di  loggiati  sovrapposti,  di  cui  quello  infe- 
riore di  stile  dorico,  il  superiore  jonico,  e  am- 
bedue recinti  da  bella  balaustrata. 

Contiensi  nel  palazzo  l'appartamento  dei  Prin- 
cipi ,  in  cui  esistono  opere  d' arte  degne  di 
pregio.  Nel  grande  salone  sono  notevoli  due  tele 
di  Francesco  Folcili,  rappresentanti,  l'una,  la 
Città  di  Loreto;  l'altra,  la  Transla-Jonc  della 
Santa  Casa.  Notevole  è  altresì  un- Cristo  morto, 
attribuito  da  alcuni  al  Guercino,  da  altri  al  Pe- 
ruzzini  di  Ancona.  L'Adultera  è  stupenda  opera 
di  Lorenzo  Lotto.  Notevoli  ancora  una  Madonna, 
del  Mazzola;  Nostra  Signora  cortegriiata  dalle 
Vergini,  del  cav.  Bagiioni;  VUlt'nna  Cena,  di 
Simone  Vovet;  la  Circoncisione,  di  Filippo  Bel- 
lini; la  Concezione,  di  Giuseppe  Crespi,  bolo- 
gnese; la  Sacra  Famiglia,  del  Parmigianino  ; 
una  SantaCliiara,  dello  Scliidone,  ecc. 

In  altre  sale  sono  a  vedersi  :  maPictà,  d'ignoto 
autore;  imPresejno,  del  Correggio.  Le  vòlte  di 
due  sale  furono  dipinte  a  fresco  dal  bolognese 
Francesco  Stagni.  Celebre  è  la  sala  degli  arazzi, 
cosidetta  dai  magnifici  arazzi  tessuti  in  oro,  che 
ne  ricoprono  le  pareti,  e  che  furono  dati  alla 
Santa  Casa  dal  cardinale  Sforza  Pallavicini,  il 
cui  stemma  vedesi  negli  arazzi  medesimi.  Questi 
furono  eseguiti  su  disegni  attribuiti  a  Raffaello. 


Rappresentano:  1°  il  Sacrifìcio  di  Listri;  2"  un 
Prodigio  operato  dai  Ss.  Pietro  e  Giovanni  din- 
nanzi alla  porta  del  tempio  di  Gerusalemme  ; 
3"  il  Redentore  in  atto  di  consegnare  le  chiavi  a 
San  Pietro  ;  4"  la  Miracolosa  cecità  del  mago 
Elima,  contraddittore  di  San  Paolo;  5°  la  Pesca 
miracolosa  nel  lago  di  Genezareth;  6°  la  Pre- 
dicazione di  San  Paolo;  1°  una  Visione  di  San 
Pietro.  Vuoisi  che  Carlo  I  d'Inghilterra  ne  com- 
prasse i  cartoni  in  Fiandra,  per  consiglio  del 
Rubens. 

Nella  slessa  sala  ammiransi  350  vasi  di  maio- 
lica, preziosissima  raccolta,  dipinti  su  disegni 
dell'Urbinate,  di  GiulioRomaiio,  Michelangelo  ed 
altri.  Furono  donali ^ì!a Santa  Casa  da  Francesco 


Fig.  44.  —  Loreto  (Santuario):  Statua  di  Sisto  V 
(da  fotografia). 

Maria,  duca  di  Ui'bino.  Vi  sono  rapprcKcntalc 
Scene  dell'Antico  Testamento  e  varie  Scene  guer- 
resche dell'evo  l'omano. 

Contiensi  nel  palazzo  anche  un  interessante  ar- 
chivio che  ha  origine  dalla  Bolla  di  papa  Giulio  II, 
in  dataci  ottobre  1507,  colla  quale  il  papa  tolse 
la  Santa  Casa  dalla  giurisdizione  del  vescovo  di 
Recanati,  per  sottoporla  inimedialamcnte  sotto 
quella  della  Santa  Sede.  Notevoli  sono  tra  i  do- 
cumenti, lettere  e  note  di  fattura,  scritte  o  fir- 
mate da  artisti,  quali  il  Pomarancio,  il  Maderno, 
il  Boccalino  architetto,  Gio.  Batt.  Della  Porta, 
Giovanni  Fontana,  Vanvitelli  ed  altri.  Nel  palazzo 
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Fif.  i").  —  Loreto  :  Porla  centrale  del  Santuario  (da  fotografia). 


hanno  inCinr  soilc  la  l'cnilcii/icria  apii<((ilica  c^rlj 
l Hill  (li  aniininislra/ionc  dei  liiMii  (Iella  liasilica. 
Uscendo  (laira|i|iar(aiMcnl(i  dei  Piincipi  e  per- 
correndo l'ampio  loL;iiiato,  si  pin'i  salire  al  cam- 
panile, che,  elci^anle  e  svello,  soriie  alla  destra 
(Iella  l'acciaia  del  tempio.  Kn  disei,Miato  dal  Van- 
vitelli  nel  1"'>I  e  condollo  a  termine  nel  l"")!. 
K  l'ecinlo  Inllo  intorno  da  )iielia  d'Istria  e  diviso 
in  (piatirò  scompartimenti  d'ordine  diverso.  Con- 
tiene sei  campane,  tra  le  (piali  la  ma^ijiore  detta 
ìjUiiirlta,  l'orse  in  memoria  di  madonna  Lauretta, 
]n-opiietai'ia  del  hosco  in  cni  si  l'eiim'i  la  Santa 


Casa.  Pesa  ]iin  di  7000  (■|iilo<;rammi  e  venne  hisa 
nel  irtlCi  da  Mernardino  di  Uiinini. 

Il  Tciii|ii(».  —  Compintasi  la  Irasla/ione  della 
Salila  Casa  dalla  costa  di  Dalmazia,  nel  1294  fu 
ad  essa  addossalo  un  iiiiiro  ed  a  questo  a!;iXÌniilo 
un  porticato  dalla  parte  di  Ancona,  ed  attorno  fu 
poi  anche  eretto  mi  recinto  più  vasto. 

Oliando  sia  sorta  la  chiesa  i;olica,  sulla  cui 
pianta  sorjre  l'odirrna  hasilica,  non  jim")  ancora 
stahilirsi  in  modo  sicuro.  S(do  si  sa,  die  al  pas- 
sajjjrio  per  Loreto  del  cardinale  Pietro  Pallio ( poi 
Paolo  II)  fu  dato  pieno  svilnppoal  concetto  i;otico, 
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già  inparte  attuato.  IlVasariattribuiscea  Giuliano 
da  Majano  l'onore  della  costruzione  della  chiesa 
lauretana,  ed  invero  se  ne  ha  conferma  dal  Tira- 
boschi.  Il  Vogel  ascrive  invece  l'erezione  del  pri- 
mitivo tempio  ad  un  tal  Marino  di  Marco  Cedrino, 
che  in  un  documento  della  fine  del  sccjlo  XV  è 
detto  architetto,  maestro  generale  e 
mgegnere  della  fabbrica  del  tempio 
lauretano,  e  fu  in  Loreto  sei  anni 
prima  di  Giuliano  da  Majano.  Si  fa 
pure  il  nome  di  Giorgio  da  Sebenico. 

Sorto  poi  nella  niente  del  fonda- 
tore ed  in  quella  di  Paolo  II  il  con- 
cetto di  elevare  la  Santa  Casa  a 
dignità  di  Santuario,  preservandola, 
nel  miglior  modo,  dalle  offese  del 
tempo  e  degli  infedeli,  la  chiesa 
doveva  nella  sua  pianta,  e  nel  suc- 
cessivo sviluppo,  rispondere  ade- 
guatamente a  quel  concetto.  La  ra- 
zionalità ed  il  carattere  specliìco 
della  sua  costruzione,  la  disposi- 
zione delle  assi,  la  triangolazione 
delle  luci  realizzano  infatti  l'intento 
di  rendere  agevole  ai  fedeli  l'ammi- 
razione della  Santa  Casa  da  ogni 
lato  e  comoda  la  circolazione  nel 
tempio.  Al  primo  concetto  tosto  si 
aggiunse  quello  della  fortificazione 
della  chiesa,  di  munirla  cioè  dei 
nuovi  mezzi  di  difesa  suggeriti  dalla 
progredita  scienza  di  guerra,  facen- 
dosi vieppiù  audaci  le  scorrerie  dei 
barbareschi  e  dei  pirati  sulla  vicina 
costa  adriatica.  Cosi  fu,  che  nel 
liso,  ai  10  di  agosto,  il  Consiglio 
di  Recanati,  detto  dei  20,  deliberò 
la  fortilicazione  del  tcnjpio  laure- 
tano. Innocenzo  Vili  ne  diede  l'in- 
carico a  Baccio  Pontelli,  ingegnere 
militare  del  papa.  Il  Pontefli  ninni 
la  chiesa  di  un  cammino  di  ronda, 
poggiato  su  di  un  ordine  di  becca- 
telli sporgenti,  con  piombatoi.  Nel 
1498  Giuliano  da  Sangallo  imma- 
ginò la  cupola  quale  ora  si  vede, 
che  fu  compita  nel  1500. 

Il  Bramante,  nominato  nel  1503  architetto  di 
papa  Giulio  II,  disegnò  le  opere  di  consolida- 
mento della  chiesa,  che  furono  eseguite,  e  cioè 
speroni  e  muri  di  rinforzo;  furono  riedificati 
anche  i  pilastri.  Nel  tempo  stesso  il  Bramante 
concepì  il  disegno  della  facciata,  mutato  poi  nel 
1570  da  Giovanni  Boccalino.  E  per  intonarsi 
allo  stile  greco-romano,  il  Bramante  modificò  le 
pareti  laterali  del  tempio,  ricavandone  dodici 
cappelle  minori,  di  guisa  che  venne  a  rendere 
inutile  il  cammino  di  ronda  superiore  e  fu  co- 
stretto a  costruire,  sulle  due  nuove  ali,  un  altro 
cammino  per  la  difesa  del  tempio. 


L'opera  di  rafforzamento  fu  proseguita  dal 
Sansovino  per  incarico  di  Leone  X,  proseguita 
poi,  per  volere  di  Clemente  VII,  da  Antonio  da 
Sangallo  il  giovane.  Questi  ideò  e  disegnò  l'im- 
pionrbatura  e  sulTondazione  della  cupola,  in- 
grossò i  piloni,  costruì  nuovi  archi  nel  secondo 


Fig.  46.  —  Loreto  (Santuario)  :  Fonte  battesimale 

(da  fotografia). 


piano  e  trasformò  quasi  la  metà  della  chiesa  da 
gotica  in  romana. 

Onde  è,  che  noU'animo  dei  moderni  artisti  e 
studiosi  di  storici  monumenti,  soi'se  l'idea  di  ri- 
donare al  tempio  lauretano  il  suo  migliore  aspetto, 
quale  aveva  al  tempo  di  Giuliano  da  Majano  e  del 
Pontelli.  I  lavori,  in  gran  parte  eseguiti,  furono 
e  sono  tuttora  diletti  dall'illustre  architetto  conte 
G.  Sacconi. 

Il  tempio  ha  forma  di  croce  latina  terminala 
da  tre  absidi,  di  cui  la  mediana  sorpassa  le  altre 
in  altezza  e  sporgenza.  Le  absidi,  semicircolari 
all'esterno,  sono  poligone  all'interno.  La  Santa 
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Fig.  47.  —  Loreto  (Santuario)  :  Interno  della  cupola  nella  Sacrestia  del  Coro, 
già  Tesoreria  (da  fotografia  Alinari). 


Casa  trovasi  noi  traiisoptn  della  croce  e  ail  essa 
sovrashi  l'alia  e  liella  cupola,  di  l'ornia  (il(ai;ona, 
soii'ella  dar|iiallro  ardii  niai;;4Ìiiri  e  (|iiallrii  iiii- 
riori  (lii;n'.  ll-i'l).  I^'iulenio  del  leiii|iio  misura 
olire  111.  '•.")  in  luiii;lie//.a  e  in.  ()'.*  in  iari;lie7./.a. 
.\i  piedi  della  i;ia(liiiala  clic  dà  accesso  alla 
basilica  soi'i,'e  il  siiperljo  ineiinnicnlo  del  ponle- 
llce  Sisto  Y  (Felice  l'eretti).  Il  grande  poiiteliee 
iiiarcliii^iaiio  è  rappresentato  seduto,  rivestilo  del 
manto  papale,  con  la  destra  levata  in  atto  di  he- 
iicilire  (lii;-.  41).  I^a  liase  del  moniinieiilo  è  niar- 
iiiorea,  di  forma  ollaii^dlare,  addilla  di  qnatlro 
elei^aiilissime  staine  di  hiuiizo,  ra|ipieseiitaiili  la 
Ciiistiz-iii,  la  Carila,  hl'urc  e  la  Hclinidìic.  I  lias- 
S(HÌlievi,  pure  in  bronzo,  rappicseiitano  la  Cac- 
ciala (lei  jnvfanaliiri  dal  Icniiiio,  Vliiiire.sso  Irioii- 
fulc  (li  Cesi/  ili  Cerasalcinmr,  losleinina  di  papa 
Sisto  V,  (|iiel!o della  !\laica  e  le  armi  dei  cardinali 
Pereti!  e  Ciallo.  11  superbo  mmiuiiienlo  può  con- 
siderarsi uno  dei  capolavoii  del  Calcagni. 


I.a  facciala  della  diiesa  dìg.  i3)  cominciata, 
.sullo  Pio  V,  su  disegno  di  Ciovanni  Hoccalinoda 
Carpi  e  liiiila  sotto  il  poiiliiicalo  di  Sisto  V 
(ir»87),  è  in  istile  romano,  e  nolevidissima  jter 
le  tre  norie  die  vi  si  aprono.  La  maggiore  lia 
un  arcliilrave  di  vago  lavoro,  sosleiiuto  da  co- 
lonne di  marmo  d'Istria,  scanalate,  di  siile  io- 
nico. La  sormonta  una  nicdiia  contenente  una 
statua  della  Vrniiiie  che  tiene  in  braccio  il  Bam- 
bino, lavoro  in  bronzo,  di  mollo  pregio  artistico, 
fuso  da  Cerolamo  1  ombardo.  Sotto  la  nicdiia  è 
lo  sleinma  di  papa  Cregiuio  Xlll  e  due  iscrizioni 
latine,  ai  fnuilespizi  delle  porle  laterali,  ricor- 
dano come  Sislo  V  abbia  ;issiiiilo  Loreto  all'onore 
di  città  ed  a  (|uello  di  cattedrale  il  tempio  me- 
desimo. 

Di  pregio  artistico,  iiicom|)arabile,  sono  le  im- 
poste di'lla  p(Mla.  Oiiclle  della  |iorla  di  mezzo 
(fig.  4.'))  iiiioiio  gellale  in  bnnizo  dal  liglio  di 
Girolamo  Lombardo.  In  cinque  scompartimenti 
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Fig.  48.  —  Loreto  :  Lato  occidentale  della  S.  Casa  (da  fotografia). 


0  specchi,  per  lato,  vi  campeggiano  gruppi  di 
figure  storiche  e  simboliche  rappresentanti:  la 
Creazione  di  Adamo  e  di  Eva,  il  Peccato  origi- 
nale, la  Cacciata  di  Adamo  e  di  Eva,  hi  Morte 
di  Abele,  hFuga  di  Caino,  la  C/«esfl  (simboleg- 
giata da  una  figura  muliebre)  alla  quale  si  in- 
chinano obbedienti  i  fedeli,  V Innocenza  con  una 
palma  in  mano,  VEresia,  in  rabbiose  sembianze, 
al  cospetto  della  Chiesa  trionfante.  Della  porta 
'aterale  a  sinistra,  presso  il  campanile,  fu  deco- 
ratore il  Verzelli  da  Camerino,  che  vi  esegui 
Scene  dell'Antico  e  Nuovo  Testamento,  e  graziose 
statuette  di  profeti  e  tabelle,  a  tutto  rilievo.  La 
porta  a  destra  fu  eseguita  dal  Calcagni,  coadiu- 
vato dal  Sebastiani  e  da  Jacometti  Tarquinio. 

Le  tre  porte  sopra  ricordate  immettono  nelle 
tre  navate  del  tempio,  che  ha  forma  di  croce  la- 
tina. La  vòlta  centrale  è  decorata  con  medaglioni 
di  Santi,  a  chiaroscuro,  eseguili  su  cartoni  di 
Luca  Signorelli.  Le  navale  laterali  contengono 
ognuna  sei  cappelle  che  hanno  grandi  quadri  a 

142  —  l,a  Patria,  voi.  IH. 


mosaico,  meno  nella  prima  cappella  di  ogni  na- 
vata, in  cui  si  ammirano,  in  quella  di  destra  :  la 
Deposizione  dalla  Croce,  insigne  bronzo  eseguito 
dal  Calcagni  per  commissione  di  Barbara  Mas- 
silla  gentildonna  di  San  Ginesio.  La  cappella  a 
sinistra  contiene  il  superbo  fonte  baltesimale, 
pure  di  bronzo,  opera  di  Tiburzio  Verzelli  e  di 
Gio.  Datt.  di  Pierantonio  Vitali  (fig.  40).  Questo 
componesi  di  un  vaso  piramidale  oi'ualo  di  rilievi 
e  sorretto  da  graziosi  pulii.  Fanno  contorno  al 
vaso  quattro  leggiadre  statuette  rappresentanti: 
la  (Jarità,  la  Fede,  la  Spemnza  e  la  Perseveranza. 
Il  fonte  termina  in  alto  con  un  gruppo  rappre- 
sentante :  San  Ctovanni  Battista  in  atto  di  bat- 
ieizave  Gesù  Nazareno.  I  bassorilievi  istoriano 
scene  rifcrentisi  al  sacro  battesimo.  Questa  cap- 
pella ò  anche  ornata  di  figure  del  Pomarancio, 
restaurate  però  dal  Recanatini  di  Ancona. 

I  mosaici  delle  altre  cappelle  sono  dovuti  ad 
artisti  diversi  e  rappresentano,  in  ordine  succes- 
sivo, a  destra  :  San  Domenico  e  Sant'Agostino, 
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Fig.  -iy.  —  Loreto:  Interno  della  S.  Gasa  (da  fotografia). 


del  Do  AnL^clis;  Sun  Francesco  da  Paola,  da  una 
Ida  (li'l  Cavalliii'c'i  ila  Sennuiicla;  San  Carlo  e 
Sani' Emidio,  ila  un  ilipinlo  ilrl  Maro;  la  Conce- 
zione, ila  un  (|uailro  del  .Maratta;  lo  Sposalizio 
della  Veri/inc,  da  opera  dello  stesso  Maratta.  A 
sinistra:  i  Santi  Iijntn-io,  Filipiio  Neri,  Francesco 
d'Assisi,  del  Domeiiieliino;  VArcanuelo  San  Mi- 
chele, da  pittura  di  Guido  Reni;  la  Desolala,  del 
Laudi  ;  la  Cena  del  Sifinore,  tratta  dal  quadro  del 
Vovet,  esistente  nel  vicino  palazzo  Apostolico. 

Presso  l'ultima  cappella  della  navata  destra  è 
l'antica  saj^rcslia,  t,'ià  detta  della  Tesorerìa,  ce- 
lebre per  la  vòlta  dipinta  da  Melozzo  da  Forlì 
(fig.  47),  che  vi  rappresentò  inlei^ralnicnte  fiLjnrc 
di  profeti  e  di  auireli,  mirabili  per  ])otenza  di  di- 
sctino, percoloiilo e  per  l'oi'ii^inalilà del  concetto. 

Le  altre  cappelle  della  crociera  sono:  la  cap- 
pella di  Sant'.Vnna,  in  cui  ammirasi  un  mosaico 
riprodotto  dalla  tela  di  Angelica  Kaufman  e  rap- 
presentante: San  (ìioacchino,  Sant'Anna  e  la 
piccola  Maria  in  atto  di  imif/iarc  un  'jiglio. 


La  cappella  del  coro,  oggi  conipkiamenle  tra- 
sformala jier  opera  dell'arcliitetto  della  basilica 
conte  Sacconi,  non  è  ancora  aperta  al  pubblico, 
dovendo  ultimarsi  gli  aflVescbi  allidati  al  pen- 
nello del  cbiarissinio  prof.  Lodovico  Seitz.  Il  con- 
cetto del  Seilz  è  informato  dall'apoteosi  della 
N'ergine:  Sinc  labe  conccpta,  Virgo,  Mater  Dei, 
Coinpntiens,  Mcdialri,  Corona  Redimita.  La  Ma- 
rianologia  ideata  dal  Seitz  dividcsi  in  tre  parli: 
biblica,  evangelica  ed  ecclesiastica.  Nella  chiave 
della  vòlta,  dove  irraggiano  i  costoloni  delle  vele, 
rivestile  di  rose,  spicca  il  nome  di  Maria  in  aureo 
rilievo,  circondalo  dagli  stemmi  delle  diocesi 
germaniche  clic  con  oblazione  contribuirono  al- 
l'opera. Nell'azzurro  cielo  della  vòlta  campeg- 
giano tempietti  d'oro  in  cui  sono  eflìgiati  i  di- 
versi simboli  niaiiani.  Il  ciclo  delle  laudi  di 
Maria  ò  chiuso  dallo  Spirito  Santo,  che,  ad  ali 
distese,  vòlto  all'iiigiù,  guarda  l'incoronazione 
della  Vergine  per  mano  del  Hedcntorc.  In  trenta 
nicchie  e  nella  cornice  sono  cUigiali  i  più  illustri 
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Fig.  50.  —  Loreto:  Statua  della  Madonna  nella  S.  Casa  (da  fotografia). 


santi  della  Germania  e  i  papi  che  più  si  distinsero 
nella  venerazione  della  Vergine. 

Il  basso  della  cappella  è  rivestito  da  un  coro 
di  legno,  a  due  ordini  di  seggi  intagliati  e  intar- 
siati, sullo  stile  gotico  del  XV  secolo.  Tanto  il  di- 
segno di  questo  coro,  come  quello  della  bella 
vetrata  di  l'ondo  della  cappella  stessa,  sono  do- 
vuti al  valente  architetto  Sacconi. 

Cappella  dell'Annunziata.  — É  anche  detta 
del  Duca,  perchè  eretta  nel  1585  a  spese  del 
duca  di  Urbino  Francesco  Maria  II,  da  Lattanzio 
Ventura.  Federico  Zuccari  ne  dipinse  la  vòlta, 
ornandola  di  mirabili  stucchi  e  di  due  grandi 
storie  rappresentanti  :  la  Visilai-ione  di  Santa 
Elisabetta  e  lo  Sposaliz-to  della  Vergine.  Vi  si 
ammira  pure  il  bei  mosaico  di  Federico  Barocci: 
la  Vergine  Annunziala,  e  le  scolture  che  allu- 
dono allo  stemma  dei  duchi  di  Urbino.  È  vicina 
la  sagrestia  della  Cura,  la  cui  vòlta  è  ornata  di 
afireschi  del  celebre  Luca  Signorelli  che  negli 
scomparti  vi  effigiò  figure  di  Evangelisti  e  dot- 


tori della  Chiesa  e  di  angeli.  Gli  armadi  ed  il 
lavabo  niarmoreo  attribuisconsi  a  Benedetto  da 
Majano.  Il  magnifico  deposilo  del  cardinale  Nic- 
colò Caetani  è  di  disegno  di  Francesco  da  Vol- 
terra. La  statua  del  cardinale  fu  gettata  dal  Cal- 
cagni, coadiuvalo  da  Tarquinio  Jacometti.  Le 
statue  laterali,  rappresentanti  le  Virtù,  sono  at- 
tribuite a  Gio.  Battista  Della  Porta. 

Nella  sagrestia  capitolare  conservasi  un  ma- 
gnifico ciborio  di  marmo  di  Cari'ara,  con  due 
serafini  a  mezzo  rilievo,  ed  alcuni  banconi  con 
tarsie,  disegnati  dal  Sansovino.  Sulla  porta  della 
sagrestia  stessa  vedesi  una  terracotta  smallata 
dei  Della  Robbia,  rappresentante  Sun  Luca  evan- 
gelista, e  degli  slessi  è  il  San  Matteo  che  trovasi 
sulla  poi'ta  della  sagrestia  detta  dei  Custodi. 

Sala  del  Tesoro.  —  Cominciò  il  Tesoro  a 
costituirsi  sotto  il  vescovato  di  Nicolò  DelfAste, 
il  quale  stabili  che  i  doni  otferli  dai  fedeli  alla 
Vergine  lauretana  fossero  chiusi  in  un  luogo 
speciale ,    sottraendoli    così   alla  .giurisdizione 
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Fig.  51.  —  Loreto:  U Annunciazione,  bassorilievo  all'esterno  della  S.  Casa 
(da  fotografia  Alinari). 


ecclesiastica  reraiialesced  a  ialescopoda  Nicolò V 
olteiiiie  la  sanzione  nel  lirtO.  Nel  17'.(7  il  Tesoro 
era  valutato  a  iiarecchi  milioni,  ed  una  parte  servi 
a  ]iai;aie  i  2")  milioni  iniposli  da  Napoleone  a 
papa  Pio  Vi.  Tra  i  doni  notansi  (|iiellodi  C.iislina 
regina  di  Svezia,  di  Maria  Luisa  dì  l'arma,  della 
reclina  di  Spat,'na,  di  Anna  imperatrice  d'Austria 
e  di  Luii,'i  Xlll.  I^a  Hepuiddica  veneta  aveva  do- 
nato venti  lampade  d'oio  e  sessanta  d'ari;enlo,  Ira 
le  quali  una  elle  pesava  \-2H  lildire.  Vi  si  anuni- 
rava  pure  la  eelebi'e  MikÌdiiiìh  del  trio,  opera  del 
sommo  l'rliinalc. 

La  vòlta  della  sala  fu  dipinta  a  fiesco  dal  Po- 
inarancio,  ed  in  tanti  liipiadri,  a  slueelii,  rappre- 
senta la  V//((  (Iella  Vernine,  e  l'rofelì  e  Sibille, 
£;iaiuli  più  del  naturale.  Sull'allare,  lianeliesj- 
gialo  da  colonne  di  ordine  corinzio,  è  una  tela 
rappresentante  Gesù  croei fisso,  lavoro  del  Poma- 
raneio slesso,  li  nuovo  Tesmo  venne  formandosi 
al  principio  di  questo  secolo,  ma  eerto  non  è 
cosi  ra?;guardcvole  come  l'altro.  I  doni  sono 
chiusi  iuirrandi  e  ben  inlai;iiati  armadi  di  noce, 
rivestili  di  cristallo,  e  consistono  in  collane, 
anelli,  pendenti,  diailenii,  croci  pettorali,  cate- 
m;lle,  corone,  medap;lie,  decorazioni,  orolofri, 
vesti  e  manti,  arredi  sacri  da  altare,  calici,  osten- 
sori, lampade,  candelieri,  luiiholi,  fiori,  rcli- 
quiarii,  teche,  quadri,  drapjìi,  ecc. 


La  saijreslia,  falla  crÌ2;cre  dall'abate  Pietro 
Paolo  llalTaelli  da  (ani^(di,  è  rimarchevole  pei 
dijiinti  che  la  decorano.  Ira  i  (piali  ricoideremo: 
una  Seuolfi,  di  ("luido  lleni  ;  un  chiaroscuro  rap- 
presentante il  /'«///u/or/'o,  del  Tiiilorello;  \oslra 
Ihiiina  coiiìunieala  da  (ìesi(,  del  Chiari;  disio 
Illusi  mio  Ili  poptilo  dojio  la  lluijelhrJone  alla  eo- 
Iniìita,  del  'i'iarini,  holoL;ne.se;  un  San  (Hivlamo, 
da  un  ori^'inale  di  Palma  il  (liovane;  la  Verijine 
col  liamhino  e  San  lliovanni  luiinhino,  atlribuilo 
da  alcuni  al  Parmiiiianino;  il  Seppellì inenlo  di 
Cristo,  dello  Zuccari,  ecc. 


La  Santa  Casa  di  Nazareth  trovasi  al  centro 
della  croce  latina,  sotlo  la  cupola;  misura  ni.  '.) 
di  Inniiliezza,  i  di  lari;liezza  e  quasi  altrellanlo 
di  altezza  ed  è  eostruita  con  pietre  rossastre 
dette  Jaliés  e  Nahari  e  con  cemento  impastalo 
di  calce  e  carlione  ve!:;clale.  Il  sollitto,  all'eimca 
di  Paolo  Ili,  era  in  les^naine  dipinto,  ripartito 
a  piccoli  quadri,  in  mezzo  ad  ognuno  dei  quali 
era  una  stella  dorata. 

Una  decorazione  di  lunette  recingeva  le  pa- 
reli. Ire  delle  ipiali  erano  adorne  di  affreschi  in 
triplice  ordine  sovrapposti,  ralligiiraiili  la  ]>;•- 
giiie  eid  lìaiiiìiino  e  vaiii  Anifeli  e  Sanli.  Tra  gli 
aflìeschi  è  una  ligura  di  San  Luigi  di  Francia 
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Fig.  52.  —  Loreto  :  Lo  Sposalizio  della  Vergine,  bassorilievo  all'esterno  della  S.  Casa 

(da  fotografia  Alinari). 


in  alto  di  offrire  i  proprii  ceppi  aita  Vergine. 
Ma  delle  pitture  non  restano  oggi  die  scarse 
tracce.  La  Santa  Casa  aveva  una  sola  porta  ed 
lina  sola  finestra.  Incontro  alla  porta  sorgeva  un 
altare  di  grosse  pietre  squadrate,  reggente  una 
antica  croce  greca,  sulla  quale  era  un  Crocefisso 
dipinto  in  tela;  incontro  alla  finestra  era  una 
nicchia  in  cui  era  una  statuetta  della  Vergine 
col  Bambino,  scolpita  in  legno  di  cedro,  che  la 
tradizione  attribuiva  a  San  Luca.  A  sinistra  della 
porta  un  piccolo  armadio  in  cui  erano  utensili  di 
uso  domestico  e  vicino,  un  focolare,  senza  sfoga- 
toio pel  fumo. 

Paolo  III  sostituì  il  soffitto  di  legname  con  una 
vòlta  a  mattoni,  nel  cui  centro  è  un  grande  oc- 
chio circolare  (fìg.  4-9).  L'antica  porta  fu  murata 
e  se  ne  aprirono  quattro,  due  per  lato,  e  la  fi- 
nestrella fu  munita  di  un'inferriata  di  bronzo 
con  dorature  (fig.  48).  Quasi  nel  contro  ergesi 
ora  l'antico  altare  di  pietre  quadrate,  chiuso  in 
cornice  dorata  e  adorno  di  pietre  preziose.  Un 
piccolo  armadio,  incastrato  nel  muro,  racchiude 
oggi  quello  primitivo,  e  la  tazza  che  vi  è  chiusa 
è  stata  guernita  di  una  lamina  d'oro  cesellato.  Vi 
si  conserva  pure  un  brandello  di  stoffa  pavonazza, 
attribuita  alla  Vergine.  Sopra  il  camino  apresi 
una  nicchia,  ora  sostituita  con  un'edicola  in  nie- 
lallo  fuso  e  sbalzato,  disegnata  dal  conte  Sac- 


coni. Nel  mezzo  della  niccliia  è  la  statua  della 
Madonna,  alta  poco  più  di  m.  1,  in  cedro  dei 
Libano.  L'intera  veste  serica,  inlessuta  d'oro  e 
di  gemme  preziose,  divenne  bottino  di  guerra 
nell'invasione  francese  del  1797,  come  pure  il 
triregno  donato  alla  basilica  da  papa  Giulio  II 
dopo  la  presa  della  Mirandola.  Pio  VII,  riavuta 
la  sacra  immagine  dal  Bonaparte,  la  fece  ricollo- 
care nel  tempio  lauretano  facendola  rivestire  di 
seta  bianca  a  trapunto,  listata  d'oro  e  d'argento, 
e  recinta  da  diadema  d'oro  con  gioielli  varii.  Il 
collo  della  Vergine  fu  attorniato  da  un  monile 
contesto  di  nove  grosse  perle  orientali  alternate 
con  bottoni  d'oro  e  chiuse  da  una  rosa  di 
smeraldi  (fìg.  50). 

Di  fronte  alla  porta  del  camino  vedesi  un 
grande  ovale,  pure  d'argento,  sul  quale  cam- 
peggia una  immagine  di  Maria,  circondala  da 
trofei  militari  soprastante  ad  una  mezza  luna 
simbolica.  É  questo  un  pio  ricordo  della  vittoria 
riportata  sui  Turchi  in  Ungheria,  da  Raimondo 
Montecuccoli.  In  altra  parte  della  cappella  sono 
sacre  reliquie  varie. 

La  Santa  Casa  fu  decorata  di  marmoreo  rive- 
stimento per  opera  specialmente  del  Bramante  e 
del  Contucci  da  Sansovino.  A!  primo  devesi  il 
disegno,  al  secondo  la  decorazione.  Quattro  sono 
le  facciate  di  questo  monumentale  recinto,  che  a 
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Fig.  53.  —  Loreto  :  L'Adorazione  dei  Magi,  bassorilievo  all'esterno  della  S.  Casa 

(da  fotoijralia  Alinaki). 


ijuisa  di  astuccio,  diciamo  cosi,  riveste  la  Santa 
Casa,  mi  poco  discosto  dalle  sue  pareti. 

Nella  prima  è  l'opera  maifistrale  del  Sanso- 
viiio:  V Annunciazione  di  Maria,  descritta  dal 
Vasari  nella  vita  di  fiuell'artelice  (lig.  51).  Ai 
lati  della  finestra  della  Santa  Casa  sono  scolpili: 
la  Visita  a  Santa  Kliaahftta,  e  V hiviiione  di 
San  (iiuseppe  e  della  mta  Sjwsa  nel  ruolo  dei  sud- 
diti del  romano  impero,  lavori  lodati  dovuti  allo 
scalpello  di  Francesco  da  Sani,Mllo.  Decorano 
questa  niedesinia  ironie  (la  facciata)  la  statua 
del  profeta  lìercmia,  del  Sansovino,  e  quella  di 
l'r.eeliiello ,  scolpita  da  Gerolamo  i^omliardo. 
Delle  sihille,  la  l'crsica  fu  esei^uita  da  Ciovanni 
l'atlista  Della  Porla,  e  dello  stesso  è  la  sibilla 
Lìbica.  Nel  lato  opposto,  volto  a  levante,  è  scol- 
pila la  Santa  (ùisu  trasportata  dajfli  anffcli  di  là 
dal  mare,  dalla  costa  illirica  all'ilalira.  11  Va- 
sari attribuisce  questa  iirande  e  bella  tavola  allo 
scalpello  del  Tribolo.  D'ambo  i  lati  sono  le  statue 
delle  sibille  Samia  e  Cumnna  e  (piellc  dei  profeti 
Mosè  e  Balaam.  Il  l/o.sr,  la  Samia  e  la  (fumana 
furono  scolpile  dal  Di'lla  i*orla  ;  il  Balaam  è  al- 
tiibuilo  ad  Aurelio  Lombardo. 

l'u'epii,Mafe  che  compendia  la  tradizione  del 
quadruplice  trasloco  della  Santa  Casa  dalla  Ga- 
lilea alla  Mai'ca  d'Ancona,  fu  falla  incidere  da 
papa  Clemente  Vili,  sul  basamento.  Sulla  porla 


del  lato  nord  sono  scolpite  le  scene  della  A«- 
tirilii  della  Vernine,  cominciata  questa  dal  San- 
sovino, proscjjnita  dal  Bandinelli  e  terminata  da 
Ualfaeleda  iMonlelupo,  e  \o  Sposalizio  della  Ver- 
gine, scultura  esei,Miita  dal  Alontehipo  (fig.  52). 
il  Mosca  ed  il  Gioii  decorarono  gli  altorilievi  ed 
i  frontespizi  della  porla  con  putti  e  festoni.  Le 
tre  statue  delle  sibille  Ellespontica,  Frigia  e 
Tiburlina  sono  di  Gio.  l'alt,  e  Tommaso  Della 
l'urta;  i  profeti  Isaia,  Daniele,  Amos  furono 
rispettivamente  eseguili  dal  Della  Porta,  Aurelio 
e  Girolamo  Lombardo. 

Il  lato  nord  ba  due  magnifici  bassorilievi  rap- 
presentanti :  l'uno  il  Presepio,  eseguito  dal  San- 
sovino, e  l'altro  V Adorazione  dei  .^laiji  dig.  53), 
pure  del  Sansovino,  ma  compiuto  dal  !\lonleliipo 
e  Girolamo  Lombardo.  Le  sibille /w'</ir«,  (Inrmea 
e  Delfica,  e  i  profeti  Zaccaria,  David,  .]lalaelna, 
sono  di  Girolamo  Lombardo.  Le  porle  baiino 
ornali  di  bronz-O  con  scene  della  Natività  di 
Cristo,  lU'W incarnazione,  dell'/lr/(/;n:/o;ie  dei 
MiKji,  della  Dispula  coi  dottori,  della  Flagella- 
zione, ecc. 

I  grandi  lavori  di  ripristinamcnlo  dell'insigne 
tempio  laurelano  furono  intrapresi  dall'architetto 
Sacconi  nel  1880;  in  questi  lavori  egli  ebbe 
campo  aperto  a  sfoggiare  le  sue  rare  (|ualilà 
di  architetto  e  di  profondo  conoscitore  dell'arte. 
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I  lavori  principali  riassumonsi  nei  seguenti  : 
ripristi nazione,  alla  maniera  gotica,  delle  vòlte 
delle  cappelle  dei  Tedeschi,  dei  Francesi  e  delle 
cappelle  minori;  sottofondazione  dei  grandi  pi- 
loni della  cupola;  demolizione  delle  finestre  a  se- 
zione circolare  e  loro  riapertura  secondo  le  tracce 
delle  antiche,  a  sesto  acuto,  completandole  con 
traforo  marmoreo  e  colonnine,  e  chiudendole  con 
inferriate  in  ferro  battuto.  Riapertura  di  sei  oc- 
chialoni nei  tre  lati  minori  della  croce  e  dodici 
occhi  nel  braccio  mageiore.  Restauro  di  tutto  il 
cammino  di  ronda  costruito  da  Baccio  Ponlclli. 
Aperti  gli  otto  occhialoni  nel  tamburo  della  cu- 
pola, sulla  traccia  di  quelli  ideati  da  Giuliano  da 
Sangallo.  Rifatta  la  copertura  plumbea  della  cu- 
pola e  posta  sulla  lanterna  la  statua  della  Ver- 
gine, in  rame  dorato,  come  lo  stesso  Sangallo 
aveva  immaginato.  Incatenamento  della  cupola 
e  del  tamburo. 

Cappella  di  San  Giuseppe,  degli  Spagnuoli. 
—  É  l'unica  sinora  completamente  restaurata. 
L'altare,  disegnato  dallo  stesso  architetto  Sac- 
coni, è  di  stile  gotico-veneziano,  con  grande 
sfoggio  di  particolari,  ed  è  formato  da  una  grande 
edicola  al  cui  centro  è  la  statua  di  San  Giuseppe 
ed  ai  lati  Z)«e  ««(je/?.  Magnifico  èli  ciborio,  in 
bronzo,  rappresentante  un  padiglione  cui  sovrasta 
il  Padre  Eterno  benedicente,  padiglione  tenuto 
aperto  da  ambo  i  lati  da  Angeli  e  fiancheggiato 
dalle  figure  degli  Evangelisti  e  di  altri  Angeli 
sorreggenti  ciascuno  un  candelabro.  Due  alti 
bracci,  terminati  a  fogliami  e  sostenenti  ognuno 
una  lampada,  chiudono  ai  due  lati  la  composi- 
zione. Stupende  sono  le  vetriate  colorate  dipinte 


ed  eseguite  dal  prof.  Francesco  Moretti  di  Pe- 
rugia. Gli  angeli  ed  il  ciborio  furono  eseguiti  in 
modo  impareggiabile  dallo  scultore  Eugenio  Mac- 
cagnani.  Nelle  pareti  il  Fauslini,  ora  defunto, 
dipinse  le  figure  degli  Apostoli  e  la  Storia  della 
vita  di  San  Giusejìpe.  Chiude  l'ingresso  della 
cappella  un'alta  cancellata  in  ferro  battuto,  di- 
segnata dal  Sacconi  ed  eseguita  dal  bravo  fabbro 
marchigiano  Eugenio  Matacotta.  Della  cappella 
del  coro,  della  nazione  tedesca,  già  abbiamo  par- 
lato. La  cappella  dei  Francesi  sarà  dipinta  dal 
francese Lameire  evi  saranno  rappresentati  Fatti 
della  vita  di  San  Luigi  re  di  Francia. 

Diremo  ora  della  decorazione  della  cupola  e 
degli  stupendi  affreschi  eseguitivi  dall'illustre 
Maccari,  senese.  L'artista,  ispirandosi  all'epopea 
mariana,  vi  esegui  scene  tolte  dal  concetto  delle 
litanie  lauretane.  Nel  cupolino  è  rafOgurato  il 
Mistero  della  Trinità,  ed  a  partire  da  questo  la 
composizione  svolgesi  in  zone  circolari  concen- 
triche, comprendenti  i  nove  cori  angelici  e  la 
Vergine  assisa  col  Pargoletto,  nella  Santa  Casa, 
in  atto  di  benedire.  Bene  a  proposito  scrisse  i| 
eh.  prof.  Facco  de  Lagarda:  «  La  sublimità  del 
concetto  è  resa  magistralmente  nel  vario  atteggia- 
mento e  carattere  delle  figure,  che  glorificano  la 
Madonna.  La  successione  degli  ordini  della  ce- 
leste gerarchia  cui  sostanno  i  varii  ordini  delle 
podestà  ecclesiastiche,  patriarchi,  profeti,  con- 
fessori, vergini,  eleva  come  in  un  impeto  di 
esaltazione  mistica  l'essenza  terrena,  sino  alla 
suprema  spiritualità:  il  Dio  Uno  e  Trino  )■>.  L'il- 
lustre artista  sta  ora  dipingendo  il  tamburo  della 
cupola. 


Il  territorio  di  Loreto  è  interamente  coperto  di  olivi,  di  viti  e  di  altre  piante  frut- 
tifere. La  parte  che  guarda  l'Adriatico  è  sparsa  di  deliziose  ville,  di  giardini  e  praterie. 
Nella  parte  alta,  attorno  al  sobborgo  di  Montereale,  abbondano  le  viti,  i  gelsi  e  gli 
olivi.  Vi  si  fa  grande  commercio  di  corone,  nastri  ed  altri  oggetti  di  pietà.  Le  diverse 
accreditate  fiere  durante  il  corso  dell'anno,  e  il  concorso  continuato  di  forestieri  che 
visitano  la  Santa  Casa,  rendono  Loreto  prosperoso  ed  attivo. 

Uomini  illustri.  —  Il  Calcagni  ed  i  Jacometti,  scultori  e  fonditori,  ebbero  occa- 
sione, come  vedemmo,  di  mettere  a  prova,  nella  fabbrica  della  basilica  lauretana,  le 
doti  della  loro  arte  ed  intelligenza.  Di  Paolo  Jacometti,  oltre  della  suddetta  fontana 
in  piazza  dei  Galli,  ammiransi  anche  buone  e  lodate  opere  a  Faenza,  nel  battistero 
della  cattedrale  di  Osimo,  nel  deposito  del  cardinale  Cenci  a  Macerata.  Il  Varetti  fu 
tra  i  migliori  scolari  del  Cignoni. 

Bibliografia.  —  Leopardi  Monaldo,  La  Santa  Casa  di  Loreto.  Discussioni  storielle  e  critiche. 
Lugano  1S4L  —  Floratius  Tursellini,  Lauretanae  Historiae,  libri  V.  Romae  1597.  —  Zucchi  Barto- 
lomeo, Storia  Lauretana.  Venezia  1629.  —  Cesare  Benzoli,  La  Sunta  Casa  illustrata.  Blaterata  1637. 

—  Joannes  de  Brirgo.s,  De  Domo  Lauretana.  Madrid  1671 .  —  Martorelll  Pietro  Valerio,  Teatro  istorico 
della  Santa  Casa  Nazarena  e  sua  traslazione  in  Loreto.  Boma  1732.  —  Gaudenti  Antonio,  Storia  della 
Santa  Casa  di  Loreto,  esposta  in  dieci  brevi  ragionamenti.  Loreto  1784.  —  Lucidi,  Della  Casa  di  Maria 
■Vergine  venerata  in  Loreto.  Loreto  1782.  —  Deluca  C.  F.,  Iter  Lauretanae  domus,  ecc.  Romae  1661. 

—  Garratt  Guglielmo,  Loreto  la  Nuova  Nazaret.  Becanati  1894.  —  Eduardo  Facco  de  Lagarda,  Loreto, 
Monografia  storico- artistica:  VI  centenario  della  traslazione  della  Santa  Casa,  ecc.  Roma  1895. 

Coli,  elett.  Osimo  —  Dioc.  Loreto  —  P^  T.  e  Str.  ferr.  .    ,,:,...; 
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Mandamento  di  MONTEC AROTTO  (comprende  6  Comuni,  con  una  popolazione  di 
11,172  abitanti). 

Montecarotto  (2827  ab.).  —  Terra  situata  sopra  un  colle,  in  deliziosa  posizione, 
a  370  metri  dal  livello  del  mare.  La  tradizione  vuole  che  Montecarotto  fosse  più  antico 
di  Jesi.  Certo  è  che  nel  medioevo  era  assai  forte,  come  lo  attestano  gli  avanzi  della 
torre  che  difendeva  l'abitato  e  le  molte  vie  sotterranee  che  tuttora  vedonsi.  Lo  sto- 
rico di  Jesi,  P.aldassini,  scrive  che  Montecarotto  avrebbe  dovuto  chiamarsi  Monte 
Carrotto,  perchè  il  paese  ha  la  forma  di  un  grande  carro;  anzi  aggiunge  che  anti- 
camente aveva  per  insegua  un  carro  pieno  di  spighe,  in  segno  di  abbondanza.  Prima 
era  soggetto  al  Comune  di  Jesi. 

Ha  molti  e  buoni  fabbricati,  cinti  di  mura,  ed  una  bella  chiesa  è  la  collegiata 
della  SS.  Annunziata,  in  cui  conservansi:  una  tela  rappresentante  VEcce  Homo,  attri- 
buita al  Guercino,  ed  una  statua  di  Cristo  risorto,  con  Angeli  e  Serafini,  di  autore 
tedesco,  tranne  i  Putti  copiati  dal  Fiammingo. 

Straordinaria  è  la  fertilità  di  questo  territorio,  irrigato  dal  fiume  Esino,  e  vi  aI)bon- 
dano  perciò  i  cereali,  la  canajta,  i  lini  e  vino  squisito.  Vi  sono  anche  buoni  pascoli. 
Coli,  elelt.  Fabriano  —  Dioc.  Jesi  —  P-  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Caslelplanio. 

Castelplanio  (2597  ab.).  —  Cenni  storici.  Dicesi  originato  dalle  rovine  della  città 
Plenina,  dal  qua)  popolo  sarebbero  stati  eretti  altri  vicini  centri.  Castel  Planio  o 
Castel  del  Piano  fu  già  soggi'tto  al  Comune  di  .Iesi.  11  Colucci,  nelle  Anticìiitù  Picene, 
tdiiio  IV,  p.  115,  tratta  dell'antica  città  Plenina,  Planina  o  Planio  e  dice  che  sorse 
ni'lle  vicinanze  del  fiume  Esio,  presso  l'abl»azia  di  Sant'Apollinare  e  nei  territori  di 
Monte  lioberto  e  Castel  lìellino.  Distrutta  la  città  in  seguito  alle  irruzioni  l)arbariche, 
i  superstiti  abitanti,  passato  l'Ksino,  falibricarono  un  castello  che  fu  detto  Plano,  rovi- 
nato jìoi  del  tutto  nei  l)assi  tempi.  Sempre  secondo  il  Colucci,  la  città  di  Planio 
avrebl>e  goduto  la  libertà,  come  le  altre  colonie  e  numicijìii.  prima  del  consolato  di 
1\  Sempronio  e  di  A]ì\no  Claudio.  La  rovina  sarclilie  avvenuta  nel  10-1,  per  ojìera 
(li  Alarico,  o  nel  451  per  Attila,  o  jìer  (ienserico  re  dei  ^■an(lali,  nel  1-55,  o  meglio 
nel  555  per  opera  dei  Visigoti.  Il  miovo  castello  di  Planio,  dopo  di  avere  nell'età 
di  mezzo  resistito  agli  assalti  di  Francesco  Sforza  e  del  duca  di  Milano,  nemici  di 
papa  Eugenio  IV,  dovè  cedere,  nel  14:53,  a  forze  maggiori.  Ma  j)oi  che  il  Piccinino 
e  Alfonso  di  Aragona  el)bero  ])rese  le  difese  di  P'ugenio  1\',  Castelplanio  fu  tolto 
allo  Sforza,  nel  1413,  e  fu  messo  a  ferro  e  fuoco,  con  Teccidio  della  maggior  parte  degli 
abitanti.  Quelli  che  scamparono  a  sì  immane  disastro,  rifugiatisi  su  di  una  collina, 
lungi  due  miglia,  editìcanino  un  castello,  i)ure  col  nome  di  Planio,  che  è  appunto  l'o- 
dierna Terra.  .Mi'iuori  gli  abitanti  delle  passate  vicende,  per  difendere  maggiormente 
la  rocca,  costruirono  nuove  duplicate  mura  con  rivellino  a  levante  ed  un  robusto  tor- 
rione dalla  parte  degli  Apennini;  fecero  acquisto  di  armi  e  stipendiarono  soldati. 
Devoto  alla  Chiesa,  meritò  il  paese  di  innalzare  nel  proprio  stemma  il  vessillo  della 
Chiesa  ed  il  sigillo  fu  composto,  come  pure  lo  stemma,  di  una  rocca  di  argento,  mer- 
lata, in  campo  rosso  ed  in  mezzo  un  leone  d'oro,  coronato  e  ranìpante,  con  so])ra  il 
gonfalone  della  Chiesa  con  le  chiavi  incrociate  e  Castelplanio  fece  omaggio  a  Jesi 
del  pallio  annuale,  quale  oblazione  a  San  Floriano,  secondo  la  prestazione  ordinata 
da  Sisto  V.  Nel  1450  Jesi  e  Castelplanio  strinsero  e  confermarono  alleanza. 

Il  paese  sorge  su  di  un  colle  da  cui  godesi  l'amena  vista  degli  Apennini  e  del- 
l'ubertosa pianura  bagnata  dall'Esino.  Protettori  del  luogo  sono  San  Giacomo  apostolo 
e  San  Sebastiano.  La  chiesa  di  San  Giacomo  è  parrocchiale  e  fu  ampliata  e  restaurata 
dal  cardinale  Porghese,  poi  papa  Paolo  V. 

L'antica  chiesa  di  San  Benedetto,  ove  esisteva  l'antica  parrocchia,  esercitata  fuori 
(lei  castello  dai  monaci  benedettini,  passò  poi  in  potere  dei  vescovi  di  Jesi,  sotto 
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Callisto  ni,  nel  1457.  L'abbazia  rimane  su  di  un  poggio  presso  l'abitato  e  fu  ridotta 
a  migliore  forma  dalla  munificenza  di  Paolo  V  che  vi  aggiunse  un  magnifico  palazzo 
abbaziale.  Un  accesso  più  comodo  fu  fatto  dal  vescovo  Fonseca,  ed  il  vescovo  Ubaldo 
Baldassini  fecevi  dipingere  belle  vedute  e  paesaggi  dal  Bucciarelli.  Nell'estate  vi  fanno 
dimora  i  vescovi  di  Jesi. 

Il  territorio  di  Castelplanio  è  fertile  di  cereali,  uve,  olio,  pascoli  e  agrumi. 
Coli,  elelt.  Fabriano  —  Dioc.  Jesi  —  P^  T.  e  Str.  ferr. 

Mergo  (907  ab.).  —  Piccola  terra  situata  in  amena  posizione,  in  colle,  a  sud  di 
Montecarotto.  L'abitato  è  cinto  di  mura  medioevali,  ed  havvi  un  borgo  esterno.  Fu 
soggetta  a  Jesi,  cui  ogni  anno  portava  il  pallio  nel  giorno  di  San  Floriano,  con  ven- 
ticinque uomini  a  giurare  fedeltà.  Prodotti  del  territorio  sono  l'uva  e  i  cereali. 
Coli,  elelt.  Fabriano  —  Dioc.  Camerino  —  P^  locale,  T.  e  Str.  ferr,  a  Castelplanio. 

Poggio  San  Marcello  (1448  ab.).  —  Soggiacque,  quale  feudo,  al  vescovo  di  Jesi, 
ed  il  vescovo  Leonardo  lo  vendè  al  Comune  di  Jesi,  nel  1301.  Il  castello,  nel  giorno 
di  San  Floriano,  faceva  omaggio  del  pallio  a  Jesi.  Nel  territorio  eravi  il  forte  Castellavo, 
antico  dominio  della  famiglia  Boldrini. 

Prodotti  del  luogo  sono  i  cereali,  le  olive,  i  gelsi.  Havvi  anche  una  rinomata  sor- 
gente di  acqua  solfurea,  assai  vantaggiosa  nelle  malattie  cutanee. 

Coli,  elett.  Fabriano  —  Dioc.  Jesi  —  P'^  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Castelplanio. 

Rosora  (1288  ab.).  —  Cenni  storici.  Vuoisi  che  fosse  anche  detta  Bosorio,  pei 
rossicci  tufi  del  colle  su  cui  siede  il  paese.  Nell'età  di  mezzo,  sino  al  XV  secolo,  fu 
sottomesso,  quale  feudo,  a  private  famiglie,  e  nel  1249  alla  famiglia  Bianchi  di  Rocca 
Contrada.  Altri  signori  furono  Guido  Pietro  Bianchi  e  Attolo  Giovanni  e  Petrusio, 
suoi  figli.  Nel  1425  Rosora  fu  acquistato  dal  Comune  di  Jesi.  Dopo  il  1517  il  duca 
di  Urbino,  muovendo  guerra  al  Papa,  prese  Jesi  a  tradimento,  cui  ribellaronsi  alcuni 
castelli  meno  Rosora  che  dal  Comune  di  Jesi  fu  perciò  appunto  detto  Rosora  fidelis  e 
gli  diede  per  stemma  il  leone  coronato,  dell'arma  jesina. 

Il  paese  ha  diversi  e  mediocri  fabbricati,  situati  su  di  un  colle  bagnato  dal  fiume 
Esino.Nel  territorio  raccolgonsi  cereali,  uva,  frutta  e  foglie  di  gelsi  per  rallevaniento 
dei  bachi  da  seta,  che  viene  fatto  su  vasta  scala. 

Coli,  elett.  Fabriano  —  Dioc.  Jesi  —  P^  T.  e  Sfr.  ferr.  a  Castelplanio. 

Serra  de'  Conti  (2165  ab.).  —  Cenni  storici.  Gli  scrittori  locali  narrano  che  Serra 
dei  Conti  sorgesse  sulle  rovine  di  Ostra  e  che  fosse  uno  dei  luoghi  dati,  nel  754,  da 
Pipino,  re  dei  Franchi,  alla  Santa  Sede.  Il  nome  pare  che  sia  derivato  da  qualche 
Conte  che  in  antico  ne  fu  signore.  Nel  1353  fu  compresa  nella  lega  di  Giovanni  Visconti, 
arcivescovo  di  Milano.  Nel  1372  aderì  per  la  riduzione  della  Curia  della  Marca  in 
Macerata  e  si  sottoscrisse  perciò  nella  supplica  presentata  al  cardinale  legato  di  Gre- 
gorio XI,  Pietro  di  Stagno.  Fu  soggetta,  come  altre  terre  vicine,  al  Comune  di  Jesi, 
cui  offriva  annualmente  il  pallio  il  dì  della  festa  di  San  Floriano.  Gli  statuti  furono 
approvati  da  papa  Clemente  VII  nel  1524. 

L'abitato,  composto  di  buoni  edifizi,  cinti  da  mura  e  protetti  da  baluardi,  sorge  su 
di  amena  collina.  Il  territorio,  bagnato  dal  fiume  Misa  e  dal  torrente  Caffarelli,  pro- 
duce in  abbondanza  cereali,  uva,  olio  e  frutta.  Abbondano  anche  buoni  pascoli  e  vi  si 
fa  esteso  allevamento  di  bachi  da  seta. 

Coli,  elett.  Fabriano  —  Dioc.  Sinigaglia  —  P-  locale,  T.  a  Montecarotto,  Str.  ferr.  a  Castelplanio. 

Mandamento  di  OSIMO  (comprende  5  Comuni,  con  una  popol.  di  39,729  abitanti). 

Osimo  (17,307  ab.).  —  Ceìini  storici.  Auximuin,  Au;ouaov,  è  antichissima  e   quindi 

vi  si  rannodano  le  solite  favolose  leggende  relative  alla  fondazione  di  tutte  le  vetuste 

Itó  —  La  Patria,  voi.  III. 
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città.  II  Martorelli,  storico  osiinano.  pretende  che  la  grandezza  di  Osimo  derivasse 
specialmente  dalla  comunicazione  che  in  antico  la  città  aveva  col  mare,  per  mezzo 
di  un  canale  navigabile. 

Il  Compagnoni  congettura  che  Osimo,  del  pari  che  Ancona  e  Umana,  fosse  fon- 
data dai  Siculi-Greci.  Se  ne  sarebbero  quindi  impadroniti  i  Sabini-Piceni.  Vuoisi  che 
Osimo  si  governasse  con  proprie  leggi  innanzi  l'ingrandimento  della  repubblica  romana 
e  tale  libertà  divenne  pili  stabile  in  seguito  all'alleanza  coi  Romani,  nell'anno  454  di 
Roma.  Decaduta  poi  dalla  condizione  di  confederata  del  popolo  romano,  per  la  guerra 
mossa  al  Piceno  che  fu  ridotto  in  pieno  servaggio  dal  console  Sempronio,  pare  che 
Osimo  divenisse  prefettura. 

Nel  597  di  Roma  accolse  dei  cittadini  romani  quali  coloni  (Yellejo  Patercolo, 
I,  lo)  0  forse  poco  tempo  prima,  giacché  è  noto  che  nel  579,  essendo  console  Spurio 
Postumio  Albino  e  Q.  Muzio  Sccvola,  i  censori  ebbero  impegno  di  cingere  Osimo  di 
mura,  e  di  costruire  certi  editizi  nel  foro  esimano. 

Dalle  iscrizioni  sappiamo  che  fu  anche  municipio.  Tra  i  magistrati,  le  stesse  lapidi 
nominano  i  pretori,  gli  edili,  i  questori  ed  una  epigrafe  fa  altresì  ricordo  di  un  curaiar 
Jieipublicae.  La  tribù  cui  Auximum  fu  ascritta  è  la  Velina,  come  gli  stessi  titoli  ne 
fanno  fede  (cfr.  Corpus  Inscriptionum  ìatinaniìu,  ix,  pagg.  559-571). 

Allorché  Pompeo  Magno,  nel  070  di  Roma,  volle  far  leva  di  truppe  contro  Gneo 
Carbone,  recossi  ad  Osimo  e  cacciati  i  due  fratelli  Ventidii,  ])rincii)ali  cittadini  e 
l)artigiani  di  Carl)one,  in  mezzo  al  foro  innalzò  tribunale  ed  assunse  la  pretura  ed  il 
titolo  di  comandante  dell'esercito  che  in  gran  numero  andò  raccogliendo  in  tutto  il 
Piceno.  Scoppiata  la  guerra  civile  tra  Cesare  e  Pompeo,  questi  spedì  in  Osimo  Azio 
Varo,  con  buon  numero  di  militi  per  presidiare  la  città,  come  chiave  del  Piceno  e 
mantenerla  fedele  a  sé.  Ma  gli  Osimani,  saputo  del  passaggio  del  Rubicone  e  del- 
l'arrivo di  Cesare  colla  decimaterza  legione,  si  presentarono  a  Varo  e  lo  persuasero 
a  ripartire  dalla  città,  intendendo  fare  resistenza,  non  potendo  a  meno  di  aprire 
le  porte  a  Cesare,  tanto  benemerito  della  Republilica.  Varo  si  partì  e  giunta  in  Osimo 
l)arte  delle  milizie  di  Cesare,  queste  con  gli  Osimani  furono  improvvisamente  addosso 
a  Varo,  i  cui  uomini  furono  sconfitti,  uccisi  e  parte  fatti  prigioni. 

Durante  l'età  imperiale  Osimo  crebbe  a  tal  ])unt()  di  jìotenza  e  di  sjdendore  che 
nel  V  secolo,  la  città  stessa  fu  designata  da  Procopio  (juale  metroi)oli  di  tutto  il  Piceno 
{Bell.  Goth.,  II,  23)  e  fu  l'oggetto  principale,  la  mira  dei  Goti  e  di  Belisario. 

Caduto  l'imiicro  di  occidente  e  giunto  in  Italia  P.elisario,  i  Goti  si  ritirarono  in 
Osimo,  come  in  luogo  sicuro  e  iuespugnaliile,  ])onendovi  Vitige  il  gros.so  delle  sue 
milizie:  tenendo  per  certo  che  il  vincitore  non  lo  avrebbe  assediato  in  Ravenna, 
avanti  di  recare  Osimo  in  suo  potere.  Osimo  fece  grande  resistenza  e  Belisario  la 
])rese  pii!i  con  stratagemma  che  con  la  forza,  avvelenando  l'acqua  della  fonte  principale, 
che  credevasi  costruita  sino  dal  temjìo  di  Pomjìco  Magno. 

Verso  il  575  anche  Osimo  soggiacque  ai  Longobardi.  Ritornata  sotto  il  dominio 
dei  Greci,  vi  rimase  per  più  di  un  secolo,  quando  i  popoli  desiderando  porsi  sotto  la 
protezione  di  Gregorio  II,  si  ritirarono  da  Leone  risaurico;  di  che  ])rofittando  re  Luit- 
])rando,  occupò  la  Pentapoli  ed  Osimo,  circa  l'anno  7::^8.  Minacciando  poi  i  Longobardi 
di  estendere  la  dominazione  sul  territorio  della  Chiesa  e  nella  Pentapoli,  jiapa  Ste- 
fano III  ricorse  a  Pipino,  re  dei  Franchi,  il  (juale  costrinse  Aistolfo  a  restituire  le 
terre  occupate  ed  ampliò  il  principato  della  Chiesa  con  la  Pentapoli  del  Piceno  e 
con  Osimo  che  però  i  Longobardi  ritennero.  Adi  iano  I,  travagliato  da  Desiderio,  ricorse 
a  Carlo  Magno  che  giunto  in  Italia,  pose  fine,  in  breve  tempo,  al  regno  longobardo, 
confermò  le  donazioni  fatte  alla  Chiesa,  e  così  Osimo  passò  sotto  il  dominio  della 
Santa  Sede,  essendo  governata  da  un  Duca.  Quindi  gli  Osimani,  insieme  a  queUi  di 
Fermo,  di  Ancona  ed  agli  abitanti  del  castello  di  Santa  Felicita,  spedirono  solenne 
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ambasceria  a  Roma  e  giurarono  fedeltà  a  San  Pietro  e  ad  Adriano  I  e  tagìiaronsi 
barba  e  capelli  alla  romana,  quasi  per  detestare  l'uso  longobardico.  Questo  dominio 
della  Chiesa  fu  confermato  nel  9G2  da  Ottone  I  a  Giovanni  XII. 

Nel  secolo  X  un  giudice  del  Sacro  Palazzo  rendeva  ragione  in  Osimo,  e  vuoisi 
che  San  Leone  IX,  tornando  di  Germania,  si  recasse  in  Osimo,  nel  1053,  ed  ai  31  di 
marzo  vi  consacrasse  la  cattedrale;  altra  consacrazione  si  attribuisce  al  vescovo  Gen- 
tile. Nel  1059  si  portò  in  Osimo  Niccolò  II,  per  informarsi  delle  cose  dei  ribelli  anco- 
nitani, 0  per  impedire  qualche  colpo  di  mano  da  parte  dei  conquistatori  normanni. 

Gli  Osimani  aderirono  all'antipapa  Clemente  III  che,  sostenuto  dalle  armi  di 
Enrico  IV,  fecesi  riconoscere  in  molte  teiTe  della  Chiesa.  Federico  I,  imperatore, 
venne  in  Italia  quando  la  Marca  era  retta  dal  marchese  svevo  Guarnero.  Nel  1172 
l'imperatore  fece  di  nuovo  assediare  Ancona  da  Cristiano,  vescovo  di  Magonza,  e  tra 
i  popoli  che  corsero  ad  aiutarlo  vi  furono  gli  Osimani,  seguaci  di  Federico  I.  Il  Mar- 
torelli  nega  che  Osimo  seguisse  le  parti  dell'imperatore. 

Guerreggiando  gli  Osimani  con  quei  di  Piecanati,  Innocenzo  III  li  pacificò  a  mezzo 
del  cardinale  Giovanni,  Legato  della  Marca,  con  reciproca  restituzione  di  uomini  e  di 
denari  presi.  Ma  continuando  controversie  e  discordie  tra  popoli  marchigiani,  Inno- 
cenzo III,  nel  1199,  chiamò  ciascuno  dei  loro  ambasciatori  ad  un  parlamento  in  Roma, 
ed  intese  le  loro  ragioni,  li  pose  in  concordia,  notitìcandone  i  risultati  al  vescovo,  al 
clero  e  al  Podestà  di  Osimo. 

Verso  questo  tempo,  si  pone  la  distruzione  dei  vicini  castelli  di  Monte  Cervo  e 
Castelbaldo,  fatta  dagli  Osimani  e  devastate  e  incendiate  da  Marcualdo  altre  terre  mar- 
chigiane, gli  abitanti  vennero  a  ricoverarsi  in  Osimo,  come  in  sito  sicuro  e  ben  munito 
e  tra  questi  furono  gli  abitanti  di  Monte  Filottrano,  di  Tornazzano,  e  di  altri  castelli. 

Alla  morte  dell'imperatore,  Innocenzo,  anzi  che  riconoscere  il  fratello  Filippo, 
coronò  imperatore  Ottone  IV;  sorsero  allora  nelle  Marche  fazioni  le  quali  seguivano 
ambedue.  Cingoli  aderì  a  Filippo,  Osimo  riconobbe  Ottone  IV,  laonde  sorsero  nuove 
e  più  tremende  discordie  tra  i  due  Comuni,  ed  i  Cingolani  furono  costretti  a  darsi, 
col  loro  podestà,  ad  Osimo,  nel  1204,  nonostante  il  famoso  trattato  di  pace  conchiuso 
a  Polverigi  tra  le  città  e  terre  della  Marca,  essendo  podestà  di  Osimo  Gottibaldo, 
marchese  della  Marca  di  Ancona.  Nel  1212  gli  uomini  del  castello  di  Camerano  giu- 
dicarono conveniente  di  porsi  sotto  la  difesa  e  protezione  di  Osimo.  Con  approvazione 
di  Innocenzo  III,  Ottone  IV  investì  della  Marca  Aldobrandino  d'Este,  il  quale  confermò 
ad  Osimo  la  sua  giurisdizione  su  tutto  il  contado  e  distretto,  specialmente  su  Monte- 
fano,  Montezaro,  Cosarolo,  Montefilottrano,  Cerqua,  Castel  d'Ubaldo,  Monte  Cerno  e 
Poggiolo,  con  piena  ragione  di  dominio  in  perpetuo.  Quindi  il  Marchese  prese  in  prestito 
da  Osimo  3000  libbre  di  moneta  di  Ravenna.  Successo  ad  Aldobrandino  il  fratello 
Azzolino,  questi  confermò  agli  Osimani,  nel  1219,  tutte  le  loro  ragioni  e  diritti. 

Raimberto,  podestà  di  Cingoli,  ed  i  fratelli  suoi,  si  fecero  cittadini  di  Osimo,  indi 
dimenticando  i  giuramenti  fatti,  collegaronsi  ai  suoi  nemici  anconitani  e  recanatesi, 
mentre  erano  con  essi  in  guerra;  però  d'ordine  di  un  generale  parlamento,  tenuto 
nella  pubblica  piazza,  furono  banditi  e  confiscati  i  loro  beni.  Invece  Appignano,  da 
antico  tempo  soggetto  ad  Osimo,  promise  di  non  eleggere  rettore  che  del  proprio 
luogo,  ovvero  esimano,  e  di  consenso  del  consiglio  generale.  Coronato  imperatore 
Federico  II,  Osimo,  a  prevenire  il  suo  furore,  si  arrese  con  vantaggiosi  patti,  salva  la 
giurisdizione  del  contado  e  il  dominio  su  Cingoli  e  ville.  Del  contegno  degli  Osimani 
fu  indignato  Gregorio  IX,  che  differendone  il  castigo  nel  1240,  trasferì  la  sede  vesco- 
vile a  Recanati.  Inasprite  le  fazioni  dei  Gueltì  e  dei  Ghibellini,  Innocenzo  IV  spedì 
nella  Marca  MarcelHno,  vescovo  di  Arezzo  e  capitano  generale,  che  si  avvicinò  colle 
milizie  ad  Osimo,  per  tòrla  agli  imperiali  che,  comandati  da  Roberto  di  Castiglione, 
vicario  imperiale,  lo  sbaragliarono  sotto  Osimo,  o  presso  Civitanuova,  gli  presero  il 
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carroccio  ed  impiccarono  il  prelato.  Federico  II  intanto,  con  diploma  del  1247,  in 
riguardo  dei  servizi  resi,  ordinò  che  ogni  volta  che  il  podestà  di  Osimo  dovesse  portarsi 
per  la  Marca,  o  fuori  di  essa,  il  Comune  non  fosse  tenuto  pagargli  oltre  venti  soldi  al 
giorno.  In  detto  anno  Innocenzo  IV  concesse  al  vescovo  di  Umana  la  giurisdizione 
spirituale  sulla  città  di  Osimo,  per  compenso  di  essergli  stata  tolta  Recanati. 

Morto  Federico  II  nel  1250,  vuoisi  che  gli  Osimani  tornassero  alla  ubbidienza  della 
Chiesa,  indi  si  videro  costretti  ad  aderire  a  Manfredi,  figlio  naturale  di  Federico, 
quando  con  20,000  Saraceni  invase  la  Marca.  A  papa  Urbano  IV  Osimo  inviò  amba- 
sciatori per  la  restituzione  della  cattedra  e  l'ottennero  nel  12G4,  colla  conferma  del 
mero  e  misto  impero  e  di  tutte  le  antiche  giurisdizioni,  e  il  vescovo  San  Benvenuto 
fu  dichiarato  rettore  della  provincia. 

Nel  1285  avendo  i  Simonetti  usurpato  la  capitanìa  di  Jesi,  e  commessi  molti  eccessi, 
Onorio  IV,  per  punirli,  domandò  aiuto  agli  Osimani.  Per  altre  benemerenze  acqui- 
statesi, Osimo  potè  ridurre  nel  1303  in  castello  Poggio  San  Giustino,  poi  detto 
San  Faustino,  con  rocca,  e  nel  1305  fortificò  la  villa  di  Cerlougo,  per  sicurezza  degli 
abitanti  del  distretto  esimano. 

Verso  il  1308  si  compilarono  i  i)iù  antichi  statuti  osimani.  Nel  1309,  o  1314,  accadde 
sanguinoso  conflitto  tra  gli  Anconitani  gueltì  e  gli  Josini  aiutati  da  Osimo  e  da  Fede- 
rico di  Urbino,  capoparte  ghibellino,  con  grande  strage  dei  guelfi  e  i)ordita  del  car- 
roccio e  bagagli,  ricevendo  gli  Osimani  in  dono  gli  stendardi  presi  al  nemico.  Nel  131G 
Lipazzo  e  Andrea  Guzzolini,  di  parte  gliibcllina.si  impadronirono  con  violenza  della  città 
occupando  jìurc  Ofiagna,  Monte  Cassiano  e  Aljiignano,  carcerando  il  vescovo  Gio- 
vanni, e  commettendo  altre  violenze  in  Pecanati  ed  in  altri  luoghi.  Temendo  jioi  la 
vendetta  pontificia  chiamarono  in  loro  aiuto  Federico  di  Montefeltro,  che  dai  Guelfi 
fu  sbaragliato  e  vinto.  Giovanni  XXII  scomunicò  gli  Osimani,  li  privò  del  contado  e 
condannò  a  jìagare  grosse  somme  Guzzolini  e  Li])azzo  e  levò  il  nome  di  città,  nel  1320, 
dando  al  vescovo  il  titolo  di  vescovo  della  diocesi  osimana. 

Ludovico  il  Bavaro,  calato  in  Italia,  sjìedì  il  conte  di  Chiaramente  nella  Marca, 
per  obbligarla  a  seguire  il  suo  partito.  Ma  Osimo  impensierita  e  avvilita  i)er  tante 
censure  avute,  spedì  oratori  a  Giovanni  XXII,  in  Avignone,  i)romcttendo  fedeltà  e 
devozione  alla  Chiesa,  e  nel  1333  ottenne  la  grazia. 

Fspulsi  i  (Juzzolini,  gli  Osimani  elessero  per  rettore,  Malatesta  da  Piniini  e  poi 
Pollione  Sinibaldi  ;  ma  continuando  Lipazzo  a  sollevare  coi  ghibellini  diversi  castelli 
contro  la  Chiesa,  avvenne  fiera  battaglia  tra  le  parti,  jiresso  Osimo,  e  gli  ecclesiastici 
ebbero  la  ])eggio.  Innocenzo  VI  sjtedi  in  Italia  il  cardinale  Andoino  della  Bocca  e 
Osimo  venne  con  esso  ad  onesto  componimento  ed  ottenne  piena  remissione,  collo 
sborso  però  di  400  ducati  d"oro.  Successe  nella  legazione  il  celebre  cardinale  Egidio 
Alljornoz  che  ricujierò  jiionamentc  alla  Chiesa  la  signoria  di  Osimo.  Nel  13GG,  con 
indulto  del  cardinale  Anglico  Grimoaldi,  legato  di  Urbano  V,  la  città  fu  intieramente 
reintegrata  di  tutti  gli  onori,  dignità,  prerogative  e  dell'intero  contado. 

Urbano  V,  con  Bolla  del  12  luglio  13G8,  restituì  ad  Osimo  il  titolo  di  città  e  la 
cattedra  ei»iscoi>ale. 

Per  nuove  gravezze  Fermo  ed  Ascoli  si  ribellarono  e  Macerata  si  die  a  A'arano 
consegnandogli  il  Rettore;  Osimo,  fedele  alla  Chiesa,  coUegossi  con  Ancona,  Jesi,  Reca- 
canati  ed  altri  luoghi,  il  che  fu  assai  gradito  da  Gregorio  XI,  il  quale  prima  di  tor- 
nare in  Italia  fecesi  precedere  dal  cardinale  di  Ginevra,  suo  legato,  con  forte  esercito 
bretone,  del  quale  800  uomini  svernarono  in  Osimo  e  da  Roma  il  pai)a  stesso  scrisse 
al  cardinale  ed  al  gonfaloniere,  priori  e  consiglio  di  Osimo  i)erchè  si  invigilasse  alla 
custodia  della  fortezza  della  città.  A  questa  fu  anche  da  Gregorio  XI  conceduto  il 
mero  e  misto  imjìero,  l'esenzione  da  tutte  le  taglie  o  dazi,  il  rimborso  di  1150  fio- 
rini d'oro,  spesi  poi  soldati  bretoni,  la  restituzione  di  tutto  il  contado  che  possedeva 
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innanzi  alla  ribellione  dei  Guzzolini  e  confiscato  dalla  Camera,  e  nel  1378  fu  sotto- 
posto ad  Osimo  anche  Monte  Filottrano. 

Insorto  lo  scisma  tra  Urbano  VI  e  l'antipapa  Clemente  VII,  già  cardinale  di  Ginevra, 
Osimo  rimase  fedele  ad  Urbano,  e  la  Marca  soffrì  tutte  le  conseguenze  di  tale  scisma, 
divisa  in  turbolente  fazioni.  Per  la  pubblica  quiete,  il  Consiglio  represse  la  baldanza 
dei  nobili  Sinibaldi,  Leopardi,  Gozzolini,  Guzzoni  e  stabilì  che  300  uomini,  possidenti, 
fossero  sempre  pronti  ad  accorrere  in  palazzo  ai  cenni  del  gonfaloniere  e  priori.  E 
per  ovviare  alle  continue  risse  per  le  fazioni  guelfa  e  ghibellina,  fu  decretata  la  multa 
di  25  fiorini  d'oro  a  chi  ne  disputasse  in  pubblico  od  in  privato. 

Nel  1382  tentò  di  rimpatriare  Giacomo  di  Lipaccio  Guzzolini  e  occupare  di  nuovo  la 
città;  ma  scopertosi  il  traditore,  certo  Nicolò  Celestino,  fu  severamente  condannato. 

Nel  1383  alcuni  Osimani  seguirono  Petrello  d'Ancona,  capo  di  ladroni,  il  quale,  con 
molti  fuorusciti  anconitani  e  cingolani  entrò  in  Osimo,  uccise  parecchi,  appiccò  fuoco 
alla  cattedrale,  fece  oltraggio  al  castellano  del  cassero  e  assediò  il  vescovo  Pietro. 
Gli  Osimani  si  difesero  e  cogli  aiuti  di  Montefilottrano,  Fano  e  Recanati  li  posero 
in  fuga.  Bonifacio  IX  mostrossi  benevolo  verso  Osimo,  ma  la  città  fu  jjunita  con 
l'interdetto,  per  avere  ricevuto  e  vettovagliato  Mostarda  da  Forlì,  nemico  e  ribelle 
della  Chiesa;  ma  fu  poi  ribenedetta  dal  pontefice.  Nel  XV  secolo  i  Malatesta  tor- 
narono a  signoreggiare  Osimo,  e  Pandolfo  nel  1405  vi  eresse  un  forte  che  la  città 
obbligò  a  demolire  due  anni  dopo.  Nel  1415  il  popolo  gridando:  Viva  la  Chiesa,  il 
popolo  e  la  libertà,  si  sollevò  contro  il  cancelliere  dei  Malatesta,  Bartolomeo  Vanni, 
e  l'uccìse,  ponendone  a  sacco  gli  averi  e  quelli  di  Carlo  e  Pandolfo  Malatesta,  vicario 
della  Chiesa,  per  Osimo.  Questi  per  vendicarsi  recaronsi  ad  Osimo,  che  prima  di 
ammetterli  capitolò  ad  Offagna  con  perdono  del  passato,  protestando  obbedienza  e 
fedeltà  ai  Malatesta. 

Martino  V,  eletto  nel  1417,  mandò  Agnensi,  vescovo  di  Ancona  e  di  Umana,  ad 
Osimo  e  ne  prese  possesso  per  la  Chiesa  romana,  restando  così  i  Malatesta  privi  di 
quel  vicariato. 

Sotto  il  pontificato  di  Eugenio  IV,  governò  la  Marca,  con  eccessivo  rigore,  il  Vitel- 
leschi,  ed  il  duca  di  Milano,  profittandone,  la  fece  invadere  da  Francesco  Sforza  ed 
Osimo  gli  si  arrese,  salvo  l'aver  prima  stabiliti  certi  capitoli  in  cui  furono  ricono- 
sciute tutte  le  prerogative  della  città,  anche  sulla  rocca.  Lo  Sforza  dichiarò  Osimo 
piazza  d'arme  principale  e  vi  lasciò  il  genero  Giovanni  Mauruzzi  da  Tolentino  e  Antonio 
Trivulzio  con  9200  cavalli  di  presidio  e  in  meno  di  quindici  giorni  ebbe  in  suo  potere 
Ancona  col  resto  della  provincia,  saccheggiando  alcune  terre,  onde  Eugenio  IV  chiamò 
in  aiuto  Alfonso  V  di  Aragona  e  di  Napoli  ed  elesse  capitano  della  Chiesa  Niccolò 
Piccinino.  Alfonso  V  entrò  nella  Marca  pubblicando  un  manifesto  per  liberarla.  Gli 
Osimani  insorsero  allora  contro  gli  Sforzeschi,  il  29  agosto  del  1443,  e  liberaronsi  dal 
loro  presidio  ed  in  memoria  dell'avvenimento  fu  deliberato  di  celebrare  con  solen- 
nità e  processione  la  decollazione  di  S.  Giovanni  che  ricorreva  in  tal  giorno.  Gli 
scrittori  locali  attribuiscono  specialmente  la  liberazione  di  Osimo  alla  illustre  Lio- 
netta,  vedova  di  Giacomo  Leopardi  di  Osimo,  donna  intrepida  e  di  grande  animo  ;  la 
quale  informata  da  alcuni  capi  dell'esercito  nemico  dei  loro  disegni,  li  svelò  ai  prin- 
cipali cittadini  osimani.  Il  che  produsse  anche  la  liberazione  della  Marca  dalla  signoria 
degU  Sforzeschi.  Eugenio  IV  spedì  allora  una  onorifica  Bolla  di  lode  ad  Osimo.  Con 
successiva  Bolla  del  1444  colmò  la  città  di  encomi,  favori  ed  esenzioni,  ed  Alfonso  di 
Aragona  la  premiò  con  indulto  di  potere  estrarre  dal  reame  di  Napoli  500  rubbia  di 
grano  e  300  buoi,  come  pure  di  inquartare  nell'arma  osimana  lo  stemma  aragonese. 
Lo  Sforza  si  ritirò  a  Fano;  ma  quando  era  per  tornare,  gli  Osimani  invitarono  alla  loro 
difesa  Galvano,  capitano  aragonese,  nel  1445,  che  nel  seguente  anno  riprese  anche  la 
ribelle  Offagna,  e  ad  Osimo  fu  restituita  la  grossa  bombarda  donata  dal  Piccinino. 
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Allora  lo  Sforza,  per  vendicarsi,  saccheggiò  Monte  Fano  e  nel  1447  ebbe  luogo  alla 
fine  la  pace  tra  lui  ed  il  Papa,  a  condizione  che  il  ricuperato  restasse  allo  Sforza, 
tutto  il  resto  alla  Chiesa.  Ma  con  ciò  la  guerra  non  ebbe  termine,  ed  Eugenio  IV  spedì 
molti  cavalli  in  Osimo,  al  comando  di  Rido,  castellano  di  Castel  Sant'Angelo,  e  lo  Sforza 
dovè  convincersi  che  ogni  suo  tentativo  per  riavere  la  ^Marca  era  inutile. 

Eletto  Niccolò  V,  Osimo  spedì  ambasceria  a  congratularsene  ed  ottenne  conferma 
degli  statuti  e  privilegi,  riconfermati  poi  anche  dal  successore  Callisto  III,  e  al  con- 
tado esimano  aggiunse  anche  Monte  Fano.  Pio  II  condonò  200  fiorini  di  taglia,  facen- 
doli servire  per  la  riparazione  delle  muraglie  pubbliche  confermò  gli  statuti,  le 
riformazioni  ed  i  privilegi  concessi  dai  predecessori.  Verso  il  1460  gli  Osimani  si  intro- 
misero per  pacificare  Jesi  ed  Ancona  guerreggianti,  e  ciò  fu  seme  di  discordie  con  gli 
Anconitani.  Nell'occasione  che  Pio  II  passò  per  Osimo,  nel  1464  ai  17  di  luglio,  per 
recarsi  alla  guerra  contro  i  Turchi,  la  città  gli  donò  un  jiallio  di  seta  cremisina  che 
il  pontefice  lasciò  alla  chiesa  cattedrale. 

Nel  1473  si  rinnovò  lega  ed  amicizia  tra  Osimo  e  Recanati,  allo  scopo  di  togliere 
ai  facinorosi  il  rifugio  nei  due  territori,  e  simile  concordia  doveva  seguir  con  Ancona; 
ma  nuove  differenze  sórte  lo  impedirono. 

Nel  1477,  27  giugno,  lUiccolino  o  lioccolino  (buzzone  fu  spedito  con  800  uomini 
osimani  contro  Ancona  e  confederati,  forti  di  iUOO  uomini  ed  a  Cesa,  con  poca  per- 
dita, li  vinse,  uccidendone  200  e  facendo  altrettanti  prigioni.  Sisto  IV  provvide  alla 
cessazione  delle  ostilità,  con  pena  di  scomunica  e  10,000  ducati  di  multa  e  spedì  un 
conuuissario  a  pacificarli. 

Intanto  liuccolino,  stato  capitano  al  servizio  del  duca  di  Calabria,  cominciò  a  gua- 
dagnarsi Tanimo  della  plebe,  ed  a  mostrarsi  avido  di  gloria.  I  principali  gentiluomini 
e  i  nobili,  jìer  difesa  comune,  si  unirono  in  lega,  mentre  era  legato  della  ]\Iarca  il 
cardinale  delia  Rovere.  Nel  1 4S(i  chianiato  Roccolino  in  consiglio,  stimò  (jnesta  cir- 
costanza opportuna  per  impadronirsi  del  potere,  ed  entrato  in  consiglio  uccise  Gia- 
como Leopardi,  antico  emulo  di  suo  padre,  laonde  gli  altri  consiglieri  fuggirono,  avendo 
veduta  molta  plebe  armata,  in  favore  di  Boccolino,  e  che  gridava:  ì'ira  la  Chiesa  e 
BuccDÌìììo.  Quasi  tutta  la  nobiltà  si  ritirò  in  cami)agna,  sbigottita.  Innocenzo  Vili, 
venuto  a  sapere  della  insurrezione,  obbligò  Buccolino  a  comjìarire  in  Roma  e  ricusan- 
dosi, lo  dichiarò  contumace  e  incorso  nella  censura  e  nominò  commissario  generale 
Pier  Domenico  Leopardi,  cugino  dell'ucciso.  Questi  spedì  in  più  luoghi  per  aiuti,  e 
ai  l'Ò  novembi-e,  j^iunti  i  soccorsi,  jìresentossi  all'assedio  Pesercito  ecclesiastico,  forte 
di  uomini  e  fornito  di  macchine  militari  e  guidato  dai  capitani  tiiovanni  Vitelli, 
Giovan  Paolo  Baglioni,  Massimiliano  da  Carpi,  oltre  alcuni  dei  Colonnesi  e  Recana- 
tesi e  Anconitani,  i  quali  avevano  700  fanti  e  1000  cavalli,  con  artiglierie  per  abbat- 
tere le  mura.  Sopraggiunto  rinverno,  restò  al  blocco  della  città  il  luogotenente  della 
Marca,  Agnelli,  con  nubile  S(|uadre  di  soldati.  Buccolino  soltanto  fece  dare  il  bando 
ai  fuorusciti  che  avevano  rovinate  le  sue  possessioni,  di  che  ofieso  il  Leopardi  ottenne 
dal  papa,  in  coniiìenso  delle  spese  fatte,  i  beni  di  Buccolino.  Questi  fu  aiutato  dal- 
l'Aragonese, nemico  di  Innocenzo  ^'I11.  e  si  fece  signore  di  Osimo.  Il  ])ontetice  inter- 
])ose  Guidoi)aldo,  duca  di  Urbino,  acciò  chiamasse  a  dovere  Buccolino.  11  duca  col 
governatore  fecero  di  nuovo  assediare  la  città  e  per  intimorire  i  ribelli  fu  fatto  appic- 
care un  nipote  dello  stesso  Buccolino,  dato  in  ostaggio.  Allora  Buccolino,  di  nascosto 
spedì  \\\\  altro  suo  nipote.  Angelo  (uizzone,  a  Bajazette  II,  gran  signore  dei  Turchi, 
l)er  darsi  in  sua  mano  colla  città  e  contado,  facendogli  rilevare  il  jiregio  e  l'im- 
portanza di  Osimo.  Buccolino  fece  anche  sapere  al  Turco  che  desiderava  di  essere 
dichiarato  capitano  generale  dei  fanti  italiani,  con  lo  stendardo  imperiale  ottomano, 
e  con  diritto  ai  feudi  di  Cast(>ltìdardo.  Umana,  Sirolo,  Camerano  e  Otfagna,  coi  loro 
territori,  rendite,   giurisdizioni.  Al  nipote  xVngelo  voleva  si  donassero  cinquecento 
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ducati  d'oro  annui.  Bajazette  però  rifiutò,  ringraziando,  sembrandogli  impresa  non 
per  lui  vantaggiosa. 

Di  tutto  questo  ebbe  sentore  Innocenzo  Vili,  il  quale,  impaurito  e  sentendo  che. 
alcuni  legni  turcheschi  scorrevano  l'Adriatico,  ottenne  da  Lodovico  il  Moro,  grosse 
bande  di  cavalleria  e  fanteria.  Il  papa  dichiarò  generale  delle  milizie  ecclesiastiche 
Gian  Giacomo  Trivulzio,  di  che  ingelosito  il  duca  di  Milano,  dopo  che  egli  si  portò 
sotto  Osimo  nel  maggio  del  1487,  procurò  distòrio  dall'  impresa  sino  a  renderlo 
sospetto  ad  Innocenzo  Vili  e  richiamando  le  sue  truppe.  Il  Trivulzio  allora  assoldò, 
del  suo,  1200  fanti  e  con  l'esercito  pontificio  e  feltresco  cominciò  l'assalto  delle  mura 
da  porta  Cavaticcio;  ma  le  bombarde,  poco  danneggiando  la  città,  Buccolino  in  una 
sortita  uccise  300  fanti  e  Giovanni  Vitelli,  primogenito  di  sua  famiglia.  Trivulzio 
riparò  alla  mancanza  dell'acqua  e  assicurò  di  felice  esito  il  cardinale  Balve,  legato 
della  Marca,  mandato  dal  pontefice.  Intanto  Buccolino  aspettando,  domandò  armistizio 
e  partorendo  la  moglie  una  figlia  ne  fece  compare  il  cardinale,  per  meglio  illudere 
tutti  ed  allungare  l'assedio.  Trivulzio  tornò  all'assalto,  e  con  grossi  alberi  recisi,  innalzò 
forte  terrapieno  e  castello  per  battere  la  città,  allorché  s'interpose  Lorenzo  de'  Medici 
per  Buccolino,  il  quale  ottenne  ottomila  scudi  e  quattro  carri  per  trasportare  le  sue 
robe,  lasciando  la  città  al  cardinale  e  a  Trivulzio  che  vi  entrarono  il  2  agosto  del  1487. 
Buccolino  passò  a  Firenze  e  poi  a  Milano,  ove  caduto  in  sospetto  al  duca,  fu  impri- 
gionato e  morì  ignominiosamente  il  14  giugno  del  1494. 

La  sua  casa  in  Osimo  fu  demolita  e  il  Trivulzio,  per  memoria  dell'impresa,  mandò 
a  Milano  due  colonne  scanalate  e  due  statue,  un  console  ed  un  Esculapio  di  bronzo. 
Il  papa  donò  al  Trivulzio  la  rosa  d'oro,  una  spada  ed  un  cappello  fregiato  di  gemme, 
chiamandolo  difensore  della  Chiesa.  Altri  doni  ebbe  il  commissario  Pier  Domenico 
Leopardi,  al  quale  ed  ai  suoi  successori  accordò  il  papa  la  mula  bianca  che  cavalca- 
vasi  dal  nuovo  vescovo,  entrando  in  Osimo.  Nel  1488  il  papa  fece  erigere  una  nuova 
rocca  nel  recinto  dell'episcopio,  come  luogo  più  dominante  la  città,  ed  a  capo  della  piazza 
fu  fatto  un  torrione.  La  fortezza  venne  poi  fatta  demohre  da  Alessandro  VI,  pel 
dispendio  del  presidio.  L'artiglieria  della  demolita  rocca  fu  da  Giulio  II  fatta  traspor- 
tare a  Fano.  Passarono  sotto  Osimo  le  milizie  del  Borbone  che  produssero  il  memo- 
rando sacco  di  Roma,  nel  1527,  e  l'esercito  di  Lautrec,  mandato  dal  re  di  Francia 
in  aiuto  di  Clemente  VII  ed  alla  conquista  del  reame  di  Napoli.  Nel  1532  vi  passò 
pure  Luigi  Gonzaga  colle  sue  genti  e  nel  1533  convenne  alla  città  far  provvigioni 
per  le  truppe  imperiali  di  Carlo  V.  Cinque  anni  appresso  fu  onorevolmente  accolto 
in  Osimo  Paolo  III.  Non  trovansi  in  seguito  altre  notizie  degne  di  speciale  nota. 
Nel  1798  la  città  fu  occupata  dai  Francesi  e  venne  restituita  nel  1800  a  Pio  VII  e 
seguì  poscia  la  sorte  delle  altre  città  delle  Marche,  sotto  le  varie  dominazioni,  sino 
al  1860  in  cui  anche  le  Marche  entrarono  a  far  parte  del  Regno  d'Italia,  sotto  la 
monarchia  di  Savoia.  .   . 


*  * 


La  città  siede  su  di  un  colle,  in  forte  posizione,  8  miglia  lungi  dalla  spiaggia  del- 
l'Adriatico, e  10  a  sud  di  Ancona.  I  suoi  fabbricati,  riuniti  nella  parte  più  bella  del 
colle,  fanno  vaga  mostra,  tanto  più  che  sono  recinti  da  solide  mura  romane,  di  magni- 
fica costruzione  e  la  cui  parte  meglio  conservata  ammirasi  a  nord  della  città  stessa. 
Dal  colle  su  cui  sorge  Osimo,  e  segnatamente  dov'è  il  pubblico  passeggio,  godesi  la 
veduta  di  gran  parte  delle  Marche. 

La  città  ha  notevoh  edifizi,  tra  i  quali  ricorderemo  i  seguenti: 


Chiesa  Cattedrale.  —  Sopra  un'ampia  gradi- 
nata di  travertino  elevasi  il  portico  con  la  sua 
fronte  divisa  in  tre  arcate,  sorrette  da  due  co- 
lonne. È  chiuso  ad  occidente  dal  muro  del  pre- 


sbiterio, ad  oriente  da  quello  della  chiesa,  a  tra- 
montana ha,  per  mezzo  di  due  porte,  l'ingresso 
alla  chiesa  medesima.  Gli  archi  sono  contornati 
da  cornici  intagliate  e  sopra  ergesi  la  muragli^ 
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tutta  in  travertino,  nella  quale  apronsi  tre  fine- 
stre rettangolari  in  corrispondenza  delle  tre  ar- 
cate inferiori.  Le  due  porte  d'ingresso  al  tempio 
ricordano  il  principio  del  XIV  secolo.  Quella  a 
sinistra  è  più  ricca  di  ornati  ed  ha  pilastri  or- 
nati di  tralci  di  vite,  frutta,  uccelli.  Le  colon- 
nette posano  su  leoni  simbolici.  Alla  metà  del 
piedritto  cominciano  altre  due  colonnine  che 
posano  su  figure  umane  grottescamente  piegate 
a  fungere  da  mensole.  Sopra  questa  porta  è  un 
grande  archivolto,  a  sesto  acuto,  adorno  di  fi- 
gure di  santi  e  di  angeli,  poste  le  une  sulle  altre, 
e  sulla  chiave  sta  il  mistico  agnello.  La  porla  a 
destra  è  meno  ricca  di  ornamentazioni,  e  a  de- 
stra di  questa  vedesi  una  piccola  porta  murata, 
che  servi,  un  tempo,  all'ingresso  dei  catecumeni. 
Sull'architrave  sono  rozzamente  scolpite  l'imma- 
gine della  Verjiiìe  col  Bambino  e  le  figure  degli 
AposloH.  Stupenda  è  la  finestra  circolare  che 
apresi  nel  presbiterio,  adorna  di  varii  animali 
e  mostri,  ai  quali  segue  una  robusta  cornice  tutta 
fregiata  di  foglie  e  rosette  di  varia  e  gentile  ma- 
niera. 11  frontone  cuspidale  è  coronalo  da  vaga 
cornice  adorna  di  piccole  mensole,  colonnine, 
archetti  acuti,  e  nel  mezzo  è  una  nicchia  ornata 
di  colonnine  ai  lati. 

La  tradizione  vuole  che,  ove  sorge  la  catte- 
drale osimana  e  nelle  sue  adiacenze,  fossero  nei 
tempi  antichi,  il  Campidoglio,  le  terme  ed  un 
tempio  dedicato  ad  Esculapio  ed  Igia.  La  fonda- 
zione della  primitiva  chiesa  sarebbe  avvenuta  nel 
secolo  Vili,  per  opera  del  vescnvo  San  Vitaliano, 
il  quale  la  dedicò  a  San  Leopardo,  primo  vescovo 
esimano. 

Sul  cominciare  del  XIII  secolo,  il  vescovo  Gen- 
tile, che  governò  la  chiesa  di  Osimo  dal  1177  al 
ì'iO'ì,  voile  che  la  chiesa  fosse  ridotta  nella  forma 
che  oggi  vedesi.  .\1  vescovo  Gentile  dcvonsi  at- 
tribuire le  grandi  colonne,  l'elevazione  dello  pa- 
reli sino  alla  vòlta  del  tetto  attuale,  ed  il  [ue- 
sbiterio. 

A  piò  dell'aulico  tempio,  a  cornu  evamielii 
dell'altare  di  San  Leopardo,  tolto  poi  quando  il 
vescovo  Teodosio  Fiorenzi  fece  aprire  la  porta 
che  mette  nel  palazzo  del  vescovato,  era  il  ma- 
gnifico ambone,  vandalicamente  distrutto  dopo  la 
metà  del  presente  secolo,  per  formare  l'ingresso 
dell'attigua  chiesa  di  San  Giovanni  battista.  L'am- 
bone aveva  due  prospetti  con  varii  ornali  e  riqua- 
drature in  marmi  diversi,  ed  era  sostenuto  da 
tre  colonne  di  marmo  vario,  poggianti  sul  dorso 
di  leoni,  aventi  tra  le  branche  un  leoncino  in- 
forme. Nel  centro  era  il  leggio,  pure  marmoreo, 
sostemito  da  un'aquila,  simbolo  dell'evangelista 
San  Giovanni.  L'ambone  fu  da  alcuni  attribuito 
al  vescovo  Gentile,  altià  lo  dissero  di  tempo  po- 
steriore. Lavori  di  restauro  al  tempio  furono 
eseguiti  sui  primi  del  XVI  secolo,  per  cura  del 
vescovo  Antonio  Sinibabli,  e  da  allora  in  poi  il 
tempio  andò  perdendo  sempre  più  il  tipo  e  la 


forma  antica.  Tra  il  1691  e  il  1700,  ài  tempo 
del  cardinale  Opizio  Pallavicini,  la  chiesa  fu  van- 
dalicamente deturpata.  Si  imbiancarono  con  calce 
le  pitture  delle  pareti,  si  mutilarono  le  iscrizioni, 
fu  rinnovato  il  pavimento. 

Notevole  è  la  cripta  o  confessione,  di  elegante 
forma  gotica,  la  quale  mantiene  le  linee  del  pre- 
sbiterio superiore.  La  vòlta  è  sorretta  da  sedici 
colonne  di  marmo  e  di  granito,  già  appartenenti 
ad  antichi  edifizi  romani.  E  illuminata  da  dieci 
strette  finestrelle  o  feritoie  ed  è  divisa  in  tre 
navate.  Le  colonne  hanno  capitelli  di  arenaria, 
intagliati  a  cordoni  e  fogliami  di  vario  lavoro. 
Fra  la  terza  e  quaila  colonna  dell'intercolunnio 
occidentale  è  il  sepolcro  dei  santi  martiri  Dio- 
clezio,  Fiorenzo  e  compagni.  Nel  mezzo  del  co- 
perchio è  il  solito  cartello  in  cornice.  A  sinistra 
sono  rappresentati  i  Magi  che  ojjvono  i  doni  al 
Bambino  sedente  in  grembo  alla  Vergine.  Ve- 
desi poi  Mosè  in  alto  di  percuotere  la  rupe.  Nel 
cartello  è  l'epigrafe:  Corpora  sanctorum  mar- 
tìjrum  Florentii,  Sisinii  et  soc.  A  destra  è  rap- 
presentalo: r.-lrca  di  Noè,  Giona  inghiottito  dal 
jnoslro  marino.  La  fronte  dell'urna  olire  un  finis- 
simo rilievo  rapprosenlante  una  Caccia  a  cervi  e 
cinghiali.  A  nord  della  stessa  cripta  è  un  sar- 
cofago marmoreo  racchiudente  le  ossa  del  santo 
vescovo  Benvenuto,  morto  nel  128:2;  vi  è  scol- 
pito il  simbolo  del  Buon  Pastore.  Ai  lati  sono  due 
vasi  dai  quali  escono  viti  cariche  di  grappoli,  le 
quali  coi  loro  tralci  chiudono  il  quadro.  .\  destra 
aell'allarc  di  San  Vitaliano  è  la  lastra  sepolcrale 
dello  slesso  santo.  Due  tralci  di  vite,  che  escono 
dal  calice,  formano  arlificiosamente  cerchi  e  in- 
trecci. Negli  intrecci  è  un  fiore,  nei  cerchi  una 
foglia  ed  un  grappolo  d'uva.  In  cima  all'iscri- 
zione è  una  croce  equilatera  chiusa  entro  un 
cerchio. 

Nella  sacrestia  ammirasi  una  bella  croce  sta- 
zionale, di  lastra  d'argento,  decorala  di  statninc 
a  rilievo  e  con  figure  dei  santi  protellori  della 
chiesa  osimana  e  di  sante  vergini.  In  cima  alla 
croce  è  la  statuetla  di  Sunt' Elena;  sotto,  in  un 
niello,  la  figura  di  San  Girolamo.  Sotto  la  figura 
di  San  Vitaliano  è  inciso  il  nome  dell'orafo  e  ce- 
sellatore/V/r«5  Vanini  de  Esculo  f.,  cioè  il  rino- 
mato cesellatore  ascolano  Vannini. 

Nell'aula  capitolare  conservasi  un  bel  trittico 
a  tempera,  della  prima  metà  del  XV  secolo.  È 
compartito  in  cim|uc  sparlimenli,  nel  centrale 
dei  quali  è  rappresentata  la  Vergine  col  Bam- 
bino, e  negli  altri,  i  Santi  Antonio,  Caterina, 
Leopardo,  Giovanni  Evangelista,  Vittore,  Fio- 
renzo, Vitaliano  e  Benedetto.  In  buido  al  (|uadro 
è  l'epigrafe:  Hoc  opus  fedi  /ieri  Dn.a  Catarina 
ii.vor  quondam  Ser.  .{ntonii  Fanelli  de  Au.rimo 
MCCCCXVIII.  Da  alcuni,  il  trittico  è  attribuito 
ad  Antonio  Vivarini. 

Nella  slessa  sala  capitolare  è  un  altro  bel  trit- 
tico, della  fine  del  XV  secolo,  dipinlo  da  artista 
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di  scuola  veneta,  in  cui  è  rappresentata  la  Cro- 
cifissione; nello  sportello  a  destra  lo  Sposalìzio 
della  Vergine  e  ì'Anminciaz-ione,  in  quello  a  si- 
nistrala» i/arco  Z?iifl/i5(e/2s/fl,5a?ìi'/l?iiort!o/15aie 
ed  altri  Santi. 

Attiguo  alla  cattedrale  è  il  Battistero,  abbellito 
di  pregevoli  dipinti,  per  cura  di  Monaldo  vescovo 
di  Osimo  (1289-1292).  Di  questi  dipinti  oggi 
non  restano  che  poche  tracce,  essendo  state 
coperte  di  bianco  di  calce  sotto  il  vescovo  Gi- 
rolamo cardinale  Verospi,  nel  1651.  Ciò  che 
rende  ragguardevole  la  chiesuola  è  il  fonte  bat- 
tesimale, allogato  dal  vescovo  esimano  fra  Ago- 
stino Galamini,  nel  1627,  agli  scultori  An- 
tonio e  Tarquinio  Jacometti.  È  composto  di  un 
bacino  sorretto  da  quattro  torelli  e  circondato  da 
festoni  di  foglie  e  frutta,  con  quattro  teste  di  an- 
gioli e  bellissimi  rosoni  e  rabeschi.  Il  coperchio 
del  bacino  è  decorato  con  bassorilievi  rappresen- 
tanti: il  Battesimo  di  N.  S.,  la  Piscina  proba- 
lica,  la  Predicazione  di  San  Giovanni,  Raniaan 
Siro  che  si  monda  nel  Giordano.  Nella  divisione 
delle  pareti,  fregiate  di  teste  di  angioli  e  bu- 
cranii,  sono  le  statue,  a  tutto  rilievo,  di  San  Gio- 
vanni Battista,  della  Carità,  della  Fede  e  altra 
della  Carità,  con  pentola  e  cucchiaio  nelle  mani. 
Inoltre  corona  il  monumento  una  bella  figura 
del  Redentore.  Tutto  il  lavoro  costò  700  scudi, 
e  vi  furono  impiegate  tremila  libbre  di  bronzo. 

Il  soffitto  della  cappella  fu  anche  eseguito  per 
ordine  dello  stesso  vescovo  Galamini,  detto  il 
cardinale  di  Aracoeli,  ed  è  in  legno,  scompartito 
con  pregevole  e  studiato  disegno.  Le  pitture  sono 
del  Pomarancio  e  dei  suoi  scolari,  che  vi  rappre- 
sentarono i  quattro  Evangelisti  e  quattro  Angio- 
letti, aventi  in  mano,  quale  il  neonato,  quale  gli 
arredi  per  la  cerimonia  del  battesimo;  e  negli 
specchi  di  mezzo:  Mosè  salvato  dalle  acque,  la 
Piscina  probatica,  ecc. 

Chiesa  di  San  Marco.  —  Vi  si  ammira,  nel  coro, 
un  quadro  in  tela  di  grandi  dimensioni,  rap- 
presentante la  Vergine  col  Bambino  sedente  tra 


le  nubi,  con  gloria  di  angeli  ;  la  Vergine  dona 
il  Rosario  a  Santa  Caterina  e  il  Bambino  a  San 
Domenico;  stimata  opera  del  Guercino. 

Chiesa  dì  San  Francesco.  —  Nell'altare,  a  si- 
nistra di  chi  entra,  vedesi  una  tavola  semicircolare 
in  cui  è  rappresentata  la  Vergine  in  trono  col 
Figlio,  in  atto  di  benedire.  In  alto,  due  angeli 
tengono  sospeso  il  baldacchino,  e  in  basso  ve- 
donsi:  Sant'Orsola,  San  Girolamo,  il  Battista, 
San  Lodovico,  San  Bernardino  da  Siena,  San 
Francesco,  Sant'Agostino,  Santa  Maria  Madda- 
lena ed  altri  Santi.  Il  guerriero  rappresentalo 
in  ginocchio,  in  atto  di  preghiera,  vuoisi  che  rap- 
presenti il  celebre  capitano  di  ventura  Boccolino 
Guzzonì  da  Osimo.  Questa  bella  tavola  da  alcuni 
è  attribuita  a  Gio.  Pietro  Veneziano,  da  altri  fu 
creduta  di  Cristoforo  Caselli,  di  scuola  veneta, 
che  fiori  alla  fine  del  XV  secolo. 

La  chiesa  di  San  Francesco  è  moderna,  perchè 
rifatta  verso  la  metà  del  passato  secolo,  sulle  ro- 
vine di  una  vecchia  chiesa  appartenuta,  sino  dal 
XIII  secolo,  ai  frali  Francescani. 

Palazzo  del  Comune.  —  Sorge  sulla  piazza 
maggiore  ed  è  di  bel  disegno  ed  eleganti  propor- 
zioni, di  cui  vuoisi  architetto  il  Bramante.  Note- 
vole è  la  spaziosa  e  magnifica  scala.  Vi  si  con- 
servano molte  iscrizioni  latine  e  statue  marmoree, 
che  decorarono  un  tempo  gli  edilizi  ed  il  foro 
dell'antica  Auximum.  Queste  sculture  furono 
però  in  gran  parte  mutilate  dai  soldati  milanesi 
nel  1-Ì87. 

Palazzo  Vescovile.  —  É  un  ampio  e  bell'edi- 
fizio,  ridotto  alla  forma  presente  dal  vescovo  car- 
dinale Calcagnini,  benché  già  prima  di  Ini  lo 
avessero  ingrandito  i  due  vescovi  Sinibaldi.  Oc- 
cupa in  buona  parte  l'area  dell'antico  Cassero. 

Di  proporzioni  maggiori  è  l'edifizio  del  Semi- 
nario e  celebre  collegio  Campana,  la  cui  costru- 
zione non  risale  al  di  là  del  1816  e  che  ricevette 
miglioramenti  dai  cardinali  Benvenuti  e  Soglia, 
vescovi  di  Osimo.  Leone  XII  e  Pio  Vili  furono 
istruiti  ed  educati  in  questo  collegio.    .   . 


Osimo  ebbe  un'antica  Accademia  detta  dei  Risorgenti,  ripristinata  dal  cardinale 
Soglia  e  che  ebbe  lustro  dalla  direzione  e  per  le  cure  del  prof.  Ignazio  Montanari. 
In  origine  chiamavasi  dei  So/-(/e»;?  e  fu  istituita  dal  cardinale  Bichi  nel  1671.  Il  cano- 
nico Stefano  Bellini,  nel  1770,  la  richiamò  a  vita  dall'inazione  in  cui  era  caduta  e  le 
die  nome  di  Accademia  dei  Risorgenti. 

Non  mancano  in  Osimo  istituti  di  beneficenza  e  pii  e  ricorderemo  il  Conservatorio 
di  San  Leopoldo  per  le  ragazze  povere,  il  Monte  di  pietà,  il  Monte  frumentario  di 
San  Leopoldo  e  l'Ospedale  per  gli  infermi,  rifatto  con  molti  e  grandi  comodi  nel 
palazzo  ch'era  dell'appannaggio  del  principe  di  Beauharnais.  L'istruzione  pubblica, 
oltre  il  suddetto  collegio  Campana,  annovera  scuole  elementari,  tecniche  e  serali. 

Le  industrie  sono  assai  floride  e  sviluppate  in  Osimo  ed  attivi  sono  i  traffici  dei 
cereali,  dell'olio,  dei  vini,  della  seta.  Vi  sono  manifatture  di  seterie,  telerie,  filande  e 
distillerie  di  alcool,  fornaci  da  mattoni  e  da  calce  ed  officine  meccaniche.  Rinomati  sono 
anche  i  pascoli  nei  quali  allevasi  numeroso  bestiame. 
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Uomini  illustri.  —  In  ogni  tempo  fiorirono  Osimani  celebri  per  santità,  dottrina 
0  per  dignità.  Sono  da  ricordare:  San  Bonfiglio,  vescovo  di  Foligno;  San  Silvestro  Goz- 
zolini,  fondatore  dei  monaci  Silvestrini;  il  beato  Nicolò  Romani;  Carlo  Marcello  Ditajuti, 
morto  in  odore  di  santità;  i  cardinali  Anton  Maria  Gallo,  nel  1581;  Raniero  Simonetti, 
nel  1747;  Muzio  Gallo;  Statilio  Paolini,  segretario  di  Clemente  YIII;  Nicolò  de'Romani, 
segretario  di  Urbano  V  e  di  Gregorio  XI.  —  Si  segnalarono  nella  magistratura:  Trajano 
Gallo,  Cozzone  Cozzoni,  Vincenzo  Galli,  Carlo  Sinibaldi.  —  Nel  giure  emersero:  Cino 
Campana,  avvocato  concistoriale  ;  Ditajuto  Ditajuti,  vicario  generale  ;  Paolo  Emilio  Gallo, 
Girolamo  Garzoni,  Pietro  Filippo  ^lartorelli.  —  Nelle  lettere:  Fabrizio  Campana,  Nicolò 
Ditajuti,  Teodosio  Fiorenzi,  Aurelio  Jannicoli,  Bernardino  Pini,  Tonnnaso  Stella,  Anni- 
bale Sinibaldi,  Luigi  Martorelli,  canonico  vaticano;  il  sacerdote  Alessandro  Buttari,  di 
cui  pubblicò  la  vita  Janicoli;  il  gesuita  Gio.  Battista  Buttari,  la  cui  vita  fu,  nel  1844', 
stampata  in  Loreto.  —  Nelle  armi  si  distinsero:  Lipazzo  e  Andrea  Gozzolini,  Nicolò 
Ditajuti,  Federico  e  Muzio  Campana,  Lodovico  Fiorenzi,  Cesare  e  Prospero  Guarnieri, 
Buccolino  Guzzoni,  Pier  Domenico  Leopardi,  Dario  e  Francesco  Nelli,  Carlo,  Sinibaldo, 
Pollione  e  Giulio  Sinibaldi. 

Bibliografia.  —  Compagnoni,  Delia  origine  e  antichità  di  Osimo,  ecc.,  in  Antichità  Picene, 
tomo  V.  —  Martorelli,. 1/<'»ior/V  h isteriche  d'Osiino.  In  Venezia  MDCGVI.  —  Pannelli,  Memorie historichc 
(li  San  Leopardo.  Pesaro  IMDCCLV.  —  Compagnoni,  Memorie  istorico-critiche  della  Chiesa  e  dei 
Vescovi  di  Osimo.  Roma  17S2-8H  —  Fanciulli,  Di  alcuni  antichi  siti  della  Cattedrale  di  Osimo.  Roma, 
Salomoni,  ISOò.  —  Cecconi  Giosuè,  7/  duomo  di  Osimo  illustrato.  Osimo  1891.  —  Honupliiius  A., 
Vetustussimac  Auximalis  Urbis  hreres  notiliac.  Maceralae,  Zenobij,  1G82.  —  Gallo  Ercole,  Brevedescri- 
zione  dell'antichissima  città  di  Osimo.  Ancona  1.515.  —  Jacopo  Lauro,  Brere  discorso  di  Osimo  città 
del  Piceno.  Roma  1039.  —  Talleoni  Marc'Antonio,  Memorie  storiche  della  città  di  Osimo.  Osimo, 
Quercetli,  1807-1808. 

Coli,  elelt.  e  Dioc.  Osimo  —  P=,  T.  e  .Str.  lerr. 

Agiigliano  (2961  ab.).  —  Piccola  terra  situata  su  di  un  colle,  in  posizione  amenis- 
sima.  Della  sua  storia  ben  poco  si  sa  e  solo  trovasi  spesse  volto  nominata  nella  storia 
osiuiana,  unitamente  ad  altri  vicini  castelli  di  quel  territorio.  11  suolo  è  l'ertile  di  cereali, 
uve  e  ulive. 

Coli,  elelt.  Osimo  —  Dioc.  Ancona  —  P-  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  (liiiaravalle. 

Castelfidardo  (Oli  4  ab.).  —  Cenni  storici.  Gli  scrittori  di  cose  marchigiane  attribui- 
scono la  fondazione  di  questa  terra  ad  alcuni  Osimani,  scampati  all'assedio  dato  alla 
loro  città  da  Belisario.  Il  nome  sarebbe  derivato  al  castello  da  un  tale  Giccardo  o 
Giscardo,  signore  di  quel  luogo.  Più  secoli  dopo  il  castello  cambiò  il  nome  in  quello 
di  Ficardo,  che  mantenne  sino  alla  metà  del  secolo  XV,  dopo  la  (luale  epoca  si  chiamò 
costantemente  Casteltìdardo. 

Cresciuti  gli  abitatori  e  con  essi  la  forza,  l'agiatezza,  Castelfidardo,  sid  cominciare 
del  secolo  XI,  ])otì'  scuotere  il  giogo  della  signoria  osimana  e  rendersi  indipendente, 
tenendo  parlamento  proi)rio  e  cominciando  a  concludere  alleanze  coi  po])oli  vicini,  a 
far  guerre,  comporre  paci.  Ciò  fu  sentito  male  dagli  Osimani,  i  quali  cercarono  di  sof- 
focare in  sul  nascere  quella  nuova  i)otcnza,  di  qui  l'origine  delle  gravi  e  interminabili 
contese  con  Osimo  e  con  Ancona,  alla  quale  gli  Osimani  contrastavano  i  diritti  su 
Casteltìdardo.  1  Fidardeschi,  sapendo  bi'iie  di  non  far  fronte  alla  potenza  di  Osimo, 
oifrirono  il  castello  al  papa,  a  condizione  che  rimanesse  sempre  nel  suo  stato  di  libertà 
e  senza  altra  dipendenza  che  dall'alto  dominio  della  Santa  Sede.  Innocenzo  II,  grato 
ai  Fidardeschi,  verso  il  1140.  innalzò  all'onore  della  porpora  il  conterraneo  prete  Guido. 

Gravi  danni  ebbe  a  ])atire  la  terra  dalle  armi  del  liarbaiossa,  il  cui  cancelliere 
e  luogotenente  Cristiano,  arcivescovo  di  iMagonza,  i)ose  l'assedio  alla  città  d'Ancona, 
siccome  a  suo  luogo  narrammo.  Calmati  gli  odii  e  preparate  alla  concordia  le  varie 
città  marchigiane,  per  opera  specialmente  del  cardinale  Cenci  spedito  dal  pontefice, 
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veniiesi,  ai  18  gennaio  dell'anno  1202,  a  stipulare  la  celebre  pace  che  dal  nome  del 
castello  ove  venne  solennemente  proclamata  si  disse  la  pace  di  Polverigi.  A  quel 
grande  atto  intervenne  anche  Castelfidardo,  che  giurò  perpetua  pace  agii  Osimani, 
Jesini  e  Fermani  e  ad  altri  popoli  vicini.  Non  per  questo  i  Fidardeschi  si  ristettero 
dal  dare  molestie  agli  Osimani,  accaniti  nemici  dei  Ghibellini,  seguendo  Castelfidardo 
la  parte  avversa  alla  Chiesa.  Per  il  che  Aldobrandino  d'Este,  investito  della  signoria 
della  Marca  in  seguito  alla  morte  del  padre  Azzo  d'Este,  deliberò  la  distruzione  di 
Casteltidardo,  che  da  tale  mina  potè  però  scampare  per  la  morte  dello  stesso  Aldo- 
brandino, avvenuta  non  senza  sospetto  di  veleno,  fattogli  apprestare  dai  conti  di  Celano, 
secondo  ne  corse  la  fama. 

I  Fidardeschi,  continuando  a  parteggiare  contro  la  Chiesa,  collegaronsi  con  Ancona 
ed  altre  città  contro  Jesi,  Sinigagiia  e  Fano.  Per  il  che  gli  Estensi  nuovamente  minac- 
ciarono resterminio  della  terra.  Intanto  papa  Onorio  III,  il  22  settembre  del  1221, 
spedì  ai  Fidardeschi  un  Breve  da  Orvieto,  ammonendoli  severamente  acciò  ubbidissero 
al  marchese  Azzolino  d'Este,  siccome  a  loro  signore,  vicario  e  nunzio. 

Negli  anni  che  seguirono  Castelfidardo  oscillò  di  continuo  or  nella  pace  or  nelle 
inimicizie  con  la  vicina  Osimo;  talché,  nel  1228,  la  troviamo  in  amicizia  cogli  Osimani 
e  far  alleanza  con  Rimini,  Fano  ed  altre  città.  Parteggiò  quindi  per  l'imperatore  Fede- 
rico II  e,  richiamata  all'obbedienza  dal  pontefice,  si  dette  a  questo.  Re  Enzo,  figlio 
naturale  di  Federico,  fu  allora  sopra  il  castello,  nell'ottobre  del  1240,  con  forte  nerbo 
di  Tedeschi  e  di  Saraceni  e,  diroccate  le  mura  e  bruciate  le  case,  ridusse  il  castello 
all'ultima  mina.  Papa  Gregorio  IX,  grato  ai  Fidardeschi,  fece  ristorare  il  paese  a  spese 
della  Chiesa  e  volle  che  a  spese  del  pubblico  erario  vi  si  mantenessero  milizie  pon- 
tificie, a  sua  guardia  e  difesa.  Sotto  re  Manfredi,  Castelfidardo,  temendo  la  vendetta 
dei  Ghibellini,  cacciò  i  Pontifici  ed  accolse  festosamente  e  con  speciali  onori  Perci- 
valle  da  Oria,  capitano  generale  dell'armata  imperiale,  e  dal  re  fu  poscia  data  l'in- 
vestitura della  terra  a  Rinaldo  da  Brunforte,  il  quale  devastò  il  territorio  osimano. 
Osimo  ricorse  al  papa,  il  quale,  per  mezzo  del  cardinale  Simone,  die  facoltà  agli  Osi- 
mani di  distruggere  Castelfidardo  ;  il  che  non  avvenne,  per  essersi  venuto  a  patti 
dall'una  e  dall'altra  parte  e  poscia  Castelfidardo  tornò  all'obbedienza  della  Chiesa, 
ottenendo  dal  pontefice  Nicolò  IV  nuove  grazie  e  nuovi  privilegi.  E  nella  devozione 
della  Chiesa  mantennesi  sino  al  tempo  di  Clemente  V,  dal  quale  i  Fidardeschi  furono 
scomunicati,  per  aver  fatto  lega  con  Ancona  e  con  altre  città  aderenti  all'imperatore. 
Tornarono  quindi  dalla  parte  della  Chiesa  e  meritaronsi  le  lodi  del  cardinal-legato 
Egidio  Albornoz.  Tennero  poi  il  castello  i  Malatesta  da  Rimini  e  successivamente  rioc- 
cupato da  Fra  Morreale,  fu  dai  Malatesta  medesimi  restituito  alla  Chiesa. 

Sui  primi  del  secolo  XV  ebbe  investitura  di  Castelfidardo  Carlo  Malatesta,  gene- 
rale delle  armi  ecclesiastiche,  e  dai  Malatesta  fu  tenuto  sino  all'anno  1426.  Tornò 
quindi  sotto  il  dominio  della  Chiesa  e  poscia  passò  sotto  la  signoria  del  conte  Francesco 
Sforza  il  25  marzo  del  1434.  Intimatasi  la  guerra  allo  Sforza,  gli  si  ribellarono  i  Fidar- 
deschi, i  quali  favorirono  il  Piccinino,  che  minacciò  colle  armi  il  castello,  occupato 
dai  soldati  sforzeschi,  e  Ciarpellone  accorse  a  sua  difesa:  nulladimeno  il  castello 
dovette  capitolare  colle  milizie  della  Chiesa. 

Nel  1797  si  raccolse  in  Castelfidardo  una  mano  di  arditi  montanari,  i  quali  sosten- 
nero con  audacia  ripetute  zuffe  contro  la  divisione  francese  acquartierata  nel  distretto 
di  Ancona. 

Ma  Castelfidardo,  il  cui  nome  è  ripetuto  omai  in  ogni  più  oscuro,  angolo  della 
terra,  non  si  pronunzia  senza  ricordare  la  celebre  battaglia  —  brillante  per  le  armi 
italiane  —  combattuta,  il  18  settembre  del  1860,  tra  le  milizie  pontificie,  comandate 
dal  generale  Lamoricière,  e  quelle  del  gran  Re  Vittorio  Emanuele  II,  comandate  dal 
generale  Enrico  Cialdini. 
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Battaglia  di  Castelfìdardo. 

Il  13  settembre  1860  il  generale  Cialdini  andò  a  Sinigaglia,  ove  sperava  aver  notizie 
precise  del  nemico,  ed  ove  fu  costretto  a  fermarsi  perchè  i  viveri  ed  i  parchi  non 
erano  giunti;  ivi  seppe  che  Lamoricière  trovavasi  a  Foligno  ove  radunava  truppe;  e 
poscia,  nella  notte  del  14,  gli  giunse  la  nuova  che  si  dirigeva  a  marcie  forzate  verso 
Ancona,  con  3  o  4000  nomini,  seguito  ad  un  giorno  di  distanza  dal  generale  Pimodan 
con  altri  5  o  6000  combattenti.  Assicuravasi  che  nella  stessa  notte  dormiva  a  Macerata. 

Affine  d'impedire  che  Lamoricière  si  gettasse  in  Ancona,  il  generale  Cialdini,  con 
savio  ragionamento  e  col])0  d'occhio  sicuro,  occupò  le  alture  di  Osimo  e  di  Castelfì- 
dardo, prolungando  le  sue  forze  sino  alle  Crocette,  per  chiudere  la  via  al  nemico.  Le 
sue  truppe  fecero  una  marcia  forzata  di  38  niiglia.  in  28  ore;  erano  spossate,  mal- 
concie  assai  dall'ardore  del  sole,  dal  lungo  cammino,  dalla  scarzezza  del  cibo;  pure 
non  mandavano  un  lamento.  Il  17  settembre  le  truppe  riposarono  e  si  rifocillarono. 

Lamoricière,  raggiunto  da  Pimodan,  tenta,  il  18,  di  aprirsi  un  passaggio  fra  le  due 
divisioni  del  4°  Corpo  d'armata;  Pimodan  assale  furiosamente  le  nostre  posizioni  avan- 
zate, ove  TAspio  mette  nel  Musone;  ma  il  generale  Cialdini,  assicurato  alle  spalle  da 
un  reggimento  che  occujiava  Camerano.  per  ordine  provvidissimo  dato  dal  brigadiere 
Cugia,  vi  manda  il  nerbo  delle  sue  forze  che  lo  resi)ingono  con  impetuose  cariche  alla 
baionetta.  Sopraggiungono  altre  colonne  guidate  da  Lamoricière;  ma  prese  di  fianco 
dalla  cavalleria,  respinte  di  fronte  dai  fanti,  e  straziate  dalle  artiglierie  che  le  fulmi- 
navano, fuggirono  disordinate  verso  Loreto,  lasciando  in  mano  dei  nostri  400  prigio- 
nieri, fra  cui  Pimodan  ferito  e  morente,  artiglierie,  cassoni,  bagagli  ed  una  infinità  di 
armi  e  di  zaini. 

Intanto  una  colonna  nemica,  uscita  da  Ancona  per  dar  mano  all'impresa  di  Lamo- 
ricière, vista  la  mala  parata,  tornò  i)reci])itosamente  nella  jìlazza,  lasciando  in  mano 
dei  nostri,  che  ne  assalirono  la  coda,  circa  300  prigionieri. 

Lanìoricière,  che  voleva  disperdere  gli  Islamiti  (così  nella  sua  aberrazione  chia- 
mava gli  Italiani),  fuggì  a  briglia  sciolta  dal  campo  e,  con  una  trentina  di  cavalieri, 
riuscì  a  guadagnare  Ancona  correndo  lungo  la  marina. 

Calcolando  la  stanchezza  e  il  disordine  in  cui  dovevano  trovarsi  le  forze  nemiche 
riparate  a  Loreto,  il  generale  Cialdini  si  persuase  come  non  fossero  in  condizione  da 
sfuggirgli,  e  approfittò  dell'oscurità  della  sera  per  cliiudere  loro  ogni  possibile  ritirata. 
Airindomani,  Recanati,  Sant'Agostino,  le  Case  Lunghe,  erano  occupati  dai  nostri  ed  il 
nemico,  non  avendo  più  via  di  salvezza,  domandò  di  capitolare.  Centotin(|uanta  uth- 
ciali  d"ogni  arma  e  d'ogni  grado,  e  più  di  4000  uomini,  con  11  ])ezzi  d'aitiglieria,  muni- 
zioni, cavalli,  bagagli  e  le  restanti  guide  del  generale  Lamoricière,  andarono  a  dej)orre 
le  armi  a  Kecanati,  nelle  cui  mura  rimasero  rinchiusi  finché  il  generale  avesse  potuto 
provvedere  aba  loro  partenza  per  Macerata  e  Livorno. 

Due  0  tre  mila  uomini,  per  la  maggior  ))arte  indigeni  e  pratici  del  paese,  cam- 
biando l'uniforme  con  abiti  borghesi  tolti  ai  villani  delle  campagne  vicine,  andarono 
dispersi.  Ma  non  poterono  sfuggire  alle  colonne  che  il  generale  Fanti  faceva  avanzare 
su  tutte  le  strade,  da  Val  Cliienti  a  Val  Potenza. 

Così  finiva  la  battaglia  di  Castelfidardo,  ed  il  luogo  del  memorando  avvenimento  è 
oggi  indicato  dall' Osò-a/-/o  erettovi  l'anno  1860. 


■'OO' 


*  * 


Castelfìdardo  sorge  su  fertile  e  ridente  collina,  a  cavaliere  della  via  Flaminia,  in 
quel  tratto  che  da  Osimo  mette  a  Loreto,  a  breve  distanza  dalla  pianura  del  Musone 
e  dalla  spiaggia  dell'Adriatico.  Mite  e  salubre  ne  è  il  clima  e  molto  avvantaggiata 


l'agricoltura. 
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Il  territorio,  bagnato  dall'Aspio,  è  fertilissimo  di  grano,  granturco,  olio,  vino  e  fave. 
Vi  abbondano  altresì  i  gelsi,  dei  quali  servonsi  per  l'allevamento  dei  bachi  da  seta. 

Bibliografia.  —  Gecconi  Giosuè,  Storia  di  Castelfidardo  dalla  prima  origine  del  castello  a  tutta 
la  prima  metà  del  secolo  XVI.  Osimo  1879. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Osimo  —  P",  T.  e  Str.  ferr, 

Filottrano  (8422  ab.).  —  Cenni  storici.  La  tradizione  attribuisce  l'origine  del  luogo 
da  Ottrano,  longobardo,  e  dai  figli  di  lui  e  quindi  il  nome  Mons  filiorum  Optruni, 
che  l'avrebbero  eretto  colle  macerie  e  materiali  provenienti  dall'antica  Veragra  o 
Beragra,  città  che  vuoisi  esistita  tra  Filottrano  e  Montefano.  Questa  città  sarebbe  stata 
distrutta  da  Alarico.  Su  Veragra  veggasi  quanto  scrisse  il  Colucci,  Antichità  picene, 
tom.  m,  p.  181. 

Marcualdo,  marchese  della  Marca  anconitana,  non  potendo  riceverne  l'investitura 
da  Innocenzo  III,  saccheggiò  terre  e  castella,  tra  le  quali  anche  Filottrano,  i  cui  abi- 
tanti ripararono  in  Osimo,  alla  quale  Filottrano  stesso  si  die  nel  1200.  Il  Rondini,  oppu- 
gnando questa  asserzione  del  Martorelli  (Memorie  di  Osimo)  scrisse  che  Filottrano 
mai  si  soggettò  ad  Osimo.  Ma  anche  il  Colucci  scrisse  che  Filottrano  appartenne  agli 
Osimani.  Nelle  funeste  guerre  civili  tra  Guelfi  e  Ghibellini,  Filottrano  mantennesi 
fedele  alla  Chiesa.  Mentre  il  cardinale  Albornoz  rassettava  le  cose  di  Roma  e  del 
Patrimonio,  fra  Monreale,  cavaliere  di  Rodi,  con  una  compagnia  di  ventura  prese  e 
saccheggiò  piìi  luoghi,  tra  i  quali  Filottrano  e  Monte  Fano  nel  1353.  Filottrano  ricorse 
al  rettore  della  Marca,  acciò  venissero  restituiti  da  Osimo  quei  cittadini  ivi  rifugiati, 
insieme  agli  uomini  dei  castelli  di  Cerqua,  Tornasano  e  Sant'Angelo,  come  luoghi 
dipendenti  da  Filottrano.  Nel  1372  il  Comune  si  unì  a  quelli  perchè  si  stabilisse  in 
Macerata  la  Curia  generale  e,  nel  1383,  colle  genti  di  Monte  Fano  e  Recanati  caccia- 
rono da  Osimo  alcuni  malviventi  che  avevano  cercato  di  ribellare  la  città.  Nel  1393, 
morto  Boldrino,  fu  rinnovata  la  lega  con  diversi  vicini  Comuni;  ma  accresciutesi  nella 
Marca  le  rivoluzioni  e  le  prepotenze.  Mostarda  da  Forlì  rimise  all'obbedienza  della 
Chiesa  tutta  la  provincia.  In  questo  tempo  Filottrano  godeva  la  protezione  di  Pandolfo 
Malatesta,  coi  titoli  di  rettore,  difensore  e  governatore.  Sotto  Giovanni  XXIII,  Ladislao 
re  di  Napoli  tentò  di  conquistare  la  Marca  e  siccome  Filottrano  teneva  le  parti  dei 
Malatesta,  la  lega  fatta  contro  di  essi,  nel  1416,  lo  strinse  d'assedio  per  opera  di 
Braccio  da  Montone  e  solo  nel  seguente  anno  fu  fatta  la  pace.  Successe  quindi  lunga 
e  grave  controversia,  per  ragioni  di  confini,  tra  Filottrano  e  Cingoli,  e  la  vertenza  fu 
composta  dal  cardinale  legato  Astorgio,  che  pronunziò  il  bando  di  concordia  in  Monte 
Robbiano.  Francesco  Sforza,  invasa  la  Marca,  per  osteggiare  papa  Eugenio  IV,  occupò 
pure  Filottrano  per  capitolazione,  nella  quale  fu  convenuto  di  conservarlo  libero  e 
indipendente  da  qualsiasi  soggezione  fuori  di  quella  della  Chiesa,  come  era  stato  in 
passato,  ponendovi  per  podestà  Giovanni  Marco  Cima  da  Cingoli.  Ma  nel  1443  le 
milizie  di  Alfonso  di  Aragona,  guidate  dal  Piccinino,  riconquistarono  la  Marca  ad 
Eugenio  IV  e  con  essa  Filottrano.  Senonchè,  rioccupatosi  in  seguito  dallo  Sforza,  venne 
dal  pontefice  creato  marchese  della  Marca.  Ribellatosi  al  marchese,  il  suo  genero 
Sigismondo  Malatesta,  gli  invase  molti  dominii  ed  il  Malatesta  spedì  subito  nella 
Marca  Jacopo  da  Galvano,  il  quale  occupò  Filottrano  insieme  ad  altri  luoghi.  Allora, 
sdegnato  lo  Sforza,  mosse  contro  Filottrano  e  lo  cinse  d'assedio,  e  la  città  dovette 
cedere  per  mancanza  di  vettovaglie  e  di  acqua.  Terminate  le  turbolenze,  Filottrano 
fu  afflitto  dalla  pestilenza,  sotto  il  pontificato  di  Nicolò  V  ed  è  tradizione  che  allora 
si  erigesse  la  chiesa  di  San  Rocco,  fuori  delle  mura  castellane. 

Nel  1466  seguì  una  scorreria  ostile  di  alcuni  Osimani  uniti  coi  soldati  stipendiati 
dal  duca  Federico  di  Urbino,  d'ordine  del  Consiglio  e  priori  della  città  di  Osimo,  nel 
territorio  filottranese,  dove  furono  fatti  prigioni  diversi  cittadini,  rilasciati  poi  al  ponte 
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del  Musone;  però  furono  depredati  del  bestiame.  I  Filottranesi  ricorsero  al  giudice 
della  Curia  generale,  che  emanò  la  condanna  di  200  ducati  d'oro  per  ciascuno  dei 
violatori.  Gli  Osiraani  ricorsero  a  Paolo  II,  il  quale,  moderando  la  sentenza,  la  ridusse 
in  tutto,  a  soli  300  ducati  d'oro.  Filottrano  richiese  inoltre  la  facoltà  di  eleggersi  il 
proprio  podestà,  diritto  tolto  dallo  Sforza;  e  ne  ebbe  vantaggioso  rescritto  da  papa 
Calisto  III,  confermato  poi  da  Sisto  IV,  Tanno  1483.  Pio  VI  concesse  a  Filottrano  il 
titolo  di  città,  in  seguito  all'importanza  che  era  venuto  man  mano  acquistando. 

Trovasi  l'abitato  su  di  ameno  colle,  in  luogo  pittoresco,  di  clima  saluberrimo.  Sonvi 
buoni  edilizi  e  tra  essi  primeggiano  la  collegiata  di  San  Michele  Arcangelo  nella  quale 
venerasi  una  statua  deìV Arcangelo  San  Michele,  protettore  della  città,  scolpita  in  pietra 
del  monte  Gargano,  dono  di  Giustino  Antonio  Geutiloni.  La  prepositura,  sotto  il 
titolo  dell'Assunta,  fu  già  annessa  alla  chiesa  di  Santa  Maria  di  Tornasano,  lino  dalla 
demolizione  di  questo  castello. 

In  Filottrano  vi  sono  fabbriche  di  lavori  in  ferro,  di  coltelli,  forchette  e  di  orna- 
menti in  osso.  Si  coltiva  molto  il  baco  da  seta  ottenendosi  annualmente  bozzoli  di 
pregiata  qualità.  Riputati  sono  altresì  i  mercati  delle  bestie  bovine.  Il  suolo  è  fertile 
di  cereali,  uve,  ulive  e  legumi. 

Bibliografia.  —  Rondini  Siìveslro,  Memorie  iston'che  di  Motitefìlottra no,  pubblicate  dal  Colucci 
nelle  Antichità  Picene.  —  Veggansi  anche  il  Compagnoni,  Rii/gia  Picena;  l'Avicenna,  Memorie  di 
Cingoli;  Martorelli,  Memorie  di  Osimo. 

Coli,  elelt.  e  Dioc.  Osimo  —  P-  e  T.  locali,  Slr.  ferr.  a  Jesi. 

Offagna  (^-27  al).).  —  lìicorre  di  frequente  il  nome  di  questa  terra  nelle  storie 
di  Osimo,  di  Fabriano  e  di  Jesi;  ma  speciali  notizie  storielle  non  ne  abbiamo. 

L'abitato,  cinto  di  mura,  componesi  di  varie  fabbriche  di  belFaspetto  e  trovasi  su 
di  un  alto  colle,  circondato  da  altre  colline.  Nel  centro  del  paese  sorge  una  rocca 
cinta  (la  mura  e  con  ponte  levatoio,  opera  del  secolo  XIV,  fabliricata  dagli  Anconitani 
che  vi  tennero  per  molti  anni  presidio,  a  difesa  delle  scorrerie  (U'gli  abitanti  dei  vicini 
paesi.  NeirArchivio  comunale  si  conserva  un  prezioso  Codice  del  secolo  XllI  in  cui 
sono  trascritti  irli  statuti  municipali. 

11  territorio  di  Offagna,  (|uasi  tutto  in  collina,  jìroduce  cereali,  uve  e  ulive. 
Coli,  elelt.  e  Dioc.  Osimo  —  P-  e  T.  locali,  Slr.  ferr.  ad  Osimo. 

Polverigi  (2400  ab.).  —  Cenni  storici.  Questa  terra  fu  detta,  nei  bassi  t(Miq)i.  l'ol- 
verinum  e  rimase  celebre  pel  trattato  che  vi  si  stipulò,  dopo  la  morte  di  Marcoaldo, 
usurpatore  della  ^Lirca,  l'anno  HiVl,  ai  18  di  gennaio,  sotto  il  pontificato  di  Inno- 
cenzo 111,  in  forza  del  quale  trattato,  tra  le  varie  città  della  Marca  si  venne  a  sta- 
bilire quella  celebre  pace,  che  dal  nome  appunto  della  terra,  nella  (juale  fu  conclusa, 
si  disse  l'ace  di  l'ulverif/i. 

Trovasi  l'abitato  su  di  un  colle  a  sud-ovest  e  a  10  miglia  da  Ancona  e  6  da  Osimo. 
È  cinto  di  mura,  le  (inali  racchindoim  non  molte,  ma  comode  aliitazioni.  Bello  è  anche 
il  borgo  esterno.  Il  territorio  produce  in  alibondanza  vino  e  olio. 

Coli,  elett.  Osimo  —  Dioc.  Ancona  —  P-  ad  Agugliano,  T.  e  Str.  ferr.  ad  Osimo. 

Mandamento  di  SASSOFERRATO  (comprende  2  Comuni,  popol.  13,523  abitanti). 

Sassoferrato  ('J40o  al).).  —  Cenni  storici.  L'attuale  Sassoferrato  sorse  dalle  rovine 
dell'antica  Senti nnm  dei  Romani  (Ievtivov  presso  Strabone  e  Tolomeo),  città  di  grande 
fama  nelle  antiche  storie,  siccome  quella  nel  cui  Agro  i  Romani,  nel  459  di  Roma, 
ottennero  vittoria  sui  Sanniti  e  sui  Galli  (Livio,  x,  27,  30;  PoLinio,  ii,  19,  0).  In  quella 
battaglia  Gellio  Egnazio,  duce  sannita,  fu  trucidato  ed  il  console  romano  Publio  Decio, 
seguendo  l'esemiìio  di  suo  padre,  votò  sé  stesso  alla  morte,  per  la  salvezza  delle  armi 
romane.  Sentinuni  dovette  essere  una  città  umbra  assai  forte,  essendo  stata  assediata 
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dallo  stesso  Ottaviano  durante  la  guerra  con  Perugia,  ma  senza  successo;  e  soltanto 
dopo  potè  essere  occupata,  per  sorpresa,  da  Salvidieno  Rufo,  che  la  saccheggiò  e 
bruciò  completamente,  siccome  è  narrato  da  Dione  Cassio  (xlvui,  13).  Sotto  i  trium- 
viri risorse  e  ricevè  una  colonia,  come  risulta  dal  Liber  Coloniarum,  n,  p.  258;  ma 
non  ottenne  il  vero  titolo  di  colonia  e  continuò  sotto  l'Impero  romano  ad  essere  una 
città  d'ordine  municipale. 

Dopo  non  trovasi  più  menzione  di  Sentinum  negli  scrittori;  ma  i  monumenti 
indicano  chiaramente  che  la  città  fiorì  oltre  il  III  secolo  dell'Impero:  non  sappiamo 
poi  in  qual  tempo  rimanesse  abbandonata.  Successe  a  Sentinum  Sassoferrato,  la  cui 
parte  superiore,  nel  vicino  monte,  a  settentrione,  e  che  dicesi  Castello,  è  ricordata  circa 
dall'anno  1000,  mentre  la  parte  inferiore,  tra  il  monte  ed  il  fiume  Sentine,  fu  chia- 
mata Borgo  sino  dal  1200.  Il  luogo  ove  sorse  la  città  di  Sentinum  è  ancora  denomi- 
nato Civita  e  quivi  varie  parti  della  romana  città  furono  scoperte  gli  anni  1890-91, 
in  occasione  dei  lavori  pel  nuovo  tronco  ferroviario  Fabriano-Sant'Arcangelo.  Sentinum 
appartenne  alla  tribù  Lemonia,  come  ne  insegnano  le  iscrizioni. 

Delle  mura  dell'antica  città  rimangono  le  fondamenta  in  alcuni  punti,  costruite 
con  piccoli  parallelepipedi  di  pietra  calcare.  Anni  addietro,  correggendosi  la  strada 
provinciale  che  da  Fabriano  conduce  a  Sassoferrato,  scoprironsi  numerosi  resti  d'edifizi 
privati  ed  una  grande  strada,  formata  di  grossi  poligoni  di  calcare.  Della  sontuo- 
sità dei  privati  edifizi  danno  un'idea  i  grossi  muri  accuratamente  costruiti  con  qua- 
drelli di  calcare  e  specialmente  i  pavimenti  a  musaico.  Nei  recenti  lavori  per  la  trincea 
ferroviaria  si  riconobbe,  verso  l'angolo  sud-ovest  della  città,  im  grandioso  edifizio 
pubblico,  forse  il  teatro,  dalle  cui  rovine  si  estrassero  varii  marmi  figurati  e  fram- 
menti di  ornati  di  bronzo  e  molti  pezzi  architettonici,  tra  i  quali  una  bella  colonna 
lunga  più  di  4  metri,  un  capitello  corinzio  e  infinita  quantità  di  lastre  marmoree. 

Quanto  alle  lapidi  di  Sentinum,  oggidì  conservansi  parte  in  Sassoferrato,  parte  in 
Fabriano,  presso  la  famiglia  Ramelli-Raccamadoro  che  ivi  le  trasportò.  Due  impor- 
tanti tavole  di  patronato,  provenienti  pure  da  Sentinum  e  conservate  ora  nel  Museo 
del  Campidoglio,  l'una  del  260  e  l'altra  del  261  di  Cr.  fanno  menzione  dei  Collegi  dei 
Fabbri  e  dei  Centenari  esistiti  in  quella  città. 

Nell'Agro  sentinate  avvenne  la  famosa  disfatta  dei  Goti  capitanati  da  Totila.  La 
tradizione  notifica  che  la  battaglia  tra  Totila  e  Narsete  avvenne  nella  pianura  di 
Serragualdo,  in  prossimità  del  colle  Canderico  e  dell'altro  colle  detto  Accanito,  oggi 
Colcanino.  Questa  è  confermata  da  vestigia  di  antiche  trincee  e  da  elmi  in  bronzo  e 
armi  ivi  trovate,  e  dal  nome  Sanguirone  o  Sanguerone  clie  fu  dato  al  fiume.  Dicesi 
che  6000  combattenti  rimanessero  sul  campo.  Totila  morì  a  Capras,  luogo  che  vuoisi 
identificare  con  l'odierno  castello  di  Capraia,  presso  Fossato.  Altra  devastazione  fu  data 
a  Sentine  da  Desiderio  re  dei  Longobardi  e  vuoisi  avvenisse  nel  774.  Dalle  rovine  di 
Sentine  sorsero  varie  castella  e  tra  queste  Sassoferrato,  più  prossima  alle  rovine  del- 
l'antico municipio  romano.  Il  nome  di  Sassoferrato,  secondo  scrisse  l'avv.  Castellano, 
derivò,  o  dalla  fortezza  dei  propugnacoli  con  cui  si  difese,  o  dalla  materia  ferruginosa 
di  cui  era  impregnato  il  suolo. 

Papa  Innocenzo  III,  nel  1208,  investì  della  Marca  anconitana  Azze  VI  d'Este,  il 
quale  ne  ricevette  anche  l'investitura  nel  1210,  da  Ottone  IV  e  tra  le  città  che  sono 
specificate  nel  diploma  nominasi  Sassoferrato. 

Ai  15  maggio  del  1232,  dai  deputati  di  Sassoferrato  e  di  altri  luoghi,  fu  stipulato 
solenne  istrumento,  sotto  il  pontificato  di  Gregorio  IX,  di  scambievole  e  stretta  alleanza 
di  offesa  e  difesa. 

Sassoferrato  ebbe  in  seguito  i  suoi  particolari  signori,  per  pontificie  investiture, 
tra  i  quali  i  degli  Atti.  Nel  1438  Francesco  Sforza,  marchese  della  Marca,  vendicò  le 
ingiurie  ricevute  dal  signore  di  Sassoferrato,  commettendone  il  sacco  ai  suoi  soldati. 
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Nel  1442  il  conte  Federico  di  Montefeltro,  guerreggiando  per  Eugenio  IV  e  pel 
duca  di  Milano,  contro  lo  Sforza,  andò  a  Sassoferrato  e  rimise  nella  signoria  TAbate  e 
Luigi  degli  Atti.  Nel  1488  insorsero  contese  tra  Gubbio  e  Sassoferrato,  per  ragioni  di 
confini  di  territorio  e  Guidobaldo  I  scrisse  allora  a  papa  Innocenzo  Vili,  suppli- 
candolo acciò  mandasse  persona,  con  necessaria  autoritcà,  per  troncare  ogni  dissidio 
e  contesa.  Il  pontefice  ordinò  allora  a  ^Maurizio  Cibo  suo  fratello,  governatore  di  Spo- 
leto, di  deputare  persona  a  tale  effetto  ;  ma  tardando  Maurizio  nell'esecuzione  dell'or- 
dine, scoppiarono  più  gravi  i  tumulti,  poiché  i  Sassoferratesi  non  si  ristavano  dal 
provocare  gli  Eugubini,  con  scorrerie,  cavalcate  ed  atti  ostili  di  ogni  sorta.  Allora  gli 
Eugubini  persuasero  il  loro  duca  a  commettere  ai  capitani  di  Gubbio  e  di  Cagli  di 
star  pronti  per  cogliere  i  Sassoferratesi  quando  uscivano  a  far  la  cavalcata.  E  poste 
in  agguato  le  loro  milizie,  colsero  airiraprovviso  i  Sassoferratesi  e  li  sconfissero  e  si 
misero  a  scorrere  il  territorio  nemico,  facendo  non  solo  preda  di  bestiame  e  di  biade, 
ma  tagliando  anche  viti  ed  ulivi  ed  incendiando  le  abitazioni.  Sassoferrato  si  dolse 
col  papa  dei  Fcltrcschi  ed  il  papa,  irritato,  ne  parlò  risolutamente  collo  Staccoli  agente 
del  duca.  Ma  udite  le  ragioni  che  avevano  mosso  Guidobaldo  a  ciò  fare,  mostrò  pla- 
carsi, scrisse  al  duca  medesimo  ed  incaricò  Enrico  Panici,  uditore  di  suo  fratello,  di 
recarsi  sul  luogo  insieme  alla  persona  che  sarebbe  stata  deputata  dal  duca.  Ordinò 
intanto  fosse  restituito  ai  Sassoferratesi  il  mal  tolto.  Guidobaldo  cercò  giustificarsi  e 
protestò  la  sua  obbedienza  al  papa,  come  buon  vassallo  della  Chiesa.  Innocenzo  Vili 
rinnovò  gli  ordini  a  Maurizio  suo  fratello  per  la  spedizione  del  suo  uditore,  il  quale 
giunto  sul  luogo  della  controversia,  dov'era  Dolce  dei  Lotti  di  S]ioleto,  uditore  e  vicario 
generale  del  duca  d'Urbino,  questi,  con  l'intervento  ancora  di  Ubaldo  di  Battista,  depu- 
tato di  Gublìio,  e  Marco  di  Ser  Girolamo,  deputato  dei  Sassoferratesi,  terminarono  sul 
luogo  le  difierenze  e  posero  i  termini  ai  confini,  con  soddisfazione  di  ambo  le  parti, 
tra  le  quali  seguì  anche  la  pace. 

Nel  15.")  1  Sassoferrato  si  trovò  esposto  in  gravi  vicende,  nella  minacciata  devasta- 
zione da  ])arte  dell'esercito  di  Carlo  V;  ma  al  conte  Giovanni  della  Genga  riuscì  a 
stornare  il  nembo.  Imperocché,  inviato  al  campo  cesareo,  al  generalissimo  dell'eser- 
cito conte  Ottaviano,  suo  congiunto,  colla  forza  della  parola  e  coi  vincoli  di  sangue 
potè  persuaderlo  a  volgere  altrove  il  cammino.  Questa  bella  impresa  fu  ricordata  al 
papa  Leone  XII  della  Genga  e  quiudi  discendente  del  conte  Giovanni,  in  occasione 
che  il  pubblico  Consiglio  di  Sassoferrato  deputò  i  prelati  Alessi  e  Santucci  a  manife- 
stare al  pontefice  l'esultanza  della  popolazione  per  l'esaltazione  sua  alla  cattedra  di 
San  Pietro. 

Sotto  la  dominazione  francese  Sassoferrato  fece  parte  del  dipartimento  del  i\rusone, 

finché,  nel  1815,  restauratosi  il  governo  pontificio,  fu  incorporato  alla  delegazione  di 

[Macerata.  ^ 

*  * 

Trovasi  Sassoferrato  in  elevato  colle  (fig.  54),  bagnato  dal  fiume  Sentine,  in  clima  ed 
aria  salubre.  Dividesi  l'abitato  in  due  parti:  il  castello  ed  il  borgo,  quello  sulla  vetta 
del  colle  e  il  borgo  alle  falde.  Tra  gli  edifizi  va  ricordata  la  chiesa  collegiata  di  San 
Pietro,  che  alcuni  vogliono  fondata  sino  dal  10(t7,  sotto  il  pontificato  di  Giovanni  XIX. 
Nella  chiesa  di  Santa  Chiara  si  conservarono  sino  al  IS(K)  varii  pregevoli  reliquarii, 
trasportati  a  Sassoferrato  l'anno  147:2  da  Nicolò  l'erotti,  arcivescovo  di  Siponto,  e  depo- 
sitati in  detta  chiesa  nel  1473.  Nel  18G0  passarono  in  proprietà  del  Comune  che  li 
conservava  nella  residenza  propria.  Involati  da  ignoti  ladri  nella  notte  del  oO  giugno 
del  IS'Jl-,  furono  poi  ricuperati,  in  seguito  ad  accurate  ed  energiche  (lis])osizioni,imi)ar- 
tite  per  ordine  del  Ministero  della  pubblica  istruzione.  Tali  reliquiari  consistono  in 
croci,  teclie.  medaglioni  e  cofanetti  d'argento  e  d'oro,  alcuni  ornati  di  pietre  preziose, 
e  in  dittici  d'avorio.  Grandissima  è  l'importanza  artistica  di  questi  reliquiarii  perottiani. 
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Fig.  54.  —  Sassoferrato  :  Veduta  del  paese  (da  fotografia). 

Il  territorio  di  Sassoferrato  stendesi  in  colle  ed  in  monte  e  produce  cereali  ed  uve, 
Abbonda  di  buoni  pascoli  e  di  boschi,  che  danno  eccellente  legname  da  costruzione 
e  legna  da  ardere.  L'industria  principale  del  paese  è  la  lavorazione  del  ferro  e  vi 
sono  fabbriche  di  chiodi  e  di  bullette,  assai  rinomate.  L'Azienda  solfifera  Italia  possiede 
nel  territorio  importanti  miniere  di  solfo  con  estrazione  meccanica  per  pozzi  e  con 
raffineria  attigua  alla  nuova  stazione  ferroviaria  di  Bellisio. 

Uoiniìii  illustri.  —  Sassoferrato  vanta  il  beato  Ugo  degli  Atti,  benedettino  e  vescovo 
di  San  Silvestro;  il  beato  Alessandro  Vincioli;  San  Nicolò,  martirizzato  nella  Mauri- 
tania dai  Maomettani,  nel  1221;  il  beato  Pietro,  martirizzato  nel  1230  in  Valenza  di 
Spagna,  ov'era  stato  mandato  da  San  Francesco  ;  Romano,  monaco,  discepolo  di  San 
Romualdo,  vescovo  di  Nocera  nel  1012;  Nicolò  Perotti,  segretario  del  cardinale  Bes- 
sarione,  lodato  autore  di  molte  opere,  restauratore  delle  lettere  greche  e  latine,  per 
cui  fu  coronato  colla  corona  d'alloro  dall'imperatore  Federico  III;  Pietro  Antonio 
Perotti,  celebre  nell'arte  militare,  valoroso  comandante  nelle  guerre  di  Fiandra,  onde 
da  Alessandro  Farnese  meritò  il  titolo  di  Paladino  cVItalia;  Ridolfo  della  famiglia 
Tommasi,  generale  della  Chiesa  nel  secolo  XII,  vincitore  dei  Turchi,  colle  armi  di 
Eugenio  III  e  di  Luigi  VII  di  Francia  s'impadronì  di  Osimo;  Ungaro  di  Sassoferrato, 
senatore  di  Roma  nel  1359;  Nicolò  da  Sassoferrato,  valoroso  capitano;  Gio.  Lorenzo 
Chirurgi,  assai  celebre  nello  Studio  di  Padova  ;  Pierleone,  eccellente  medico  nello 
Studio  di  Macerata.  —  In  Sassoferrato  sortì  i  natali  Bartolo  della  famiglia  Bentivoglio, 
onorato  cogli  epiteti  di  luce  del  Foro.,  padre  e  maestro  del  diritto,  ecc.  Carlo  IV  impe- 
ratore gli  die  l'insegna  di  re  di  Boemia.  Dicesi  che  facesse  pesare  gli  alimenti,  per 
non  aggravare  lo  stomaco  nella  sua  infaticabile  applicazione  e  fu  atrocemente  calun- 
niato da  Baldo,  suo  emulo,  perchè  troppo  alto  sentiva  di  sé.  —  Aumentò  le  glorie  patrie 
G.  B.  Salvi,  detto  il  Sassoferrato,  celebre  pittore  che  vi  ebbe  i  natali  nel  1605.  Famose 
sono  le  pitture  della  Vergine  che  ammiransi  nelle  principali  pinacoteche  d'Europa. 

Bibliografia.  —  G.  R.,  Monumenti  mitrìaci  di  Sentìno,  antico  municìpio  romano.  Fermo  1853. 
—  Corpus  Iiiscriptìonum  Latinarum,  XI,  pag.  837-853.  —  Notizie  degli  scavi  di  antichità,  p.  346 
e  seg.  —  Colucci,  Antichità  Picene,  tom.  XXV,  p.  75.  —  Compagnoni,  Reggia  Picetia,  p.  7  e  seg.  — 
Brandimarte,  Piceno  Annonario,  cap.  2. 

Coli,  elett.  Fabriano  —  Dioc.  Nocera  Umbra  —  P^,  T.  e  Str.  ferr. 
145  —  La  Patria,  voi.  UI. 
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Genga  (4120  ab.)-  —  Cenni  storici.  Lo  Scevolini,  scrittore  fiorito  nel  XVI  secolo, 
narra  del  castello  della  Genga  nel  suo  libro:  Delle  istorie  di  Fabriano,  edito  nel 
tomo  xvn  delle  Antichità  Picene  del  Colucci  e  dice  esser  quel  castello  di  origine  più 
antica  di  Fabriano,  ma  quanto  si  racconta  non  regge  alle  prove  di  critica  giusta.  La 
leggenda  è  la  seguente  :  Nel  tempo  che  Pirro  re  degli  Epiroti  guerreggiava  i  Romani, 
Mario  Lucio,  sentinate,  si  recò  a  Taranto  ov'era  Pirro  e  giunto  al  campo  nemico  fu 
preso  come  spia  e  condotto  innanzi  a  Pirro.  A  questi  Mario  rispose,  esser  egli  venuto 
al  suo  campo  per  poter  conseguire  gloria  immortale  ponendosi  tra  le  file  dei  suoi 
soldati  e  combattendo  sotto  i  suoi  ordini.  Pirro  gii  domandò  allora  a  servizio  di  chi 
avrebbe  adoperata  Tarte  militare,  quando  l'avesse  bene  appresa.  E  Mario  di  rimando: 
a  servizio  dei  lìomani.  Pirro  allora  lo  fece  i)orre  in  libertà  e  lo  ascrisse  tra  i  suoi 
soldati.  E  jMario  mostrossi  fedele  e  servì  valorosamente  il  re.  E  quando  gli  sembrò 
di  essere  abbastanza  instrutto  nell'arte  militare  passò  agli  stijìendi  dei  Piomani.  Dopo 
di  aver  preso  onorevole  parte  a  molte  guerre,  divenuto  vecchio,  tornò  a  Sentine  sua 
patria  e  colle  ricchezze  che  aveva  accumulate  acquistò  il  monte  Gengo  dalla  Repub- 
lalica  Romana,  fabbricandovi  sopra  una  rocca  e  volle  che  il  monte  prendesse  il  nome 
di  Castel  Genga,  donde  poi  provenne  quello  di  Genga.  I  discendenti  abitarono  però  in 
Sentino,  sinché  distrutta  questa  città  dai  Longobardi,  i  conti  della  Genga  si  ritirarono 
nel  castello  avito,  in  cui  vissero  in  libertà  sino  al  121G,  nel  qual  anno  fu  per  la 
prima  volta  preso  dai  Fabrianesi  il  governo  e  dominio  della  Genga.  N'era  conte  allora 
Simone  o  Uguccione,  il  quale  cede  il  castello  e  il  territorio  a  Fabriano  ed  egli  e  suoi 
discendenti  furono  annoverati  tra  i  cittadini  fabrianesi.  Ma  i  discendenti  di  Simone, 
sospinti  dal  desiderio  di  ricuperare  il  loro  castello  e  la  libertà,  fecero  di  temjio  in 
tempo  ogni  sforzo  per  conseguirne  l'intento  e  massime  negli  anni  12G3,  12Uy,  1453, 
1519,  1525,  donde  ne  derivarono  guerre  e  contese  da  ambe  le  i)arti. 

Gadoltino  o  Gandoltino,  figlio  di  Simone,  confermò,  nel  131o,  quanto  dal  suo  geni- 
tore era  stato  conceduto  ai  Fabrianesi  e  questi,  nel  1315,  risarcirono  le  muraglie  del 
castello  della  Genga,  cadute  per  vecchiezza.  Sorta  lite  tra  Fabriano  e  il  conte  Con- 
tuccio  della  (ienga,  per  cagione  del  castello,  Contuccio  convenne  alla  fine  e  confermò 
(juaiito  dai  suoi  avi  era  stato  decretato:  indi,  nel  liìòC),  gii  uomini  di  (ienga  promisero, 
con  pubblico  istiumento,  fedeltà  e  obbedienza  al  j)odestà  di  Fabriano. 

Nel  14:5"),  trucidati  i  potenti  Chiavelli  signori  di  Fabriano,  il  castello  di  Genga 
tornò  in  dominio  degli  antichi  suoi  conti,  annuente  il  cardinale  Domenico  Capranica, 
legato  della  Marca.  Altii  jx-rò  narrano,  che  avendo  Falciano  ritenuto  per  ribellione 
tale  atto,  furono  condannati  a  moitc,  nel  14:J7,  (iandollino  di  Contuccio,  Pietro  di 
Simone  e  Antonio  di  Gaspare  conti  della  Genga.  Francesco  Sforza,  da  Eugenio  creato 
marchese  della  Marca,  ebbe  Genga  sotto  il  suo  dominio  e  giunto  nel  castello  lo  preso 
e  cacciò  dalle  sue  mura  i  conti,  i  (luali  lo  poterono  ricuperane  dopo  breve  tempo,  col 
favore  del  re  di  Napoli  Alfonso  d'Aragona.  Contuccio  lieiibe  cosi  il  castello  e  por  opera 
dello  stesso  re  di  Naiìoli  ottenne  da  papa  Eugenio  IV  il  comando  di  300  cavalli  delle 
milizie  della  Chiesa. 

Nel  118Ì-  il  conte  Onofrio  ed  il  conte  Carlo,  alla  presenza  di  un  commissario  man- 
dato da  Sisto  IV,  confermarono,  con  pubblico  istriimento,  la  cessione  del  castello  della 
Genga  al  Comune  di  FaI)riano.  Ciò  nonostante  il  conte  Ottaviano  ottenne  da  Cle- 
mente VII  un  Prove,  in  data  \)  giugno  del  153i,  che  poneva  i  conti  della  Genga  in 
dominio  del  casti^llo,  ancorché  i  Fal)rianesi  ne  avessero  assoluta  e  jìiena  ragione. 
Inteso  questo  i  Fabrianesi,  mandarono  Messer  (iiovaniii  Pico  e  M.  Cec(iiiiu)  Montano, 
protestando  che  quel  Breve  era  fatto  in  pregiudizio  della  Repubblica  fabrianese.  Invia- 
rono anche  oratori  a  Roma.  Intanto  i  Fabrianesi  fecero  scorrerie  sul  castello,  arre- 
cando gravi  danni.  :Morto  Clemente  VII  nel  1534,  i  Falnianesi.  annata  mano,  tornarono 
al  castello  di  Genga  e  bruciarono  il  paese,  ma  il  castello  non  fu  preso. 
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Eletto  al  pontificato  Paolo  III,  i  Fabriauesi  mandarono  a  Roma  oratori  ad  esporre 
il  caso  della  Genga  e  il  papa  commise  la  causa  a  Gregorio  Magalotti,  romano,  vescovo 
di  Chiusi  e  governatore  della  Marca,  il  quale  die  sentenza  a  favore  dei  Fabrianesi. 
Ma  la  soluzione  del  negozio  non  riuscì  né  al  Magalotti,  né  al  successore  Aligero.  La 
vigilia  della  festività  del  Corpus  Domini  un  centinaio  di  Fabrianesi  corsero  notte- 
tempo al  castello  ed  elusa  la  vigilanza  della  guardia,  montarono  con  scale  nel  castello 
gridando  Fabro,  Fabro,  e  recaronsi  all'abitazione  dei  conti  della  Genga,  i  quali,  colti 
allo  improvviso,  pensarono  prudente  allontanarsi,  eccetto  due  giovani  conti  che  furono 
trucidati.  Il  castello  fu  saccheggiato  e  le  spoglie  portate  a  Fabriano.  Venne  ciò  a 
notizia  del  governatore  di  Macerata,  che  istituì  processo  contro  il  Comune  di  Fabriano. 
Anche  Paolo  III  ne  fu  sdegnatissimo,  pure  ricevè  gli  oratori  fabrianesi  e  fu  convenuto 
che  il  Comune  pagasse  1G,000  fiorini  alla  Camera  Apostolica  e  12,000  ai  conti  della  Genga. 

Pier  Luigi  Farnese  cercò  poi  comporre  la  vertenza,  al  che  accondiscesero  i  conti 
della  Genga  e  Fabriano.  I  capitoli  dell'accordo  furono  fatti  a  Piacenza  e  mandati  a 
monsignor  Fabio  Mignanelli,  vice-legato,  nel  1549.  Il  castello  rimase  a  Fabriano,  contro 
la  quale  città  i  conti  intentarono  liti  gravissime  negli  anni  1453,  1481,  1519,  1525, 
1666  e  1728,  riuscendone  sempre  vittorioso  il  Comune  di  Fabriano.  Pio  VII,  nel  1816, 
con  moto  proprio,  avendo  invitati  i  feudatari  dello  Stato  pontificio  alla  rinunzia  della 
giurisdizione  baronale,  quasi  tutti  liberamente  annuirono  ed  anche  i  conti  della  Genga, 
restando  però  signori  delle  loro  proprietà,  col  titolo  di  conti  della  Genga. 

L'abitato  trovasi  in  vetta  al  monte  Gengo  o  Gengone,  a  nord  di  Fabriano  e  a  circa 
7  miglia  da  questa  città,  e  consta  di  pochi  fabbricati  cinti  da  mura. 

Il  territorio  di  Genga,  bagnato  in  parte  dal  fiume  Sentine,  stendesi  in  colle  e  in 
monte  e  produce  cereali,  uve,  ghiande  ed  abbonda  di  boschi  e  di  pascoli. 

Uomini  illustri.  —  Dalla  antica  e  nobile  famiglia  dei  conti  della  Genga  uscirono 
in  varii  tempi  i  seguenti  personaggi:  Guido,  fratello  di  Simone,  nato  nel  1162,  celebre 
guerriero,  vincitore  in  due  torneamenti  dati  a  Perugia  ed  a  Siena,  in  difesa  del  valore 
italiano;  poiché  a  Perugia  vinse  Uldrico,  capitano  dell'esercito  imperiale  di  Federico  I, 
ed  a  Siena  riportò  onorevole  vittoria  su  Ernando,  altro  capitano  imperiale,  che  ad 
onore  del  nome  germanico  volle  vendicare  l'ucciso  Uldrico.  Combattè  anche  in  Oriente 
contro  gli  infedeli,  ove  fece  prodigi  di  valore.  —  Ercole,  figlio  del  conte  Gadoltìno, 
fu  capitano  dei  Genovesi  e  fece  assai  prodezze  nella  guerra  contro  i  Pisani.  Salì  pel 
primo  le  mura  del  porto  pisano,  nulla  curando  la  pioggia  dei  dardi  nemici.  Si  trovò 
in  Alessandria  di  Piemonte,  alla  cattura  di  Giovanni  marchese  di  Monferrato  e  militò 
poi  con  lode  nell'Umbria.  —  Leonora,  nipote  del  conte  Gadolfino,  fiorita  ai  tempi  del 
Petrarca,  si  distinse  molto  nella  volgar  poesia  e  scrisse  bei  sonetti,  uno  dei  quali  in 
morte  della  poetessa  Ortensia  da  Fabriano.  —  Contuccio,  paragonato  da  Nicolò  Pic- 
cinino a  Fabio  Massimo,  eccellente  capitano,  che  militò  agli  stipendi  di  Alfonso  d'Ara- 
gona. —  Bartolomeo,  figlio  di  Girolamo,  eccellente  matematico,  adoperato  da  Giulio  II, 
in  Roma,  per  varie  fortificazioni.  Servì  anche  i  duchi  Francesco  Maria  I,  Guidobaldo  I 
di  Urbino.  —  Girolamo,  pittore  ed  architetto,  discepolo  di  Luca  Signorelli  e  del  Peru- 
gino, oltre  a  varie  pitture  eseguì  pure  alcune  fortificazioni  pei  duchi  d'Urbino.  Morì 
nel  1551.  —  Bernardino  Genga,  insegnò  anatomia  in  Roma,  verso  la  metà  del  XVII 
secolo,  nell'arciospedale  di  Santo  Spirito.  Fu  anche  egregio  dottore  in  filosofia.  —  Otta- 
viano, consigliere  aulico  dell'imperatore  Carlo  V  e  generale  dei  Gonzaga  marchesi  di 
Mantova.  —  Annibale  dei  conti  della  Genga,  nato  ai  2  agosto  del  1760,  innalzato  alla 
cattedra  di  San  Pietro  nel  1823,  assunse  il  nome  di  papa  Leone  XII. 

Bibliografia.  —  Colucci,  Antichità  Picene,  tomo  XVII.  —  Brandiiiiarle,  Piceno  Annonario.  Pioma 
1825,  p.  145  e  seg.  —  Moroni,  Dizionario  di  erudizione,  ecc.,  tomo  XXVIH,  pag.  239-266. 
Coli,  elett.  e  Dioc.  Fabriano  —  P^  locale,  T.  a  Sassoferrato,  Str.  ferr.  a  Fabriano. 
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Mandamento  di  SINIGAGLIA  (comprende  o  Comuni,  popol.  33,868  abitanti). 

Sinigaglia  (23,085  ab.)-  —  Cenni  storici.  Sena,  detta  per  distinguerla  dalla  Sena 
di  Etruria,  Sena  Gallica,  la  ló^a  di  Strabene,  la  Isva  '^ilh.y.'x  di  Tolomeo,  fu  antica  città 
umbra,  situata  però  nel  distretto  conosciuto  sotto  il  nome  di  territorio  gallico  {Gal- 
licus  Ager),  sulla  costa  dell'Adriatico  e  presso  lo  sbocco  di  un  fiumicello  di  egual 
nome.  Quel  territorio  appartenne  ai  Galli  Senoni,  dal  qual  popolo  certamente  e  la 
città  e  il  fiume  derivarono  la  loro  denominazione  (Sil.  Ital.,  vm,  453;  Pol.,  ii,  19).  È 
quindi  assai  probabile  che  fosse  in  origine  una  città  gallica,  della  quale  nulla  sap- 
piamo sino  al  momento  della  completa  e  finale  soggezione  dei  Galli  Senoni,  nel  289 
av.  Cr.,  nel  qual  tempo  divenne  colonia  romana  (Pol.,  ii,  19;  Liv.,  Epit.,  xi).  Dev'es- 
sere stata  però  una  colonia  di  cittadini,  non  essendo  il  suo  nome  ricordato  da  Livio 
tra  quelli  delle  colonie  latine,  durante  la  seconda  Guerra  Punica.  Fu  a  Sena  che  i 
consoli  Livio  e  Nerone  unirono  le  loro  forze  prima  della  famosa  battaglia  del  Metauro, 
nel  207  av.  Cr.  (Livio,  xxvn,  46;  Appjax.,  Annib.,  52;  Yirr.,  Vir.  illustr.^iS).  Il  nome 
di  Sena  Gallica  non  ricorre  più  nelle  istorie  sino  al  tempo  delle  guerre  civili  tra 
Mario  e  Siila,  allorché  fu  presa  e  depredata  da  Pompeo,  luogotenente  di  Siila,  nel- 
l'anno 82  av.  Cr.  (Appiano,  Bell.  Civ.,  i,  88).  La  città  continuò  ad  essere  fiorente  e 
notevole;  sotto  il  Triumvirato  fu  accresciuta  di  un  nuovo  numero  di  coloni.  La  città 
è  ricordata  dai  geografi  e  negli  Itinerari.  Trovasi  altresì  menzionata  durante  la 
guerra  gotica,  dopo  la  caduta  dell'Impero  occidentale  e  di  nuovo  al  tempo  della  domi- 
nazione longobarda  (Procop.,  Bell.  Gutìt.,\\,ì'i\  Paolo  Diacono,  Hist.  Languì.,  u,  22). 
Il  fiiiiiiicollo  Sena,  ricordato  da  Lucano  e  da  Silio  Italico,  pare  sia  il  piccolo  corso 
d'ac(iua  oggi  detto  Nerola  o  esigala,  il  quale  sbocca  nel  mare  a  Sinigaglia  (Sil.  Ital., 
vm,  453;  Lucan.,  u,  407). 

Funesta  fu  a  Sinigaglia  la  seconda  discesa  di  Alarico,  perchè  avendo  la  città  opposta 
resistenza  fu  distrutta  nel  409.  Non  corse  molto  teuijio  e  la  città  risorse  sulle  proprie 
rovine.  Cresciuta  in  Italia  la  potenza  dei  Goti,  Totila  pose  assedio  ad  Ancona,  nel  551, 
e  giungendo  in  aiuto  di  lei  le  navi  spedite  dall' imjìeratore  d'Oriente,  ap])rodarono 
da  Ravenna  e  da  Solona  a  Sinigaglia  che,  secondo  scrive  Procopio,  già  ritioriva  d'abi- 
tatori. Stabilito  l'Esarcato  di  llavenna,  Longino,  primo  esarca,  stimò  jìrudente  avviso 
munire  le  città  a  lui  soggette  e  commise  ai  capitani  greci  Diogene  ed  Aristeo  di 
restaurare  la  fortificazione  di  Sinigaglia  compresa  nei  suoi  dominii. 

Sinigaglia  fece  i)arte  della  Pentaj)oli  e  continuò  per  circa  due  secoli  a  riconoscere 
la  sovranità  degli  imiteratoii  d'Oriente,  ra])])resentati  dagli  esarchi.  Ai  temjìi  di  Luit- 
j)ran(lo,  essendo  sorte  turbolenze  nelFEsaicato  e  nella  Penta])oli,  il  re  longobardo, 
])rotittando  di  tali  torbidi,  s'imjìadronì  di  Pologna,  nel  727,  e  scorrendo  vittorioso  da 
llimini  sino  ad  Osimo  assoggettò  anche  Sinigaglia. 

Nel  749  il  re  Rachis  fu  di  nuovo  sopra  alla  Pentapoli  e  occupò  Riniini,  Pesaro  e 
Fano;  ma  Sinigaglia  non  fu  tocca  perdio,  occu])ata  Fano,  Rachis  si  avviò  a  Perugia. 
Colla  calata  dei  Franchi  in  Italia  e  colla  (-(^lebri'  loro  donazione  ai  Pontefici,  cominciò 
anche  per  Sinigaglia  il  dominio  dei  ]»aiii.  Desiderio  invase  le  terre  della  Chiesa  ed 
anche  Sinigaglia  fu  devastata  dalle  anni  di  lui,  di  che  si  dolse  il  pontefice  Paolo  I, 
che  ne  scrisse  a  Pipino;  ed  uguali  lamenti  moss(>  Adriano  I.  Nel  772  reggeva  Sini- 
gaglia il  duca  longobardo  Arioldo,  che  aveva  in  moglie  la  liglia  del  juincipe  di  Durazzo 
ed  a  lui  successe  il  figlio  Sergio  che,  nell'SOO,  rinunziò  al  suo  dominio. 

Nell'anno  810  Sinigaglia  fu  devastata  dai  Saraceni;  ma  tale  disastro,  da  alcuni  anti- 
cipato all'anno  812,  da  altri  ritardato  airS48,  viene  successivamente  negato  da  alniiii 
scrittori.  Certo  si  è,  che  la  città  non  fu  totalmente  devastata,  jioichè  altbiamo  la  serie 
dei  vescovi  che  governarono  la  Chiesa  senigallicse  duiante  il  IX  secolo.  Poco  dojìo 
la  metà  del  secolo  Vili  la  città  fu  coljìita  dalle  censure  ecclesiastiche  per  aver  seguito 
le  parti  dei  conti  di  Tuscolo  ;  ma  ne  venne  assolta,  neir882,  da  papa  Martino  II,  per 


Mandamenti  e  Comuni  del  Circondario  di  Ancona 


f4. 


^    V        cr-j  il  ^  1  '  Ti        (V    y 

i       i  1      I    I        i      (  Il 


Fig.  55.  —  Sinigaglia  :  Porta  Mazzini  (da  fotografìa). 


intercessione  del  vescovo  Severo.  Continuò  quindi  ad  essere  governata  dai  pontefici 
sino  all'anno  1106,  in  cui,  scossa  ogni  autorità,  si  eresse  a  libero  Comune,  con  libero 
reggimento.  Anche  qui  non  tardarono,  come  nelle  altre  città  della  provincia,  a  sor- 
gere le  turbolente  fazioni  cittadine.  Nel  1137  fu  assediata  e  presa  da  Lotario  III,  e 
quasi  non  bastassero  le  calamità  che  le  venivano  di  fuori,  vediamo  la  città  prender 
parte  a  tutte  le  guerre  che  turbarono  la  Marca  e  la  Romagna  in  questi  tempi.  Così 
vediamo  Sinigaglia,  nel  1 140,  collegata  con  Pesaro  all'assedio  di  Fano  e  poco  dopo  in 
guerra  con  Jesi.  Nel  1139  un  gran  mutamento  avvenne  nell'ordinamento  interno  della 
città,  essendo  sottentrati  ai  consoli  i  conti  imperiali. 

Nel  1 197  Sinigaglia  fece  pace  con  Jesi  e  l'anno  appresso  collegavasi  con  Ravenna 
e  con  alcune  città  della  Marca  anconitana,  contro  il  marchese  Marcualdo.  In  questi 
tempi  ebbe  principio  la  celebre  e  rinomata  Fiera  di  Sinigaglia,  originata,  come  tante 
altre,  per  lo  spirito  religioso  che  allora  dominava.  Reggeva  la  città  un  conte  Sergio, 
il  quale  avendo  sposata  la  figliuola  di  un  principe  di  Marsiglia,  questa  portò  ed  espose 
alla  pubblica  venerazione  alcune  reliquie  di  Santa  Maria  Maddalena.  La  festa  che 
cominciò  a  celebrarsi  di  detta  santa,  dava  luogo  a  sì  straordinario  accorrere  di  gente, 
da  tutti  i  luoghi  circostanti,  che  i  commercianti  ne  ])resero  occasione  ad  intervenirvi 
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colle  loro  mercanzie.  Ma  Tattività  commerciale  che  cominciò  a  manifestarsi  tra  i  Sini- 
gagliesi  non  li  distolse  dalle  contese  e  dalle  guerre  con  le  città  vicine.  Nel  1203  si 
stipulò  la  pace  con  Osimo,  ma  continuò  la  guerra  con  Fano,  pel  possesso  conteso  di 
varie  castella,  e  poco  dopo  ci  fu  anche  guerra  con  gli  Anconitani.  Ottone  IV  impera- 
tore, investì  il  marchese  Azzo  d'Este  della  signoria  della  Marca  e  vi  comprese  natu- 
ralmente anche  Sinigaglia.  Nel  1213  fu  stipulata  alleanza  tra  i  Comuni  di  Sinigaglia 
e  di  Jesi  e  poco  dopo  i  SinigagHesi  coUegaronsi  con  Fano  e  con  Osimo,  a  danno  di 
Ancona  e  poi  con  Rimini  e  Fano,  contro  i  Pesaresi.  Nelle  guerre  contro  Federico  II 
Sinigaglia  seguì  quasi  sempre  il  partito  imperiale;  ma  gittatasi  dalla  parte  guelfa  fu 
assalita  dall'esercito  di  j\Ianfredi,  presa  e  quasi  rasa  al  suolo  nel  12G4.  Pochi  edifizi 
rimasero  in  piedi,  la  chiesa  cioè,  TEpiscopio,  alcune  torri  di  nobili  e  poche  case.  Non 
poco  tempo  occorse  prima  che  Sinigaglia  potesse  riaversi  da  sì  immane  disastro,  al 
quale  si  aggiunse,  nel  1280,  Foccupazione  della  città,  fatta  a  tradimento,  per  opera 
delghil)elUno  Guido  da  Montefoltro,  il  quale  fece  uccidere  circa  loOO  cittadini.  Nel  1289 
troviamo  la  città  confederata  coi  bolognesi.  j\Ia  per  le  molte  calamità  patite,  Sinigaglia 
doveva  ben  mostrare  i  segni  del  suo  decadimento,  quando  si  consideri  che  Dante,  nel 
canto  XVI  del  Paradiso,  la  ricorda  tra  le  città  illustri,  già  distrutte  o  che  andavano 
decadendo  dall'antica  gloria  e  splendore  primiero. 

Nel  130G  fu  occupata  da  Pan(h)lfo  Malatesta,  il  quale  fu  però  dagli  stessi  cittadini 
cacciato  j)()C0  dopo.  Clemente  V  la  colpì  d'interdetto,  per  aver  fatto  lega,  contro  la 
Chiesa,  con  moltissime  città  e  terre  marchigiane.  Rioccupata  dai  Malatesta,  loro  venne 
pili  volte  ritolta  dai  capitani  della  Chiesa,  sino  a  che  il  papa  Nicolò  V  ne  confermò 
nel  po.ssesso  Sigismondo  ^^lalatesta.  Questi  prese  ad  ampliarla,  abbellirla  e  foititicarla 
e  delle  opere  di  difesa  fu  incaricato  l'architetto  G.  P>.  Mastini  da  Pennabiili.  Ma,  con 
soddisfazione  di  papa  Pio  II,  la  città  fu  tolta  a  Sigismondo,  da  Federico  di  Montefeltro 
che,  nel  11()2,  rujìpe  le  genti  del  Malatesta  in  battaglia  campale,  presso  il  fiume  Cesano. 
Il  jìapa  vi  insediò,  quale  signore,  il  jìrojtrio  jiarente  Antonio  Piccolomini  che,  dopo  un 
anno  di  mal  governo,  fu  dal  popolo  cacciato.  Nel  14(ii.  in  seguito  ad  accordi  staliiliti 
l)recedentemente  da  Paolo  II,  la  città  passò  sotto  il  diretto  dominio  della  Chiesa  e 
trai  privilegi  accordati  a  Sinigaglia  vi  furono  le  franchigie  accordate  alla  celebre  fiera. 

Nel  1172  la  città  fu  tiirl>ata  da  gravi  torliidi  e  tumulti  provocati  dalle  fazioni. 
Cogliendo  l'occasione  di  (piesti  disordini  interni,  (iiacomo  Piccolomini, signore  di  IMonte 
Marciano,  con  una  schiera  di  armati  e  aiutato  dai  fuorusciti  sinigagliesi,  tentò  sor- 
])rendere  la  rocca  a  tradimento  e  così  impadronirsi  della  città.  Ma  non  riuscì  nello 
intento.  Nel  1474  Sisto  IV  die  Sinigaglia  in  feudo  al  nipote  Giovanni  della  Rovere,  col 
quale  ha  i)rincii)in  la  dominazione  dei  Rovereschi,  che  governarono  sino  all'anno  1(531. 
Sulle  prime,  la  città  si  ojìpose  e  sollevossi  anche  Fano,  che  temeva  un'eguale  infeu- 
dazione.  (iiovanni  ebbe  facilmente  ragione  della  città,  alla  quale  unì  tutto  il  vicariato 
di  Mondavio.  Mite  fu  il  suo  reggimento  e  la  città  si  accrebbe  di  nobili  edilìzi  e  pro- 
gredirono le  industrie  e  i  commeici.  Il  nuovo  signore  fece  savie  leggi  e  provvedi- 
menti, valendosi  deirojìera  e  dei  consigli  del  sommo  legista  Angelo  Orlandi  da  Cori- 
naldo,  che  i)iù  volte  resse  lo  Stato,  in  assenza  del  Della  Rovere.  A  questi  devesi  la 
rocca  che,  abbellita  da  Guidobaldo  II,  come  a  suo  luogo  diremo,  sussiste  tuttora.  Gio- 
vanni morì  nel  l.jOl,  lasciando  erede  dei  suoi  fi-udi  il  figlio  Francesco  Maria,  nato  in 
Sinigaglia  nel  14U0  e  che  divenne  ]ioi  duca  di  Urliino.  (iiovanni  fu  con  grande  pomjìa 
ed  onore  sepolto  nella  chiesa  suburbana  di  Santa  ]\Iaria  delle  Grazie,  da  lui  fatta  eri- 
gere e  dove  tuttora  vedesi  la  sua  tomba.  Francesco  Maria,  appena  succeduto  al  padre, 
fu  cacciato  da  Cesare  Borgia,  che  mirava  ad  occujiare  ed  impadronirsi  di  tutta  la 
Romagna.  Francesco  Maria  riparò  presso  lo  zio  cardinale  e  Sinigaglia  fu  retta  jier  lui 
dalla  vedova  Giovanna  da  Montefeltro,  la  quale,  all'approssimarsi  delle  milizie  del 
Addentino,  cercò  essa  pure  scampo  nella  fuga.  Paolo  Orsini,  il  duca  di  Gravina,  Vitel- 
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Fig.  56.  —  Sjnigagiia  :  li  Porto  ed  il  Ponte  levatoio. 

lozzo  Vitelli,  Oliverotto  Uffreducci  da  Fermo,  già  nemici  del  Borgia  ed  ora  con  lui 
rappacificati,  occuparono  Sinigaglia,  rimasta  vuota  di  difensori.  La  rocca  fu  tenuta 
invece  dal  celebre  Andrea  Boria  che  non  voleva  assolutamente  cederla.  Sopraggiunto 
lo  stesso  Valentino,  andarono  ad  incontrarlo  ed  a  fargli  ossequio  i  quattro  personaggi 
su  nominati  e,  mentre  volevano  accomiatarsi,  il  Borgia  li  invitò  a  mensa,  adducendo 
di  dover  loro  discorrere  di  cose  importanti.  Obbedirono  essi,  non  senza  sospetto. 
Entrati  in  palazzo,  il  A'"alentino  li  fé  prendere  e  incarcerare  e  le  loro  genti  furono  sva- 
ligiate da  quelle  del  duca.  Nella  notte  medesima,  l'ultima  di  dicembre  del  1503, 
Vitellozzo  e  Oliverotto  da  Fermo  furono  strangolati,  gli  altri  due  subirono  misera- 
mente l'ugual  sorte  a  Città  della  Pieve,  dopo  breve  tempo.  Sinigaglia  fu  corsa  e  deva- 
stata dalle  genti  borgiane  e  la  rocca  pure  fu  presa.  Questa  fu  la  strage  di  Sinigaglia, 
una  delle  imprese  più  famose  del  Valentino.  Il  Roscoe  accusa  il  Macchiavelli  d'essere 
stato  consigliere  al  Borgia  di  tanto  misfatto,  ma  da  quest'accusa  lo  prosciolse  il  Sismondi. 
Cesare  concesse  varii  privilegi  alla  città  e  la  conferma  della  celebre  fiera. 

Morto  Alessandro  VI  e  scossa  la  potenza  dei  Borgia,  sollevaronsi  i  popoli  e  gli 
antichi  principi  tornarono  nei  loro  Stati.  Francesco  Maria  tornò  in  Sinigaglia  che  lo 
accolse  festosamente,  sebbene  la  rocca  continuasse  a  tenersi  pel  Valentino,  ma  poi  si 
arrese  essa  pure. 

Al  Borgia  rimaneva  ancora  fedele  Fano  ;  ma  i  Sinigagliesi,  congiunti  con  quelli  di 
Urbino,  Pesaro  e  Fossombrone,  l'assalirono  e  gli  assediati  chiesero  aiuto  ad  Ancona. 
La  guerra  civile  che  stava  per  sorgere  ed  estendersi  fu  tosto  sedata  dal  vescovo  di 
Tivoli,  legato  di  Giulio  IL  Avvenuta  l'adozione  di  Francesco  Maria,  questi,  nel  1508, 
morto  Guidobaldo,  a  lui  successe  nel  ducato  d'Urbino  e  così  Sinigaglia  entrò  a  far 
parte  di  quel  ducato,  restando  però  dominio  separato,  dappoiché  i  Rovereschi  s'inti- 
tolarono: Duchi  di' Urbino  e  Signori  di  Sinigaglia.  La  città  ebbe  in  questo  tempo  la 
propria  zecca  e  restano  monete  fattevi  coniare  da  Francesco  Maria.  Ma  la  pace  e  la 
tranquillità  non  ebbero  lunga  durata,  che,  morto  Giulio  II  e  successogli  Leone  X, 
questi  mirò  a  creare  il  nipote,  Lorenzo   de' Medici,  duca  d'Urbiiìo,  Volle  quindi 
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spogliare  dei  suoi  Stati  Francesco  Maria.  Sinigaglia  passò  così,  nel  1517,  sotto  Lorenzo 
de'  Medici;  ma  morto  nel  1519,  la  città  tornò  sotto  il  dominio  della  Chiesa  e  fu  da 
Leone  X  data  a  Gianmaria  Varani  duca  di  Camerino,  con  titolo  di  contea.  Sotto  il  papa 
Adriano  VI  Francesco  Maria  tornò  a  Sinigaglia  e  la  governò  sino  al  1538,  anno  della 
sua  morte,  e  consolidatosi  il  governo  dei  Della  Rovere,  si  mantenne  sotto  di  essi  sino 
alla  loro  estinzione. 

Guidobaldo  II,  succeduto  a  Francesco  ]Maria,  pose  ogni  cura  nel  restaurare  ed  abbel- 
lire la  città,  servendosi  dell'opera  degli  architetti  pesaresi  Carlo  Folgatti  e  Giacomo 
Leonardi  (1546).  Succeduto,  nel  1574,  Francesco  Maria  II,  proseguirono  le  opere  di 
ampliamento  e  di  abbellimento  della  città,  furono  condotte  acque  sane,  prosciugate 
le  paludi  che  rendevano  l'aria  malsana. 

Nel  IGOG  fu  istituito  il  governo  degli  Otto,  consiglieri  del  duca  e  governatori  dello 
Stato,  eletti  dalle  principali  città.  Primo  a  sedere  tra  gli  Otto,  quale  governatore  di 
Sinigaglia,  fu  Giacomo  Arsilli.Nel  1023,  ai  28  giugno,  improvvisamente  veniva  a  morte, 
appena  diciottenne.  Federico  Ubaldo,  ultimo  della  casa  d'Urbino.  Il  papa  cominciò  allora 
ad  adoperarsi  con  tutte  le  forze  e  tutti  i  mezzi  per  aggiungere  allo  Stato  della  Chiesa 
anche  quello  del  duca  d'Urbino  e  tanto  poterono  sull'animo  del  duca  le  parole  dei 
legati  di  Urbano  VIII  che,  nel  1G24,  si  indusse  ad  abdicare  e  quantunque  Francesco 
Maria  vivesse  sino  al  103 1,  pure  il  dominio  della  Chiesa  su  Sinigaglia  cominciò  nel 
predetto  anno  1G2Ì-.  L'anno  seguente  il  cardinale  IJerliugiero  Gessi  prendeva  possesso 
della  città  e  del  ducato,  a  nome  deUa  Santa  Sede  e,  nel  1G2G,  succedevagli  il  vescovo 
di  Sinigaglia  Campeggi.  Morto  poi,  nel  1631,  Francesco  Maria,  il  cardinale  Francesco 
Barberini,  fratello  di  Urbano  VIII,  vi  stabiliva  detinitivamente  il  dominio  della  Chiesa. 

Sino  al  17'.j7  la  città  non  fu  più  scossa  dal  runuire  delle  armi  e  solo  ebbe  a  sof- 
frire, dal  1742  al  1745,  pel  continuo  jjassaggio  delle  truppe  venete  e  spagnuole  che 
recavansi  in  Toscana.  Sotto  Benedetto  XIV  fu  allargata  la  cerchia  delle  mura,  furono 
eretti  portici  e  la  bella  porta  che  da  lui  denominasi  Lambertinu. 

Nel  17S'.i,  scoppiata  la  l'ivoluzione  francese,  Sinigaglia  fu  tra  le  prime  ad  insorgere. 
Occupata  dai  Francesi,  nel  17'.)7,  fu  restituita  al  papa,  pel  trattato  di  Tolentino;  ma 
proclamatasi  la  Repubblica  Romana,  nel  febbraio  del  1798,  Sinigaglia  fu  dichiarata 
capoluogo  del  dipartimento  del  Metauro.  Tornò  sotto  la  Chiesa  nel  1800.  Aggregata 
])ui  al  Regno  Italico,  nel  ISOS,  fu  sede  di  una  V!ce-i)refettura  e,  caduto  Napoleone  I, 
tornò  alla  Chiesa. 

Dopo  le  feste  per  l'esaltazione  al  pontilicato  di  papa  l'io  IX,  seguirono,  com'è  noto, 
i  moti  del  184-8-49  e  costituitasi  la  Repubblica  romana,  la  provincia  di  Pesaro  e  di 
Urbino,  cui  allora  Sinigaglia  apjtarteneva,  fu  retta  dal  sinigagliese  Andrea  Cattabeni. 
Occupatasi  la  Marca  dalle  trujìpe  italiane,  nel  18G0,  Sinigaglia  fu  per  alcuni  giorni  la 
sede  del  Commissariato  generale  delle  Marche  e  poscia  sede  d'un  vice-Commissariato. 
Nel  1861,  quale  capoluogo  di  mandamento,  fu  annessa  alla  provincia  di  Ancona. 


Sinigaglia  sorge  presso  la  spiaggia  dell'Adriatico,  allo  sbocco  del  liunie  Misa,  sul 
corso  dell'antica  e  celebre  via  Flaminia  dei  Romani,  in  aperta  e  deliziosa  pianura, 
circondata  da  verdi  colline  che  chiudono  la  fertile  e  ridente  vallata  del  Misa.  Dopo 
l'ultimo  ristauro  che  della  città  fece  Guidobaldo  II,  la  città  presentava  una  forma 
pentagonale;  ma  la  perdette  poi  nei  successivi  restauri  ed  ampliamenti.  E  anche  oggi 
recinta  di  grosse  mura,  con  fosse,  quattro  baluardi  ed  un  fortino.  Apronsi  nelle  nmra 
sette  porte,  una  delle  quali,  detta  Clementina,  è  chiusa.  Le  altre  sono:  la  Lambertina; 
la  Rraschi,  dette  pure  di  Fano  e  di  Ancona;  la  porta  Colonna  o  della  Maddalena, 
cosidetta  dalla  vicina  chiesa  e  la  Cappuccina.  Le  altre  sono  :  le  porte  Urbana,  detta 
Crocefissa  e  la  barriera  di  Marina,  eretta  nel  1861  dove  sorgeva  la  barriera  Gregoriana. 
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Fig.  57.  —  Sinigaglia  :  Piazza  e  Palazzo  Municipale  (da  fotografia). 


Il  fiume  Misa  divide  la  città  in  due  parti  ;  grande  e  bella  quella  a  destra,  poco  estesa  e 
meno  abbellita  quella  a  sinistra,  detta  il  Porto,  ove  trovansi  un  cantiere  ed  un  vasto 
piazzale  per  le  fiere  del  bestiame. 

Il  Porto  (fig.  5G)  è  formato  dalla  foce  del  Misa  (il  Seìia  degli  antichi).  Due  moli 
piantati  sulle  acque  lo  chiudono  :  l'uno  a  levante,  formato  di  grossi  macigni  e  lastri- 
cato, in  parte,  con  pietra  d'Istria.  All'estremità  di  questo  molo  sorge  la  nuova  torre 
del  Faro  e  quindi  vi  è  un  prolungamento  in  palafitte  di  legno  e  in  fondo  un  secondo 
Faro.  L'altro  molo  a  ponente,  è  tutto  in  palafitte.  La  bocca  ha  un'apertura  di  circa 
23  metri  ed  il  porto  è  capace  di  un  120  navi  da  70  ad  80  tonnellate.  Restauri  al 
porto  furono  fatti,  nel  1670,  dal  vescovo  di  Sinigaglia  Marazzani,  indi  nel  1689,  sotto 
Alessandro  VIII. 

Le  vie  della  città  sono  generalmente  ampie  e  diritte  e  fiancheggiate  da  abitazioni 
di  gradevole  aspetto.  Distinguonsi  per  ampiezza:  il  Corso,  ch'è  l'antica  via  Flaminia; 
le  vie  dei  Portici,  del  Pozzo  bianco,  di  San  Martino.  Bella  ed  ampia  è  la  piazza  del 
Comune  (fig.  57),  già  detta  delVErbe  e  Maggiore,  i  cui  lati  sono  formati  dal  palazzo 
Comunale,  da  quello  Fagnani  e  da  altre  fabbriche.  La  più  spaziosa  è  la  piazza  del 
Duomo,  congiunta  a  quella  del  Municipio  per  mezzo  della  via  detta  del  Duomo. 

Gli  edifizi  sacri  di  Sinigaglia  sono: 

Duomo  0  Cattedrale.  —  È  edilizio  tutto  mo- 
derno, essendo  stato  eretto  sullo  scorcio  del  pas- 
sato secolo.  L'antica  cattedrale,  dedicata  a  San 
Paolino,  sorgeva  presso  il  luogo  ove  sorse  poi  la 


chiesa  di  Santa  Cristina;  ma  fu  smantellata  da 
Sigismondo  Malatesta  per  ornare  con  quei  ma- 
teriali il  tempio  di  San  Francesco,  in  Rimini. 
La  seconda  cattedrale  fu  eretta  nel  1540  da 
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Marco  II  Vigerlo  della  Rovere,  savonese,  vescovo 
di  Sinigagiia.  Aveva  una  spaziosa  navata,  con 
ricche  cappelle  laterali.  Il  vescovo  Aiitakii  la  de- 
corò poi  di  una  bella  facciata,  ornata  di  colonne 
di  ordine  dorico.  Esisteva  alla  fine  dello  scorso 
secolo,  ma  essendo  in  cattive  condizioni  statiche, 
il  vescovo  Bernardino  Honorali  di  Jesi  ottenne 
da  Pio  VI,  nel  1787,  di  erigere  una  nuova  cat- 
tedrale che  è  appunto  la  presente.  Fu  consacrata 
sotto  il  titolo  di  San  Pietro.  E  divisa  in  tre  navi 
ed  ha  undici  altari.  É  sormontata  da  elegante 
cupola. 

Tra  le  cappelle  primeggia  (piella  della  Beata 
Vergine,  l'atta  erigere  dal  cardinale  Testalerrata, 
con  disegno  dell'arcliitetto  Ferroni.  Sonvi  olio 
colonne  con  basi  e  capitelli  dorali  e  gira  attorno 
un  ricco  cornicione,  pure  doiato.  .^'egli  interco- 
liiiiiiii  sono  le  statue  dei  i|nattro  profeti  maggiori. 

L'immagine  che  venerasi  sotto  il  titolo  di  Ma- 
diììiua  del  Ihunno  era,  nella  antica  caltcdrale, 
nella  cappella  Baldassini.  Se  ne  ha  memoria  sino 
dal  1531  ;  nel  1078  fu  restaurata  da  Ercole 
Bamazzano  da  Bocca  Contrada.  Le  altre  cappelle 
contengono  jiiiiMK^  pitture  tra  le  (piali  noiansi  : 
il  iJiillc.siìiiii  ili  llr.sìi,  di  Lillo,  anconitano;  una 
Siirnt  l'inni ijlia,  dei  Nanni  ;  Snnt'Aìidirit  .l/r/- 
liiiD,  di  i)omeiiico  (ioi'vi:  un'. !.««»/«,  di  Ales- 
.siiidro  Fiorini,  o,  secondo  altri,  del  (laracci. 

Aniie>-so  alla  ('attediale  ('■  il  palazzo  Vescovile, 
pure  fatto  edilicaic  dal  lucdeltn  lldiiorati.  L'an- 
iico  Fpixiipid  III  allenato  nel   I  i'.t:5. 

Cliicsa  del  Saciaiiieiilo  o  (Iella  (aofc.  —  Non 
è  niidlo  ampia,  ma  iiregevole  jier  le  dorature  e 
i  ricchi  intagli  chela  decorano.  Fu  creda  con 
disegno  del  Vigmda.  Vi  si  ammira  la  Drjmsi zinne 
ditllu  (Jruce,  slupenda  tela  di  Federico  Barocci. 
Vi  sono  pure  due  Surre  islm-ie,  dipinte  da  Gio- 
vanni Ana'ilasi,  pillure  sinigaglicse. 

San  Hocco  o  del  ISiisarìo.  —  C.onliene  un  bid 
(piadid  di  Federico  iiarocci,  che  vi  raiiiui'seiit('i 
Sun  lliinieniri). 

Santa  Ilaria  Maddalena.  —  V\\  restauiata  nel 
1S7:2  dal  cioile  .M.i>lai-Ferielli.  In  una  cap- 
]iella  ((inliensi  un  crocefisso,  pid  (piale  il  popolo 
siiiigagli(!se  ebbe  sempre  speciale  veneraziime,  e 
che  la  traili/iune  dice  trovalo  presso  il  lido  did 
mare,  nel  111  secolo  dell' l'-ra  cristiana.  Tra  le 
pitture  sono  da  ricordare  un  Snnt'Anlonin  da 
Padova,  del  Corvi;  la  C'»HC(':.;V)H(',attriIiuila  al  Ba- 


rocci. Il  (juadro  dell'aitar  maggiore,  rappresen- 
tante Santa  Maria  Maddalena,  fu  tolto  durante 
l'invasione  francese.  N'ella  sagrestia  sono  le  tele 
seguenti  :  San  Francesco  che  riceve  le  atimmate, 
pittura  della  scuola  del  Barocci  ;  San  Giuseppe 
da  Cupcrlino,  del  Corvi.  In  questa  chiesa  è  la 
tomba  del  celebre  matematico  sinigaglicse  Giulio 
Carlo  Fagnani. 

San  Marlino.  —  Dopo  la  caltcdrale  è  la  più 
notevole  chie.'^a  della  città.  É  uno  spazioso  tempio, 
a  tre  navi,  di  bella  architettura,  edificato  nel 
XVIIl  secolo.  Il  (piadro  all'altare  maggiore,  rap- 
presenlaiile  Sun  Murlino  che  cede  il  mantello  al 
jiorcro,  è  di  Simone  Cantarini,  detto  Simone  da 
Pesaro.  Contengonsi  pure  una  Sant'Anna,  del 
Guercino;  Sun  Frunccscodu  Paidu,  stimata  opera 
di  Palma  il  Vecchio;  la  Vernine  uddidorata,  che 
alcuni  vogliono  attribuire  al  Tiziano.  Di  Ercole 
Graziani,  bolognese,  è  il  quadro  di  San  Pelle- 
grino, edelhrstesso  pittore  è  forse  il  quadro  rap- 
presentante i  Sette  fondatori  dei  Servi  di  Maria. 
iN'ell'aunesso  convento  fu  già  il  Vicaiiato  del  Santo 
Olllzio  e  lo  Studio  dei  PP.  Servili,  e  vi  insegnò 
lettere  anche  il  cidebre  padre  Itandiera. 

('.Illesa  del  Cannine.  Edificala  anch'essa  nel 
passalo  secido,  coiilicue  |iui'e  belle  opere  d'arie. 
Eravi  annesso  il  ciuivi'iilo  dei  PP.  Carmelitani, 
nel  (piale  ebbe  poi  sede  il  B.  Tribunale  di  coni- 
nicrcio  e  la  B.  Pretura  del  mandamento. 

Santa  Ilaria  delle  (iraxio.  —  Questa  chiesa 
sorge  su  di  amena  collina,  a  circa  15  chilometri 
dalla  città.  È  un  vasto  tempio  edificato,  unita- 
mente airannesso  cmivenlo,  per  voto  dei  cmiiugi 
Giovanni  delia  Boveree  Giovanna  da  .Monlel'eltro, 
desiderosi  di  prole  maschile,  ai  (piali  nac(|iie  poi 
il  celebre  Francesco  iMaria.  Architetto  fu  Baccio 
Ponlelli,  fiorentino.  Nell'interno  vi  si  ammira 
un  quadro  del  Perugino,  rappresentante  la  Ver- 
nine in  tnimi,  opera  insigne,  tra  le  più  belle  e 
grandi  (bd  sommo  arlefice.  Osservasi  ancora  un 
(piadretlo  di  Piero  della  Francesca,  rap|iresen- 
tanle  la  Mudunnu  nd  liuinhino  e  vurii  Sunti, 
gioi(dlo  artistico  eseguito,  a  (pianto  pare,percoiii- 
missione  di  Giovanni  della  Bovere.  Innanzi  all'al- 
tare maggiore  è  la  tomba  dello  stesso  Giovanni. 

Il  luogo  ove  sorse  la  chiesa  era  detto  la  .Mu- 
dunnu del  l'ino,  da  una  chiesuola  appartenente 
al  ('(uuune.  È  vicino  alla  chiesa  il  pnidilico  Cimi- 
tero comunale,  ricco  di  molti  e  bei  uionunienli. 


Tra  Lfli  editi/i  civili  di  Sinisacflia  ricorderemo  il 


l'ala/.7.(i  (.oniunalc  (fig.  57).  —  Costruito,  a 
quanto  dicesi,  con  disegno  delVignola,  fu  tnlificato 
soltanto  per  metà  nel  XVll  secolo.  .Maestoso  ed 
elegante  ne  ('■  il  p(U'tico(die  fu  annoverato  tra  i 
nioiinmenti  nazi(mali.  Gli  archi  sono  abbelliti  di 
ornati  di  marmo,  e  sovra  uno  di  tali  archi  innal- 
zasi la  torre  del  campanile  e  dell'orologio,  pure 
abbellita  di  marmi. 


L'aula  maggiore  del  palazzo  contiene  i  busti 
mariiiorei  di  Vilturin  Knianuele  e  di  jiapa  l'iolX. 
Altri  busti,  in  marinoo  in  bnuizo,  ai  lati  diipiesti, 
rappreseiilano  l'rhuni)  Vili  e  Ilcnrdcttu  XIV, 
benemeriti  della  città,  del  cardinale  Testuferrutu. 
In  uii'allra  sala  sono  varii  ipiadri  rappresentanli 
illustri  cittadini  sinigagliesi,  (inali,  i  cardinali 
A'»t'o/«  e  Leonardo  Anlonclli,  Ftanccsco  Cheru- 
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bini,  Fabrizio  Teslaferrata,  Luigi  Ercolani;  dei 
signori  Della  Rovere,  di  Francesco  Arsilli  ed 
altri.  Nel  gabinetto  del  sindaco  sono  degni  di 
nota:  un  San  Girolamo ,  ieWo  Spagnoletto;  nna 
Sacra  Famiglia,  di  scuola  raffaellesca,  ed  una 
bella  tela  del  Bazzuoli,  rappresentante  Giove  e 
Giunone.  Dietro  a  questo,  nella  via  del  Muni- 
cipio, già  de!  Sacro  Monte,  è  l'antico 

Palazzo  Slaslai  Ferretti.  —  In /[uesto  palazzo 
sorti  i  natali  il  pontefice  l'io  IX.  È  notevole  un 
grande  salone  interamente  decorato  di  quadri 
ad  olio,  del  pittore  Giovanni  Anastasi,  facile  e 
spiritoso  artista,  di  cui  osservansi  altri  lavori  a 
Sinigaglia,  Ostra,  Rimini  e  altrove. 

Palazzo  del  t'.olle()io.  —  Fu  già  collegio  dei 
Gesuiti,  istituito  da  Pio  IX.  Oggi  vi  hanno  sede 
il  Collegio  convitto  Bartoli,  il  Ginnasio  Pio  e  la 
Biblioteca  comunale.  Questa  venne  fondata  dal 
cardinale  Nicola  Antonelli,  che  con  testamento 
del  25  settembre  1767  lasciò  erede  il  Comune 
della  sua  scelta  e  ricca  raccolta  di  libri.  Nel  1834 
vi  fu  aggiunta  una  copiosa  collezione  di  opere  le- 
gali. Soppresse  nel  1860  le  corporazioni  reli- 
giose, la  biblioteca  si  accrebbe  dei  libri  dei  varii 
conventi  della  città.  Nel  1872  vi  fu  aggiunta 
quella  del  conte  Adolfo  Gherardi  e  poco  appresso 
quella  dei  PP.  Serviti.  Ultimamente  poi  vi  si 
aggiunse  quella  del  marchese  Nicola  Baviera  e 
quella  ricchissima  del  cardinale  Consolini.  La  bi- 
blioteca conta  circa  15,000  volumi,  e  vi  sono  pre- 
gevolissime edizioni  Aldine,  dei  Giunti  di  Ve- 
nezia, degli  Stefani  di  Parigi,  ecc.  Notevole  la 
rarissima  edizione  degli  Statuti  di  Sinigaglia, 


del  1533.  Tra  i  manoscritti  notansi  un  Ufficio 
della  B.  V.  del  XVI  secolo,  con  belle  miniature, 
un  Cantorino,  pure  membranaceo,  di  mano  e  data 
incerta.  Le  cronache  di  Sinigaglia  di  fra  Pietro 
Ridolfi  da  Tossignano,  vescovo  di  Sinigaglia  sul 
declinare  del  XVI  secolo. 

Palazzo  Pasqiiiiii  oggi  Mannelli.  —  Ha  un 
elegante  prospetto,  con  un  bell'ingresso.  Conte- 
neva, anni  dietro,  una  cospicua  e  ricca  biblioteca. 

Palazzo  del  Duca.  —  Vasto  edifizio,  costruito 
probabilmente  con  architettura  di  Baccio  Pon- 
telli.  Fu  residenza  dei  signori  di  Sinigaglia  e 
dei  duchi  di  Urbino.  Passò  poi  in  proprietà  della 
famiglia  Albani  e  venne  recentemente  acquistato 
dal  principe  D.  Emanuele  Ruspoli. 

Palazzo  baviera.  — É  notevole  pei  ricchi  sof- 
fitti, adorni  di  bassorilievi  dorati,  dovuti  al  valente 
Federico  Brandani  di  Urbino.  Nella  prima  ca- 
mera sono  rappresentate,  in  ventun  quadri,  le 
Vicende  della  guerra  tra  Greci  e  Troiani.  Nel 
centro  della  seconda  è  una  Carità,  a  mezzo  ri- 
lievo, con  quadretti  istoriati  intorno.  Nella  terza 
sono  espresse  le  Fatiche  d'Eì'coIe,  divise  in  do- 
dici compartimenti.  Nel  primo  gabinetto  sono 
rappresentate  le  Gesta  dell'  imperatore  Costan- 
tino e  nel  secondo  gabinetto,  servito  ad  uso  di 
cappella,  nella  quale  celebrò  San  Carlo  Bor- 
romeo, ospite  della  famiglia  Baviera,  sono  dipinti 
soggetti  sacri. 

fiocca  mediocvale.  —  Vi  si  accede  su  di  un 
lungo  ponte  gettalo  sopra  la  fossa  che  la  circonda. 
Fu  ^costrutta  da  Giovanni  della  Rovere,  signore 
di  Sinigaglia,  e  ne  dette  il  disegno  il  celebro 
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architetto  fiorentinoBaccioPontelli.  Già  un  piccolo 
fortilizio  era  stato  edificato  per  cura  del  cardinale 
legato  Egidio  Albornnz,  nel  1355,  e  attorno  ad 
esso  il  Della  Rovere  fabbricò  la  nuova  rocca,  nel 
ano,  piantata  nel  recinto  delle  mura  e  protetta 
da  quattro  grandi  torrioni,  di  forma  circolare. 
Neil" interno,  nella  cornice  superiore  di  alcune 
finestre,  Icggesi  :  ,Ju.  De  fìiiverc  Ditx.  Fu  restau- 
rata da  Guidobaldo  II.  Sullo  scorcio  del  passato 
secolo  era  ancora  munita  con  dicìotto  cannoni  di 
bronzo,  tolti  poi  durante  l'invasione  francese. 
Oggi  la  rocca  serve  ad  uso  di  carceri. 

Fòro  Annonario.  —  È  un'ampia  ed  elegante 
piazza,  di  forma  semicircolare,  costruita  nel  1837, 


con  disegno  deirarchilettosinigagliesePietioGlii- 
relli.  Da  questo  Fòro  a  Porta  Garibaldi,  lungo 
la  sponda  destra  del  canale,  sorgono  i  portici, 
edificati  sotto  la  direzione  di  Giuseppe  Ercolini, 
quando  Benedetto  XIV  concesse  l'ampliazionc 
della  città.  Constano  di  84  arenazioni  di  ordine 
toscano,  con  pilastri  di  marmo  d'Istria.  Nel  i80i 
Pio  VII  li  destinò  ad  uso  pubblico,  e  quindi  esenti 
da  qualunque  alienazione. 

Teatro  coniuuale  I,a  Fenice.  —  Fu  costruito 
con  disegno  del  Gbinclli  sulle  rovine  di  quello 
anteriore,  distrutto  da  un  incendio  nel  1835. 
Conta  cinque  ordini  di  paldii.  Nel  sipario  e  rap- 
presentata la  Prima  fondazione  di  Sinigagìia. 


Gli  istituti  scolastici  di  Sinigagìia  sono:  il  R.  Liceo  Porticari,  istituito  nel  ISGO; 
il  Ginnasio  Pio,  pareggiato  ai  governativi  e  fondato  da  Pio  IX  ;  il  Liceo-Ginnasio 
vescovile  nel  Seminario  diocesano;  la  Scuola  Tecnica  comunale,  aperta  nel  ISGL 

Tra  gli  istituti  di  beneficenza  contansi:  il  Civico  Ospedale  di  Santa  Maria  della 
Misericordia,  istituito  nel  1531-;  il  P)refotrofio,  fondato  unitamente  airOsj)edale;  POr- 
fanotrotìo  femminile,  fondato  dal  cardinale  Ludovico  Pico  della  Mirandola;  POrfano- 
trofio  maschile,  istituito  dal  cardinale  Testaferrata  ed  aperto  nel  febbraio  del  1849. 

Sinigagìia  è  città  di  commercio  e  conta  tra  i  ])rincipali  stabilimenti:  la  Raffineria 
degli  zuccheri,  impiantata  nel  18Si  dalla  Società  Ligure-Lombarda  ;  l'Officina  per  la  fab- 
bricazione del  cemento  aitihciale;  una  grande  l'ilaìida  da  seta,  impiantata  sin  dal  18G7, 
}iella  quale  lavorano  centinaia  di  ojìerai;  un'Ottìcina  e  laboratorio  meccanico  ])er  fab- 
bricazione e  ripaiazione  di  macchine  agrarie.  La  pesca  marittima  è  anche  oggetto  di 
rilevante  commercio,  facendosi  continua  esportazione  di  pesce  nelle  città  interne,  anche 
lontane.  lìicordcn-mo  inoltre  tre  fabbriche  di  ])aste,  mulini  per  la  macinazione  dei 
cereali,  mulini  da  olio,  tintorie,  un'officina  ])er  l'incisione  e  arruotamento  dei  cristalli. 

11  territorio  ])roduce  in  abbondanza  cereali,  legunù  ed  erbaggi.  Pros])era  è  la  colti- 
vazione dei  gelsi  ])er  la  ])roduzione  dei  bachi  da  seta.  I  colli  ed  i  poggi  che  fiancheg- 
giano la  vallata  del  Misa  sono  cojtcrti  da  florido  jìiantagioni  di  viti,  di  gelsi  e  di  ulivi. 

l'omini  illustri.  —  Nelle  dignità  ecclesiasticlie  i  cardinali:  Cinzie  Passeri  Aldo- 
brandini,  Francesco  Cherubini,  Nicolò  e  Leonardo  Antonelli,  il  jìrelatoGiusejìpeErcolani, 
autori  di  dotte  opere,  —  Nelle  ambascerie  e  nei  pubblici  uffizi  si  segnalarono:  Livio 
Passeri,  ambasciatore  per  Guidobaldo  11;  Giacomo  Arsilli,  Marc' Antonio  Baviera, 
Sigismondo  Stretti-Quartari,  consiglieri  di  Stato  di  Francesco  Maria  11.  —  Nelle  armi 
eccelsero:  Francesco  Maria  della  Rovere,  Antonello,  Piermatteo  e  Filippo  Antonelli, 
Francesco  Maria  Baviera,  Franceschino  Marchetti,  Piergentile  da  Novis,  Ascanio  Pas- 
sari,  Gio.  Bartolomeo  Fagnani.  —  Tra  i  giurecousidti  ricordansi  con  lode:  Gio.  P'rancesco 
Albertini,  (iaspare  Tosini,  L.  Ambrosini,  Domenico  Benedetti.  —  Nella  letteratura: 
Francesco  Arsilli,  Girolamo  Gabrielli,  Giusepj)e  Tiraboschi,  Vito  Procaccini  Ricci,  inde- 
fesso e  valente  cultore  delle  scienze  naturali;  Angelica  Catalani,  esimia  cantatrice 
(177',>-18U)),  di  cui  vedesi  il  bel  monumento  nel  camiìosanto  di  Pisa. 

Sort'i  i  natali  in  Sinigagìia,  da  nobile  famiglia,  il  pontefice  Pio  IX  dei  conti  I\Lastai 
Ferretti,  nato  nel  17'Ji  e  morto  in  Roma  il  7  febbraio  1878.  Nel  1815  aveva  voluto 
entrare  nel  corpo  delle  Guardie  nobili  pontificie,  ma  non  v'era  stsito  accolto  i)er  ragioni 
di  salute.  Allora  vestì  l'abito  sacerdotale.  Coadiutore  dt^l  vicario  ajìostolico  del  Chili, 
nel  18i3;  arcivescovo  di  Spoleto  nel  18:27;  vescovo  d'Imola  nel  183i>;  cardinale  nel  1810; 
fu  eletto  papa,  dopo  brevissimo  conclave,  il  IG  giugno  del  184G.  L'amnistia  concessa 
ai  condannati  jtolitici  destò  grande  entusiasmo  di  gratitudine  in  tutta  l'Italia  verso 
Pio  IX,  accresciuto  dalle  riforme,  che  lasciavano  sperare  una  completa  trasfornuuioue 
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del  Governo  pontificio.  Il  14  marzo  del  1818  accordò  lo  Statuto  tra  gli  applausi  inces- 
santi del  popolo  romano.  Unanimi  furono  ancora  le  grida  di  gioia,  quando  Pio  IX 
benedisse  le  truppe  partenti 
per  l'Alta  Italia,  ove  si  com- 
batteva la  guerra  d'indipen- 
denza. L'allocuzione  ai  cardi- 
nali del  29  aprile,  colla  quale 
ordinava  alle  sue  milizie  di  non 
varcare  il  confine,  provocò  una 
scissura  irreparabile  tra  il  papa 
e  il  suo  popolo.  Tentò  invano 
Pio  IX  con  nuovi  ministri,  ri- 
correndo anche  a  Terenzio  Ma- 
miani,  di  riconciliarsi  le  popola- 
zioni. Parvegli  di  riacquistare 
nuova  forza  col  Ministero  pre- 
sieduto da  Pellegrino  Rossi, 
ma  questi  venne  assassinato  il 
15  novembre.  Allora  Pio  IX, 
disperando  dell'autorità  sua, 
fuggì  a  Gaeta,  invocando  l'in- 
tervento delle  potenze  catto- 
liche. La  Repubblica  costitui- 
tasi a  Roma  si  difese  contro  i 
Borbonici  napoletani,  gli  Spa- 
gnuoli,  gli  Austriaci  e  i  Fran- 
cesi, ma  alla  fine  dovette  soc- 
combere. Pio  IX,  appoggiato 
dalle  armi  straniere,  soppresse 
Io  Statuto  e  le  riforme,  ristabilì 
il  governo  assoluto,  difeso  da 
una  guarnigione  francese  e  da 
un  piccolo  esercito  di  volontari 
di  varie  nazionalità.  Nel  1859 
si  sollevarono  il  Bolognese,  il 
Ferrarese  e  le  Romagne,  e  nel 
1860  le  Marche  e  rUmbria,  poi 
invase  dall'esercito  di  Vittorio 
Emanuele,  di  guisa  che  alla 
proclamazione  del  Regno  d'I- 
talia (14  marzo  1860)  lo  Stato 

pontificio  era  ridotto  al  Lazio.       „.     ^^       ^,  ,      ,.  „.    ,„      .,       ,,.,        ^^    .      ^ 

;„      p  ,,.   T  X  1-    •  Fig-  59-  —  Statua  di  Pio  I\  eretta  a  Milano,  Torino,  Roma 

Tre  fatti  di  carattere  religioso  (dello  scultore  Gonfalonieri)  (1). 


(1)  Morto  il.  Pontefice  Pio  IX,  a  Milano,  dietro  iniziativa  della  Gioventù  Cattolica  milanese,  sotto  la 
-presidènza  di  S.  E.  Mons.  Mantegazza,  si  aperse  una  sottoscrizione,  che  fruttò  circa  L.  23,000,  per  onorarne 
la  memoria  con  un  monumento.  L'esecuzioue  fu  affidata  allo  scultore  prof.  Francesco  Coufalouieri  che 
raffigurò  il  Sommo  Pontefice,  vestito  delle  sacre  vesti,  che  impartisce  la  benedizione.  La  statua  riesci  splen- 
didamente nel  complesso  e  nei  particolari,  e  venne  collocata  nella  basilica  di  S.  Ambrogio;  misura  ni.  2.90 
d'altezza.  Il  capolavoro  del  Gonfalonieri  attirò  l'ammirazione  del  rev.  D.  Sala,  economo  della  Pia  Società 
Salesiana  di  Torino,  il  quale  ottenne  dal  venerato  suo  fondatore,  Don  Bosco,  il  permesso  di  farla  riprodurre 
a  ornamento  della  chiesa  di  S.  Giovanni  Evangelista  di  Torino  e  per  la  chiesa  del  Sacro  Cuore  in  Roma. 
■H  Gonfalonieri  eseguì  con  tanto  amore  le  due  riproduzioni  che  riuscirono  più  perfette  della  prima. 
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e  in  parte  politico-sociale  si  riferiscono  al  periodo  dal  1850  al  1870:  la  proclamazione 
del  dogma  delFImmacolata  Concezione,  la  pubblicazione  del  Sillabo,  od  elenco  di  pro- 
posizioni condannate  dalla  S.  Sede,  e  la  convocazione  del  Concilio  Ecumenico  Vati- 
cano, che  affermò  il  dogma  dell'infallibilità  personale  del  papa  giudicante  come  capo 
della  Chiesa  in  materia  di  fede  e  di  morale.  Dopo  la  partenza  della  guarnigione  fran- 
cese (186()),  avvenuta  inforza  della  convenzione  di  settembre  1SG4  fra  Napoleone  III 
e  Vittorio  p]manuele  II,  il  papa  organizzò  nuove  legioni  di  volontari,  detti  Zuavi  ])on- 
titici,  che  sarebbero  stati  jìienamente  disfatti  da  Garibaldi  nel  1SG7,  se  non  fosse  inter- 
venuto in  loro  soccorso  un  corpo  regolare  spedito  dall'imperatore  dei  Francesi.  Nel 
1<S70,  caduto  Napoleone  a  Sedan  e  con  lui  la  Convenzione  del  ISGl,  il  Governo  italiano 
occupò,  quasi  senza  combattere,  l'ultimo  residuo  dello  Stato  pontificio,  e  dopo  breve 
cannoneggiamento  anche  Roma  (20  settembre).  Pio  IX  protestò,  si  rinchiuse  volontario 
prigioniero  nel  Vaticano,  e  respinse  la  legge  delle  guarentigie,  valendosene  però  nel- 
r(>sercizio  della  sua  autorità  spirituale. 

BiiJMOci'.AKiA.  —  Siena  L.,  Storia  dilla  città  di  Siiii(ja!ilia.?'\n\^ni:\\a.  174G. —  Baggiinglio  storico 
di  Sinigaylia  {l'autore  credesi  un  tal  Giuseppe  (ìarbini).  Sinipa^lia  17S3.  —  Brere  compendio  storico 
della  origine,  fondazione  e  situazione  della  città  di  Sinigaglia,  ecc.,  com/iilato  dal  cittadino  M.  M.  1>.  A. 
Sinigaglia,  Lazzarini,  17!)S. —  Dott.  Dazio  Olivi,  Xotizie  storiche  di  Sinigaglia,  nella  Strenna  Picena, 
KSKi,  p.  103;  nell'Aro  del  Misa,  periodico  sinipa{:liese,  IStT.  —  Colucci,  Antichità  Picene,  voi.  I,  II, 
XIII.  —  G.  H.  Tondini.  Memorie  intorno  a  Franceschino  Marchetti.  Faenza  171)5.  —  Procaccini  lUcci 
Vito,  Osserrazioni  sitile  gessaie  del  territorio  sinigaglie-'^e.  Roma  IS^S. —  Memoria  sul  territorio  sini- 
gagliese  e  sui  mezzi  di  migliorarne  i  prodotti.  Firenze  IS-iO.  —  Margutti  Alfredo,  Sinigaglia  e  suoi 
dintorni.  Cenni  bibliografici,  storici  e  descritliri.  Fano  1877.  —  Sinigaglia  nel  ISSI).  Guida  storico- 
artistica,  ecc.  Città  di  Castello  ISSI).  —  Escursione  artistica  per  Sinig((glia,  nel  periodico  fiorentino 
Arte  e  storia,  anno  V,  nn.  2i,  25,  20.  —  Rinaudo  C,  Cronologia  Italiana  dal  ISd!)  al  ISOd,  in  conti- 
nuazione alla  Storia  degli  Italiani  di  ('.  Cantìi,  disp.  1",  pagg.  48-4'.).  Torino,  Unione  Tip.-Edilr.,  189G. 
Coli,  elett.  e  Dioc.  Sinigaglia  —  P-,  T.,  Str.  ferr.  e  Scalo  marittimo. 

Monterado  (  1104  al).).  —  Cenni  storici.  Già  soggetta  la  terra  a  Sinigaglia,  fu  poscia 
donata  alla  duchessa  Gonzaga  ed  infeudata  quindi  ai  Landreani.  Nel  1576  Francesco 
Maria  II  duca  dTrbino  infeudò  il  paese  ad  .Vlfonso  l'iccolomini  dWragona  e,  morto 
(|uesti  nel  ìi'rli,  a  (iiulio  della  Rovere.  Vi  risiedeva  un  dottore  giudice,  col  nome  di 
commissario,  con  suo  cancelliere  e  bargello. 

L'abitato  trovasi  su  di  un  colle,  presso  la  riva  destra  del  fiume  Cesano,  con  pochi 
fabl)ricati.  Vi  fu  già  un  collegio  di  (iesuiti,  con  maguitico  palazzo  e  annessa  chiesa 
deir.\ssunta.  Ila  la  chiesa  parrocchiale  dedicata  a  San  (Jiacomo.  Dista  da  Sinigaglia 
17  chilometri.  Il  suo  territorio,  che  stendesi  in  colle  e  in  piano,  è  fertile  di  cereali, 
uve,  gelsi,  ulive.  L'industria  principale  è  l'allevamento  del  bestiame. 

Coli,  elell.  e  Dioc.  Sinigaglia  —  P*,  T.  e  Str.  ferr.  a  Sinigaglia. 

Ostra  (G28.")  ab.).  —  Cenni  storici.  Sotto  il  Comune  di  Ostia  Vetere  dicemmo  giù 
delle  lunghe  contese  tra  Montalboddo  (l'attuale  Ostia)  ed  il  Comune  di  Montenovo, 
p(>r  la  dcMiominazioue  di  Ostra.  l'antica  città  jìicena  che,  come  narrammo,  sorse  nel 
territorio  di  Montenovo,  al  ([uale  Comune  spettò  infatti  l'aiìpellazione  di  Ostra  Vetere. 

L'attuale  Ostra  dicevnsi  per  lo  innanzi  Montaliioddo,  nome  che  alcuni  scrittori 
pretesero  derivare  da  Mons  Podius  o  Monte  del  poggio.  i)erchè  ivi  cercarono  rifugio 
i  profughi  (li  .Vncona,  di  Sinigaglia  e  di  altri  luoghi,  al  tempo  dell'invasione  dei  (ioti. 
Altri  scrissero  che  Montallioddo  sorse  dalle  rivoluzioni  di  Sinigaglia,  nel  409  dell'era 
volgare.  Meglio  pare  che  l'origine  si  debba  allorché,  nel  secolo  Vili,  i  Saraceni  sac- 
cheggiarono e  incendiarono  Sinigaglia  che  Carlo  Magno,  nel  779  aveva  tolta  ai  Lon- 
gobardi e  restituita  a  ])apa  Adriano  l.  Nel  1227  già  vi  fioriva  la  potente  famiglia  dei 
Paganelli  e  FedcM'ico,  Onofrio,  Carlo  e  Roberto  discendenti  tutti,  da  j)adre  in  tìglio, 
da  Mainardino  Paganelli  furono  successivamente  signori  di  Montalboddo,  essendone 
stato  pel  primo  investito,  come  vicario  della  ('hiesa.  Federico,  nel  135G  circa,  da  papa 
Innocenzo  VL  Nel  1194  però  il  luogo  dipendeva  dall'arcivescovo  di  Ravenna,  cui  si 


Mandamenti  e  Comuni  del  Circondario  di  Ancona 


Fig.  60.  —  Ostra  :  Santuario  di  Nostra  Signora  della  Rosa. 

ribellò  verso  il  1229  e  poi  si  sottomise  a  Jesi  verso  il  1254.  Morto  Enrico  VII  seguì 
la  parte  ghibellina  con  Corinaldo  e  Montenovo,  per  cui,  nel  1316,  il  rettore  della  Marca 
pose  in  bando  i  fuorusciti,  tra  i  quali  Benedetto  di  Pietro,  Nicoluccio  d'Alberico  e 
Guglielmo  di  Tomasuccio,  con  Monaldo  da  Corinaldo. 

Nel  1371  Montalboddo  mandò  i  suoi  deputati  al  Parlamento  generale  della  Marca 
sopra  la  riduzione  della  Curia  generale  in  Macerata  e  si  sottoscrisse  con  altre  città 
nella  supplica  perciò  avanzata  a  Gregorio  XI  ancora  residente  in  Avignone.  Nel  1380 
Montalboddo  si  pose  sotto  la  protezione  di  Ancona:  ma  nel  1399  se  ne  impadronì 
Galeotto  Malatesta  che  vi  morì  nel  1400.  Nella  signoria  gli  successero  i  fratelli  Pan- 
dolfo,  signore  di  Brescia  e  Carlo  signore  di  Rimini.  Nel  1417  Carlo  donò  Montalboddo 
a  Carlo  Paganelli;  ma  nel  1420  venne  in  potere  di  Braccio  da  Montone,  che  poi  lo 
cede  a  Ruggiero  Cane  di  Perugia.  Sei  anni  dopo  il  feudo  passò  nel  dominio  di  Guido 
Antonio  di  Montefeltro,  quale  vicario  della  Chiesa.  Alla  sua  morte,  avvenuta  nel  1443, 
se  ne  impadronì  Roberto  Paganelli,  dichiaratone  vicario  da  papa  Eugenio  IV.  Poco 
dopo  Francesco  Sforza  occupò  il  paese,  lo  bruciò  e  devastò.  Nel  1445  Roberto  Paganelli 
seguì  le  parti  del  duca  di  Milano,  alleato  di  Eugenio  IV  e  contro  lo  Sforza.  Divenutq 
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Roberto  capitano  delle  milizie  del  duca  di  Milano,  pei  servizi  da  lui  resi  alla  Chiesa, 
fu  dichiarato  signore  e  vicario  di  ]\Iontalboddo,  nel  1446,  dallo  stesso  Eugenio  IV. 
Il  suo  successore,  Nicolò  V,  Tanno  seguente  confermò  Montalboddo  in  vicariato  a 
Roberto  e  ad  altri  della  famiglia  Paganelli.  ]\Iorto  Roberto  a  Brescia,  nel  1449,  Mon- 
talboddo si  diede  a  Malatesta  signore  di  Brescia;  finché,  nel  1454,  tornò  al  dominio 
della  Chiesa.  Il  paese  patì  assai  danni  nel  1502  per  la  venuta  di  Cesare  Borgia; 
nel  1517  per  le  guerre  del  duca  d'Urbino,  nel  1527  pel  sacco  di  Roma  e  nel  1557  per 
la  guerra  contro  Paolo  IV.  Sottomesso  poi  al  Comune  di  Jesi,  portava  ad  esso  il  pallio 
nel  giorno  della  festa  di  San  Floriano,  con  dieci  uomini  a  giurare  fedeltà.  I  pontefici 
Niccolò  IV,  Niccolò  V,  Paolo  II,  Sisto  V,  Innocenzo  Vili,  Alessandro  VI,  Giulio  II, 
Pio  IV,  Paolo  III  e  Clemente  X  arricchirono  Montalboddo  di  privilegi.  Pio  VI,  con 
breve  30  luglio  1790,  innalzavalo  al  grado  di  città. 

L'abitato  trovasi  su  di  un  colle,  presso  il  fiume  Misa,  componesi  di  buoni  edifizi 
cinti  di  mura,  tra  i  quali  il  palazzo  Comunale,  di  moderna  architettura  e  d'elegante 
disegno.  Le  principali  strade  sono  ampie  e  rettilinee. 

Nella  chiesa  del  Crocefisso  v"ha  di  notevole  un  arco  con  iscrizione  in  caratteri  gotici, 
ed  uno  stupendo  Crocefisso  intagliato  nel  legno,  attribuito  al  Verrocchio.  Nella  chiesa 
di  San  Francesco  esiste  una  cappella  adorna  di  dorature  e  stucchi,  ed  istoriata  con 
afiVeschi  del  Bollini.  Notevole  è  pure  la  facciata  del  santuario  di  N.  S.  della  Rosa  (fig.  CO), 
che  sorge  non  lungi  dall'abitato.  Il  territorio  è  fertile  di  vini,  grani,  olii  e  legumi. 

Uomini  illustri.  —  Vi  nacque  Francesco  Cherubini,  croato  cardinale  da  Innocenzo  X 
nel  1047,  indi  vescovo  di  Sinigaglia.  Morì  in  patria  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Croce. 

BiULiOGRAFiA.  —  Hossi  At-'ostino,  Notizie  isloriche  di  Montalboddo.  Sinigaglia  lG9t.  —  Colbassano 
Scipione,  Del  modo  et  online  ehe  si  e  tenuto  nella  cerimonia  solenne  della  traslazione  delle  venerande 
reliquie  del  cor/io  di  S.  Gaudenzio  rescoro  et  martire  ecc.,  fatta  nella  terra  di  Montalboddo  alli  III  di 
aijosto  MDXCnif.  In  Jesi,  presso  Pietro  Farri,  MDXCVII.  —  Colucci  Giuseppe,  Anticìiità picene,  ecc., 
loin.  Vi,  pag.  33  segg.;  Ioni.  X.W,  jiag.  l.'JOsegg.;  tom.  XXVIII,  pag.  5  segg. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Sinigaglia  —  P^  e  T.  locali,  Slr.  ferr.  a  Sinigaglia. 

Ripe  (2187  ab.).  —  Cenni  storici.  Appartenne  al  Comune  di  Sinigaglia,  che  lo  faceva 
governare  dai  suoi  gentiluomini,  con  titolo  di  capitani.  Nel  1539  fu  donato  alla  duchessa 
Eleonora  Gonzaga,  vedova  di  Francesco  Maria  I  della  Rovere.  Guidobaldo  II,  nel  15G3, 
lo  infeudò  ai  conti  Landreani  insieme  con  Tomba  e  Montcrado.  Ha  la  frazione  di 
Porcozzone,  già  feudo  del  vescovo  di  Sinigaglia. 

Trovasi  il  paese  so])ra  una  collina,  le  cui  falde  sono  bagnate  dal  fiume  Nevola, 
intìuente  del  Àlisa,  a  nord-ovest  di  Sinigaglia  e  da  questa  distante  13  chiloniotri. 
1  fabbricati,  assai  buoni,  sono  cinti  da  mura  con  borgo,  e  di  continuo  va  abbellendosi 
il  paese  per  nuovi  edifizi  od  eleganti  villini.  La  popolazione  è  divisa  nelle  due  parrocchie 
di  San  Pollogrino  e  San  Michele  Arcangelo. 

Il  suolo  è  feracissimo  e  produce  cereali,  uva,  frutta  e  gelsi.  Considerevole  è  lo 
allevamento  del  bestiame  e  dei  bachi  da  seta. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Sinigaglia  —  P-  e  T.  locali,  Slr.  ferr.  a  Sinigaglia. 

Tomba  di  Sinigaglia  (1257  ab.).  —  Piccolo  Comune  che  con  la  frazione  di  Fran- 
cavilla  uri-inò  dalla  duchessa  Vittoria  Malatesta.  Fu  soggetto  alle  medesime  inl'eu- 
dazioni  che  i  Comuni  di  Montorado  e  di  Ripe. 

Il  paese  conta  pochi  ma  buoni  fabbricati  cinti  di  mura,  con  piccolo  borgo.  Ila  la 
chiesa  parrocchiale  dedicata  a  San  Mauro  abate.  Il  territorio,  quasi  tutto  in  collina, 
abbonda  di  ottimi  iiascoli  e  produce  corcali,  uva  e  frutta. 

Culi,  elutt.  e  Dioc.  Sinigaglia  —  P-  e  T.  a  Ripe,  Slr.  ferr.  a  Sinigaglia. 
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PROVINCIA    DI    ASCOLI    PICENO 


A  superficie  della  provincia  di  Ascoli  Piceno  è  di  chilometri  quadrati  2063.  La 
sua  popolazione  presente,  secondo  il  censimento  al  31  dicembre  1881,  era  di 
i-lXà^  209,185  abitanti.  Essa  fu  calcolata,  per  il  31  dicembre  189G,  di  218,753  abitanti» 
^1^       con  una  densità  di  106.04  abitanti  per  chilometro  quadrato.  ; 

La  provincia  è  amministrativamente  ripartita  nel  seguente  modo  (31  die.  1896): 


CIRCONDARI 

COMUNI 

MANDAMENTI 
giudiziari 

31  luglio  1892 

COLLEGI 
eleltorali  polilici 

SUPERFICIE 

ìa 

cliilomelri  quaJr. 

(dati  umciali) 

ASCOLI  PICENO 

FERMO 

Totale  .  . 

29 
41 

6 
6 

4 

1191 

872 

70 

12 

4 

2063 

Della  storia  dell'antico  Piceno,  già  abbiamo  detto  nelle  notizie  storiche  generali  delle 
Marche  le  quali  rappresentano,  per  la  maggior  parte,  il  territorio  dell'antico  Piceno. 

Orografia  e  geologia.  —  La  provincia  di  Ascoli  Piceno  è  generalmente  montuosa 
ed  i  monti  principali  che  limitano  questa  regione  del  versante  Adriatico,  sono  il  monte 
Vettore  (2477  m.),  i  monti  della  Sibilla  (2333  m.),  il  pizzo  Tre  Vescovi  (2092  m.)  e  il 
monte  Castel  Manardo  (1919  m.).  Il  principal  gruppo  è  quello  della  Sibilla,  ed  il  nome 
di  Sabellini  sarebbe  derivato,  secondo  alcuni,  dai  Sabini  o  Sabelli  che  popolarono  tanta 
parte  della  penisola  italiana.  La  tradizione  di  questi  primitivi  abitatori  si  trasformò 
poi  nel  mito  della  Sibilla  Apennina,  che  la  leggenda  disse  abitare  nella  celebre  grotta 
tuttora  esistente  in  una  vetta  di  quei  monti.  Tutte  le  colline  di  questa  provincia,  che 
prospettano  l'Adriatico,  dal  Chienti  al  Tronto,  sono  superiormente  costituite  dalle  clas- 
siche sabbie  gialle,  sovrapposte  alle  marne  turchine,  ricche  entrambe  di  conchiglie 
marine  plioceniche,  in  talune  località  conservatissime.  Ricorderemo  quelle  di  Moiitu- 
rano,  della  Montagnola  di  Fermo,  di  Monteprandone  e  della  collina  di  San  Benedetto 
del  Tronto,  per  le  sabbie  gialle,  e  quelle  di  (ìrottammare  per  le  marne  turchine.  Queste 
marne  distendonsi  poi  a  formare  tutte  le  altre  colline,  fin  presso  la  città  di  Ascoli, 
ove  comincia  ad  apparire  l'arenaria  miocenica,  che  con  varie  accidentalità,  dovute  alla 
maggiore  o  minore  durezza,  risale  sino  alla  vetta  del  pizzo  di  Sevo  (2422  m.). 

Entro  banchi  di  argille  intercalati  coll'arenaria  si  trovano  in  alcuni  luoghi  e  spe- 
cialmente nella  valle  del  torrente  Marino,  confluente  di  destra  del  Tronto,  presso  Colle 
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Virtù,  affioramento  di  bellissima  lignite  nera  e  lucente,  ma  con  andamento  molto 
capriccioso  e  con  potenza  limitatissima  (50  centim.  al  più),  in  modo  da  lasciare  ben 
poca  speranza  che  si  tratti  di  un  giacimento  industrialmente  utilizzabile.  Sotto  l'are- 
naria, ad  ovest  di  Ascoli,  s'incontra  uno  schisto  marnoso  eocenico,  spesso  ricco  di 
fossili,  tra  i  quali  sono  molte  fucoidi  e  specialmente  il  Cystoseirites  Orsini i  del  Mene- 
ghini, raccolto  dall'Orsini  a  Castel  Trosino  e  varie  nuove  specie  di  Pholadomya,  rac- 
colte a  Mozzano.  A  questa  roccia  si  alternano  strati  di  calcare  compatto,  noto  col 
nome  locale  di  Cerrogna,  che  fornisce  la  celebre  calce  di  Ascoli.  Questo  schisto  mar- 
noso sollevasi  sino  al  monte  dei  Fiori  (1797  m.)  ed  al  gruppo  della  Sibilla  e  del  colle 
San  ÌMarco,  alle  basi  del  monte  dei  Fiori  sino  all'Acquasanta  e  ])oggiano  su  di  esso 
gli  strati  del  travertino  ascolano,  importante  e  per  la  fauna  e  per  la  tiora  fossile  che 
racchiude  e  come  ottimo  materiale  da  costruzione.  Al  disotto  di  questo  schisto  giac- 
ciono i  cosidetti  calcari  apenninici  d'età  secondaria,  ora  puri,  ora  argillosi  e  con  arnioni 
di  selce,  non  che  il  calcare  ammonitifero  e  la  dolomia ,  le  prime  delle  quali  rocce  si 
mostrano  sul  monte  dei  Fiori  e  le  altre,  insieme  a  queste,  sul  Vettore  e  sull'intero 
gruppo  della  Sibilla. 

Idrografia.  —  I  corsi  d'acqua  principali  della  provincia  ascolana  sono  :  1"  il  fiume 
Tronto,  che  attraversa  la  provincia  per  un  percorso  di  7-5  chilometri,  al  quale  con- 
fluiscono i  torrenti  Fluvioiie,  Castellano,  Chiaro,  Bretta,  Chilenti,  Lama,  Fiobbo  e  varii 
altri  piccoli  corsi  d'acqua  di  poco  conto;  2"  il  Chienti,  che  ha  per  confluenti  il  tor- 
rente Ete  morto  ed  il  Tarucchio;  3°  il  Tenna,  che  riceve  le  acque  dei  torrenti  Ambre  e 
Cosadro  e  dei  fossi  di  Lera  e  Vete-mastro;  4'  il  fiume  Aso,  in  cui  scaricausi  i  torrenti 
Pallone,  Indaco  e  Cinante  ;  5''  il  Tesino,  il  cui  confiuente  è  il  fosso  Cretone  o  di  Cai)ra- 
dosso.  Altri  corsi  minori  che  immettono  direttamente  nell'Adriatico  sono:  il  rio  Albero, 
il  fosso  di  Sant'F.gidio,  il  torrente  Menocchia,  il  rio  Canale,  il  torrente  Ete  vivo. 

Idrologia.  —  Le  i)iù  imi)ortanti  acque  minerali  della  provincia  sono,  nel  circon- 
dario di  Ascoli:  rac([ua  sulfiireo-iVrruginosa  di  Amandola;  quella  solforosa  termale 
della  Grotta  del  Bagno,  di  .\cquasanta.  del  Campo  d'Iscora  e  di  Colombaro,  nel  Conmne 
di  Acquasanta;  quella  pure  solforosa  e  ferruginosa  di  Castel  Trosino,  presso  Ascoli  ; 
l'acqua  salina  iodurata  di  Mozzano;  la  ferruginosa  salina  di  Oflìda;  la  carbonata  di 
Sant'Klpidio  a  Mare  e  la  solforosa  di  Snierillo,  nel  mandamento  di  Santa  Vittoria. 
Di  tutte  queste  acque  la  più  conosciuta  è  quella  solforosa  calda  di  Acquasanta,  a 
18  chilometri  da  Ascoli  e  a  400  m.  sul  mare  con  stabilimento. 

Strade  ferrate.  —  Le  strado  ferrate  che  i)ercorrono  la  provincia  ascolana  sono: 
la  linea  littorale  adriatica  dal  fiume  Chienti  al  Tronto,  e  sulla  quale  trovansi  le  sta- 
zioni di  Sant'Flpidio,  Porto  San  Giorgio,  Pcdaso,  Cupra  Marittima,  Grottammare, 
San  B(>nedetto.  Da  (jucsta  linea,  al  porto  d'Ascoli,  distaccasi  il  tronco  che  congiunge 
la  linea  medesima  alla  città  capoluogo  della  jjrovincia.  Una  linea  concessa  è  quella 
che  (la  Porto  San  Giorgio,  toccando  Fermo,  lungo  il  corso  del  fiume  Tenna,  giungerebbe 
ad  Amandola. 
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I.  -  Circondario  di  ASCOLI  PICENO 


Il  circondario  di  Ascoli  Piceno  ha  nna  superficie  di  1191  chilometri  quadrati.  La 
sua  popolazione  presente,  secondo  il  censimento  al  31  dicembre  1881,  era  di  100,241  abi- 
tanti; al  31  dicembre  1896  la  popolazione  fu  calcolata  in  106,165  abitanti  (89.14  per 
chilom.  quadr.).  Il  circondario  è  costituito  da  29  Comuni,  raggruppati  in  0  mandamenti, 
sotto  la  giurisdizione  del  Tribunale  civile  e  penale  di  Ascoli  Piceno: 


MANDAMENTI 

COMUNI 

ASCOLI  inam 

AJIAMiOLA 

AUQIVTA  DIL  TIIOMO     .     . 
HOiMALTO  DELLE  HAKLIIE    . 

OFl'lDA     .     .     .     .     .     .     . 

SAX  BENEDETTO  DEL  TUOiVTO 

Ascoli  Piceno,  Folignano,  MaUignano,  Palmiano,  Rocca   del 

Fluvione,  Venarolla. 
Amandola,  Comunanza,  Monteforlino,  Montemonaco. 
Arquata  del  Tronto,  Acquasanta,  Montegallo. 
Montalto  delle  Marche,  Carassai,  Castignano,  Force,  Montedi- 

nove.  Rotella. 
Orfida,  Appignano  del    Tronto,  Castel  di   Lama,  Caslorano, 

Colli  del  Tronto,  Spinetoli. 
San  Benedetto  del  Tronto,  Acquaviva  Picena,  Monleprandone, 

Monsampolo  del  Tronto. 

MANDAMENTI  E  COMUNI  DEL  CIRCONDARIO  DI  ASCOLI  PICENO 

APPARTENENTI    AL    DISTRETTO    MILITARE   DI   ASCOLI   PICENO 


Mandamento  di  ASCOLI  PICENO  (comprende  6  Comuni,  con  una  popolazione  di 
32,783  abitanti,  al  31  dicembre  1881). 

Ascoli  Piceno.  —  Capoluogo  della  provincia,  sede  della  Prefettura, 
del  Vescovado,  del  Tribunale  civile  e  penale,  della  Corte  d'assise, 
dell'Intendenza  di  finanza,  del  Distretto  militare,  ecc. 

Al  31  dicembre  18S1  la  popolazione  della  città  di  Ascoli  Piceno 
era  di  23,307  abitanti;  alla  fine  del  1896,  secondo  i  registri  munici- 
pali di  anagrafe,  la  popolazione  fu  accertata  nella  cifra  di  29,364  abi- 
tanti, con  un  aumento  di  6057  abitanti  sulla  cifra  risultante  dall'ultimo 
censimento  ufficiale  del  1881,  corrispondente  all'aumento  del  25.9878 
per  cento. 

Cenni  storici  —  Asctdnm,  "'Acy.oukov,  ''Agx)vov,  fu  capitale  del  Piceno, 
situata  sul  fiume  Tronto,  a  circa  20  miglia  dall'Adriatico.  Fu  gene- 
ralmente appellata  Asculum  Picenum  per  distinguerla  dalla  cittcà  dello  stesso  nome, 
situata  nell'Apulia.  Strabene  ne  parla  come  di  una  città  straordinariamente  forte,  per 
la  sua  inaccessibile  posizione  e  pel  difficile  e  scabroso  terreno  che  la  circonda.  La 
presa  che  ne  fu  fatta  nel  268  av.  C,  dal  console  P.  Sempronio  Sophus,  sembra  che 
conducesse  alla  sottomissione  dell'intero  territorio  piceno  (Flor.,  i,  19). 
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Fif.  01.  —  Ascoli  riceno:  Ponte  Maggiore  (da  fologmfia  roLVEiiuiiAMJ. 


El)be  parto  iirinci])alissinia  nella  Guerra  Sociale  (anzi  ne  fu  a  capo,  secondo  l'antico 
storico,  (love  dicesi:  domiti  hinc  picentes  el  caput  ge)ìtis  AsciiIiiiìì)  e  l'uccisione  del  jiio- 
console  Quinto  Servilio,  del  suo  legato  Fonteio  e  di  tutti  i  cittadini  romani,  avvenuta 
entro  le  stesse  mura,  fu  come  il  sejjnale  delle  ostilità.  Fu  allora  spedito  da  I\oina 
roni|)eo  Strabone,  con  un  esercito,  per  ridurre  la  città  all'obbedienza;  ma  fu  disfatto 
dai  ricenti.  Finì  J)(mò  col  cedere  alla  fortuna  delle  armi  romane,  dopo  aver  vigoiosa- 
niente  sostenuto  il  lungo  assedio  di  due  anni,  posto  da  Pompeo  che  vinse  nella  stessa 
giornata,  con  duplice  battaglia,  i  Marzi  ed  i  riconti.  Calcolasi  che  sotto  le  mura  di 
Ascoli  combattessero,  in  quel  memorando  giorno,  75,000  romani  e  j)iù  di  00,000  ita- 
lici. L'assedio  cominciò  nel  001-  di  llonia  e  ron)])eo  trionfò  nel  005,  come  ne  fanno 
fede  gli  atti  trionfali  di  tale  anno.  Di  questo  lungo  assedio  sono  testimonianza  la 
enorme  qnuntìiìnìì  ghiande  missili  dipioinho,  scagliate  dai  frombolieri  dei  due  eserciti, 
che  rinvengonsi  di  continuo  nei  terreni  j)iù  prossimi  alla  città  e  specialmente  nel 
letto  del  fiume  Castellano,  ove  le  han  tiascinate  le  i)iogge  dai  vicini  campi.  J)i  tali 
ghiande  ci  occuperemo  a  suo  luogo,  jìarlando  del  Civico  Museo  Ascolano,  in  cui  sono 
conservati  questi  cimelii  preziosissimi  per  la  storia. 

Caio  Yidacilio,  duce  dei  Picenti  e  nativo  di  Ascoli,  che  diresse  la  difesa  della 
città,  si  tolse  da  sé  medesimo  la  vita,  e  Pom])eo,  ])er  dare  un  severo  esem])io,  fece 
mettere  a  morte  i  magistrati  ascolani  ed  i  principali  cittadini.  Tutti  gli  altri  furono 
condannati  all'esilio  (Aitiano,  Bell.  Ctv.,  i,  38,47,  48;  Ohos.,  v,  IS;  Viìlleio  Patercolo, 
n,  21  ;  Floro,  ni,  19;  Livio,  Epitom.,  lxxu,  lxxvi).  Floro  lasciò  scritto  che  l'intera  città 
fu  distrutta;  ma  questa  è  probabilmente  una  esagerazione,  i)oi(liè  la  città  trovasi 
])resto  ricordata  da  Cicerone  {prò  ISidl.,  8)  (juale  munici])io,  e  fu  uno  dei  luoghi  che 
Cesare  si  affrettò  di  prendere,  appena  jìassato  il  Rubicone,  e  Lentulo  S])inther,  che 
aveala  precedentemente  occupata  con  dieci  coorti,  fuggì  all'accostarsi  di  Cesare 
(Caes.,  B.  C,  1,  15). 
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Fig.  6:2.  —  Ascoli  Piceno  :  Antico  ponte  romano  (da  fotografia  Polverigiani). 


Plinio  (in,  13,  18)  dice  Ascoli  colonia  nel  Piceno,  assai  ragguardevole;  ed  in  che  alto 
grado  fosse  la  colonia  è  attestato  dalle  antiche  iscrizioni.  Forse  fu  una  delle  colonie 
di  Augusto  {Lih.  Colon.,  p.  'MI). 

Sotto  l'impero  viene  ricordata  con  onore  nella  divisione  delle  provincie  fatta  da 
Augusto  ed  in  seguito  da  Antonino  Pio  nel  152  dell'era  volgare.  Nel  301  Ascoli  fu 
proclamata  capitale  del  Piceno  Suburbicario.  Durante  la  Guerra  Gotica  venne  presa 
.da  Totila;  ma  poco  dopo  è  di  nuovo  ricordata  da  Paolo  Diacono  come  la  città  principale 
del  Piceno  (Progop.,  in,  11;  Paol.  Diac,  n,  19). 

Gli  Itinerarii  pongono  Ascoli  sulla  via  Salaria,  la  quale  usciva  da  Roma  a  Porta 
Collina,  e  percorrendo  il  corso  del  Velino  e  poi  del  Tronto,  raggiungeva  Asculum  a 
120  miglia  circa  da  Roma,  e  giunta  al  lido  dell'Adriatico,  a  Castrum  Truentinum  (foce 
del  Tronto)  proseguiva  poi  lungo  la  costa. 

11  Cristianesimo  venne  introdotto  in  Ascoli  nel  secolo  III,  sopratutto  per  opera 
del  suo  primo  vescovo  S.  Emidio.  Dieci  anni  dopo  l'invasione  dei  Longobardi  venne 
in  potere  di  costoro  e  fu  liberata  da  Carlo  Magno,  il  quale  costrinse  il  duca  di  Spo- 
leto, che  anche  in  questa  contrada  estendeva  il  suo  dominio  e  la  sua  giurisdizione, 
a  riconoscere  l'autorità  del  pontefice.  Fu  allora  che  Ascoli,  pur  conservando  le  sue 
franchigie,  si  governò  sotto  la  tutela  dei  proprii  vescovi,  i  quali  presero  il  titolo  di 
principi,  per  disposizione  di  papa  Sergio  IV.  I  vescovi  ebbero  altresì  il  privilegio 
di  battere  moneta,  diritto  rimasto  poi  alla  città  sino  alla  fine  dello  scorso  secolo. 
In  seguito  Ascoli  non  trovasi  ricordata  nella  storia,  se  non  al  tempo  della  lega 
lombarda  contro  il  Barbarossa. 

Ascoli  non  partecipò  alla  lega  guelfa  che  le  altre  città  della  Marca  avevano  stretta 
con  Ancona,  pur  tuttavia,  nel  1185,  scosse  il  giogo  dei  vescovi,  e  senato  e  popolo,  in 
armi,  rovesciando  il  reggimento  vescovile,  salva  majestate  pontificia,  proclamarono  la 
repubblica  e  si  eresse  la  città  a  libero  Comune. 
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Arrigo  VI,  disceso  in  Italia  contro  l'infelice  Tancredi,  fu  ricevuto  e  festeggiato 
in  Ascoli.  Nel  1215  vi  giunse  S.  Francesco  che  vi  costituì  il  suo  ordine.  Federico  li 
nel  1242  occupò  e  saccheggiò  Ascoli  e  la  ritornò  all'obbedienza  dell'impero,  e  poco 
dopo,  l'imperatore  medesimo,  contento  degli  Ascolani,  concedè  loro  di  costruire  un 
porto  fortificato  alla  foce  del  Tronto,  che  edificato  nel  termine  di  tre  anni,  fu  poi 
cagione  di  lunga  e  funesta  inimicizia  tra  Ascolani  e  Ferniani  i  quali,  per  concessione  di 
Ottone  IV,  possedevano  l'esclusivo  dominio  della  spiaggia  adriatica,  dal  fiume  Potenza 
al  Tronto. 

La  prima  giornata  tra  le  milizie  di  Ascoli  e  di  Fermo  fu  presso  il  Tronto,  e  i 
Fermani  rimasero  vincitori.  Tre  anni  do])0,  la  vittoria  rimase  agli  Ascolani  e  la  bat- 
taglia ebbe  luogo  nella  pianura  di  Iliocelle.  La  guerra  durò  dal  12S0  al  12S6,  poi 
cessò  per  ricominciare  nel  secolo  seguente.  Nel  1347  gli  Ascolani  offrirono  il  comando 
delle  loro  milizie  a  Galeotto  Malastesta  signore  di  Rimini,  ed  il  Malatesta  procacciò 
ad  Ascoli  il  trionfo;  ma  a  caro  prezzo,  imperocché  Malatesta  ambiva  di  farsi  signore 
della  città  e  vi  sarebbe  riuscito,  se  gli  Ascolani,  preso  migliore  consiglio,  non  avessero 
fatta  pace  con  Fermo  e  riscattata  quindi  la  repubblica  dalla  tirannia  del  signore  di 
Jlimini.  Liberatisi  dal  Malatesta,  ebbero  a  sottVire  le  vessazioni  del  conte  Francesco 
Sforza,  il  quale  eletto  dal  IViitetice  vicario  della  Marca,  venne  a  fermare  la  sua 
sede  in  Ascoli  e  per  sospetto  di  congiure  riempì  la  città  di  patiboli.  Nel  14S2,  da 
Sisto  IV  la  città  riottenne  il  reggimento  di  libera  repubblica  col  mero  e  misto  impero, 
et  CHIÙ  potesfate  gladii,  sborsando  ])erò  jìel  j)nvilegio,  alla  Santa  Sede,  3000  scudi 
di  annuo  tributo  e  questa  novella  libertà  resse  sino  all'anno  1502.  Intanto  pertur- 
barono la  città  le  fazioni  interne.  Primeggiavano  in  Ascoli  i  Guiderocchi,  i  quali 
andavano  ogni  giorno  acquistando  sulla  repubblica  autorità  padronale.  Cominciò  quindi 
una  serie  di  vicende  che  finì  con  l'iuctMidio  del  palazzo  comunale  e  del  suo  pre- 
zioso archivio,  nel  1535.  Ai  (ìuiderocclii  si  aggiunsero  i  Malaspina,  e  do])o  inceiidii 
e  stragi  cittadine,  cacciati  da  Ascoli,  vi  ritornarono,  sborsando  3000  scudi  e  le  discordie 
e  i  tumulti  ricominciarono,  onde,  per  porvi  termine,  papa  Paolo  III  mandò  in  Ascoli 
un  commissario  e  fece  erigere  la  fortezza  di  porta  Maggiore. 

Nel  1555  venne  ucciso  il  governatore  della  città,  mons.  Sisto  Bezio,  e  le  fazioni 
ripullularono.  Pio  IV  fece  restaurare  la  vecchia  fortezza  e  tolse  alla  città  la  giuris- 
dizione sui  castelli,  giurisdizione  che  riebbe  poi  da  Gregorio  XIII,  nel  1573.  Vuoisi 
che  nell'epoca  della  sua  libertà  Ascoli  contenesse  nelle  sue  mura  50,000  abitanti  e 
la  sua  importanza  militare  ed  oconouùca  era  tale,  che  la  di  lei  alleanza  era  ricercata 
daUe  ])iù  ])otenti  repul)bliche  italiane,  quali  Venezia  e  Firenze. 

Carlo  V,  col  pretesto  che  la  città  aveva  fornito  tru])pe  in  soccorso  di  Firenze, 
cominciò  a  spogliarla  dei  suoi  possedimenti  nell'Abruzzo. 

Durante  la  rivoluzione  francese  Ascoli  ebbe  comune,  con  le  altre  città  italiane, 
l'invasione  delle  armi  straniere,  tunmlti,  sciagure  e  gli  orrori  del  brigantaggio  che 
non  mancò  di  suscitarsi  nella  parte  montuosa  della  provincia. 

Napoleone  I  fece  di  Ascoli,  Fermo  e  Camerino  una  sola  provincia,  chiamata,  nel 
])rimo  regno  italico.  Dipartimento  del  Tionto.  Le  sorti  rinnovate  d'Italia  restituirono 
ad  Ascoli,  nel  1800,  la  sua  prima  impuitanza  e  fu  creata  capoluogo  di  imova  e  più 
vasta  provincia. 

LA     CITTA 

La  città  trovasi  situata  alla  confluenza  del  Tronto  col  Castellano  che  stringono 
Ascoli  in  tal  modo,  che  le  sue  mura  di  cinta  sorgono  in  parte  sul  ciglio  estremo  delle 
dirupate  rive  di  quei  fiumi  stessi.  Il  monte  Pelasgico  (271  m.  sul  mare),  a  ponente,  ne 
chiude  l'istmo  e  domina  la  città,  quasi  tutta,  in  perfetto  piano  (140  m.  circa),  distesa 
alle  sue  falde.  L'ampio  i)iano  è  chiuso  tutto  attorno  da  una  corona  di  colline,  e  in  esso 
scorre  maestoso  il  Tronto,  che  scaricasi  in  mare  a  28  chilometri  dalla  città. 
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Ffg.  63.  —  Ascoli  Piceno  :  Acquedotto  di  Porta  Cartara  (da  fologi-afìa  Polverigiani). 

Essendo  la  città  recinta,  per  la  massima  parte,  da  due  fiumi,  fu  forza  gettare,  attra- 
verso di  essi,  varii  ponti  per  agevolare  le  comunicazioni  col  territorio  circostante. 
Dalle  porte  della  città  quattro  ponti  si  staccano,  per  varcare  l'immediato  abisso  nel  cui 
fondo  scorrono  i  fiumi.  Questi  ponti  e  le  numerose  torri  furono  già  un  vanto  di  Ascoli, 
laonde  un  poeta  cantò:  Asculiim  eccelsae  turres  pontesque  valete. 

I  principali  ponti  sono  : 


Ponlc  dei  Santi  Fill[ii»o  e  Giacomo.   —  Sul 

Tronto,  costruito  in  pietra,  a  sei  grandi  archi. 

Ponte  Macjoiore  (fig.  61).  —  Sul  fiume  Ca- 
stellano, che  iucoiitrasi  venendo  dalla  stazione 
ferroviaria.  Ha  tre  arcate  di  notevole  altezza,  var- 
cando lina  profondità  di  '5'2  metri.  Fu  costruito 
nel  1373  da  Massimo  e  Nicoluccio  Ravvolto,  arte- 
fici ascolani,  per  la  somma  di  4000  scudi,  nel 
breve  termine  di  venti  mesi.  Fu  restaurato  dai 
Conti  di  Carrara  nel  1418  ed  ampliato  e  alli- 
neato dalla  provincia,  con  disegni  dell'architetto 
Massimi,  nel  1862. 

l»onle  (li  Solesià  (o  di  porta  Cappuccina,  cosi 
volgarmente  detta  da  un  convento  di  Cappuccini 
che  trovasi  al  di  \h  del  ponte,  ora  Ricovero  di 
mendicità).  —  Questo  ponte  unisce  il  borgo 
Solestà  ad  Ascoli.  E  sostenuto  da  una  sola  ardi- 


tissima arcata  ed  è  opera  romana  dei  tempi  di 
Augusto  (fig.  62).  All'esterno  gira  una  cornice 
soliclissima'intorno  all'arcata,  che  ha  in.  21.-Ì0 
di  luce.  Negli  angoli  dei  piloni  sorgono  dei 
pilastri  dorici,  sormontati  da  una  cornice  archi- 
travala.  Il  basamento  ha  un  semplice  fascione. 
l'onte  (li  Cecco.  —  È  prossimo  alla  porta  Mag- 
giore, sul  fiume  Castellano.  Credevasi  opera  nie- 
dioevale,  sottofondato  da  un  capomastro  abruzzese, 
di  nome  Francesco,  e  da  ciò  ne  derivò  la  deno- 
minazione di  Ponte  di  Cecco.  Ma  si  è  riconosciuto 
poi  essere  opera  romana  dei  tempi  della  repub- 
blica, e  che  su  questo  ponte  usciva  dalla  città  la 
via  Salaria.  Fu  restaurato  da  Galeotto  Malatesta, 
signore  di  Ascoli.  Non  è  privo  di  quella  severità 
ed  elegante  armonia  di  proporzioni  e  di  linee,  che 
sono  la  caratteristica  degli  antichi  monumenti. 


Tra  le  varie  porte  che  apronsi  neiràmbito  delle  mura,  sono  notevoli  : 


Porta  Tornasacco,  il  cui  nome  vuoisi  derivato 
dal  saccheggio  dato  alla  città  da  Federico  li, 
nel  1242^  e  per  questa  porla  entrò  in  città  l'im- 


peratore alla  testa  del  suo  esercito.  Di  questa 
porta  rimangono  notevoli  vestigia,  oltre  ad  una 
lapide  del  1200  in  cui  parlasi  di  restauri  esegui- 
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Fijj,  6k  —  Ascoli  Piceno:  Porla  antica  binata  (da  fotografia  Polverigiani). 


tivi,  l;i|)i(i('  rcccntemeiilo  collocata  lungo  la  nuova 
strada  (li  Valle  Castellana  in  prossiniitàilcl  luogo 
in  cui  ancora  vedesi  l'antica  porla. 

l'orla  Cullala.  —  in  origine  appellatisi  di 
Salilo  >'/j(/7/y,  dal  vicino  convento,  edilicato  l'anno 
l!2'.)ó.  Notevole  e  raci|ucdotto  innalzalo  in  piloni 
a  due  ordini  di  arcate,  niodcrnanienle  costruito 
con  disegni  dell' arcliitelto  ingegnere  Gahriele 
Gabrielli  (lìg.  03).  In  basso,  sulla  sponda  destra 
del  liunic,  sono  un  mulino  e  l'antica  fabbrica  di 
carta,  dalla  quale  prese  nome  la  porta. 

Porla  Soleslà.  —  Cosi  denominala  da  un  antico 
IcMipio  del  Sole,  ora  scomparso;  rimane  però 
nella  pia/./ella  del  borgo  dolio  slesso  nome  della 
porla,  di  fronte  al  ponto  omonimo,  sotto  un  por- 


tico del  1501),  un  battistero  mitriaco,  simile  a 
(|uello  di  San  Clomeiile  in  Roma.  Sulla  destra 
della  vecchia  porla  è  un'iscrizione  che  la  dice  co- 
struita nel  l:2;!0,  nell'inlendimento  di  solenniz- 
zare la  pace  Ira  Ascolani  e  Fermani,  dopo  la  lunga 
e  tremenda  guerra  sostenuta  dai  due  Comuni. 

Porla  Majijiiorc.  —  Demolita  nella  costruzione 
moderna  di  piazza  Vittorio  Kmanuele  ivi  falla, 
su  disegno  dell'ingegnere  Marco  Massimi,  disgra- 
ziatamente rimasta  incompiuta. 

Porla  Itoiiiana.  —  l,a  via  Salaria  entrava  in 
Ascoli  per  la  penta  antica,  binala  (fig.  01),  delta 
oggi  l'orla  Itainniia,  alla  optalo  allineasi  l'aulico 
muro  di  cinta,  ad  opera  reticolala,  che  continua 
su  per  la  china  del  colle. 


EDIFIZI     SACKI 


rallt'(lr:ilp(rig.  05).  —  Credesi  fondala  sul  posto 

di  un'antii  a  basilica,  o  tribunale  dei  Icmiìi  romani, 
0,  secondo  altri,  di  un  toiiipio  di  Krcide.  La  fac- 
ciata iirincìpalo,  tutta  in  travertino,  è  attribuita 
a  Cola  dell'Amalricc.  Le  parti  più  antiche  del 
tempio  sono:  la  nave  traversa  e  la  cup(da,  del 
secolo  Vili.  Il  sotterraneo  rimonta  al  secolo  XI, 
pel  quale  venne  rialzalo  lutto  il  piano  del  presbi- 
terio, e  nell'allargamento  della  nave  longitudi- 
nale evvi  un'epi£:ral'e  che  lo  dice  compiuto  dal 
vescovo  Callarclli,  nell'anno  148-2.  La  riduzione 
doH'inteino  del  tempio,  a  tre  navi,  fu  fatta  sotto 
il  vescovo  Camajaiii  nel  1570.  La  grande  cap- 
pella del  Sacramento  6  di  costruzione  moderna. 


su  disegni  di  A.  Cappelli.  La  basilica  ò  stala  di 
recente  restaurala  sotto  la  direzione  dcll'illuslre 
arcliilelto  conto  Sacconi.  Dello  slesso  archilctlo  è 
lo  splendido  aliare  papale  di  squisita  archilellura 
sorretto  da  quattro  colonne  di  bianco  e  nero  an- 
tico e  decoralo  da  otto  statue  rappresentanti  I 
quattro  Evanneìisli  ed  i  quattro  principali  Dot- 
lori  della  Chiesa,  opera  egregia  dello  scultore 
ascolano  Giorgio  Paci.  Similmente  del  prcdcllo 
insigne  architetlo  ò  il  nuovo  ingresso  alla  cripta 
in  piena  armonia  con  la  parte  centralo  di  essa, 
lo  cui  decorazioni  dorale,  furono  eseguile  dallo 
stesso  l'aci,  su  disegno  del  mentovalo  Sacconi. 
Le  magnilicho  pitture  della  cupola,  della  nave 
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traversa  e  del  presbiterio,  sono  dovute  ai  pen- 
nello del  pittore  romano  conini.  Cesare  Mariani. 
Notevoli  sopralutlo  sono  diversi  (piadri ,  trat- 
tali a  gnisa  di  fregio,  nel  landìui'o  della  cupola, 
nei  quali  sono  rappresentali,  a  fresco,  i  falli  e  gii 
episodii  più  salienti  della  vila  del 
primo  vescovo  e  patrono  della  cillà 
S.  Emidio. 

Gli  altari  delle  navate  laterali 
furono  tutti  soppressi  nel  recente 
restauro,  e  la  Santa  Lucili,  Suii- 
t'Aijala  e  San  Pietro,  quadro  in 
tela  del  pittore  Cades,  trovasi  ora 
collocato  in  un  aliare  del  solter- 
raneo.  Nella  cappella  del  Sacra- 
mento: grande  polillico  di  Carlo 
Crivelli,  tavola  preziosa  per  l'arie 
e  per  lo  slato  di  conservazione.  Al 
centro  vi  è  rappresentala  la  Ver- 
gine col  Bambino  sulle  ginocchia, 
ai  lati  i  Santi  Piehv  e  Paolo,  il 
BattislaeàW  Vescovo  Sani'  Emidio . 
11  tabernacolo  è  lavoro  della  fine 
del  XVI  secolo,  llavvi  anche  una 
tela,  assai  lodala,  di  Carlo  Alle- 
gretti da  I\l(mlcprandone,  die  vi 
n\'p[weiealò  ì'  Adoi-a:.;one  dei  lìfaii'i , 
lianclieggiala  da  due Piofeli,  dello 
stesso  autore.  L'organo  è  moderno, 
da  non  invidiare  quelli  del  celebre 
Callido  veneziano;  è  opera  di  Vin- 
cenzo Paci  e  tìglio  Giovanni  di 
Ascoli.  Il  coro,  in  legno  di  noce, 
è  ornalo  di  squisiti  intagli  del 
XV  secolo,  mirabile  lijvoro  di  stile 
gotico,  esegui  lo  da  artista  ascolano. 
Le  sculture  del  pulpito  sono  di  Sci- 
pione Paris  di  Maidica. 

La  parte  centrale  della  confes- 
sione, 0  sotterraneo,  è  opera  dello 
scultore  Lazzaro  Giosafalti,  che  esegui  il  gruppo 
marmoreo  del  Sant'Emidio  che  battezza  Santa 
Polisia.  Serve  di  mensa  di  altare  un'urna  ro- 
mana, in  cai  riposano  le  ceneri  di  Sant'Emidio  e 
de' suoi  compagni. 

Nella  sacrestia,  gli  armaili  di  noce  sono  la- 
voro del  Moeys  di  Anversa.  Vi  si  ammira  anche 
una  Deposizione  dalla  Croce,  pregevole  tavola 
di  Vincenzo  I^agani  da  Monterobbiano,  disce- 
polo di  Uaffiidlo.  11  tesoro  che  vi  si  conserva 
è  della  massima  iiiq)ortanza  per  l'arte  e  per  la 
storia.  Ricorderemo  gli  oggetti  seguenti:  piviale 
e  mitra,  con  ricami  del  XIII  secolo,  donati  dal 
pontellce  Niccolò  IV,  ascolano;  un  paliotlo,  rica- 
mato magistralmenle  nel  XVI  secolo;  un  altro 
paliotlo  cesellalo  in  argento  nel  XIII  secolo,  con 
istorie  divise  in  ventisene  scompartimenti,  rap- 
presentanti, nei  soggetti  principali,  l'Annuncia- 
zione, il  Sogno  di  San  Giuseppe,  la  Visitazione, 
la  Natività  di  Maria,  l'Adorazione  dei  Magi,  la 
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Circoncisione,  la  Fuga  in  Egitto,  la  Dìsputa  coi 
dottori,  le  ìSozze  di  Ciana,  il  Datlcsimo  di  Gesù, 
il  Miracolo  del  cieco,  la  Risurrezione  di  Lazzaro, 
l'Ingresso  in  Gerusalemme ,  l'Ultima  cena,  la  Cat- 
tura e  la  Flagellazione  di  Cristo,  ecc.  Statua  di 


Fi;j.  65.  —  Ascoli  Piceno:  Catleclrale  di  Sant'Emidio 
(da  fologralìa  Polverigiani). 


argento  rap[ircsenlanle  Sant'Emidio,  nolcvidis- 
sima  pei  lavori  di  ornalo  e  le  sloi'ie  in  niello, 
opera  dell'orafo  Pietro  Venini(  148:2);  reliquiario 
contenente  il  braccio  di  Sant'Emidio,  mimilo  la- 
voro di  oreficeria  del  XIII  secolo;  pastorale  di 
argento,  donalo  dal  cardinale  Berneri,  eseguito 
su  disegno  del  Vasari,  conciltadino  e  amico  del 
cardinale  donalore.  Importanti  altresì  sono  la  Bi- 
blioteca e  l'Archivio  capitolare. 

Sant'Ajioslino.  —  La  chiesa  fu  fondata  nel 
1317  e  ridotta  nella  forma  presente  nel  1481. 
La  porla  è  del  1547.  Nell'interno  iiolansi:  nella 
parete  a  destra,  una  Deposizione  dalla  Croce, 
copia  antica  da  lìalfadlo;  nel  primo  altare,  San 
Eastaccliio,  del  Trevisani;  nel  secondo  altare, 
una  buona  tavola  del  XIV  secolo,  rappresentante 
la  Madonna  della  Pace,  tavola  ritenuta  di  Alle- 
grello  Nucci  da  Fabriano;  nel  quarto.  San  Fran- 
cesco Saverio,  del  Bacicelo;  nel  coro  osservansi 
due  colonne  che  ornarono   l'aulica   porla  del 
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tempio  ;  nel  settimo  altare,  Sa»  Gioacchino,  mezza 
figura,  eseguita  dal  Cantalaracssa;  nell'ottavo, 
il  Martirio  dei  Sanli  Crispino  e  Crispiniano,  di 
Luca  Vitelli;  nel  decimo,  la  Vergine,  Sun  Luigi 
ed  altri  Sanli,  del  'frasi. 

La  chiesa,  fabbricata  tutta  in  travertino,  è 
simile  a  quella  di  Santa  Maria  in  Firenze.  Le  co- 
lonne a  gruppi  che  sostengono  le  arcate  delle  tre 
navate  sono  tutte  sormontate  da  bellissimi  capi- 
telli di  svariate  forme,  delicatamenle  scolpili  nel- 
l'aureo secolo  del  500.  Questo  tempio  ha  una 
lunghezza  superiore  a  (juelli  di  San  Francesco  e  di 
San  Pielru  martire  e  pressoché  eguale  a  quella 
del  Duomo.  Nella  parete  della  navata,  a  sinistra, 
vi  è  un  bell'anVesco  rappresentante  il  Saìvalore 
con  la  croce  nulle  spalle,  di  Cola  deir.\niatrice, 
e  nel  primo  aliare  di  detta  navata,  una  couscr- 
valissima  tavola,  con  la  Santa  Casa  di  Lordo, 
portata  dagli  angioli;  nella  parte  inferiore  sono 
assai  maeslrevulnienlerappresentiiliiò'rt/i/j7.'oòHi« 
e  Damiano  e  Santa  Lucia,  iqicra  ragguardevole 
di  Vincenzo  Pagani  da  .Monte  lUibbiano. 

Siiiir.\ndrt'a.  —  Sulla  lunetta  della  porla  vc- 
dcsi  un  alloiilievo  del  secolo  XL  Qui  presso  pos- 
sono veJersi  i  resti  di  un  antico  teatro  romano. 

Saiil'.\lii)elo  ,ìla(|ii«.  —  La  ficciala  della  chiesa 
ha  incisa  la  data  dell'anno  l:2'.l:2.  Neil' interno 
sono  da  notare  gli  all'reschi  eseguiti,  con  molla 
perizia, da  L).  Tommaso  .N'anlini  di  Ascoli.  Nel  se- 
condo altare,  a  destra,  e  una  bella  lela  del  Maratta, 
che  vi  rappresentò  la  Vergine  col  liambinn  dor- 
miente. Il  San  Ciovanni  llultista  è  di  Gian  Dome- 
nico Perugino.  Nel  l'ondo  della  crociera  è  il  dipinlo 
(li  Gi(»vanni  Silvagiii,  rappresentante  Ottone  di- 
niin:i  a  San  Homualdo.  Nidla  crocida  sinistra: 
.S((//  ììenedetto,  lela  ili  Giaciuto  P>ran  li.  Il  ipiadro, 
con  San  Michele,  nel  coro,  è  del  liidognese  .\les- 
saudro  Calvi.  La  Santa  Franeesni  Kinuana  è  altia 
pirgiala  opeia  del  .Maialla.  Nella  sagrestia  con- 
.servausi  (piatirò  t;ivole  (leirAlamanni.  rappre- 
sentanti San  Michele,  San  ììenedetto.  San  Leo- 
nardo, San  liernardo  'l'olitmei.  Sono  .illresi  assai 
riniaichevoli  due  L^iaudi  auliche  c(d(mue  di  gra- 
nilo d'Egitto  che  regg(Mio  le  due  iilliiiie  arcale 
delle  Ire  navale  coronale  da  bellissimi  capitelli 
coriiizii,  delicalameiile  scolpili,  con  lolla  proba- 
bilità apparleniile  alla  residenza  del  proconsole, 
eretta  sulle  sovraslaiili  rovine  del  colle  pelasgico, 
ora  chiamate  Cnilte  ilell'Annunziata. 

Saiillssima  Anniin/iala.  —  La  chiesa  fu  creila 
siqiia  grandiose  coslinziimi  roinane,  costruite 
('(MI  (ijieia  incerta,  le  quali  sono  ciiiiiiiiienieiite 
jippeliale  le  Crtdte.  Credesi  che  fosse  qui  l'anlico 
Capiloliiim  di  Ascoli.  Certo  si  i"",  che  vi  sorse  un 
ragLCiiardevole  edilizio,  eretto  in  un'area  formala 
(l;i  tali  colossali  costruzioni.  Il  convento  aiiiiessn 
alla  chiesa,  dopo  avere  parecchie  vidte  mutata 
dcstillaz^olle,  serve  ora  di  sede  alla  Scuola  pra- 
tica di  agricollura  Antonio  Orsini.  Visiconliene 
un  allresco  di  Cola  deirAmatricc  assai  prege- 


vole, che  rappresenta  il  Viaggio  al  Calvario  di 
N.  S.,  la  cui  figura  venne  ristaurata  dagli  sfregi 
falligli  dalle  truppe  fi'ancesi  ivi  alloggiale,  al 
tempo  della  rivoluzione  francese.  E  notevole  il 
secondo  chiostro,  di  originale  architettura.  Nella 
chiesa  conservansi  diversi  scanni  corali,  con  dos- 
sale ornato  di  tarsie,  del  XVI  secolo,  nonché"  due 
belle  tavole  di  Nicola  Filolesio,  sagomate,  a  se- 
conda del  contorno  esterno  delle  figure,  rappre- 
sentanti l'una  la  Vergine  Addolorata,  l'altra 
San  Ciovanni,  poste  ai  lati  di  un  crocilisso  in 
rilievo. 

Ballisloro  di  San  Giovanni  (fig.  G6).  —  Di 
pianta  romana,  rivestilo  all'esterno  di  blocchi 
provenienti  da  antichi  edifizi  del  X  secolo  circa, 
poiclu''  l'interno,  con  tutta  probabilità,  venne  fatto 
costruire  da  Costantino  Magno  allorquando  fece 
edificare  l'attigua  basilica,  ora  Duomo,  sulle  ro- 
vine del  tempio  di  Ercole,  della  quale  ora  rimane 
l'ala  a  sinistra  della  nave  traversa  dell'attuale 
basilica  caltedralc.il  lavacro  che  vedesi  nel  centro 
ijcrviva  pel  ballcsimo  secondo  la  costumanza  an- 
tica, cioè'  per  immersione. 

Chiesa  del  ('.armine.  —  Trovasi  alla  fine  del 
Coi'so.  La  facciata,  di  lari;he  e  belle  linee  archi- 
lelloniche,  fu  eretta  nel  XVII  secolo,  con  disegno 
del  Hainaldi.  Sopra  la  porla  è  una  maravigliosa 
lesta  di  Cherubino,  scolpila  da  Giuseppe  Giosa- 
fatli.  Neirinlerno.  al  primo  aliare,  è  un  .s'«;)/'.W- 
berto,  dipinlo  dal  .Mtmti.  Nel  secondo,  il  llattc- 
sivio  di  Cristo,  dipinto  da  Francesco  Giovane, 
discepolo  del  Mola.  Nel  settimo,  il  Transito  di 
San  Giuseppe  cii[\m,ì[o  lavoro  di  Luca  Giordano. 

San  Francesco.  —  La  fabbiica  fu  cominciala 
nel  I:2o8  dai  Francescani  del  convento  di  San 
Lorenzo,  sulla  vetta  del  colle  di  San  Marco,  ove 
ebbe  la  |uinia  educazione  il  |)onteficc  NicoliJ  IV. 
L'archiletliira  è  allribiiila  all'asccdano  Anton  o 
Vipera,  inleran.enle  compilila  solo  nel  IfìOC. 
Furono  aijiiiunle  le  volle  alle  tre  navale  e  la  ci.- 
p(da,  poicln''  in  origine  erano  ipicsle  coperle  dal 
solo  lello.  Nella  facciata  esterna,  sul  Trivio,  l'ar- 
chiletlo  decoiii  sollanlo  le  Ire  porle  (inir;ibile  la- 
voro di  siile  gdiico  e  di  ugual  merito;  sembra, 
da  alcuni  frammenti,  hissero  i  rmeslroiii  coiri- 
spondeiili,  maiioiiK^ssi  nel  17(10  dagli  attuali 
rellaiigidari  surrogali),  lasciando  il  resto  assai 
semplice,  non  iioteiido  essere  bciieosservaloslaiile 
l'aiigiislia  della  strada.  Sul  f  anco  della  piazza  del 
P(qiolo  veggoiisi  dei  fiiieslnmi  gotici,  una  porla 
col  iiioniimeiilo  di  Giulio  II  (lig.  (i7),  gli  avan- 
corpi delle  tribune,  l:i  cupida,  le  torri.  Ciò  pro- 
duce neir  insieme  un  elicilo  grandioso  e  mollo 
scenico. 

L'interno  ('■  a  Ire  navale,  a  croce  i^reca,  e  le 
ca|ipclle  sono  collocale  nel  fondo  delle  tribune. 
Nel  iiriino  altare  delle  sei  (bqqiie  Iribiiiie  del 
presbiterio  ('•  da  ricordare  una  lavidadi  ('.(da  del- 
l'Aiiialrice  con  Sant'Anlunio  da  l'adora  ed  altri 
6(/;ì//,  ristauiala  con  poca  perizia.  Il  monumento 
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Ascoli  Piceno:  BaLlislero  di  San  Giovanni  (da  fotografia  Polveiugiani) 


della  Coniesua  Cuvìna,  collocato  nella  navnla  a 
destra,  ha  due  figure  rappresentanti  una  la  llc- 
Ugione  e  l'altra  la  Vigilanza,  e  nella  parte  di 
mezzo,  un  bassorilievo  che  rappresenta  il  Conte 
Saladini,  marito  dell'estinta,  con  i  loro  tre  fi- 
gliuolelli,  lavoro  eseguito  in  scagliola  che  men- 
tisce il  marmo,  dallo  scultore  ascolano  Emidio 
Paci  ;  quello  dei  coniugi  Mazzoni,  a  sinistra,  è 
dovuto  allo  scalpello  del  cav.  N.  Cantalamessa- 
Papotti.  Nella  sagrestia  ammirasi  un  reliquiario, 
pregevole  lavoro  di  oreficeria  del  XIII  secolo. 

San  fiiacoiuo.  —  Antica  pieve  ascolana,  disgra- 
zialamenle  trasformata  nel  XV  secolo,  dopo  il 
qual  tempo  l'abside  prese  il  luogo  della  porta 
principale,  e  questa,  dell'abside.  E  notevole,  sulla 
porla  di  fianco,  nella  parete  settentrionale,  un 
altorilievo  che  si  fa  rimontare  al  XI  secolo. 

San  Grefiorio.  —  Tempio  tetraslilo  di  ordine 
corinzio  dei  tempi  della  Repubblica.  Si  conserva 
intera  la  cella  di  questo  tempio  e  due  colonne 
scanalate  di  bellissimo  stile  appartenute  al  pronao. 
Questo  tempio  alcuni  storici  vogliono  fosse  dedi- 
calo alla  Dea  Vesta,  della  quale  poi'la  il  nome 
la  vicina  contrada  ;  certo  è  che,  adcrcnle  al  detto 
tempio,  rimangono  ancora  i  ruderi  di  antico  fab- 
bricato, ove  si  rinvengono  in  copia  quadrelli  d'in- 
fuiile  varietà  di  marmi,  forse  pavinienli,  nonché 


frammenti  di  pillare  a  vivi  colori,  anlichissimi. 
Questi  avanzi  si  ritiene  appailenessero  alla  di- 
mora delle  vestali. 

Sant'Onofrio.  —  V'ha  di  notevole  l'intaglio 
dell'altare  maggiore,  elegante  lavoro  del  dome- 
nicano frate  Vincenzo  da  Napoli.  Sulla  parole 
dcsira  sono  alcuni  altVeschi  del  XV  secolo. 

San  Ficlro  Martire  (lig.  08).  —  Piitiensi  che 
questo  vasto  tempio  sia  fondazione  di  frate  Pietro 
da  Verona,  venuto  a  predicare  in  Ascoli  nel  1250. 
Incendiato  l'anno  1332,  venne  riedificato  con 
maggiore  ampiezza,  siccome  oggi  vedesi.  Gli 
altari,  di  pietra  travertina,  sono  opera  di  Giu- 
seppe Giosaf;Uti.  Nel  primo  altare  è  una  tela  di 
Lodovico  Trasi,  rappresenlanle  il  Martirio  dì 
Sant'Apollonia.  Nella  cappella  del  Rosario  è  un 
quadro  di  Luigi  Devo  ;  le  sculture  sono  di  Lazzaro 
e  Giuseppe  Giosafatli  di  Ascoli.  Nel  settimo  al- 
tare, {'Apparizione  di  San  Domenico  in  Soriano  è 
del  ricordato  Trasi.  Nell'ottavo,  San  Vincenzo 
Ferreri  ed  altri  Santi,  di  Battista  Buoncori  da 
Campii.  Al  nono  Sant'Antonino  e  San  Pietiv 
Martire,  del  Nardini.  Nella  sagrestia  conservasi 
un  reliquiario  dello  della  Spina,  decoralo  da  una 
figurina  di  argento,  rappresenlanle  un  Angelo 
die  sostiene  la  reliquia.  Sono  da  làmarcarsi  due 
caratteristici  monumenti  sepolcrali  collocali  nelle 
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Fig.  07.  —  Ascoli  riceno:  Portico  di  San  Francesco  (da  fologralia  I'olveiuciani). 


li.iicli  i:ilcr;ili  (IcH'.ili^iilc  iimj^'^iorc,  iiim  di  un 
(iuili;ililrsclii,  0  inchini  Tìh.ililcsclii,  di  un  Siila- 
diiiì  l'iillni,  hivon.  del  IMOO. 

Chiesa  della  la  Senpa.  —  l/cslerno  r  anlii- 
Icltni.i  di  ('.nl;i  dcirAmatrice  od  è  una  delie  sue 
mii^lioii  opere.  L'iiileino  peiò  è  i,'iiasl(i  per  la 
profiisidnc  di  ornali  del  XVI  secolo.  Le  lìi,'nre 
dei;;li  Aposlnli.  sul  eornieione,  furono  esei^tuile 
dal  Serba,  dli  aflVeselii  sono  del  Hnralli.  La  tela 
al  piinio altare,  rappresentante StinriòuifUn ron- 
siifialo  trscoim  da  San  Marcello  papa,  è  di  Pier 
(ìaja,  veneziano. 

San  Tommaso.  —  Vuoisi  fomlala  sino  dal 
rallini  llliìi.  Ilopo  pareceliie  luodiliea/.ioni  venne 
l'eslaiirala  iiioilernanienle.  Le  li;.,Mire  in  jila-ilica 
che  ornano  la  eliiesa  soiioopeiT  p(Kliinie(li  Kiiiidio 
Paci  e  non  sono  prive  di  interesse.  Nel  l'ondo 
della  navata  destra  <'•  una  tela  del  (lanlalamcssa, 
rappreseiilaiìle  il  Palivrinid  di  San  (ìiiiscjiin'. 
Melila  di  esser  vediilo  il  diioslro,  di  singulare 
aivliilelliira,  anticliissiiiia. 

l'resso  a  ijnesla  cliie.Ni,  iiell'orlo  Canlalaincssa, 


sono  alcuni  ruderi  di  eia  roiiiana,  die  dalla  forma 
clinica  crcdcsi  aliliiaiio  apparlcniiio  ad  un  circo 
0  ail  una  naiiinacliia.  Sodo  vi  passa  un  aeipie- 
dollo  riveslilo  di  opera  rcliculala. 

San  Venanzio.  -  Kdilicalo  sulle  rovine  di  un 
leinpio  romano  di  ordine  joiiico.  i/areliilellura 
dell'aliale  mairi^ioi'e  ed  il  (|uadio  rappresenlanle 
il  Maìiiriti  di  San  Vriìnnzio  sono  opere  del  eelehre 
ijesiiila  P.  Andrea  Po/zi. 

Sanll  Viiieen/,0  ed  Anasla.sio  (fi?;.  00).  —  Di 
uiii'sio  leinpio,  il  più  impiulanle  per  la  storia 
(leHarlcclie  vanii  Ascidi,  rosi  scrisse  il  Caslelli: 

«  La  eliiesa  dei  Santi  Vincenzo  ed  Anastasio 
solide  in  isida  nella  pia/za  Viuilidìo  l'asso.  K  un 
siie^olare  iiioniiiiienlo.  di  cui  a  prima  vista  s'in- 
dovina da  liilli  l'anlicliilà  e  si  rileva  rimp(U"lanza 
che  ha  |)cr  raiclie(doj;ia  ciisliana.  Pn  esame  più 
dilii^ciile  fa  stillilo  avvertilo  l'osservalm'e,  che 
i|uel  leinpio  non  si  elevò  dalle  foii(laiiicnla  colla 
pianta  d'adesso,  ma  venne  lìdollo  a  (|uclla  f(uiiia 
ed  ampiezza  niedianle  l'opera  di  più  secoli  e  una 
serie  (li  mntameiili,  di  rcslanri,  di  ayi;imile,  clic 
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Fig.  GS.  —  Ascoli  Piceno:  Chiesa  di  San  Pielro  Martire  (da  folografìa  Polvehigiam). 


conipendiniio  un  lungo  pcrioilo  d'inlc.  L'abside, 
la  torre  e  l'alzato  sopra  la  navata  di  mezzo  por- 
tano chiara  l'impronta  del  IX  secolo;  anzi  v'cclii 
con  abbastanza  valide  ragioni  vorrebbe  spingere 
l'età  della  torre  e  della  nave  centrale  al  se- 
colo Vili,  fondandosi  snl  confronto  di  altre  costru- 
zioni ascolane;  appariscono  poi  autentiche  prove 
d'importanti  restauri  eseguiti  nel  secolo  XI;  fi- 
nalmente lina  lapide  ci  ammonisce  che  il  lato 
meridionale  fu  costrutto  nel  '1380.  Trattasi 
dunque  di  un  prezioso  palinsesto  architettonico, 
in  cui  l'arte  scrisse,  durante  almeno  seicento 
anni,  le  sue  cifre  immortali. 

«  La  tribuna  sorge  dalla  parte  d'oriente,  su 
pianta  poligonale  con  elevazione  prismatica,  ed 
lia  molla  somiglianza  colle  absidi  minori,  addos- 
sate alla  principale  del  duomo  di  Ascoli. 

«  La  torre,  più  che  di  campanile,  ha  l'aria 
delle  massicce  torri  gentilizie  e  guerresche;  sono 
caratteristiche  le  finestre  bifore,  che  hanno  una 
bassa  ed  esile  colonnetta  nel  mezzo,  su  cui  grave 
riposa  «n  pietrone,  ivi  collocato  per  impostarvi 
gli  archi,  profondi  per  tutto  lo  spessore  del  muro. 
Essa  richiama  alla  niente  il  San  Lorenzo  di 
Genova.  Lo  stesso  carattere,  lo  slesso  stile,  lo 
stesso  metodo  imperfetto  di  connettere  i  massi 
di  travertino,  la  stessa  patina  arcaica  ricorrono 
ncll'alzato  centrale,  che  mostia  ancora  le  sue 
jiiforc  l'ozze  e  pesanti.  Nel  periodico  Arie  e  Stofia 
(anno  VI,  n.  31,  Firenze  1887),  si  asserisce  che 
detta  torre  rappresenta,  in  uno  colla  nave  cen- 
trale della  chiesa,  la  parte  veramente  antica  del 
monumento  e  che  la  Commissione  conservatrice 


fu  la  prima  a  rilevare  come  la  sua  base  fosse  dap- 
prima un  portico  coperto,  costruito  con  mate- 
riali romani  antichi.  Nella  fi'asformazione  della 
chiesa,  avvenuta  nel  secolo  XIV,  fu  trasformata 
anche  la  torre,  alzata  di  un  altro  piano  e  termi- 
nata con  una  cuspide  a  mattoni. 

«  La  facciata  fu  aggiunta  nel  secolo  XIV.  Essa 
ha  nel  mezzo  una  porta,  ove  la  profusione  degli 
oi'namenli  nulla  deli'ae  alla  semplicità  elegantis- 
sima delle  linee  pi'incipali.  Tutto  lo  spazio  rima- 
nente del  prospetto  è  ripartito  in  un  regolale 
graticolato  a  riquadri,  con  eleganti  cornici,  che 
chiudevano  altrettante  pitture,  in  modo  da  com- 
prendere, come  in  scene  e  canti  separati,  una 
storia  drammatica  ed  un  poema  pittorico,  ftla  la 
superficie  dei  ben  puliti  travertini  non  sostenne 
a  lungo  la  ingessatura  dei  dipinti,  che  perciò  sono 
quasi  tutti  sparili.  Onesto  graticolato  riposa  sopra 
lino  zoccolo  di  leggiad 
a  tre  lati  dell'edilizio. 

«  La  parte  di  mezzo  cosi  viene  desciilla  dal- 
l'architetlo  Carducci  nella  sua  opera  magistrale 
sui  Monumenti  di  Ascoli  (Fermo  1853,  Tipo- 
grafia Ciferri):  «  La  decorazione  si  forma  did 
«  solilo  sistema  di  colonnette  con  lavori  di  elice, 
«  che  disposte  a  sghembo  ai  due  lati  sostengono 
«  superiormente  alliettaiiti  costoloni  archivollali 
«  e  concentrici.  Osservabile  è  lo  studio  posto  nei 
«  capitelli  per  imitare  i  romani  corinzii  a  foglie 
«  di  acqua.  Le  basi  non  sono  una  riproduzione 
«  dell'attica  ?  Chi  consideri  la  finitezza  e  l'amlare 
«  del  meandro  che  gira  sull'arco  frontale,  si 
«  avvedrà  quanto  il  gusto  si  diparta  dai  modi 


ra  fattura,  che  gira  attorno 
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Fig.  09.  —  Ascoli  Piocno  :  T.liiesa  dei  Santi  Vincenzo  ed  Anastasio 
(da  rotO{;rafia  Poi.VKniGtANi). 


«  idillici,  0  conio  in  i|iu'l  linssn  e  l;ifi;ii  fare,  le. 
«  loiinc  V.  liliiiliiiili,  ((in  nnMJId  assai  maj^'^imo, 
«  liccH'dind  la  loro  dciiva/ionc  i(ircn-lii/;iiitina. 
«  Noleviili  scullnic  snnn  i  (lii(<  animali  ncll'iin- 
«  |i()s(a  (lcirarc(Hi('  IVnnlalc  nicilfsinio,  avuto  li- 
ft !:;iianio  ai  l('iii|ii,  iiorcln"'  cs('|;nili  con  rara 
«  linilc/.za  e  (lilii;cn/a  ». 

«  ni  ([ncsli  aiiiniaii,  o  nic^^lio  si'"PP'  <'ill''i?o- 
rici  (li  anitnali,  ci  (iccn|>civiiio  più  iiinan/.i.  Oni 
tliiiva  notare  soltanto  clic  siinii^lianti  fii^nrc,  ma 
pili  ro/./.c  assai,  si  osservano  in  Pisloja,  sotto  trli 
ardi  il  l'avi,  scolpili  dal  (Ininnioiitc,  ed  a   Pavia 


sulla  porla  di  San  Micliclo,  per  tacere  di  altri 
es(Mn|ii  pili  recenti. 

«  Sotto  l'altare  iiiai;^i(ne  ('■  scavata  iinacripla 
ad  Olirne  di  S.  Silvestro  Papa;  l(>.  viìite  di  essa 
sono  cnjierte  dì  viv.ici  pitture,  clic  accennano  a 
lavoro  della  fine  del  sec(do  \IV. 

«  Tornando  alla  porla,  dopo  avere  ammiralo 
una  delle  provo  più  felici  dell'arie  italiana  nel 
sec(do  XIV,  ci  troveremo  dinaii/.i  ad  un  fallo  più 
meraviglioso  ancora.  Dentro  la  Innella,  sull'alto 
della  porla,  stanno  scolpite  in  altorilievo  Ire  li- 
i;iire  marmoree:    nel   mezzo  la  Vcnjine  seduta 
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col  Bambino  in  grembo;  a  destra  ed  a  sinistra,  i 
due  Santi  titolari  della  Chiesa.  Sull'archivolto 
clic  gira  altorno  alla  lunetta,  si  legge,  in  bellis- 
simi caratteri  semigolici,  un'iscrizione,  la  quale 
ci  avverte,  nel  suo  barbaro  latino,  che  quella  nuova 
opera  fu  fatta  nell'anno  103G,  a  tempo  del  priore 
Bonaventura.  La  leggenda  si  chiude  con  una 
invocazione  alla  Madonna  ed  ai  Santi,  a  favore 
del  comaiittentc,  a  sulTragio  dei  defunti,  a  bene- 
dizione  e  salute  di  quanti  leggeranno  o  sentiranno 
leggere  la  divota  iscrizione.  É  cosa  evidente,  che 
non  si  può  tale  iscrizione  riferire  all'epoca,  in 
cui  furono  costruite  la  facciala  e  la  porta.  A  buon 
conto,  a  siffatta  interpretazione  si  opporrebbe  il 
semplice  buon  senso,  confortato  da  una  espe- 
rienza anche  tenue  di  stile  artistico  ;  oltre  a  ciò, 
l'inscrizione  murata  sul  fianco  meridionale  della 
chiesa  ci  dà  la  notizia  che  nel  1389,  cioè  tre 
secoli  e  mezzo  dopo  il  novum  opus  delle  statue, 
avvenne  la  costruzione  della  parte  esteriore,  che 
circondò  e  racchiuse,  in  più  elegante  ambito,  la 
vetusta  chiesa  e  la  torre,  che  prima  sorgeva  soli- 
taria e  fuori  linea  del  tempietto,  che  in  origine 
constava  solo  di  ciò  che  ora  è  navata  centrale  con 
abside.  Finalmente  la  interpretazione  gramma- 
ticale della  iscrizione  del  1036  toglie  qualunque 
dubbio  colle  parole  :  novum  hoc  opus  fem(faetum) 
fuit  Prioris  in  tcmpove  vomii  Bonaventurae  Hos 
condidcnlis.  Quel  pronome  hos  non  può  appar- 
tenere che  alla  Madonna  ed  ai  Santi,  posti  nella 
lunetta. 

(i  Dunque  conviene  necessariamente  ammet- 
tere, che  nel  farsi  il  rivestimento  della  facciata, 
nel  secolo  XIV,  si  trasportarono  sopra  la  nuova 
porta  le  vecchie  sculture  e  l'archivolto  con  tutta 
l'iscrizione,  onde  veniva  decorata  una  più  antica 
porta,  rifatta  nel  1030  in  una  chiesa  esistente 
da  oltre  un  secolo  e  mezzo  prima.  Per  essere  più 
precisi  possiamo  stabilire  il  seguente  ordine  cro- 
nologico: a)  navata  centrale,  abside  e  torre, 
secolo  Vili  0  IX  ;  b)  archivolto  con  iscrizione  e 
statuette  della  Madonna  e  dei  Santi  Vincenzo  ed 
Anastasio,  anno  1036;  e)  navate  laterali  e  fac- 
ciala tuttora  esistenti,  anno  1389. 

«  Né  ad  alcuno  può  sembrare  inverosimile  che 
le  vecchie  statue  siano  state  ricollocate  nella  nuova 
porla;  poiché  traltavasi  d'immagini  sacre,  vene- 
rabili per  amichila,  assimilale  nel  culto  quasi  a 
reliquie,  dalle  quali  la  chiesa  avea  titolo. 

«  Dicasi  altrettanto  dell'archivolto  con  epi- 
grafe, innestato  bellamente  nella  nuova  costru- 
zione, perché  esso  era  necessario  complemento 
ed  illustrazione  delle  statue,  anzi  formava  in  certo 
modo  l'augurio  sacramentale,  la  tradizione  san- 
'tiiìcala  del  tempo  primitivo. 

«  Eccoci  pertanto  nel  fetale  millesimo  medioe- 
vale dinanzi  a  sculture  che  hanno  del  miracolo. 
Le  statue,  sebbene  rozzamente  modellate,  hanno 
tuttavia  anima  e  moto,  e  sono  specialmente  note- 
voli per  la  proporzione  delle  parti,  specie  tra  le 


leste  e  il  rimanente  delle  figure,  per  una  certa 
armonia  di  linee,  per  una  serena  compostezza  di 
atteggiamenti,  che  manifesta  la  profonda  reli- 
giosità dell'artista.  Al  dotto  scrittore  di  arte 
G.  li.  Toschi,  al  quale  mandai  ad  esaminare  una 
riproduzione  fotografica  delle  sculture  ascolane, 
sembra  che  esse  non  abbiano  alcuna  parentela 
colle  opere  napoletane  del  mille  e  del  mille  e 
cento  circa,  nelle  quali  si  mostrano  elementi  ora 
antichi,  ora  bizantini  ed  arabi,  che  in  quelle  non 
appariscono. 

«  E  tale  opinione  rassoda  il  giudizio  datone  dal 
Carducci,  il  quale  non  trova  nello  stile  delle 
medesime  né  il  riflesso  dell'antico,  né  la  cosi 
detta  greca  maniera,  ma  bensì  un'alba,  un  oscuro 
presentimento  dell'eleganza  piena  di  dignità,  che 
rese  insigne  poi  il  secolo  XIV.  Lo  stesso  Carducci 
osserva  ancora  giustamente  che  mal  si  percorre 
il  cammino  delle  arti  colla  carta  geografica  alla 
mano;  esse  sono  rivelazioni  di  senlinicnli  e  d'idee, 
e  per  tracciarne  le  vicissitudini  sarebbe  miglior 
consiglio  tener  dietro  alle  fasi  del  cuore  e  del 
cervello  umano;  si  spiegherebbero  allora  cose 
naturali,  che  sembrano  strani  fenomeni.  Forse 
potrebbe  alcuno  trovare  qualche  analogia  tra  le 
nostre  e  le  più  vecchie  sculture  della  Toscana, 
nessuna  delle  quali  però  appartiene  in  modo  certo 
al  secolo  XI.  Posto  che  sia  di  questo  tempo  il 
pulpito  istoriato  con  parecchi  bassorilievi  di  San 
Leonardo  in  Arcclri  presso  Firenze,  esso  pure 
servirebbe  al  confronto  coi  lavori  nostri.  Nelle 
statue  di  Ascoli,  le  pieghe  sono,  per  cosi  dire, 
infantili,  mentre  in  SanLeonardo  si  scorge  l'aiuto 
delle  tradizioni,  bizantine  o  nostrane  che  siano, 
in  molti  partili  di  pieghe  buoni  e  variali  ;  sareb- 
bero quindi  superiori  alle  semplici  e  rigide  pieghe 
di  Ascoli,  ma  meno  originali  e  spontanee.  Al  con- 
trario, la  conformazione  degli  occhi  pare  molto 
meglio  intesa  ad  Ascoli,  ove  non  mostrano  un 
Olio  indicante  le  palpebre,  così  grosso,  continualo 
e  goflb  come  ad  Arcetri  ;  dove  in  parecchie  figure 
sono  schiacciati  in  forma  di  mandorla,  come  non 
si  potrebbe  immaginare  di  peggio.  Ma  la  dilfe- 
renza  maggiore,  a  vantaggio  delle  sculture  asco- 
lane sta  nelle  proporzioni  quasi  giuste  e  perfette 
della  figura  umana,  il  che  in  arte  indica  propria- 
mente il  passaggio  dalla  barbarie  alla  civile  e 
razionale  attività  della  mano  e  dell'ingegno;  lad- 
dove le  teste  di  Arcetri  e  tulle  le  altre  più  antiche 
hanno  un  diametro  quasi  eguale  alla  larghezza 
del  petto  e  non  hanno  rapporto  alcuno  colla  sta- 
tura, onde  nasce  il  goflb  e  il  deforme.  Onesta 
sproporzione  è  ancor  più  appariscente  nelle  figure 
che  fregiano  l'architrave  della  porta  in  San  Pietro 
Maggiore  di  Pistoja  (1230?),  benché  in  esse  i 
partiti  delle  pieghe  siano  assai  raflìnali  ed  indi- 
chino, se  non  dirette  imitazioni,  almeno  vaglie 
reminiscenze  di  sculture  classiche.  Altrettanto 
dicasi  del  San  Michele  e  dei  bassorilievi  del  pul- 
pito nella  chiesa  di  Groppoli  della  slessa  città. 
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Fig.  Tu.  —  Ascoli  Piceno:  Palazzo  del  Comune  (da  foli'i^ialia  l'oLstiiiGiANl). 


Oltre  clic  |icr  questo  pr(';,'in  sini^nlarc  ili  verità  e 
(li  |ir()|MM7.iiiiic,  iti  sculture  ili  Asculi  si  nicco- 
iiKiiiil.iiiii  airatten/.idiu- ile^li  stinliitsi  perla  «lata 
certa  ilei  {(KJO,  cioè  per  iiiraiiteiitica  leile,  ili 
hatlesiiiio,  che  manca  alla  più  parie  delle  arcaiche 
nianilestazioiii  artistiche,  celelirate  nelle  storie 
ernilile.  Del  secolo  XI  riniaiiifono  pocliissinie 
opere  d'arie,  e  Ira  i(iieste  la  critica  iii;iii  ^'inriio 
jjiiì  ne  va  sceverando  un  cerio  ninnerò  peiattri- 
iiiiiiie  ail  epoca  a  noi  più  vicina,  irallnimle,  Ira 
le  coeve,  le  nostre  slaliielle  della  MdduiiiKi  e  dei 
.S'(////(  Viiiri'iitii  ni  AiKi.shisiii  i^iiada-^iiaiio  iiioltn 
al  pai'ai;oiic;  Uiilolliiio  Ornanionte  e  r>oiiaiiiii'o 


non  fecero  certo  mollo  di  nn\L;^lio  nella  seconda 
metà  del  secolo  Xi,  cioè  alcuni  lustri  dopo  il 
felice  tenlalivo  ileirii;:iioto  scultore  ascolano». 

San  ViUore.  —  La  sua  costruzione  rimonta  al 
secolo  X  e  snhi  parecchi  restauri  e  inodilica/ioiii 
sino  al  XVI  .secido.  Nelle  |iareti  sono  tracce  di 
alVreschi  che  furono  rico|ierli  dalla  calce.  La  hella 
tavola  all'aitar  niai;i;iore  è  di  (!ola  dcH'Ama- 
Irice  e  rappreseiila  la  Vciiiiiic  roìKitidllid  Sanli  : 
reca  la  data  dell'aiiiM)  ITtl  i.  Simo  anciie  da  osser- 
varsi una  /'/('/((,  dipinta  da  .Mcola  Munti,  ed  un 
laliei'iiacolii,  in  roiiiia  di  li'iiipicllo,  lavoro  del 
(liiiiineccnlo. 


EDIFIZI     PUBBLICI 


l'ala/./,»  (lei  Colmine  di^.  70).  —  (Jm"?^'"  vasto 
edilizio,  costruito  su  i|iiello  che  servi  di  resi- 
denza agli  antichi  conti,  venne  in  possesso  del 
('omune  nel  1555  e  In  ridullo  alla  forma  pre- 
scnle  noi  XVIII  secolo,  su  disc'iio  del  Gavai^iia 


e  dello  scultore  1^.   Giosafalli  che  vi  cscLfiii  le 
sculture  decorative. 

A  sinistra  del  portico  accedesi  al  Civico  Museo, 
allìdalo  alle  cure  del  solerte  prof.  cav.  (iiiilio 
Gabrielli.   Sono  notevoli   le  collezioni   di  armi 
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Fig.  71.  —  Ascoli  Piceno:  Palazzo  della  Prefettura  (da  fotografia  Polverigiani). 


dell'età  della  pietra  ;  delle  figuline,  di  bronzi,  ori, 
vetri,  marmi  di  eia  romana  e  preromana.  Celebre 
poi  è  la  raccolta  delle  ghiande  missili,  ossia  dei 
proiettili  di  piombo  lanciati  dui  frombolieri  an- 
tichi, le  quali  ghiande,  come  dicemmo  nei  cenni 
storici,  risalgono  al  tempo  della  Guerra  Sociale 
e  precisamente  riferisconsi  all'assedio  dato  alla 
città  da  Pompeo.  Tra  le  rarità  medioevali  notansi 
diversi  sigilli,  parecchi  oggetti  di  uso  sacro  e  belle 
maioliche  dello  fabbriche  di  Castelli  ed  altre  fab- 
briche dell'Abruzzo. 

La  Biblioteca  civica  componesi  di  20,000  vo- 
lumi e  tra  i  manoscritti  vogliono  essere  ricordati 
un  libro  corale  ricco  di  miniature  e  varii  codici  del 
vecchio  monastero  di  Sant'Angelo.  Non  mancano 
edizioni  del  XV  secolo,  tra  le  quali  lo  Statuto 
di  Asvoìi,  stampato  nel  140G. 

Al  piano  nobile,  nella  grande  sala,  è  una  bella 
pittura  del  cav.  Giulio  Cantalamessa,  rappresen- 
tante il  celebre  poeta,  astrologo  e  filosofo  Fi-an- 
ccsco  Stabili,  più  noto  sotto  il  nome  di  Cecco  di 

149  —  La  Patria,  voi.  III. 


Ascoli,  e  del  quale  diremo  nei  cenni  sugli  nomini 
illustri.  Cecco  è  r.ippresenliito  nell'atto  di  im- 
partire una  lezione  scientifica  in  Firenze,  alla 
corte  di  Carlo  duca  di  Calabria  (vedi  fig.  76  a 
pag.  161). 

Nella  Pinacoteca  contengonsi,  tra  le  più  note- 
voli, le  opere  seguenti  :  una  Sacra  Famiglia, 
del  Sacchi;  la  Madonna,  pittura  del  Caracci;  la 
Vergine  edi  Santi  Pietro  e  Girolamo,  del  Caval- 
lucci; il  Calvario,  dello  Sciacca;  Disinganno  di 
amore,  del  Parmigianino  ;  Sacra  Famiglia,  dd 
Pernzzi;  le  Stimmate  di  San  Francesco,  prege- 
vole lavoro  del  Tiziano;  un  Annunziata,  di  Guido 
Reni  ;  la  Cattura  di  Gesù  nell'orto,  del  Guercino, 
nonché  varie  tavole  del  Crivelli,  Alamanni  e  di 
Cola  dell'Amatrice. 

Si  deve  all'attività  ed  all'amore  per  l'arte  del 
prof.  Giorgio  Paci  la  fondazione  della  Pinacoteca 
municipale,  in  cui  dopo  la  soppressione  delle 
Corporazioni  religiose  venne  raccolto  con  cura 
sapiente  quanto  di   meglio  si  potè  avere.  Al 
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Fife'.  72.  —  Ascoli  Piceno:  Palazzo  delle  Scuole  imbliliclie  (da   liiltit'ralia  l'oi.vtuiiiiAM). 


si-('i)iiil(i  )iìan(i  ti'ovaiisi  i;li  iillìci  ili'l  (!uiiiiiiic  e 
l'Aicliixiij  iiiuiii(i|iali'. 

l,o(|(|ia  (lei  MriTiinli.  —  Oueslo  portico  fu 
ciiitd  mi  (".iiii|iir((iil(i,  tli  elcuaiili'  e  trciililc 
aicliilclliira  liuiciitiiia  iTiuiii'aiiM'iiU-  attiiiitiilo  a 
('.Illa  {IcirAinaliicc;  (•  uno  (lei  [lii'i  kdli  uniaiiK  iili 
anliilclldiiici  ]i(i.-sc(liili  (la  Ascoli  ed  ('■  simile  a 
i|mll(i  ilc;;li  l'Ilici  in  Kiri'iize..\(.'lla  |iarclc  vcdonsi 
scolpili  varii  campioni  di  misura  e  lfgu;i'si  la 
dala  ir)C.8. 

l'alai7.o  delia  l'i<'f('llnr;i(fij;.  71).  l'"upiiìv(dle 
liaslormalo  cdnic  pini  nciIci'sì  facihncMlc.  La  fac- 
ciata (iccidcntalc  (•  opera  di  (loia  dell'Amatrice  e 
leca  la  data  15:20;  ma  i-  assai  pesante  e  di  trascn- 
lataesiicuzione.Un'ai^i^iuntaai  liancomeiididiialc 
ne  svi(j  il  caratleiv  in'imitivo,  toj^liendone  il  i;iio 
di  nuMlatnia.  Helle  sono  le  fìneslrine  del  (".in- 
(pu'cento  e  imlevole  la  porla.  Un  incendici  susci- 
tato dalle  l'azioni  civili  distrusse  l'aicliiN io [luldilico 
clic  in  (piestd  |ialaz/.o  contenevasi. 

I'ala/.7.(i  \('sr(iNÌIp.  —  K  Udtevole  per  coiicl- 
l(V.za  di  linee,  e  fu  fallo  eriiicie  nel  ib'.l^l  dal 
vescovo  Roverella,  con  l'oliera  di  (loia  deir.\ma- 
Irice.  V'ha  una  cappella  con  cliiaroscuii  del 
I'.  Anastasio  da  Macerala,  e  vi  è  pure  una  copiosa 
liiMiiilcca  di  opere  ecclesiastidie. 

ralazzcllo  Lonyobardo  (vicolo  dei  Longobardi). 


—  IJiferiscesi  al  lenipo  loui^dliardo  per  la  singo- 
lare sua  costruzioiu'  e  pei  caratteristici  orna- 
menti (secolo  Vili  ).  Al  suo  lianco  orientale  appoij- 
i;iasi  una  tori'e  gentilizia  delta  degli  Enoluni, 
la  più  liella  ed  integra  delle  torri  ascolane. 

Fortezza  ìlalalesla  (,lig.  73).  —  Apparlieiie  a 
(piesta  antica  rocca  il  lorrioue  ollagouo,  con  ag- 
giunte laterali.  La  rocca  ora  per  la  massima  parte 
dislriitla,  fu  innalzata  da  (ìaleolto  .Malatesta  nel 
lUi'.l,  per  polei'e  senza  pericolo  dominare  e  tiran- 
neggiare la  città.  (lompuMideva  nel  suo  àmliilo 
buona  parte  dell'altipiano  dello  delle  Chiaviche. 
Presa  e  demolita  dal  furore  popolare,  non  risoi^se, 
in  parie,  che  per  opera  di  Antonio  da  Sangallo, 
il  quale  trasformi)  la  chiesa  di  Santa  Maria  del 
Lago  in  torrione  o  maschio,  le  cui  porle  sono 
mirabile  lavoro  del  loUO,  massime  la  principale, 
per  eleganza  e  delicatezza  degli  ornamenti  scol- 
piti in  travertino.  La  denominazione  del  lago 
derivc'i  dalle  antiche  terme  ivi  esislenli  lin  dai 
tempi  delia  lU'pnbhIica,  provvedute  dalle  acipu' 
sulfui'cc  del  Caslrum  liuii.sfiuiitiiiii,  oggi  (laslel 
Trosino,  le  quali  si  diramavano  uie(liante  due 
cunicoli  di  opera  reticolale  per  fornire  tanto  le 
tenue,  come  l'antica  Naumachia  posta  nei  |ir(?ssi 

'  di  San  Tomma.so  di  fronte  alla  via  del  lago. 

j  Piazza  delle  Tenne  e  la  denominazione  dell'ampio 
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Fig.  73. 


Ascoli  Piceno  :  Fortezza  Malatesta,  ora  Carceri  giudiziarie 
(da  fotografia  Polverigiani). 


spazio  elle  serve  di  Foro  boario,  attiguo  alla  for- 
tezza iMalatestn,  ora  adibita  a  carcere  giudiziario. 

Torri  niedioevali.  —  Possono  vedersi  due  torri 
gentilizie  dell'età  di  mezzo  dalla  via  detta  ap- 
punto delle  Torri,  e  porgono  una  qualche  idea 
dell'aspetto  cbe  doveva  avere  la  città  nel  medioevo, 
allorché  ergevansi  tra  i  suoi  palagi  e  vie  più  di 
duecento  torri,  emblemi  di  fasto,  di  potenza  e  di 
nobiltà.  La  maggior  parte  delle  torri  sorsero  per 
influenza  dei  vescovi  ascolani,  nei  secoli  XI  e  XII. 
L'imperatore  Federico  II  ne  fece  abbattere  circa 
novanta,  durante  il  memorabile  sacco  dato  alla 
città  l'anno  1252.  Sono  di  forma  quadrata,  con 
muri  di  notevole  spessore,  alte  oltre  40  metri, 
costruite  in  travertino.  Hanno  finestre  rade  e 
strette  e  vi  si  ascendeva  per  mezzo  di  scale  ap- 
poggiate ad  impalcature  poste  di  distanza  in 
distanza. 

Teatro  Ventidio  Hasso  (via  del  Trivio).  —  Fu 
aperto  al  pubblico  nel  184G.  Architetto  ne  fu 
Clemente  Aleandri,  ma  vi  arrecarono  modifica- 
zioni gli  architetti  Mazzoni,  Carducci,  Gabrielli 
e  Massimi.  La  facciata  è  costruita  in  travertino. 
La  sala  ha  m.  15  di  corda  e  cinque  ordini  di 
palchi.  I  ricchi  stucchi  dorati  furono  eseguiti  dal 
prof.  Giorgio  Paci,  su  disegni  del  Carducci.  Lo 


pitture  del  sollìtto  sono  di  Ferdinando  Cicconi. 
Il  maggiore  sipario  ha  per  soggetto  il  Trionfo  di 
Venlidìo  Basso  sui  Parti,  pittura  a  guazzo  del 
Podesti.  Il  teatro  è  capace  di  2500  spettatori. 

Altro  teatro  è  quello  dei  Filodrammatici,  in 
via  delle  Torri,  attualmente  in  corso  di  radicale 
ristauro  e  dove  probabilmente  verrà  anche  tras- 
portata la  residenza  della  Società  Filarmonica  cbe 
ora  trovasi  nei  locali  attinenti  al  teatro  Ventidio 
Basso. 

IMa/.za  del  h)polo(rig.  74).  — In  origine  vuoisi 
che  occupasse  alticltanto  spazio  al  di  là  del  Corso, 
ove  ora  sorge  la  chiesa  di  San  Francesco  e  an- 
nesso convento.  Fu  ristretta  alle  attuali  propor- 
zioni nei  primi  anni  del  XIII  secolo.  Vi  furono 
innalzati  tre  mouumenti  ai  pontefici  più  bene- 
meriti della  città.  Il  più  bello  di  essi,  il  monu- 
mento cioè  di  papa  Gregorio  XIII  venne  distrutto, 
e  rimangono  quello  di  Giulio  li  sulla  porta  meri- 
dionale della  chiesa  di  San  Francesco,  l'altro  di 
Paolo  III  che  ora  vedesi  nel  palazzo  della  Pre- 
fettura. 

Piazza  Arriiifjo.  —  Formano  i  lati  di  questa 
grandiosa  piazza  il  palazzo  del  Comune,  il  Ve- 
scovado, il  Duomo,  il  palazzo  Panichi  e  quello 
Fonzi.  Il  nome  deriva  dagli  arringhi  che  lene- 
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vansi  dai  pubblici  oratori,  od  anche  per  essere 
la  piazza  destinata  alle  giostre  ed  ai  tornei,  nelle 
grandi  solennità  pubbliche,  tra  i  ouali  è  celebre 
il  torneo  tenutovi  da  certa  Menichina  Sederini 
nell'anno  140:2. 

Pare  che  nell'area  di  questa  piazza  fosse  esi- 
stito il  Foro  dell'antica  y4scu/M;n.  Nel  centro  eravi, 
nei  tempi  di  mezzo,  un  gigantesco  olmo,  che 
serviva  di  ritrovo  a  coloro  che  vi  discutevano 
pubbliche  faccende.  L'albero  venne  sradicato  da 
un  turbine  nel  1368  e  gii  successe  una  fontana 
più  volle  trasformata.  Alla  fontana  venne  sosti- 
tuito, nel  1882,  il 

llonuineiilo  a  Villorio  Emanuele  11  (fig.  75).  — 
Eopera  insigne  dello  scultore  ascolanocav.N.  Can- 
talamcssa-l'apotti.  Il  concetto  che  ha  guidato  l'ar- 
tista è  quello  di  rappresentare  il  Re  Liberatore, 
che  ancora  impugna  la  spada  delle  gloriose  bat- 
taglie nazionali  e  con  dignitoso  gesto  impera- 
torio e  patermi  sembra  voglia  trasfondere  nel 
pojiolo  italiano  la  fede  sua  incrollabile  nella 
futura  gramlez/a  della  patria. 

La  divisa  militare  e  il  cannone  dall'alTuslo 
spezzato,  che  trovasi  ai  piedi  del  He,  ci  ritiag- 
gono  il  primo  soldato  dell'indipendenza:  ma 
l'espressione  di  tutta  la  iigura  rivela  nel  tempo 
stesso  il  carattere  forte  e  la  lealtà  di  lui,  elie 
meritò  gli  si  confermasse  dalla  stoiia  il  titolo  di 
Cialaiiluomo. 


Anche  il  basamento  è  militare,  giacché  la  sua 
architettura  richiama  alla  mente  gli  sporti ,  i 
merli,  il  bugnato  dei  fortilizi.  Basamenti  di  tali 
proporzioni  si  restringono  per  lo  più  ad  una  so- 
vrapposizione di  pietre  fredde  ed  a  lince  com- 
passate: questo  invece  ha  uno  spiccato  carattere, 
diremmo  quasi  un  sentimento,  che  si  accorda 
coH'idea  della  statua  e  col  severo  aspetto  delle 
costruzioni  ascolane.  Il  leone  che  posa  fiero  e 
maestoso  sul  quinto  gradino,  a  custodia  dello 
scudo  di  Savoia,  è  per  sé  solo  un  monumento. 
Lo  diresti  simbolo  di  generosità  e  di  fortezza  : 
noi  vi  ravvisiamo  invece  la  figura  del  popolo  ita- 
liano, che  oramai  può  e  deve  per  virtù  propria 
mantenere  inviolata  l'eredità  dei  grandi  uomini, 
che  fecero  una  e  indipendente  la  nazione.  E  cosi 
il  concetto  del  basamento  e  della  statua  si  avva- 
lora e  meglio  risplende. 

All'ingegnere  architetto  Giovanni  lecini  si 
devono  il  progetto  e  la  direzione  delle  due  nuove 
fontane  di  piazza  Arringo.  I  modelli  dei  cavalli 
marini,  dei  delfini  e  delle  altre  decorazioni  in 
bronzo  vennero  fatti  dal  prof.  Giorgio  Paci,  dallo 
scultore  Eraucesco  Earnesi  e  dall'intagliatore 
Salvi  Marino.  La  fusione  dei  bronzi  venne  com- 
piuta dai  signori  benigni  Alessandro  Giuseppe  e 
llruzzone  Amelio.  Tutti  i  lavori  furono  eseguiti 
in.Vscoli,  in  una  fonderia  eretta  per  la  circostanza 
e  colla  cooperazione  di  artisti  ascolani. 


ISTITUTI   DI   BENEFICENZA   e   di   CREDITO 

La  pubblica  beneficenza  in  Ascoli  Piceno  vanta  i  seguenti  Istituti; 


Ospedale  ci\ile  e  inililare.  —  Inlilolato,  da 
pochi  anni,  da  (josIuìki)  Muzmhì,  vanta  anlicliis- 
sima  oiigine,  venendo  fondalo  nel  lOlKi  d;d 
vescovo  Bernardo  11  e  ricostituito  con  alto  del 
15  marzo  liW7  dai  Ganonici  della  basilica  di 
San  Pietro.  1.,'Ospedale,  posto  nel  luogo  più 
ameno  e  salubre  della  città,  ordinato  secondo  le 
più  rigorose  prescrizioni  igieniche  e  della  scienza 
nn^lica,  possiede  un  palrinutniodi  L.3'.)2/.tl"i2.rtO. 

l'io  Isliliito  defili  Esposti.  —  Eu  fondalo  dalla 
Gonfralcrnita  laiciilc  (Iella  del  (loqw  ili  (hislo, 
dopo  la  so|i|)ri'ssi(iiic  dcll'Ospediilc  dei  Pellegrini, 
avvenuta  n(>H  .innn  L')'))!.  Ila  un  patrimonio  di 
lire  5257,5 i:{.*)-2.  In  [irossimilà  dell'Ospedale 
trovasi  il  Brefntrofio. 


Conservatorio  lte(|iiia  lllari|lierila  (piazza  dì 
Geccoj.  —  ila  pei'  isco|iodi  raciogliere  le  trova- 
telli' alle  quali  la  Gongregazione  di  carità  non 
jiolè  nei  primi  anni  dell'infanzia  procuiare  un 
onesto  collocamento.  Gomprende  anche  l' istitu- 
zione derivala  dalla  fusione  degli  Orfanotrofi  fem- 
minili degli  Angeli  Custodi  e  di  San  Giuseppe. 

Opera  pia  Conll.  —  Eondata  dall'illustre  giu- 
reconsulto ascolano  Giacomo  Seiafino  Gonti, 
audiloicdcl  Granduca  di  Toscana,  nel  1730. 

ridille  di  Pietà.  —  Trae  la  sua  origine  da 
quello  del  Ss.  Itosario,  fondalo  da  Gio.  Vincenzo 
Galaldi  nel  1580,  e  dall'altro  del  Corpo  di 
Cristo,  linnili  in  uno  con  Uccrelo  reale  del  no- 
vembre ISSI. 


Nel  territorio  (lei  Comune  sono  poi  quattordici  Monti  frumcntarii;  uè  mancano  un 
Ricovero  (li  mendicità,  jum  vecchi  e  ciechi,  inaltili  al  lavoro,  avente  mi  jìatrimonio  di 
lire  2y8,r40.lS;  un  Orfanotrofio  maschile  ed  mi  altro  femminile;  l'0]iera  pia  Marini, 
per  fornire  doti  alle  orfane  del  Conservatorio  Regina  Margherita. 

Fra  gli  Istituti  di  credito  e  di  previdenza  notansi  :  la  Cassa  di  Rii^parmio,  fondata 
nel  184-2  e  che  sempre  ])rogredì,  a  tale,  che  nel  ISSS  il  movimento  di  cajiitali  ascendeva 
a  lire  4, 178,38 l.Sò;  la  IJanca  iiojiolare,  costituita  il  15  fi>bbraio  lS(i'.>,  immensamente 
])rogredita,  in  modo  da  essere  divenuta  una  delle  jìrincipali  IJanche  pojiolari  delle 
Marche  ed  Umbria,  con  un  movimento  annuo  di  capitali  da  giungere  a  quasi  tre 
milioni  e  mezzo. 


Ascoli  Piceno 
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Fig.  74.  —  Ascoli  Piceno:  Piazza  del  Popolo  (da  fotografia  Polvekigiani). 


INDUSTRIA    e   COMMERCIO 

Non  tutta  l'ampia  valle  del  Tronto  è  beneficata  dal  grande  volume  di  acque  del 
suddetto  fiume  e  degli  altri  fiumi  e  torrenti  die  scorrono  pel  territoiio  ascolano.  11 
terreno  più  prossimo  alla  città  pi-esenta  coltura  intensiva,  di  cui  sono  base  la  coltiva- 
zione della  canapa,  del  lino  e  degli  erbaggi.  Rimuneratrice  sovratutto  è  la  coltivazione 
dell'olivo  e  tra  le  industrie  attive  prospera  quella  delle  olive  in  salamoia  di  cui  si  fa 
grande  smercio.  Anche  le  vigne  e  i  frutteti  danno  ottimi  ed  abbondanti  prodotti. 

Tra  le  industrie  aftini  all'agricoltura  è  da  ricordare  l'apicoltura.  Attivo  è  il  com- 
mercio dei  tartufi  e  della  cacciagione.  Vivo  è  pure  il  commercio  del  carbone  e  delle 
legna  da  ardere. 

La  bachicoltura  è  sommamente  in  vigore  nell'Ascolano.  Contansi  diverse  filande  e 
sono  da  ricordare  specialmente  gli  stabilimenti  bacologici  Tranquilli  e  Mari,  per  la  sele- 
zione del  seme,  che  hanno  dato  ottimi  risultati  anche  finanziariamente  ed  hanno  acqui- 
stata grande  rinomanza  in  Italia  e  fuori,  particolarmente  per  la  grande  competenza, 
attività  ed  avvedutezza  del  comm.  Erasmo  Mari,  coadiuvato  dai  due  suoi  figli  intelli- 
gentissimi Quintino  e  Mario.  Ascoli  conta  inoltre  lo  stabilimento  Merli,  per  macinazione 
di  cereali,  pastificio  e  panificio,  con  molini  a  cilindro,  mosso  dalle  acque  del  Castellano; 
la  cartiera  Galanti,  pure  mossa  dai  Castellano  ;  la  fonderia  di  ghisa  ;  lo  stabilimento 
Meletti,  perla  distillazione  delle  vinacce  e  fabbrica  di  liquori;  fabbrica  per  la  concia 
delle  pelli,  presso  il  Tronto;  fabbriche  di  mattoni  in  cemento,  di  chiodi  ed  altre  molte 
di  secondaria  importanza.  Vi  si  esercita  da  molti  anni  una  lucrosissima  industria  dai 
signori  Luigi  Di-Ée,  Cavucci  Vincenzo  e  C,  la  fluitazione  in  tronchi  delle  legna  da  ardere 


^58 


Parte  Terza  —  Italia  Centrale 


che  annualmente  vengono  tagliate  nelle  montagne  di  Pietralta,  e  che  trasportate  dalle 
acque  del  Castellano  giungono  in  città  in  moltissime  migliaia  di  metri  cubi  alTanno, 
tanto  da  fornire  di  combustibile  molte  fabbriche  delle  provincie  finitime. 

BILANCIO 

Il  bilancio  comunale  di  Ascoli  Ticeno  per  il  1897  era  cosi  preventivato: 
Attivo  Passivo 

Entrate  ordinarie L.  4G9,420.  25 

»  straordinarie  ....  »  81,021.72 
Movimento  di  capitali  .  .  .  .  >  17,196.96 
Partite  di  giro  e  contaliilità  speciali   »  205.4").5.  01 


Total,'  L.  773,093,  94 


Spese  obbligatorie  ordinarie  .     .  1 
»               »            straordinarie 
»      facoltative 

Movimento  di  capitali   .... 

Partite  di  giro  e  contabilità  speciali 


327 
90 

105 
43 

205 


465.  39 

863.  S9 
,812.27 
497.  38 
455.01 


Totale  L.  773,093.  94 


Dintorni  di  Ascoli  Piceno. 


Krmni  di  Siiii  Marco.  — Trovasi  fuori  la  porla 
Tartara ,  a  01'.)  ineiri  sul  maro,  sul  pendio  di  un 
monte  allo  080  m.;  in  una  oslesissinia  roccia 
calcarea  è  una  £;rolla  chiusa,  alla  liorca,  da  una 
eiiiesuola  romita.  La  chiesa  è  rilavala  nel  vivo 
del  sasso  e  vi  si  osserva  un  altare  ed  alcune 
pillurc  dell'eia  di  nie/.7.o.  Varie  sono  le  vedute 
che  i^odunsi  dairerenio,  il  (|U.ile  ora  non  è  più 
accessibile,  essendone  sl.ila  deinolila  l;i  scala  di 
accesso  dal  propriel.irio  conte  Marco  S;;arip;lia. 
Incollilo  è  il  monte  dellWscensione  (1)(1.'{  ni.), 
;i  teri,'o  è  il  monte  dei  Fiori  (181.")  m.).  celebre 
per  crescei'vi,  sprmlaneo,  il  i,'iaciiilo  ed  altri  fiori 
(la  cui  è  formato  il  ricco  ni.inlo  che  lo  riveste  per 
tre  sla;?i(mi  dell'anno  e  deriva  il  suo  nome. 

Quasi  alle  falde  dell'imnienso  masso  di  traver- 
tino della  polenza  di  WlOm.,  dove  è  il  lìomiinrio, 
siu'ge  la  ciiiesa  p.irrocchiale  di  San  l'artolomeo, 
nel  cui  unico  altare  ammirasi  una  pre^'cvolissima 
tavola  hen  conservala  di  dola  dell'.Amalrice  r.ip- 
presenlanle  l;i  Vrrqiiie  mi  llamliinn  e  ai  lati  i 
Salili  Uhi  l'iliiiiicd  e  iMiirrn  lù'aiìHfH/ila, 

(.aslel  Irosino.  —  K  a  A'l'.\  nn-tri  sul  mare, 
sdpra  MM  piilenle  deposilo  di  Iraverlino,  presso  la 
sponda  de-^lr.l  del  liiimeCaslellano.  \  rh'\  vi^inn^e 
da  levante  picsenlasi  a  picco.  S.ilitisnI  paesello, 
l'occhio  ammira  la  sini,'(ilare  posi/ione  circon- 
dala da  colline,  Imschi  ed  .icipie  correnti.  I,a 
cliiesn(da  conserva  una  tavol.i  r.ippresenlaiite  la 
Croci  fissi  iiiir.  con  .Marine  San  (lioraniìi,  delia  line 
del  .\\  secolo, opera  assai  bella,  di  incerto auloic. 

Ciò  che  di  recente  ha  reso  rinomalo  Castel 
Trosino  ò  siala  l'insi-iine  scoperla  di  una  ^Wrn- 
poli  btnliarica,  ricca  di  otcgflli  della  suppellet- 


tile fiinelire,  e  specialmenle  di  ori.  Le  lonihe 
esplorale  per  cin-a  del  Ministero  della  Pubblica 
Istruzione  furono  più  di  duecentoquaranta,  e 
ventinove  Ira  esse,  assai  ricche,  appartenevano 
a  guerrieri,  a  capi  condottieri  ed  erano  splen- 
dide per  armi  ed  ornanienli  d'oro.  .Mire  tombe 
appartenevano  a  donne  ili  condizione  cerlamenle 
cospicua,  come  fu  dato  rilevare  dalLi  ricchezza 
dei  monili,  orecchini  e  delle  grandi  fibule  d'oro, 
alcune  delle  quali  con  gemme  incaslniiale. 

Trovandosi  f.aslel  Trosino  in  una  regione  te- 
nuta, per  alcuni  anni,  dai  (Ireci  dell'Ksàrcalo  di 
Itaveiina,  e  rimasta  poi  persecoli  sotto  il  dominio 
loniiobardo,  può  quasi  con  certezza  al  tribù  irsi  ai 
i-ongobarili  la  ricca  suppellettile  scoperla  nel 
suddetto  sepolcreto. 

Gli  oggetti  loinati  alla  luce  sono  ora  esposti 
in  due  sale  del  .Museo  Nazionale  Romano,  alle 
Terme  Piocleziane,  alcuni  sono  nel  Civico  Museo 
di  .Aseidi. 

Distinguonsi  Ira  gli  oggelli:  pugnali  con  fodero 
a  rivestimeiilo  .lureo,  ornali  di  oro  per  la  sella  e 
per  ijli  scudi,  linissimi  vasi  di  vetro,  morsi  di 
cav.illo,  ghiere  di  ari;enlo  perle  |iiiiile  dell'arco. 
Olii  di  argento  delh'  faretre.  Non  mancano  monili 
ricchissimi  dove  le  paste  vitree  si  .illernano  con 
peiiilaiili  formali  da  monele  d'oro  bizanline,  per 
lo  più  dell'imperaloie  fiinstiniano,  legnate  con 
elegante  inlreccio  di  filo  d'oro.  Frequenti  sono 
pure  gli  anelli  d'oro  e  di  argento  e  gii  orecchini 
di  ugual  materia,  ornati  alle  vtdiedi  perle  e  con 
penda^rli  di  amatisla.  Hi  queste  insigni  scoperte 
trattasi  nelle  \iili:.ir  degli  srari  di  antirliilit, 
180."),  pagg.  3r)-30. 


UOMINI   ILLUSTRI 

Fra  uii  uomini  illustri  dWscoli  s'annoverano:  Caio  Vidacilio.  dme  dei  Piceni,  uno 
dei  capi  più  audaci  della  (iuerra  Sociale:  l'iiblio  Ventidio  15a.ss(t,  con.sole  romano  e 
trionfatore  dei  Parti  ;  Gu.LrIielmo  da  Lisciano,  incoronato  principe  dei  jìoeti  nella  corte 
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Fig.  75.  —  Ascoli  Piceno:  Monumento  a  Vittorio  Emanuele  li  (da  fotogr.  Polverigiani). 


di  Federico  II  di  Svevia  (morto  nel  1232);  Niccolò  IV,  eletto  pontefice  nel  1288;  Fran- 
cesco Stabili,  piti  noto  sotto  il  nome  di  Cecco  d'Ascoli,  poeta,  astrologo  e  filosofo,  della 
cui  vita  conviene  dire  alquanto,  e  riprodurremo  quindi  un  cenno  biografico  scritto  dal 
prof.  G.  Castelli,  ad  illustrazione  del  bel  quadro  del  pittore  ascolano  Giulio  Cantalaniessa, 
che  ammirasi  nella  sala  maggiore  del  palazzo  Comunale  (fig.  76): 


«  Quelli  che  hanno  dovuto  parlare  di  Cecco, 
copiandosi  l'nn  l'altro  quasi  tutti,  hanno  detto 
che  quando  il  maestro  fu  brucialo  nel  1327  era 
settuagenario;  onde  la  data  della  sua  nascita  ca- 
drebbe nell'anno  1257.  Di  questa  opinione  fu  il 
nostro  egregio  pittore,  che  rappresentò  già  vecchio 
il  protagonista  del  suo  quadro,  allorché,  non  pre- 
vedendo il  processo  e  la  condanna  imminenti, 
esponeva  la  sua  scienza  alla  corte  del  Duca  di 
Calabria.  Ma  il  Bariola  con  sodi  argomenti  e 
ragioni  di  latto  dimostra  che  la  nascita  di  Cecco 


dev'essere  trasportata  mollo  più  presso  alla  fine 
del  secolo  XIII,  e  che  in  ordine  alla  cronidogia 
non  possono  essere  asserite  come  certe  che  la 
data  della  piima  condanna  a  Bologna  e  quella 
della  morte  a  Firenze. 

c(  Come  e  con  quali  aiuti  Cecco  facesse  in  patria 
i  primi  studi  ci  è  ignoto;  sono  fiabe  quasi  tulle 
le  notizie  della  sua  giovinezza.  In  tanta  incer- 
tezza, ardisco  mettere  innanzi  l'ipotesi  che  Fran- 
cesco Stabili  l'osse  condiscepolo  del  suo  concitta- 
dino Domenico   Savi,   o  Meco  del  Sacco,   elio 
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nel  1345  fu  arso  vivo  in  Ascoli,  insieme  ai  suoi 
libri,  come  empio  e  scismatico  e  capo  di  oltre  a 
diecimila  eretici  del  Piceno.  A  tale  ipotesi  sono 
indotto  dalla  menzione  che  fanno  i  cronachisti 
ascolani  dell'acume  e  delia  dottrina  di  questo 
nuovo  uiartiie,  il  quale,  dice  il  Marcucci (ò'«(/^/o 
delle  cose  Ascolane,  pag'.  27:2)  «  fu  dotato  di 
«  arguto  ingegno  e  di  calda  fantasia  e  studiò 
«  lingua  latina  e  franzese,  lilosolia  e  Sacra 
«  Scrittura.  Compose  tre  libri,  uno  in  franzese 
«  sopra  i  salmi,  e  due  in  volgare  nostro,  cioè 
«  intorno  al  Vangelo  ed  all'Apocalisse,  pieni  di 
«  falsità  ed  errori  ». 

«  Accennano  sopralutlo  ad  analogia  di  studi 
ed  a  comunanza  di  aspirazioni  le  seguenti  parole  : 
«  In  casa  si  fece  una  macchina,  come  una  specie 
«  di  sfera  armillare,  dove  si  rappresentava  il 
«  Paradiso,  la  Terra  co'  quattro  elementi,  il 
«  Purgatorio  e  l'Inferno,  ch'egli  spiegava  a  suo 
«  piacimento  ».  I  libii  e  la  macchina,  in  cui  forse 
Cecco  aveva  studialo,  fuiono  bruciali  sullo  slesso 
rogo  apprestato  al  capo  dei  fiaticclli  e  dei  flagel- 
lanti asciilani.  Ollie  a  ciò,  fra  le  selle  proposi- 
zioni di  ruslui,  condaimale  dal  Tribunale  del- 
rinqnisi/.iune,  v'era,  a  dire  del  Mairncci,  questa, 
che  avrebbe  precorsa  l'eresia  del  .Molinos  :  Yiios 
et  iimlicres  vomuniler  noclti  untiiics  in  obscuro 
esse  iìiiin'cvubiles,  (juidiiiiid  iiisimiiì  iKjant. 

tt  Silfalla  proposizione  trova  un  certo  riscontro 
in  strana  lettera  attribuita  a  ('ecco  e  dirella  ad 
una  suor  Lucia  de  Kuipnlo(fiir.-ie  nicgliode  Esculo) 
per  la  qnale  il  nostro  sarebbe  stalo  preso  non  di 
nlalunieo  amore.  .Xnclie  ainmetleiido  inventala  la 
lettera,  per  iseberzo  o  per  arlilizid  di  calunnia, 
se  ne  pulreidie  dedurre  qnalcbe  indizio  di  rap- 
porti veri  0  snppttsli  fra  le  due  villimedeiriniiiii- 
sizione  (vedi  Kr.  Novali,  Tre  Irllcrc  nidcose  di 
Cecco  d'Ascoli  in  (Horn.  slor.  della  leti,  ilttl., 
fasci,  1883,  pag.  1)2  segg.). 

«  Comuni|uc  sia  di  ciò,  inni  potevano  a  Cecco 
mancare  scimle  e  maestri,  giacché  in  Ascidi  lio- 
l'irono  gli  studi  e  gli  slndinsi,  sullo  rinlìnen/a 
immediala  della  dolta  Itologiia,  anche  |irima  che 
il  papa  ascolano  Niccidò  IV,  istilnlore  di  univer- 
silà  (lenirò  e  fuori  d'Italia,  ordinasse  nella  sua 
patria  una  specie  di  studio  generale (1227-1 2'.I2). 
A  convincersi  di  i|neslo  basterebbero,  del  resto, 
gli  arlicoli  dell'aulico  slalnlo,  contenenti  esen- 
zioni e  privilegi  preziosi  a  favore  dei  giovani  che 
si  stabilissero  in  .\scoli  per  ragione  di  sliidi; 
cello  è  che  il  legislalore  non  si  sarebbe  lanle 
volle  e  con  [ircmnra  speciale  occupalo  di  cosa  non 
midio  impoilanle. 

«  Ii.iccnnlaimi  biografi  del  nostro  sccolo{alcnni 
però  in  lono  canzmialorio)  che  Cecco,  per  dimo- 
strare la  sna  singolaie  valentia  nelle  applicazi(mi 
praticlie  della  meccanica  e  della  malcmalica,  pro- 
ponesse al  suo  Comune  di  condurre  le  acque  del- 
i'Adrialico  lìn  sotto  le  mura  di  Ascoli  e  trasfor- 
mare cosi  la  metropoli  del  Piceno  in  porlo  di 


mare,  e  che  la  paradossale  proposta  venisse 
naturalmente  respinta.  Ma  forse,  sotto  il  velo 
metaforico  assai  trasparente  di  silTatta  proposta, 
conservataci  dalla  tradizione,  si  nascondeva  un 
allo  concetto  economico,  quello  che  purtroppo  è 
sempre  allo  stato  di  vano  desiderio,  che  cioè  si 
possa  e  si  debba  eseguire  l'arginatura  e  l'iiica- 
nalamento  del  Tronlo;  per  cui  non  solo  si  resti- 
tuirebbero all'agricoltura  molti  e  non  angusti 
poderi,  ma  si  creerebbe  ancora  un  canale,  una 
specie  di  piccolo  naviglio,  Ira  Ascoli  e  il  suo 
porto,  in  servizio  dell'industria  e  del  commercio. 
Tale  spiegazione  diventa  ancora  più  ragionevole, 
quando  si  pone  a  confronto  con  un'altra  pro- 
posta più  seria  e  positiva  ancora,  fatta  da  Cecco, 
secondo  si  narra,  a  Carlo  duca  di  Calabria,  e  per 
costui  mezzo  a  reRobcrtodiNapoli,per  lareslau- 
razione  della  via  Salaria  che  da  Roma  per  Ascoli 
congiinigeva  l'Adriatico  al  versante  del  Tirreno 
(Vedi  Memorie  d'Accuiiioli  del  doli.  Cappello,  in 
Gioriiat.  Arcadico,  gennaio  1821),  pp.  100-101). 

«  Una  relazione  manoscritta  della  condanna  e 
della  morte  di  Cecco,  nel  codice  Uiccardiano 
11.  1895,  va  d'accordo  con  quei  biogralì  che  affer- 
mano avere  lo  Slabili  ricevuta  un'accurata  edu- 
cazione con  quei  mezzi  che  la  ricca  famiglia  e  la 
città  non  incolla  gli  potevano  somministrare.  Si 
aggiunge,  che  nell'adolescenza  fece  rapidi  pro- 
giessi  nello  lettere  e  specialmente  nella  poesia; 
che  poi,  consacratosi  tulio  alle  scienze,  divenne 
eccellenle  nella  filosofia,  nella  medicina,  nella 
malcmalica  e  nell'astrologia.  Onde,  nel  mentre 
si  guadagnava  la  slima  e  l'ammirazione  degli 
studiosi,  presso  la  plebe  fanatica  acqiiislavasi  la 
sinistra  fama  di  stregone  e  di  lanuiainrgo  infer- 
nale. Di  lai  fama  rimane  in  Ascoli  traccia  nella 
fanlaslica  Iradi/ione  di  un  ponte  sul  ('aslellano, 
edificalo  da  Cecco  in  una  notte,  coll'aiulo  del 
diavcdo:  tradizione  che  poi  ad  arie  venne  lolla  a 
designare  un  omonimo  archilello  di  Abruzzo; 
cosi  pure  nella  diceria,  sempre  rinascente,  che 
nella  casa  da  Cecco  abitala,  presso  Porla  lìoinana, 
sian  Si-polli  tesori.  Siniiglianli  leggende  ed  anche 
più  strane  si  formavano  prima  e  dopo  la  sua 
morie;  come  ipiella  di  un  gran  tesoro  scavato  da 
esso  in  Calabria  e  di-l  Libro  del  comaudo  nresen- 
lalogli  dagli  spirili  infernali  ;  per  mezzo  uel  qual 
libro,  egli  poteva  poscia  viaggiare  in  un  allimo 
per  riiiiiverso  ed  operare  miracoli.  Un'altra 
V(dla,  di  |iieno  inverno,  trovandosi  a  bancluilo 
con  alcune  geiilildonne,  fece,  |ier  incantesimo,  J 
aiqiarire  pergolati,  fiori  piiiiiavcrili  e  frulla  f 
d'antimno. 

«  I  diavidi  furono  i{uellì  che  resliluirono  a 
Cecco  i  libri  scieiililici,  seqiieslialigli  dall' impii- 
sitore  di  Iì(do',;na.  .\  Firenze,  un  gimiio,  mentre 
il  barbiere  lo  radeva,  la  lesta  del  maestro  spie-  J 
cossi  <lal  busto  e  andò  a  posarsi  sul  pavimento.  " 
K  un'altra  volta,  nella  slessa  città,  in  piazza  di 
Mercato  Nuovo,  mentre  il  ciclo  era  serenissimo, 
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Fig.  76.  —  Cecco  cC Ascoli  che  impartisce  una  lezione  scientifica  alla  Corte  di  Carlo  duca  di  Calabria 
(quaJro  deirascolano  Giulio  Cantalamessa,  nella  sala  maggiore  del  palazzo  Comunale). 

Da  fologiafia  Polverigiani. 


fece  apparire  una  nuvola  con  cnlro  un  frate  e 
una  monaca. 

«  Il  poema  VAcerba  fu  poi  confuso  nell'im- 
maginazione popolare  col  Libro  del  comando  ed 
è  ora  incatenato  ad  un  banco  della  biblioteca 
Laurenziana  ed  è  il  cod .  52  del  plut.  XL.  Né  man- 
cano, in  pieno  secolo  decimonono,  dei  baccelloni 
che  visitano  la  Laurenziana  solo  per  vedere,  a 
debita  distanza,  il  terribile  Libiv  del  comando. 

«  Il  gesuita  Appiani,  difensore  appassionato 
di  Cecco,  vuole  che  il  primo  raffreddarsi  del- 
l'amicizia fra  Cecco  e  Dante  nascesse  da  che  un 
giorno,  questionando  essi  qual  più  potesse  la 
natura  o  l'abito,  e  stando  Cecco  per  quella  e  per 
l'abitudine  Dante,  questi  mostrò  un  gatto  che 
reggeva  con  le  zampe  la  candela  accesa,  mentre 
egli  leggeva  o  scriveva;  ma  Cecco,  recata  una 
pentola  con  dentro  alcuni  topi  e  lasciatili,  il  gatto 
si  avventò  subito  a  quelli  e  cosi  fé'  vincere  a  Cecco 
la  questione. 

150  —  1-a  Patria,  voi.  III. 
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«  Mentre  il  disgraziato  poeta  era  condotto  a 
supplizio,  da  una  finestra  di  S  "' 
si  allacciò  un  prete  e  gridò  : 

Non  gli  dille  da  bere:  non  morirà  mai. 

«  E  Cecco,  vòlto  in  su,  gli  rispose  per  le  rime: 

E  lu  la  lesta  di  lì  non  caverà'  mai. 

«  11  prete  rimase  pietrificato  all'istante  e  la 
sua  testa  marmorea  è  ancora  confitta  li  sul  fianco 
della  chiesa  che  guarda  via  Cerretani.  Questa  leg- 
genda si  connette  coll'altra  del  demonio  che  aveva 
promesso  a  Cecco  di  salvarlo  da  morte,  purché, 
nell'estremo  pericolo,  egli  bevesse  ! 

(.(  Sul  punto  di  essere  divorato  dalle  fiamme, 
si  tramutava  ora  in  un  fastello,  ora  in  un  covone 
di  paglia,  e  cosi  tentava  uscire  di  mano  alla  sbir- 
raglia ed  ai  carnefici.  Ma  finalmente,  disperando 
oramai  degli  aiuti  diretti  e  immediati,  si  risov- 
venne della  pi'ofezia,  ch'egli  non  avrebbe  potuto 
morire  se  non  tra  Africo  e  Campo  dei  Fiori.  Per 
questa  predizione,  fattagli  molti  anni  pi'ima  dalla 
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potestà  infernale,  si  era  sempre  guardato  dal 
mettere  piede  stando  a  Roma,  sulla  piazza  delta 
Campo  dei  Fiori,  e,  dovunque,  dall'uscire  di  casa, 
quando  spirasse  il  vento  Africo.  Ma,  per  oppor- 
tune interrogazioni  fatte,  seppe  che  li  presso  ap- 
punto scorreva  il  torrente  Africo  ;  sicché  avve- 
ravasi  la  profezia  delia  sua  morte  tra  Africo  e 
Campo  dei  Fiori,  cioè  Firenze;  si  tenne  morto 
ed  esclamò:  Actuìu  iam  est  de  me! 

<i  Seguendo  la  triste  legtrenda,  TOrcairna  di- 
pinse  in  unafl'resco  a  Santa  Croce  riilustre  asco- 
lano fra  i  dannati  dell'inferno,  forse  a  giustili- 
cazione  della  chiesa  e  dei  frati,  ond'era  uscita 
l'iniqua  sentenza. 

«;  Appartiene  forse  alia  favola  quel  che  si  narra 
averlo  papa  Giovanni  XXII,  mosso  dalhi  grande 
fama  del  maestro,  chiamato  in  Avignone  per  farlo 
medico  di  corte;  ed  avere  il  pontclice  esclamato 
con  ira,  all'annunzio  della  sua  morte:  Cuculiali 
luinores  receiiliorem  perijiatcliruruin  princijicm 
jieididcrunl.  I>cggendaria  certo  è  la  storiella  del- 
l'oroscopo da  Cecco  rivelalo  alla  duchessa  .Maria 
di  Valois,  consorte  al  duca  di  Calahria,  ch'essa 
e  la  figlinola  Giovanna,  a  quanln  indicavan  le 
stelle,  si  sarebbero  macchiale  del  vizio  della 
scoslumalezza. 

(s  Alle  leggende  si  ag;,'iunsero  le  calunnie, 
perlino  di  alcuni  scrittori  che  sognarono  le  più 
strane  cagimii  della  sventura  omle  venne  colpito 
l'uomo,  ch'ebbe  rardimeiilo  di  competer  con 
Dante,  non  per  le  dolci  rime,  ma  per  il  conte- 
nuto di  un  poema. 

«  Cosi  meravigliosa  tela  di  favole  e  di  leg- 
gende, inlessuta  per  seicento  anni  dalla  com- 
mossa immai;inazionc  jMqiolare,  ha  soltanto  il 
valore  di  una  jìi-ova  di  |iiù  per  dimostrale  che  la 
fama  di  Cecco  fu  grande  i-  universale,  e  che  la  vita 
e  le  (qieie  sue  fiiidiio  tali  da  esercitare  non  lieve 
inllneiiza  sul  movimeiilo  scieiililico  del  secolo  ed 
anche  sulla  vita  dei  conlem|ioi'anei  e  dei  poslerì. 

a  Documenti  più  sodi  e  diirevidì  delia  fama 
universale  di  Cecco,  nel  secolo  XIV  e  nei  pros- 
simi sei^iieiiti,  sarebliero  giudizi  di  stoiici  e  di 
seriltori  di  scienza  che  n'esaminaidiio  le  <qiere, 
e  ne  ricercarono  le  notizie  negli  archivi  |iuhlilici 
e  privati.  Ma  anche  di  mezzo  a  si  gran  mole  di 
materiali,  appena  la  critica  si  ponga  a  va^Hiaiii 
accuralameiiie,  ben  |ioco  ne  può  cavare,  che  abbia 
i  caratteri  della  certezza,  quando  si  eccettui  la 
serie  di  notizie  e  di  giudizi  che  possono  essere 
dedotti  dalle  opere  stesse  di  Cecco  e  dalle  osser- 
vazioni dei  conlemiioranei.  Dubbia  periamo  deve 
sembrarci  la  notizia,  onde  saremmo  indotti  a 
credere  che  ("ecco,  recatosi  una  prima  vcdla  a  Fi- 
renze verso  il  l:2'.ll),  entrasse  nel  sinedrio  dei 
poeti  e  degli  scienziati  deH'.Vlene  d'Italia  e  dive- 
nisse (|uivi.  prima  amico  e  maestro,  poi  eniiild  e 
nemico  di  Dante,  e  che  si  erigesse  ad  acerbo 
crilico  della  canzone  di  Guido  Cavalcanti: 

Donna  mi  i)ilcga  iicrciii  io  yuj^Iìj  dire. 


«  Sicché  ricevuto  prima  con  grandi  onoranze, 
come  si  conveniva  vei'so  un  maestro,  che  le  più 
reputate  Università  si  disputavano,  fu  poi  fatto 
segno  all'ira  e  alla  vendetta  di  potenti  famiglie 
lioix'utine,  alla  cui  testa  erano  gli  Alighieri,  i 
Cavalcanti  e  i  loro  consorti. 

(i  Certa  invece  è  la  notizia,  che  vereo  il  1322 
Cecco,  salito  già  a  grande  rinomanza,  fu  eletto 
dall'Università  di  Bologna  a  leggere  astrologia 
nel  famoso  Ateneo  ed  ivi  professò  la  detta  scienza 
fino  al  1324,  commentando  la  sfera  di  Sacro- 
bosco cioè  il  trattato  dell'inglese  John  Halifax  di 
llolywood  (1250). 

ft  Molli  hanno  asserito  che  Cecco  fu  anche 
medico  celebre  e  fortunato,  fondandosi  foiose  sul 
fatto  delle  molte  e  gravi  nozioni  mediche,  di  cui 
abbondano  le  sue  opere.  Forse  in  Bologna,  oltre 
all'ordinario  ullìcio  di  lettore  di  astrologia,  egli 
tenne  anche  cattedra  di  lilosofia  e  di  quelle  parti 
di  fisica,  di  alchimia  e  di  storia  naturale,  che 
più  hanno  attinenza  colla  medicina;  forse,  du- 
rante la  intiera  sua  vita  di  scienziato,  ebbe  fre- 
quenti occasioni  di  fare  sludi  e  snerimenti  di 
tisiologia  e  di  applicare  il  tesoro  delle  sue  co- 
gnizioni e  della  sua  esperienza  alla  cura  degli 
infermi.  Non  può  ad  ogni  mmlo  disconoscersi  che 
dall'esame  delle  opere  che  ci  rimangono  di  Cecco, 
si  fa  manifesto  che  neppure  la  teologia  e  la  poli- 
tica erano  aliene  dagli  sludi  suoi  particolari  e 
profondi. 

<£  A  Bologna, che  fu  il  teatro  più  fulgido  della 
gloria  di  Cecco ,  cominciarono  le  persecuzioni 
implacabili,  che  lo  spinsero  al  iialibolo.  Il  plauso 
degli  scolari  e  dei  dotti,  che  abbondavano  in  quel 
centro  luminoso  di  cultura,  esasperavano  l'in- 
vidia degli  emuli  ed  acuivano  la  loro  malizia.  Fra 
questi  era  Tommaso  del  Garbo,  pur  esso  lettore 
nella  medesima  università;  il  quale,  appena  fu- 
rono pubblicali  e  divulgali  i  commentari  alla 
Sfera,  si  diede  a  riprovarli  aspramente  in  pub- 
blico ed  in  privato.  F  |)are,  che  non  conlenlo  di 
cosi  sleale  guerra  ctuilro  un  cidlega,  denunziasse 
l'aulore  a  frate  Lamberloda  Cingoli,  inqnisilorc 
della  erelica  pravità,  e  lo  inducesse  a  procedere 
contro  il  tanto  plaudito  professore. 

«  La  sentenza  dell' inquisitore,  emanata  il 
11»  dicembre  del  1321,  condannava  Cecco  a  pe- 
nitenze ascetiche,  in  riparazione  de'  suoi  errori 
e.  peccali  in  materia  di  fede;  lo  spogliava  di  tulli 
i  liliri  di  aslndogia,  e  gli  vietava  d'insegnare  più 
olire,  in  Bologna  o  altrove,  lino  a  sua  nuova  per- 
missione, sospendendolo  dal  magistero  e  dal  dot- 
torato; perdi  più  lo  multava  in  danaro.  Kd  ecco 
il  nostro  sincero  e  coragi^ioso  scienziato,  viltima 
della  iiiviilia  di  perfidi  rivali  e  della  inlolleranza 
fratesca,  balzalo  dalla  cattedra,  ch'egli  aveva  illu- 
strata col  suo  sapere  davanti  ad  una  delle  più 
numerose  e  fervide  scolaresche  del  mondo.  Onesto 
primo  ed  amaro  disiuEjanno  lo  costrinse  a  ramin- 
gare per  l'Italia,  in  cerca  di  un  quieto  asilo  ai 
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suoi  sLucli.  È  probabile  cbe  Cecco,  non  molto  dopo 
la  persecuzione  patita,  forse  dopo  aver  rivista  la 
sua  Ascoli  diletta  e  visitate  Roma  e  Napoli,  ripa- 
rasse a  Firenze  0  vi  fosse  chiamato.  E  verosimile 
altresì  il  credere  che  le  relazioni  di  amicizia  e  di 
alleanza,  intercedenti  fra  le  repubbliche  di  Fi- 
renze e  di  Ascoli,  oltre  alla  fama  della  dottrina, 
rendessero  cortese  ed  ospitale  al  proscritto  la 
nuova  sede,  ove  pochi  anni  dopo  un  Medialuso 
d'Ascoli  sarà  podestà  riluttante  alla  usurpazione 
tirannica  del  duca  d'Atene.  Un  altro  suo  concit- 
tadino, un  altro  Francesco  d'Ascoli,  frate  e  teo- 
logo, chiamato  il  Doltor  succinto,  consigliere 
aulico  di  Re  Roberto,  lo  mise  forse  nelle  buone 
grazie  del  duca  di  Calabria,  prima  ancora  che 
questi  fosse  chiamato  a  riordinare  ed  a  reggere 
lo  stato  di  Firenze. 

«  Comunrpie  sia  di  ciò,  noi  troviamo  Cecco 
alla  corte  del  duca  in  qualità  di  astrologo,  e 
fors'anco  di  maestro  e  di  medico,  verso  il  1326, 
nel  palagio  del  Comune  di  costa  alla  Badia.  L'ono- 
revole ufficio  e  l'alta  protezione  rendevano  a 
Cecco  più  che  mai  agevole  e  fruttuoso  il  lavoro 
scientifico  e  gli  fornivano  i  mezzi  necessari  a  studi 
seri  ed  efficaci.  Era  tornato,  per  altra  via,  al 
porto  da  lui  desiderato;  gli  rifioriva  una  vita 
nuova  di  propositi  e  di  speranze,  proprio  nella 
città,  ove  il  pensiero  ed  il  cuore  d'Italia  più  for- 
temente si  agitavano  ed  operavano  i  miracoli 
nuovi  della  letteratura  e  delle  arti  figurative.  Lo 
scienziato  temprava  il  suo  ingegno  alle  sorgenti 
stesse  del  dolce  stil  nuovo  e  si  rivelava  poeta. 

«  Ma  i  suoi  nemici  vecchi  vigilavano  e  ne  sor- 
gevano dei  nuovi,  preparandosi  tutti  di  concerto 
ad  assalto  più  poderoso. 

(i  II  maestro,  riavutosi  presto  dai  colpi  del- 
l'avversa fortuna,  riprese  con  intrepido  carattere 
e  infrenabile  libertà  di  pensiero  e  di  parola  a 
professare  la  sua  dottrina,  dentro  e  fuori  la  corte; 
concepì  e  compose  in  gran  parte  un  poema, 
Y Acerba,  che  per  l'importanza  del  contenuto,  se 
non  per  la  forma,  doveva  osare  di  misurarsi  col 
più  grande  poema  dell'umanità.  La  superbia  del 
concepimento  fa  testimonianza  delle  profonde  con- 
vinzioni del  poeta  filosofo  e  della  fede  inconcussa 
di  lui  nella  verità  e  utilità  indiscutibile  della  sua 
scienza,  non  già  di  puerile  vanità  di  oscurare  la 
Divina  Commedia  ed  il  divino  genio  del  Ghibel- 
lino fuggiasco. 

«  Intanto  gli  avversari,  di  cui  istigatore  e 
consigliere  era  questa  volta  Dino  del  Garbo,  padre 
del  denunziatore  di  Bologna,  impotenti  a  com- 
battere ed  a  vincere  nel  campo  del  sapere,  si 
erano  volti  al  tradimento  ed  avevano  guadagnato 
alla  loro  causa  frate  Accursio,  inquisitore  del 
santo  uffizio  nella  Toscana,  dopo  averglielo  rap- 
presentato come  un  eretico  della  peggiore  specie, 
e  capace  di  corrompere  e  perdere  tutto  lo  stato 
fiorentino.  Frate  Accursio  si  fece  mandare  dal 
collega  di  Bologna  il  processo  del  1324  e  su  quello 


cominciò  a  macchinare  il  nuovo  procedimento 
contro  il  favorito  del  duca.  Per  meglio  colorire 
il  pravo  disegno,  Dino  del  Garbo  e  i  suoi  alleati 
tirarono  dalla  loro  il  vescovo  di  Aversa,  cancel- 
liere di  Carlo  di  Calabria,  e  lo  persuasero  a  scre- 
ditare Cecco  nell'animo  del  signore,  onde  questi, 
capo  di  guelfi  in  una  città  guelfa,  lasciasse  piena 
libertà  d'azione  al  sacro  tribunale  contro  l'illustre 
maestro. 

«  Cecco  fu  tradotto  dinanzi  a  frate  Accursio 
dell'ordine  dei  Minori  e  chiamato  a  rispondere 
delle  accuse  mossegli  contro.  Testimonianze  ben 
congegnate  e  i  poderosi  argomenti  della  tortura 
poterono  facilmente  produrre  l'evidenza  legale 
della  colpabilità. 

(.(  Nel  coro' della  chiesa  di  Santa  Croce,  alla 
presenza  del  detto  inquisitore,  del  cardinale  Gio- 
vanni degli  Orsini,  legato  pontifìcio,  di  Buoso 
eletto  aretino,  di  Filippo  cameriere  di  detto  le- 
gato, del  vicario  generale  del  vescovo  di  Firenze, 
dei  dottori  consulenti  dell'ulficio  d'inquisizione 
e  dei  loro  famigliari  e  di  molti  altri  chierici  e 
laici,  il  povero  Cecco  fu  fatto  salire  sopra  un  alto 
palco,  perchè  di  li  ascoltasse  la  lettura  degli  atti 
processuali  e  della  sentenza.  Ad  ogni  capo  d'ac- 
cusa, veniva  domandato  a  Cecco  se  fosse  vero,  ed 
egli  rispondeva  con  fermezza  stoica:  L'ho  dello, 
Ilio  insegnato  e  lo  credo!  Parole  che  dovrebbero 
essere  incise  sul  monumento  del  martire! 

«  Pronunziata  la  ferale  sentenza,  che  non 
turbò  punto  il  forte  pensatore,  questi  fu  con- 
segnato al  Bargello  Iacopo  da  Brescia,  acciò  il 
crudele  giudizio  fosse  tosto  eseguito.  Dal  tempio 
di  Santa  Croce  Cecco  fu  immantinente  condotto 
fuori  porta  alla  Croce,  al  luogo  solito  della  giu- 
stizia, mostrando  egli  per  tutto  il  cammino  animo 
intrepido  e  costante.  Giunto  al  luogo  determi- 
nato, fu  legato  con  una  catena  ad  un  palo,  in- 
torno al  quale  era  gran  quantità  di  legna.  Il 
carnefice  appiccò  il  fuoco  e  lo  scienziato  ascolano 
fu  bruciato  alla  presenza  di  moltitudine  infinita 
di  popolo. 

«  Ma  il  martirio  del  maestro  non  poteva  ap- 
pagare la  giuslizia,  che  infieri  subito,  e  per  lunghi 
anni  dopo,  contro  gli  scritti  di  lui,  volendo  can- 
cellarne, se  fosse  stalo  possibile,  perfino  la  me- 
moria dal  mondo.  Nel  truce  proposito  riuscì  in 
parte,  perchè  ancora,  in  pieno  secolo  XIX,  gli 
studiosi  sono  ben  lungi  dalla  meta  generosa  di 
ricostruire  il  personaggio  e  l'opera  sua. 

«  Le  due  opere  maggiori  di  Cecco  che  ancora 
ci  rimangono  sono:  ì°  Commentarii  sulla  sfera 
di  Sacrobosco,  da  lui  composti  in  Bologna  ed 
esposti  in  quella  Università;  2°  il  poema  l'/lcer/^ff, 
che  sembra  composto  verso  il  1320  e  27,  o  al- 
meno non  compiuto  prima  di  questo  tempo, 
giacché  non  si  trova  menzionato  nella  sentenza 
dello  inquisitore  di  Bologna,  neppure  citato  nei 
Commentarii,  mentreché  viene  nominato  e  sco- 
municato nel  processo  fatale  di  Firenze. 
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«  Fra  le  opere  di  lui,  oltre  l'Acerba  e  i  Coin- 
menlarii,  si  novera  da  qualcuno  un'opera  rara, 
intitolata  il  Modo  di  conoscere  quali  infirinità 
siano  mortali  o  no  per  via  delle  sleìle,  ed  anche 
un  sottilissimo  Commentario  sopra  la  logica  che 
si  vede  nella  libreria  del  serenissimo  signor  duca 
d'Urbino,  citato  dal  Mirandola,  ecc. 

«  Il  Padre  Appiani  aggiunge  le  Praelecliones 


ordinarine  Astrologiae  habilae  Bononiae,  nna 
Epistola  0  trattato  della  qualità  de'  Pianeti,  che 
lo  Stallili  ne'  Commentarii  dice  di  avere  indiriz- 
zato al  Cancelliere  della  città  di  Bologna;  le 
Profezie,  conservate  nel  codice  vaticano  00-49; 
alcuni  Sonetti,  le  Glosse  al  Centiloquio  di  Tolomeo 
e  varie  altre  opere  che  si  trovano  nelle  biblio- 
teche romane  e  nella  Laurenziana  ». 


Enoc  d'Ascoli,  rinomato  filosofo  del  XV  secolo  ;  Pacifico  Massimi,  letterato;  Pietro 
Alamanni,  pittore,  allievo  di  Carlo  Crivelli:  fiorì  nella  seconda  metà  del  XV  secolo; 
Antonio  Bontìni,  storico  di  Mattia  Corvino  re  di  Unglieria  (secolo  XV);  Nicola  Filo- 
tesio,  detto  Cola  deWAmalrice  dal  paese  ove  nacque  :  si  stabilì  in  Ascoli  ove  lasciò 
molte  lodate  opere  di  pittura;  Sebastiano  Andreantonelli,  scrittore  accreditato  di  storia 
municipale,  morì  nel  1G13;  .Carlo  Allegretti,  pittore  di  molto  merito,  fiorito  nel 
XVII  secolo;  Francesco  Maria  Costantini,  insigne  giureconsulto,  morto  nel  1712; 
Ludovico  Trasi,  pittore,  scolaro  del  Sacchi  e  condisce])olo  di  Carlo  Maratta,  morto  nel 
1693;  Filippo  Trenta,  erudito  letterato,  morto  nel  1795;  Francesco  Antonio  Marcucci, 
storico  municipale,  morto  nel  17'.)8;  Tommaso  Nardini,  discepolo  del  Trasi  e  superiore 
di  gran  lunga  al  maestro;  Giusei))>e  e  1-azzaro  (iiosafatti,  scultori  ed  ardiitetti 
(secolo  X Vili);  Giacinto  Cantalamessa  Carboni  e  Candido  Augusto  Vecchi,  letterati; 
Antonio  Orsini,  insigne  naturalista,  morto  nel  1870:  fondò  il  Museo  di  Storia  naturale, 
comprendente  una  ricca  collezione  di  minerali,  con  oltre  lOG")  esemplari,  nna  collezione 
geognostica,  una  raccolta  i)aleont()logica,  notevole  per  fossili  del  travei'tino  ascolano, 
una  collezione  di  conchiglie,  molte  delle  quali ,  della  regione  picena  ed  abruzzese, 
hanno  il  nome  dell'Orsini,  un  ricco  erbario  generale  ed  uno  speciale  del  bacino  del 
Tionto  ;  Costanzo  Mazzoni,  insigne  cliirurgo  e  patriota,  morto  nel  ISSO;  Emidio 
l'acitici-Mazzoni  e  Francesco  lìicci,  autori  di  opere  giuridiche  altamente  stimate. 

Bibliografia.  —  Andreanlonellus  S.,  Jlislon'ae  Asculanac,  libri  IV,  ecc.  Palavi!  1G73.  —  Can- 
talamessa Carlioni  G,,  Mi-morie  intonio  i  letleruli  e  (jìi  artisti  della  città  di  Ascoli.  Ascoli  1830.  — 
Colucci  G.,  Aiiticìiilà  Asrolitui'.  Pernio  1792.  —  Frascarelli  G.,  Memoria  ossia  illiislrazioiie  della 
Itasitica  (•  Convento  dei  IT.  Minori  Conrcultiali,  in  Ascoli  Piceno.  Ascoli  ISòlj.  —  Giovannelli  M., 
^'ita  di  .S.  Emidio  Martire,  primo  rcscoro  e  prolettore  delle  città  di  Ascoli.  Honciplionc  1(]31.  — 
Lazzari  Tullio,  Ascoli  in  jirosjietliva,  colle  .oue  più  sin<jolari  pitture,  sculture  e  architetture.  Ascoli  1 724-. 
—  De  Minìcis  Gaetano,  Xumismulica  Ascolana,  ossia  dichiarazione  delle  monete  auliche  di  Ascoli  nel 
Piceno.  Pernio  1853.  —  Su  le  memorie  e  i  monumenti  di  Ascoli  del  Piceno,  discorso  di  Gianibal- 
lisla  Carducci,  arcliitello  (opera  pregevolissima).  Fermo,  SaverioUelmonle  editore,  liSòó.  —  Orsini  II, 
Descrizione  delle  pitture,  sculture,  architetture,  ed  altre  cose  rare  della  insiffne  città  di  Ascoli  nella 
Marca.  Perugia  17'J0.  —  Sui/^io  delle  cose  Ascolane  e  dei  ì'escovi  di  A.-tcoli  nel  Piceno,  ecc.  pubblicato 
da  un  Abate  Ascolano.  Teramo  17G6.  —  Guida  della  provincia  di  Ascoli  Piceno,  compilata  2fer  cura 
della  Sezione  Picena  del  Club  Alpino  Italiano.  Ascoli  18^9. 

Coli,  elell.  e  Dioc.  Ascoli  Piteno  —  P',  T.  e  Slr.  ferr. 

Folignano  (2030  ab.).  —  Cetini  storici.  Ignota  è  l'origine  di  Folignano,  che  neHCià 
di  mezzo  si  disse  Castel  Folii/mnio  ed  era  uno  dei  più  iinjiortanti  forti  avanzati  di 
Ascoli,  verso  l'Abruzzo,  sicché  trovasi  assai  di  frequente  menzionato  durante  la  guerra 
tra  Ascolani  e  Teramani.  Fu  saccheggiata  e  distrutta  questa  terra  dai  soldati  di  Man- 
fredi, nel  12G7.  Pretesero  alcuni  commentatori  di  Dante,  che  le  ossa  di  re  Manfredi 
fossero  gettate  dal  vescovo  di  Cosenza  nel  torrente  verde  che  bagna  il  territorio  di 
Folignano.  —  Nel  1394  Folignano  fu  data  da  Ponifacio  IX  al  cajìitano  Giovanni  dei 
Tibaldeschi ,  di  Ascoli ,  ])er  j)restazione  fatta  da  lui  a  quel  jiontefice  di  uomini  e 
denari,  contro  il  duca  di  Atri,  il  quale  ambiva  la  signoria  di  Ascoli. 

Il  Luzi,  nelle  sue  Storie  ascolane  ricorda  altresì,  come  nella  chiesa  priorale  di  Castello 
(di  Folignano)  e  nella  vicina  pieve  di  San  Gennaro  erano,  una  volta,  due  i)regevoli 
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dipinti.  In  questa  animiravasi  una  delle  più  belle  tavole  di  Cola  Filotesio,  rappre- 
sentante la  Vergine  col  bambino  tra  le  braccia,  Saii  Francesco  e  ai  lati  i  Santi  Goinaro 
eJ  Agostino.  Nella  chiesa  di  Folignano  era  im  bel  trittico  del  Crivelli. 

L'abitato  conta  buoni  e  diversi  edilizi,  ed  è  situato  alla  destra  del  Tronto,  a  sud-est 
di  Ascoli,  a  319  metri  sul  mare.  Trovansi  un  archivio  comunale,  una  piccola  biblio- 
teca della  Società  operaia  di  mutuo  soccorso;  tre  Monti  frumentarii,  amministrati  dalla 
Congregazione  di  carità. 

Il  territorio,  che  estendesi  quasi  tutto  in  collina,  è  rinomato  per  fertilità  e  produce 
frumento,  granturco,  cereali,  viti,  olive,  canape. 

Coli,  elelt.  e  Dice.  Ascoli  Piceno  —  P^  e  T.  ad  Ascoli,  Slr.  ferr.  a  Marino  del  Tronto. 

Maltignano  (1080  ab.).  —  Cenni  storici.  Parecchi  scrittori  locali  ritennero,  che 
la  fondazione  di  questa  terra  fosse  dovuta  a  Maltinio  Basso,  nel  700  di  Eoma,  e  che 
quindi  da  quel  personaggio  derivasse  la  denominazione  di  Maltinianum  o  Forum 
Maltinii.  Da  Carlo  Magno  fu  donata  in  feudo  alla  Chiesa  ed  al  Capitolo  asco- 
lano; tale  donazione  venne  confermata  dall'imperatore  Lotario  II  con  diploma  del 
16  ottobre  1137  e  dal  suo  successore  Corrado  e  quindi  riconfermata  da  Federico 
Barbarossa.  Nel  12G3  ebbe  a  soffrire  un  fiero  saccheggio  dalle  soldatesche  di  re 
Manfredi.  Maltignano  seguì  poi  sempre  le  sorti  di  Ascoli. 

Sorge  il  paese  su  di  un  vago  colle,  a  307  metri  di  altitudine,  bagnato  a  nord  dal 
fiume  Tronto  e  a  sud  dal  Vibrata.  Amena  è  la  posizione  e  stupenda  la  veduta,  che 
godesi  dal  paese,  sulle  vallate  dei  suddetti  fiumi  e  su  molta  parte  delle  provincie 
ascolana  e  teramana. 

Il  territorio,  disteso  in  colle,  produce  cereali,  uve,  foraggi  e  gelsi,  i  quali  rendono 
assai  prospera  la  bachicoltura. 

Coli,  elelt.  e  Dioc.  Ascoli  Piceno  —  P^  e  T.  ad  Ascoli,  Str.  ferr.  a  Marino  del  Tronto. 

Palmiano  (609  ab.).  —  Cenni  storici.  Vuoisi  eretto  dai  monaci  Benedettini,  alla 
fine  del  XIV  secolo,  e  sorge  su  di  un  colle,  a  541  m.  sul  livello  del  mare,  nella  val- 
letta del  torrente  Cinante,  a  nord-ovest  di  xiscoli.  L'abitato  fu  invaso,  nel  1799,  dai 
briganti,  i  quali  fingendosi  paladini  del  governo  pontificio,  calarono  dalle  alture  circo- 
stanti, depredarono  le  case,  incendiarono  l'archivio  comunale,  ricco  di  molti  documenti, 
tra  i  quali  quelli  relativi  al  veccliio  Castel  San  Pietro,  del  quale  ora  diremo. 

Nel  punto  culminante  del  territorio  (771  m.)  è  posto  Castel  San  Pietro,  frazione  del 
Comune,  antichissimo  castello,  ora  quasi  totalmente  rovinato.  Ebbe  anche  il  nome  di 
Beli-edere  e  fu  acquistato  da  Ascoli  sino  dall'anno  1229.  Appartenne  un  tempo  alla 
famiglia  Sederini.  Ebbe  proprii  statuti,  frammenti  dei  quali  leggonsi  in  un  libro  mem- 
branaceo, del  tempo  di  papa  Paolo  IV.  Oggi  vedesi  solo  il  muro  di  cinta  e  l'antico 
ingresso. 

Il  territorio  di  Palmiano  produce  cereali,  uva,  ghiande.  L'industria  agricola  con- 
siste nei  prodotti  del  caseificio,  per  effetto  dello  sviluppo  dato  alla  pastorizia  e  dei 
buoni  pascoli.  Anche  sviluppata  è  l'industria  serica. 

Coli,  elelt.  e  Dioc.  Ascoli  Piceno  —  P\  T.  e  Str.  ferr.  ad  Ascoli  Piceno. 

Rocca  del  Fluvione  (3087  ab.). —  Ctnni  storici.  Questo  Comune  fu  formato  nel- 
l'anno 1867  mediante  la  riunione  dei  tre  piccoli  Comuni  detti  L'acca  Casaregnaiìa, 
Osoli  e  Rocca  Reonile.  —  Rocca  Casaregnana,  castello  ora  in  gran  parte  diruto,  appar- 
tenne al  vescovo  di  Ascoli,  Boninsegna,  al  quale  era  stato  donato  l'anno  1313  dai 
signori  Della  Rocca,  nobili  ascolani.  La  fondazione  del  castello  vuol  farsi  risalire  al 
decimo  secolo,  per  opera  dei  Corradi  di  Ascoli.  Aveva  una  popolazione  di  circa 
1000  abitanti,  ripartita  nelle  ville  e  nei  casali  di  Casaregnano,  Cuccare,  Capo  di  Colle, 
Favale,  Castello,  Vetoli,  Monastero,  Vallicelle,  Collemore,  ecc.  —  Osoli  sorge  in  mezzo 
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a  colline  più  elevate,  e  trovasi  ricordata  già  nei  diplomi  di  Lotario  II  e  Corrado  III.  — 
Di  Rocca  Reonile,  ben  poco  si  sa  circa  l'origine  e  la  storia,  ma  è  noto  che  questo  castello 
venne  distrutto  dai  briganti  sulla  fine  del  passato  secolo. 

Rocca  del  Fluvione  trovasi  su  di  un  colle,  a  411  metri  di  elevazione,  presso  la  riva 
destra  del  torrente  Fluvione,  affluente  del  Tronto.  Bello  a  vedersi  in  questo  Comune  è 
il  Ponte  JSatii-o,  sul  torrente  Fluvione,  opera  della  natura,  perchè  formato  da  due 
enormi  massi  di  arenaria  che  si  sono  incontrati  per  franamento  e  rimasti  sospesi  a 
guisa  di  ponte  sul  torrente.  Sul  ponte  fu  poi  costruita  una  chiesa  con  portico  innanzi. 

Il  territorio  del  Comune,  in  alcune  parti  abbastanza  fertile,  produce  cereali  e  viti. 
La  parte  montuosa  abbonda  di  ottimi  pascoli,  di  boschi  e  castagneti.  Di  piante  forestali 
si  hanno  il  castagno,  la  quercia,  Tacerò,  il  carpino  e  il  faggio.  Vi  si  allevano  molti 
animali  ovini  e  suini,  da  ingrasso  e  da  riproduzione. 

Coli,  elclt.  e  Dioc.  Ascoli  Piceno  —  P',  T.  e  Str.  ferr.  ad  Ascoli  Piceno. 

Venarotta  (2670  ab.).  —  Cenni  storici.  Gli  scrittori  di  cose  picene  pretesero 
che  questo  castello  fosse  fondato  dagli  ascolani  sino  dal  secolo  VI,  e  che  prendesse 
nome  da  Venere,  perchè  sul  colle  ove  sorse  (421  m.)  era  un  tempio  consacrato  a  tale 
divinità.  i\Ia  questa  è  pura  tradizione,  non  avvalorata  da  critica  storica.  Il  nome  di 
Venarotta,  come  quello  di  Vena  grande  e  Vena  piccola,  ebbe  origine  dalla  parola 
vena,  che  nel  dialetto  ascolano  significa  cava  o  luogo  di  petraia.  Circa  il  1100  la  terra 
reggevasi  da  sé,  con  proprie  leggi;  ma  l'anno  1237  tornava  all'obbedienza  di  Ascoli, 
della  quale  città  seguì  poi  sempre  le  vicende. 

Il  territorio  di  Venarotta  è  metà  coltivato  e  metà  boschivo.  La  parte  coltivata 
produce  canapa,  grano,  granturco  e  viti.  Molto  accreditati  sono  i  vini  ed  i  cereali 
(li  questo  paese.  L'industria  che  jìrimeggia  è  la  bachicoltura. 

Coli,  cicli,  e  Dioc.  Ascoli  Piceno  —  P*,  T.  e  Slr.  ferr.  ad  Ascoli  Piceno. 

Mandamento  di  AMANDOLA  (comprende  4  Comuni,  popol.  12,407  abitanti). 

Amandola  (òOìò  ab.).  —  Cenni  storici.  L'origine  di  Amandola  risale  all'anno  1218, 
allonhè  gli  al)itanti  dei  tre  castelli  di  Leone,  Agello.  i\Iarabl)ione  si  sottrassero  alba 
si,ij;iioria  dei  rispettivi  feudatari  e  costituironsi  indipendenti,  fouchindo  un  Comune, 
cinto  di  mura,  il  quale,  da  un  alliero  di  mandorlo  che  trovavasi  nella  spianata  di 
Castel  Leone,  fu  detto  Amandola.  Altre  cin(iuanta  ville  vicine  e  borgate,  seguendo 
l'esempio  degli  Auìandolesi,  unironsi  a  questi  per  formare  un  solo  e  potente  nmnicipio. 
Ma  ben  presto  la  grand(>zza  cui  giunse  il  Comune  fu  cagione  di  contese,  liti,  guerre 
e  .scorrerie  da  j)arte  dei  varii  Comuni,  e  segnatamente  di  Ascoli  ciie  teneva  le  parti 
di  Comunanza.  Montefortino,  Sarnano  e  Monte  San  Martino.  Come  gli  altri  Conumi, 
Amandola  jjrese  parte  alle  fazioni  ed  alle  guerre  che  desolarono  e  devastarono 
l'Italia  nell'età  di  mezzo.  Avendo  gli  Amandolesi,  .sotto  il  jìontiticato  di  Niccolò  IV, 
assaltato  e  saccheggiato  il  castello  di  .Monte  l'asillo,  si  agitò  contro  di  loro  il  juo- 
cesso  avanti  il  rettore  delia  .Marca,  (iiacomo  Colonna.  Ignorasi  l'esito  del  jìrocesso; 
ma  è  certo  che  gli  Amandolesi  ritennero  i  prigionieri  ed  il  bottino,  onde  il  motto 
che  ne  derivò:   Chi  veder  vikì'  Monte  Pusillo,  vada  ad  Amandola. 

Floride  \w  erano  le  industiie  nei  si'coli  XIV  e  XV,  si)ecialmente  in  tessuti  di  lana. 
La  stampa  pure  vi  fu  jìresto  adottata,  cosicché  nel  1.547  furonvi  editi  gli  statuti  di 
Aman<lola  e  quelli  di  ]\Iontemonaco.  Nel  XVII  Amandola  ebbe  un  secondo  periodo 
di  floridezza,  al  (|uale  segui  i)erò  una  continua  e  progressiva  decadenza,  cosicché  molte 
industrie*  diminuirono,  altre  cessarono  e  molte  delle  più  illustri  e  potenti  famiglie 
al^bandonarono  il  Comune. 

Amandola  trovasi  a  42  chilometri  da  Ascoli,  a  5rj0  metri  sul  livello  del  nianv  presso 
la  riva  sinistra  del  fiume  Tenna.  Conta  molti  e  buoni  fabbricati  e  non  pochi  editìzi 
notevoli  per  ragioni  artistiche.  Ricorderemo  il 
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Convento  e  chiesa  di  San  Francesco.  —  Rico- 
struito nella  prima  metà  del  XIV  secolo,  presso 
l'antico  convento  che  vuoisi  eretto  dallo  stesso 
San  Francesco.  Nel  piano  terreno  del  campanile 
vcdonsi  pregevoli  aftresclii  attribuiti  a  Gentile  da 
Fabriano.  La  porta  della  chiesa  è  ornata  di 
sculture  del  1423  di  ignoto  scultore  lombardo. 

Chiesa  della  Trinità.  —  Fondata  dai  Benedet- 


tini, nel  XIII  secolo.  Conservasi  in  questo  fempio 
un  Crocifìsso  in  legno,  di  squisita  l'allura,  ese- 
guito da  artista  veneziano  l'anno  iG19.  L'organo 
è  del  rinomato  Callido,  veneto. 

Chiesa  di  Saut'A(|ostino.  —  La  porla  fu  ese- 
guita dal  celebre  Marino  Cedrini,  veneziano.  Il 
campanile  è  opera  bella  ed  elegante  di  maestro 
Pietro  Lombardo  (1464). 


Notevoli  sono  altresì  le  mura  castellane,  con  avanzi  di  fortilizi  del  secolo  XIII. 
Nel  palazzo  Comunale  conservasi  la  vecchia  campana  comunale,  fusa  nel  XIV  secolo. 
Lo  statuto  comunale,  codice  in  pergamena,  conservasi  ora  presso  la  civica  biblioteca 
di  Fermo.  L'Archivio  del  Comune  conta  ben  850  pergamene,  dal  1044  in  poi,  e  codici 
membranacei,  contenenti  sentenze  dei  podestà,  libri  di  introiti  ed  uscite,  il  catasto 
e  varii  altri  documenti  pregevoli  per  la  locale  istoria.  Assai  copioso  e  ricco  di  docu- 
menti importanti  è  l'Archivio  notarile. 

Vogliono  altresì  essere  ricordate  le  due  momunentali  badie  di  S.  Ruffino  e  S.  Vitale, 
e  l'altra  dei  Santi  Vincenzo  ed  Anastasio,  erette,  a  quanto  dicesi,  sul  principio  del 
VI  secolo,  dallo  stesso  San  Benedetto.  La  prima  trovasi  sulla  sponda  destra  della 
Tenna,  a  circa  7  chilometri  da  Amandola;  la  seconda  è  alle  falde  dell'Apennino. 

Un  bell'acquedotto,  di  circa  8  chilometri  di  percorso,  fornisce  la  città  di  acqua, 
prendendola  alla  sorgente  di  Acquasanta,  a  m.  900  circa  di  altitudine.  Le  strade  sono 
quasi  tutte  selciate  ed  ottimo  è  il  sistema  di  fognatura.  Amandola  conta  anche  un  bel 
teatro,  la  Fenice. 

Istituti  di  credito  sono  :  la  Cassa  di  Risparmio,  fondata  sino  dal  1862,  la  quale  è 
andata  continuamente  prosperando,  a  tale,  da  meritare  una  menzione  onorevole  alla 
Esposizione  nazionale  di  Torino  nel  1884.  Sonvi  due  Monti  frumentarii,  cioè  quello 
della  città,  con  un  fondo  di  circa  190  ettohtri  e  quello  di  Vesciano,  con  ettolitri  200. 
È  in  via  di  formazione  un  Monte  dei  pegni.  La  pubblica  beneficenza  conta  l'ospedale 
Abbozzetti,  pei  malati  poveri  del  paese,  e  la  fondazione  Vitelli,  per  dote  a  zitelle  povere. 

Il  territorio  di  Amandola  produce  in  gran  copia  grano,  granturco,  legumi,  patate, 
di  eccellente  qualità.  Anche  la  vite  dà  buon  prodotto.  Il  suolo  dà  pure  spontaneamente 
molte  piante  per  uso  medico,  da  profumo,  da  tintoria.  Abbondano  specialmente  la 
genziana,  l'assenzio,  la  belladonna,  il  mezzerco  bianco  e  nero,  la  coclearia,  il  giusquiamo, 
i  licheni,  lo  stramonio,  la  ginestrella,  il  ribes,  la  melissa,  la  carlissa  ed  altre  piante. 
Nella  parte  montuosa  abbondano  i  roveri,  corri,  castagni,  faggi,  aceri  e  i  carpini.  Gli 
ovini  danno  buona  lana  e  formaggi.  I  suini  sono  di  ottima  razza  ed  assai  ricercati. 
Molto  esteso  è  l'allevamento  del  baco  da  seta.  Non  mancano,  nell'interno  della  città, 
fabbriche  di  stoviglie  ordinarie,  di  utensili  di  legno,  canestre  di  paglia,  vimini,  ecc.. 
Anche  l'Osservatorio  bacologico  fu  premiato  dal  Museo  nazionale  di  sericoltura  e 
bacologia  in  Torino. 

Uommi  illustri.  —  Nella  carriera  ecclesiastica  si  distinsero  :  Munaldi  conte  Rainaldo, 
vescovo  di  Fermo  (XIII  secolo);  Antonio  Mighorati  (n.  1355),  agostiniano,  eletto  beato 
dalla  Chiesa;  Pietro  Guglielmucci,  abate,  conte  Palatino,  vescovo  di  Lavello;  Schinoppi 
P.  Andrea,  minore  conventuale  (n.  1554),  teologo  al  Concilio  di  Trento  ;  Gio.  Battista 
Righi,  inquisitore  generale,  abate,  primo  ministro  del  duca  di  Mantova.  —  Nelle 
scienze:  Paganelli  Paganello,  professore  di  medicina  allo  studio  di  Macerata;  Picucci 
Nicola,  giureconsulto  di  grande  fama  (n.  1423)  ;  Ciappardelli  Franceschino,  professore 
di  leggi  neir  Università  di  Macerata;  recentemente  l'arciprete  Ferranti,  autore  di  una 
diligentissima  ed  assai  lodata  Istoria  di  Amandola.  —  Nelle  armi  si  segnalarono:  Brun- 
forti  Rinalduccio,  capitano  di  Carlo  d'Angiò  (n.  1275);  Brimforti  Villanuccio  (n.  1381), 
capitano  di  Carlo  III;  Giberto  Giberti,  comandante  delle  milizie  ascolane  contro  Fermo; 
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Clarelli  Niccolò,  valoroso  condottiero  agli  stipendii  della  Repubblica  di  Siena;  Manardi 
Nunzio  (n.  1582),  capitano  di  diversi  signori  e  comandante  il  forte  di  Civitavecchia; 
Capocci  Fabio,  capitano  di  squadra  navale,  al  servizio  di  Venezia.  —  Nelle  arti:  Vergari 
Giulio  e  Vergari  Vitruccio  (n.  150  e  1541),  rinouu\ti  pittori. 

Coli,  elelt.  Ascoli  Piceno  —  Dioc.  Fermo  —  P-  e  T.  locali,  Str.  ferr.  ad  Ascoli. 

Comunanza  (304G  ab.).  —  Cenni  storici.  Questa  bella  borgata,  posta  sulla  riva 
destra  del  fiume  Aso,  a  m.  448  di  elevazione  sul  livello  del  mare,  si  chiamò  i)rima 
Comunali  di  Ascoli,  perchè  fabbricata  da  varii  Ascolani  che  riunironsi  in  questi  luoghi. 
Secondo  altri  scrittori,  sarebbe  invece  stata  fabbricata  dagli  uomini  di  Amandola, 
stanchi  di  soffrire  le  vessazioni  di  Rinaldo  di  Brunforte  e  di  Guglielmo  da  Massa. 
Questa  ipotesi  si  fonda  sul  decreto  di  Simone  del  titolo  di  San  Martino,  prete  cardinale, 
legato  della  Marca  Anconitana,  in  data  V  giugno  del  126G,  col  quale  venne  concesso 
agli  Amandolesi  fedeli  alla  Chiesa,  di  eleggere  un  ricettacolo,  entro  i  confini  della 
diocesi,  per  istal)iHre,  di  connine  accordo,  la  perpetua  loro  dimora.  Ma  pare  che  i  pro- 
fughi, invece  di  fabbricare  un  nuovo  castello,  si  stabilissero  nei  Comunali  di  Ascoli, 
luogo  assai  forte.  Unitisi  gli  Amandolesi  ai  primitivi  abitanti  sostennero  assalti  e 
patirono  scorrerie  ed  invasioni  da  parte  dei  vicini  e  specialmente  di  un  discendente 
dei  nobili  di  Monte  Pasillo.  allorquando  cond)attè  j)er  riconquistare  il  castello  di  Santa 
Vittoria.  Di  questo  già  aveva  la  signoria  un  nobiU'  di  Ascoli,  che  nel  121'J  lo  aggregò  a 
questa  città.  Gli  Amandolesi  danneggiarono  ciuci  feudo,  ricouquistato  poi  dagli  Asco- 
lani che  lo  restaurarono  nel  1S2'J3  e  più  tardi  strinsero  una  convenzione  con  Amandola 
]>er  la  difesa  e  conservazione  dello  stesso  castello  il  (piale  governossi  poi  con  leggi  e 
statuti  i)r()prii,  sebbene  la  vicina  Ascoli  vi  tenesse  un  pocU'stà  per  decidere  le  contro- 
versie e  prevenire  reati.  Poche  vestigia  esistono  ora  del  castello  di  Monte  Pasillo,  e 
rimangono  alcuni  avanzi  creduti  appartenere  ad  antiche  terme,  dai  quali  teglie  la 
denominazione  (|uella  contrada. 

L'abitato  ha  molti  e  buoni  edilizi,  con  discrete  strade  interne,  selciate  con  jìlctra 
squadrata.  Nella  chiesa  di  Santa  Caterina  sono  da  vedere  due  quadri,  rappresentanti 
l'uno  la  Madonna  di  Loreto,  l'altro  Santa  Giuliana,  opere  del  Ghezzi  di  Comunanza. 

La  beneficenza  conta  in  (juesto  Comune  l'Opera  pia  Travaglia,  istituita  sino  dal 
1G:J()  e  il  legato  pio  Travaglia,  per  fornire  doti  a  zitelle  povere. 

Prodotti  principali  del  territorio  sono  il  grano  ed  il  granturco.  Nella  parte  montuosa 
crescono  il  castagno,  il  faggio,  la  quercia.  Sonvi  anche  buoni  i)ascoli,  donde  la  produ- 
zione di  eccellenti  formaggi.  Tra  le  industrie  jìrimeggia  la  coltivazione  dei  bachi  da 
seta.  In  città  sono  due  stabilimenti  liacologici,  un  molino  da  cereali,  mosso  dall'acqua 
del  fiume.  Ricorderemo  anche  le  scjuisite  trote  che  pcscansi  nell'Aso.  Il  paese  è,  in 
autunno,  il  ritrovo  dei  cacciatori  di  questi  luoghi. 

L'omini  illnslri.  —  Ilario  Migni,  vescovo,  da  Leojioldo  d'Austria  creato  conte; 
Sinibaldo  Antonini,  rinomato  scrittore  ed  oratore;  Ghezzi  tiiusiqìpe,  pittore  e  scultore, 
fu  segretario  dell' Accademia  romana  di  San  Luca,  sotto  il  pontificato  di  Clemente  XI; 
Francesco  Amorosi,  i)ittore  di  fama;  Gabriele  Terrani,  giureconsulto,  e  Angelo  Cinaglia, 
numisnuxtico,  lodato  illustratore  di  monete  e  medaglie  pontificie. 

Coli,  elelt.  Ascoli  Piceno  —  Dioc,  Montallo  —  P-  locale,  T.  ad  Amandola,  Str.  ferr.  ad  Ascoli. 

Montefortino  f2G24  ab.).  —  Cenni  storici.  Antica  terra  chiamata  dallo  storico 
forlivese  Flavio  Riondo,  nohile  terra  del  Piceno,  e  annoverata  dal  cardinale  legato 
Fgidio  Albornoz,  nelle  sue  celebri  costituzioni,  tra  le  princijjali  città  marchigiane.  Il 
Palmieri  pretese  che  l'origine  della  terra  risalisse  all'epoca  ronuina  a  che  quivi 
avesse  vaste  possessioni  Lucio  Roselo.  Quivi  rifugiaronsi  molti  abitanti  dei  vicini 
luoghi,  a  tempo  della  invasione  dei  (ioti.  Calati  in  Italia  i  Longobardi,  occu])arono 
anche  Moutel'ortiuo,  ove  costruirono  la  chiesa  di  San  Michele  Arcangelo  e  donarono 
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alla  chiesa  dell'Ambro  mille  modioli  di  terreno.  Caduto  il  regno  longobardo,  Monte- 
fortino  fu  compreso  nella  contea  di  Fermo  e  intoino  al  1000  si  eresse  a  libero  Comune 
e  invitò  varii  nobili  a  porre  stanza  entro  le  sue  mura. 

L'ingrandimento  del  territorio  e  la  accresciuta  potenza,  eccitarono  l'invidia  e  le 
gelosie  dei  vicini  e  segnatamente  di  quelli  di  Visso,  coi  quali  i  Fortinati  ebbero  a 
sostenere  molte  e  sanguinose  lotte,  e  tra  queste  la  memorabile  battaglia  del  1066,  presso 
il  fiume  Tenna,  nel  luogo  detto  Fralo  di  Sant' Antonio,  ove  i  Fortinati  riportarono 
completa  vittoria  sui  Vissani;  a  memoria  del  quale  avvenimento  conservasi  la  statua 
di  Sant'Antonio  nella  chiesa  di  Sant'Agostino.  Nel  1084  fu  fatto  il  primo  statuto, 
modificato  poi  nel  1126.  Presiedeva  al  Comune  \\\\  Consiglio  generale,  prima  com- 
posto di  ottanta  persone  e  poscia  di  sole  otto,  scelte  tra  le  piiì  antiche  e  nobili  famiglie 
ed  il  paese  fu  diviso  nei  quartieri  di  Santa  Maria,  Sant''  Angelo,  Sant'Agostino,  San 
Biagio.  Il  Consiglio  veniva  intimato  dal  Console,  magistrato  annuale. 

Mentre  il  paese  reggevasi  a  repubblica,  Silvio  Roselo,  spinto  dal  desiderio  di  ingran- 
dire sé  e  la  famiglia,  autorizzato  anche  da  Guerriero  III  signore  della  Marca,  fu 
nominato  giudice  e  conte  di  Montefortino  ;  ma  i  cittadini  non  tollerando  tale  usur- 
pazione lo  cacciarono  dalla  città  e  quegli  riparò  nella  vicina  Sarnano,  pur  conservando 
sempre  il  titolo  di  conte  di  Montefortino. 

Rinaldo  Brunforte  di  Macerata  si  impossessò  di  Montefortino;  ma  gli  abitanti, 
aiutati  anche  dai  vicini  castellani,  lo  posero  in  bando  e  Rinaldo,  sebbene  facoltizzato  da 
papa  Alessandro  IV,  non  potè  più  ottenere  il  comando  e  riavere  il  potere  di  quel  feudo. 

L'invidia  mosse  altresì  Montemonaco  e  Amandola  ai  danni  di  Montefortino,  e  ne 
depredarono  terre  e  bestiame,  tanto  che  Clemente  IV,  nel  1265,  dovè  spedirvi  Tommaso 
di  Sanseverino  per  comporre  le  differenze  e  conchiudere  la  pace,  la  quale  fu  realmente 
fatta  ed  in  memoria  fu  eretta  una  chiesa,  sotto  questo  titolo,  nel  luogo  ove  avvenne 
la  pace  medesima. 

La  nobile  famiglia  Uffreducci  ebbe  anche  la  cittadinanza  di  Montefortino  e  aveva 
il  palagio  presso  la  cosidetta  Portarella.  Questa  famiglia  nel  1300  si- divise  in  due  rami, 
uno  dei  quali  si  chiamò  dagli  Uffreducci,  l'altro  si  disse  dei  Ruggeri;  il  primo,  signore 
di  Falerone  ed  aggregato  alla  cittadinanza  Fermana. 

Nel  1315  Montefortino,  per  sbarrare  il  passo  ai  Vissani  e  Camerinesi,  acquistò  il 
castello  di  Volubro,  presso  San  Leonardo  ;  ma  non  poterono  i  Fortinati  godere  la  desi- 
derata tranquillità,  poiché,  nel  1318,  la  città  di  Fermo  tanto  fece,  che  aggregò  a  sé 
Montefortino.  Nel  1328  i  Fortinati,  mancando  i  Fermani  ai  patti,  domandarono  il 
rispetto  alle  stipulate  convenzioni  ;  ma  fu  loro  risposto  col  mandare  Mercenario  di 
Monteverde  che  si  impadronì  della  rocca  e  con  ogni  sorta  di  sevizie  e  angherie  tor- 
mentò la  popolazione  che  solo  potè  essere  libera  per  l'intervento  di  Egidio  Albornoz 
che  rivendicò  alla  Chiesa  Montefortino,  togliendolo  ai  Fermani. 

Nel  XV  secolo,  Montemonaco  mosse  questione  a  Montefortino  per  ragione  di 
certi  confini  di  territorio  e  non  si  ottenne  la  pace  sino  a  che  Rodolfo  di  Gentile,  signore 
di  Camerino,  non  si  interpose  come  mediatore.  Poco  dopo  il  1305,  Antonio  Aceti,  citta- 
dino di  Fermo,  acquistò  con  frode  la  rocca  e  si  proclamò  signore  di  Montefortino;  ma 
ne  fu  discacciato  l'anno  1405  ed  allora,  veduta  l'impossibilità  di  rientrarvi,  la  cede  a 
Beraldo  Varano  figlio  di  Rodolfo  di  Camerino,  il  quale  vi  spedì  buon  nerbo  di  milizia 
agli  ordini  di  Rinaldo  da  Jesi  e  Faricello,  i  quali  calati  dalla  regione  montuosa,  unita- 
mente ai  cittadini  di  Visso,  nemici  dei  Fortinati,  arrecarono  gravi  guasti  alla  terra,  ma 
non  poterono  avere  la  rocca,  e  furono  poi  fugati  dai  Fortinati,  assistiti  da  quelli  di 
Amandola  e  di  Montemonaco.  Nel  1406  un  tale  Lodovico  Migliorati  marchese  della 
Marca,  scrisse  al  sindaco  di  Montefortino  perchè  consegnasse  a  Beraldo  di  Ridolfo 
di  Camerino,  la  rocca,  il  paese  e  il  territorio;  il  sindaco  fu  costretto  a  farne  la  cessione 
ed  i  Fortinati  vissero  poi  qualche  tempo  con  tranquillità  e  pace,  sino  a  che  Francesco 
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Sforza,  venuto  alla  conquista  della  Marca,  non  occupò  anche  Montefortino,  nel  1439, 
nel  quale  anno  ebbe  a  sostenere  una  battaglia  con  Niccolò  Piccinino,  presso  il  torrente 
Lera,  tra  i  confini  di  Montefortino,  Amandola  e  Sarnano.  Il  Piccinino  fu  battuto  e 
Montefortino  tornò  sotto  la  dominazione  di  Fermo.  Sotto  Paolo  III  (Farnese)  Monte- 
fortino  passò  sotto  la  dipendenza  della  Chiesa. 

Nel  1539,  la  terra  fu  minacciata  di  saccheggio  da  un  capitano  di  ventura  che 
pretendeva  del  danaro;  ma  il  pericolo  fu  scongiurato  da  Desiderio  dei  Conti  Leopardi. 

* 
*  * 

Siede  Montefortino  su  di  ameno  colle  (639  m.).  alla  destra  del  fiume  Tenna,  di  fronte 
agli  Apennini,  e  componesi  di  buoni  edifizi,  divisi  da  strade  discrete,  selciate  con  jìietre 
squadrate,  di  buona  qualità.  È  da  notarsi,  nell'interno  del  paese,  una  chiesa,  avanzo 
dell'antico  monastero  degli  Agostiniani,  nella  quale  conservasi  una  bella  tavola  del 
Perugino,  rappresentante  VAdorasioyie  dei  Mu</i,  e  vi  si  ammira  pure  una  figura  di 
Sant'Antonio,  in  legno,  di  grande  pregio.  Altri  buoni  quadri  conservansi  presso  il 
Municipio,  al  quale  furono  donati  dal  concittadino  Fortunato  Duranti. 

L'archivio  del  Comune  rimonta  all'aprile  del  1201  e  possiede  importantissime  per- 
gamene e  documenti  storici  ed  amministiativi.  L'archivio  notarile  possiede  gli  atti 
dall'anno  1189.  Gli  istituti  di  credito  e  di  previdenza  sono  i  Monti  frumentarii  Crocetti 
e  il  Comunale.  Un  lascito  Ilecchi-Spagnoli  è  destinato  a  sovvenire  la  classe  indigente. 

Nei  dintorni  sono  da  visitare:  la  chiesa  abbazialc  di  Sant'Angelo  in  Monte  Sjìino 
(801  m.),  distante  circa  4  chilometri  da  Montefortino:  fu  costruita  dai  Longobardi  e  sino 
ai  tt'iiipi  di  Bonifai-io  Vili  fu  abbaziale  monastica  di  San  Benedetto.  —  La  chiesa  o 
santuario  dell'Ambre,  presso  la  foce  del  fiume  omonimo  nel  Tenna  :  in  essa  si  conservano 
pitture  di  molto  pregio.  La  famiglia  dei  fratelli  Antonio  e  Filippo  Serafini,  ricchi  possi- 
denti nati  nel  Comune,  contribuisce  largamente  al  mantenimento  del  santuario  ed  alla 
conservazione  delle  memorie  del  luogo,  meritevole  di  essere  osservato  ])er  la  pittoresca 
veduta  che  offre.  —  Presso  le  falde  di  Monteverro  vedonsi  i  resti  deiranticliissinio  mona- 
stero di  Sant'Antonio  abate,  diroccato  nel  secolo  XI;  intorno  al  quale  fu  combattuta  la 
sanguinosa  battaglia  del  lUGG,  tra  quei  di  ^'isso  e  di  Montefortino.  —  Presso  il  diruto 
castello  Volubro  è  l'antica  chiesa  di  San  Leonardo,  fondata  nel  1134  dalla  contessa  Dru- 
sciana,  della  famiglia  Ufl'reducci.  —  Presso  la  pianura  del  Tenna,  l'altra  antica  chiesa 
di  Santa  Maria  in  Monte,  fondata,  secondo  la  tradizione,  da  Marta  nobil  donna  della 
gente  Roscia  e  dal  suo  nipote  Silvio. 

11  territorio  di  Montefortino  pioduce  grano,  granturco  e  legumi  di  ottima  (jualità. 
La  parte  montuosa  è  fertile  di  faggi,  cerri,  querele.  In  qualche  jmnto  incontranti  indizi 
di  lignite,  in  altri  depositi  di  travertino,  sabbie  pozzolamfere,  ecc.  L'industria  è 
rai»i)resentata  dalla  lavorazione  delle  lane  e  specialmente  da  (| nella  dei  bachi  da  seta. 

Uomini  illn.^tri.  —  Lodovico  UHVeducci,  discendente  dal  conte  Alberto  di  Monte- 
fortino  (secolo  XV);  Fulvio  Fortunio,  insigne  teologo  del  cardinale  Felice  Contini  di 
Ascoli;  Antonio  Aniarotti,  governatore  di  Forlì  nel  1320  e  di  altre  città;  Giovanni 
dei  Fedeli,  i)odestà  di  Foligno  nel  1397;  l-'ederico  di  Cola  dei  Leopnrdi,  i)odeistà  di 
Faenza  nel  II-jU,  di  Norcia  nel  1153,  buon  oratore  e  sostenitore  dei  diritti  di  Monte- 
fortino  a  Fermo,  Ascoli  e  Roma;  Ijìpolito  Aurisiia,  giureconsulto  assai  rinomato,  i)oeta 
latino;  Fnea  Aurispa,  sommo  latinista;  Pirro  Seniore  Aurispa,  fondatore,  in  Mace- 
lata,  della  celebre  Accailemia  dei  Catenati;  Giovanni,  lettore  di  giure  nella  Università 
maceratese  nel  1.557  e  Narciso  colonnello  delle  ainii  dei  Veneziani  ed  altri  di  questa 
antica  e  nobile  famiglia  di  Montefortino;  Giacomo  dei  Nobili  di  Fusine  (secolo  XV), 
dotto  giureconsulto,  difensore  della  sua  terra  contro  i  Vissani,  nel  14òO;  Cesare  Roselo, 
cavaliere  gerosolimitano,  Giovanni  Battista  Fedeli,  che  ebbe  jiarte  nelle  riforme  dello 
costituzioni  Fgidiane,  emanate  dal  legato  cardinale  Albornoz;  Sertorio  Pruui,  che 
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nella  guerra  di  Candia  ed  in  altre  militò  contro  il  Turco,  colla  Repubblica  di  Venezia 
e  giunse  al  grado  di  colonnello;  Fortunato  Duranti,  eccellente  pittore,  morto  nel  1801, 
lasciò  in  dono  al  Comune,  molti  e  pregevoli  quadri. 

Coli,  elelt.  Ascoli  —  Dice.  Fermo  —  P"  locale,  T.  ad  Amandola,  Slr.  ferr.  ad  Ascoli. 

Montemonaco  (1692  ab.).  —  Cenvl  storici.  La  tradizione  attribuisce  a  qualche 
monaco,  dell'Ordine  di  San  Benedetto,  la  fondazione  di  Montemonaco  che  dicesi 
fosse  fortilicato  da  Carlo  Magno,  forse  dal  vedersi  scolpiti  i  gigli  di  Francia  in  una 
pietra  della  sua  fortilìcazione.  Il  paese  si  resse  sempre  a  Comune  con  statuto  proprio; 
pur  tuttavia  nei  giudizi  civili  e  penali  dipese  dall'abbazia  di  Farfa.  Per  la  propria 
libertà  lottò  coi  vicini  Comuni  e  specialmente  con  Norcia. 

Trovasi  l'abitato  a  987  metri  sul  livello  del  mare,  e  tale  situazione  elevata  fa  sì  che 
il  clima  ne  sia  dei  più  salubri  e  dei  più  ricercati  per  la  freschezza.  Tutt'attorno  sono 
irte  montagne  e  vicino  sorgono  i  giganteschi  monti  Vettore  e  della  Sibilla. 

Il  territorio  produce  grano  e  granturco-  Vi  sono  prati  naturali  ed  artificiali.  Tra 
le  piante  boschive  abbondano  i  faggi,  le  querele,  i  castagni.  La  pastorizia  e  la  fab- 
bricazione dei  formaggi  formano  la  principale  risorsa  del  paese.  Producesi  anche 
molto  carbone  e  vi  è  attivo  il  commercio  del  legname  da  costruzione  e  da  lavoro. 
Coli,  elelt.  Ascoli  —  Dioc.  Montalto  —  P'*  locale,  T.  ad  Amandola,  Str.  ferr.  ad  Ascoli. 

Mandamento  di  ARCUATA  DEL  TRONTO  (comprende  3  Comuni,  con  una  popola- 
zione di  14,41(>  abitanti). 

Arquata  del  Tronto  (.504.3  ab.).  —  Cenni  storici.  Il  chiarissimo  prof.  Castelli  crede 
che  questa  terra  corrisponda  all'antica  Surpicanum,  menzionata  nella  Tavola  Peutin- 
geriana,  tra  i  vici  ad  Martis  e  ad  Aqitas  (Castelli,  Via  Cons.  Salaria,  Ascoli  1880). 
Nell'età  di  mezzo  fu  municipio  dipendente  e  soggetto  ad  Ascoli  ed  a  Norcia,  ora  indi- 
pendente. Ascolani  e  Norciani  se  ne  disputarono  il  possesso  con  frequenti  e  sangui- 
nosi combattimenti.  Era  luogo  assai  forte  e  per  la  naturale  posizione  e  per  la  cinta 
di  mura  e  per  una  rocca  che  dominava  le  vie  nella  valle  del  Tronto,  verso  Aquila, 
verso  Roma  e  verso  l'Umbria.  Nel  1337  Arquata,  scuotendo  il  giogo  ascolano,  ne 
discacciò  i  magistrati  e  il  presidio;  ma  assediata  dagli  Ascolani,  tornò  in  breve  sotto 
di  loro.  Sulla  tiue  del  1407  quei  di  Arquata  unironsi  ai  fuorusciti  ascolani  e,  diventati 
il  terrore  dei  paesi  subappennini,  sostennero  lotte  con  le  milizie  ascolane. 

Norcia  impetrò  presso  il  papa  la  cessione  del  castello  di  Arquata  e  ne  ottenne 
l'assenso  ;  ma  per  tema  delle  ire  e  vendette  degli  Ascolani,  la  vendita  fu  disdetta  dallo 
stesso  pontefice.  Senonchè,  i  Norcini  già  avevano  occupato  Arquata  e  beffeggiavano 
quelli  di  Ascoli,  invitandoli  alla  ricupera  di  quel  castello.  Gli  Ascolani  vennero  a  oste 
sotto  Arquata  e  la  ricuperarono  cacciandone  i  Norcini,  che  furono  pienamente  sconfitti. 

Arquata  trovavasi  ai  confini  del  ducato  di  Camerino,  di  Ascoli  e  di  Norcia,  e  questi 
Stati  di  continuo  se  ne  contendevano  il  possesso;  Martino  V  (Colonna),  nel  14:^9,  ave- 
vaia  donata  a  Norcia,  a  condizione  che  sarebbe  stata  tenuta,  a  spese  dei  Norcini,  per 
la  Santa  Sede.  Ma  scosso  il  papa  da  un  rapporto  del  legato  della  Marca,  in  cui  dice- 
vasi  che  gli  Ascolani,  irritati  per  tale  cessione,  sarebbero  venuti  a  spargimento  di 
sangue,  mandava  sollecitamente  il  vescovo  d'Ancona  ad  avvertire  Ascoli  e  Norcia  che 
avessero  subito  deposte  le  armi,  comminando,  in  caso  contrario,  pene  rigorosis- 
sime. Il  vescovo  riuscì  mirabilmente  nel  suo  intento  e  perchè  la  pace  fu  fatta,  con 
relativo  istromento  di  concordia,  non  lungi  da  una  fonte,  fu  a  questa  dato  il  nome  di 
Fontana  del  vescovo,  nome  che  ancora  ritiene.  Nel  1500  fu  stampato  il  pubblico  sta- 
tuto e  circa  questo  istesso  tempo  passò  sotto  al  prelato  che  governava  Norcia,  pur 
rimanendo  sede  di  un  luogotenente  di  Consulta. 

Fece  parte  del  dipartimento  del  Tronto  sotto  il  dominio  francese,  anzi  fu  dichia- 
rata terzo  fortilizio,  e  restaurato  il  governo  pontificio  fu  di  nuovo  aggregata  ad  Ascoli. 
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Nell'età  di  mezzo  il  Comune,  attesa  la  potenza  alla  quale  era  salito,  fu  chiamato  anche 
Regia  Terra  Arquata  Poteus,  com'è  detto  nel  motto  dello  stemma  comunale. 

Arquata  era  non  lungi  dalla  Salaria,  via  consolare  romana  e  circa  al  99"  miglio 
da  Roma,  come  ne  fa  fede  un  cippo  miliario  rinvenuto  presso  Trisungo,  nell'alveo  del 
Tronto,  l'anno  1831.  Notevoli  sono  gli  avanzi  della  rocca  che  la  tradizione  dice  innal- 
zata dalla  regina  Giovanna  di  Napoli.  Del  resto,  il  paese  non  conta  altri  monumenti 
degni  di  nota. 

L'abitato  dista  32  ch'lometrl  da  Ascoli,  e  trovasi  a  777  metri  di  elevazione,  ai  piedi 
dell'Apennino,  presso  la  riva  sinistra  del  Tronto.  Ha  buoni  edifizi  e  strade  ben  selciate. 

Nella  frazione  di  Capodacqua  (817  m.)  esiste  una  chiesuola  intitolata  la  Madonna 
del  So'e,  costrutta  e  dipinta,  a  quanto  dicesi,  da  Cola  dell'Amatrice.  Nella  villa  di  Spe- 
lonca (962  m.),  in  una  chiesetta,  conservasi  una  bandiera  che  per  tradizione  si  crede 
portata  da  qualche  persona  del  territorio  ascolano  che  prese  parte  alla  battaglia  di 
Cipro  0  di  Lepanto,  dove  Antonio  d'Ascoli  comandava  la  galea  l.a  Soprana  del  Papa. 

Nell'ex-convento  del  borgo  conservansi  alcuni  reliquiarii,  in  legno  intagliato,  portati, 
secondo  la  tradizione,  di  Palestinu  da  crociati  o  pellegrini. 

Il  territorio  di  Arquata  jìroduce,  nella  i)arte  bassa,  cereali,  vino  e  legumi.  La  parte 
montuosa  abbonda  di  castagni  i  cui  eccellenti  frutti,  che  formano  gran  parte  del  nutri- 
mento della  popolazione  agricola,  è  il  principale  connnercio.  Ottimi  sono  i  pascoli  e 
ricca  la  i»ro(luzione  del  fieno.  Sviluppata  è  altieri  la  filatura  e  la  tessitura  della  lana. 
Attivo  è  pure  il  commercio,  colle  Marche  e  con  l'.^bruzzo,  del  carbone,  della  legna  da 
ardere  e  da  costiuzione;  l'allevamenlo  dei  bachi  non  è  molto  esteso. 

Coli,  elelt.  e  Dioc.  Ascoli  Piceno  —  P*  e  T.  locali,  Slr.  ferr.  ad  Ascoli. 

Acquasanta  (G178  ab.). —  Ceuni  slorici.  L'origine  di  (piesta  terra  deve  indubbia- 
mente ripetersi  dall'esistenza  delle  vicine  terme  romane,  di  cui  più  sotto  diremo  e 
che  dettero  al  jìaese,  ivi  sorto  nell'antichità,  il  nome  Ad  oijuas.  Queste  terme  presero 
inseguito  il  nome  di  Santa  Maria  Ad  a  nias,  v  furono  forse  distrutte  nel  secolo  Vili 
0  IX.  Riedificate  le  terme,  andos^i  man  mano  formando  il  i)aese,  che  si  elevò  poi  al 
grado  di  Comune,  ricordato  tra  le  podesterie  della  città  di  Ascoli  alla  fine  del  XN' 
secolo.  La  Camera  Ajìostolica  tenne  per  sei  anni  il  dominio  del  bagno,  dal  ISOi  cioè 
al  180S;  ma  il  lìegnn  Italico  vi'inlè  all'asta  i  beni  demaniali  e.  nel  ISli',  lo  stabiliuK^nto 
termale  passò  in  proprietà  del  conte  Ciiorgio  J;d;son  Contini  e  più  tardi  della  famiglia 
Trocchi. 

Il  paese  (392  m.)  è  situato  sui  contrafl'orti  dell'Apennino,  sulla  destra  del  Tronto,  in 
località  alpestre  e  pittoresca  e  distante  18  chilometri  da  Ascoli.  Ha  buoni  fabbricati 
ed  aliierghi,  con  una  piccola  piazza.  Il  jialazzo  del  Comune,  che  jirospetta  nella  piazza 
stessa,  è  di  recente  costruzione  ed  ha  una  torre  con  orologio  e  in  una  sala  una  tavola 
di  Cola  dell'Amatrice,  assai  guasta.  Nella  chiesa  di  Santa  Maria  Maddalena  ammirasi 
una  buona  jìittura  su  tela,  ra])i)i('sentante  San  (liacomo  della  Marca.  Nella  chiesa 
])rin(ipale,  che  ergesi  sopra  il  jìaese,  sonvi  da  vedere  due  ciborii,  notevoli  ])er  buoni 
intagli,  del  secolo  XVH.  11  paese  è  fornito  di  una  conduttura  di  abbondante  ed  ottima 
acqua  potabile,  opera  eseguita  per  iniziativa  del  sindaco  Serafino  l'anichi. 

Le  Terme  trovansi  oltre  il  12' miglio  della  strada  nazionale  ascolana,  in  una  val- 
letta al  cui  piede  scorre  il  Tronto.  Le  ac(;ue  sgorgano  da  una  profonda  caveina  e 
allagano  e  colmano  il  fondo  delTantro  sino  alla  soglia.  Precedono  la  caverna  delle  anpie 
altre  grotte  di  varie  dimensioni.  La  grande  piscina  è  costituita  da  un  grandioso  speco 
dalla  vCdta  di  roccie,  con  stalattiti  e  cristallizzazioni  dai  colori  lùù  svariati,  formando 
un  insieme  romantico  e  fantastico  :  essa  ha  una  snj>eificie  di  oltre  400  nuj.  In  fondo 
trovasi  un  cunicolo  naturale  donde  vengono  le  accpie  tei-niali;  quindi,  inoltrandosi,  si 
«inufre  ad  una  strettoia  che  fu  recentemente  allaigata  e  vi  fu  rinvenuta  un'altra 
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immensa  grotta  la  quale  verrà  adibita  per  i  bagni  a  vapore.  Le  analisi  chimiche  fecero 
riconoscere  queste  acque  solforose  abbondantemente  saturate  di  iodio  e  di  ferro,  e  pre- 
ziose per  la  prerogativa  di  mantenersi  nella  costante  temperatura  di  35"centigr.  Queste 
acque,  celebri  sino  dall'antichitcà,  troviamo  ricordate  da  Livio,  per  la  guarigione  ottenuta 
da  Lucio  Plance  console,  che  aveva  esperimentate  inefficaci  le  toscane. 

Nel  medioevo  il  Comune  di  Ascoli  ebbe  sempre  grandi  cure  di  queste  terme,  e  lo 
statuto  del  1387  così  dice,  a  proposito  di  esse:  «  Ordiniamo,  che,  acciocché  la  fama 
della  ciptà  de  Asculi  adturno  adturno  se  extenda,  lu  Capitanu  et  li  Anziani  della  ciptà, 
li  quali  sarà  per  lu  tempu,  debia  fare  accunciare  et  spianare  la  bagnu  de  l'Acqua 
Sancta  de  la  dieta  ciptà  e  tutte  le  prete  che  loco  jacesse,  farle  rompere  e  trare  e 
remondare  lu  dictu  bagno  a  le  spese  de  lo  Comune.  Et  con  qualunque  altro  acconcime 
utile,  ovvero  necessario  ad  conservatione  et  bellezza  de  ipso  bagno  ».  La  rubrica  16* 
di  detto  statuto  prescriveva  inoltre,  che  ogni  anno,  dal  1°  agosto  al  1°  novembre,  si 
mandasse  un  ufficiale  o  notaio  con  due  birri,  per  mantenere  il  buon  ordine  nella 
località  di  Acquasanta. 

Varii  medici  scrissero  sulla  virtù  salutare  di  queste  acque  e  dei  fanghi  che  se  ne 
impregnano,  composti  nella  massima  parte  di  glerina  e  gledirina.  Esse  giovano  nei 
reumatismi,  nella  gotta,  nelle  artriti  e  sciatiche,  nelle  affezioni  cutanee  d'ogni  specie, 
nelle  att'ezioni  linfatiche,  ghiandolari,  scrofolose  e  sihlitiche,  negli  ingorghi  addominali, 
ostruzioni  al  fegato,  alla  milza,  al  i)ancreas;  neutralizzano  le  acidità  dello  stomaco  e 
sono  efficacissime  nelle  malattie  delle  donne,  come  in  molti  casi  di  sterihtà,  ecc. 

Passato  lo  stabilimento  in  pro])rietà  del  conte  Giorgio  Centini,  siccome  sopra  dicemmo, 
furono  eseguiti  alcuni  restauri  al  solo  spogliatoio  ed  al  muro  perimetrale  della  grande 
vasca.  Devesi  al  cav.  Orazio  Piccolomini  Contini  la  costruzione  di  un  fabbricato  attiguo 
alla  grotta  e  di  aver  ridotto  a  forma  elegante  e  fornito  di  ogni  comodità  il  Bagno  di 
Acquasanta,  frequentato  da  numerosi  bagnanti  che  vi  accorrono  dalle  Marche,  dagli 
Abruzzi  e  dalla  provincia  romana.  Anche  gli  attuali  proprietari  fratelli  Treccili  hanno 
introdotto  nello  stabilimento  alcuni  mighoramenti;  ed  altri  ancora  se  ne  potrebbero 
aggiungere  per  rispondere  in  modo  completo  alle  esigenze  moderne. 

11  territorio  di  Acquasanta  è  coltivato  a  viti,  cercali,  oliveti,  che  producono  frutti 
squisiti  e  stupendi.  Nella  parte  montuosa  abbondano  i  castagrn,  i  faggi,  qualche  abete, 
lagrifoglio  e  l'acero.  Nascono  spontaneamente  il  tiglio,  la  camomilla,  la  belladonna, 
la  genziana  e  la  poligala  virginiana.  Acquasanta  moltre  è  un  paese  assai  industrioso  e 
le  sue  condizioni  igieniche  sono  addirittura  splendide.  È  un'ottima  stazione  climatica. 
Coli,  elelt.  e  Dioc.  Ascoli  Piceno  -  P"  e  T.  locali,  Slr.  ferr.  ad  Ascoli  Piceno. 

Montegallo  (2595  ab.).  —  Ceìini  storici.  Li  antico  fu  detto  Santa  Maria  in  lapide 
0  Santa  Maria  in  Gallo.  Mons  Santa  Maria  in  Gallo  trovasi  ricordato  nelle  Costitu- 
zioni del  cardinale  Egidio  Albornoz  ed  è  classificato  tra  i  paesi  di  terz'ordine  nella 
Marca.  Nell'età  medioevale  fu  altresì  feudo  dei  conti  de  Marchio,  alla  cui  famiglia 
appartenne  il  celebre  conte  Chiaro  de  Marchio,  che  sotto  il  nome  di  Capitano  del  Fon- 
ditore combattè  a  favore  della  regina  Giovanna  II  di  Napoli,  nel  memorando  assedio 
di  Aquila.  Nel  1250  Montegallo  ottenne  la  cittadinanza  ascolana,  in  benemerenza  di 
aver  accettato  nello  stesso  anno,  per  castellano  o  ])odestà,  un  cittadino  ascolano  e  di 
offrire  annualmente  il  pallio  nella  festività  di  Sant'Emidio  patrono  e  piotettore  d'Ascoh. 
Nicolò  IV  prosciolse  il  Comune  da  questi  obblighi  e  lo  autorizzò  ad  eleggere  il  podestà 
tra  i  proprii  cittadini.  Nel  1378  il  paese  venne  devastato  dai  Montelparesi. 

Montegallo  trovasi  presso  la  valle  del  Fluvione,  confluente  del  Tronto,  a  846  metri 
di  elevazione  sul  livello  del  mare.  Conta  pochi  editizi,  con  strade  ripide,  in  piccola  ])arte 
selciate  con  p'etre  arenacee.  Data  la  natura  montuosa  del  territorio,  pochi  cereali 
produce  il  suolo,  abl fendano  al  contrario  i  castagni,  i  faggi,  le  querele.  Sonvi  anche 
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eccellenti  pascoli  e  produconsi  burro  e  formaggio  eccellenti.  Tra  le  industrie  primeggia 
la  lavorazione  di  oggetti  in  legno  di  faggio,  cioè  sedie,  madie,  casse,  arnesi  agricoli, 
mestole,  cucchiai,  ciotole  e  scatole  di  varie  dimensioni  e  forme. 

Uomini  illustri.  —  Il  conte  Chiaro  de  Marchio,  strenuo  capitano  degli  Angioini  ; 
Marco,  figlio  di  lui,  che  dopo  essersi  segnalato  per  ingegno  e  dottrina  nelle  scuole  di 
Ascoli,  Perugia  e  Bologna,  vesti  l'abito  francescano  e  si  segnalò  come  sacro  oratore. 
Morì  a  Vicenza  nel  149G,  lasciò  parecchie  opere  sacre  e  fu  ascritto  tra  i  beati.  Istituì, 
nel  1450,  in  Ascoli,  un  Monte  di  pietà,  che  ritiensi  il  primo  fondato  in  Italia. 

Sortì  pure  i  natali  in  Montegallo  il  padre  di  Annibale  Caro  e  allorché  pubblicaronsi 
le  ricerche  del  chiaro  sac.  Giuseppe  Recchi  (Albero  genealogico  della  famiglia  Caro, 
Civitanova  1879)  il  prof.  Giuseppe  Castelli  cominciò  uno  studio  per  indagare,  se  in 
questa  terra  fosse  anche  nato  lo  stesso  Annibale,  di  cui  indarno  fu  cercato  l'atto  di 
nascita  a  Civitanova.  Il  Comune  di  ]\Iontcgallo  ha  intitolato  la  piazza  dal  nome  del 
sommo  scrittore  marchigiano.  Al  presente  il  Comune  ha  fra  i  suoi  conterranei  mon- 
signor Emidio  Taliani,  nunzio  pontificio  a  Vienna,  personaggio  veramente  benemerito 
del  suo  paese  nativo,  al  quale  procurò  la  costruzione  di  una  lunga  e  difficile  strada 
rotabile  che  congiunge  il  Comune  ad  Ascoli. 

Coli,  elelt.  e  Dioc.  .'\scoli  Piceno  —  P^  locale,  T.  ad  Arquata  del  Tronto,  Str.  ferr.  ad  Ascoli. 

Mandamento  di  MONTALTO  DELLE  MARCHE  (comprende  6  Comuni,  con  una  popo- 
lazidiio  (li  \-'>.'-2'j\  aliitaiiti). 

Montalto  delle  Marche  (3M3  ab.).  —  Cenni  sforici.  Vuole  la  tradizione  che  questa 
terra  l'osse  fondata  dal  Comune  di  Ascoli  nel  518  dell'era  nostra,  per  raccogliervi  gli 
abitanti  di  varii  castolH  vicini  e  segnatamente  di  Montepatrizio,  La  Rocca,  .Monteal- 
tello,  Castel  San  Giorgio  e  (i rotte  San  Lorenzo,  distrutti  durante  l'invasione  longobar- 
dica. L'imperatore  Kiirico  IV  accordò,  nel  1071-,  ai  monaci  Benedettini  l'ammontare 
delle  decime  ed  altre  ])re.stazioni  dovute  dalla  terra  di  Montalto.  Nel  1337  gravi  danni 
])atì  Montalto  da  parte  degli  uomini  dei  vicini  castelli,  i  quali  dal  rettore  della  Marca, 
Corrado  Sibelliano,  furono  jìerò  costretti  al  totale  risarcimento  dei  danni.  Da  Sisto  V 
Montalto  fu  elevata  al  grado  di  città  vescovile  e  capo  di  presidiato  di  un  vasto  terri- 
torio, con  un  delegato  governatore.  Vi  fece  anche  fondare  una  zecc<i  e  volle  che  in  tutte 
le  monete  che  vi  si  battevano  fosse  impressa  l'etfigie  della  prediletta  sua  città  natale. 

Montalto  trovasi  a  38  chilometri  da  Ascoli,  all'altitudine  di  51  i2  metri,  sopra  ameno 
colle  alle  cui  falde  ha  le  sorgenti  il  fiume  Menoccliia.  Degna  di  nota  è  la  C'attedrale, 
recentemente  diiiinta  dall'esperto  e  facile  pennello  del  Fontana  da  Monte  San  l'ietian- 
geli.  Nel  grandioso  sotterraneo,  fatto  fal)liricare  da  Sisto  V  per  riporvi  il  sepolcro  di 
Cristo  coll'idea  di  farvelo  trasportare  da  Gerusalemme,  vedesi  un  grandioso  gruppo  che 
rappresenta  la  Deposizione  del  corpo  di  Gesii  nel  sepolcro,  opera  giovanile  del  più  volte 
nominato  scultore  (iiorgio  Taci,  per  commissione  del  locale  vescovo  mons.  Aronne. 

Il  territorio  stentlesi  tutto  in  colle  e  produce  cereali,  uve,  olive,  frutta  e  legna  da 
ardere.  L'industria  è  rappresentata  da  uno  stabilimento  per  la  selezione  di  seme  bachi, 
da  una  fabltrica  di  paste  alimentari,  da  molte  fornaci  di  laterizi  e  da  calce,  e  da  molini, 
j)er  la  macina/ione  dei  cereali. 

Uomini  illustri.  —  Sortì  i  natali  in  Montalto  il  grande  pontefice  Sisto  V  (151:2), 
Felice  Peretti,  di  poverissima  famiglia,  tanto  cli'è  notissimo  come  da  fanciullo  facesse 
il  guardiano  di  porci.  Sisto  V  predilesse  straordinariamente  non  solo  Montalto,  ma 
tutta  la  Marca  e  ben  ])oclie  sono  le  città  marchigiane  nelle  quali  egli  non  abbia 
lasciato  tracce  della  sua  protezione  e  benevolenza.  In  Bologna  istituì  il  Collegio  Mon- 
talto, a  benefizio  degli  studenti  marchigiani.  —Nacquero  pure  in  Montalto  il  cardinale 
Peretti,  nipote  di  Sisto  V;  i  giureconsulti  Sacconi  e  Giovannini;  i  capitani  Rinaldi, 
Vittorucci  ed  altri  uomini  chiari  per  ingegno  e  dottrina.  —  Tra  i  contemporanei 
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ricorderemo  il  conte  Giuseppe  Sacconi,  architetto  di  gran  fama,  autore  del  monumento 
nazionale  al  re  Vittorio  Emanuele  in  Roma,  direttore  dei  lavori  di  restauro  dell'insigne 
basilica  Loretana. 

Coli,  elett.  S.  Bened.  del  Tronto  —  Dioc.  Monlalto  —  P^  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Grottammare. 

Carassai  (1951  ab.).  —  Cenni,  storici.  Esisteva  questo  paese  sin  dal  secolo  X, 
trovandosi  menzionato  in  pubblici  istruinenti,  ed  a  quel  secolo  rimonta  anche  la  vecchia 
pieve  di  Sant'Eusebio,  posta  fuori  delle  mura.  Nei  suoi  primi  tempi  il  castello  cliia- 
mossi  Guardia,  castrimi  Guardiae,  e  l'attuale  denominazione  pare  cominciasse  verso 
il  secolo  XIV,  trovandosi  già  nei  documenti  Carnassole  o  Carnasciale.  In  principio 
del  secolo  XIII  era  feudo  dei  Brunforte,  signori  di  Massa,  che  lo  possedevano  col 
diritto  di  mero  e  misto  impero.  Nel  1252  passò  in  proprietà  di  Matteo  di  Acquaviva, 
il  quale  ne  concedè  tre  parti  in  dote  a  sua  figlia  Donna  Mattia,  sposa  di  Giorgio  di 
Monte  Passino. 

Nel  1321  Lino  di  Guglielmo  da  Massa  vendè  la  terra  al  Comune  di  Fermo,  con 
atto  del  23  agosto,  da  cui  rilevasi  che  tra  le  condizioni  poste  eravi  pure  quella  che 
gli  uomini  di  Carassai  dovessero  ottenere  la  cittadinanza  fermana  e  potessero  eleg- 
gersi il  podestà  a  loro  talento.  Nel  1294  il  paese  fu  ingrandito  e  fortificato  con  una 
cerchia  di  mura,  abbattute  poi  nel  1373  da  Petrono  da  Massa  e  furono  poi  riedificate 
dai  Fermani  sotto  il  pontificato  di  Gregorio  XI.  Sorte  questioni  di  confini  tra  Carassai 
e  Ripatransone  durarono  lungo  tempo,  sino  a  che,  nel  1452,  fu  chiamato  a  comporre 
le  cose  Giacomo  da  Visso,  giudice  sub-delegato.  Verso  il  1375  la  terra  cadde  in  mano 
del  famoso  capitano  di  ventura  Boftb  da  Massa,  della  famiglia  dei  Tibaldeschi.  Egli, 
a  capo  di  migliaia  di  cavalieri,  liberò  Ascoli  dai  Bretoni,  che  fece  tagliare  a  pezzi. 

Il  1°  di  ottobre  del  1443,  muovendo  contro  Petritoli  Alfonso  I  d'Aragona,  per  porre 
a  sacco  quel  castello,  quegli  abitanti  rifugiaronsi,  con  tutte  le  loro  robe,  a  Carassai, 
ove  trovarono  ospitalità  e  si  trattennero  sino  a  che  non  si  furono  partite  dalle  Marche 
le  genti  dell'Aragonese,  condotte  dal  connestabile  Perbruccari.  Con  la  medesima  terra 
di  Petritoli  sorsero  differenze  sulla  fine  del  XV  secolo;  ma  furono  composte  dai  Fer- 
mani. Continuò  ad  essere  assai  forte  e  nei  secoli  XV  e  XVI  ne  furono  munite  le  mura 

di  grossa  artiglieria  dell'epoca. 

* 
*  * 

Carassai  trovasi  a  370  metri  di  elevazione,  presso  la  riva  destra  dell'Aso,  conta 
varii  e  buoni  edifizi,  ha  strade  selciate,  parte  con  mattoni,  parte  con  pietra  squadrata 
e  munite  di  fognatura.  Nell'antica  chiesa  di  San  Lorenzo  conservasi  una  tavola  con 
l'effigie  del  santo  titolare,  creduta  opera  del  celebre  Crivelli,  veneto. 

11  territorio  di  Carassai  è  rinomato  per  la  sua  grande  fertilità.  Il  terreno  è  tutto 
a  coltura,  tranne  alcune  parti  lungo  le  rive  del  fiume  Aso,  ricoperte  da  boschi  cedui. 
Prodotti  principali  sono  i  cereah,  l'uva  e  le  olive.  Anche  la  bachicoltura  è  largamente 
esercitata  e  dà  buoni  prodotti.  Attivo  è  il  commercio  della  canapa,  delle  frutta,  della 
carne  salata.  Tra  le  industrie  primeggia  quella  dei  tessuti  di  lana. 

Uomini  illustri.  —  Cesare  Macchiati,  medico  particolare  di  Cristina  regina  di  Svezia. 
Nel  1664  fu  nominato  lettore  di  filosofia  nella  Sapienza  di  Roma  e  sei  anni  dopo  lettore 
di  medicina  pratica.  Nel  1674  divenne  protomedico  generale  dello  Stato  pontificio.  — 
Benedetto  Salvini,  nominato,  per  la  sua  grande  dottrina,  da  Paolo  IV,  vescovo  di  Veroli. 
Prese  parte  al  Concilio  di  Trento  e  tornatone,  tenne  un  Sinodo  diocesano  assai  memo- 
rabile. —  Gianpietro  Zaccarelli,  rinomato  giurista,  e  Pancrazio  Garulli,  condottiero  e 
buon  capitano  (secolo  XVI).  —  Mariano  Pichelli,  eremita  camaldolese,  godè  l'amicizia 
dei  pontefici  Gregorio  XVI  e  Pio  IX.  Spesse  volte  andò  in  missione  politica  alla  Corte 
del  re  di  Napoli,  di  cui  pure  godeva  la  stima.  —  Salvo  Maria  Sagretti,  delegato  aposto- 
lico di  Ascoli,  presidente  della  Sacra  Consulta  e  poscia  uditore  santissimo.  —  Paolini 
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Antonio,  rinomato  medico,  che  a  lungo  e  con  dottrina  scrisse  intorno  all'epidemia  del 
tifo  petecchiale  dell'anno  1816. 

Coli,  elett.  San  Benedetto  del  Tiunlo  —  Dioc.  Fermo  —  P'  locale,  T.  a  Montalto, 
Str.  ferr.  a  Gupra  Marittima. 

Castignano  (3322  ab.).  —  Cenni  storici.  Secondo  una  tradizione,  fondatore  di  questa 
terra  sarebbe  stato  un  console  di  nome  Castanio,  nel  secolo  V  di  Roma;  altri  prete- 
sero che  la  denominazione  fosse  derivata  dai  rinomati  castagneti  di  cui  parla  anche 
Plinio.  Ma  né  l'una  né  l'altra  di  tali  ipotesi  hanno  fondamento  di  verità  e  non  reg- 
gono alla  critica  storica.  Nel  1204  una  grande  frana  distrusse  quasi  tutto  l'abitato, 
disastro  ripetutosi  nel  1335,  nel  1574  e  nel  1717,  stante  la  posizione  e  la  conformazione 
geologica  di  quel  terreno,  in  declivio  tra  i  torrenti  Chifente  e  Acquacbiara. 

Nel  1370  Castignano  cadde  in  potere  di  Botfo  da  Classa,  tiranno,  che  lo  ritenne 
sino  al  1380,  dopo  il  quale  anno  la  terra  si  dette  alla  Chiesa.  Nel  1414  Castignano 
sostenne  le  parti  dell'antipapa  Gregorio  XII;  ma  tornò,  nel  1440,  all'obbedienza  della 
Chiesa  e  fu  perciò  ricompensato  con  onori  e  privilegi  dai  papi  Martino  V  ed  Eugenio  IV. 

Sottrattosi  nuovamente  al  potere  del  pontefice,  dovè  cedere  alle  milizie  inviate 
per  riconquistarlo  da  papa  Alessandro  VI,  che  lo  vendè  ad  Ascoli  per  3000  scudi 
d'oro.  Castignano  si  ribellò  e  ottenne  di  essere  mutato  e  sostenuto  dal  ghibellino 
Carlo  Baroncello  di  Otìida.  Prevalse  di  nuovo  la  fazione  guelfa,  eccitata  e  sostenuta 
da  papa  Alessandro,  che  jier  la  seconda  volta  cede  Castignano  al  Comune  di  Ascoli 
per  0000  scudi  d'oro.  Castignano  inviò  allora  a  patrocinare  la  sua  causa,  presso  papa 
Paolo  III,  Michele  Kecchi.  xVscoli  similmente  nuuulò  l'oratore  Astolfo  (iuiderocchi.  Si 
discusse  a  lungo  a  Perugia,  ove  trovavasi  Paolo  III  e  l'oratore  ascolano  tanto  fu  con- 
trariato che,  uscito  dall'udienza,  uccise  a  pugiudate  il  lìecclii,  sulla  i)iazza  di  Perugia. 

Sotto  Sisto  V  Castignano  ottenne,  tra  altri  privilegi,  anche  (juello  del  libero  com- 
mercio e,  nel  1580,  si  sottopose  volontariamente  al  governo  di  Montalto,  elevato  da 
Sisto  V  alla  dignità  di  città  ve.scovile.  Seguitarono  però  i  Castignanesi  ad  eleggersi 
il  podestà,  siccome  facevano  in  anticu.  Nel  1-VjO  fu  conqìilato  il  nuovo  statuto,  stampato 
a  Montalto  e  che  conservasi  nell'archivio  del  Conume. 

Molti  cittadini  di  Castignano  accorsero  volontari  sotto  le  bandiere  di  Garibaldi, 

combattendo  per  1"  indipendenza  italiana  e,  nel  1800,  fu  uno  dei  primi  paesi  della 

provincia  che  innalzò  il  vessillo  sabaudo. 

* 
*  * 

Castignano  trovasi  a  474  metri  d'altitudine,  a  levante  del  monte  dell'Ascensione, 
detto  anche  monte  Nero  (1103  m.)  ed  il  suo  territorio  è  bagnato  dal  fiume  Tesino  e 
dai  torrenti  Lama,  Chifente,  Pretta,  affluenti  del  Tronto.  Le  vie  sono  da  breve  tempo 
state  selciate,  mentre  erano  per  lo  innanzi  amuuittonate,  e  si  è  provveduto  altresì  alla 
fognatura  dell'abitato. 

Tra  i  monumenti  degni  di  nota  ricorderemo  la  chiesa  di  Santa  Maria  del  Borgo, 
già  dei  Templari,  che  non  si  sa  però  quando  eretta;  la  chiesa  dei  Ss.  Pietro  e  Paolo, 
contenente  un'antica  confessione  e  cripta,  con  altissimo  campanile.  Nel  pianteireno 
di  questo  osservansi  tracce  di  antichi  affreschi  e  la  j)orta  piincipale  del  tenqjio  è 
decorata,  nell'arco,  con  pregevoli  ornati  in  terracotta.  Nella  chiesa  della  Collegiata 
annnirasi  un  bellissimo  (piadro  rap])resentante  Sunta  Teresa.  Stupendo  è  poi  il  son- 
tuoso reliquiario  d'argento  dorato,  lavorato  a  cesello,  fatto  eseguire,  a  spese  del  Comune, 
dall'orafo  ascolano  Pi(>tro  l»ini,  jìer  custodirvi  d  legno  (b'ila  Santacroce  ed  un  pezzo 
della  Santa  Colonna,  reliquie  donate,  nel  128'.»,  da  pajìa  Nicolò  IV.  Negli  ornati  sono 
rappresentate  figurine  simboliche,  pellicani,  leoni  e  nel  piede  sono  eseguite  belle  figu- 
rine di  smalto  colorato.  Gregorio  XVI  fece  al  Comune  oHertc  assai  vantaggiose  per 
acquistare  tale  opera  d'arte,  di  cui  voleva  arricchire  il  Museo  del  Vaticano. 
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L'Ospedale  per  gli  infermi  esisteva  già  sui  primi  del  XVII  secolo  e  non  mancano 
quattro  Monti  frumentari  ed  un  Monte  pecuniario.  Gli  Avellivi  comunale,  notarile  e 
della  Congregazione  di  carità  contengono  importanti  documenti  per  la  storia  medioevale 
castignanese  e  per  quella  marchigiana  in  genere. 

Il  territorio  produce  abbondantemente  cereali,  olio,  vino  e  frutta  squisite.  Rimu- 
neratrice  è  la  coltivazione  speciale  degli  anici,  che  esportansi  in  molte  provincie  del- 
l'Italia e  all'estero.  Curata  è  pure  l'industria  dei  bachi  da  seta. 

Uomini  illustri.  —  Maestro  Marini,  dell'Ordine  dei  Minori,  scienziato  insigne,  autore 
di  diverse  opere  e  di  un  trattato  De  inventione  Medii ;  Conti  Rinalducci,  medico; 
Astolfo  Rinalducci,  dottore  in  giure,  podestà  in  Osimo  ed  a  Roma:  col  fratello  ottenne, 
nel  1439,  dall'imperatore  l'ederico  III,  di  poter  creare  notai  e  legittimare  bastardi  e 
vennero  dichiarati  conti  del  Sacro  Palazzo  Lateranense,  con  facoltà  di  poter  aggiun- 
gere allo  stemma  l'aquila  imperiale.  —  Nel  secolo  XVI:  Firmano  Fazi,  scrittore  ed 
oratore,  che  fu  al  Concilio  di  Trento  col  cardinale  Buoncompagni  e  da  questo  venne 
creato  suo  crocifero,  allorché  divenne  papa,  nel  1572,  col  nome  di  Gregorio  XIII;  Gio- 
vanni Albertini,  buon  giureconsulto;  Michele  Marinucci,  poeta  e  letterato;  Orazio  Cam- 
panari, oratore  di  Castignano  alla  Congregazione  della  provincia  della  Marca,  tenutasi 
in  Macerata  nell'aprile  del  1552  e  deputato  al  Tribunale  della  Sacra  Rota;  Angelo 
Narducci,  podestà  e  giudice  in  Recanati;  Pietro  Rocchi,  filosofo;  Gian  Tommaso  Cesa- 
rini,  medico  a  Fermo  ed  Ascoli,  chiamato  l'Ippocrate  di  quei  tempi.  —  Nel  secolo 
XVII:  Timoteo  Marinucci,  segretario  della  provincia  della  Marca,  maestro  dell'Ordine 
dei  Conventuali  e  lettore  di  San  Bonaventura;  Francesco  Siliquini,  maestro  di  retto- 
rica,  autore  del  trattato  De  conscribendis  epistolis;  Carlo  Bruti  Marinucci,  giureconsulto; 
nel  1697  ebbe  dalla  Corte  di  Napoli  il  privilegio  d'esercitare  la  giudicatura  e  la  facoltà 
d'interpretare  i  decreti  in  tutto  il  Regno.  —  Nel  secolo  XVIII:  Pietro  Massucci,  medico 
e  letterato,  vicario  generale  delle  armi  per  la  Spagna,  nel  reame  di  Napoli:  scrisse 
varie  opere,  tra  le  quali  I  principii  della  fisica,  I  consulti  medici,  I  dialoghi  di  fra 
Berlinga  Eomivo,  ecc.;  Gio.  Andrea  Siliquini,  luogotenente  in  Fabriano,  Orvieto,  Fre- 
sinone, Viterbo  e  Macerata,  uditore  di  Rota,  conclavista  del  cardinale  Pallavicini;  Gio. 
Antonio  Mozzetti,  poeta  e  scrittore  di  operette,  tra  le  quali  Gli  amori  di  Tibullo:  fu 
segretario,  in  Roma,  del  ministro  francese  De  La  Tremouille;  Gregorio  Brunamontini, 
capitano  delle  milizie  di  Urbano  Vili;  Brunamente  Brunamontini,  abate  benedettino, 
versatissimo  nelle  scienze  teologiche  e  principe  dell'Accademia  dei  Felici  in  Bologna. 
Coli,  elelt.  S.  Bened.  del  Tronto  —  Dioc.  Montalto  —  P^  locale,  T.  e  Str.  ferr.  ad  Offida.         • 

Force  (3093  ab.).  —  Cenni  storici.  Ignorasi  l'origine  di  questo  castello,  di  cui 
abbiamo  memoria  solo  al  XIII  secolo,  sapendosi  che  nel  1247  regge  vasi  a  governo 
popolare;  ma  in  seguito  fu  sottoposto  al  potere  della  Chiesa.  Per  questa  sottomissione 
Force  ebbe  a  patire  danni  da  parte  delle  terre  vicine  e  segnatamente  della  città  di 
Ascoli,  che  nel  1276  pose  a  ferro  e  a  fuoco  il  paese.  Ricostruito  l'anno  seguente,  quei 
cittadini  vendicaronsi  degli  Ascolani  con  stragi  e  uccisioni  e  solo  nel  1280  si  venne 
ad  una  alleanza  sottoscritta  in  Roma  da  Masso  Meli  e  da  Francesco  Bonavolta,  pro- 
curatori e  sindaci  di  Ascoli  e  di  Force.  Nel  1297  si  stipulò  nuovo  patto  di  alleanza, 
da  mantenersi  in  pace  e  in  guerra.  Nel  1357,  per  questione  di  confini,  sorse  aspra 
lite  tra  Force  e  Montefalcone,  e  sarebbesi  venuto  a  battaglia  se  non  si  fosse  mosso 
a  comporre  le  cose  il  magnifico  Marino  Masi  da  Osimo,  giudice  delegato,  a  tale  uopo, 
dal  rettore  della  Marca.  Costituitasi,  da  Sisto  V,  Montalto  in  città.  Force  perde  le 
sue  franchigie  municipali  ;  ma  in  compenso  ottenne  il  diritto  di  tenere  due  alunni  nel 
Collegio  Montalto  in  Bologna. 

Degna  di  ricordo  è  la  valorosa  resistenza  delle  truppe  repubblicane  e  della  fan- 
teria, che  ressero  per  parecchi  giorni  il  paese,  stretto  d'assedio  dai  briganti,  nel  giugno 
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del  1849.  Avvicinavansi  intanto  gli  Austriaci  e  il  18  giugno  gli  inviati  di  Force  e  il 
tenente  Wtindenschy  sottoscrissero  nel  casino  Canestrari  una  convenzione  onorifica  e 
favorevole  ai  repubblicani;  dopo  diche  entrarono  in  Force  le  truppe  austriache.  ]\Ia 
il  dì  seguente  giunse  altro  distaccamento  austriaco  con  ordini  contrari  alle  stipulate 
convenzioni.  Le  truppe  repubblicane  furono  disarmate,  i  comandanti  si  sottomisero  e 
Tex-commissario  Orsini  dovè  partire  travestito. 

Force  siede  su  di  un  colle,  a  690  metri  sul  livello  del  mare,  presso  il  torrente 
Pallone  confluente  dell'Aso.  Della  buona  fortificazione  della  terra  attestano  tuttora  gli 
avanzi  delle  mura,  i  torrioni  e  le  rocclie  di  guardia;  e  notevole  per  l'importanza  monu- 
mentale è  il  torrione  sulla  porta  San  Francesco,  che  risale  all'età  di  mezzo.  Nella  chiesa 
Collegiata  ammiransi  cinque  quadri  del  De  Magistris,  che  formavano  il  davanti  del- 
l'antica orchestra.  Vi  si  vede  pure  un  affresco  attribuito  alla  scuola  di  Raffaello.  Gli 
istituti  di  beneficenza  sono:  un'Opera  jìia  Pucci,  fondata  nel  1854;  l'altra  Opera  pia 
della  Cappella  Lauretana  e  quattro  Monti  frumentari. 

Il  suolo  produce  cereali,  uve,  gelsi;  abbondano  le  querce  e  tra  le  erbe  medicinali 
Varteinìsia  ahsinlhium.  Una  industria  piuttosto  diffusa  è  quella  della  lavorazione  del 
rame  per  utensili  di  cucina  e  jìcr  altri  usi  domestici. 

Uomini  illustri.  —  Giannotto  dei  Falconieri,  stimato  giureconsulto;  Antonio  di  Lupa 
dei  Lu])oni,  pure  valente  giureconsulto  ;  Evangelista  Pelici,  filosofo  e  teologo,  generale 
dei  PP.  Conventuali  e  poi  vescovo  di  Sant'Agata  dei  Goti. 

Coli,  elell.  S.  Bened.  del  Tronto  —  Dioc.  Monlallo  —  P^  locale,  T.  e  Str.  ferr.  ad  Ascoli. 

Montedinove  (120^  ab.).  —  Cenni  stoì-iri.  Questa  piccola  terra  pretendesi  fondata 
nel  secolo  VI  dell'era  volgare,  ma  non  ei)be  grande  importanza  durante  le  fazioni  e 
le  guerre  dell'età  di  mezzo.  Nel  1518  fu  imposto  al  Comune  (chiamato  allora  Mons 
de  Novein)  di  spedire  venti  soldati,  bene  armati,  all'esercito  pontificio  che  andavasi 
raccogliendo  nelle  j)ianure  di  San  Claudio,  ]»resso  il  fiume  Chienti,  sotto  pena  di  una 
multa  di  10,000  ducati. 

Il  paese  trovasi  al  sud-ovest  di  Montalto,  su  di  un  colle  (501  m.).  11  territorio  lìroduce 
in  abbondanza  cereali,  uva,  olive,  gelsi.  Fra  le  industrie  prospera  la  coltivazione  dei 
bachi  da  seta  e  quella  delle  carni  salate.  Nel  ])aese  vi  è  anche  una  fonderia  di  campane. 

Coli,  elett.  S.  Hened.  del  Tronto  —  Dioc.  Montalto  —  I'^  locale,  T.  e  Slr.  ferr.  a  Groltaiiiiiiare. 

Rotella  (2270  ab.).  —  Cenni  storici.  Una  certa  somiglianza  di  nome  fece  credere 
ai  principali  scrittori  di  cose  marchigiano  die  i!  jìaesc  fosse  stato  fondato  dal  con- 
sole romano  Rutilio.  E  questa  remota  antichità  vorrebbesi  confermala  dal  fatto,  che 
Sant'Emidio,  vescovo  d'Ascoli,  venne  a  predicarvi  il  Vangelo  nel  III  secolo  dell'era  nostra. 

Rotella  era  nel  medioevo  divisa  in  quattro  rioni  o  (piartieri,  denominati  San  Lorenzo, 
Santa  Maria,  San  ]iia(/io,  SantWnJrra.  Elilio  una  cinta  di  solide  nmra,  guarnite  di 
torri  e  baluardi,  di  cui  veggonsi  gli  avanzi. 

Nel  i:i82  il  conte  Corrado  di  Sante  acquartierò  il  suo  esercito  in  Rotella  e  di  poi 
cominciò  a  fare  scorrerie  sui  vicini  territori  e  specialmente  in  quello  di  Fermo  e  a 
(piesta  città  impose  gravose  contribuzioni.  I  Hotellosi  a(lo])eraronsi  assai  in  favore 
(lei  Permani  ed  interpostisi  per  la  pace,  ottennero  dal  conte  Corrado  una  diminu- 
zione delle  contribuzioni  imi)ostc.  Da  ciò  derivò  un  trattato  di  alleanza  tra  Fermo  e 
Rotella,  la  quale,  a  differenza  di  altri  luoglii,  veniva  allora  direttamente  governata 
da  raiipresentanti  della  celebre  abl)azia  di  Farfa.  Nel  1358,  forse  per  sottrarsi  al 
dominio  dei  monaci  Farfensi,  ricorsero  ad  Ascoli  ed  imjìlorarono  la  i)rotczione  di  quella 
città,  cui  volontariamente  si  dettero.  Ma  di  lì  a  poco  tornarono  sotto  la  dominazione 
farfense.  Irritati  per  ciò  gli  Ascolani  li  ridussero  all'obbedienza  nel  13:il,  e  così  si 
mantennero  quei  di  Rotella  sino  a  che  il  paese  divenne  luu)  dei  subordinati  al  governo 
pontificio  della  Marca. 
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Rotella  è  sulla  riva  desti'a  del  Tesino,  a  nord  d'Ascoli,  a  389  metri  sul  livello  del 
mare.  Nella  prossima  tenuta  di  Rovetino  ammiransi  le  vestigia  di  una  grande  e  forte 
rocca,  detta  Rocca  di  Rovetino,  posseduta  dall'antica  famiglia  dei  Varano  da  Camerino 
che  la  ridusse  più  forte  e  grande  nel  secolo  XIII.  Nel  1242  la  rocca  fu  presa  dagli 
Ascolani  e  ne  divenne  padrona  la  famiglia  Gualtieri.  Nel  1364  passò  in  potere  di 
Amaretto  di  Puccio  da  Magliano.  Nel  1445  i  fratelli  Saladini,  capi  degli  insorti  contro 
Francesco  Sforza  che  riteneva  la  città  di  Ascoli,  ottennero  da  papa  Eugenio  IV  l'inve- 
stitura della  contea  di  Castel  Rovetino.  La  tenuta  di  Rovetino,  assai  vasta,  fu  da  papa 
Sisto  V  ceduta,  nel  1586,  alla  Mensa  vescovile  di  Montalto. 

Il  territorio  di  Rotella  produce  cereali,  fieno  e  uve.  Vi  si  trovano  buoni  pascoli, 
castagni  e  vaste  boscaglie.  Vi  si  fa  considerevole  allevamento  di  bestiame  e  di  bachi 
da  seta.  Esteso  è  anche  l'allevamento  del  bestiame  lanuto,  dal  quale  ricavasi  discreta 
produzione  di  latte  e  formaggio. 

Uomini  illustri.  —  R.  Raimondo  Fulminissi,  dotto  teologo,  che  insegnò  dal  1665 
al  1701  ;  Orfeo  Natali,  segretario  del  principe  di  Bufera,  viceré  di  Napoli,  dotto  nelle 
matematiche  e  nella  filosofia:  fu  assai  caro  anche  al  re  di  Spagna.  Il  Senato  napole- 
tano lo  annoverò  tra  i  primari  cittadini,  col  privilegio  estensivo  anche  ai  suoi  figli  ed 
eredi  in  perpetuo.  Questo  diploma  fu  spedito  al  Natali  il  22  gennaio  1639.  —  Dei  nostri 
tempi  ricorderemo  mons.  Bernardo  Maria  Tirabassi,  vescovo  di  Ferentino,  uomo  di 
vasta  dottrina,  mandato  dal  Vaticano  quale  legato  pontificio  in  Isvizzera. 

Coli,  elett.  S.  Bened.  del  Tronto  —  Dioc.  Montalto  —  P^  locale,  T.  e  Slr.  ferr.  ad  Offida. 

Mandamento  di  OFFIDA  (comprende  6  Comuni,  popol.  13.286  abitanti).  '  -  - 

Offida  (5031  ab.).  —  Cenni  storici.  Alcuni  scrittori  reputarono  che  l'attuale  Ofììda 
sia  derivata  dall'antica  Atifidenapropu  Truentum,  ricovùntcì  nell'Itinerario  Antoniniano 
e  da  Tolomeo.  Il  Simonetta  ed  il  Civelli  ritennero  per  offidano  il  guerriero  Aufidio 
Refo,  da  Tacito  ricordato  nei  suoi  Annali  (lib.  i).  Il  De  Minicis  e  l'Arduini  giustamente 
sostennero,  che  Aufidena  era  invece  città  del  Sannio. 

Nel  secolo  XI  Ofììda  era  cresciuta  in  potenza  ed  aveva  raggiunto  un  certo  grado 
d'importanza,  essendo  sede  di  un  gastaldato  longobardo  e  gastaldo  fu  Longino  d'Az- 
zone.  Morto  costui,  Offida  passò  sotto  la  dominazione  del  monastero  di  Farfa,  durante 
la  quale  il  paese  crebbe  di  estensione  e  d'edilizi.  L'abate  Bernardo  coraggiosamente 
difese  la  terra,  ponendosi  a  capo  di  fedeli  vassalli,  coi  quali  potè  più  volte  disperdere 
le  orde  dei  piccoli  tiranni  che  infestavano  il  territorio  offidano.  Giunta  la  terra  al 
grado  di  Comune,  si  costituì  immediatamente  a  libero  reggimento  ed  i  monaci  la  pro- 
sciolsero da  ogni  vincolo  di  vassallaggio  verso  il  monastero.  Anche  qui  pullularono 
le  fazioni  dei  Guelfi  e  dei  Ghibellini  ed  i  Guelfi  di  Ofiida  ebbero  contese  coi  Ghibel- 
lini di  Ascoli  e  ne  derivarono  guerre  e  altre  calamità.  Durante  le  guerre  per  la  suc- 
cessione all'Impero,  Ascoh,  che  sino  dal  1185  erasi  proclamata  repubblica,  stette  per 
Marcoaldo,  che  ingrossava  il  partito  di  Filippo  di  Svevia.  Ma  Innocenzo  III,  per  mezzo 
dei  suoi  legati,  potè  riconquistare  la  provincia,  eccetto  Ascoh  e  Camerino.  Gli  Offidani 
ricusarono  di  unirsi  agli  Ascolani,  onde  questi  mossero  guerra  all'abate  Gentile,  e  Offida 
ne  risentì  molti  danni. 

Sidla  fine  del  secolo  XV  nuove  discordie  sorsero  tra  Ascoli  e  Offida.  Gli  Ascolani, 
capitanati  da  x\stolfo  Guiderocchi,  invasero  Offida,  riconducendovi  molti  Ghibellnii  desi- 
derosi di  vendicarsi  dell'esilio  loro  dato.  Carlo  Baroncelli  difese  strenuamente  Ofììda; 
ma  non  potendo  più  reggere  riparò  a  Ripatransone,  non  dandosi  però  per  vinto.  Potè 
egli  infatti  raccogliere  altre  genti,  e  coll'aiuto  dei  Fermani  mosse  contro  Ascoli  e  tornò 
vincitore  in  patria,  proclamando  l'indipendenza  d'Oiìida,  del  cui  governo  si  pose  a  capo. 

La  famiglia  Boldrini  reagì  contro  la  signoria  del  Baroncelli;  ma,  per  intromissione 
di  uomini  assennati,  cercossi  di  prevenire  nuovi  dissidii,  e  fu  stabilita  una  riunione  dei 
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capiparte,  che  avvenne  infatti  il  giorno  del  Corpus  Domini  del  1533,  nel  palazzo  del 
Comune.  Ma,  per  l'intemperanza  dei  Boldrini,  da  ambe  le  parti  si  ricorse  alle  anni  e 
ne  seguì  sì  furiosa  guerra,  che  il  Baroncelli  a  stento  potè  fuggire  nel  regno  di  Napoli. 

Nel  1556,  una  compagnia  di  cavalli  del  duca  di  Guisa  irruppe  in  Offida  e  pose  a 
ferro  e  fuoco  il  palazzo  del  Comune  e  già  cominciavasi  l'esterminio  della  città,  allor- 
quando un  nucleo  di  coraggiosi  cittadini  piombò  sopra  i  nemici  che  dovettero  abban- 
donare l'impresa.  Offida  fu  quindi  soggetta  alla  dominazione  pontificia. 

L'abitato,  che  sorge  su  di  un  colle  a  293  metri  di  altitudine,  poco  lungi  dalla  riva 
destra  del  Tesino,  trovasi  a  22  chilometri  ed  a  nord-ovest  di  Ascoli;  esso  è  assai  vasto, 
con  molti  e  buoni  edifizi  e  con  strade  discrete,  parte  selciate  a  pietra  concia  e  parte 
a  mattoni.  Il  palazzo  del  Comune  corrisponde  su  di  una  bella  piazza  ed  è  numito  di 
torre  medioevale.  Nell'interno  v'ha  altresì  un  discreto  Teatro.  L'antica  collegiata  di 
Santa  Maria  fu  danneggiata  da  un  terremoto  nel  1702,  e  trovasi  incontro  al  ricordato 
palazzo  Comunale.  La  chiesa  moderna,  prossima  all'antica,  è  di  elegante  disegno  e 
adorna  di  ricchi  fregi.  Notevole  è  altresì  il  fortilizio,  attribuito  al  Sangallo.  Vi  è  in 
Offida  anche  un'interessante  raccolta  di  antichità  preistoriche,  con  ricche  collezioni  di 
armi  ed  altri  oggetti  litici. 

La  beneficenza  conta  un  Ospedale  civile  della  SS.  Trinità,  un  Ricovero  di  mendicità, 
l'Asilo  d'infanzia,  l'Opera  pia  Mancini,  l'Opera  pia  Valorani. 

Il  territorio  è  coltivato,  in  gran  i)arte,  a  cereali  e  prati  artificiali.  Vi  abbonda  la 
vite,  che  produce  vini  di  ottiuia  qualità.  Esteso  è  l'allevamento  dei  bovini,  dei  suini 
e  dei  lanuti.  L'agricultura  e  la  bachicoltura  sono  jìure  grandemente  esercitate.  Tra 
le  industrie  va  ricordata  la  fabbricazione  dei  piccoli  merletti,  assai  ricercati. 

Uomini  illustri.  —  Nelle  scienze  e  nelle  lettere  si  segnalarono:  il  P.  Maria  Gabrielli 
Perotti,  monsignor  Biancondi,  il  P.  Nicola  da  Offida,  Vincenzo  Valorani.  —  Nelle  armi: 
Carlo  Baroncelli,  Kliodoro  Fazi,  Cesare  Grifoncelli.  —  Teologi  ed  oratori  sacri  furono: 
monsignor  Luca,  agostiniano;  P.  Andrea  Kosini,  P.  Francesco  Baroncelli,  .\ndrea  lìosini, 
Francesco  Jacobini,  Francesco  ISiondi  ed  altri.  —  Nel  giure  menarono  vanto:  Gasjiare 
Valorani,  Grifone  Boldrini,  Camillo  Vitali,  Luigi  Cipolletti.  —  Nelle  arti:  Ferdinando 
Fabiani,  Pasquahi  Magini,  (iio.  l>att.  Bernardi,  (iiuseppe  Syeber.  —  Recentemente 
moriva  Guglielmo  Allievi,  poeta  gentile,  autore  di  scritti  pregiatissimi  di  paletnologia. 

BiBi.iOGHAFiA.  —  Aiduini  Carlo,  Memorie  isloriche  delia  città  di  Of/ida.  Fermo  1S4-V.  —  Anionio 
Marcliionni,  Cenni  storici  degli  Istituii  di  beneficenza  in  Offida,  1SS7.  —  Allevi  prof.  Gui;lielino, 
Offida  preistorica,  Indaijini  e  pensieri.  Ascoli  ISSI). 

Coli,  elett.  San  Benedetto  del  Tronto  —  Dioc.  Ascoli  —  l'^  T.  e  Slr.  ferr. 

Appignano  del  Tronto  (1775  ah.).  —  Cenni  storici.  Come  d'altri  castelli  dell'Asco- 
lano, anche  questo  vuoisi  da  alcuni  scrittori  di  cose  locali  fondato  al  tempo  romano; 
ma  trattasi  di  pura  invenzione.  Cresciuto  presto  in  potenza,  il  paese  fu,  nel  secolo  IX, 
saccheggiato  e  distrutto  dalle  orde  dei  Saraceni.  Dal  conte  Maginardo  I  fu  dato  in 
feudo  ai  vescovi  di  Ascoli,  che  lo  riedificarono,  e  nel  XII  secolo  tornò  sotto  la  signoria 
degli  Ascolani.  Per  la  posizione  assai  forte  del  luogo  e  per  le  opere  di  fortificazione 
aggiuntevi,  venne  giudicato  sentinella  avanzata  e  il  ])ropugnacolo  ))iù  valido  nelle  fre- 
quenti scorrerie  delle  milizie  di  Fermo  e  di  Offida  contro  quelle  di  Ascoli.  Prova  ne 
sia  la  memoranda  disfatta  toccata  a  Vincenzo  Capozucchi,  maestro  di  campo  pontificio, 
allorché  con  parecchie  migliaia  di  Svizzeri  tentò  di  snidare  i  fuorusciti  Ascolani  insieme 
al  loro  condottiero  Mariano  Parisani. 

Appiguano  siede  a  194  metri  di  altezza  sul  mare,  presso  la  riva  destra  del  Chifente, 
ha  buoni  fabbricati,  cinti  ancora  in  parte  dalle  mura  medioevali.  Queste  lo  circondavano 
interamente  nell'età  di  mezzo  ed  erano  munite  di  torrioni  e  ad  oriente  era  un  anijiio 
ponte  levatoio  ed  una  maestosa  porta  a  ponente,  con  lo  stemma  d'Ascoli  e  di  Ajìpignano 
inquartato  con  due  croci. 
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Il  palazzo  Comunale,  già  residenza  dei  podestcà  mandati  da  Ascoli,  fu  costruito  nel 
XVI  secolo  e  restaurato,  come  ne  insegna  un'  iscrizione  incastrata  sull'esterno  della 
torre,  nel  1716.  Disgraziatamente,  durante  i  torbidi  del  passato  secolo,  fu  distrutto 
l'Archivio  comunale  e  perì  pure  lo  statuto  medioevale.  La  chiesa  di  San  Giovanni  Bat- 
tista è  decorata  di  un  elegante  fregio  e  con  cinque  cherubini  scolpiti  in  travertino. 
Nell'interno  ammirasi  un  pregevole  quadro  di  Simone  De  Magistris  di  Caldarola,  rap- 
presentante la  Pentecoste  (1584)  ed  una  croce  processionale  d'argento  dorato,  creduta 
opera  del  celebre  orafo  ascolano  Pietro  Dini  (secolo  XV). 

Il  territorio  di  Appignano  è  fertile  di  cereah,  ulive,  frutta  squisite,  viti,  gelsi  e 
pascoli.  Vi  prospera  anche  la  bachicoltura. 

Uomini  illustri.  —  Bernardino  Cancellieri,  stimato  scrittore;  Giovanni  Rossi,  astro- 
logo e  professore  a  Parigi;  Francesco  Rossi,  medico  di  vaglia;  Giovanni  Massimo  e 
Francesco  Fabiani,  condottieri  e  capitani. 

Coli,  elett.  San  Benedetto  del  Tronto  —  Dioc.  Ascoli  —  P^  locale,  T.  ad  Offida, 
Slr.  ferr.  ad  Offida-Castel  di  Lama. 

Castel  di  Lama  (1918  ab.).  —  Cenni  storici.  Ben  poco  si  sa  di  questa  terra,  la  quale 
nel  medioevo  appartenne  alla  nobile  famiglia  ascolana  Odoardi,  tuttora  esistente.  I 
signori  di  Lama  tennero  sempre  per  la  parte  guelfa,  onde  ebbero  molto  a  soffrire  da 
parte  dei  vicini  luoghi  tenuti  dai  Ghibellini.  Pur  tuttavia,  nel  1538,  Lama  fu  devastata 
dalle  truppe  pontificie  condotte  dal  vice-legato  della  Marca,  Nicolò  Ardinghelli. 

Nel  1808  Lama  faceva  parte  del  Comune  di  Colli,  e  solo  dieci  anni  appresso  fu  eretto 
a  Comune  indipendente.  Esso  consta  di  diverse  frazioni,  di  cui  le  principali  sono: 
Piattoni  (206 m.),  Sambuco  (150 m.),  Sant'Antonio  (75 m.);  quest'ultima  trovasi  nella 
valle  del  Tronto  presso  la  stazione  ferroviaria  Offida-Castel  di  Lama. 

Il  nome  alla  terra  deriva  dal  torrente  Lama,  confluente  del  Tronto,  che  scorre  pel 
territorio,  rendendolo  oltremodo  fertile.  Vi  abbondano  infatti  legumi,  olio,  cereali,  viti, 
frutta  eccellenti.  Tra  le  industrie  agricole  deve  annoverarsi  quella  della  bachicoltura. 
Coli,  elett.  San  Benedetto  del  Tronto  —  Dioc.  Ascoli  —  P^,  T.  e  Str.  ferr. 

Castorano  (1129  ab.).  —  Cenni  storici.  Le  varie  scoperte  di  antichità  avvenute  nei 
dintorni  di  questo  paese  hanno  indotto  a  crederlo  esistito  sino  dall'età  romana.  Ma 
nulla  di  certo  sappiamo  sino  al  secolo  XV,  in  cui  fu  incendiato  da  Nicola  Orsini  conte 
di  Pitigliano,  generale  della  Chiesa,  con  le  milizie  che  il  legato  della  Marca  conduceva 
contro  Ascoli,  essendo  ricovero  dei  fuorusciti  ascolani.  Castorano  molto  ebbe  a  soffrire 
durante  le  guerre  coi  popoli  vicini,  ed  in  seguito  a  ciò  si  venne  a  restringere  note- 
volmente l'abitato  e  la  cerchia  delle  mura  medioevali.  Ascoli  vi  mandava  un  podestà, 
il  quale  prestava  giuramento  innanzi  a  quattro  massari  {boni  homines),  scelti  da  otto 
elettori  presi  dal  pubblico  Consiglio.  Alla  restituzione  dei  castelli  e  delle  podesterie, 
fatta  alla  città  d'Ascoli  da  papa  Gregorio  XIII,  Castorano  fu  una  delle  otto  podesterie 
ascolano  di  secondo  grado. 

Il  paese  sorge  su  di  un  colle,  in  amenissima  posizione,  a  380  metri  sul  livello  del 
mare  e  conta  buoni  edifizi  cinti  da  mura  che  attestano  la  diversità  dei  tempi  in  cui 
furono  innalzate,  restaurate  e  poscia  abbandonate.  Nell'Archivio  del  Comune  conser- 
vasi lo  statuto  medioevale,  in  pergamena,  notevole  per  esservi  rappresentato,  in  fronte, 
l'antico  castello  colle  sue  mura. 

Il  territorio  di  Castorano  produce  vino,  olio,  frutta  e  vi  si  cura  molto  la  bachicol- 
tura e  l'allevamento  del  bestiame  ovino  e  bovino. 

Uomini  illustri.  —  Carlo  Orazi,  missionario  del  secolo  XVII,  che  per  trentasei  anni 
dimorò  nella  Cina  e  vi  compose  un  pregevole  dìzìoimYÌo  Latino-ltalico-Sinicum.  Lasciò 
molte  opere  manoscritte  di  storia,  teologia  e  filosofia. 

Coli,  elett.  San  Benedetto  del  Tronto  —  Dioc.  Ascoli  —  P^  T.  e  Slr.  ferr. 
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Colli  del  Tronto  (1289  ab.).  —  Ceìini  storici.  Come  Castorano,  credesi  di  ovigine 
antica,  per  le  varie  scoperte  di  antichità  che  spesso  avvengono  nei  dintorni  dell'abi- 
tato. Il  Calindri  opinò  che  qni  accadesse  la  grande  battaglia  in  cui  Pirro  sterminò 
l'esercito  romano.  Nel  secolo  XVI  gli  abitanti  fecero  volontario  atto  di  sottomissione 
ad  Ascoli,  che  dichiarò  Colli  centro  amministrativo  anche  delle  ville  di  Castel  di  Lama 
e  nel  passato  secolo  la  popolazione  era  di  circa  174G  abitanti. 

Il  paese  trovasi  a  IGS  metri  d'elevazione,  poco  lungi  dalla  strada  che  da  Ascoli 
conduce  al  mare  e  dalla  stazione  ferroviaria  Spinetoli-Colli.  Ha  strade  discrete,  ma 
essendo  in  pendìo  sono  munite  di  canaletti  laterali  in  ciottoli  per  lo  scolo  delle  acque 
piovane.  Va  ricordata  la  Biblioteca  del  dotto  bibliofilo  comm.  Carlo  Lezzi,  pregevole 
per  manoscritti  e  libri  i-iguardanti.  in  generale,  le  Marche  e  più  particolarmente  la 
storia  letteraria  e  civile  di  Ascoli.  Nei  dintorni  sorgono  amenissime  ville  con  giardini, 
vigneti  e  frutteti. 

Il  territorio  è  fertile  di  cereali  e  vini  assai  ricercati  ed  esteso  è  l'allevamento  degli 
animali  bovini  e  suini.  Prospera  vi  è  l'industria  bacologica,  donde  si  hanno  bozzoli  tra 
i  migliori  della  provincia. 

Ci)ll.  elell.  S.  Bened.  del  Tronto  —  Dice.  Ascoli  —  P-  e  Slr.  ferr.  locali,  T.  ad  Offida. 

Spinetoli  (21il  ab.). —  C^wn?  s/onV/.  Erronea  e  fantastica  è  l'opinione  messa  in 
campo  da  alcuni  scrittori  circa  la  fondazione  della  terra,  che  dicesi  avvenuta  nel  484 
di  Roma  e  circa  la  denominazione  che  sarebbe  derivata  dalla  quantità  di  rosespine 
che  allora  su  questo  colle  esistevano.  Certo  qui  sorse  un  antico  pago  o  vico  romano, 
come  ne  fanno  fede  i  ruderi  e  le  antichità  rinvenute.  Eravi,  tra  gli  altri  edihzi,  un 
tempio  consacrato  alla  dea  Tellus,  con  collegio  sacerdotale. 

Nel  WIó  il  paese  fu  preso  e  saccheggiato  da  Francesco  Sforza.  Nel  secolo  XVII  fu 
tenuta,  nella  villa  di  (J iacinto  C(>ntini  (oggi  proprietà  Mazzoni),  la  strana  congiura,  a 
base  di  abliimia  e  negnuiianzia.  contro  papa  Urbano  Vili.  P>ariierini,  ordita  da  quel- 
l'ascolano imi)azzit()  dall'ambizione  di  vedere  sulla  cattedra  di  San  Pietro  suo  zio,  il 
cardinale  Felice  Contini.  Il  Contini  fu  decapitato  ed  i  frati  congiurati  furono  arsi  in 
Campo  dei  Fiori,  il  'i'.\  aprile  del  Ulil.j. 

Si)iii(>toli  sino  al  1810  fece  parte  del  Comune  di  Colli  del  Tronto  e  da  queireitoca 
venne  restaurato  ed  eretto  a  Comune.  La  fondazione  (h^lFattiiale  abitato  è  recentissima. 

La  terra  è  su  di  un  colle,  a  177  metri  di  altitudine,  presso  la  strada  da  Ascoli  al 
mare,  e  la  sua  tìt:iira  esterna  jìresenta  la  forma  di  un  quadrilatero  circondato  da  nuira 
castellane,  munite  di  solido  terraideno.  11  suolo  è  fertile  di  grano,  olio,  vino,  gelsi. 

Uomini  illustri.  —  D.  Domenico  Michelessi,  jxìeta  cesareo  presso  la  Corte  del  re  di 
Svezia,  ove  morì  giovane  sui  primi  del  presente  secolo. 

Coli,  cieli.  S.  Bened.  del  Tronto  —  Dioc.  Ascoli  —  P^  e  Str.  ferr.  locnli,  T.  a  Monleprandone. 

Mandamento  di  SAN  BENEDETTO  DEL  TRONTO  (comprende  4  Comuni,  con  una 
})o|iola/.ione  (li   l."(.l."»(i  .-iliifanti  i. 

San  Benedetto  del  Tronto  (ii.s'.)7  ab.).  —  Ceuni  atoriei.  Varie  sono  le  opinioni  poste 
in  campo  circa  le  origini  di  San  Henedetto,  le  quali,  secondo  alcuni,  risalirebbero  al 
principio  dellY'ra  cristiana:  altri  dicono  invece  che  l'abitato  fu  originato  da  un  antico 
monastero  di  San  Penedetto.  Questo  primo  abitato  sareblie  poi  stato  circondato  da 
mura,  durante  le  irruzioni  dei  Saraceni.  Nel  secolo  XIII  gli  .\scolani,  j)er  vendicarsi 
dei  privilegi  conceduti  alla  città  di  Fermo,  misero  a  sacco  e  fuoco  San  Benedetto, 
Nuovamente  soHrì  il  paese,  dal  1348  al  1351,  per  la  nuova  guerra  tra  i  Fermani,  capi- 
tanati da  dentile  da  Mogliano,  e  gli  .Ascolani.  Fu  in  quella  occasione  che  dentile,  a 
ricordo  di  una  sua  vittoria,  fece  erigere  il  torrione  di  Porto  dWscoli,  sotto  il  monte 
Aquilino.  1  Turchi,  che  devastarono  queste  contrade  perseguitando  gli  Schiavoni  e  gli 
Albanesi,  vi  portarono  una  terribile  pestilenza.  Nel  14'J1,  essendo  rinuisto  deserto  ii 
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contado  di  San  Benedetto,  il  Comune  di  Fermo  dette  facoltà  ad  alcnni  in-ofiighi  di 
Imola  di  porvi  stanza,  concedendo  loro  varie  terre  in  enfiteusi. 

Nel  1520  Lodovico  Ufi'reducci,  per  vendicarsi  di  papa  Leone  X  che  lo  aveva  con- 
dannato alla  prigionìa  per  avere  tolto  Fermo  al  suo  dominio,  saccheggiò  i  castelli 
fermani,  tra  i  quali  anche  San  Benedetto.  Sotto  il  primo  Regno  Italico  acquistò  la 
propria  autonomia,  passando,  come  capoluogo  di  Governo,  ora  mandamento,  a  far  parte 
della  provincia  ascolana. 

San  Benedetto  sorge  sulla  riva  dell'Adriatico,  tra  il  fiume  Tronto  e  il  Tesino,  a 
32  chilometri  da  Ascoli.  Dividesi  in  due  parti  :  l'una  detta  Castello  e  l'altra  Marina, 
che  è  attraversata  dalla  bella  strada  provinciale  Aprutina.  Il  castello  siede  su  di  una 
collinetta  a  circa  25  metri  sul  livello  del  mare.  È  circondato  da  mura,  ha  vie  anguste 
e  diversi  palazzotti  signorih,  alcuni  dei  quali  ben  fabbricati,  ed  una  chiesa  di  stile 
toscano.  La  piazza,  comunemente  detta  Rocca  o  Belvedere,  ha  di  fianco  un  torrione 
esagono,  merlato,  dell'età  di  mezzo.  Stupenda  è  la  vista  che  godesi  dal  castello  sulle  cam- 
pagne circostanti,  ben  coltivate  e  abbondanti  di  alberi  da  frutta,  e  sulla  marina  adriatica. 

La  parte  pianeggiante  è  più  grande  e  popolata,  piena  di  vita  e  di  commercio.  Ha 
nuovi  ed  eleganti  fabbricati;  una  piazza  adorna  di  bella  fontana,  strade  lunghe  e 
diritte  e  un  bel  giardino  pubblico  sulla  spiaggia,  ove  sono  pure  il  comodo  e  rinomato 
Stabilimento  di  bagni,  il  Teatro,  l'Ospedale  civico,  il  palazzo  di  Città  e  le  scuole  pubbhche. 

Il  territorio  di  San  Benedetto  è  dei  più  fertili  della  provincia  e  produce  in  abbon- 
danza aranci,  limoni,  ulive,  cereali,  vino,  ortaglie.  Il  gelso  è  estesamente  coltivato  per 
la  bachicoltura.  La  pesca  forma  l'industria  prevalente  e  tiene' occupate  circa  duecento 
barche,  dando  ricca  produzione  di  pesce  che  si  spedisce  in  molte  città.  Speciali  industrie 
femminili  sono:  la  lavorazione  di  reti  da  pesca  e  la  tessitura  di  tele,  cotoni  e  lane. 

Coli,  elett.  S.  Bened.  del  Tronto  —  Dioc.  Ripatransone  —  P^,  T.,  Str.  ferr.  e  Scalo  marilt. 

Acquaviva  Picena  (2085  ab.).  —  Cenni  storici.  Nulla  di  positivo  sappiamo  circa  la 
origine  di  questo  castello  che  la  tradizione,  senza  ombra  di  fondamento  storico, 
ricongiunge  a  Carlo  Magno.  È  certo  che  fu  antico  feudo  e  forse  luogo  di  origine  della 
celebre  famiglia  degli  Acquaviva  duchi  di  Atri.  Alla  metà  del  secolo  XII  ne  aveva  il 
dominio  Rinaldo,  come  risulta  dai  documenti  relativi  alla  lite  colla  quale  Foresta, 
vedova  di  Rinaldo  di  Brunforte,  e  sua  sorella  Elena  reclamano  dai  fratelh  Gualtiero, 
Riccardo  e  Giacomuccio,  la  parte  loro  spettante  dei  beni  paterni  in  Acquaviva. 

Acquaviva,  castello  importante,  oltre  che  per  la  posizione  dominante  e  strategica, 
anche  perchè  trovavasi  sul  confine  dei  territorii  di  Ascoli  e  di  Fermo,  fu  teatro  ed 
obbiettivo  di  varie  guerre  tra  le  due  città  marchigiane. 

Nel  1341  Acquaviva  fu  saccheggiata  dalle  milizie  di  Luigi  d'Ungheria,  che  recavasi 
nel  Napoletano  per  vendicare  la  morte  del  fratello  Andrea.  Nel  1424,  i  rappresentanti 
dei  Comuni  di  Ripatransone  e  di  Acquaviva  riunironsi  in  un  certo  luogo,  detto  Valle 
di  San  Savino,  per  decidere  una  questione  di  confine  e  stabilirono  che  il  territorio 
di  Acquaviva  si  estendesse  sino  al  colle  Paladino  e  al  monte  di  Massimo.  L'acquisto 
del  castello  di  Acquaviva  era  indispensabile  pei  Fermani,  per  assicurare  il  possesso 
di  San  Benedetto  e  il  diritto  di  privativa  sulla  spiaggia  marittima;  ma  tale  acquisto 
fu  assai  contrastato  dagli  Ascolani, 

Nel  1436  il  castello  era  occupato  da  Giosia  ed  inutilmente  tentò  di  rioccuparlo 
Luigi  Guicciardini  podestà  di  Fermo,  alla  testa  di  tremila  uomini.  Ma  nel  luglio  del 
1438  mosse  in  persona,  contro  Giosia,  Francesco  Sforza  che  da  Eugenio  IV  era  stato 
nominato  gonfaloniere  della  Chiesa  e  marchese  della  Marca,  e  Acquaviva  fu  ripresa. 
Tornò  poi  alla  signoria  della  Chiesa  e  di  Fermo,  allorché  fu  tolta  allo  Sforza  la  signoria 
della  Marca  dalle  armi  di  Alfonso  di  Aragona  e  dalle  genti  del  Piccinino.  Nel  1446  la 
sua  rocca  era  tenuta  da  Balduccio  da  Tolentino,  detto  il  Morto.  Vane  .tornarono  le 
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pratiche  fatte  dagli  uomini  di  Acquaviva  per  averla  di  sorpresa.  Dopo  varie  vicende 
Fermo,  al  14  dicembre  1447,  prese  Acquaviva  per  mezzo  di  un  tale  Narduccio,  che 
segretamente  introdusse  i  nemici  nelle  mura.  L'anno  seguente  fu  dato  sesto  ai  rap- 
porti tra  Acquaviva  e  Fermo,  mediante  una  convenzione  fra  loro  stipulata  il  2  giugno 
e  mediante  una  Bolla  di  papa  Nicolò  V,  la  quale  rimetteva  alla  città  di  Fermo  tutte  le 
sentenze  e  pene  ecclesiastiche  in  cui  era  incorsa  coU'invadere  e  distruggere  il  castello 
di  Acquaviva.  Nel  1486  Fermo  fece  ricostruire  le  mura  e  la  rocca  d'Acquaviva,  sotto 
il  commissariato  di  Brancadoro  dei  Brancadori.  Nel  1487  Acquaviva  fu  assaltata  da 
cinquecento  Ascolani  armati,  nottetempo,  per  tradimento.  Nel  1493  Fermo  fece  edifi- 
care il  Castel  nuovo  di  Acquaviva  e  vi  pose  un  presidio.  Passata  la  Marca  nel  dominio 
della  Chiesa,  nulla  più  offre  di  notevole  la  storia  di  Actiuaviva. 

Sulla  fine  del  passato  secolo,  durante  la  rivoluzione  francese,  accadde  in  Acqua- 
viva  un  luttuoso  saccheggio  (6  luglio  1799),  provocato  da  uomini  del  paese  uniti  ad 
altri  di  Ripatransone  e  di  altri  luoghi  del  partito  repubblicano.  Rimasero  incendiati 
l'Archivio,  la  sala  del  palazzo  pubblico  ed  il  saccheggio  si  estese  a  tutto  il  territorio. 
Circa  quaranta  Giacobini  (così  li  chiamavano)  che  difesero  Acquaviva  furono  fatti  pri- 
gionieri nella  rocca.  Capo  delle  genti  assalitrici  era  certo  Sciabolone,  uomo  di  vile  con- 
dizione, nativo  di  Lisciano,  villa  presso  Ascoli.  Capi  della  difesa  furono  Filippo  Vulpiani 
di  Acquaviva,  Vincenzo  Boccal)ianca  sacerdote  e  Pacifico  suo  fratello,  di  Ripatransone. 

Acquaviva  trovasi  in  amena  collina,  a  3()7  metri  sul  livello  del  mare,  da  cui  dista 
6  chilometri.  Conta  buoni  e  numerosi  edilizi  ed  ha  strade  discrete,  selciate  con  pietre 
silicee.  Sono  da  notarsi  nell'abitato:  la  chiesa  prepositurale  di  San  Nicolò,  costruita  ai 
tempi  di  San  Carlo  P.orromco,  che  contribuì  alla  fabiirica  di  essa  con  GOO  scudi,  mosso 
dalle  preghiere  degli  aiutanti  di  .Vcquaviva,  i  ([uali  non  avevano  danaro  per  terminare 
la  fal)brica,  come  l'ilevasi  da  una  lettera  conservata  nell'Archivio  comunale  prima  che 
che  fosse  incendiato  nel  1799,  siccome  dicemmo  nella  i)arte  storica.  La  chiesa  di 
San  Rocco  è  la  più  antica,  risalendo  al  secolo  XII;  ma  nell'interno  fu  modernamente 
ricostruita.  Solo  nell'esterno  conserva  tracce  della  sua  alta  antichità. 

Ad  una  estremità  del  paese  sorge  la  rocca,  imi)ortante  monumento  dell'età  di 
mezzo,  dal  cui  maschio  godesi  uiui  stupenda  vista  dell'Apennino,  del  mare  e  delle 
circostanti  campauMi(\  Presso  l'alìitato  è  il  convento  degli  .Agostiniani  Scalzi,  che  furono 
chiamati  dalla  (Comunità  nel  1»J13:  la  chiesa  ricorda,  nella  disposizione  architettonica, 
la  bella  chiesa  del  Gesù  in  Roma. 

Il  territorio  e  coltivato  a  grano,  granturco,  vigneti  e  jìascoli.  I  vini  di  Acquaviva 
sono  assai  ricercati  e  stimati.  Al)l(()ii(lanti  prodotti  dàniu)  pure  i  gelsi,  gli  olivi,  i  peri, 
i  nudi,  i  mandiìrli,  i  fichi.  Tra  lo  industrie  fiorisce  (piella  dei  cesti  di  paglia,  esercitata 
da  uomini  e  da  donne;  industria  speciale  femminile  è  quella  della  tessitura. 

Uomini  illustri.  —  Acquaviva  conta  fra  i  suoi  conterranei  il  prof.  Amedeo  Crivellucci, 
insegnante  nell'Università  di  Pisa,  letterato  e  scienziato  di  grandissimo  valore. 
Coli,  elelt.  S.  lìeneJ.  del  Tronto  —  Dioc.  r^ijialransone  —  V  e  T.  locali,  Slr.  ferr.  a  S.  Bened. 

Monteprandone  (:59ir>  ab.).  —  Cenni  storici.  E  opinione  del  chiarissimo  prof.  Castelli 
(la  I7f/  Consolare  Salaria,  ecc.,  p.  ::27),  che  Monteprandone  e  Accjuaviva  sorgessero  per 
opera  delle  i)oi)olazioni  scampati'  dall'eccidio  di  Tnientum.  Pel  medioevo,  la  storia  di 
Monteprandone  è  collegata  a  ([uella  di  Ascoli,  a  partire  dall'anno  Ì'I'H,  in  cui  fu  da 
questa  assoggettato,  ma  con  patti  vantaggiosi.  Aveva  diritto  di  proporre,  ogni  semestre, 
una  terna  di  cittadini  ascolani  agli  Anziani  di  Ascoli,  i  quali  sceglievano  il  giudice 
civile  di  Monteprandone.  Le  cause  criminali  erano  poi  riservate  ai  magistrati  d'Ascoli. 

Monteprandone  sorge  su  d'un  colle,  presso  la  riva  sinistra  del  Tronto,  a  273  metri 
di  elevazione.  I  suoi  fiibbricati  sono  discreti.  Meritano  menzione  la  chiesa  collegiata 
4i  San  Nicola  di  Bari  e  la  chiesa  gotica  di  San  Leonardo,  appartenuta  agli  abati  di 
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Farfa.  Nella  cappella  di  San  Giacomo,  annessa  alla  chiesa  dell'ex- convento  dei  Minori 
Osservanti,  conservansi  i  seguenti  oggetti  interessanti  l'arte  e  la  storia:  trittico  in 
avorio  con  figure  a  bassorilievo  ;  stendardo  di  giunchi  marini,  appartenuto  a  San  Gio- 
vanni da  Capistrano,  confratello  di  San  Giacomo  della  Marca  e  servito  nella  battaglia 
di  Belgrado;  altare  in  travertino  con  decorazioni  in  bassorilievo,  opera  del  secolo  XVI; 
tavola  rappresentante  V Incoronazione  della  Vergine,  creduta  opera  di  Carlo  Crivelli; 
tela  l'appresentante  la  Fuga  in  Egitto;  due  tavole  con  San  Giovanni  e  la  Vergine 
Addolorata,  ritenute  di  mano  di  Cola  dell'Amatrice.  Tutti  questi  oggetti  sono  di  proprietà 
del  Comune. 

Il  territorio  di  Monteprandone  produce  grano,  granturco,  foraggi,  legumi.  V'ha  un 
bel  bosco  di  querce,  della  estensione  di  72,440  ettari,  dipro  prietà  comunale.  Com- 
prendesi  in  questo  Comune  il  porto  d'Ascoli,  al  quale  accorrono  in  buon  numero  i 
villeggianti  durante  la  stagione  dei  bagni. 

Uomini  illustri.  —  Carlo  Allegretti,  valente  pittore  del  secolo  XVI,  di  cui  conser- 
vansi varie  opere  nella  Pinacoteca  d'Ascoli;  San  Giacomo  della  Marca,  teologo  ed  eru- 
dito predicatore,  raccoglitore  di  codici,  inquisitore,  sterminatore  di  fraticelli  eretici, 
banditore  di  crociate,  adoperato  da  principi  e  da  papi  in  negozi  civili  ed  ecclesiastici. 
Coli,  elelt.  S.  Benedetto  del  Tronto  —  Dioc.  Ripatransone  —  P^  T.  e  Str.  ferr. 

Monsampolo  del  Tronto  (2259  ab.).  —  Cenni  storici.  Nel  territorio  di  Monsampolo 
dovette  esistere  un  antico  centro  abitato,  a  giudicare  dagli  avanzi  di  tempi  antichi, 
che  di  tanto  in  tanto  vi  si  rinvengono.  Frequenti  sopratutto  sono  le  scoperte  d'orna- 
menti e  di  armi  dell'età  della  pietra  e  del  bronzo.  L'attuale  Monsampolo  è  di  origine 
medioevale  e  una  tradizione  ne  attribuisce  la  fondazione  ad  un  cavaliere  francese, 
certo  De  Saint  Paul,  venuto  in  Italia  con  Carlo  Magno,  contro  i  Longobardi.  Altri  con 
più  ragione  ritengono  che  sia  stato  fondato  dai  Benedettini.  I  monaci  che  dimoravano 
nella  sottoposta  pianura  dei  Ss.  Benedetto  e  Mauro,  minacciati  dalle  incursioni  barba- 
riche e  dalle  impetuose  fiumane  del  Tronto,  trasportarono  la  loro  dimora  sul  colle, 
fondando  questo  castello  prima  del  secolo  X.  Fu  quindi  feudo  della  famiglia  dei  Rinaldi; 
ma  nel  128i  fu  venduto  alla  città  di  Ascoli.  Fu  devastato  nel  1425  dalle  soldatesche  del 
legato  della  Marca,  venuto  a  combattere  il  conte  Obizo  di  Carrara.  Lo  statuto  che  con- 
servasi nell'Archivio  comunale  reca  la  data  del  1576  e  fu  approvato  dalla  città  di  Ascoli. 

Monsampolo  siede  sulla  sinistra  del  Tronto,  sopra  una  ridente  collina,  a  184  metri 
sul  mare,  e  conserva  qualche-  avanzo  delle  sue  fortificazioni  dell'età  di  mezzo.  Anche 
il  castello  è  cinto  di  mura  e  vi  è  un  grosso  borgo  con  una  strada  principale,  il  Corso, 
su  cui  prospettano  buoni  fabbricati.  V'ha  una  bella  piazza,  una  vasta  e  bella  chiesa 
dedicata  alla  Vergine  Addolorata. 

Il  territorio  di  Monsampolo  produce  cereali,  vino,  olio,  ortaglie.  Forma  una  delle 
prime  industrie  la  preparazione  dei  torroni  di  fichi  secchi,  che  si  smerciano  in  quantità 
anche  all'estero.  Rimuneratore  è  l'allevamento  del  baco  da  seta,  fatto  su  larga  scala. 

Uomini  illustri.  —  Gio.  Batt.  Corradi,  nato  nel  1600,  rettore  e  lettore  del  Collegio 
Piceno  a  Roma,  ove  morì  nel  1685.  Pubblicò  varie  opere.  —  Nicola  Gaetani  Tambu- 
rini, purgato  e  buono  scrittore.  Fondò  nella  provincia  l'Apostolato  Dantesco,  accademia 
politica  sotto  il  velo  del  sacro  poema,  per  cui  nel  1857  venne  imprigionato.  Nel  1860 
fu  dal  popolo  ascolano  posto  a  capo  del  governo  provvisorio.  Fu  quindi  provveditore 
agli  studi  della  provincia.  Pubblicò  varie  opere,  tra  cui  le  Meditazioni  su  Dante.  Ebbe 
relazioni  letterarie  con  Gioberti,  Cantù,  Manzoni,  Tommaseo  e  Gino  Capponi;  fu 
cordialissimo  amico  di  Gabriele  Rosa. 

Coli,  elett.  S.  Bened.  del  Tronto  —  Dioc.  Teramo  —  P^  e  Str.  ferr.  locali,  T.  a  S.  Benedetto. 
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II.  -  Circondario  di  FERMO 


n  circondario  di  Fermo  ha  una  superficie  di  872  chilometri  quadrati.  La  sua  popo- 
lazione presente,  al  31  dicembre  ISSI,  era  di  108,944  abitanti;  essa  fu  calcolata,  alla 
fine  del  1896,  in  112,588  abitanti  (129.11  per  cliilom.  quadr.).  Il  circondano  è  ammini- 
strativamente formato  da  41  Comuni,  raggruppati  in  6  mandamenti  giudiziari,  sotto  la 
giurisdizione  del  Tribunale  civile  e  penale  di  Fermo,  nell'ordine  seguente: 


MANDAMENTI 

COMUNI 

FEIIMO 

M'IMF.  GIORGIO      .... 
MO\TE  RIBBIANO  .... 

RIPATIUNSO.\E 

S»  VITTORI V  l\  jnTKMMO   . 

SWT'ELI'IUIO  A  IURE     .     . 

Fermo,  Allidona,  Helinonle  Piceno,  CampoBlone,  Groltazzo- 

lina,  Lapedona,  Monte  S.  Pielrangeli,  Monlollone,  Pedaso, 

Porlo  San  Giorgio,  Rapagnano,  Torre  San  Patrizio. 
Monte  Giorpio,  Falerone,  Francavilla  d'Ete,  Maglianodi  Tenna, 

Massa  Permana,  Montappone,  Monte  Vidon  Corrado. 
Monte  Rubbiano,  Monlefiore  delTAso,  Monte  Giberto,  Monte 

Vidon  Combatte,  Pclriloli,  Ponzano  di  Fermo. 
Ripatransone,  Cossignano,   Cupra   Marittima,   Grottammare, 

Massipnano. 
Santa  Vittoria  in  Matenano,  Montefalcone  Apennino,  Monle- 

leone  di  Fermo,  Montclparo,  Monte  Rinaldo,    Monte  San 

Pietro  Morico,  Ortezzano,  Servipliano. 
Sanl'CIpidio  a  Mare,  Montegranaro,  Monte  Urano. 

MaNDAMIvNTI  K  comuni  del  CinCONP.MUO  Di  FKUMO 

APPARTENENTI    AL   DISTRETTO   MILITARE   DI    ASCOLI    l'ICENO 


Mandamento  di  FERMO  (comprende  12  Comuni,  con  una  popolazione  di  37,100 
abitanti,  secondo  il  ceiisimcnto  uttìciale  al  31  dicembre  1881). 

Fermo  (18.7:^(j  ab.). —  Cenni  storici.  7'Vrm»n«  («l'ipuov),  fu  città  assai 
ragguardevole  del  riccno,  situata  a  circa  5  miglia  dalla  costa  dell'Adiia- 
tico  e  25  da  Ascoli.  Nulla  sappiamo  della  città  prima  della  conquista 
w  I  Vf  i|  fatta  dai  Romani  del  ricoiio:  sappiamo  soltanto  che  dopo  tale  conquista  fu 
\|r  :^r-i  dai  vincitori  scelta  per  stabilirvi  una  colonia,  il  che  avvenne  al  comincia- 
^...^V  "-^  J  mento  della  prima  (luerra  Punica  i  Vell.  Pat.,  i,  14).  Quindi  Firmum  trovasi 
ricordata  da  Livio  tra  le  trenta  C(donic  latine  durante  la  seconda  Guerra 
runica;  e  fu  una  delle  diciotto  che  mantenne.'^i  fedele  a  Roma,  anche  nei  difficili  momenti 
(L;v.,  xxvii,  10).  Durante  la  (Juerra  Sociale  aj)])arc  di  nuovo  come  forte  città,  nella 
(piale  rifugiossi  roinpeo  dojio  la  disfatta  iiatita  da  Vidacilio  e  da  Afranio  duci  degli 
Italici  (Api'iano,  B.  C,  i,  47).  La  città  fu  occupata  da  Cesare,  durante  la  guerra  contro 
Pompeo,  e  la  ebbe  senza  resistenza  (Cic,  ad  Alt.,  vm,  12,  3).  Sotto  Augusto  ricevette 
una  nuova  colonia  la  quale  si  disse  Colonia  Julia  Au(fusta.  Pi  questa  colonia  è  fre- 
quente menzione  nelle  lapidi,  dalle  quali  sap])iamo  inoltre  essere  stati  magistrati  i 
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duumviri,  detti  alle  volte  quinquennali,  gli  edili,  i  questori.  Tra  i  sacerdoti  troviamo 
ricordati  gli  auguri,  i  flamini.  Firmum  appartenne  alla  tribìi  Velina,  come  ne  fanno 
fede  gli  stessi  monumenti  epigrafici  (cf.  Corpus  Inscriptionum  Latinarum,  voi.  ix, 
pag.  508  segg.). 

Cinque  miglia  lungi  da  Fermo,  alla  foce  del  fiumicello  Ete,  era  il  porto  dei  Fermani, 
chiamato  Castellum  o  Cnstrum  Firmanum ,  che  dal  Mela  viene  confuso  con  la  stessa 
città  di  Fermo.  Corrisponde  al  luogo  ora  detto  Porto  di  Fermo  o  Porto  San  Giorgio 
(Plin.,  ih,  13,  111;  Mela,  4,  6;  Strab.,  h,  p.  241)  (1).  Il  porto  è  situato  dagli  Itinerarii  a 
24  miglia  dalla  foce  del  Tronto,  e  "2^2  da  quella  del  Potenza  (Itin.  Anton.,  pp.  101,  313; 
l'ab.  Peuting.). 

Nell'anno  408  fu  assediata  e  spogliata  da  Alarico  e  cinque  anni  dopo  da  Ataulfo 
suo  successore.  Nel  476,  partecipando  alla  sorte  del  romano  impero,  divenne  città  del 
regno  d'Italia  fondato  da  Odoacre.  Passò  quindi  sotto  la  dominazione  dei  Goti,  a 
danno  dei  quali  disceso  in  Italia  Belisario,  tenne  in  questa  città  un  congresso  con 
Narsete  e  vi  lasciò  un  forte  esercito  a  difesa  contro  i  barbari. 

Nel  545,  assediata  da  Totila,  dovette  arrendersi  all'invasore,  e  nel  553  tornò  sotto 
la  signoria  degli  imperatori  d'Oriente.  Nel  580  i  Longobardi  invasero  il  territorio 
Fermano  e  vi  fecero  prigioni  Demetriano,  Valeriane  e  Passivo,  chierici  Fermani.  Essi 
furono  riscattati  da  Fabio,  vescovo  di  Fermo,  mediante  undici  libbre  di  argenti  della 
sua  chiesa.  Passivo  nel  598  fu  poi  vescovo  al  posto  di  Fabio. 

Nuove  scorrerie  vi  fecero  negli  anni  601  e  602,  ma  solo  tra  il  740  e  il  763  Fermo 
fu  da  loro  stabilmente  occupata  ed  unita  al  ducato  di  Spoleto,  ed  ebbe  poi  un  duca 
particolare,  che  nel  770  era  un  certo  Tasbuno.  Sceso  in  Italia  Carlo  Magno,  gli  abi- 
tanti del  territorio  di  Fermo  giurarono  fedeltà  al  pontetìce  ed  in  segno  di  sotto- 
missione alla  Chiesa  si  tosarono  alla  romana.  Ma  il  governo  ne  rimase  ai  duchi  di 
Spoleto,  sotto  l'alta  sovranità  del  papa.  In  seguito,  si  resse  da  sé,  per  mezzo  di  conti 
e  marchesi  e  sotto  la  condotta  di  questi  i  Fermani  aiutarono  i  duchi  di  Spoleto  e 
di  Benevento  nella  guerra  contro  Costantino  VI  imperatore. 

Nel  secolo  IX  i  Fermani  che  avevano  militato  sotto  Carlo  Magno,  furono  da  questo 
gratificati  con  titolo  di  baroni,  e  Pipino  venendo  a  Fermo  condusse  seco  molti  dei  cit- 
tadini, contro  Grimoaldo  duca  di  Benevento.  Nell'anno  890  la  duchessa  di  Spoleto, 
Agiltrude,  moglie  di  Guido  III,  sostenne  nella  rocca  fermana  un  lungo  assedio  da  parte 
di  Arnolfo  imperatore  di  Germania,  finché  corrotto  un  valletto,  lo  indusse  ad  appre- 
stargli una  bevanda  narcotica,  onde  cadde  in  letargo  e  non  potè  proseguire  l'impresa 
ed  i  suoi  capitani  levarono  l'assedio. 

Nella  prima  metà  del  secolo  X,  troviamo  già  costituita  la  Marchia  Firmana, 
così  denominata,  perchè  Fermo  ne  era  la  sede  principale.  Nel  962  soggiornò  a  Fermo 
l'imperatore  Ottone  II,  con  l'esercito  che  conduceva  in  Puglia  a  danno  dei  Greci. 
Nel  1050  moltissimi  Fermani  combatterono  nell'esercito  di  papa  Leone  IX  contro  i 
Normanni.  Questi  invasero  poi  la  Marca  fermana,  ma  fu  loro  ritolta  da  papa  Ales- 
sandro II,  e  indi  a  poco  di  nuovo  rioccupata  da  Roberto  Guiscardo,  che  nel  1080  ne 
restituì  parte  a  Gregorio  VII  e  parte  ritenne  per  sé,  il  territorio  cioè  dal  Tronto  in 
giìi.  Nel  1095  Urbano  II  predicò  in  Fermo  la  prima  crociata. 

Sorte  dipoi  le  terribili  fazioni  dei  Guelfi  e  dei  Ghibellini,  Fermo  parteggiò  per 
quelli  contro  l'impero  e  nel  1176  Cristiano  arcivescovo  di  Magonza  prese  d'assalto  la 
città,  colle  milizie  imperiali  e  la  pose  a  ferro  ed  a  fuoco,  e  poiché  l'ebbe  acquistata 
cercò  ingraziarsi  i  cittadini  con  diplomi,  privilegi  e  concessioni.  Allora  la  città  fu 


(1)  È  da  ritenersi  esatta  l'interpretazione  del  Mela,  poiché  Plinio  nel  suo  testo  dice:  Casfrum 
firnianorum  et  supra  id  Asculum  Picenum  colonia  nobilissima,  mentre  se  il  Castrimi  finminoniin  fosse 
stato  l'attuale  Porto  Saa  Giorgio  avrebbe  detto  et  supra  id  Fi 
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governata  da  Consoli  imperiali.  Ma  non  andò  guari  che  i  Permani,  mal  soffrendo  il 
giogo  imperiale,  unironsi  agli  altri  popoli  del  mezzodì  d'Italia  e  convenuti  in  Ancona 
nel  1185,  ribellaronsi  all'imperatore.  Dopo  di  che,  nel  1192,  la  rocca  fermana  fu  occu- 
pata da  Enrico  VI  imperatore  e  dopo  la  di  lui  morte,  da  Marcovaldo  di  Anninuccio, 
siniscalco  imperiale  e  marchese  di  Ancona,  battutoli  quale,  nel  1199.  i  Permani  si 
costituirono  un  governo  autonomo  e  repubblicano,  mentre  estesa  alle  Marche  la  indi- 
pendenza italiana,  stabilita  dalla  lega  lombarda,  l'autorità  imperiale  e  la  pontificia 
rimasero  poco  piiì  che  di  nome. 

Ed  ecco  farsi  strada,  anche  in  Fermo,  il  libero  Comune  e  la  città  cominciò  a  gover- 
narsi colle  proprie  leggi  e  statuti;  eleggendosi  un  podestà  e  riservando  al  Consiglio 
generale,  chiamato  popolare  e  libero,  l'esercizio  del  sommo  impero. 

Nel  XIII  secolo,  ricevendo  per  concessioni  di  pontefici  e  imperatori,  sotto  il  suo 
dominio,  la  massima  parte  delle  terre  e  castelli  che  a  lei  furono  soggetti,  o  per  sot- 
tomissioni spontanee,  o  per  titoli  onerosi,  fondava  la  sua  baronale  giurisdizione,  come 
leggesi  nello  statuto  municipale,  compilato  dal  celebre  Paolo  di  Ca.stro. 

Nel  121i  la  città  fu  ricondotta  al  partito  guelfo  per  opera  di  Aldobrandino  di  Este, 
e  data  a  governare  a  Guglielmo  llangoni  di  Modena.  Però  i  Permani,  nel  1224,  chia- 
marono loro  signore  il  proprio  vescovo,  con  l'intendimento  di  conservarsi  neutrali  tra 
il  papa  e  Timperatore.  Questi  era  allora  Federico  II,  che  fattosi  padrone  di  quasi  tutta 
la  Marca,  nel  1212  ottenne  anche  la  sottomissione  di  Fermo,  concedendo  alla  città  il 
mero  e  misto  impero,  e  confermando  il  dominio  della  S])iaggia  marittima.  Ma  nel  1219 
il  cardinale  Raniero,  legato  apostolico,  restituì  Formo  alla  Chiesa,  conformandole  i  i)ri- 
vilegi  imperiali.  Nel  1251  fu  occupata  dalle  genti  di  Manfredi  re  di  Napoli.  Nel  1270 
i  Permani  ghibellini,  capitanati  da  Ruggero  di  Lupo  o  Luppi,  azzuffatisi  presso  il  fiume 
Teniia  con  la  jìarto  guelfa,  rimasero  sconfitti  e  vi  perdettero  il  jiroprio  duce. 

Intanto  Fermo  ed  Ascoli  guerreggiavano  per  differenze  sorte  sul  dominio  della 
spiaggia.  Gli  Ascolani,  vinti  nel  124-G,  vinsero  nel  1200  sul  piano  di  Riocelli  e  scon- 
fitti di  nuovo,  l'anno  1280  a  San  Benedetto,  non  posarono  le  armi  sino  a  che  non 
vi  furono  costretti,  nel  12^!0,  da  iiapa  Onorio  IV. 

Cominciano  quindi  le  signorie  di  varii  nobili  e  jìotenti  che  dominarono  Fermo  e  vi 
tennero  sede,  come  città  più  cospicua  delle  Marche,  e  tra  questi  signorotti  la  storia 
ri(-orda  i  Malesardi  che  poscia  andarono  a  Cesena;  Mercenario  da  Monteverde,  Gen- 
tile da  iMogliano,  Giovanni  Visconti  da  Oleggio,  Rinaldo  da  Monteverde,  Antonio 
Aceti,  Lodovico  Migliorati.  Ma  libera  jierò  sempre  noi  suo  governo,  reggevasi  colle 
proprio  leggi,  aveva  nel  suo  gran  Consiglio  i  diritti  di  mero  e  misto  impero  ed  era 
indipendente  nella  elezione  dei  proprii  magistrati,  non  solo  nella  città,  ma  anche  nelle 
quarantotto  castella  a  lei  soggette. 

Nel  1358,  papa  Innocenzo  VI  concedè  a  Formo  il  i)rÌYÌIegio  di  fare  ogni  anno  una 
fiera  franca  che  durasse  un  mese.  Due  anni  dojio  la  città  ebbe  come  vicario  generale, 
dal  cardinale  Egidio  Albornoz,  (Giovanni  Visi-onti  di  Uloggio,  che  nel  1:101  fu  nominato 
pure  rettore  della  Marca,  e  costui  governò  saggiamente,  restaurò  le  antiche  fabbriche, 
ve  ne  aggiunse  delle  nuove  e  fece  fare  lo  mura  di  cinta  a  Porto  di  Formo.  Nono- 
stante che  Gregorio  XI,  nel  1372,  avesse  conformato  a  Fermo  la  Curia  generalo  della 
Marca,  stabilitavi  dall' Alliorncz,  pure  i  Permani,  nel  1375,  gli  si  ribollarono,  entrando 
nella  Ioga  sacra  jiromossa  dai  Fiorentini,  e  condotti  da  Rinaldo  di  Mercenario  da  Mon- 
tevortle  andarono  ad  aiutare  gli  Ascolani  che  tenevano  assediato  nella  rocca  il  conte 
Gomez  nipote  dell'Albornoz.  I/iborata  Ascoli,  l'anno  api>resso  assalirono  e  misero  a 
ferro  e  a  fuoco  Sant'  Elpidio,  portandone  via  la  Santa  S])ina  che  ora  conservasi  nella 
chiesa  di  Sant'Agostino. 

Gli  Anconitani,  mossi  dal  papa,  tentarono  di  ridurre  i  Poi-mani  all' obbedienza 
della  Chiesa,  ma  non  riuscirono  che  a  prendere  loro  una  barca,  pel  quale  latto  si  accobC 
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guerra  tra  Ancona  e  i  Permani  aiutati  dai  Veneziani.  Continuarono  le  inimicizie  ;  quando 
i  Fermani,  stanchi  del  mal  governo  di  Rinaldo  da  Monteverde,  ne  scossero  il  giogo 
ai  25  agosto  del  1379.  Rinaldo,  colto  alla  sprovvista,  fuggì  lasciando  la  famiglia  nella 
rocca  detta  del  Girone,  rimasto  in  potere  delle  sue  genti.  Raccolse  tremila  uomini  e 
venne  a  liberare  i  suoi,  ma  fu  respinto  ed  i  suoi  congiunti,  arresisi,  ottennero  di  raggiun- 
gerlo a  Monte  Giorgio.  Infine,  perseguitato  dai  Fermani,  si  rinchiuse  a  Montefalcone, 
ove  però  tradito  da  Buonaccorso  da  Montesanto  e  da  Egidio  da  Monturano,  il  maggio 
del  1380  venne  preso  colla  moglie  Luchina  Visconti,  coi  tìgli  Mercenario  e  Luchino  ed 
altri.  Introdotti  a  Fermo,  a  cavallo  di  un  giumento  a  ritroso,  e  portando  una  corona 
di  spine  in  capo,  furono  decapitati  nella  piazza  di  San  Martino,  eccetto  Luchina  che, 
a  richiesta  del  conte  Virtù,  fu  rimandata  libera  alla  sua  famiglia.  Le  teste  di  Rinaldo  e 
dei  suoi  figliuoli  furono  scolpite  in  pietra  e  poste  su  di  una  colonna  infame,  in  cui 
leggevansi  i  versi  seguenti: 

Tiranno  foe  pessimo  e  crudele 

Sol  pel  mal  far  di  me  e  di  Luchina 

Cari  figli  pateste  disciplina. 

Questa  colonna  fu  tolta  dalla  piazza  il  16  maggio  del  1414,  essendo  uno  dei  Priori 
Angelo  di  Nicola  Sabbioni,  marito  di  una  Monteverde.  La  testa  di  Rinaldo  credesi 
da  alcuni  sia  quella  rappresentata  sotto  la  rozza  statua  di  San  Bartolomeo,  nel  muro 
esterno  della  chiesa  della  Pietà. 

Tornata  Fermo  in  libertà,  fece  restaurare  il  Girone,  riformò  gli  Statuti  e  a  Marco 
e  ad  Andrea  Zen  fece  regolare  il  proprio  governo  su  quello  di  Venezia.  Sulla  fine  del 
XIV  secolo,  Antonio  Aceti,  valente  capitano,  dotto  giureconsulto,  essendo  gonfaloniere 
di  giustizia,  destramente  si  impadronì  di  Fermo  e  nel  1395,  a  sua  difesa,  il  conte  di 
Carrara  combattè  contro  Biordo  da  Perugia  venuto  con  undicimila  cavalli  per  torgli 
la  signoria. 

Nel  1406  fu  nominato  rettore  della  Marca  e  signore  di  Fermo  Ludovico  Migliorati, 
dallo  zio  Innocenzo  VII,  e  condusse  un  esercito  di  Fermani  in  aiuto  dei  Fiorentini  contro 
i  Pisani  con  felicissiuio  esito. 

Nel  1433  Fermo  si  diede,  con  buoni  patti,  a  Francesco  Sforza,  già  padrone  di  Jesi, 
Osimo,  Recanati  e  Monte  dell'Olmo  e  vi  pose  a  governatore  il  fratello  Alessandro. 
Nella  rocca  del  Girone  o  Girofalco,  da  Francesco  e  da  Bianca  Visconti  sua  moglie, 
nacque,  dal  14  al  15  gennaio  del  1441-,  Galeazzo  Maria  che  fu  poi  duca  di  Milano.  A 
togliere  le  città  marchigiane  allo  Sforza,  venne  dapprima  il  Piccinino,  e  l'anno  dipoi 
venne  Alfonso  di  Aragona  con  diecimila  uomini.  Alessandro  fratello  di  Francesco,  rimasto 
al  governo  di  Fermo,  aveva  fortificata  la  città  e  fatta  una  sortita  co'  cittadini  e  col  pre- 
sidio, riuscì  a  mettere  in  fuga  i  nemici.  Questo  fatto  rialzò  l'animo  dello  Sforza  che  con 
duemila  Fermani,  tremila  venturieri  e  quattromila  tra  Fiorentini  e  Veneziani  battè  le 
milizie  aragonesi,  presso  Fermo.  Rivoltatesi  allo  Sforza  varie  città  marchigiane,  anche 
Fermo  alla  fine  si  ribellò  nel  1445,  costringendo  Alessandro  a  chiudersi  nel  Girone  che 
abbandonò  l'anno  seguente,  mediante  il  pagamento  di  10,000  fiorini. 

Liberatasi  Fermo  dalla  dominazione  sforzesca,  tornò  al  papa  e  per  togliere  occa- 
sione a  male  signorie,  abbattè  la  rocca  o  cittadella  del  Girone.  I  Fermani  aiutarono 
validamente  la  Chiesa  nelle  guerre  contro  i  Turchi,  dandole  3500  soldi  d'oro,  il 
mantenimento  di  una  nave  per  mesi  sei,  e  buona  quantità  di  provvigioni. 

Durante  il  secolo  XV  Fermo  fu  flagellata  dalla  peste  per  ben  otto  volte,  cioè 
nel  1400,  1420,  1427,  1446,  1477,  1478  e  1496;  si  narra  che  nella  pestilenza  del  1400 
perissero  oltre  undicimila  cittadini! 

Il  secolo  XVI  entrava  con  la  minaccia  di  avvenimenti  luttuosissimi  per  Fermo. 
Alessandro  VI,  che  erasi  piegato  a  restituire  ai  Fermani  Monsampietro ,  castello 
occupato  nel  1497  dai  fuorusciti  Ascolani,  esigeva  25,000  scudi,  e  poscia  cresciuto  in 
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potere,  ne  domandò  50,000. 1  Fermani,  atterriti  dalla  vicinanza  di  Cesare  Borgia,  figlio 
del  papa,  che  recavasi  all'impresa  di  Romagna,  gli  offrirono  subito  15,000  ducati  d'oro, 
ed  il  residuo  fu  poi  pagato  in  breve  tempo,  in  seguito  alle  minacele  del  Borgia.  Nel 
1502,  agli  8  di  gennaio,  Oliverotto  o  Liverotto  Eufreducci,  che  aveva  militato  sotto 
Paolo,  Camillo  e  Vitellozzo  Vitelli,  e  da  ultimo,  sotto  lo  stesso  Valentino,  effettuò  il 
progetto  di  farsi  tiranno  della  sua  patria.  Giunto  appena  a  Fermo,  fece  barbaramente 
trucidare  sette  dei  primari  cittadini,  tra  cui  il  Fogliani  suo  zio,  Gennaro  figlio  di  lui 
e  Raffaello  della  Rovere  suo  genero  ;  fece  avvelenare  Girolamo  Azzoliuo  e  Pietro  Tabor, 
ricchissimi  gentiluomini,  in  un  banchetto  loro  apprestato,  per  rendersi  padrone  dei  loro 
beni.  Liverotto,  entrato  nella  lega  stabilita  da  Vitellozzo  Vitelli  e  degli  Orsini  contro  il 
Valentino,  fu  da  questi  fatto  uccidere  a  tradimento,  in  Siuigaglia,  il  13  dicembre  1502. 
Succedette  il  governo  del  legato  cardinale  Farnese;  ma  i  Fermani  per  sottrarsi  alle  sue 
prepotenze  elessero  a  loro  siguore  il  Valentino,  che  vi  mandò  a  fare  le  sue  veci  Jacopo 
Nardi.  Vi  tornò  dopo  breve  tempo  Ludovico  Eufreducci  nipote  di  Liverotto  e  per  la 
influenza  del  nome  e  delle  ricchezze,  che  gli  procacciarono  numerosi  partigiani,  pri- 
meggiò. Ma  intestine  discordie  sorsero  tra  gli  Eufreducci  e  i  Brancadoro,  che  divisero 
la  città  e  Bartolomeo  Brancadoro  rimase  ucciso  dai  satelliti  deirEufreducci. 

Leone  X  che  tra  questi  due  aveva  conchiusa  la  pace,  con  la  mediazione  di  Orazio 
Baglioni,  ne  fu  fortemente  sdegnato  e  spedì  Giovannino  dei  Medici  e  monsignor  Bona- 
fede  vescovo  di  Chiusi,  con  le  milizie  della  Chiesa,  contro  Ludovico,  il  quale  perì  in  uno 
scontro  presso  Monte  Giorgio. 

Duravano  \nir  tuttavia  le  intestine  discordie,  eccitate  dalla  insubordinazione  dei 
castelli  e  dalhi  inimicizia  delle  più  ])otenti  famiglie  fermane,  e  così  si  porse  il  destro 
a  papa  Paolo  111  di  dichiarare  la  città  ribelle  e  mandarvi  il  figliuol  suo  Pier  Luigi  l'ar- 
nese, con  milizie,  le  quali  dettero  il  sacco  alla  città.  Allora  i  Fermani,  temendo  qualche 
altra  mena  a  loro  danno  da  ])arti'  del  j)apa,  che  di  mal  occhio  vedova  il  loro  governo 
quasi  libero,  chiesero  di  essere  retti  dal  nipote  o  dal  più  prossimo  parente  del  papa 
regnante.  Questo  regime  durò  sino  al  1G91.  Il  cardinale  nipote  od  il  parente  più  pros- 
simo, come  è  detto,  col  titolo  di  governatore  reggeva  nel  frattempo  la  città  facen- 
dosi rappresentare  sul  luogo  da  un  dottore  o  più  sovente  da  un  prelato  luogotenente 
espressamente  inviato. 

Nel  107G,  abolito  il  tiipofismo,  Innocenzo  XI  fece  nominare  il  governatore  di  Fermo 
da  una  speciale  congregazione  di  prelati.  Ma  nel  KiS'.t  .\lessandro  Vili  ne  fece  gover- 
natore suo  nipote  cardinale  Pietro  Ottoboni.  Innocenzo  XII  vi  stabili  la  congregazione 
Fermana  che  fu  confermata  da  lU-nedetto  XIV  e  poi  abolita  da  Clemente  Xlll,  nel  17G1. 
Da  allora  in  poi  Fermo  fu  governata  da  Roma. 

L'anno  1797,  occupatesi  dai  Francesi  Ancona  e  Macerata,  venne  commissario  a 
Fermo  il  cittadiiu)  d'.\ntien.  Venne  in  seguito  un  sedicente  commissario  Lauretano, 
accompagnato  da  alcuni  dragoni,  jier  la  recjuisizione  di  buoi  e  cavalli.  Per  le  impru- 
denze e  il  malgarbo  di  costui,  si  sollevò  il  popolo,  ai  21  febbraio,  al  grido  di  viorte  ai 
Francesi!  Cinque  di  questi  furono  uccisi  e  la  città  fu  costretta  a  pagare  15,000  scudi 
e  l'appiovvigionamento  della  milizia.  Nel  17'.t'.t,  scop|)iata  una  generale  sollevazione 
dei  Marcliigiani  contro  i  Francesi,  (juesti  partirono  da  Fermo  il  15  giugno  e  il  IG  vi 
entrò  Clemente  Navarra  di  Castelclementino,  colla  milizia  del  re  di  Napoli. 

Nel  180S  Fermo  fu  dichiarata  città  centrale  del  dijìartimento  del  Tronto  e  residenza 
del  prefetto.  Passato  anche  (juesto  dijìartimento  sotto  il  governo  del  re  di  Napoli, 
Gioacchino  Murat,  le  trui)])e  napoletane  entrarono  in  Fermo  il  15  gennaio  del  1814. 
Vennero  quindi  gli  Austriaci  e  poscia  la  provincia  tornò  sotto  il  governo  del  delegato 
apostolico.  Alla  fine,  il  21  settembre  del  18G0  entrarono  a  Fermo  Ii>  milizie  nazionali  e 
vi  fu  crivito  xm  governo  provvisorio  che  durò  sino  a  che  questa,  con  le  altre  città  nuir- 
chigiaue,  si  dichiaiò  annessa  al  regno  italiano  di  Vittorio  Emanuele  IL 
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Fermo  trovasi  a  65  chilometri  da  Ascoli,  su  di  una  amena  collina,  a  319  metri  sul 
livello  del  mare,  a  6  chilometri  da  Porto  San  Giorgio.  Dai  varii  punti  della  città  godesi 
di  un  panorama  incantevole,  sia  sul  vicino  Adriatico,  sia  sulle  circostanti  campagne,  sia 
sui  lontani  Apennini.  La  città,  che  occupa  un'area  di  circa  400,000  metri  quadrati,  è 
cinta  di  mura  che  hanno  un  perimetro  di  circa  3400  metri  lineari  e  nelle  quali  apronsi 
le  porte  Marina,  sostituita  dalla  barriera  di  porta  Romana,  Santa  Caterina,  San  Giu- 
liano, barriera  Santa  Lucia,  porta  Pesa  o  San  Marco,  Sant'Antonio.  A  mezzodì,  a  breve 
distanza,  scorre  il  fiume  Ete  vivo,  a  nord  il  fiume  Tenna.  La  città  sino  dall'anno  1851  si 
divise  in  sei  contrade  che  si  nomarono  Castello,  Pila,  Campoleggio,  San  Bartolommeo, 
San  Martino  e  Fiorenza. 

Nell'antica  Fermo  furono  diversi  templi;  un  Campidoglio,  un  Erario,  un  tempio  di 
Giunone,  le  Terme,  il  Foro,  l'Anfiteatro  e  le  mura,  quasi  costrutte  alla  maniera  comu- 
nemente detta  ciclopica,  e  che  circondavano  anche  l'acropoli.  Ma  ben  poco  conservasi 
della  Fermo  romana.  Accenneremo  alle 


Mura  primitive,  di  cui  scorgonsi  avanzi  presso 
la  porta  di  San  Francesco,  dietro  la  chiesa  di 
San  Gregorio  Magno,  nei  sotterranei  di  casa  Porti. 

Anfiteatro.  — •  Restano  di  questo  poche  ed 
informi  vestigia,  nella  parte  orientale  del  colle 
su  cui  siede  la  città,  e  da  una  iscrizione  rinve- 
nutavi argomentasi  che  fu  restaurato  sotto  l'im- 
peratore Antonino  Pio. 

Teatro.  —  Era  a  nord  del  colle,  e  fu  restaurato 
sotto  Marco  Aurelio.  Vedonsene  ancora  gli  archi 
della  cavea  semicircolare,  e  dagli  studii  del 
cav.  De  Minicis  potè  dedursi  che  fosse  capace  di 
contenere  circa  duemila  spettatori. 


Tenne  (comunementedette  Pi^cfne).  —  Splen- 
dido avanzo  della  bell'epoca  romana,  non  anteriori 
air892,  né  posteriori  all'SOS  di  Roma,  come  di- 
mostra il  Gennarelli  (Bollettino  dell'Istituto  di 
Corrispondenza  archeologica,  1839).  Sono  ben 
quindici  sale  (le  tuttora  praticabili)  alcune  delle 
quali  rivaleggiano  per  ampiezza  ed  eleganza  la- 
terizia le  famose  sette  sale  di  Roma.  Esse  sono 
sottoposte  al  già  convento  dei  PP.  Domenicani 
e  per  ampio  tratto  di  terreno  estendentisi  sotto  i 
vicini  fabbricati  sino  alla  sovrastante  piazza  di 
San  Martino.  È 
fico  e  conservatissirao. 


monumento  veramente  magni- 


Degli  edilìzi  sacri  di  Fermo  giova  ricordare  in  primo  luogo  la  superba 


Cattedrale  (fig.  77).  — •  L'esistenza  di  questo 
tempio,  detto  anticamente  S.  Maria  in  Castello, 
rimonta  ad  epoca  assai  remota,  ma  fu  distrutto 
da  un  incendio  nel  1176.  Fu  ricostruito  dedican- 
dolo M'Assunta  e  compiuto  circa  il  1227:  archi- 
tetto ne  fu  Giorgio  da  Como.  Era  di  architettura 
gotica  od  ogivale,  ricco  di  sculture,  bassorilievi 
ed  altri  ornamenti  ;  ma  non  ne  rimane  ora  che 
la  facciata  ed  il  campanile  essendo  slato,  pur 
troppo,  ammodernato  dall'arcivescovo  Minnucci, 
sotto  la  direzione  del  cav.  Cosimo  Morelli  ed  il 
27  settembre  del  1789  fu  aperto  al  pubblico. 

FACcrATA. — Nelle  due  porte  osservansi  alcune 
sculture  ornamentali  che  risalgono  ai  tempi  lon- 
gobardici. Sopra  la  porta  maggiore  è  una  finestra 
circolare,  ornata  di  rosone  con  dodici  raggi,  lavoro 
del  fermano  Giacomo  Palmieri,  del  1348. 

Nell'atrio  sono  i  monumenti  seguenti  :  di  Gio- 
vanni Visconti  di  Oleggio,  che  posa  sopra  quattro 
colonne,  ed  artefice  ne  fu  Tura  o  Bonaventura 
da  Imola.  Monumento  del  condottiero  Saporoso 
Matteucci ;  \[  lavorarono  diversi  artefici.  Il  terzo, 
moderno,  ricorda  ai  posteri  il  dotto  scrittore 
delle  antichità  picene  Giuseppe  Colucci,  di  Penna 
San  Giovanni  :  autore  del  monumento  fu  Ignazio 


Cantalamessa  Carboni,  ascolano;  le  sculture  fu- 
rono eseguite  dai  fratelli  Emidio  e  Giorgio  Paci, 
pure  di  Ascoli.  Il  busto  di  Marco  Severo,  primo 
professore  di  legge  nella  restaurazione  dell'Uni- 
versità fermana,  sotto  Sisto  V,  è  fusione  in  bronzo 
di  Accursio  Baldi  Sansovino. 

Interno.  —  Le  pitture  a  chiaroscuro,  nella 
volta,  sono  del  Panfili.  All'aitar  maggiore  è  il 
gruppo  rappresentante  la  Vergine  Assunta,  opera 
più  pregevole  di  Gioacchino  Varie,  romano  (fine 
secolo  XVIII).  Nella  cappella  del  Sacramento  è 
uno  stupendo  tabernacolo  in  bronzo,  con  basso- 
rihevi  rappresentanti  la  Passione  di  Nostro  Si- 
gnore e  gli  Apostoli  :  è  opera  insigne  di  Girolamo 
Lombardi,  veneto.  Tra  le  altre  opere  d'arte  che 
racchiude  il  tempio  ricorderemo:  il  monumento 
di  Orazio  Brancadoro,  guerriero  del  XVI  secolo, 
assai  pregiato  e  di  cui  fu  autore  Alessandro  Vit- 
toria, allievo  del  Sansovino;  gli  ornati  credoiisi 
del  Contini.  Deposito  di  Chiara  Spi  micci,  dì  nobi- 
lissima ora  estinta  famiglia  Fermana,  contessa  di 
Lusazia  e  moglie  di  Francesco  Saverio  Augusto 
principe  reale  di  Sassonia;  il  monumento  fu 
eseguito  nell'anno  1794  da  Domenico  Cardelli, 
romano. 
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Tra  le  pitture  notansi:  San  Giovanni  Evange- 
lista, del  Vitali,  urbinate,  allievo  del  Baroccio; 
San  Ludovico  di  Francia,  del  fermano  Alessandro 
Ricci  ;  la  Circoncisione,  opera  del  fiorentino  An- 
drea Boscoli.  Nell'altare  a  sinistra  di   quello 


I'"ii-'.  77.  —   Fermo:  Facciata  della  (lalted 
(da  folugrafìa). 


niag'^iore  è  l'urna  die  ractliiudcva  le  ossa  di 
San  Filippo  vescovo  e  martire:  6  essa  un  prejic- 
V(de  monumento  del  IV  secolo  e  reca  scolpite 
nella  fronte  varie  azioni  del  principe  degli  Apo- 
stoli. Ouivi  presso  osservasi  una  piccola  colonna 
di  marmo,  con  l'edìgic  di  un  vescovo  del  secolo  X; 
ma  il  cui  nome  ii^imrasi. 

Sotto  al  presbiterio  è  la  confessione,  sostenuta 
da  cDlonnc  marmoree  e  adorna  di  sette  altari. 

Altre  chiose  ragp:iiardevoli  sono: 

San  Harloloineo  o  l'iclà.  —  Esisteva  sino 
dal  110:2  ed  era  parrocchiale.  La  facciata  fu 
costruita  con  diseu;ni  delTilialdi.  All'esterno  vc- 
dcsi  una  rozza  scultura  rappresentante  r.4/;Oò7o/o 
Siiìt  l{((ìliiloini'(ì,  ai  cui  jiicdi  e  una  testa  !j;iacente, 
che  alcuni  credono  rappresenti  rpiella  del  tiranno 
ilinaldo  da  Monteverde,  cui  nel  giorno  di  detto 


santo  ribellaronsi  i  Permani.  Nell'interno  è  una 
Deposizione  dalla  Croce,  del  Benigni.  A  sinistra 
è  il  monumento  del  conte  Luigi  Peìagallo,  fer- 
mano, scolpito  egregiamente  dal  prof.  Ignazio 
Jacometti,  allievo  del  Tenerani. 

Sant'Agostino.  —  L'origine  ri- 
monla  al  secolo  XIIL  Fu  rinnovata 
nel  passato  secolo,  con  disegno  del- 
l'agostiniano Fra  Vincenzo  Rossi, 
guastando  l'antico  tempio  e  spe- 
cialmente la  bella  abside  gotica. 
Nell'altare  maggiore  vedesi  il  Pre- 
sepio, ritenuto  del  pennello  di  Ti- 
ziano ;  ma  fu  guasto  per  restauri 
subiti.  Nella  cappella  della  Santa 
Spina  è  un  buon  quadro  del  Tin- 
toretto.  Il  San  Tommaso  di  Can- 
lorberij  è  del  cav.  Roncalli,  detto 
il  Pomarancio.  Nell'altare  della  sa- 
crestia è  una  buona  copia  di  un 
(piadro  del  bavarese  Carlo  Loth, 
ra|ipresentante  Sant'Andrea. 

(.illesa  del  (.armine.  —  Era  prima 
ilcnominata  Santa  Maria  Novella 
(Iella  Carità  e  nel  1481  passò  ai 
Carmelitani  e  fu  restaurata  sui 
primi  di  (|uesto  secolo,  con  disegno 
di  Pietro  Agustoni  di  Como.  All'al- 
tare maggiore  è  un  Presepio  dipinto 
da  G.  B.' Canili  detto  il  lìaviccio. 
La  Madonna  della  Sedia,  nell'altare 
vicino  alla  sacrestia,  dipinto  su  ta- 
vola, pare  possa  attribuirsi  a  Ge- 
lino di  Antonio  da  Pistoja. 

La  torre  che  sorge  vicino  a  questa 
chiesa  fu  innalzala  nel  XVI  secolo 
in  onore  di  Sapcu'oso  Mattencci,  va- 
loroso condottiero.  Contigno  6  il 
palazzo  dei  .Malteucci,ora  proprietà 
rale  q  sp,],,  ,i,.||;i  ('.issa  di  Risparmio. 

Santa  Calorlna.  —  L'erezione  di 
questo  tempio  devesi  alla  pietà  di 
certa  Goslaiilina,  noliildonna  fermaua,  nel  1:211.). 
Fu  ricoslrtiilo  nel  XV  secolo  e  ne  fu  architetto 
Giovanni  Biensio.  Vi  si  annuirà  un  hv\  Crocifisso 
spirante,  scultura  in  legno  di  Aniiclanlonio  Paz- 
zaglia  di  Fossombrone  (secolo  XVlIi). 

San  Donicnico.  —  In  questo  luogo  soi"sc  anlc- 
ccdentemcnle  la  chiesa  di  San  Tommaso  Apostolo, 
nella  quale  predicò  San  Domenico,  venuto  a 
Fermo.  Nel  I:2."Ì3  fu  eretto  il  tempio  in  onore  di 
detto  Sanl(t,  recenteinenle  rcsiauiato,  con  danno 
dell'arte.  Bella  {■  la  mensa  dell'aitar  maggiore, 
sorrella  da  tredici  colonnine  di  travertino  con 
ornali  divci-si  di  siile  quasi  hizautino.  Nella  cap- 
pella del  Sacramento  è  un  quadro  di  Nicola  Monti 
rappresent;inte  V Ultima  Cena  di  N.  S.  V'hanno 
inoltre:  una  Santa  Uosa  del  fermano  Lorenzo 
Foschi  ed  nn  Sun  Tow/ort.s'o del  Cordella.  Nell'an- 
nesso convento  è  una  tavola  con  la  Vergine  e  Santi, 
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Fig.  78.  —  Fermo  :  Palazzo  Comunale. 


bellissima  opera  allribuita  a  Giuliano  da  Fano 
(che  altri  erroneamente  scambiò  con  Giuliano  da 
Monte  Fano). 

San  Francesco.  —  Bel  tempio  di  stile  gotico, 
innalzato  l'anno  1240,  di  cui  credesi  autore 
l'architetto  ascolano  Antonio  Vipera.  Nell'interno 
vi  si  ammira  il  quadro  della  Concezione,  del 
cav.  Benigni;  la  Visitazione  di  Santa  Elisabetta, 
di  Morale  da  Fermo,  scolaro  di  BalTaello;  San  Giu- 
seppe (la  Copertino,  bel  lavoro  di  Gio.  Battista 
Ripani,  fermano;  Sant'Antonio  Abate  e  Santa 
Maria  Maddalena,  di  Niccolò  Circignani.  Nella 
cappella  del  Sacramento  il  quadro  dell'altare  è 
del  romano  Marco  Benefial.  A  destra  è  il  monu- 
mento sepolcrale  di  Ludovico  Eufreducci,  scol- 
pito dal  Sansovino.  Queste  sculture  sono  notevoli 
per  la  finezza  e  la  bontà  della  esecuzione. 

San  Girolamo.  —  Piccola  chiesa  annessa  al 
monastero  delle  Cappuccine.  Il  San  Girolamo, 
all'aitar  maggiore,  è  del  Cordella.  V'ha  inoltre 
una  Santa  Veronica,  del  Ripani. 

Sant'Ignazio.  —  Fu  tempio  di  collazione  del- 
l'abbazia di  Farfa  ed  ebbe  i  titoli  del  Salvatore 
e  del  Nome  di  Gesù.  Assegnata  ai  Gesuiti,  fu 
restaurata  ed  abbellita  nel  IGiO  e  detta  di 
Sant'Ignazio.  Le  cappelle  sono  adorne  di  bei 
marmi.  Il  quadro  della  Circoncisione,  all'aitar 
maggiore,  è  dell'  anconitano  Peruzzini  ;  il  San 


Francesco  Saverio  di  Pietro  Ricchi  e  gli  ovati 
sopra  i  confessionali,  di  Domenico  Guiducci. 

San  Lorenzo  dei  Cappuccini  (a  meno  d'un  chi- 
lometro dalla  città,  fuori  la  porta  San  Giuliano). 
—  Vi  si  contengono  le  seguenti  pitture:  il  3Iar- 
tirio  di  San  Lorenzo,  di  Taddeo  Zuccari  ;  la 
Concezione  e  il  Battista,  del  Roncalli  ;  ['Assunta, 
San  Francesco  e  San  Girolamo,  del  cav.  Ron- 
calli. Nel  convento  è  una  bella  tavola  del  Ba- 
roccio,  rappresentante  Gesù  Bambino. 

Santa  Lucia.  — -Rimonta  al  1282  e  fu  rico- 
struita con  disegno  del  Bernetti.  Nella  sala  par- 
rocchiale conservansi  alcune  pitture  in  tavola,  di 
stile  antico,  credute  della  scuola  di  Giottino. 

Madonna  del  Piaiilo.  —  Venne  costruita  nel 
1075  e  poi  rinnovata  con  disegno  del  Bonoinidi 
Ripatransone,  nello  scorso  secolo.  Vi  si  venera 
una  statua  della  Vergine  detta  del  Pianto,  che 
la  Compagnia  del  Crocifisso  di  Saletto  fece  lavo- 
rare nel  1612,  dal  Sebastiani  di  Recanati. 

San  Pietro.  —  Fu  detta  di  San  Pietro  in  Penna. 
Sull'architrave  della  porta  è  scolpito,  a  bassori- 
lievo, l'apostolo  San  Pietro.  Neil'  interno  conser- 
vasi una  tela  con  la  Vergine  e  Santi,  opera  buona 
e  di  bel  colorito,  del  Bernetti. 

San  Rocco.  —  Trovasi  sul  lato  destro  della 
piazza  e  fu  eretta  per  voto  pubblico  nel  1505, 
a  causa  delle  pestilenze  che  afQiggevano  la  città. 
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Erano  in  origine  tre  chiese  ridotte  in  una.  Nel- 
l'allar  maggiore,  la  Traslazione  della  Casa  di 
Nazaret,  è  di  Pietro  Testa. 

Santo  Spirito.  —  Era  parroccliiale  sino  dal 
1390  e  scolla  a  casa  dei  PP.  deirOratorio,  mentre 
viveva  S.  Filippo  Neri,  fu  restaurata  e  con- 
sacrata nel  1007  dall'arcivescovo  Alessandro 
Strozzi,  fiorentino.  Gli  altari  di  San  Filippo,  del 
Crocifisso  e  dei  Ss.  Sebastiano  ed  Irene  sono  in- 
crostati di  marini  e  di  rare  pietre  dure.  All'aitar 
maggiore  è  il  quadro  della  Discesa  dello  Spirilo 


Santo,  dipinto  dal  Lanfranco.  Notevolissimi  sono 
il  Presepio,  di  Pietro  Paolo  Rubens  ed  il  Martirio 
di  San  Bartolomeo,  di  Taddeo  Zuccari.  nello  pure 
il  San  Lnzio,  che  viene  attribuito  al  Guerrino. 
Gli  affreschi  sopra  gli  archi  delle  cappelle  late- 
rali, rappresentanti  alcuni  Falli  della  vita  di 
San  Filippo,  furono  eseguiti  dal  fermano  Biscia, 
fratello  dcirOratorio. 

San  Zenone.  —  È  la  più  antica  chiesa  di  Fermo, 
rimontando  la  sua  costruzione  all'anno  1171; 
ma  di  antico  rimane  solo  la  parte  esterna. 


Notevole  è  in  Fermo  la  bella  e  grande  piazza,  fatta  formare,  a  spese  del  Comune, 
da  Alessandro  Sforza  fratello  di  Francesco,  e  recata  a  compimento  nel  1442.  Vi  pro- 
spettano i  palazzi  del  Governo,  del  Comune,  degli  Studi  (già  Università  ora  Biblioteca 
Comunale),  rArcliiei)iscopale  e  il  Teatro  dell'Aquila. 

Palazzo  del  fiovorno.  —  Sorge  sull'area  in 


parie  prima  occupala  da  una  chiesa  consacrala 
allaVcrgiuc,  sotto  l'invocazione  della  .Misericordia, 


Fig.  79.  —  Fermo  :  Statua  di  Sisto  V,  nella 
fronte  del  palazzo  Comunale  (da  fologr.). 

che  i  Feiiiiani  eressero  nel  1302  per  essere  pre- 
seivati  (lai  contagi.  (Hivcrollo  Kufreducci  gettò  le 
l'oiiilanienla  ilei  palazzo  l'anno  1502,  ma  per  l'uc- 
cisione di  lui  i  tavoli  restarono  sospesi  sino  al 
l'ìOl  esolo  nel  1532  l'edificio  fu  terminalo.  Itella 
è  la  grande  porla  di  granito,  che  credesi  dise- 
gnala dal  lìaiiialdi,  lomano.  F/ordine  i'  dorico 
ed  i  fregi  rappresentano  il  padiglione  colle  chiavi 
incrociale  e  l'aquila  incoronala,  slemma  della 
città.  In  una  delle  sale  veggonsi  dipinti  da  Pietro 


Lucchi  gli  slemmi  dei  governatori  di  Fermo, 
dal  1550  sino  alla  metà  del  corrente  secolo. 

i'alazzo  Conninale  (fig.  78).  —  Ignoto  è  l'ar- 
chitetto che  lo  edificò.  Alcuni  lo  credono  fabbricato 
nel  1308,  altri  che  fosse  compiuto  sullo  scorcio 
del  XV  secolo,  o  sui  primi  del  seguente.  Fu  re- 
staurato nel  1-iU),  dono  la  partenza  degli  Sfor- 
zeschi, per  esser  sialo  danneggialo  dalle  macchine 
ij;uerresclie  nell'assedio  che  sosleiuiero  contro  i 
Kenilani.  All'esterno  è  la  bella  statua  di  .SJ^/o  V 
(fig.  70),  opera  di  Accursio  Baldi  Sansovino,  in- 
nalzala dai  Fermani  riconoscenti  per  aver  quel 
pontefice  arricchita  di  privilegi  l'Università  e 
creala  la  chiesa  di  Fermo  sede  arcivescovile. 
Nella  prima  sala  v'  ha  un  jiimdo  quadro  del  Bor- 
done, rappresentante  V Assunzione  della  Verdine. 
.Nella  residenza. del  sindaco  sono  da  osservarsi: 
una  tavola  di  Vincenzo  Pagani,  allievo  di  Balìaello, 
rappresenlanle  \\  Croei fisso  colla  Vergine,  San 
Giovanni  e  due  nnijeli.  Merita  di  essere  visitala  la 
grande  .sala  della  dell'. l'//((7«,  che  serve  pei  piih- 
liliei  consigli,  e  la  cui  vòlta  fu  dipinta  dal  jirof.  Pio 
Panfili,  accademico  (".lemenlino,  che  con  simboli 
ed  emblemi  volle  rappresentare  le  iiloriedei  Fer- 
mani. Nelle  nicchie  sono  dipinti:  Marte,  la  (!iu- 
risprudenz-a,  Mercurio  e  Minerva.  I  quattro  me- 
dat;lioiii  recano  le  imprese  coi  rispetlivi  molli 
delle  quattro  aceadeiiiie  fermane. 

l'alazzo  defili  Sludl  (fii,'.  80).  —  L'origine 
sembra  risalire  al  secolo  XIV  e  fu  restaurato  prin- 
cipalinenle  nell'esterno,  per  ordine  di  Sisto  V, 
sotto  la  direzione  del  celebre  riomeiiico  Fontana. 
La  statua  della  Verdine  Assunta  è  di  un  Paolo, 
veneziano,  ed  i  busti  dei  pontefici  Bonifacio  Vili, 
istitutore  (re|Milalo  sino  ad  og^i  per  equivoco 
Bonifacio  IX)  dell' rniversilà  fermana,  di  Fu- 
(jenio  IV,  di  Callisto  Ili  a  di  Sisto  V,  eseguili, 
circa  il  1517,  da  ("liaiianlonio  Procacchi. 

l»alaz/.o  .Arci^escoMle. —  Nei  primitivi  tempi 
i  vescovi  ebbero  la  hu'o  residenza  nel  Girofalco 
0  Girone,  presso  la  cattedrale;  ma  dislrulli  questi 
cdifizi  nell'assedio  di  Cristiano  di  Magonza,  An- 
tonio De  Vecchi  o  DeVelulis,  vescovo  e  relloro 
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della  Marca,  sotto  il  pontificato  di  Bonifacio  IX, 
ordinò  fosse  edificala  una  nuova  residenza  che 
fu  condotta  a  termine  il  25  luglio  del  1391.  Molti 
restauri  si  fecero  in  seguito  e  particolaraiente 
dal  1425  al  1484.  In  una  sala  furono  dipinti,  da 
Emilia Tarquini,  i  ritratti,  coi  rispettivi  stemmi, 
di  tutti  i  vescovi  ed  arcivescovi  che  hanno  retto 
la  Chiesa  fermana,  a  partire  dall'anno  247. 

Teatro  dell'Aquila. — ^Sorsesul  

declinare  del  passato  secolo  e  fu 
eretto  con  disegni  del  cav.  Cosimo 
Morelli:  fu  inaugurato  nell'agosto 
del  1791.  Fu  gravemente  danneg- 
giato da  un  incendio  del  24  gen- 
naio 1820  e  fu  restaurato  nello 
parti  interne;  esegui  nuovi  dipinti 
il  romano  Luigi  Coghetti,  allievo 
del  Minardi,  che  vi  rappresentò, 
nella  vòlta,  la  Corte  di  Giove  in- 
lenta al  canto  di  Apollo,  e  nel  si- 
pario l'Armonia  die  consegna  la 
cetra  al  genio  fermano.  Le  scene 
sono  del  valente  scenografo  mila- 
nese Sanquirico. 

Monumenti.  —  Nella  piazza 
suddetta  hanno  il  loro  monumento, 
collocato  uno  di  fronte  all'altro, 
due  eminenti  scrittori  delle  Mar- 
che: Annibal  Caro,  il  prosatore 
elegante,  il  poeta  dei  gigli  d'oro,  M 
il  fiero  polemista  del  Cinquecento, 
nato  a  Civitanova  ;  e  Giacomo  Leo- 
pardi, il  gninde  e  melanconico 
poeta  del  nostro  secolo,  nato  a 
Recanati.  Le  due  statue,  in  pietra  di  Viggiù  alte 
metri  1.75,  sono  opera  dello  isscultore'ódoardo 
Tabacchi. 

Il  Caro  è  scolpito  levato  sulla  persona,  vestito 
all'uso  dei  cavalieri  Gerosolimitani,  con  la  mano 


destra  appoggiata  al  fianco  e  l'altra  distesa  che 
stringe  un  libro,  il  sinistro  piede  avanti,  l'altro 
quasi  camminasse  molto  posatamente;  dignitosa 
e  meditabonda  è  l'aria  del  volto  (fig.  81). 

Il  Leiqxirdi  è  rappresentato  sostenentesi  ad  un 
tronco  di  pilastro,  in  atto  di  leggere  un  libro  che 
semiaperto  sostiene  con  ambo  le  mani,  con  la 
gamba  destra  accavallata  sull'altra.  Melanconico, 


Fig.  80.  —  Fermo:  Antico  palazzo  dell'Università 
(da  fotografia). 


attento  è  il  volto  nel  quale  sembra  di  scorgere 
le  tracce  dei  mali  morali  e  fisici,  che  non  dove- 
vano terminare  se  non  colla  vita.  La  posizione  e 
il  panneggiamento  di  questa  statua  sono  ammi- 
rabili (fig.  82). 


Non  pochi  sono  i  privati  edilizi  e  i  palazzi  di  Fermo,  bene  architettati  e  grandiosi, 
se  non  che  molti  di  essi  non  trovansi  in  giacitura  favorevole.  Citeremo  fra  gli  altri: 


Palazzo  Eufrcducci.  —  Questo  edifizio,  di  sto- 
rica celebrità,  passò  poi  ai  Gesuiti  ed  è  quello 
ove  sono  ora  le  pubbliche  scuole.  In  un  angolo 
vedesi  tuttora  lo  stemma  gentilizio  degli  Eufre- 
ducci.  Quivi  ebbero  luogo  i  tragici  avvenimenti 
di  cui  parlammo  nei  cenni  storici. 

Palazzo  di  Giovanni  Fojiliani,  zio  di  Llverotto 
(ora  Guidi  in  Canipoleggio).  —  Trovasi  davanti 


la  chiesa  di  San  Zenone  ed  ha  una  elegante  porla, 
con  ornamenti  scolpiti  in  pietra,  dello  scorcio 
del  XVI  secolo. 

Palazzo  Azzolino.  —  É  assai  vasto  e  fu  archi- 
tettato dal  Tibaldi. 

Belle  sono  pure  le  case  già  Raccamadori, 
ora  dei  Vitali,  architettale,  ma  non  compiute, 
dal  Vanvitelli. 


Dalla  piazza  maggiore,  volgendo  a  destra,  si  ascende  per  magnifico  sentiero  alla 


Rocca  del  Girone.  —  La  vasta  piattaforma  che 
corona  la  vetta  del  colle  intorno  al  quale  digra- 
dando è  costruita  la  città  cinta  e  chiusa  da  mura, 
delle  quali  restano  molti  avanzi  a  mezzogiorno  e 
gli  archi  di  due  ingressi  a  nord,  vien  detta  Girone 
0  Girfalco  e  Girifalco.  Quivi  era  la  Rocca.  Ad 


est  la  chiesa  di  Santa  Maria  in  Castello,  ora  Cat- 
tedrale, della  quale  è  già  detto;  attigua,  la  Cano- 
nica; indi,  più  verso  il  mezzodì,  l'antico  palazzo 
Priorale  ora  distrutto;  a  ponente  la  cittadella  o 
fortezza  ove  poi  sorse  il  cenobio  de'  Cappuccini  ed 
ora  la  bellissima  villa  Vinci  già  Paccarone, 
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Fif.  61.  —  leinio:  Aloiiuniento  ad  Annibal  Caro. 


L'anlirliissimn  rilt.-idcH.i  ora  quasi  diruta  al 
tciiipii  (li  Onorio  111  e  questi  ordinò  clic  si  rico- 
struisse. 1  lavori  cominciarono  nel  i:2:{0  regnando 
Gregorio  IX  e  nel  1238  già  sort^eva  il  inagnilico 
castello,  con  torri,  antemurali,  barbacani  e  mura 
merlate.  Il  conte  Krancesco  Sforza  entrò  trion- 
falmente nella  Rocca  nel  143  i  e  due  anni  dopo 
feccvi  mettere  a  morte  Raldassarc  di  OHnla, 
luogotenente  di  papa  Kugenio  IV.  Quivi  cclc- 
luaronsi  gli  sponsali  solenni  di  detto  Francesco, 
di  Isolea  e  Polissena  con  Andrea  Matteo  di 
Acquaviva  duca  di  Atri  e  con  Pandolfo  Malalesta 


signore  di  Rimini.  La  forte/za  fu  minala  dai 
Fermani  nel  liiG,  allorché  si  ribellarono  agli 
Sforzescbi. 

Oggidì  il  colle  è  ornato  di  alberi,  viali  e  bo- 
scbclli,  a  guisa  di  pubblico  giardino.  Magnifica 
èlavedula  che  godcsi  da  questo  luogo,  sul  mare, 
sui  moltissimi  paeselli  dei  dintorni  e  su  tutta 
quella  regione  Marcliigiana  die  dalle  foci  del 
C.liienli,  del  Teniia  e  dell' Fle,  chiusa  a  nord 
dal  monte  Coiiaro  ed  a  sud  dai  colli  in  linea  con 
Monte  Rubliiano,  inette  capo  al  lontano  Apeniiiiio 
che  chiude  ["orizzonte  ad  est. 


Tra  g;li  istituti  di  pubblica  istruzione  in  Fermo,  ricorderemo: 


Hibliolcou  Coiiuinalo.  —  Trovasi  nel  palazzo 
sede  dell'antica  Università  detto  dello  Studio,  e 
le  notizie  che  vi  si  riferiscono  rimontano  solo 


all'anno  1511.  Fu  nolevolmente  accrescinla  ne! 
1(')71,  dai  libri  legatile  dal  patrizio  fermano  Paolo 
Rullo,  dall'acquisto  della  biblioteca  del  cardinale 
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Fig.  82.  —  Fermo  :  Monumento  a  Giacomo  Leopardi. 


Michelangelo  Ricci  nel  1691,  poi  dal  fermano 
abate  Romolo  Spezioli  che  volle  a  questa  legata 
la  sua  ricchissima  biblioteca  nel  1725.  Il  dottis- 
simo abate  Michele  Catalani  la  donò  di  sceltissime 
opere  nel  1805;  nel  18tJ3  si  fece  acquisto  della 
bella  raccolta  Monneret  e  nel  1871  della  ricca 
biblioteca  De  Minicis;  e  nel  1879  si  ebbero  per 
testamento  i  libri  tutti  dell' avv.  Ottaviano  Al 
presente  la  biblioteca  è  ricca  di  180  codici;  G43 


incunaboli;  170-4  manoscritti;  11,600  miscel- 
lanee e  39,000  opeie  a  stampa. 

Archivio  Coiniiiiiilc.  —  I  più  insigni  docìi- 
menti  perirono  ne!  11 76,  allorché  Fermo  fu  messii 
a  ferro  e  a  fuoco  dalle  milizie  del  Barbarossa, 
sicché  le  carte  sono  di  qualche  anno  posteriori  a 
questa  epoca.  Altri  danni  arrecò  un  incendio 
nel  1604,  in  occasione  delle  feste  per  la  venuta 
del  governatore  cardinale  Aldobrandini. 


La  pubblica  beneficenza  conta  in  Fermo  :  l'Ospedale  civile,  fondato  sino  dal  1341 
dalla  Confraternita  di  Santa  Maria  Novella;  gli  Orfanotrofii  maschile  e  femminile; 
il  Manicomio,  bella  e  recente  costruzione,  il  quale  disimpegna  il  servizio  provinciale 
fondato  nel  1851;  l'Ospizio  di  carità  pei  vecchi  poveri;  il  Monte  di  pietà,  che  risale 
al  1552  ed  ebbe  origine  da  Nardo  di  Lodovico  Aromatari.  Sonvi  anche  tre  Monti 
frumentari,  uno  dei  quali  eretto  sino  dal  1628,  e  le  Fondazioni  dotali  Oddi,  Licastri, 
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Graffigna,  Morroni,  Assalti,  Montani,  per  sovvenire  fanciulle  povere,  istituti  floridissimi 
tutti  dipendenti  dalla  locale  Congregazione  di  carità. 

Il  territorio  di  Fermo,  eccetto  piccoli  tratti,  è  assai  fertile  e  le  coltivazioni  prin- 
cipali sono  quelle  del  grano,  granturco,  della  vite,  dell'ulivo  e  dei  foraggi.  L'alleva- 
mento del  baco  da  seta  è  molto  esteso,  ed  in  città  sonvi  gli  stabilimenti  bacologici 
Ruggieri,  annesso  al  Regio  Osservatorio  Sericolo;  del  marcliese  G.  I.  Trevisani  è  la 
filanda  Mori,  presso  il  fiume  Ete  vivo. 

Le  industrie  che  hanno  attinenza  con  l'agricoltura,  come  l'allevamento  del  bestiame, 
la  bachicoltura,  l'apicoltura,  la  preparazione  dei  vini  e  degli  olii,  hanno  un  notevole 
sviluppo  nel  territorio  fermano  e  progrediscono  ognora  più.  Giova  molto  all'agricol- 
tura ed  al  commercio  l'Accademia  agraria,  alla  quale  è  unito  il  Comizio  agrario. 

Il  bilancio  preventivo  del  Comune  di  Fermo,  pel  1897,  presentava  le  seguenti  cifre: 

Attivo  Passivo 


Entrale  ordinarie L.  361,404.52 

Id.      straordinarie     ....     »  12,7:27.87 

Movimento  di  capitali    .     .     .     .     >  13,200. — 

Partite  di  giro  e  contabilità  sjjcciali  »  82,732.28 


Totale  L.  470,124.67 


Spese  obbligatorie  ordinarie  .  .  L.  238,970.88 
Id.  straordinarie.  »  22.526  83 
Movimento  di  capitali  ....  »  2(),263.08 
Partile  di  giro  e  contabilità  speciali  >  82,732.28 
Spese  facoltative >    99,631.60 

Totale  L.  470,124.67 


Uomini  illustri.  —  Nelle  anni:  oltre  ad  alcuni  Fermani,  di  cui  abbiamo  ricordo 
nei  monumenti  epigrafici  di  età  romana.  Adami  Pietro,  che  ottenne  da  Federico  II  il 
])rivilegio  di  aggiungere  al  suo  stemma  l'aquila  imperiale.  —  Sabbioni  Nicola,  gene- 
rale di  liertoldo  Orsini  conte  di  Uouuxgna,  nel  secolo  Xlll.  —  Mercenario  da  Monte- 
verde  della  famiglia  di  15runfort,  capo  dei  Ghibellini  di  Fermo,  vincitore  dell'esercito 
della  Chiesa.  —  Rinaldo  suo  figlio,  anch'esso  valoroso  capitano  e  condottiero.  —  Gen- 
tile da  Mogliano,  fatto  .signore  di  Fermo  da  Lodovico  il  lìavaro,  combattè  contro  gli 
Ascolani  ed  il  Malate.sta  da  lìimini.  —  Villanuccio  di  Ihunfort,  chiamato  a  Napoli  nel 
1381,  da  Carlo  III,  presso  il  quale  fu  capo  di  prodi  cavalieri.  —  Ilaccauuvdoro  Lorenzo, 
tenente  a  Famagosta,  nel  1425.  —  Morici  Gregorio,  servì  la  Repubblica  veneta  e  re 
Ladislao  contro  Amurat  II,  nel  1443.  —  Morici  Maurizio,  che  prese  parte  alla  battaglia 
di  Otianto  nel  1450,  ove  soccombè.  —  Guerrieri  (Jio.  Fili])po,  aiutò  i  Ferniaiii  a  libe- 
rarsi dalla  dominazione  sforzesca.  —  Francesco  Guerrieri,  tenente  generale  della  Chiesa, 
ebbe  lo  stesso  grado  nel  1535,  in  Napoli,  per  Filippo  II  di  Spagna.  Si  segnalò  alla 
presa  della  Goletta  di  Tunisi.  —  Assalti  Giacomo,  uno  dei  capi-truppe  nella  guerra 
contro  Ascoli  e  si  segnalò  iu'ires])Ugiiazione  di  .\c(|uaviva  Picena.  —  Azzolino  Troilo, 
combattè  a  Spoleto  contro  il  Piccinino  e  restituì  a  Pio  II  la  fortezza  di  (juella. città.  — 
Sigismondo,  che  per  la  Repubblica  di  Venezia  militò  a  Candia,  contro  il  Turco.  — 
Kufreducci  Tommaso,  che  perì  in  un  fatto  d'armi  a  Monte  San  Pietraugeli.  —  Oliverotto 
()  Liveiotto,  di  cui  già  dicemmo  nei  cenni  storici.  —  Rrancadoro  (iirolamo,  capitano 
della  città  e  della  Chiesa,  devastò  Falerone  e  battè  gli  Ascolani  a  Monte  San  Pietran- 
geli.  —  Orazio,  generale  di  Carlo  V.  —  Giovanni  e  Pietro  Rrancadoro.  —  Matteucci 
Saporoso,  militò  pei  Veneti  in  Dalmazia  ed  a  Corfù  ;  fece  la  guerra  di  Savoia  jiel 
granduca  di  Toscana.  Fu  ferito  alla  battaglia  della  .Mirandola,  ove  combattè  per  papa 
(Jiulio  11,  e  nuovamente  a  (jucUa  di  Siena.  Pio  V  lo  sj)edì  alla  difesa  d'.Vncona  minac- 
ciata dal  Turco,  e  di  là  passò  in  Francia  contro  gli  l'gonotti.  Morì  in  Avignone  nel 
1578.  —  Concetto,  Asdrubale  e  Giacomo  Vinci,  valorosi  capitani.  —  Girolamo  e  Tobia 
Mancini.  —  Federico,  Pietro,  Alessandro  e  Vincenzo  Paccarone.  — Marchetto  Morrone. 
—  Leopardo  Montani.  —  Carlo  Costantini.  —  Claudio  .Martello. 

Nelle  scienze  e  nelle  lettere:  Lucio  Celio  Lattanzio,  che  fiorì  nel  III  secolo  dell'era 
nostra,  studiò  in  Poma  le  lettere  e  l'oratoria.  In  Sicca,  città  dell'Africa,  ascoltò  le  dotto 
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lezioni  di  Arnobio.  L'imperatore  Diocleziano  Io  cliiamò  in  Nicomedia  perchè  erudisse 
la  greca  gioventù.  —  Vinci  Buongiovanni,  fiorito  nel  XII  secolo,  valente  dottore  di 
leggi.  —  Anton  Maria  Vinci,  buon  poeta,  amico  del  Tasso.  —  Nicola  da  Fermo,  medico 
e  lettore  nello  Studio  bolognese,  nel  1255.  —  Morici  Beltrando,  dottore  nello  Studio 
di  Bologna,  nel  1302,  e  lettore  di  belle  lettere.  Fu  amicissimo  di  Cecco  d'Ascoli,  cui 
intitolò  alcune  poesie.  —  Mancini  Gio.  Battista,  fu  lettore  nello  Studio  di  Padova,  del 
sesto  libro  delle  Decretali.  —  Aceti  Antonio,  chiaro  giureconsulto,  produsse  alcuni 
scritti  sopra  il  Digesto  vecchio.  Fu  fatto  decapitare  per  gelosia  da  Ludovico  Miglio- 
rati, nel  1407.  —  Rosati  Girolamo,  dottore  in  teologia  e  in  leggi,  legato  di  Martino  V 
in  Bologna  e  governatore  d'Orvieto  nel  1422.—  Bertacchini  Giovanni,  giurista,  podestcà 
in  diversi  luoghi,  assessore  e  capitano  della  Repubblica  fiorentina.  I  suoi  repertorii 
furono  appellati  Lucerna  juris.  Morì  nel  1468.  —  Assalti  Pietro,  insigne  botanico  del 
secolo  XV.  —  Martello  Marco,  pubblicò  a  sue  spese,  in  Venezia,  lo  Statuto  di  Fermo, 
compilato  da  Paolo  di  Castro,  in  cui  inserì  una  sua  dotta  lettera.  Dalla  Repubblica 
veneta  fu  chiamato  a  riformare  le  sue  leggi.  —  Flocco  o  Fiocchi  Sante,  archiatro  di 
Paolo  11,  professore  a  Padova  nel  1537.  —  Lucantonio  da  Fermo,  monaco  Cassinese, 
celebre  filosofo  e  medico.  —  Adami  Francesco,  dottore  in  leggi  e  canonico  della  cat- 
tedrale. Pel  primo  pubblicò  i  Frammenti  della  Storia  Fermano,  nel  1591.  —  Cordella 
Girolamo,  medico  del  cardinale  Farnese  e  di  Clemente  Vili.  Fu  amicissimo  di  S.  Filippo 
Neri.  —  Ricci  Ostilio,  paggio  di  Cosimo  I  di  Toscana,  matematico  di  Corte,  nel  158G, 
e  primo  meestro  del  sommo  Galileo.  Scrisse  un'opera  dal  titolo:  Del  modo  di  misu- 
rare colla  vista,  che  conservasi  manoscritta  nella  Biblioteca  Palatina  in  Firenze.  — 
Argolico  Francesco,  architetto  militare.  —  De  Minicis  Raffaele  e  Gaetano.  —  Fracas- 
setti  comm.  Giuseppe. 

Nelle  arti:  Palmieri  Giacomo,  insigne  scultore  del XIV secolo.  —  Morale  da  Fermo, 
pittore  del  Cinquecento,  discepolo  dell'Urbinate.  —  Ercole  da  Fermo,  accademico  di 
San  Luca.  —  Fiorelli  Francesco,  della  scuola  del  Sacchi.  —  Foschi  Lorenzo,  maestro 
al  celebre  Ghezzi.  —  Mistichelli  Giovanni,  rinomato  scultore  in  legno.  —  Panfilj  Pio, 
valente  nel  dipingere  ornati  e  prospettive  e  si  pi'ovò  pure  nel  bulino.  —  Gaetano 
cav.  Palmaroli,  buon  pittore,  fu  ai  servizi  della  Corte  di  Spagna  e  riti'asse  in  litografia 
i  più  bei  quadri  del  Murillo  e  di  altri  celebri  artisti.  Fu  perciò  insignito  dell'Ordine 
equestre  di  Isabella  la  Cattolica.  Morì  a  Madrid  nel  1853. 

Bibliografia.  —  Adami,  De  >v&i<s  in  CivHate  Firmana  gesfis.  Romae  1591.  —  Catalani  M.,  Ori- 
gini e  antichità  fermane.  Fermo  1778.  —  Fracasselti  G.,  Notizie  storiche  della  città  di  Fermo,  ridotte 
in  compendio,  con  un'appendice.  Fermo  1841.  —  Maggiori  D.,  De  Firmanae  urbis  origine  atque 
ornamcntis.  Firmi  1789.  —  De  Minicis,  Serie  cronologica  degli  antichi  Signori,  de'  Podestà  e  Settori 
di  Fermo,  ecc.  Fermo  1855.  —  Colucci  Giuseppe,  Del  Castello  Navale  e  delle  Antichità  Fermane,  in 
Antichità  Picene,  voi.  II.  Fermo  1788.  —  Crollalanza  G.  B.,  Effemeridi  di  Fermo,  nella  Strenna 
politico-romantica  11  Selani,  anno  1846.  —  De  Minicis  Raffaele,  Raccolta  delle  iscrizioni  Fermane. 
Fermo  1847.  —  De  Minicis  Gaetano,  Cenni  storici  e  numismatici  di  Fermo.  Roma  1839.  —  Eletta  dei 
monumenti  di  Fermo  e  suoi  dintorni.  Roma  1841.  —  Porti  G.,  Tavole  Sinottiche  di  cose  piìi  notabili 
della  città  di  Fermo  e  suo  antico  Stato,  ecc.  Fermo  1836.  —  Curi  prof.  Vincenzo,  Guida  storica  e 
artistica  della  città  di  Fermo.  Fermo  1864.  —  Club  Alpino  Italiano  (Sezione  Picena),  Guida  della 
provincia  di  Ascoli  Piceno  :  Fermo,  pagg.  281-347.  Ascoli  1889.  —  Raffaelli,  Guida  artistica  di 
Fermo.  Fermo  1889. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Fermo  —  P^  e  T.  locali,  Slr.  ferr.  a  Porto  San  Giorgio. 

Altidona  (1361  ab.).  —  Cenni  storici.  Ignorasi  l'origine  di  questa  terra  e  trovasi 
ricordata  solo  nel  1202,  allorché  era  uno  dei  castelli  che,  con  Fermo  ed  altre  città, 
guerreggiarono  contro  Ancona  ed  altri  paesi  della  Marca  e  che  fecero  la  pace  a  Pol- 
verigi.  Nel  1244  Trasmondo  e  Corrado  di  Lapo  di  Altidona  possedevano  Bordolano, 
castello  sorto  tra  l'Aso  ed  il  fosso  San  Biagio  e  appartenuto  ai  Cassinosi,  indi  ai  Fer- 
mani.  Ai  26  febbraio  1444,  gli  Sforzeschi,  che  erano  in  Altidona,  invasero  Montefior© 


200  Parie  Terza  —  Italia  Centrale 


ed  uccisero  alcuni  abitanti,  altri  furono  fatti  prigionieri.  Al  tempo  del  pontificato  di 
Paolo  III  gli  Altidonesi  cercarono  di  sottrarsi  alla  giurisdizione  di  Fermo,  il  che  avvenne 
poi  sotto  Pio  V  e  la  terra  passò  sotto  il  governo  dei  Chierici  della  Camera  ;  ma  Gre- 
gorio XIII  la  restituì  a  Fermo,  con  Breve  del  24  luglio  1577. 

Nel  1521  si  raccolsero  in  Altidona  i  banditi  fermani,  onde  Fermo  vi  mandò  uomini, 
che  entrati  a  forza,  presero  il  pievano  con  un  suo  fratello,  che  tenevano  dalla  parte 
dei  fuorusciti,  e  condotti  a  Fermo  li  giustiziarono.  Nel  1808  Altidona  fu  saccheggiata 
per  essersi  ribellata  al  Governo,  dietro  istigazione  del  fermano  Filippo  Del  ^lonte. 
Gli  xVltidoiiesi  dovettero  deporre  le  armi  ed  alcuni  furono  processati  e  fucilati. 

Il  paese  sorge  a  chilometri  3  Va  dall'Adriatico,  all'altezza  di  223  metri  sul  mare.  Il 
territorio  che  stendesi  in  colle  e  in  piano,  e  ch'ò  bagnato  dal  fiume  Aso,  è  fertile  di 
cercali,  uve  e  ortaglie-. 

Uomini  illustri.  —  Fidi  Basilio,  poeta  e  buon  oratore  sacro  (1540-1593);  Felici 
Agostino,  reputatissimo  chirurgo  del  secolo  XVII  ;  Brandimarte  Antonio,  Minore  Con- 
ventuale e  autore  di  un'opera  su  Plinio  seniore. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Fermo  —  P«,  T.  e  Str.  ferr. 

Belraoute  Piceno  (1139  ab.).  —  Cenni  storici.  Vuoisi  che  il  paese  sia  sorto  nel 
secolo  X,  allepoca  delle  invasioni  degli  Ungari  nelle  Marche.  Godè  libertà  conuuiale 
sino  all'atino  12G3,  nel  quale  dovè  sottomettersi  alla  signoria  fermana,  come  rilevasi 
da  atto  publ)lico  conservato  nell'Archivio  priorale  di  Formo  ed  omologato  nel  1349, 
1360, 137G,  allorché  i  Fermani  furono  governati  da  Gentile  da  i\rogliano,  Giovanni  da 
Campolcggio  e  Rinaldo  da  Montevcrde. 

Nel  1107  Bclmontc  fu  assediato  dal  rettore  della  Marca,  che  intendeva  togliere  a 
Lodovico  Migliorati  la  signoria  di  Fermo,  e  Carlo  Malatesta,  nemico  del  Migliorati,  pure 
assediò  la  terra  e  la  prese  a  viva  forza.  Ma  il  Migliorati  potè  ricuperarla  e  farsene 
signore  e  dopo  di  lui  lo  furono  Francesco  Sforza,  Oliverotto  Fufreducci,  Cesare  Borgia. 
Tornò  poi  sotto  la  signoria  di  Fermo  e  vi  rimase  in  pace  sino  al  1527,  in  cui  patì 
saccheggio  da  parte  delle  milizie  francesi  che  andavano  alla  conquista  del  reame  di 
Napoli.  Dal  151-0  al  1510  Belmonte  fu  in  guerra  con  Monte  Giorgio,  per  le  messi  dei 
tenimeuti  detti  la  Bovara,  e  i  Bolmontani  furono  costretti,  dal  rettore  della  Marca, 
a  pagare  ingenti  sonune  alla  parte  avversa. 

11  paese  ha  buoni  fabbricati  cinti  da  imua,  con  borgo  esterno.  Sorge  alla  destra 
del  fiume  Tcnna,  su  d'un  colle  a  310  metri  sul  livello  del  mare  ed  il  suo  nome  esprime 
la  ridente  ])osizione.  Il  territorio  produce  cereali,  uva,  ulive,  pascoli.  Sviluppata  è  l'in- 
dustria dei  bachi  da  seta. 

Uomini  illustri.  —  Marino  Lucido,  autore  della  Cronaca  di  Fermo;  Rubei  Tommaso, 
valoroso  condottiero  del  XV  secolo. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Fermo  —  P*  a  Grotlazzolina,  T.  a  Fermo,  Str.  ferr.  a  Porlo  San  Giorgio. 

Campofilone  (1519  ab.).  —  Cenni  storici.  Ingegnosamente  fu  argomentato  dagli 
scrittori  derivare  il  nome  da  una  fullonia  o  tintoria  degli  antichi  Romani,  trovandosi 
il  paese  ricordato,  neiretà  di  mezzo,  col  nome  di  Camiju  Fullonum.  Il  paese  fu  feudo 
dei  monaci  di  Farfa,  dei  quali  continua  ancora  la  memoria  col  nome  di  Abbazia,  che 
conserva  ancora  la  chiesa  matrice  di  San  liartolomeo,  cogli  annessi  beni  di  collazione 
pontificia.  Il  paese,  dopo  di  essere  stato  in  preda  delle  fazioni  guelfe  e  ghibelline,  fu 
poi  (la  Onorio  III  ceduto  ai  vescovi  di  Fermo,  che  seml)ra  lo  perdessero  per  l'oppo- 
sizione fatta  dai  monaci.  Decaduta  la  potenza  monacale,  Pio  V  lo  distaccava  da  Fermo, 
l)oneudolo  sotto  l'iunuediata  soggezione  della  Santa  Sede.  Ma  nel  1573,  Gregorio  XIII 
lo  restituiva  a  Fermo,  cogli  antichi  patti  di  protezione,  onde  venne  ad  avere  un'au- 
tonomia amministrativa  un  po'  più  larga  degli  altri  luoghi  di  quello  Stato,  del  quale 
fece  poi  sempre  parte. 
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L'abitato,  che  trovasi  in  posizione  amenissima,  presso  la  riva  destra  dell' Aso,  a 
201  metri  di  elevazione  e  a  soli  3  chilometri  dal  mare,  è  cinto  di  mura  ed  ha  discreti 
fabbricati,  con  strade  non  ampie  né  diritte,  ma  pulite  e  lastricate  con  selci  e  mattoni. 
Il  territorio  produce  cereali,  uve,  olive  ed  abbonda  di  buoni  pascoli. 

Uomini  illustri.  —  Rodolfo  Lelio,  procuratore  in  Roma,  e  Ser  Fihppo  da  Campofi- 
lone,  procuratore  in  Fermo:  ambedue  vissuti  nel  secolo  XVL 

Coli,  elelt.  e  Dioc.  Fermo  —  P^  T.  e  Slr.  ferr.  a  Pedaso. 

Grottazzolina  (1620  ab.).  — ■  Cenni  storici.  Al  pari  di  Belmonte,  vuoisi  che  anche 
questa  terra  abbia  avuto  origine  nel  secolo  X  dell'era  nostra  per  opera  dei  monaci 
di  Farfa,  quivi  raccoltisi  per  isfuggire  alle  incursioni  dei  Saraceni.  Il  centro  da  essi 
fondato  fu  allora  detto  Montehello  e  passato  poi  in  potere  dei  canonici  di  Fermo,  questi 
lo  chiamarono  Grotta  (Crypta  Canonicarum).  Per  volere  di  papa  Innocenzo  III  il  feudo 
passò  ai  marchesi  d'Este  e  da  Azzo  Azzolino,  che  ne  fu  l'assoluto  signore,  fu  deno- 
minato Grottazzolina.  Nel  1407  il  paese  fu  quasi  interamente  distrutto  per  opera  di 
venturieri  condotti  dal  vescovo  di  Montefeltro,  in  nome  di  Gregorio  XII.  Appartenne 
quindi  a  Fermo,  meno  che  nel  periodo  corso  dal  1537  al  1547,  quando  cioè  Fermo  fu 
priva  del  suo  Stato.  Tornò  poi  sotto  questa  città. 

Il  paese  trovasi  sulla  destra  del  fiume  Tenna  a  227  metri  d'altezza  sul  mare;  ha 
buoni  editìzi  e  discrete  strade  selciate.  L'Archivio  comunale  possiede  alcuni  documenti 
importanti  per  la  storia  locale.  Il  territorio  produce  grano,  granturco,  vino,  olio  e 
foraggi.  Una  filanda  ivi  esistente  è  la  maggiore  industria  per  gli  abitanti. 

Uomini  illustri.  —  Nicola  Costantini,  professore  di  umanitcà  e  di  eloquenza  a  Roma. 
Coli,  elett.  e  Dioc.  Fermo  —  P^  locale,  T.  a  Fermo,  Slr.  ferr.  a  Porlo  San  Giorgio. 

Lapedona  (1374  ab.).  —  Cenni  storici.  Molto  fu  fantasticato  dagli  scrittori  circa 
l'origine  di  Lapedona,  che  si  volle  persino  far  derivare  dai  tempi  vetustissimi  dei 
Piceni,  ed  altri  scrittori  pensarono  che  fosse  stata  originata  da  una  famiglia  detta 
Lapidia  o  dei  Lapidei. 

Per  quanto  concerne  la  storia  medioevale  della  terra,  sappiamo  che  Lapedona  sot- 
tostava alla  giurisdizione  del  vescovo  di  Palma,  indi  sotto  il  comando  degli  abati  di 
Fonte  Avellana.  Un  conte  Ugolino  ne  fu  assoluto  signore  verso  il  1000,  e  nel  XIII  secolo 
passò  sotto  la  giurisdizione  dei  magistrati  fermani,  unitamente  ai  vicini  paesi  e  castelli. 

Lapedona  trovasi  nella  regione  fra  l'Aso  e  l'Ete  vivo,  a  264  metri  di  altezza  ed  a 
5  chilometri  dal  mare:  componesi  di  molti  edifizibene  distribuiti  ed  ha  strade  interne 
selciate  con  pietra  arenacea  forte,  a  mezza  squadratura.  Nella  chiesa  di  San  Lorenzo 
v'ha,  all'altare  maggiore,  un  buon  quadro  del  Tedeschi  ed  un  rinomato  organo  costrutto 
dal  celebre  fabbricatore  organista  Gaetano  Callido,  veneto.  Nella  residenza  comunale 
contiensi  l'Archivio,  ricco  di  documenti  che  risalgono  sino  al  1400. 

La  beneficenza  conta  un  Ospedale,  istituito  sin  dal  1545  dal  cittadino  ser  Giustino 
Ricci.  Sonvi  inoltre  il  legato  Gaspare  per  dotazioni  a  povere  zitelle,  l'Opera  pia  Vin- 
centi, per  sussidi  a  poveri  e  dotazioni.  Il  Monte  di  pietcà  è  anche  di  antica  data. 

A  circa  100  metri  verso  ponente  trovasi  la  chiesa  di  San  Quirico,  che  risale  a  prima 
del  1199.  Essa  è  di  struttura  gotica,  grande,  ed  ha  di  notevole  il  coro  ed  un  ambone 
pel  Vangelo.  Sotto  il  presbiterio  è  la  cripta  o  confessione,  sorretta  da  quattro  bellis- 
sime colonne  ed  ha  le  pareti  ricoperte  di  affreschi.  Su  d'una  collina,  pure  a  100  metri 
di  distanza  dall'abitato,  è  l'altra  antica  chiesa  di  San  Pietro,  di  struttura  gotica  con 
pietre  squadrate. 

Il  territorio  di  Lapedona,  che  stendesi  in  colline,  produce  cereali,  legumi,  vino, 
olio  assai  fino.  Nascono  spontanee  le  piante  di  giusquiamo,  altea,  l'abrotano,  la  gen- 
ziana, lo  stramonio.  Il  gelso  è  molto  coltivato  per  l'industria  della  seta,  tenuta  in  gran 
pregio  nel  contado. 

155  —  lia  Patria,  voi.  III. 
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Uomini  illustri.  —  Rubeo  di  Trasmondo,  uomo  d'armi  e  castellano  nello  Smerillo, 
rocca  importantissima  pei  Fermani;  Michelangelo  lallevi,  medico  peritissimo,  eletto 
primario  a  Fermo  nel  1587;  Giambattista  Scaramuccio,  nato  nel  1650,  clie  pubblicò 
molte  opere  pregevolissime;  Antonio  Gaspari,  cancelliere  di  Fermo. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Fermo  —  P"  e  T.  a  Fermo,  Slr.  ferr.  a  Pedaso. 

Monte  San  Pietrangeli  (2244  ab.).  —  Cenni  storici.  L'origine  è  antichissima  e  da 
un'urna  cineraria  rinvenuta  in  luogo  risulta  quasi  certo  che  al  tempo  degli  antichi 
Romani  già  fosse  un  vico  o  pago  che  voglia  dirsi.  Nel  1080,  dai  monaci  di  San  Pietro 
di  Ferentino  vi  fu  fondato  un  convento,  e  la  chiesa  intitolata  a  San  Pietro  dette  il 
nome  a  questa  terra.  Nel  llGi  il  luogo  fu  da  Federico  Barbarossa  ceduto  ai  canonici 
di  Fermo,  onde  prese  anche  il  nomo  di  San  Fictro  dei  Canonici.  11  villaggio  intanto 
andò  via  via  aumentando  di  nuove  case  e  di  mura,  finché  divenne  un  forte  castello. 
Nel  120G  re  Manfredi  cede  il  castello  alla  città  di  Fermo  i)er  100  once  d'oro  e  verso 
il  127G,  da  Raniero  degli  Agli  scacciato  da  Firenze  e  rifugiatosi  in  San  Pietro,  il 
])aese  ebbe  l'aggiunta  degli  Agli.  San  Pietro  resistette  agli  attacchi  dati  da  Fran- 
cesco Sforza  negli  anni  14t3  e  1444,  e  nel  14(Jl  patì  nuovi  danni  per  gli  assalti  dei 
Fermani,  dei  quali  danni  fu  il  paese  ricompensato  da  papa  Paolo  II.  Cadde  poi  sotto 
la  dominazione  f(M'mana,  dalla  quale  nuovamente  se  ne  liberò  ai  -2\)  settembre  del  1.537, 
mutando  il  suo  nome  in  (piello  di  Munte  San  Pietro  degli  Angeli  e  liberato  alla  fine  dal 
dominio  di  Fermo  passò  sotto  la  soggezione  dello  Stato  ecclesiastico. 

Il  ])aese  trovasi  a  242  metri  di  altezza,  su  di  un  colle  alle  cui  falde  scorre  il  tor- 
rente Ete  morto,  a  nord-ovest  di  Fermo.  Ila  belli  edilizi  circondati  da  mura.  Meritano 
ricordo  la  collegiata  di  San  Lorenzo,  costruita  su  disegni  di  (iiuseppe  Valadier,  sulla 
fine  dello  scorso  secolo.  Pregevoli  sono  le  pitture  che  vi  si  ammirano,  eseguite  dal 
comm.  Luigi  Fontana  di  Monte  San  Pietiangeli,  accademico  di  San  Luca.  Raj)i)resen- 
tano:  V hiroronnzionc  della  Vergine  ed  il  Martirio  di  San  Lorenzo.  Nella  chiesa  dei 
Minori  C'onventuali  notasi  un  grande  polittico,  attiibuito  a  Cola  dell'Amatrice.  Nella 
residenza  comunale  è  l'Archivio  dove  conservansi  importanti  codici  e  pergamene,  a 
partire  ])eiò  dal  1143,  essendo  in  quell'anno  stato  bruciato  l'archivio  medesimo  da 
(iiacomo  di  Galvano,  il  quale,  avendo  difeso  il  castello  contro  lo  Sforza,  non  ritenevasi 
alibastauza  ricompensato. 

Il  territorio  di  Monte  San  Pietrangeli  è  fertile  di  uve,  ulive,  grano,  granturco,  orzo 
ed  ogni  specie  di  frutta. 

l'omini  illustri.  —  ('arlo  Maria  Mandirolo,  geneiah*  dei  Capj)uccini,  uomo  assai 
colto;  Curzio  Tresani,  valente  medico;  (ìiacomo  Hicciaidini,  vescovo  di  Nicoi)oli;  (Jiu- 
seppe  Maria  Avetrani,  provinciale,  cui  fu  discej)olo  Clemente  XIV;  FilipjìO  Dome- 
nico Mistichelli.  jìrofessore  di  medicina  nello  Studio  fermano;  Andrea  Cardinali, 
letterato  e  patriota;  Luigi  Fontana,  distinto  ])ittore. 

Coli,  clelt.  Monte  Giorgio  —  Dioc.  Fermo  —  P*  locale,  T.  a  Fermo,  Str.  ferr.  a  Morrovalle. 

Montottone  (1811  ab.). —  Cenni  .4orici.  Il  vero  nome,  sino  al  1500,  pare  che  sia 
stato  quello  di  Monte  Attone.  Sappiamo  da  documenti  che,  nel  11()5,  Tanisio  da  Mon- 
tottone, col  consenso  di  sua  moglie  e  dei  figli,  donò  alla  chiesa  di  Santa  Maria  in 
Fermo  ogni  suo  avere.  Nel  1191,  con  P.reve  di  Celestino  III,  i  monaci  Benedettini 
furono  investiti  del  dominio  temjìorale  e  si)irituale  dì  Monte  Attone  e  di  altri  castelli 
della  Marca.  Circa  l'anno  1221  il  castello  fu  ceduto  in  feudo  a  Pietro  IV,  vescovo  di 
Fermo,  e  il  suo  podestà  pure  soggetto  alla  Chiesa  fermana,  alla  quale  erano  mandate 
le  cause  in  appello.  Nel  1314  gli  uomini  di  Montottone  divennero  cittadini  fermani. 
Interdetta  Fermo  (1327-13G3)  i  vescovi  di  questa  città  risiedettero  in  Montottone.  Nel 
13'J7  i  Montottonesi  si  ribellarono  ai  Fermani  e  da  Andrea  Tomacelli,  rettore  della 
Marca,  per  volere  del  papa,  ottennero  amnistia.  Nel  1401  il  feudo  passò  in  dominio 
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di  Migliorati,  che  vi  fu  assediato,  nel  1415,  da  Malatesta  signore  di  Cesena.  Passò  poi 
successivamente  in  potestà  del  rettore  della  Marca  e  del  conte  Francesco  Sforza.  Pier 
Luigi  Farnese,  nipote  di  papa  Paolo  III,  tolto  il  governo  a  Fermo,  lo  pose  a  Montottone 
e  solo  dieci  anni  dopo  i  Fermani  riebbero  il  governo. 

Il  paese  trovasi  su  di  una  collina,  a  277  metri  di  altezza,  nella  zona  fra  FA  so  e  il 
Tenna;  ha  discreti  fabbricati,  cinti  di  mura,  con  una  collegiata  intitolata  dai  Santi 
Pietro  e  Paolo. 

Il  suolo  del  territorio  coltivasi  metà  a  grano,  metà  a  granturco;  poca  è  la  paite 
boschiva  e  le  piante  forestali  sono  le  querce  e  gli  ontani.  Rinomato  è  il  vino  di 
Montottone.  Quanto  alle  industrie  vogliono  ricordarsi:  la  bachicoltura  e  la  fabbricazione 
delle  stoviglie  comuni. 

Uomini  illustri.  —  Girolamo  Amici,  oratore  e  uomo  politico  del  XVI  secolo;  Paolo 
Antici,  maestro  di  eloquenza  (secolo  XVII);  Alessandro  Montani,  cameriere  segreto  e 
intimo  di  papa  Innocenzo  X  (Panfili);  Stefano  Interlenghi,  rinomato  scultore  in  plastica. 
Coli,  elelt.  e  Dice.  Fermo  —  P^  locale,  T.  a  Fermo,  Str.  feir.  a  Pedaso. 

Pedaso  (755  ab.).  —  Cenni  storici.  —  E  un  piccolo  Comune  presso  la  spiaggia 
dell'Adriatico,  detto  anticamente  Castro.  Era  prima  un  castelletto  su  di  un  monte  a 
picco  rasente  quasi  le  acque  del  mare.  Fu  opinione  che  venisse  fabbricato,  e  gli  si 
desse  il  nome  del  proprio  paese,  da  una  colonia  di  Pedasei,  emigrati,  al  tempo  di 
Achille,  dalla  Grecia,  in  seguito  alla  distruzione  della  patria  loro.  Certo  però  si  è  che 
nel  secolo  XI,  in  cui  si  trovava  sotto  la  giurisdizione  dei  vescovi  di  Fermo,  chiama- 
vasi  Castro  e  lo  si  diceva  vecchio.  Castrimi  Vetulum.  Gli  durò  il  nome  di  Castro  fino 
al  secolo  XIV,  cioè  fino  a  quando,  già  diruto,  venne  riedificato.  Gli  fu  allora  sostituito 
quello  di  Pedaso,  o  perchè  gli  si  volle  rivendicato  il  nome  di  origine,  o  perchè  posto 
ai  piedi  del  fiume  Aso  che  gli  si  trova  poco  distante.  Nel  1235,  dal  papa  Gregorio  IX 
fu  riconfermato  al  vescovo  di  P'ermo  e,  nel  1248,  ceduto  alla  città  stessa  di  Fermo, 
che  lo  tenne  fino  ai  rivolgimenti  del  secolo  passato.  Sul  finire  di  questo  rovinando 
e  minacciando  completa  rovina,  col  formarsi  in  due  lati  profondi  burroni,  venne  rifab- 
bricato nella  maniera  ove  ora  trovasi.  Contava  allora  300  abitanti  e,  sotto  il  primo 
Regno  Italico,  che  sul  monte  aveva  eretta  una  Stazione  semaforica,  fu  unito  al  vicino 
Comune  di  Campotìlone,  riacquistando  però  la  sua  autonomia  amministrativa,  appena 
restaurato  il  Governo  pontificio. 

Molto  laboriosi,  industri  e  dediti  al  commercio  ne  sono  gli  abitanti.  Quasi  tutte 
le  famiglie  coltivano  il  baco  da  seta.  Estesissimo  commercio  per  Tinterno  e  per  l'estero 
con  cereali,  vino,  ortaglie,  frutta,  polii,  uova,  cacciagione  e  carne  salata.  Territorio 
fertile  per  detti  prodotti  agricoli,  massime  nella  valle  dell' Aso. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Fermo  —  P^,  T.,  Str.  ferr.  e  Scalo  marittimo. 

Porto  San  Giorgio  (4007  ab.).  —  Cenni  storici.  Alcuni  storici  vollero  qui  porre  la 
sede  del  Castello  o  Navale  di  Fermo,  da  Mela  confuso  con  la  stessa  città  di  Fermo. 
Il  porto  è  situato,  dagli  Itinerari,  a  24  miglia  dalla  foce  del  Tronto  e  a  22  da  quella 
del  Potenza.  Il  Colucci  pone  il  Castrum  o  Navale  al  di  là  del  fiume  Ete,  presso  il 
fosso  Cognòlo.  Quanto  all'origine  di  Porto  San  Giorgio,  essa  devesi  alla  costruzione  di 
varie  capanne  ed  abituri  di  pescatori  e  pare  che  nei  tempi  medioevali  il  luogo  fosse 
detto  Castel  San  Giorgio,  che  nel  1164  passò  in  proprietà  del  Capitolo  di  Fermo,  da 
cui,  nel  1267,  fu  ceduto  al  Municipio  fermano.  Nelle  vicinanze  del  paese,  sulla  fine 
dello  scorso  secolo,  avvenne  uno  scontro  tra  Napoletani  e  Francesi,  tra  i  colli  che 
dividono  Porto  San  Giorgio  da  Pedaso. 

Il  paese  sta  a  pochi  metri  di  altezza,  sulla  riva  dell'Adriatico;  ha  grandi  e  bei 
fabbricati,  ampie  vie  rettilinee.  La  spiaggia  è  alquanto  sottile,  di  guisa  che  anche 
innanzi  al  paese  stesso  i  navigli  non  possono  dare  fondo  se  non  alla  distanza  di  oltre 
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un  miglio.  Il  traffico  è  molto  attivo  e  consiste  principalmente  nello  smercio  dei  prodotti 
agrarii  del  territorio  circonvicino  e  nell'importazione  di  legname  proveniente  da  Fiume 
e  da  Trieste,  di  olio  dalle  Provincie  meridionali,  di  ferro,  generi  coloniali,  salumi,  ecc. 

Tra  gli  edilìzi  ricorderemo  la  rocca  medioevale,  ora  proprietà  del  Comune,  e  gli 
archi  che  un  tempo  congiungevano  Castel  San  Giorgio  col  mare  e  ne  formavano  un 
porto  per  gli  approdi.  Nella  chiesa  degli  Angeli  conservasi  un  quadro  rappresentante 
San  Giacomo  della  Marca,  di  buon  autore  di  scuola  veneta. 

Il  territorio  di  Porto  San  Giorgio  è  fertile  di  cereali  e  uva.  Rilevante  è  l'industria 
della  pesca.  Industrie  minori  sono  quelle  dei  cordami  e  della  lavorazione  della  canapa, 
dei  laterizi  e  dei  cavalli  provenienti  dalla  Dalmazia  e  dall'Ungheria;  quella  perl'estra- 
zione  dell'olio  dalle  sanze;  la  fabbricazione  di  saponi  e  di  paste  alimentari  e  una 
segheria  a  vapore. 

Uomini  illustri.  —  Pio  Pamfili,  autore  di  lodate  opere  di  pittura  e  d'architettura, 
socio  dell'Accademia  Clementina;  Francesco  Trevisani,  distinto  pittore;  Tommaso  Sal- 
vatori, elegante  poeta,  traduttore  deWArte  poetica  di  Orazio. 

Coli,  elelt.  e  Dioc.  Fermo  —  P-,  T.,  Slr.  ferr.  e  Scalo  marittimo. 

Rapagnano  (1461  ab.).  —  Cenni  storici.  Nulla  sappiamo  delle  origini  e  delle  vicende 
di  questa  terra,  il  cui  nome  vogliono  alcuni  far  derivare  da  liipa  di  Giano. 

Il  paese  trovasi  sulle  colline  che  stanno  alla  sinistra  del  Tenna,  a  316  metri  di  altezza. 
Componesi  di  comodi  fabbricati,  cinti  di  mura  e  con  un  borgo  esterno.  La  chiesa 
maggiore  ha  il  grado  di  collegiata.  Il  territorio  produce  cereali,  uve,  olio,  gelsi  e  frutta 
squisite.  Vi  si  fa  allevamento  di  bachi  da  seta.  L'industria  annovera  una  tintoria  ed  una 
fabbrica  di  saponi. 

l'omini  illustri.  —  Nacque  in  questa  terra  il  pontefice  Giovanni  XVII,  detto  A  177/, 
della  famiglia  Siccone,  paj)a  per  pochi  mesi,  l'anno  1003. 

Coli,  elell.  Monte  Giorgio  —  Dioc.  Fermo  —  P*  a  Fermo,  T.  a  Monte  Giorgio, 
Slr.  ferr.  a  Porlo  S.  Giorgio. 

Torre  San  Patrizio  (1092  ab.).  —  Cenni  storici.  Non  mancano,  nell'antichità, 
memurie  di  uua  Turris  l'atrilia  che,  verso  il  1:^00,  trovasi  anche  ricordata  col  nome 
di  Castrum  Turris  Sancii  J'atritii.  Nel  1301  il  rettore  della  Marca,  Pietro  Caetani, 
conte  di  Caserta  e  nipote  di  Bonifacio  Vili,  inflisse  al  podestà  o  vicario  del  Consiglio 
e  Comune  di  Torre  San  Patrizio  una  multa  di  mille  nuirchi  d'argento,  come  ribelle 
della  Chiesa.  Essendo  il  castello  fedele  a  Francesco  Sforza,  nel  1 113  fu  attaccato  dal 
generale  Paolo  Del  Sangue,  che  truvavasi  nella  Marca  a  difesa  della  Chiesa.  Malgrado 
l'eroica  difesa  fu  preso,  saccheggiato  ed  incendiato.  Ristabilitasi  la  fortuna  delle  armi 
sforzesche,  il  conte  Francesco  ordinò  ai  Fermani  di  pagare,  entro  otto  giorni,  una  tassa 
speciale  per  la  ricostruzione  di  Torre  San  Patrizio,  il  che  fu  immantinente  eseguito.  11 
paese  segui  poi  la  sorte  degli  Stati  della  Chiesa. 

Sta  il  paese  a  2i'r>  metri  di  altezza,  jìoco  lungi  dal  torrente  Ete  morto,  confluente 
del  Chienti.  Il  territorio  è  coltivato  a  grano,  granturco,  viti,  ulivi,  a  prati  artificiali  di 
lupinella.  Pochissimi  sono  gli  erbai  temporanei  di  trifoglio,  avena,  fave,  erba  medica. 
Coltivazioni  speciali  sono  quelle  del  lino,  della  canapa,  della  saggina  e  delle  ortaglie. 
Tra  le  industrie  agricole  sono  :  la  bachicoltura,  l'apicoltura  e  il  caseificio. 

Coli,  elell.  Monte  Giorgio  —  Dioc.  Fermo  —  P*  e  T.  a  Fermo,  Slr.  ferr.  a  Porlo  S.  Giorgio. 

Mandamento  di  MONTE  GIORGIO  (comprende  7  Comuni,  pop(d.  17,'Jiy  abitantiì. 

Monte  Giorgio  ((ilSJ  ab.ì.  —  Cenni  storici.  Dalla  più  antica  tradizione  si  ha  che 
Tigno  fosse  il  nome  di  città  situata  in  Monte  Gioigio,  juima  che  l'alari  o  Falariu  sor- 
gesse sontuosa  città  poco  discosto  da  Monteverde,  frazione  di  Monte  Giorgio,  su  quel 
di  Falerone.  Gli  istoriografi  e  geografi  che  trattarono  delle  cose  Picene,  quali  Sigonio, 
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Biondo,  Decalampio,  Senaraga,  Volterrano,  Alberti,  Ortelio,  Baiulrand,  Parafilo, 
Peranzoni,  Andreantonelli,  Bonifacio,  Compagnoni,  Giacinto  Alaleona  fino  al  Colucci,  ci 
ebbero  a  perder  sopra  il  capo  a  chi  più  potesse  allontanarsi  dal  verosimile.  Del  Tigno, 
denominazione  di  genti  preistoriche,  le  quali  dovettero  fermare  lor  sede  precipua  nella 
zona  del  territorio  che  è  intermedio  dal  mare  ai  monti  lungo  il  percorso  del  fiume  Tenna 
e  dovettero  stabilire  il  principale  lor  centro  e  recinto  neirisolato  ed  alto  colle  di  Monte 
Giorgio,  attestano  i  molteplici  oggetti  antichissimi,  specie  dell'età  del  bronzo,  qui  di 
continuo  rinvenutisi,  che  in  parte  passarono  al  Museo  Preistorico  ed  Etnografico  di 
Roma  cedutigli  dal  cav.  G.  B.  Compagnoni;  in  parte  furono  venduti,  ed  in  considerevole 
quantità  se  ne  conservano  tuttora  presso  il  qui  nominato  cultore  di  paletnologia. 

Scarse  sono  per  altro  le  notizie  di  questa  terra,  poiché  un  formidabile  incendio 
distrusse,  l'anno  1760,  il  ricco  Archivio  comunale.  Da  un  diploma  del  1074,  dell'impe- 
ratore Enrico  IV  rilevasi  che  l'abbazia  di  Farfa  vi  possedeva  vaste  possessioni  con 
giurisdizione  feudale.  Nel  1080  gli  uomini  della  terra  seguirono  la  fazione  di  un  tal 
Guarnieri,  che  erasi  reso  padrone  della  Marca.  In  forza  di  un  privilegio,  rilasciato  da- 
Rinaldo  duca  di  Spoleto,  generale  e  legato  dell'imperatore  Federico  II  nel  gennaio  del 
1229,  furono  assoggettati  varii  castelli,  fra  i  quali  Francavilla,  Magliano  e  Monte  San 
Pietrangeli,  in  premio  della  costante  fedeltà  osservata  verso  gli  anteriori  imperatori  di 
Germania.  Fu  il  Comune  tenace  partigiano  dei  Ghibellini  e  dichiarò  cittadini  onorari 
Mercenario  e  Rinaldo  signori  di  Monteverde,  il  secondo  dei  quali  vi  tenne  anche 
dominio,  mentre  i  conti  Corrado  e  Lucio,  con  tremila  fanti  e  cavalli,  da  Monte  Giorgio 
erano  partiti  per  una  scorreria  nel  territorio  fermano.  Ebbero  dessi  valido  aiuto  dai 
castellani  contro  Fermo,  pei  primi  moti  di  libertà  in  lega  cogli  Ascolani  e  cogli  uomini 
di  Monte  Rubbiano, i  quali,  in  una  delle  porte  del  loro  paese,  posero  l'iscrizione:  Tigno 
tantum  datur  ingt-essus,  cioè  che  solo  agli  uomini  di  Monte  Giorgio  (che  credevasi  suc- 
ceduta all'antica  7';V/«H?n)  concedevasi  libero  ingresso.  Nel  1407  gli  Alaleona  vi  facevano 
mettere  a  morte  varii  concittadini  perchè  volevano  cedere  la  terra  a  Braccio  da  Mon- 
tone. I  pontefici  Clemente  V  e  Bonifacio  IX  ed  altri  papi  inflissero  la  scomunica  a  Monte 
Giorgio,  a  cagione  di  ribellioni  e  di  invasioni. 


Il  paese  è  a  ponente  di  Fermo,  da  cui  dista  21  chilometri:  trovasi  a  415  metri  sul 
livello  del  mare,  su  di  un  colle  tra  il  fiume  Tenna  e  il  torrente  Ete  morto  e  conipo- 
nesi  di  molti  e  buoni  fabbricati.  Il  grandioso  palazzo  del  Comune,  opera  di  costruttori 
lombardi,  è  in  parte  innalzato  sulle  fondamenta  della  rocca  medioevale;  ha  una  grande 
e  magnifica  scala  decorata  di  pitture  del  Parafili. 

Nella  chiesa  di  San  Francesco  amrairansi,  in  una  cappella,  traccie  di  vasto  affresco 
del  secolo  XIV,  rappresentante  Varii  episodi  dell'invenzione  della  Croce.  Sulla  fac- 
ciata ovest  della  stessa  chiesa  è  una  bella  porta,  ad  altorilievo,  in  travertino,  costruita 
Panno  1325.  Nel  muro  posteriore  della  piccola  chiesa  della  Madonna  degli  Angeli  è 
un'altra  magnifica  porta,  di  stile  gotico,  e  nell'interno  vedesi  un  atìresco  rappresen- 
tante la  Vergine,  eseguito  nel  XV  secolo.  Nella  chiesa  di  Sant'Andrea  si  conserva  un 
pregevole  quadro  a  fondo  d'oro,  rappresentante  la  cosidetta  Madonna  della  Luna,  di 
Francescuccio  Chissi  o  Francesco  di  Cecco  da  Fabriano  (1474). 

Bella  a  vedersi  è  la  villa  detta  di  Fontehella,  di  proprietà  del  marchese  Passari, 
ove  esistono  un  grandioso  ed  antico  serbatoio  d'acqua,  musaici  e  scolture  romane  ed 
una  sontuosa  chiesa,  fatta  costruire  di  recente,  sullo  stile  del  XV  secolo,  con  artistiche 
e  ricche  vetriate  a  colori:  il  tutto  su  disegni  del  valente  architetto  senese  Giuseppe 
Partini.  Il  Teatro  comunale,  eseguito  su  progetto  e  disegni  dell'ing.  Giuseppe  Sabba- 
tini,  con  bassoriUevi  del  prof.  Salomoni  e  pitture  e  scenografia  dell'ascolano  prof.  Picca, 
è  ricchissimo  di  dorature  e  per  intero  opera  di  artisti  paesani. 
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La  beneficenza  conta  i  seguenti  istituti:  Ospedale  civico;  Asilo  infantile  per  maschi 
e  femmine,  dipendenti  dalla  locale  Congregazione  di  carità;  Asilo  per  vecchi  indigenti 
ed  inabili,  e  Confraternita  della  Misericordia. 

Il  territorio  di  Monte  Giorgio  produce:  cereali,  vino,  olio,  legumi,  foraggi;  vi  nascono 
piante  medicinali,  quali  il  giusquiamo,  la  camomilla,  la  cicuta.  Estesa  e  rimuneratrice 
è  Tindustria  dei  cereali,  bestiame,  carni  salate,  polli  e  uova.  Notevole  è  anche  la  lavo- 
razione dei  canestri  di  vimini,  mobiglia  ordinaria  e  fusti  da  aratri.  Nelle  campagne 
lavorasi  la  paglia  per  cappelli. 

Uomini  illustri.  —  Agostino,  antico  retore  e  grammatico;  Alaleona,  senatore  di 
Roma;  Boncori,  protomedico  nello  Stato  pontificio;  Tiracorda,  archiatro  di  papa  Inno- 
cenzo X;  Giacomo  Prosperi,  membro  della  Costituente  Romana  e  condannato  alla  pena 
capitale,  morì  profugo  a  Spezia;  Caradonna  e  Sante  Morelli,  valentissini  nell'arte  del- 
l'intaglio in  legno;  Giacinto  Cestoni,  reputato  naturalista,  coetaneo  ed  amico  del  Redi 
ed  uno  dei  precursori  della  scienza  sperimentale. 

Coli,  elelt.  Monte  Giorgio  —  Dioc.  Fermo  —  P-  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Porto  S.  Giorgio. 

Falerone  (422:3  ab.).  —  Cenni  storici.  Faleria,  o  Falerio  Picenus,  è  ricordata  da 
Plinio  tra  le  città  deirinterno  del  Piceno  ed  il  Falcrionensis  oger  è  menzionato  nel 
libro  delle  Colonie.  Più  che  dagli  scrittori,  l'importanza  e  la  grandezza  della  città  è 
attestata  dalle  stesse  cospicue  rovine  dell'anfiteatro,  del  teatro  e  di  altri  edifizi,  e 
dalle  iscrizioni,  raccolte  tutte  nel  ix  volume  del  Corpus  Inscriptinnum  Latinorum, 
pagg.  517-r)25.  Da  (jneste  iscrizioni  rilevasi  che  Faleria  fu  colonia  che  sembra  essere 
stata  dedotta  da  Augusto  dopo  la  l)attaglia  di  Azio.  Magistrati  di  Faleria  furono  i 
duumviri,  duumviri  quinciuennali,  gli  edili.  Tra  le  cariche  sacerdotali  sono  nominati 
gli  auguri,  i  tìamini  di  Augusto,  una  sacerdotessa  della  diva  Faustina.  La  tribù  cui 
Faleria  fu  ascritta  è  (piella  medesima  di  Fermo  e  di  molti  altri  luoghi  del  Piceno, 
cioè  la  Velina.  La  città  aveva  un  perimetro  di  circa  2  miglia,  non  compresi  i  sepolcreti 
ch'erano  al  fuori  delle  mura.  È  assai  dubl)io  in  qual  tempo  avvenisse  la  distruzione  di 
Faleria  e  per  opera  di  quali  jìopoli.  Da  un  rescritto  di  (ielasio  papa  abbiamo,  che  nel  495 
esisteva  una  cattedra  episcopab»  in  Faleria;  iiuindi,  allorché  i  (ioti  giunsero  nel  Piceno 
per  distruggere  le  città  (lOó  di  C.)  Faleria  doveva  avere  il  proiirio  vescovo  e  la  città 
dovette  essere  distrutta  dopo  la  morte  di  Alarico,  o  per  opera  di  Cioti  o  per  quella  dei 
Longoliardi,  nel  secolo  VI;  il  che  sarebbe  affermato  dal  pontefice  S.  Gregorio,  il  ijuale 
drpjora  lo  stato  infelicissimo  in  cui  e  (ioti  e  Longobardi  avevano  ridotte  le  jirovincie 
d'ItMlia.  Però  il  Colucci  opinò  die  Faleria  fosse  ancora  in  piedi  ai  temjìi  di  Desiderio  re 
dei  Longobardi,  cioè  nell'VlII  secolo  e  che  la  sua  rovina  debba  cercarsi  nel  X  secolo. 

Faleria  era  situata  in  una  pianura  presso  il  fiume  Tenna  e,  distrutta  la  città,  i 
cittadini  scampati  alla  strage  si  rifu^riarono  su  di  un  vicino  poggio,  sul  quale  sorse 
poi  il  moderno  Falorone.  NelFetà  di  mezzo  varii  assedi  subì  la  terra  di  Falerone  ed  al 
tempo  di  Paolo  Kufreducci  il  castello  lu  preso  da  (ialeotto  Malatesta.  signore  di  Fano 
{V.mi  Sembra  che  da  tale  anno  non  appartenesse  più  agli  Fufreducci,  sel)bene  Fufre- 
duccio.  figlio  di  Pa(do.  suscitasse  gravi  tumulti  per  riaciiuistarne  il  dominio.  Al  tempo 
di  Lodovico  Fufivducci  fu  assalito  e  con(|uistato  dalle  genti  del  P.onafede  vescovo  di 
Chiusi,  inviato  da  papa  Leone  a  riconquistare  le  Marche.  Falerone  ])arteggiò  ]ier  TEu- 
fn>ducci.  come  il  più  forte  e  bellicoso  castello  a  lui  afiezionato;  (juindi  le  genti  di  Bona- 
fede  vi  commisero  maggiori  rovine  e  saccheggi,  incendiando  anche  l'Archivio  comunale. 

L'abitato  soige  su  di  un  colle  alla  sinistra  del  Tenna,  a  4:52  metri  di  altezza,  jìre.sso 
la  strada  che  da  Fermo  conduce  a  Macerata;  ha  buoni  tabliricati,  cinti  da  mura,  strade 
selciate  con  pietra  tagliata  e  tutte  munite  di  fognature  che  scaricano  le  acque  fuori 
del  i)aese.  Nella  chiesa  del  santo  protettore  auunirasi  una  bella  tavola  a  fondo  d'oro, 
ritenuta  prinui  del  Crivelli,  ma  riconosciuta  ora  della  sua  scuola. 
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Ma  ciò  che  rende  interessante  Falerone  sono  gli  avanzi  dell'antica  Faleria,  che 
rimangono  nella  pianura  sottostante,  presso  il  fiume  Tenna.  Richiama  principalmente 
lo  sguardo  il  teatro,  assai  conservato,  che  innalzasi  su  di  un  piantato  rettangolare, 
esposto  a  mezzodì.  Il  perimetro  è  di  metri  82.50  e  le  gradinate  o  sedimenti  sono  sud- 
divisi da  due  precinzioni.  Quattro  vomitorii  danno  accesso  agli  scalari,  due  alla  platea. 
Negli  scavi  eseguiti  tra  questi  ruderi,  nel  principio  del  corrente  secolo,  si  trovarono 
statue  marmoree  e  frammenti  epigrafici  di  grande  importanza  per  la  stoi'ia  dell'an- 
tica colonia.  Sappiamo  da  alcune  iscrizioni  che  il  Teatro  fu  restaurato  sotto  Tiberio 
Claudio  e  che  al  tempo  degli  Antonini  furonvi  poste  delle  statue  per  ornamento,  a 
spese  di  Antonia  Picentina,  moglie  di  Gneo  Secondo,  pretore  e  patrono  della  colonia, 
sacerdotessa  della  diva  Faustina.  Forse  sono,  in  parte,  queste  le  statue  trovate  negli 
scavi  del  1839,  rappresentanti  Urania,  Cerere,  Apollo.  Trovaronsi  anche  alcune  figure 
telamoniche,  un'aquila  a  tutto  rilievo,  delle  statuette  di  bronzo  e  numerose  monete. 

Il  territorio  di  Falerone  è  fertile  di  cereali,  uva,  frutta  e  di  ottimi  pascoli.  L'in- 
dustria principale  è  la  fabbricazione  dei  cappelli  di  paglia,  di  cui  si  fa  grande  smercio 
all'estero. 

Uomini  illustri.  ■ —  Ruggero  di  Falerone,  che  nel  secolo  XIII  tentò  d'impadronirsi 
della  signoria  di  Fermo  durante  le  fazioni  dei  Guelfi  e  dei  Ghibellini  ;  Giovanni  Eufre- 
ducci,  capitano  del  popolo  in  Firenze  e  creato,  da  Eugenio  IV,  senatore  di  Roma  nel  1445; 
Fortunati  Paraninfo,  medico  e  filosofo  eccellente,  archiatro  del  duca  d'Urbino  (XVI 
secolo);  Gaetano  De  Minicis,  avvocato  ed  archeologo  chiaro,  che  assai  si  occupò  della 
storia  e  delle  antichità  della  sua  terra  natale. 

Bibliografia  —  Colucci  G.,  Sulle  antiche  città  Picene  Faleria  e  Tignio.  Fermo  1777.  —  De  Minicis 
Gaetano,  Teatro  di  Fallerone  in  Annali  delV Istituto  di  Corrispondenza  Archeologica,  1839,  pagg.  5-61 
e  Monumenti,  III,  tav.  I-II.  —  Gennarelli  Achille,  Il  teatro  e  i  monumenti  dell'antica  Faleria  nel 
Piceno,  ecc.  nel  Giornale  Arcadico,  tonlo  LXXXII.  Roma  1840.  —  Corpus  Inscriptionum  Latinarum,  IX, 
pagg.  517-425. 

Coli,  elett.  Monte  Giorgio  —  Dioc.  Fermo  —  P^  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Porto  S.  Giorgio. 

Francavilla  d'Eie  (1291  ab.).  —  Cenni  storici.  Nulla  sappiamo  circa  l'origine  e  la 
storia  di  questa  terra,  che  componesi  di  mediocri  fabbricati  e  sorge  a  m.  234  d'eleva- 
zione sul  livello  del  mare,  presso  la  riva  destra  del  torrente  Ete  morto,  al  nord  di 
Monte  Giorgio.  Vi  sono  scuole  elementari  maschili  e  femminili  e,  tra  gli  istituti  di 
beneficenza,  un  lascito  pio  Speziali  e  un  Monte  frunientario  comunale. 
Il  territorio,  che  stendesi  in  colline,  produce  cereali,  ulive,  uve  e  pascoli. 
Coli,  elett.  Monte  Giorgio  —  Dioc.  Fermo  —  P^  locale,  T.  a  Monte  Giorgio,  Str.  ferr.  a  Pausula. 

Magliano  di  Tenna  (1091  ab.).  —  Cenni  storici.  La  piiì  antica  memoria  che  si 
abbia  di  questo  feudo  risale  all'anno  1293  e  consiste  in  un  rogito  tra  Fermo  e  Monte 
Giorgio,  con  cui  Fermo  fu  reintegrata  nel  possesso  del  castrum  Malleani.  Seguì  poi 
sempre  le  vicende  dello  Stato  fermano. 

Il  paese  trovasi  sulla  sinistra  del  Tenna,  a  287  metri  di  elevazione;  è  murato  e  rac- 
chiude non  molti  ne  grandi,  ma  pur  buoni  fabbricati.  Le  vie  sono  pavimentate  a  pietra 
e  mattoni.  .11  territorio  è  fertile  di  cereali,  uve  e  foraggi.  Notevole  industria  è  quella 
della  lavorazione  dei  crivelli  di  paglia  e  dei  cesti. 

Uomini  illustri.  —  Carducci  G.  B.,  architetto,  archeologo  e  filantropo,  che  lasciò 

ogni  suo  avere  agli  operai  e  per  il  progresso  dell'agricoltura,  delle  arti  e  delle  scienze. 

Nella  chiesa  rurale  di  S.  Fihppo  vi  è  un  monumento  a  lui  innalzato,  opera  del  Fontana. 

Coli,  elett.  Monte  Giorgio  —  Dioc.  Fermo  —  P"  a  Fermo,  T.  a  Monte  Giorgio, 

Str.  ferr.  a  Porto  San  Giorgio. 

Massa  Permana  (1457  ab.).  —  Cernii  storici.  Sorse  questo  castello  nel  secolo  XII 
e  nel  1050  già  riconosceva  la  giurisdizione  ecclesiastica  dei  vescovi  di  Fermo,  Fu  luogo 
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assai  forte,  com'è  dato  arguire  da  varii  avanzi  di  torri,  baluardi,  propugnacoli  che  veg- 
gonsi  all'intorno  dell'abitato.  Appartenne,  sino  da  antico  tempo,  ai  signori  di  Brunforte. 
Nel  1222  Massa,  unitamente  agli  uomini  di  Magliano  e  IMonteverde,  cercò  resistere  contro 
le  armi  di  Federico  IL  Nel  129'J  Fermo  rinnovò  gli  accordi  coi  signori  di  Massa  che, 
nel  1252,  si  die  spontaneamente  alla  città  stessa  per  non  soffrire  più  a  lungo  le  vio- 
lenze e  prepotenze  di  Guglielmo  suo  signore.  Valerio,  succeduto  a  Guglielmo,  spal- 
leggiato dalla  parte  ghibellina,  tanto  si  adoperò  che  riuscì  a  rivendicare  il  libero  ed 
assoluto  dominio  di  Massa  e  dei  vicini  castelli.  Nò  contento  di  ciò,  Valerio  tentò  anche 
d'impadronirsi  della  signoria  di  Fermo;  ma  vani  tornarono  i  suoi  tentativi.  Nel  1327, 
tramontata  omai  la  potenza  dei  Brunforte,  Massa  rinnovò  la  propria  dedizione  a  Fermo, 
dalla  quale  ottenne,  tra  altri  privilegi  ed  onori,  anche  la  cittadinanza  perpetua. 

Nel  1808,  stabilitosi  nelle  Marche  il  governo  del  Regno  Italico,  il  castello  di  Massa 
fu  unito  ed  appodiato  al  Comune  di  !Montappone  e  solo  nel  181G,  nella  restaurazione 
del  Governo  pontificio,  fu  eretto  a  Comune  indipendente,  con  propria  magistratura. 

L'abitato  trovasi  sulla  vetta  di  un  colle,  presso  il  quale  scorre  il  torrente  Ete  morto, 
a  345  metri  sul  livello  del  mare.  Ila  buoni  edifizi  e  nella  chiesa  parrocchiale  annni- 
ransi  le  seguenti  opere  d'arte:  grandioso  polittico,  in  cui  sono  effigiati  la  Vergine, 
San  Francesco  d^Assisi,  San  Lorenzo,  San  Silvestro,  San  Giovanni  Battista.  E  pre- 
gevole opera  firmata:  Karolii.'^  Crirellus  venetus  pinxithoc  opus  MCCCCLXIII.  Nella 
chiesa  della  Fraternità  è  un'altra  tavola,  a  fondo  d'oro,  con  molte  figure  di  santi, 
dovuta  al  peunello  di  Vittorio  Crivelli.  Nella  chiesa  dei  Francescani,  sul  monte  Stalio, 
presso  il  Conmne,  è  una  bella  tela  di  Sebastiano  G bezzi,  rappresentante  VAssìnizione 
della  Vergine.  Vi  si  conserva  pure  una  bella  tavola  rappresentante  il  /^rfòYp/o,  attribuita 
al  Perugino. 

Il  territorio  di  Massa  Fermana  è  fertile  di  cereali,  viti,  ulivi  e  gelsi.  L'industria 
consiste  precipuamente  nella  lavorazione  dei  cappelli  di  paglia,  ch'è  assai  rimuneratrice. 

Uomini  illustri.  —  Francesco  da  Massa,  arcivescovo  di  Corinto  nel  1349;  BoflTo, 
valente  capitano  di  ventura;  Gio.  Batt.  Guerrieri,  giureconsulto;  Tommaso  da  Massa, 
detto  il  Filosofo;  Filippo  Saverio  Franceschini,  teologo  e  poeta. 

Coli,  elelt.  Monte  Giorgio  —  Dioc.  Fermo  —  P-  e  T.  a  Montappone,  Slr.  Tcrr.  a  Pausula. 

Montappone  (2335  ab.').  —  Cenni  sturiri.  11  casttdlo  di  Montappone  ubl)idì,  sino 
dallalto  medioevo,  alla  potente  famiglia  de'  Nol)iIi.  cui,  nel  12'.)l,  papa  Nicolò  IV  con- 
cesse ronore  del  marchesato.  Nel  secolo  XIII  il  feudo  toccò  a  Riccardo  de'  Nol)ili,  per 
divisione  interceduta  con  Folco  suo  fratello,  (tentile  da  Mogliano  assediò  e  distrusse 
il  castello,  nel  secolo  XIV,  e  la  medesima  sorte  toccò  ai  vicini  castelli  di  Montappo- 
nello  e  Bodiolo,  che  sorgevano,  l'uno  nella  località  ora  detta  Gagliano,  l'altro  nella 
collina  San  Giorgio.  Montappone  si  die  poi  ai  Fermani,  che  furono  larghi  di  conces- 
sioni e  privilegi  ed  accordarono  al  castello  la  cittadinanza  d'onore.  Verso  il  1350  Mita- 
rella  o  Margherita,  tì^diuola  di  ^Mercenario  da  Montevcrde,  ottenne  dal  cardinal  legato 
Egidio  Albornoz  di  jìoter  riedificare  il  castello  di  Montajìpone;  ma  si  op])osero  i  Fer- 
mani e  solo  nel  1371  fu  il  castello  rifabbricato  dagli  stessi  paesani.  Nel  141:5  fu  preso 
e  taglieggiato  da  Carlo  Malatesta,  che  per  Gregorio  XII  era  disceso  in  cam"po  contro 
Lodovico  Migliorati  signore  di  Fermo.  Fu  quindi  occupato  dallo  Sforza  e  poi  ripreso 
dal  Piccinino,  e  cosi  il  castello  tornò  all'obbedienza  della  Chiesa. 

Le  viceiule  di  Montappone  furono  poscia  quelle  medesime  della  città  di  Fermo. 
Nel  1808  furono  riuniti  a  Montappone  Massa  e  Monte  Vidon  Corrado  e  nel  1816  vi 
fu  stabilita  la  sede  del  governatore  del  Distretto,  trasferita  poi  a  Falerone. 

Sorge  la  terra  su  di  un  colle,  sulla  destra  dell'Ete  morto,  alto  370  metri  sul  mare; 
ha  diversi  edifizi  cinti  da  mura,  con  un  bel  borgo  esterno.  Nella  chiesa  parrocchiale 
vedesi  un  bel  quadro  rappresentante  la   Vergine  in  atto  di  sorreggere  il  Divino  suo 
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iigUo,  circondata  da  cherubini,  ed  in  basso  sono  rappresentati  i  Ss.  Antonio  da  Padova 
e  Francesco,  le  Sante  Apollonia  e  Lucia.  Autore  è  Nicolò  Circignani  delle  Pomarance. 
Nell'altar  maggiore  è  un  affresco  con  la  Vergine  assisa  col  Figlio  tra  i  Ss.  Gio.  Bat- 
tista e  Giorgio,  rappresentato  in  abito  di  guerriero.  In  capo  al  borgo  è  il  resto  d'un 
piccolo  edifizio  sacro,  assai  antico,  in  laterizi,  con  due  colonne  nella  fronte. 

Il  territorio  è  fertile  di  viti,  ulivi,  cereali,  frutta  e  gelsi.  Sviluppatissima  è  rindustria 
dei  cappelli  di  paglia,  di  cui  si  fa  grande  commercio. 

Coli,  elett.  Monte  Giorgio  —  Dioc.  Fermo  —  P^  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Pausula. 

Monte  Vidon  Corrado  (1340  ab.).  —  Ben  poco  sappiamo  circa  l'origine  e  la  storia 
di  questa  terra,  la  quale  seguì  sempre  le  parti  del  vicino  Comune  di  Monte  Giorgio. 

Trovasi  su  di  un  colle  a  428  metri  d'elevazione,  sulla  sinistra  del  fiume  Tenna.  Il 
paese  conta  un  discreto  numero  di  abitazioni  circondate  da  mura  e  con  vie  interne 
selciate,  a  secco,  con  pietre. 

Il  suolo  produce:  grano,  granturco,  foraggi,  legumi,  vino  e  olio.  Havvi  uno  stabi- 
limento pel  confezionamento  dei  cappelli  di  paglia,  dei  quali  si  fa  grande  smercio 
nell'interno,  nella  Grecia  e  sulle  coste  dalmate. 

Coli,  elett.  Monte  Giorgio  —  Dioc.  Fermo  —  P^  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Porto  S.  Giorgio. 

Mandamento  di  MONTE  RUBBIANO  (comprende  6  Comuni,  popol.  12,881  abitanti) 

Monte  Rubbiano  (3723  ab.).  —  Cenni  storici.  Gli  scrittori  di  cose  marchigiane  pre- 
tesero che  il  nome  della  terra  sia  derivato  da  Urbs  Urbana,  da  una  colonia  romana 
di  tal  nome,  che  nel  secolo  XI  avrebbe  poi  ricevuta  la  denominazione  di  Urbiano  od 
Orsianno  e  più  tardi  Monte  Rubbiano,  dalla  robbia  che  nasce  spontanea  in  questo  ter- 
ritorio. Nel  secolo  V  fu  quasi  interamente  distrutto  dai  Goti.  Nel  1182,  sotto  Federico 
imperatore,  gli  uomini  di  Monte  Rubbiano,  desiderosi  di  pace,  promisero  solennemente 
ai  Fermani  di  abbattere  e  distruggere  tutto  il  castello  ed  ogni  cosa  nuova  in  esso 
fatta,  e  ciò  col  consenso  altresì  dei  cittadini  di  Conaro  e  di  Monte  Otto.  Nel  1308  papa 
Clemente  V  interdisse,  da  Avignone,  Monte  Rubbiano  per  aver  seguita  la  parte  ghibel- 
lina e  per  aver  sconfitti  gli  Anconitani,  sotto  il  comando  di  Federico  da  Montefeltro. 
Nel  1334  Monte  Rubbiano  sostenne  il  poderoso  assedio  datogli  da  Mercenario  da 
Monteverde.  Ritornato  alla  fine  sotto  il  governo  della  Chiesa,  Sisto  V  lo  aggregò  al 
presidiato  di  Montalto. 

Il  paese  sorge  13  chilometri  a  sud  di  Fermo,  su  d'un  colle,  presso  la  riva  sinistra 
dell' Aso,  a  463  metri  sul  livello  del  mare;  componesidi  molti  e  buoni  fabbricati  cinti 
da  mura,  che  unitamente  alle  porte  di  San  Basso  e  della  Valle,  furono  rifabbricati 
sotto  Francesco  Sforza. 

Meritano  di  essere  ricordati:  la  chiesa  della  Badia,  la  Pieve,  le  chiese  di  San  Giovanni 
e  di  San  Francesco,  il  palazzo  del  Comune  e  la  casa  Onesti.  Nella  chiesa  collegiata 
di  Santa  Maria  dei  Letterati  ammirasi,  all'aitar  maggiore,  un  quadro  rappresentante 
Y Assunta,  pregevole  dipinto  di  Vincenzo  Pagani;  e  nella  sagrestia  tre  tavole  di  molto 
valore.  Nella  prima  cappella,  a  sinistra,  è  un  quadro  di  Cristo,  rinomato  lavoro  di 
Lattanzio  Pagani,  figlio  di  Vincenzo.  L'organo  fu  costruito  dal  celebre  Callido,  veneziano. 

Tra  gli  edifizi  moderni  vuoisi  altresì  rammentare  :  il  Cimitero  pubblico,  costruito 
sui  disegni  di  Luca  Galli,  ed  il  Teatro  comunale.  Il  pubblico  passeggio  è  fatto  ove 
sorse  l'antica  chiesa  di  San  Rocco  e  vi  si  gode  uno  stupendo  panorama.  Nel  palazzo 
del  Comune  è  l'Archivio,  fondato  nel  1531,  in  cui  conservasi  lo  statuto  in  pergamena, 
che  fu  poi  stampato,  la  prima  volta,  nell'anno  1574. 

Sulla  porta  di  San  Basso  leggevasi  in  passato  il  seguente  distico,  di  cui  l'esametro 
è  ancora  scritto  nell'attuale  stemma  del  Comune  : 

Urls  urbana  vocor,  tnea  gens  urbana  vocatur.       .      ' 
Aì'ma  inimica  potens,  fulmine  pello  Jovis.  ...         .  -  -.  '•    .     ■  ■■■ 

156  —  La  Patria,  voi.  III. 
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n  territorio  di  Monte  Rubbiano  produce  :  grano,  granturco,  vino,  olio  e  foraggi. 
Industrie  speciali,  tranne  le  agricole,  non  ve  ne  sono. 

Uomini  illustri.  —  I  beati  Matteo,  ministro  della  Marca;  Giacomo  e  Lucido,  com- 
pagni di  San  Francesco,  che,  nel  1240,  fondarono  il  convento  dei  Francescani  nel  loro 
paese  ;  P.  Reginaldo  da  Monte  Rubbiano,  che  trasse  alla  Regola  di  Sant'Agostino  San 
Nicola  da  Tolentino  (1255);  Vincenzo  Pagani,  della  scuola  di  Raiìaello  ;  monsignor  Paolo 
Pagani,  vicario  generale  di  San  Carlo  Borromeo. 

Bibliografia.  —  Laurenzi  Lodovico,  Cenni  storici  di  Monte  Euhhiano.  Macerata  1619. 
Coli,  elelt.  e  Dioc.  Fermo  —  P-  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Pedaso. 

Montefiore  dell'Aso  (2251  ab.).  —  Cenni  storici.  Vuoisi  fondata  dai  Recanatesi 
e  che  togliesse  il  nome  dai  fioriti  suoi  campi.  Nell'età  di  mezzo  tenne  dalla  parte 
degli  Ascolani,  durante  le  guerre  tra  Ascoli  e  Fermo;  circa  il  1400  fu  sede  di  una 
pace  solenne  tra  le  due  città  ed  a  memoria  dell'avvenimento  fu  eretta  una  chiesa 
denominata  Santa  Maria  della  Fede,  e  si  demolì  il  cassero  o  rocca,  testimone  delle 
lotte  e  dei  combattimenti  tra  i  due  popoli.  Sono  poi  noti,  nell'età  di  mezzo,  i  conti 
di  Aspromonte  e  di  Montefiore. 

L'abitato  trovasi  su  di  una  collina,  a  destra  del  fiume  Aso,  a  41 1  metri  di  eleva- 
zione; ha  buoni  edifizi  e  strado  selciate,  con  fognatura.  Nella  chiesa  di  San  Francesco  è 
da  vedersi  un  ))el  monumento  sepolcrale,  del  secolo  XIV,  eretto  ai  genitori  del  cardinale 
Gentile  Partine.  Il  territorio  produce  cereali,  uve,  ulive,  foraggi,  frutta  e  legumi. 

Uomini  illustri.  —  II  cardinale  Gentile  Partine,  cui  nel  XIV  secolo  furono  affidate 
varie  missioni  politiche  in  Europa,  in  qualità  di  legato  pontificio;  Visito  Maurizio, 
buon  letterato  e  forbito  latinista. 

Coli,  eletl.  e  Dioc.  Fermo  —  P^  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Cupra  Marittima. 

Monte  Giberto  (1315  ab.).  —  Terra  con  discreti  fabbricati  e  con  strade  selciate, 
che  trovasi  su  di  un  colle  alla  riva  destra  del  fiume  Etc  vivo,  a  322  metri  sul  livello 
del  mare.  Della  sua  storia  nulla  sappiamo  e  la  tradizione  vuole  che  gli  importanti 
documenti  dell'Archivio  comunale  fossero  portati  via  da  alcuni  monaci  di  Aquila. 

Il  territorio  è  fertile  di  vino,  olio  e  gelsi.  Tra  le  principali  industrie  possono 
annoverarsi  la  bachicultura  e  la  fabbricazione  dei  mattoni. 

Coli,  elelt.  e  Uioc.  Fermo  —  P*  e  T.  a  Fermo,  Str.  ferr.  a  Porto  San  Giorgio. 

Monte  Vidou  Combatte  (1055  ab.).  —  Anche  di  questo  paese  nulla  sappiamo,  sia 
circa  le  origini,  sia  circa  la  storia.  Il  nome  pare  che  sia  derivato  da  qualche  fatto 
d'armi  avvenuto,  in  questa  località,  nel  medioevo. 

L'abitato,  costituito  di  sullicienti  faltbricati,  circondati  da  mura,  sorge  su  d'un  colle 
alto  398  metri,  presso  la  riva  sinistra  del  fiume  Aso.  Nella  chiesa  parrocchiale  di  San 
Biagio  conservasi  una  tavola,  in  cui  è  rappresentata  la  Vergine,  ed  è  buon  lavoro 
attribuito  al  Crivelli.  Un  altro  lavoro,  pure  del  Crivelli  e  rappresentante  la  Vergine,  è 
nella  chiesa  parrocchiale  di  Collina,  frazione  del  Comune. 

Il  territorio  è  fertile  di  cereali,  uve,  uhvc  e  foraggi.  L'industria  conta  una  fonderia 
in  rame  e  la  bachicoltura. 

Coli,  elelt.  e  Dioc.  Fermo  —  P'  a  Petritoli,  T.  a  Monte  Rubbiano,  Str.  ferr.  a  Pedaso. 

Petritoli  (2956  ab.).  —  Cenni  storici.  Il  castello  ebbe  origine  dai  monaci  dell'ab- 
bazia di  Farfa,  sul  cominciare  del  secolo  X,  e  la  terra  allora  dicevasi  Ca.^tel  Rodolfo. 
Sulla  fine  dello  stesso  secolo  i  monaci  ne  perdettero  il  dominio.  Nel  1517  il  feudo 
ebbe  a  sostenere  un  forte  assedio  contro  le  genti  di  Uffreducci,  signore  e  tiranno  di 
Fermo,  e  nel  1527  altro  fiero  assedio  sostenne  Petritoli  contro  i  Francesi  capitanati 
da  Lautrek  de  Foi  e  diretti  alla  conquista  del  reame  di  Najioli.  E  fama  che  in  questo 
secondo  assedio  anche  le  donne  prendessero  parte,  commettendo  atti  di  sommo  valore 
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e  coraggio,  di  guisa  che  il  nemico  fu  posto  in  fuga.  Sino  al  secolo  XVIII  Petritoli 
rimase  sotto  il  dominio  di  Fermo. 

L'abitato  sorge  in  collina,  a  sinistra  del  iiume  Aso,  a  358  metri  sul  livello  del  mare. 
Nella  chiesa  dei  Minori  Osservanti  è  un  buon  organo,  costrutto  dal  celebre  Callido, 
veneziano.  Il  Comune  annovera  un  Monte  frumentario  e  varie  opere  pie,  per  sussidiare 
orfane  e  zitelle  povere.  Il  territorio  è  ricco  di  ulivi,  vigneti  e  produce  in  abbondanza 
cereali,  foraggi,  frutta  ed  ortaglie. 

Uomini  illustri.  —  Carlo  Mazzaroni,  giudice  a  Lucca  ed  a  Genova;  il  gesuita  Padre 
Amadio,  morto  martire  nelle  Indie  (1681);  Ludovico  Pagano,  giureconsulto  del  XVI 
secolo;  G.  B.  Mannocchi,  maestro  di  cappella  a  Roma;  Filippo  Mannocchi-Tornabuoni, 
medico,  letterato,  patriota,  deputato  alla  Costituente  Piomana. 

Bibliografia.  —  Mannocchi  Luigi,  Notizie  storiche  e  statistiche  di  Petritoli.  Fermo  1889. 
Coli,  elett.  e  Dioc.  Fermo  —  P^  e  T.  locali,  Slr.  ferr.  a  Porto  San  Giorgio. 

Ponzano  di  Fermo  (1551  ab.).  —  Piccolo  paese  su  di  un  colle,  a  250  metri  d'ele- 
vazione, presso  il  torrente  Ete  vivo.  Nulla  di  notevole  in  linea  d'arte  se  ne  togli  un'an- 
tichissima chiesa  rurale  notevole  per  il  suo  elevatissimo  campanile  in  forma  quadrata. 
Le  strade  interne  dell'abitato  sono  ammattonate. 

Il  territorio,  tutto  in  collina,  è  fertile  di  grano,  granturco,  uva,  ulive  e  foraggi. 
Coli,  elett.  e  Dioc.  Fermo  —  P'-^  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Pedaso. 

Mandamento  di  RIPATRANSONE  (comprende  5  Comuni,  popol.  14,973  ab.). 

Ripatransone  (6185  ab.).  —  II  nome  derivò  alla  terra  da  una  famiglia  Transone 
0  Trasone,  spesso  ricordata  nei  documenti  dell'età  di  mezzo,  che  ne  divenne  feuda- 
taria, sotto  il  vassallaggio  dei  vescovi  di  Fermo.  Quei  signori  riunirono,  alla  fine  del 
secolo  XII,  i  quattro  castelli  dell'attuale  centro  abitato  e  li  ricongiunsero  con  forti- 
ficazioni. Da  essi  la  nuova  città  tolse  il  nome  di  Ripatransònis  o  Eipatransonum. 
Nella  locahtà  dei  quattro  castelli  doveva  esistere  un  centro  ben  popoloso  di  nome 
tuttora  ignoto  ;  e  ciò  si  addimostra  dalla  vasta  necropoli  preromana  scoperta  da  varii 
anni  nei  pressi  dell'attuale  città,  dalla  quale  vennero  alla  luce  moltissimi  oggetti  di 
non  poco  interesse,  conservati  in  buona  parte  nel  Civico  Museo  di  antichità. 

Arrigo  VI,  che  aveva  in  feudo  tutte  le  Marche  e  le  Romagne,  tornato  dal  Napoletano 
dopo  la  morte  del  suo  signore,  per  partecipare  alla  guerra  di  successione  tra  Filippo 
lo  Svevo  e  Ottone  di  Sassonia,  vedendo  questa  novità  fatta  senza  suo  permesso,  assediò 
la  nuova  terra  e  dopo  ripetuti  assalti,  impadronitosene,  la  ridusse  a  un  mucchio  di 
rovine.  I  vescovi  fermani  poterono  aiutare  i  Ripania  risorgere  e,  nel  1212,  concessero 
loro  l'indipendenza  ed  il  libero  reggimento  a  Comune.  Nel  1225  i  Comuni  di  Offida 
e  di  Acquaviva  coUegaronsi  ai  danni  di  Ripatransone  e,  tratto  nella  lega  il  vescovo 
di  Fermo,  diedero  ripetuti  assalti.  Ma,  tornati  vani  gli  sforzi  degli  alleati,  quei  di 
Acquaviva  staccaronsi  dalla  lega  e  strinsero  alleanza  ed  amicizia  coi  Ripani. 

Sorte  le  fazioni  dei  Guelfi  e  dei  Ghibellini,  questi  prevalsero  dapprima  e  Rinaldo, 
legato  di  Federico  II,  pose  per  alcun  tempo  la  sua  residenza  a  Ripatransone.  L'impe- 
ratore, grato  ai  Ripani  per  l'obbedienza  che  prestavano,  con  diploma  del  1229,  concesse 
alla  terra  i  castelli  di  Massignano,  Cossignano,  Marano,  Sant'Andrea  e  Penna  col  loro 
contado.  Prevalse  poscia  il  guelfismo  ed  i  Ripani  aiutarono  più  volte  i  legati  pontifici 
della  Marca  contro  i  Ghibellini,  che  però  di  nuovo  prevalsero  allorché  Percivalle  di 
Oria  venne,  per  Manfredi,  a  rialzare  lo  stendardo  imperiale  in  queste  contrade. 

I  Ripani  presero  quindi  parte  a  tutte  le  guerre  combattutesi  dalle  città  picene  e 
quasi  sempre  con  felice  risultato,  rimanendo  per  tal  modo  giustificato  il  motto  che  è 
tuttora  negli  stemmi  e  nei  sigilli  comunali:  Sum  leo  Ripanus;  Veli  cuiporrexero  manns  ! 
Verso  il  1348  Ripatransone  si  sottopose  al  dominio  di  Galeotto  Malatesta  da  Rimini, 
che  già  aveva  occupata  la  signoria  di  Rimini,  e  vi  rimase  sino  alla  venuta  dell'Albornoz, 
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Nel  137fi  e  nel  1389  i  Fermani  assediarono  Ripatransone,  devastandone  il  territorio  e 
nuovi  e  maggiori  danni  sottri  quando,  l'anno  1415,  le  soldatesche  del  Malatesta  occu- 
parono la  terra,  dandole  tremendo  saccheggio.  Martino  V,  nel  1419,  compensò  questo 
popolo  esentandolo  dal  pagamento  delle  gabelle. 

Nel  1442  gran  parte  dei  cittadini,  mossi  da  tal  Santoro  Pucci,  uomo  animoso  e  di 
grande  credito,  cacciò  il  presidio  che  vi  teneva  Francesco  Sforza:  di  che  sdegnato  il 
conte,  con  poderoso  esercito  e  con  grosse  artiglierie,  pose  l' assedio  a  Ripatransone. 
Riusciti  vani  gli  sforzi  ricorse  agli  inganni  e,  aiutato  da  alcuni  partigiani,  potè  nasco- 
samente essere  introdotto  in  città.  La  terra  fu  allora  abbandonata  al  più  sfrenato 
saccheggio  e  furonvi  commesse  stragi,  uccisioni  e  ruine.  Vi  fu  lasciato  a  guardia  un 
presidio  forte  di  quattromila  uomini;  ma  ciò  non  impedì  a  Santoro  di  liberare  nuova- 
mente la  città  e,  soccorso  dal  Piccinino  pose  in  fuga  le  genti  sforzesche. 

A  poco  a  poco  Ripatransone  potè  risorgere,  riparandosi  sollecitamente  ai  danni  ed 
alle  ruine.  Sotto  Leone  X  il  ])aese  patì  nuovi  disastri  da  parte  di  un'armata  spagnuola 
che,  fingendosi  amica,  fu  accolta  entro  le  mura  e  fornita  di  vino  e  di  vettovaglie.  Di 
lì  a  non  molto,  avuto  sentore  i  Ripani  che  la  stessa  armata,  retrocedendo  dal  reame 
di  Napoli,  era  di  nuovo  per  far  passaggio  per  la  loro  terra,  jìrovvidero  strenuamente 
alla  difesa  delle  mura  e  respinsero  felicemente  l'assalto  dato  dagli  Spagnuoli.  Si  distinse 
in  questo  fatto  Bianca  Benvignati  nei  De  Tharolis,  che  alla  testa  di  un  manipolo  di 
cittadini  ributtò  il  nemico  che  aveva  guadagnato  un  tratto  delle  mura. 

Dopo  la  metà  del  XV  secolo  Ripatransone  divenne  capoluogo  del  presidiato  far- 
fense  e  vi  risiedeva  un  giudice  per  quelle  terre  che  la  celebre  abbazia  possedeva 
nelle  Marche;  giurisdizione  abolita  i)0i  dopo  la  metà  del  secolo  XVL  Nel  1571  papa 
Pio  V  innalzò  Ripatransone  al  grado  di  città,  eleggendola  altresì  a  seggio  vescovile. 

* 

L'abitato  sorge  a  circa  30  chilometri  al  sud  di  Fermo,  sopra  cinque  elevazioni,  sulle 
quali  erano  anticamente  quattro  castelli  o  rocche,  a  494  metri  sul  livello  del  mare. 
Discreti  sono  i  fabbricati,  regolarmente  tagliate  le  strade  interne  e  selciate  con  jìietra 
locale.  11  tempo  rovinò  in  gran  parte  il  dojìjtio  recinto  delle  mura,giiernitedi  torri  e  di 
merli,  dei  quali  rimangono  ancora  in  piedi  notevoli  tracce,  e  da  cui  era  difesa  sino 
dal  secolo  XII. 

Tra  gli  edifizi  più  ragguardevoli,  sia  per  l'antichità  che  per  l'arte,  vogliono  essere 
ricordati:  l'abside  della  chiesa  di  San  Nicolò,  che  forse  rimonta  al  secolo  IX;  l'ante- 
murale di  porta  Cupra;  il  palazzo  del  Podestà,  di  stile  gotico-italiano,  del  secolo  XIII. 
Tra  le  chiese  distinguonsi,  per  bontà  di  architettura,  la  Cattedrale  (disegno  di  Gaspare 
Guerra  da  Modenaì.  in  cui  meritano  sopratutto  osservazione  alcuni  intagli  in  legno, 
stupenilanuMite  eseguiti  da  Desiderio  Pontini;  —  la  chiesa  dei  Filijipini,  ove  si  ammi- 
rano due  dii)inti  di  Carlo  Maratta  ed  una  bella  Concezioue  di  un  buon  allievo  di  Pietro 
da  Cortona  e  da  questo  ritoccata,  nonché  una  pregiata  antica  lapido  cristiana  dei  tempi 
Augustei;  —  e  la  chiesa  di  Sant'Agostino,  ricca  di  i)itture,  di  ornati  e  di  marmi. 

Tra  le  opere  d'arte:  un  trittico  ed  altre  tavole  con  inunagini  di  santi,  attribuite 
a  Carlo  Crivelli,  esistenti  nel  palazzo  Comunale;  una  bella  tavola  di  ^"incenzo  Pagani, 
nella  stessa  residenza;  un  buon  affresco  del  secolo  XVI,  rappresentante  la  Deposi- 
zione, dalla  Croce,  attribuito  al  detto  Pagani,  nella  chiesa  rurale  del  Carmine  ;  gli 
affreschi  di  San  Maria  della  Petrella  del  XV  secolo  e  una  bella  figura  della  Venjine, 
eseguita  da  Federico  Barocci,  presso  le  Convittrici  della  carità.  In  casa  Tozzi-Condivi: 
una  Madonna  attribuita  a  Guido  Reni  e  un'elegante  posata  di  argento  dorato,  che 
venne  donata  dal  celebre  Annibal  Caro  alla  nipote  Porzia  Caro,  sposa  di  Ascanio  Condivi 
da  Ripatransone.  Nella  casa  dei  marchesi  Bruti:  \\w  San  (7/>o/rt;//o,  attiibuito  a  Sal- 
vator Rosa;  un  ritratto  in  miniatm-a  eseguito  sull'avorio  dal  Battoni;  una  pregevole 
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raccolta  di  nummi,  in  ispecie  pontifici,  e  altre  notevoli  antichità,  fra  le  quali  una  copiosa 
serie  di  anelloni  (annillac),  specialità  dell'agro  Cuprense.  Nella  casa  del  fu  conte 
Filippo  Fedeli:  una  tela  di  Carlo  Maratta,  e  altre  due  dello  stesso  autore  nella  casa  dei 
Benvignati.  Presso  i  conti  Neroni:  due  putti  sulla  tavola,  aggiudicati  ad  Annibale 
Caracci  ;  varii  buoni  paesaggi  e  un  ritratto  di  famiglia  del  Nelli,  romano.  Presso  il 
P.  Luigi  Michettoni:  un  San  Sebastiano  di  Benedetto  Gennari  e  una  bella  Madonna 
di  scuola  umbra. 

L'Archivio  comunale  consta  di  due  parti:  l'Archivio  diplomatico,  ricco  di  ben  536 
documenti  storici  di  non  lieve  interesse,  in  massima  parte  membranacei,  dal  1200 
al  1700;  quello  amministrativo,  dal  1339  ad  oggi.  V'ha  altresì  un  Museo  civico  di  anti- 
chità locali,  ricco  di  svariati  oggetti  e  cimelii  preromani,  di  bronzo,  ferro  e  terracotta. 
Il  Teatro  comunale,  costruito  nell'ex-palazzo  dei  duchi  d'Atri,  venne  riabbellito  di 
ornati,  stucchi,  dorature  e  dipinti  nel  1878. 

La  pubblica  istruzione  in  Ripatransone  annovera:  una  Scuola  di  lavoro  manuale 
educativo  perle  cinque  classi  maschili,  ed  è  la  prima  istituita  in  Italia  (1884);  la  Scuola 
comunale  di  canto  e  pianoforte;  la  Scuola  comunale  di  istrumenti  da  fiato;  il  Semi- 
nario diocesano,  fornito  di  una  conveniente  biblioteca;  l'istituto  Teresiano,  con  scuole 
elementari  di  grado  superiore  e  di  perfezionamento  ;  l'Orfanotrofio  femminile. 

Tra  le  opere  di  beneficenza  ricorderemo:  l'Ospedale  civico,  che  data  dal  1505;  il 
Ricovero  dei  vecchi  inabili  al  lavoro  e  varie  dotazioni  a  fanciulle  povere  ;  il  Monte  di 
pietà,  uno  dei  primi  fondati  in  Italia  (1471),  e  l'Asilo  infantile. 

Il  territorio  di  Ripatransone  produce  cereali,  vino,  olio  ed  ortaglie  assai  rinomate. 
V'ha  un  eccellente  Stabilimento  enologico,  dal  quale  si  sono  esportati  sino  ad  8000 
ettolitri  di  vino  all'anno  all'interno  ed  all'estero.  Tra  le  piccole  industrie  locali  devonsi 
annoverare:  la  fabbricazione  di  stoviglie  e  utensili  di  cucina;  la  fabbricazione  di  coltelli 
da  tasca,  di  chiodi  da  scarpe,  di  materiali  laterizi  da  costruzione;  la  tessitura  di 
canapa  e  di  cotone;  l'industria  serica. 

Uomini  illustri.  —  Oliviero  Boccabianca,  valoroso  condottiero,  che  cadde  sotto  le 
mura  d'Ascoli,  nel  1362,  alla  testa  di  trecento  cittadini;  Piergiovanni  Bruni,  eletto 
nel  1383  capitano  delle  forze  anconitane;  Lodovico  Condivi,  eccellente  capitano;  San- 
toro Pucci,  capitano  al  soldo  del  Piccinino,  dei  Veneziani  e  di  Alfonso  d'Aragona; 
Brandimarte,  capitano  alla  battaglia  di  Lepanto;  Apollonio  di  Giovanni,  intarsiatore, 
che  operò  il  coro  della  chiesa  inferiore  nella  basilica  di  San  Francesco  d'Assisi  ;  Gio- 
vanni Paci,  architetto;  Giovanni  Plantadosso,  dotto  teologo,  professore  a  Parigi  nel 
secolo  XVI;  Zutio  Benvignati,  giureconsulto,  ambasciatore  della  Marca  a  Giovanni  XXII 
in  Avignone  ;  Lorenzo  Condivi,  bibliotecario  d'Enrico  III,  dottore  della  Sorbona  ed 
autore  di  reputati  scritti  ;  Ascanio  Condivi,  scuoiare  di  Michelangelo,  di  cui  scrisse  la 
vita;  Gianfrancesco  Spina,  astronomo,  matematico  di  gran  vaglia;  Michelangelo  Tonias- 
sini,  letterato,  amico  del  Caro,  di  Paolo  III  e  di  Carlo  V;  Lodovico  De  Sanctis,  giure- 
consulto, consigliere  di  ambasciata  per  Luigi  XIV  di  Francia;  Bartolomeo  De  Sanctis, 
matematico,  fisico  e  poliglotta;  Luigi  Mercantini,  poeta,  autore  àoìVInno  di  Garibaldi. 

Bibliografia.  —  Johannes  Garzonius,  Be  rebus  Ripanis  lìhellus.  Anconae  1576.  —  Theodorus 
Quattrini,  De  rebus  Ripanis,  ecc.  Romae  1781.  —  Francesco  Maria  Tanursi,  Memorie  {storiche  di 
Ripatransone.  Si  aggiungono  gli  elogi  degli  illustri  Ripani,  ecc.  Fermo  1793.  —  Antonio  Luigi 
Vicione,  Dissertazione  sulV esistema  di  Ripa  o  Ripatraìisone  priìtia-  delVanno  1198.  Fermo  1827.  — 
Id.,  Ripatransone  sorta  da  castello  etrusco.  Fermo  1828.  —  Paolo  Maria  Paciandi,  Delle  Antichità  di 
Ripatransone.  Ferrara  1741  ;  2"  edizione,  Ripatransone  1845.  —  Filippo  Bruti  Liberati,  oltre  trecento 
opuscoli  trattanti  di  Ripatransone  pei  tipi  del  laffei. 
Coli,  elett.  S.  Bened.  del  Tronto  —  Dioc.  Ripatransone  —  P^  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Grotlammare. 

Cossignano  (1534  ab.).  —  Cenni  storici.  Sembra  che  il  primitivo  nome  fosse  quello 
di  Castellum  Marte,  e  la  più  antica  memoria  di  Cossignano  trovasi  nel  codice  farfense, 
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all'anno  1039.  Gli  abati  di  Farfa  infeudarono  poi  il  castello  ad  una  potente  famiglia  di 
cui  non  si  conosce  il  nome.  Un  Enrico  di  Cossignano  è  menzionato  tra  gli  anni  1209-1215. 
Nel  1321  la  terra  passò  sotto  la  dominazione  di  Ascoli.  Nel  1335  se  ne  impadroni- 
rono i  Fermani,  capitanati  da  Mercenario  da  Monteverde;  ma  fu  ripresa  dagli  Asco- 
lani nel  134'j;  Beffo  di  Massa  pure  se  ne  fece  padrone  nel  1370,  come  rilevasi  da 
un  Breve  di  papa  Urbano  VI.  Antonio  Acquaviva  contestò  a  Boiì'o  la  proprietà  di 
Cossignano,  e  avendo  potuto  avere  nelle  sue  mani,  nell'ottobre  del  1380,  Guarniero, 
figlio  dello  stesso  Boffo.  lo  teneva  rinchiuso  nelle  carceri  di  Santa  Vittoria.  Minacciò 
quindi  a  Boftb  di  uccidergli  il  tiglio  se  non  consegnava  Cossignano;  ma  i  Fermani 
comandarono  ad  Antonio  di  Petrocco  di  non  badare  alle  minaccie  di  Acquaviva  e  spe- 
dirono uomini  per  liberare  Guarniero  dalla  prigionìa,  portando  anche  lagnanze  contro 
Acquaviva  stesso,  ai  cardinali  ed  alle  città  confederate  con  Fermo. 

Morto  Botlb,  Cossignano  domandò  ed  ottenne  di  confoderarsi  con  la  città  di  Fermo, 
cui  peraltro  si  ribellò  nel  1388  ai  7  maggio,  scacciando  il  podestà  ed  il  suo  seguito. 
I  Fermani,  sdegnati,  devastarono  il  contado  cossignanese  e  guastarono  il  convento  di 
San  Francesco,  situato  vicino  al  paese.  Nel  1389  Cossignano  tornò  all'obbedienza  di 
Fermo.  In  seguito,  il  protettore  della  Marca  fissò  la  sua  residenza  in  Cossignano,  di 
che  ingelositi  i  Fermani  spedirono  ambasciatori  a  papa  Bonifacio  IX,  acciò  disponesse 
che  il  protettore  avesse  da  risiedere  nella  loro  città.  Passò  poscia,  unitamente  ad  altri 
territori  della  Marca,  in  potestà  di  Francesco  Sforza  e  nel  secolo  XV'  il  Comune  potè 
ottenere  i"autonomia  ed  uno  statuto  proprio. 

Cossignano  trovasi  a  400  metri  di  altezza,  su  di  un  colle,  in  amena  posizione,  a 
circa  3  chilometri  dal  fiume  Tesino.  Tra  gli  edifizi  ricorderemo  la  chiosa  collegiata,  in 
cui  vedesi,  alla  sinistra  di  chi  entra,  un  quadro  lappiesentante la  Madonna  (hi  lìosario, 
opera  di  Carlo  Maratta.  Nella  chiesa  delia  S.^.  Annunziata  è  un  Sant'Antonio,  dipinto 
dal  Pagani  e  diversi  aflVeschi  dei  secoli  XV  e  XVI.  Nella  torre  del  palazzo  Civico  è 
una  camj)ana  del  1303  con  lo  stemma  del  Comune  e  la  salutazione  angelica,  vale  a  dire 
VArfi  Maria.  L'ospedale  di  San  (iiacomo  data  dal  seiolo  XVII,  essendo  stato  fondato 
sotto  il  pontificato  di  Urbano  Vili.  11  territorio  è  fertile  di  cereali,  uva,  ulive  e  frutta 
d'ogni  sjìecie. 

Uomini  illuslri.  —  Patria  di  Bcrnabei,  valente  medico  e  di  Gian  Domenico  Santucci, 
vescovo  di  Acquapendente. 
Coli,  elett.  S.  lìened.  del  Tronto  —  Dioc.  Rijiatransone  —  P-  e  T.  locali,  Slr.  ferr.  a  Grollanimare. 

Cupra  Marittima  (28.50  ab.). —  Cenni  storici.  Fu  ('upra  Marittima  la  prima  città 
che  i  Sal)ÌMÌ  fondarono  nel  Piceno  e  sorse  a  .settentrione  dell'attuale  abitato,  come 
lo  provano  gli  avanzi  di  costruzioni,  oggetti  distintissimi  e  pregevoli  in  marmo  e 
bronzo,  lapidi,  monete,  medaglie,  armi  ed  ornamenti,  dei  (juali  trovasi  raccolta  gran 
copia  nei  musei  di  Roma,  Ascoli  Piceno,  Fermo,  Osimo  e  lìipatransone. 

Si  estendeva  per  2  miglia  (juadrate  verso  il  feiritorio  di  Massignano  e  Campofdone, 
mentre  il  suo  dominio  giungeva  verso  sud  al  fiume  Klvino  oggi  Tesino,  al  nord  col 
Fosso  di  Nina,  a  ponente  aveva  il  castello  denominato  Monte  di  Cupra,  attualmente 
Kipatransone,  ed  a  levante  il  mare. 

Ruderi,  lapidi  e  frammenti  sono  a  dimostrare  che  il  celebre  tempio  della  dea  Cupra, 
Giunone,  costruito  dagli  Ktrnschi,  sorgeva  ad  una  distanza  di  500  metri  da  questo 
incasato,  alla  destra  del  fiumicello  Menocchia  e  nella  anienissima  collinetta  in  con- 
trada La  Civita.  La  dea  viene  rappresentata  con  una  collana  di  raggi,  ha  il  capo  coperto 
del  /»/»/", berretta  propria  delle  matrone  etrusche,  eia  divinità  taiiliata  in  una  (juercia 
doveva  restar  miscosta  agli  sguardi  di  tutti  i  i)rofani  (fig.  83).  La  lingua  di  tiuel  popolo 
era  sabella  ed  i  monumenti  non  ha  guari  scoperti  dettero  un  saggio  della  lingua 
stessa,  la  quale  ha  alfabeto,  fattezze,  desinenze  sue  proprie,  e  dovè  essere  l'anello  di 
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Giunone  Regina. 


Giunone  Lanuvina. 


Giunone  Cupra. 


Idoletto  in  bronzo 
della  Dea  Cupra.  Idoli  votivi  della  Dea  Cupra. 

Fig.  83.  —  Cupra  Marittima:  Statue  antiche  rinvenute  in  contrada  La  Civita. 

congiunzione  fra  Fumbrica  e  l'osca.  Fu  città  libera  e  ragguardevole  come  le  altre  della 
provincia  e  non  ammise  mai  legge  altrui;  e  solo  negli  anni  di  Roma  CDLXXXIII, 
quando  avvenne  il  debellamento  dei  Piceni  fatto  dalle  armi  romane,  cominciò  a  sentire 
il  giogo  di  servitù  restando  come  Prefettura  fino  agli  anni  DXXI. 

Sul  principiare  del  secolo  furono  dissotterrati  l'atrio  del  tempio,  lungo  100  palmi 
romani  e  largo  30;  il  vestibolo  di  forma  quadrata,  press'a  poco  della  medesima  larghezza; 
l'ara,  su  cui  venivano  scannate  le  vittime  ;  una  tavola  di  marmo  greco  bianchissimo  con 
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sottilissime  striscie  di  color  nericcio,  lunga  palmi  9  e  larga  3;  ed  infine,  nel  1885,  un 
bel  pavimento  a  musaico,  vandalicamente  distrutto  per  ricavar  materiali  da  costruzione. 
Né  la  chiesa  di  San  Martino  (costruita  nel  medioevo),  né  la  collinetta  di  Sant'Andrea 
appartenevano  alla  città  propriamente  detta,  non  rinvenendosi  vestigia  di  ruderi  od 
altri  frammenti  tranne  Vepigrafe  di  Adriano  sulla  restaurazione  del  tempio,  che  vi  fu 
trasportata:  ed  in  Sant'Andrea,  che  trovasi  a  sud  ed  a  mezzo  chilometro  da  Marano, 
pochissimi  avanzi  di  sepolcri  cuprensi,  che  gli  antichi  solevano  fare  fuori  le  mura  e 

lungo  le  strade.  Deve  anche  notarsi  che  la  chiesa 
di  San  Martino  dista  da  Marano  oltre  6  chilometri 
e  dal  mare  circa  2,  e  conseguentemente  non  poteva 
essere  la  località  ove  sorgeva  il  tempio  della  dea 
Copra,  come  sappiamo  da  Plinio  e  da  Silio  Italico  : 

Et  qiieis  littoreae  fumant  aitarla  Cuprae. 

Nella  menzionata  contrada  La  Civita,  ove  sor- 
geva il  tempio,  furono  trovati  :  1°  una  mano  di 
bronzo,  che  intorno  al  polso  aveva  involto  un 
serpe,  e  nella  parte  superiore  del  polso  medesimo 
vi  erano  queste  sigle:  V.  S.  L.  P.,  cioè:  Voto 
Suscepto  Libens  Fosuit  ;  2"  un  elegante  braccio 
femminile  in  marmo  che  tiene  nella  mano  una 
patera  a  linea  parallela  coU'orizzonte,  attribuito 
alla  statua  di  Giunone;  3"  un  vaso  da  sacrificio 
stretto  al  collo  col  suo  manico,  chiamato  praeferi- 
coliim,  che  ha  nella  parte  anteriore  un  capo  d'Irco 
simbolico;  4°  due  torsi  di  statue,  l'una  consolare  in 
pietra  ordinaria  e  l'altra  imperiale  in  marmo  greco 
finissimo  e  di  raro  valore  (tìg.  84),  attribuita  ad 
Adriano;  5°  un  Ercole  bellissimo  ed  una  statua  di 
Venere,  una  testa  di  Giano,  varii  pezzi  di  idoletti, 
colonne,  capitelli,  amuleti,  fibule,  anelloni,  meda- 
glie e  monete  d'oro;  G"  parte  d"una  gamba  di  ca- 
vallo, segno  di  statua  equestre  ;  7°  un  pezzo  di 
pittura  antica  ben  colorita. 

Tra  il  navale  dei  Fermani  e  quello  dei  Truen- 
tini  vi  fu  Cupra,  e  fra  questi  due  navali  non  ai)pariscono  altrove  monumenti  di  estinta 
città,  fuorché  nelle  espresse  vicinanze  di  Marano.  L'opinione  universale  si  rende  sempre 
più  certa  per  le  incontrastate  lapidi  ivi  dissotterrate,  e  tra  queste  quella  che  tuttora 
si  vede  nella  casa  dei  signori  Morganti,  situata  in  quella  località: 

ORNETVR    DEDICATIONE   ARTOaUA 
POPVLO       GVPUENSI  DEDIT 

Una  seconda,  pure  in  marmo  bianco  e  con  lettere  elegantissime: 

AMENIA 

POPVLO    CUPltENSE    DEDIT 

E  da  ultimo  un  frammento  incastonato  nella  chiesa  del  Suffragio  : 

....  SVA  GB  ...  . 

....  vmi  sv  .  .  .  . 

....    LG   CVPR. 

Distrutta  la  vetusta  Cupra  nel  IX  secolo,  dopo  essere  stata  saccheggiata  nel  554 
da  Leutari,  fu  ivi  riedificata  come  ne  fa  fede  la  diversità  di  costruzione,  accertata 


Fig.  Si.  —  Cupra  Marittima:  Torso  di 
statua  imperiale  creduta  di  Adriano, 
rinvenuta  in  contrada  La  Civita. 
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dalla  Commissione  di  belle  arti  ed  antichità  nel  1853  e  da  quella  dei  monumenti  e 
scavi  del  1892.  Né  si  dica  che  la  posizione  della  Civita  era  in  luogo  aperto  ed  indifeso, 
imperciocché  la  cittadella  veniva  lambita  dal  mare  ed  i  circostanti  monti  ne  forma- 
vano la  sua  difesa.  E  fu  appunto  nella  sua  ricostruzione  che  i  Romani  vi  ricondussero 
una  colonia  che  prima  avevano  dedotta. 

Proseguendo  per  quelle  contrade  troviamo  di  notevole  tra  gli  antichi  monumenti 
due  bellissime  conserve  d'acqua,  aventi  le  mura  larghe  4  palmi,  fatte  di  breccia  e  di 
cotto  sottilmente  pestato  con  calcina,  arena  e  pozzolana,  che  al  presente  pare  un  sodo 
macigno  incavato.  Nella  facciata  est  si  legge  la  seguente  iscrizione  : 

TI   CLAVDIO   NERONE 
ITERVM   GN  PISONE   GOS  . 

AQVA...PVBL...0PVS...S1GNI  '  ''      ' 

GVR 

.    .    .   ALBA RAVO 

Altri  avanzi  di  circo,  teatro  ed  anfiteatro  si  trovano  nelle  adiacenti  contrade  Foli- 
gnano,  Sant'Angelo  e  Santi,  ove  pure  esistono  imponenti  ruderi,  che  indicano  chiara- 
mente una  continuazione  di  fabbricati.  Nella  magnifica  villa  Boccabianca,  dei  signori 
conti  Vinci,  posta  nell'agro  di  Marano,  oltre  ad  una  infinità  di  armi,  scudi,  ecc.,  si 
conserva  il  seguente  frammento  di  memoria  eretto  all'imperatore  Marco  Aurelio: 


DIVI   ADRIANI 

TAJANI   PARTICI   PRONIPOTI 

DIVI   NERVAE   ABNEPOTI 

MARCO   AVRELIO   ANTONINO   AVG. 


0.    .    .    . 

Furono  anche  dissotterrate  tra  le  rovine  di  Cupra  frammenti  d'iscrizioni  appar- 
tenenti alle  famiglie  :  Pomponìa,  Erennia,  Publicia,  Cossinea,  Fortunata,  Tulliena,  Bebia, 
Talassa,  Livia,  Ofania,  Sestilia,  che  formavano  in  gran  parte  la  colonia  romana. 

Scrissero  in  proposito:  Plinio,  Strabene,  Solino,  Silio  Italico,  Olivieri,  Paciaudi, 
Colucci,  Bianchini,  Cori,  Bruti,  K.  Baedeker,  Allevi,  Forti,  Branca. 

Nel  medioevo  il  centro  abitato  formatosi  presso  le  rovine  di  Cupra  fu  detto  Castntm 
Marianum,  donde  poi  Marano,  nome  prettamente  romano,  forse  derivante  da  romana 
famiglia,  ed  accresciutosi  fu  preso  dai  vescovi  di  Fermo  ai  monaci  che  lo  possedevano, 
e  venne  quindi  in  potere  del  vescovo  Presbiterio  per  cessione  fattagliene  l'anno  1193 
da  Rinaldo  di  Falerone.  Occupata  la  Marca  da  Federico  imperatore,  il  suo  vicario, 
Rinaldo  duca  di  Spoleto,  per  ingrandire  Ripatransone,  le  concedette  Marano  insieme 
ad  altre  terre.  Rientratone  il  vescovo  in  proprietà,  da  lui  passò  nel  dominio  di  Fermo 
e,  confermato  da  Manfredi  fin  dal  secolo  XIII,  così  perdette  l'autonomia  col  far  parte 
dello  Stato  fermano  come  castello  di  seconda  classe,  seguendo  le  vicende  della  sua 
metropoli. 

Il  5  ottobre  1431  il  re  Alfonso  d'Aragona  giunse  in  Marano,  ove  fece  mettere  ai  ferri 
come  traditori  i  capitani  Pierbrunoro  e  Troilo,  che,  innocenti,  furono  vittime  d'un  tra- 
nello del  conte  Francesco  Sforza.  Il  dì  susseguente,  lasciato  Marano,  si  mise  in  marcia 
con  tutto  l'esercito  verso  Ascoli,  ove  giunse  dopo  tre  giorni  di  cammino.  Marano  ebbe 
in  appresso  appodiato  il  Comune  di  Sant'Andrea. 

Nella  grande  epopea  del  nostro  patrio  risorgimento,  rivendicato  il  nome  della 
grande  Cvpra,  détte  una  schiera  di  valorosi  che  presero  parte  in  tutti  i  fatti  d'arme, 

157  —  lia  Patria,  voi.  III. 
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a  principiare  dai  moti  di  Romagna  alla  presa  di  Roma.  Il  20  settembre  ISGO  i  prodi 
Cuprensi  disarmarono,  nelle  vicinanze  del  paese,  i  fuggiaschi  pontificii  scontitti  a 
Casteltidardo  ed  una  lapide,  posta  nella  piazza,  ricorda  Teroico  episodio: 

QUI 

OTTOCENTO   MERCENARI  DELLA  TEOCRAZIA 

FUGGENTI    DALLA    PUGNA    DI    CASTELFID  ARDO 

IL   GIORNO   XX  SETTEMBRE    1860 

ALLA   INTIMAZIONE  DI   POCHI   CCPREXSI 

E   DEI  SOPRAGGIUNTI   CACCIATORI   DEL  TRONTO 

DEPOSERO   LE  ARMI. 

H  vecchio  paese,  posto  in  un'amena  collina  dominante  il  mare,  è  circondato  da 
mura  e  torrioni  merlati,  ha  un  antico  palazzo  detto  del  l^issallo  ed  altri  edirizi  e 
memorie  di  epoche  medioevali.  Una  parte  di  essa  collina  è  pericolante  e  molti  fab- 
bricati furono,  per  ragione  di  sicurezza,  demoliti,  ed  altri  abbandonati.  Di  notevole 
la  chiesa  di  Santa  Maria  in  Castello,  nella  quale,  sotto  una  tribuna  a  tre  archi  di  stile 
bizantino,  si  conservano  pregevoli  affreschi  del  Rinascimento. 

Il  nuovo  abitato  si  estende  lungo  la  strada  Aprutina,  già  Salaria,  a  destra  del  tor- 
rente Sant'Egidio,  con  ampie  vie  e  numerosi  fabbricati.  Artistica  la  piazza  Vittorio 
Emanuele  con  i  suoi  porticati,  il  palazzo  municipale-scolastico,  la  chiesa,  il  giardino 
d'infanzia  Principe  di  Napoli,  gli  eleganti  villini,  un  acquedotto  con  graziose  fontane. 
Nella  già  collegiata  di  San  Basso  e  Margherita  ammiransi  un  dipinto  a  tempera  della 
scuola  del  Crivelli  e  gli  arredi  del  santo  protettore,  tra  cui  un  pastorale  di  indiscutibile 
valore  artistico. 

La  mitezza  del  clima,  l'aria  profumata  dagli  aranceti  e  pinoti,  la  purezza  ed  abbon- 
danza delle  fresche  e  limpide  acque  sorgive,  la  sicurissima  spiaggia,  l'indole  degli 
abitanti  e  la  modicità  dei  prezzi  di  qualsiasi  genere  richiamano  a  Cupra  Marittima 
una  distinta  colonia  balneare. 

In  Cupra  Marittima  vi  sono  otto  scuole,  cinque  maschili  e  tre  femminili  con  Dire- 
zione didattica  ed  un  Giardino  d'infanzia;  un  Gaijinetto  di  lettura;  la  Filodrammatica 
Viviani;  la  Società  Tersicore;  una  Società  operaia  cooi)erativa  di  mutuo  soccorso  con 
una  Banca  di  jìTcstiti  fra  i  soci;  una  Cassa  di  prestanze  agrarie;  le  Opere  pie  dotali 
Caffarini,  Bagalini,  Brancadoro;  l'Ospedale  e  le  Cucine  economiche. 

Attivissimo  è  il  commercio  marittimo  che  si  esercita  da  parecchi  trabaccoli  per  le 
opposte  rive  dell'Adriatico  con  stazzatura  complessiva  di  180  tonnellate,  importando 
sopratutto  legname  da  costruzione,  bottaggio,  merci  da  calatafaggio  e  con  rimarchevole 
esportazione  di  cereali,  frutta,  piante  ed  erbaggi.  11  movimento  medio  annuale,  tra 
importazione  ed  esportazione,  è  di  'iiOOO  tonnellate;  gli  arrivi  e  le  partenze  oltre  150 
e  gli  uomini  d'equipaggio  oG.  Cupra  ^Marittima  ò  (iiiindi  lo  scalo  i)iù  importante  della 
provincia  riconosciuto  dal  Governo,  che  vi  instituì  da  i)ai'ecchio  tempo  FUthcio  della 
Dogana  principale.  Nei  passati  secoli  troviamo  esercitato  il  commercio  marittimo  inter- 
nazionale e  di  cabotaggio,  e  di  ciò  ne  parlano  i  certificati  rilasciati  dai  varii  governi 
e  dal  iAIontenegro  in  particolare. 

Il  territorio  di  Cupra  Marittima,  fertilissimo  e  ben  coltivato,  è  ricco  di  agrumi, 
cereali,  viti  ed  ulivi.  Copioso  allevamento  di  bestiame. 

Uomini  illustri.  —  Ermanno,  giudice  generale  del  rettore  della  Marca  nel  1271; 
Ferro,  cai)itano  del  secolo  XIV,  molto  in  pregio  alla  potente  famiglia  Acquaviva;  Gian 
Battista  Evangelisti,  distinto  letterato  che  insegnò  a  Fermo,  Ancona  e  Bologna  e  nel 
secolo  XVI  die  alla  luce  lodate  poesie  latine,  che  dedicò  al  cardinale  Alessandro 
Peretti,  nipote  di  Sisto  V;  Giuseppe  Viviani,  che  da  Giovanni  III  re  di  Polonia,  con 
diploma  31  marzo  1690,  venne  elevato  al  titolo  di  nobile  per  la  molta  sua  perizia 
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nell'arte  chirurgica  e  valentìa  nelle  anni;  Vincenzo  Gervasio,  avvocato  notarile  a 
Roma  e  poscia  parroco  in  Venezia;  monsignor  Vincenzo  Censi,  protonotario  apostolico  ; 
don  Vincenzo  Murri,  mansionario  della  Basilica  Lam^etana,  autore  d'erudite  controversie 
di  critica  storica  ecclesiastica. 

Meritano  pure  speciale  ricordo  i  caduti  per  l'indipendenza  italiana  :  Valerio  Volpi 
e  Bororaei  Giovanni;  Rivosecchi  Raffaele,  uno  dei  Mille  di  Marsala;  il  cav.  Gregorio 
Possenti,  capitano  nel  reggimento  Roselli,  che  si  distinse  nelle  battaglie  di  Cornuda, 
Mestre,  Padova  e  Roma  ;  ed  il  valoroso  capitano  Giovanni  Abbadini. 

Coli,  elett.  Fermo  —  Dioc.  Ripatransone  —  P^,  T.,  Str.  ferr.  e  Scalo  marillimo. 

Grottammare  (3785  ab.)-  —  Cenni  storici.  Le  prime  notizie  certe  che  se  ne  hanno 
non  risalgono  oltre  il  secolo  XI.  Le  prime  fortificazioni  del  colle  su  cui  siede  l'abi- 
tato furono  forse  fatte  eseguire  dai  monaci  Benedettini,  stanziati  in  questi  luoghi  sin 
dal  secolo  VIIL  L'antico  monastero  nell'XI  secolo  cadde  in  possesso  di  privati,  per  le 
donazioni  che  il  dissoluto  e  dilapidatore  Aldebrando,  abate  di  Farfa,  aveva  fatte.  Riac- 
quistati poi  dai  monaci  gli  antichi  diritti,  infeudarono  il  castello  di  Grotte,  ove  nel  1193 
dominò  un  Maurizio  Attone  di  Mosciano. 

Questo  castello  fu  veduto  di  mal  occhio  dai  vescovi  di  Fermo,  onde  uno  di  essi, 
Adenulfo,  combattendo  i  signori  di  Montetìore  e  Aspromonte,  cui  erasi  stretto  in  lega 
Grottammare,  volse  le  armi  anche  contro  di  esso,  assediandolo.  Nel  1250  troviamo 
ricordato  un  Gualterius  de  Grocta.  Nel  1259  il  paese,  cum  suo  portu,  fu  da  Manfredi 
ceduto  a  Fermo,  distruggendone  così  l'autonomia  politica.  Fermo,  lieta  del  nuovo 
acquisto,  fece  subitamente  por  mano  alla  restaurazione  del  castello,  cadente  per  gli 
assedii  sostenuti  e,  nel  1299,  provvide  altresì  al  riattamento  ed  alla  ampliazione  del 
piccolo  porto  naturale  antichissimo,  che  erasi  venuto  interrando  ed  ora  quasi  scomparso. 

Col  Regno  Italico,  cessata  l'autonomia  dello  Stato  fermano,  il  paese  divenne  giu- 
dicatura di  pace  nel  Dipartimento  del  Tronto  ed  ebbe  poi  un  governo,  o  pretura,  con 
giurisdizione  su  Marano,  Sant'Andrea,  Campofilone,  Pedaso,  San  Benedetto,  Acquaviva, 
Monteprandone,  finché  Leone  XII,  nel  1827,  non  distaccò  i  tre  ultimi  per  formare  il 
governo  di  San  Benedetto. 

Grottammare  si  distende  dall'alto  di  un  colle,  a  126  metri  sul  livello  del  mare, 
presso  la  riva  dell'Adriatico,  alla  sinistra  del  Tesino;  protetta  dai  venti  nordici,  gode 
d'un  clima  oltremodo  temperato  e  salubre.  Nel  vecchio  abitato  è  la  ex-collegiata  di 
Santa  Lucia,  eretta  nel  1590,  probabilmente  su  disegni  del  cav.  Fontana,  dalla  concit- 
tadina Camilla  Peretti,  nella  casa  ed  adiacenze  dove  nacque  col  fratello  Sisto  V.  Nella 
chiesa  ancor  si  conservano:  una  medaglia  commemorativa,  un  calice  appartenuto  al 
pontefice,  un  ritratto  di  lui  e  un  bel  ciborio. 

Nella  piazza  vedesi  entro  una  nicchia,  di  fianco  al  Teatro,  la  statua  dedicata  allo 
stesso  Sisto  V,  civi  munificentissimo.  Il  Teatro  e  la  pieve  di  San  Giovanni  furono 
costruiti  con  disegni  dell'architetto  Maggi.  Nel  borgo  sonvi  la  chiesa  ed  ex-convento 
di  Sant'Agostino,  fondati  nel  1517,  e  dove  è  fama  pernottasse  il  correligionario  Lutero 
prima  della  sua  riforma.  Vi  si  vedono  alcuni  affreschi,  forse  di  un  Pietro  Strozzi  fio- 
rentino, ed  un  bassorilievo  marmoreo  rappresentante  un  giureconsulto  o  ambasciatore 
della  famiglia  Scoccia. 

Scendendo  verso  il  nuovo  abitato  alla  marina,  o  Borgo,  incontrasi,  a  sinistra,  l'in- 
cantevole villa  Azzolino,  il  cui  palazzo  vuoisi  architettato  dal  celebre  Bernini  e  fu  fatto 
costruire  dal  cardinale  Decio.  La  Grottammare  nuova  contiene  la  residenza  comunale, 
la  chiesa,  piazza  e  fontana  di  San  Pio  e,  presso  al  mare,  i  pubblici  giardini,  lo  stabili- 
mento balneare,  il  grazioso  villino  Trento,  e  più  lungi  la  bella  villa  Laureati.  Nell'ex- 
convento  di  Santa  Maria  è  il  Collegio-convitto  Peretti,  con  scuole  elementari,  tecniche 
e  ginnasiali. 
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Tra  gli  istituti  di  credito  e  di  previdenza  ricorderemo  un  Monte  frumentario  ed 
un  altro  pecuniario,  fondati  dalla  concittadina  Camilla  Peretti  sulla  line  del  XVI  secolo  ; 
una  Società  operaia  di  mutuo  soccorso,  un'altra  cooperativa  di  consumo  e  simili. 

La  beneficenza  conta:  l'Ospedale  della  Madonna  degli  Angeli;  un  legato  Ottaviani 
per  elemosine;  FOpera  pia  Costante  M.  d'istruzione  e  beneficenza;  altro  legato  Tognani 
per  dotazione  di  povere  zitelle  ed  un  Asilo  infantile. 

Il  territorio  di  Grottammare  produce  :  grano,  granturco,  avena,  orzo,  agrumi,  olivi, 
vino.  Tra  gli  alberi  si  annoverano  principalmente  il  rovere,  il  cerro,  l'elee,  l'olmo,  il 
pioppo;  nelle  parti  basse  ed  umide:  il  pino  marino,  il  salice,  l'ontano  ed  altre  piante. 
L'industria  conta:  una  filanda  di  seta,  a  vapore,  che  produce  annualmente  circa  4000 
chilogrammi  di  seta,  che  esportasi  nella  Lombardia  e  in  Francia;  una  fabbrica  di  fiam- 
miferi Picciotti,  fornaci  da  gesso,  fabbriche  di  acque  gassose  ed  altre.  Il  commercio, 
oltreché  dai  prodotti  locali,  viene  alimentato  anche  dai  grandi  depositi  che  vi  fanno  i 
vicini  paesi,  di  cereali,  vino,  frutta  e  ortaglie,  esportati  anche  all'estero. 

Uomini  illustri.  —  Oltre  a  molti  altri  di  minor  nota  citeremo:  Sisto  V,  nato  a  Grot- 
tammare da  famiglia  di  ^lontalto,  emigratane  nel  1518.  —  Anton  Maria  Graziani,  segre- 
tario (li  Sisto  V,  letterato  e  poeta.  Morì  vescovo  di  Amelia  nel  IGll.  —  diedero  Patriarca, 
protomedico  di  Pionia  e  dello  Stato  pontificio,  nella  qual  carica  durò  sino  a  Paolo  V.  — 
Giandomenico  Piainaldi,  celebre  giureconsulto,  autore  delle  Obscrcationes  ciriles  et 
criminales.  Dopo  conseguite  magistrature  a  Fermo,  Bologna  e  Roma,  morì  canonico  del 
Vaticano,  sulla  fine  del  XVII  secolo.  —  Gaetano  Fraccagnani,  dotto  teologo  e  giure- 
consulto, aggregato  al  patriziato  romano  pei  suoi  meriti  insigni.  ]\Iorì  vescovo  di  Città 
della  Pieve  (1G98-1748).  —  Francesco  Frezza,  segretario  generale  dell'Ordine  dei  Con- 
ventuali e  dotto  nel  canto  gregoriano,  vi  compose  un'opera  di  cui  nel  passato  secolo 
furono  fatte  parecchie  edizioni.  —  Domenico  Palmaroli,  scrisse  la  vita  del  celebre 
Comparetti,  suo  maestro  di  medicina  in  Padova,  ed  un  volume  sul  morbo  petecchiale 
degli  Abruzzi.  —  Carlo  Raimondo  Marchetti,  sacerdote  e  buon  letterato,  fondò  in  patria 
l'Accademia  dei  Risvegliati  del  Tesino,  nel  ITOl,  e  lasciato  il  collare  per  la  spada 
divenne  utìiciale  negli  Ussari  francesi  e  morì  combattendo  in  Ancona  (1763-1799).  — 
Francesco  Antolini,  insigne  letterato  e  musicista.  Scrisse  molte  opere  poderose,  fra  le 
quali  sono  pubblicate:  Parallelo  di  voci  italiane,  Tito  Livio  vendicato  (traduzione  del 
medesimo),  Lessicomania,  liimario.  Lettere  familiari  di  celebri  Italiani,  Epistola  Gio- 
venalesca.  La  retta  maniera  di  scrivere  pel  clarinetto  (1771-1S41).  —  Gian  Bernardino 
Mascoretti,  socio  di  varie  accademie,  pubblicò  quindici  monografie  tra  volumi  ed  opu- 
scoli in  materie  didattiche,  teologiche,  agricole  e  storiche  (1791-18G9).  —  Pietro  Lau- 
reati, famoso  suonatore  di  violoncello,  celebrato  in  tutte  le  capitali  d'Europa  (180:2-1876). 
Coli,  elelt.  Fermo  —  Dioc.  Ripatransone  —  P^,  T.,  Slr.  ferr.  e  Scalo  marittimo. 

Massignano  (1907  ab.).  —  Cenni  storici.  Pretese  il  Colucci  che  Massignano  fosse 
stato  un  borgo  dipendente  da  Cupra  Marittima.  Altri  scrittori  fanno  invece  derivare 
il  nome  da  Massa  Aniana,  da  un  fondo  cioè  della  gente  Aniana.  Di  positivo  sapj)iamo 
che  il  paese  mantennesi  indipendente  sino  al  XIII  secolo  e  fu  quindi  sottoposto,  da  re 
Manfredi,  al  dominio  di  Fermo.  Nel  1532  Massignano  fu  stretto  d'assedio  dalle  solda- 
tesc]u>  di  Muzio  Colonna,  spedito  dal  viceré  di  Napoli  ad  aiutare  gli  Ascolani  in  guerra 
coi  Fermani.  Ma  l'assedio  fu  proseguito  dai  soli  Ascolani,  i  (|uali  espugnarono  il  paese. 

L'abitato,  cinto  di  mura,  siede  su  di  nn  colle,  tra  i  humi  Aso  e  Menocchia,  a  254 
metri  sul  livello  del  mare  e  a  5  chilometri  da  questo.  Nell'interno  del  paese  vi  ha  una 
belhi  chiesa,  di  buona  architettura,  costruita  col  lascito  Cientile  e  che  venne  aperta  al 
culto  il  25  luglio  178").  La  Confraternita  del  Sacramento  possiede  una  pregevole  tavola 
di  Carlo  Crivelli,  rapjìresentante  la  Madonna.  Tra  la  spiaggia  dell'Adriatico  e  Massignano 
sonvi  alcuni  ruderi  del  castello  medioevale  di  Forcella. 
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Il  territorio  è  fertile  di  cereali,  vino,  olio,  legumi,  foraggi  e  gelsi.  Di  piante  fore- 
stali sonvi  le  querci  e  le  acacie.  L'industria  è  rappresentata  da  fabbriche  di  vasellame 
rozzo,  di  laterizi  e  di  calce. 

Uomini  illustri.  —  In  Massignano  ebbero  i  natali  :  Giuseppe  Maria  Gentili,  con- 
sigliere di  Stato  presso  Giuseppe  II  e  ambasciatore  presso  la  Corte  di  Roma;  Ales- 
sandro Maria  Tassoni,  dotto  giureconsulto,  uditore  di  Rota;  Giambattista  Tassoni, 
valente  medico  del  XVI  secolo. 

Coli,  elett.  S.  Bened.  del  Tronto  —  Dioc.  Fermo  —  P^  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Gupra  Maritt. 

Mandamento  di  SANTA  VITTORIA  IN  MATENANO  (comprende  8  Comuni,  con  una 
popolazione  di  12,390  abitanti). 

Santa  Vittoria  in  Matenano  (2754  ab.).  —  Cenni  storici.  I  primi  abitatori  di  questa 
terra  furono  i  monaci  di  Farla  che  quivi  ripararono  nel  secolo  IX,  seguiti  da  molte 
famiglie  della  Sabina  infestata  dai  Saraceni.  Nell'anno  890  vi  eressero  un  piccolo  castello, 
con  oratorio,  ampliato  e  fortificato  poi  nel  920,  ove  fu  trasportato  il  corpo  di  Santa 
Vittoria,  dalla  quale  prese  nome  il  castello.  I  monaci  furono  privati  dei  loro  beni  da 
papa  Gregorio  XIII  che  li  assoggettò  alla  signoria  dei  vescovi  di  Fermo. 

Il  paese  è  a  34  chilometri  da  Fermo  e  trovasi  sulla  destra  del  Tenna  a  625  metri  sul 
livello  del  mare;  ha  buoni  e  numerosi  edilizi  cinti  da  mura,  con  due  borghi.  Bella  è  la 
piazza  e  degna  di  osservazione  la  chiesa  collegiata,  dedicata  a  Santa  Vittoria,  in  cui 
conservansi:  una  croce  stazionale,  d'argento  dorato,  cesellata,  di  stile  gotico,  decorata 
di  smalti  (1275-1280);  un  quadro  del  Ghezzi,  rappresentante  il  Battista;  un  quadro  con 
la  Vergine,  opera  del  Ricci;  altra  tela  con  le  Stimmate  di  San  Francesco,  del  Bastiani. 
Il  coro,  di  corretto  stile  e  tutto  intagliato,  è  opera  del  secolo  XVIII. 

Il  territorio  è  fertile  di  cereali,  vino,  olio,  legumi  e  patate  di  ottima  quahtà,  che 
danno  il  maggior  prodotto.  L'industria  conta  una  fonderia  in  rame,  uno  stabilimento 
per  la  fabbricazione  di  pasta  di  buona  qualità.  Sonvi  anche  niolini  a  grano  e  ad  olio. 

Uomini  illustri.  —  Ferrante  da  Santa  Vittoria,  uno  dei  più  insigni  medici  del 
XVII  secolo;  Ugolino  di  Nuccio  e  Ugolino  Macilenti,  altri  valenti  medici;  Filippo  Lam- 
poni, letterato  e  poeta,  dotto  giurista;  Maestro  Marino,  celebre  fonditore  di  campane; 
Domenico  Brunetti,  maestro  meccanico,  del  XVI  secolo. 

Coli,  elett.  Monte  Giorgio  —  Dioc.  Fermo  —  P^  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Porto  S.  Giorgio, 

Montefalcone  Appennino  (2182  ab.).  —  Cenni  storici.  Sappiamo  solamente  che  fu 
feudo  dell'abazia  di  Farfa  e  che  nel  1214  era  gicà  costituito  in  Comune  autonomo,  con 
un  podestà,  consiglio,  giudici,  massari  e  notai.  Nel  1381  vi  cercò  rifugio  Rinaldo  da 
Monteverde  che  fu  preso  dai  Fermani  dopo  quaranta  giorni  e  decapitato  poi  nella 
piazza  di  San  Martino  in  Fermo. 

Il  paese  trovasi  sulla  sinistra  dell'Aso,  a  758  metri  di  altitudine  ;  ha  discreti  fabbri- 
cati. Veggonsi  ancora  gli  avanzi  della  rocca  medioevale  in  cui  si  rinchiuse  Rinaldo  da 
Monteverde.  Nel  convento  degli  ex-Riformati  è  un  buon  quadro  di  Vittorio  Crivelli.  A 
circa  300  metri  dall'abitato  è  il  cosidetto  Foro,  specie  di  galleria  fatta  per  opera  di 
Antonio  Felici,  consultore  di  Stato  sotto  il  governo  pontificio,  per  il  passaggio  di  una 
strada  sotto  il  monte  Falcone  (905  m.).  È  l'opera  piìi  antica  di  tal  genere,  dopo  il  celebre 
traforo  del  Furio. 

Il  territorio  produce:  cereali,  olio  squisito,  gelsi  e  vino.  Il  tiglio,  che  nasce  spon- 
taneo, oltre  al  servire  per  uso  medico,  adoperasi  anche  per  lavori  di  intaglio.  Tra  le 
piante  forestali  prosperano  la  quercia,  il  castagno,  l'acero,  il  carpino,  il  cerro,  il  faggio. 
Lavoransi  nel  contado  fusi,  cucchiai  di  legno,  rameria  e  canestri. 

Uomini  illustri.  —  Anselmo  da  Slontefalcone ,  celebre  teologo  e  scrittore,  da 
Pio  III,  nel  1495,  elevato  all'onore  del  culto;  Giosuè  da  Montefalcone,  matematico 
insigne;  Antonio  Felici,  riputato  medico,  autore  di  un'opera  in  esametri  e  pentametri, 
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intitolata:   De  tucnda  valetudine;  Bove,  signore    di  Smerillo,  intrepido  guerriero; 
Vincenzo  Vallorani,  die  si  distinse  nel  combattere  gli  Austriaci  ed  il  brigantaggio. 
Coli,  elett.  Monte  Giorgio  —  Dice.  Fermo  —  P-  locale,  T.  a  S.  Vittoria,  Str.  ferr.  ad  Ascoli. 

Monteleone  di  Fermo  (1628  ab.).  —  Cenni  sforici.  —  Nulla  sappiamo  dell'origine 
e  della  storia  di  questo  castello.  Si  ritiene  clie  ai  tempi  di  Faleria  fosse  il  paese  costi- 
tuito da  due  castelli  riuniti,  il  primo  dei  quali,  detto  Monte  dei  Legumi,  sarebbe  caduto 
nel  secolo  VI  sotto  i  Longobardi  ed  il  secondo,  detto  Torre  de'  Casali,  avrebbe  resistito 
e  che  dal  nome  del  suo  difensore  sarebbesi  detto  Monteleone. 

L'abitato,  non  vasto,  è  in  bella  posizione,  a  42G  metri  sul  livello  del  mare,  sulla 
destra  delFEte  vivo:  ha  buone  fabbriche  e  strade  interne  bene  selciate.  Nella  chiesa 
della  I\risericordia  è  da  vedere  un  beiraflfresco  rappresentante  il  Faradiso,  VJnfcrno, 
il  Purgatorio,  lavoro  attribuito  a  Nicolò  da  Foligno. 

Il  territorio  produce  uve,  ulive,  gelsi,  cereali  ed  agrumi.  Il  vino  è  assai  ricercato 
per  l'ottima  qualità  e  può  stare  a  confronto  con  quello  d'Asti. 

Uomini  illustri.  —  Domenico  Beni,  letterato;  a  Boma,  ove  trovavasi  nel  1798  quale 
rappresentante  del  Dipartimento  del  Tronto,  fece  un  notevole  discorso  sopra  i  titoli 
e  le  distinzioni  accordate  ai  nobili.  —  Pietro  Consolini,  compagno  di  San  Filippo  Neri, 
cui  successe  in  qualità  di  preposto  nella  Congregazione  di  Roma. 
Coli,  elett.  Monte  Giorgio  —  Dioc.  Fermo  —  P"  locale,  T.  a  Servigiiano,  Str.  ferr.  a  Porto  S.  Giorgio. 

Montelparo  (1507  ab.).  —  Cenni  storici.  Fondato  per  opera  di  un  longobardo  di 
nome  Eliprando,  nel  secolo  VITI,  e  Monte  Elprando  fu  il  nome  primitivo  della  terra. 
Fu  poscia  Comune  autonomo  che  si  governò  coi  proprii  magistrati  e  proprii  statuti. 
Nel  1379  Urbano  VI  concesse  a  Montelparo  il  privilegio  di  non  poter  essere  sotto- 
posto 0  dato  in  feudo  a  verun  signore  o  città.  Sostenne  e  vinse  molto  guerre,  e  nei 
dintorni  del  paese  si  rinvengono  tuttora  orme  di  cadaveri  con  accanto  corazze,  elmi 
infianti,  residui  di  bardature  ed  altri  attrezzi  di  guerrieri. 

11  ]taoso  trovasi  presso  lo  oiigini  dell'Eto  vivo,  a  585  metri  sul  livello  del  mare.  Il 
territorio  i)nvluce  in  abbondanza  uve  e  gelsi. 

Uomini  illustri.  —  Il  cardinale  Pctrocchini,  favorito  da  Sisto  V;  il  P.  Fulgenzio 

Travalloni,  por  la  sua  pietà  e  pei  suoi  meriti  molto  stimato  da  Luigi  XIV  di  Francia. 

Culi,  elett.  Monte  Giorgio  —  Dioc.  Montalto  —  P-  locale,  T.  a  S.  Vittoria  in  Matcnano, 
Str.  ferr.  a  Porlo  San  Giorgio. 

Monte  Rinaldo  (893  ab.").  —  Cenni  storici.  Fondatore  del  castello  sarebbe  stato 
un  tal  Rinaldo  ]\Iorico  nel  XIII  secolo.  Nel  1307  gli  uomini  di  Montelparo,  che  par- 
teggiavano per  la  causa  guelfa,  assaltarono  un  castello  vicino  a  Monto  Rinaldo,  nella 
contrada  Buccinano.  Nel  1378  la  terra  fu  occupata  da  Fucaporo.  tiranno  di  Fermo; 
ma  il  2")  marzo  dello  stesso  anno  fu  sconfitto  dagli  uomini  del  castello,  ai  quali  eransi 
collegati  (lUoUi  di  Santa  Vittoria. 

L'al>itato  trovasi  in  lunona  posizione,  sulla  sinistra  dell'Aso,  a  4^5  metri  sul  livello 
del  mare  e  componesi  di  discreti  fabbricati,  cinti  ancora  dalle  mura  medioevali,  fuori 
delle  quali  ò  un  borgo  di  recente  costruzione.  Nella  chiosa  del  SS.  Rosario  v'ha  da 
osservare  un  boi  Crocefisso,  che  la  tradizione  dice  rinvenuto  dopo  la  distruzione  della 
rocca  di  Buccinano. 

Il  territorio  ])roduce:  grano,  granturco,  foraggi,  legumi,  uve,  gelsi  e  olio.  Sviluppata 
è  l'industria  dei  bachi  da  seta.  In  prossimità  del  fiume  Aso  sonvi  delle  fabbriche  di 
buoni  laterizi  e  mattonelle  por  pavimcMiti. 

Vinnini  illuslri.  —  Alceo  Foliciani,  chiiurgo;  Andrea  Marcantoni,  professore  di 

medicina;  Giaml)attista  Giustiniani,  reputato  scrittore. 

Coli,  elett.  Monte  Giorgio  —  Dioc.  Fermo  —  P"  a  Mnntnllone,  T.  a  S.  Vittoria  in  Matenano, 

Str.  ferr.  a  Porlo  San  Giorgio. 


Mandamenti  e  Comuni  del  Circondario  di  Fermo  523 


Monte  San  Pietro  Morico  (1 1 32  abitanti,  compresa  la  frazione  di  Sant'Elpidio  Merico, 
aggregata  con  R.  decreto  16  febbraio  1893).  —  Cenni  storici.  Da  un'iscrizione  trovata 
nella  chiesa  di  San  Gregorio  fu  congetturato  che  questa  terra  fosse  stata  fondata  da  un 
certo  Malugero  Melo,  figlio  di  Dragone  Normanno,  conte  delle  Puglie.  Nelle  fazioni 
guerresche  dell'età  di  mezzo  il  castello  ebbe  una  certa  importanza  e  al  tempo  di  papa 
Paolo  IV  respinse  gli  assalti  delle  genti  condotte  dal  duca  di  Guisa,  reduci  dall'assedio 
di  Civitella  negli  Abruzzi. 

Il  paese  trovasi  alla  destra  dell'Ete  vivo,  su  di  un  colle,  a  289  metri  sul  mare,  in 
forte  posizione,  circondato  da  un  fossato  con  ponte  levatoio  e  saracinesca.  Gli  edilizi 
sono  discreti  e  le  vie  interne  selciate  e  munite  di  fognatura.  Nella  chiesa  parrocchiale 
è  un  quadro  assai  stimato,  del  Fiorelli,  rappresentante  Sanf  Antonio  abate  e  conservasi 
pure  una  croce  in  lamina  d'argento,  di  pregevole  lavoro. 

Il  territorio  è  fertile  di  grano,  granturco,  foraggi,  ortaglie,  vino  e  olio. 

Coli,  elett.  Monte  Giorgio  —  Dice.  Fermo  —  P^  a  Montottone,  T.  a  Santa  Vittoria, 
Str.  ferr.  a  Porto  S.  Giorgio. 

Ortezzano  (870  ab.).  —  Cenni  storici.  Secondo  il  chiaro  Giulietti  il  nome  antico 
sarebbe  stato  Hortensianum  e  il  paese  avrebbe  avuto  origine  sino  dai  tempi  romani. 
Nel  1417  fu  qui  di  passaggio,  con  le  sue  milizie,  il  Lautrec,  reduce  da  Napoli  e  lo 
devastò  completamente.  Ma  da  altri  documenti  risulterebbe  che  autore  della  devasta- 
zione sarebbe  stato  Carlo  Malatesta. 

L'abitato  trovasi  poco  lungi  dalla  riva  sinistra  del  fiume  Aso,  a  301  metri  di  eleva- 
zione. Tra  gli  edifizi  vuoisi  ricordare  la  chiesa  del  Carmine,  di  bella  architettura,  fatta 
erigere  a  spese  della  famiglia  de'  Papetti,  tra  gli  anni  1715  e  1725.  Vi  si  conserva  un 
buon  quadro  all'aitar  maggiore.  Una  bella  tavola  del  Crivelli,  rappresentante  la  Ver- 
gine, ammirasi  nella  collegiata.  Nella  residenza  comunale  è  l'Archivio,  le  cui  carte, 
testé  riordinate,  risalgono  al  1400.  Il  territorio  produce:  cereali,  vino,  olio,  frutta, 
legumi  e  gelsi. 

Uomini  illustri.  —  Federico  Giulietti,  professore  di  lettere  greche  e  latine  nel 

passato  secolo;  Francesco  Giulietti,  giureconsulto  ed  eccellente  latinista. 

Coli,  elelt.  Monte  Giorgio  —  Dioc.  Fermo  —  P^  a  Petritoli,  T.  a  S.  Vittoria  in  Matenano, 

Str.  ferr.  a  Porlo  San  Giorgio, 

Servigliano  (2436  ab.).  —  Cenni  storici.  L'antica  terra,  che  da  un  Servilio  o  dalla 
gente  Servilia,  vuoisi  avesse  tratto  il  nome,  più  non  esiste,  perchè  atterrata  dall'acqua 
del  fiume  Tenna  che  s'infiltrò  sotto  l'abitato.  Accaduto  il  disastro,  gli  abitanti  in  parte 
emigrarono  e  per  quelli  rimasti,  che  naturalmente  erano  i  più  poveri,  fu  provveduto 
da  papa  Clemente  XIV,  che  fece  costruire  un  recinto  di  case,  per  due  terzi  a  spese  della 
Camera  e  per  un  terzo  a  spese  del  Comune  di  Fermo.  Questo  nuovo  abitato  trovasi 
assai  più  in  basso,  alla  sponda  destra  della  Tenna,  a  215  metri  di  altezza,  nella  contrada 
detta  del  Piano.  Papa  Pio  VI  ne  fece  proseguire  l'edificazione.  Il  nome  del  nuovo  paese 
fu  Castel  dementino,  ma  nel  1866,  per  determinazione  del  Consiglio  comunale,  fu 
sostituito  il  nome  antico. 

Il  territorio  è  fertilissimo  di  grano,  granturco,  vino,  olio,  legumi  e  foraggi. 
Coli,  elett.  Monte  Giorgio  —  Dioc.  Fermo  —  P^  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Porto  S.  Giorgio. 

Mandamento  di  SANT'ELPIDIO  A  MARE  (comprende  3  Comuni,  popol.  16,333  ab.). 

Sant'Elpidio  a  Mare  (9751  ab.).  —  Cenni  storici.  Vuole  la  tradizione  che  Sant'Elpidio 
sia  succeduto  all'antichissima  città  picena  di  Chiana;  ma  storicamente  ciò  non  regge. 
Nel  secolo  IX  pare  che  qui  avesse  dimorato  alcun  tempo  l'imperatore  Carlo  il  Grosso, 
il  quale,  nelle  pianure  del  Chienti  fece  edificare  un  tempio  di  forma  basilicale,  inti- 
tolato alla  Santa  Croce.  Sant'Elpidio  patì  frequenti  molestie  da  parte  dei  Ghibellini 
di  Fermo  e  specialmente  per  opera  di  Mercenario  e  Pùnaldo  da  Monteverde.  Questo 
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ultimo  pose  a  ferro  e  fuoco  la  terra  nell'anno  1377.  Fu  poi  dominato  da  Francesco 
Sforza,  dal  quale  passò  sotto  la  dipendenza  della  Chiesa.  Varii  pontefici  furono  larghi 
nell'accordare  privilegi  al  paese,  tra  cui  quello  di  avere  la  giudicatura  e  di  essere 
dichiarato  capoluogo  dei  vicini  Comuni.  Ascoli,  nel  17:20,  associava  alla  sua  cittadinanza 
gli  uomini  di  S.  Elpidio  e  papa  Leone  XII,  nel  1S28,  elevava  il  paese  al  grado  di  città. 

L'abitato  sorge  su  di  un  colle  alto  251  metri  sul  mare,  a  nord-ovest  di  Fermo,  da 
cui  dista  14  chilometri.  Ma  in  questi  ultimi  tempi,  notevole  sviluppo  ha  preso  il  porto 
di  Sant' Elpidio,  distante  8  chilometri  e  frequentato  da  considerevole  numero  di 
bagnanti.  II  paese  è  ragguardevole  per  le  antichità  ed  i  monumenti  che  possiede, 
tra  i  quali  ricorderemo  :  la  chiesa  collegiata,  nel  cui  fianco  orientale  scorgonsi  tracce 
di  stile  gotico,  con  finestre  decorate  di  terrecotte  ornamentali.  La  chiesa  della  Mise- 
ricordia, il  cui  soffitto  ha  affreschi  del  Pomarancio  e  vi  si  conserva  un  quadro  del 
Lilli;  anconitano.  La  chiesa  di  Sant'Agostino,  di  graziosa  ed  elegante  architettura  del 
XVIII  secolo  (anno  1762)  è  fondata  nel  fianco  meridionale,  su  di  un'antica  costruzione 
gotica.  Nella  porta  è  uno  stipite  di  finissimo  lavoro  del  XVI  secolo.  Xella  chiesa  di 
San  Francesco  si  contengono  pitture  di  Cerolamo  discepolo  del  Tiziano  e  deirErnesti. 
La  chiesa  di  San  Filippo  ha  quadri  a  tempra,  nel  soffitto,  dipinti  dal  Gavardini, 
discepolo  del  Minardi.  Nulla  chiesa  dei  Minori  Osservanti  esiste  il  fianco  settentrio- 
nale dell'antico  tempio  di  San  Benedetto,  nello  stile  del  XII  secolo.  Xell'interno  sonvi 
dei  dipinti  del  Crivelli  e  del  Garofalo.  Ove  ora  ha  sede  il  Collegio-convitto  fu  la  villa 
del  cardinale  Montalto,  nipote  di  Sisto  V,  della  quale  vedesi  ancora  un  portico,  nel 
lato  settentrionale  del  fabbricato  moderno.  Il  palazzo  Comunale  rannnenta.  nelle  linee 
architettoniche,  lo  stile  del  Palladio.  L'archivio  parrocchiale  conserva  i  registri  a  par- 
tire dalFanno  1500.  L'archivio  comunale  è  invece  ricco  di  documenti  storici  e  le 
pergamene  risalgono  sino  all'anno  886. 

L'istruzione  jìublìlira  conta  in  Sant'Elpidio  un  Collegio-convitto  femminile;  l'Edu- 
candato delle  Ik'uedcttine;  la  Scuola  tecnica  comunale;  le  Scuole  comunali  maschile 
e  femminile  e  varie  scuole  rurali  nelle  frazioni  del  Comune.  Numerose  sono  le  Opere 
pie,  jìrinia  tra  le  quali  quella  della  Misericordia,  fondata  nel  1407  e  che  mantiene 
anche  l'Ospedale;  il  Ricovero  di  mendicità;  l'Orfanotrofio  femminile  ed  altre  minori. 

Il  territorio  di  Sant'Eli)idio  è  assai  fertile  di  cereali,  vino,  olio,  frutta,  foraggi.  Svi- 
luppata è  l'industria  della  bachicoltura.  Rilevante  importanza  ha  con.seguìto  l'industria 
delle  scarpe  dette  chiocliiere,  clic  producono  un  reddito  di  circa  lire  360,000.  Sonvi  anche 
fabbriche  di  stoviglie  d'argilla,  di  botti  e  tini. 

Cumini  illustri.  —  Il  beato  Clemente  Priotti,  riformatore  delle  Regole  dell'Ordine 
degli  Agostiniani  (XIII  secolo);  Gherardo  Gherardini,  nominato  da  Roberto  d'Angiò 
viceré  della  Terra  d'Otranto  (XIV  secolo)  ;  Camillo  Medaglia,  che  scrisse  in  latino  la 
patria  istoria;  Andrea  Pacci,  archiatro  di  papa  Sisto  V;  P.olisario  Spiriti  e  Filauro  Cer- 
quozzi,  capitani  insigni  per  valore  e  scienza  militare:  Natale  Medaglia,  autore  d'una 
storia,  in  volgare,  di  Sant' Elpidio  (169-2);  Luigi  Cicconi,  poeta  tragico  estemporaneo, 
autore  di  pregiate  opere  storiche  e  filosofiche. 

Bibliografia.  —  A.  Bacci,  Notizie  delVantica  Clunna,  oggi  Sant' Elpidio  e  di  molte  altre  città  e 
luoghi  dell'antico  Piceno.  Macerata  1716.  —  M.  Mallio,  Cenni  storici  sul  Municipio  di  Sant'Etpidio. 
Fermo  1S28.  —  Medaglia  C,  Memorie  istoriche  della  città  di  Cluana,  detta  oggi  volgarmente  Terra 
di  Sunt' Elpidio,  ecc.  Macerata  1692. 

Coli,  elelt.  Monte  Giorgio  —  Dice.  Fermo  —  F,  T.,  Slr.  ferr.  e  Scalo  mariltimo. 

Montegranaro  (4280  ab.).  —  Cenni  storici.  L'origine  di  Montegranaro  vuoisi  fare 
derivare  dai  depositi  di  grano  tenuti  dai  Romani  in  questa  località,  per  fornire  l'eser- 
cito. Trovasi  ricordata,  la  prima  volta,  nella  cronaca  di  Farfa.  in  un  privilegio  di  Lotario 
imperatore,  dal  quale  rilevasi  che  tre  chiese  della  terra  dipendevano  dall'abbazia  di 
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Farfa,  sino  dall'anno  829.  Nel  XIII  secolo  Montegranaro  si  costituì  a  libero  Comune, 
a  capo  del  quale  era  un  podestcà.  Nel  1341  spontaneamente  si  restituì  a  Fermo  e  ribel- 
latosi poi  alla  Chiesa,  venne  ridotto  all'obbedienza  dal  cardinale  Albornoz,  nel  1353. 
Nel  1387  insorse  contro  Marco  Zeno,  della  famiglia  Zeno  di  Venezia,  feudataria  di 
questo  castello,  in  cui  erasi  stabilita  sino  dal  12G8.  I  loro  beni  furono  acquistati  dai 
marchesi  Luciani,  che  si  aggiunsero  il  nomeRanier,  dal  capostipite  della  famiglia  Zeno. 
Nel  1394  Fermo  vendè  Montegranaro  ad  Antonio  Aceti,  per  7500  ducati.  Nel  1443  fu 
posto  a  sacco  dalle  genti  del  Piccinino  e  poco  dopo  il  paese  si  dette  a  Francesco  Sforza. 
Rimase  poi  fedele  alla  Chiesa  sino  dal  tempo  di  papa  Eugenio  IV. 

L'abitato  sorge  in  colle,  a  277  metri  sul  mare,  tra  la  riva  sinistra  dell'Ete  morto  e  la 
destra  del  Chienti  ha  buoni  fabbricati,  strade  lastricate  con  fognatura.  La  chiesa  dei 
Ss.  Filippo  e  Giacomo,  di  cui  fu  prioi'e  Annibal  Caro,  ha  nel  sotterraneo  pregevoli 
aifreschi  della  fine  del  secolo  XIII.  La  chiesa  di  San  Francesco  distinguesi  per  la  bella 
porta  fatta  costruire  da  papa  Sisto  V.  Nella  chiesa  dei  Cappuccini  conservasi  un  quadro 
del  Peruzzini,  rappresentante  Santa  Caterina  e  San  Francesco.  Un  altro  quadro,  dovuto 
al  pennello  dell'ascolano  Monti  Nicola,  scuolaro  del  Batoni,  rappresenta  San  Lorenzo 
da  Brindisi  comunicato  da  Gesù.  L'Ospedale  civico  fu  fondato  sino  dall'anno  1410  e  fu 
riapeito  nel  1882  nell'ex-convento  degli  Agostiniani. 

Il  territorio  di  Montegranaro  produce:  cereali  e  uve,  e  vi  si  coltivano  molto  i 
foraggi,  gii  ulivi,  gli  alberi  da  frutta.  Notevole  è  anclie  la  produzione  del  baco  da  seta. 

Uomini  illustri.  —  Ansovino  Amoratti,  poeta  ed  oratore  del  XV  secolo;  Bartolomeo 
Amoratti,  giureconsulto,  riformatore  dei  patrii  statuti;  Fabrizio  Conventati,  detto 
Magnificus  Eques,  dottore  in  utroque;  Giulio  Conventati,  uno  dei  primi  professori  di 
legge  allo  Studio  di  Macerata,  fondato  da  Nicola  IV  nel  1240;  P.  M.  Saverio  Cruciani, 
teologo,  filosofo,  poeta;  Graziano  Graziani,  letterato  (sec.  XVI);  Giacomo  Massi,  mate- 
matico ed  astronomo;  Serafino  da  Montegranaro,  santificato  da  papa  Clemente  XIII. 
Coli,  elett.  Monte  Giorgio  —  Dioc.  Fermo  —  P^  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Sant'EIpidio. 

Monte  Urano  (2296  ab.).  —  Cenni  storici.  Circa  le  origini  nidla  sappiamo.  Nel  1045 
trovasi  annoverato  tra  le  castella  di  proprietà  della  Chiesa  fermana,  la  quale  nel  1226 
cedeva  questo  feudo  al  Comune  di  Fermo.  L'anno  appresso  lo  ricuperò  il  vescovo  fer- 
mano e,  nel  1258,  re  Manfredi  ponevalo  di  nuovo  sotto  la  signoria  comunale  di  Fermo. 
Nel  1377,  Rinaldo  da  Monteverde,  lo  pose  a  guasto  e  a  ruba  e  fu  fatto  restaurare 
nel  144-5,  a  spese  di  Fermo,  dal  conte  Francesco  Sforza. 

Trovasi  Monte  Urano  su  di  amena  collina,  tra  l'Ete  morto  e  il  Tenna,  a 252  metri 
sul  mare,  e  conserva  ancora  tracce  delle  antiche  mura  e  dei  baluardi  che  lo  difende- 
vano. La  chiesa  parrocchiale  è  di  costruzione  moderna  e  ne  dette  il  disegno  l'architetto 
G.  B.  Carducci,  modificato  però  in  parte  dall'architetto  conte  Sacconi. 

Il  territorio  di  Monte  Urano  è  fertile  di  cereali,  uve,  gelsi.  Nell'abitato  sono  una  fab- 
brica di  cremore  di  tartaro  ed  altre  di  scarpe. 

Coli,  elett.  Monte  Giorgio  —  Dioc.  Fermo  —  P^  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Sant'EIpidio. 
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(  Continuazione  ) 


PROVINCIA    DI    MACERATA 


S^^  A  superficie  della  provincia  di   Macerata  è  di  chilometri  quadrati  2816.  La 
llkA  sua  popolazione  presente,  secondo  il  censimento  al  31  dicembre  1881,  era  di 

5$^J  239,713  abitanti.  Essa  fu  calcolata,  per  il  31  dicembre  1896,  di  243,861  abitanti, 
^1^       con  una  densità  di  86.60  abitanti  per  chilometro  quadrato. 
La  provincia  è  amministrativamente  ripartita  nel  seguente  modo  (31  die.  1896): 


CIRCONDARI 

COMUNI 

MANDAMENTI 
ijiuilizi.-.ri 
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La  provincia  di  Macerata  comprende  due  circondari  che  per  rngioni  storiche  ed 
etnologiche  vanno  considerati  distintamente  l'uno  dall'altro.  Infatti  il  circondario,  che 
ha  per  centro  il  capoluogo  della  provincia,  fece  parte  della  regione  che  gli  antichi  deno- 
minarono Ficenum,  poi  Marchia  Firmarla,  Anconitana  nell'età  di  mezzo.  Il  circondario 
invece  che  prende  nome  dalla  città  di  Camerino  spettò  al  territorio  degli  Umbri.  Non 
ripeteremo,  per  brevità,  ciò  che  alle  passate  condizioni  e  vicende  del  Ficenum  e  ({q\- 
V  Umbria  si  riferisce,  avendone  già  separatamente  trattato  nei  cenni  storici  di  intro- 
duzione alle  Provincie  di  Perugia,  di  Ancona  e  di  Ascoli,  ed  a  quei  cenni  rimandiamo 
il  lettore. 

Le  antiche  città,  oggi  comprese  nella  provincia  maceratese,  erano  :  Hehia  Bicina 
(rovine  di  Recina,  presso  Macerata),  Camerinum,  Frolaqiuum  (Pioraco),  Matilica 
(Matelica),  Urbs  Salvia  (Urbisaglia),  Tolentinum,  Septempeda  (San  Severino),  Trea 
(Montecchio,  oggi  Treja),  Cingulum,  Faiisulae  (San  Claudio  presso  Mont'Olmo,  oggi 
Pausula),  Cluentum  vicus  (Civitanova-Morrovalle),  Fotentia  (Santa  Maria  a  Potenza, 
presso  Porto  Recanati). 

*  * 

La  provincia  di  Macerata  confina  a  nord  con  quella  di  Ancona,  a  levante  col  mare 
Adriatico  e  con  la  provincia  di  Ascoli,  a  mezzodì  con  la  stessa  provincia  di  Ascoli  e  con 
quella  di  Perugia,  a  ponente  con  quest'ultima. 

È  una  delle  regioni  meglio  coltivate  d'Italia  e  la  sua  ricchezza  consiste  quasi  esclu- 
sivamente nell'agricoltura.  Di  ogni  più  piccolo  spazio  di  terreno  si  trae  profitto  per 


228  Parte  Terza  -  Italia  Centrale  —  Provincia  di  Macerata 


la  coltivazione  dei  cereali  e  della  vite;  e  rimimeratrice  è  questa  cultura  intensiva  con 
il  sistema  a  mezzadria.  Fertilissimo  è  il  suolo  che  appartiene  al  mandamento  di 
Tolentino,  e  tal  coi)ia  di  derrate  ivi  suole  ammassarsi,  da  farne  attivo  e  ricco  com- 
mercio coirUrabria.  Gli  abitanti  di  Urbisaglia  traggono  gran  partito  dalla  vendita 
delle  sete,  dei  cereali,  del  lino,  del  vino,  sovrabbondanti  ai  loro  bisogni,  oltre  di  che 
mantengono  copiosi  vivai  di  alberi  da  frutta  e  ne  forniscono  anche  le  vicine  provincie 
dell'Abruzzo.  Gli  abitatori  del  montuoso  territorio  di  Cingoli  traggono  dalle  vicine 
selve  grande  copia  di  legname  da  lavoro  e  da  carbone,  di  cui  fanno  smercio. 

Fiorcntissima  è  la  valle  di  Matelica  e  preludati  sono  i  vini  che  si  raccolgono  nelle 
sue  vigne.  Il  territorio  di  San  Severino  ofiVe  notevole  ricchezza  agli  abitanti  coll'ab- 
bondanza  delle  principali  derrate  e  specialmente  dell'olio.  Meno  feraci  sono  i  territorii 
di  SauGinesio;  ma  tuttavia  abbondanti  di  granaglie,  di  uva,  di  olivi  e  di  gelsi  coi 
quali  viene  alimentata  una  notevole  quantità  di  bachi  da  seta.  La  parte  marittima 
della  provincia  è  tutta  a  vaghe  e  ridenti  colline  che  gradatamente  vanno  a  riunirsi  coi 
più  elevati  poggi  diramantisi  dalla  catena  doU'Apeniiino. 

La  provincia  maceratese  è  percorsa,  in  quasi  tutta  la  sua  lunghezza,  da  occidente  ad 
oriente,  dal  tiiime  Potenza  che  nasce  nell'Umliria  al  monte  della  Penna  e  scarica  le 
sue  acfjue  poco  a  sud  di  Porto  Pecannti:  e  (hil  iìiime  Chienti  che  corre  parallelamente 
al  Chienti,  nascendo  dai  monti  in  prossimità  di  Vissu,  e  si  getta  in  mare  jìresso  Porto 
Civitanova. 

Le  strade  principali  sono:  la  via  nazionale  .\prutina.  nel  tratto  compreso  tra  Porto 
Recanati  e  la  foce  (lei  ('liienti:  la  bella  strada  detta  h'<r/lìia,  che  distaccasi  dalla  lito- 
ranea Aprutina  i»iesso  il  Potenza,  e  risalendo  la  vallata  di  (|uesto  fiume,  giunge  sino 
oltre  Pioraco.  V'ha  inoltre  la  via  provinciale  proveniente  da  Foligno  e  che  jier  CanuMÌno, 
Tolentino  e  Macerata,  va  a  far  capo  alla  litoranea  a  Porto  Civitanova. 

La  strada  ferrata  jirincipale  è  la  linea  che  distaccandosi  ad  Albacina.  sulla  linea 
Foligno-Ancona,  traversa  tutta  la  provincia  sino  a  raggiungile,  a  Porto  Civitanova,  la 
grande  linea  litoranea  Ancona-Prindisi,  che  tocca  la  provincia  da  Porto  Recanati  alla 
foce  del  Cliienli. 


OvjC) 


I.  -  Circondario  di  MACERATA 


H  circondario  di  Macerata  ha  una  superiicie  di  1741  chilometri  quadrati.  La  sua 
popolazione  presente,  al  31  dicembre  1896,  fu  calcolata  in  190,542  abitanti  (112.89  per 
chilometro  quadrato).  Il  circondario  è  costituito  amministrativamente  da  35  Comuni, 
raggruppati  —  secondo  la  legge  30  marzo  1890  —  in  11  mandamenti  giudiziari,  10  dei 
quali  dipendenti  dal  Tribunale  civile  e  penale  di  Macerata,  e  uno  (Matelica)  dipendente 
dal  Tribunale  di  Camerino. 


MANDAMENTI 

COMUNI 

MACERATA    ...... 

CLXGOLl 

CIVITANOVA  MARCHE  .     .     . 

MATELICA 

PAUSILA  

RECANATI     

SAN  GINESiO 

SAN  SEVERINO  MARCHE    .     . 

SARNANO  

TOLENTINO 

TREJA 

Macerata,  Montecassiano. 

Cingoli,  Apiro,  Ficano. 

Civitanova  Marche,  Montecosaro,  Morrovalle. 

Matelica,  Esanatoglia,  Fiuminata,  Gagliole. 

Pausala,  Mogliano,  Monte  San  Giusto,  Petriolo. 

Recanali,  Monte  Fano,  Montelupone,  Porto  Piccanati,  Potenza 

Picena. 
San  Ginesio,  Loro  Piceno,  Ripe  San  Cìinesio,  Sant'Angelo  in 

Fontano. 
San  Severino  Marche. 

Sarnano,  Gualdo,  Monte  San  Martino,  Penna  San  Giovanni. 
Tolentino,  Belforte  del  Chieuti,  Caldarola,  Caniporotondo  di 

Piastrone,  Gessapalombo,  Colmurano,  Urbisaglia. 
Treja,  Appignano,  Pollenza. 

MANDAMENTI  E  COMUNI  DEL  CIRCONDARIO  DI  MACERATA 

APPARTENENTI    AL   DISTRETTO    MILITARE    DI    MACERATA 


Mandamento  di  MACERATA  (comprende  2  Comuni,  con  una  popolazione  presente 
di  24,044  abitanti,  censita  al  31  dicembre  1881). 

Macerata.  —  Capoluogo  della  provincia,  sede  della  Prefettura,  del 
Vescovado,  del  Tribunale  civile  e  penale,  della  Corte  d'assise,  del- 
l'Intendenza di  finanza,  del  Distretto  militare,  ecc. 

Al  31  dicembre  1881  la  popolazione  della  città  di  Macerata  era  di 
20,263  abitanti;  alla  fine  del  1894,  secondo  i  registri  municipali  di  ana- 
grafe, la  popolazione  fu  accertata  in  24,000  abitanti,  con  un  aumento  di 
3737  abitanti  sulla  cifra  risultante  dall'idtimo  censimento  del  1881. 

CENNI  STORICI 

Macerata  ripete  l'origine,  per  comune  consentimento  degli  storici  e  scrittori  locali, 
dalla  antica  città  picena  di  Ricina.  La  città  di  Helvia  lìicina  fu  interamente  devastata, 
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insieme  alla  non  lontana  t/rès  Salvia,  nell'anno  408,  per  opera  dei  Goti  condotti  da 
Alai'ico;  ma  circa  la  sua  distruzione  non  sono  concordi  gli  storici,  poiché  il  Peranzoni 
l'attribuisce  ad  Attila,  verso  la  metà  del  V  secolo;  altri  riportano  l'avvenimento  al 
secolo  VI,  ed  il  Lancellotti  la  vuole  fatta  dai  Longobardi  dopo  il  568.  Il  Compagnoni 
poi,  seguito  dal  Troili,  la  dice  avvenuta  sul  cominciare  del  V  secolo. 

Caduta  Ricina,  i  suoi  abitanti  si  sbandarono,  e  pare  che  colle  rovine  della  loro 
città  edificassero  Macerata  e  Recanati.  Questa  mantenne  la  denominazione  della  città 
romana,  quella  sarebbe  stata  così  denominata  perchè  sorta  dalle  macerie  di  Ricina. 
Secondo  il  Compagnoni  però,  il  nome  di  Macerata  sarebbe  derivato  da  un  tal  Marzio 
Macro,  patrizio  romano,  e  lo  stesso  reputato  scrittore  riporta  varie  altre  congetture 
emesse  circa  l'origine  di  tal  nome.  Il  dotto  conte  Monaldo  Leopardi  riporta  la  fon- 
dazione di  Macerata  e  l'istituzione  del  suo  vescovato  ad  epoca  assai  più  recente.  Il 
lettore  che  avesse  desiderio  di  conoscere  più  distesamente  tutto  ciò  c!ie  alle  origini 
di  Macerata  si  riferisce,  potrà  consultare  il  bello  studio  sintetico,  ])ubl)licato  dal  Moroni 
nel  suo  Dizionario  di  Enalisione,  ecc.,  voi.  xli,  pag.  ;iO  e  seguenti,  dal  quale  studio 
sono  desunti  anche  i  cenni  storici  della  Guida  di  Macerata  del  Corradetti.  Difticilc  è 
però,  senza  dubi)io,  il  dire  delle  origini  maceratesi,  a  cagione  dei  frequenti  dissensi 
tra  gli  scrittori  che  a  ^L^(■erata,  o  a  Recanati  —  secondocliì'  l'amore  del  natio  loco  li  punge 
—  attribuiscono  la  continuazione  delTantica  Ricina.  Kd  infatti,  mentre  il  Compagnoni 
attribuisce  a  Macerata  l'assedio  di  Teja  ultimo  re  dei  Goti,  il  Leopardi  invece  opina  che 
il  castello  dai  Goti  espugnato,  sia  stato  quello  che  divenne,  in  seguito,  la  città  di  Recanati. 

Desiderio,  ultimo  re  dei  Longobardi,  impadronitosi  di  molti  dominii  della  Chiesa, 
occupò,  ài  dire  del  Compagnoni,  anche  Macerata,  che  unitamente  alle  altre  città  con- 
quistate dal  re  longol)ardo,  fu  restituita  a  papa  Adriano  da  Carlo  Magno. 

Nel  seguito  Macerata  dipese  ora  dagli  imperatori,  ora  dai  papi,  ora  dai  re  d'Italia. 
Fu  devastata  sotto  i  lìerengarii  ed  Arnolfo  re  di  (Jermania  la  incendiò  e  distrusse 
l'anno  8%.  Nel  .secolo  XI  sembra  che  la  città  fosse  signoreggiata  da  un  proprio  conte, 
sebbene  gli  abitanti  fossero  ininmni  da  imposte  e  liberi  da  (pialunque  sujìeriorità  dei 
vicini  popoli.  Nel  1108  Macerata  si  ampliò  notevolmente.  Calato  nel  llO.j  Knrico  IV, 
con  jìodcroso  esercito,  occujìò  il  Piceno,  dandone  l'investitura  a  Warnerio  o  Guarnerio, 
che  sottonii.se  tutta  la  Marca  al  doininio  imperiale.  Nel  1130  la  Marca  fu  dominata  dal 
conte  Ruggiero. 

Alla  morte  di  Kiirico  VI,  avvenuta  nel  1 1U7,  aspirartuio  all'impero  il  suo  fratello 
Filippo  di  Svevia  e  Ottone  IV  di  Sassonia.  Macerata  segui  le  parti  di  Filipi)o.  Nel  1 198, 
appena  salito  al  pontificato  Innocenzo  111,  volle  ricui)erare  alla  Chiesa  le  terre  mar- 
chigiane, ed  a  tal  fine  vi  spedì,  alla  testa  di  numerose  milizie,  il  cardinale  Vidoni  di 
Santa  Maria  in  Trastevere  in  (pialità  di  legato,  ottenendo  almeno  in  jìarte  lo  scopo 
jìrefisso.  Nel  \-20-2  lo  stesso  Innocen/o  111  pacificò  i  partiti  e  gii  aderenti  di  Filippo  lo 
Svevo  e  di  Ottone  di  Sassonia  ;  ma  nella  celebre  pace,  stipulatasi  a  Polverigi,  non  trovansi 
compresi  i  Maceratesi  ed  altri  aderenti  alla  causa  sveva. 

Nel  120:J,  al)olitosi  il  comando  dei  Consoli,  fattasi  strada  l'autonomia  comunale, 
ogni  città  istituì  ed  elesse  un  podestà,  e  Macerata  prescelse  a  tale  carica  Rainaldo  dei 
signori  di  Monteverde,  mettendo  alla  sua  (lii)endenza  anche  il  poggio  di  San  Giuliano, 
i  cui  abitanti  andarono  a  stabilirsi  in  Macerata  aumentandone  così  la  popolazione. 

Morto  Filippo  di  Svevia,  nel  HOS,  successegli  Ottone  IV,  il  quale  occupati  di 
subito  le  terre  e  città  della  Chiesa,  ai  20  di  gennaio  del  1210  conferì,  in  Chiusi,  il  mar- 
chesato di  Ancona  ad  Azzo  d'Este  suo  parente,  che  pose  in  Macerata  un  giudice  della 
sua  Curia.  Ottone  IV,  dopo  parecchie  amorevoli  esortazioni  da  parte  del  pontefice,  fu 
scomunicato  unitamente  ai  suoi  fautori  e  gli  fu  sostituito  nell'imiìero  Federico  II, 
tiglio  di  Knrico  VI.  Ad  Azzo  VI,  morto  l'anno  1212,  successe,  nel  marchesato  di  Ancona 
Aldobrandino  li  d'Este,  il  quale  fu  confermato  da  Innocenzo  III,  che  gli  commise  di 
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tenere  la  provincia  in  devozione  della  Chiesa  romana  e  di  pagare  l'annuo  censo.  Ad 
Aldobrandino,  morto  di  veleno,  propinatogli  dai  conti  di  Celano,  successe  nel  1215  il 
fratello  Azze  VII.  Sotto  il  pontificato  di  Onorio  III,  dopo  la  morte  di  Ottone,  ipopoli 
della  Marca  si  armarono  ed  i  Maceratesi  strinsero  alleanza  con  quei  di  Poggio 
San  Giuliano  o  San  Pellegrino,  con  gli  uomini  di  Montolmo,  di  Osimo  e  di  altri 
luoghi,  allo  scopo  di  sostenere  la  comune  libertà  ed  indipendenza  contro  tutti,  fuorché 
l'impero  e  nel  1218  fu,  a  tale  uopo,  stipulato  un  solenne  atto.  I  Maceratesi  dovettero 
sostenere  una  lunga  lotta  contro  i  vescovi  di  Fermo,  i  quali  pretendevano  il  dominio 
sul  Poggio  di  San  Giuliano,  che  alcuni  identificarono  colla  stessa  Macerata,  e  che 
altri  invece  riconobbero  come  ben  diverso  e  distinto  dalla  città.  Le  lotte  tra  Guelfi  e 
Ghibellini,  che  già  funestavano  anche  le  contrade  marchigiane,  riarsero  furiosamente 
nel  1224;  e  mentre  era  podestà  maceratese  Inghiramo  generale  dei  Fiorentini,  Benve- 
nuto di  Pedone,  capoparte  ghibellino,  trasferì  in  Ugolino  di  Gregorio  tutti  i  suoi  beni 
di  Sant'Angelo  di  Villa  Magna. 

Gregorio  IX,  a  frenare  l'audacia  ghibellina,  scomunicò  Federico  II  ed  assoldò  una 
mihzia  di  cui  dette  il  comando  a  Giovanni  di  Brenna  re  di  Gerusalemme,  con  grado  di 
capitano  generale  di  Romagna  e  della  Marca.  Costretto  Federico  a  partire  per  la 
guerra  di  Palestina,  Ranaldo  viceré  di  Sicilia  occupò  ostilmente,  per  incarico  avutone 
dallo  stesso  imperatore,  le  provincie  della  Chiesa  e  quindi  anche  la  Marca,  avanzandosi 
sino  a  Macerata.  Avuta  questa,  sperava  il  viceré  di  impadronirsi  facilmente  del  resto 
della  Marca,  e,  ritenuta  la  località  di  Macerata  strategicamente  assai  importante, 
fortificò  la  città  con  una  nuova  cinta  di  mura,  munite  di  torri,  propugnacoli,  ter- 
rapieni e  fossati.  In  quel  tempo  Macerata  aveva  piìi  di  quattro  miglia  di  circuito, 
contenendo  da  Fonte  Maggiore,  per  la  via  detta  anticamente  Tiburtina,  alle  fonti  di 
Macerata  sulla  Flaminia,  sei  nobili  e  vasti  quartieri,  denominati:  di  San  Giuliano, 
San  Paolo,  San  Pietro,  del  Monte,  di  San  Salvatore  e  di  Macerata;  senza  compren- 
dervi i  borghi  esterni  di  San  Salvatore,  di  San  Giovanni,  anch'essi  protetti  e  muniti 
con  apposite  fortificazioni  e  baluardi.  Macerata  divenne  così  piazza  d'armi  e  camera 
cesarea;  ma  ai  cittadini  fu  giuocoforza  sostenere  le  gravezze  delle  contribuzioni,  degli 
alloggi  e  gli  altri  incomodi  della  guerra.  Il  pontefice  scomunicò  Ranaldo  e  prepose 
alla  difesa  della  Marca  il  re  Giovanni,  e  quale  legato  vi  inviò  il  cardinale  Giovanni 
Colonna.  Varie  e  luttuose  furono  le  conseguenze.  La  superiorità  delle  armi  imperiali 
rendeva  quasi  inutili  gli  sforzi  dei  Guelfi,  laonde  Gregorio  IX,  per  costringere  Ranaldo 
ad  abbandonare  la  Marca,  pensò  di  trasportare  il  teatro  della  guerra  nel  reame  di 
Napoli.  Uno  dei  tre  eserciti  pontificii  trovò  tale  resistenza  a  Macerata  ed  a  Ripe,  da 
non  poter  \ìiù.  progredire  nella  marcia. 

Intanto  era  tornato  dalla  Palestina  Federico  II,  il  quale  destinò  nella  Marca,  quali 
vicarii  imperiali,  Riccardo  conte  di  Caserta  e  Giacomo  Morra.  Pacificatosi  in  seguito 
col  papa,  ordinò  alle  città  ghibelline  di  tornare  all'obbedienza  della  Chiesa,  e  Gre- 
gorio IX,  senza  perder  tempo  ordinò  al  vescovo  di  Beauvais,  rettore  della  Marca  di 
Ancona,  di  prendere  sotto  di  sé  Macerata  e  Montolmo,  come  luoghi  immediatamente 
soggetti  alla  Chiesa,  munendoli  eziandio  di  uomini  d'arme. 

Nel  1239  Gregorio  IX,  coi  Guelfi  della  Marca  ed  il  cardinale  Colonna,  si  volse  cor.tro 
Enzo  od  Enrico,  figliuolo  bastardo  di  Federico  II;  ma  al  primo  sopraggiungere  degli 
imperiali  in  Macerata,  i  fuorusciti  Ghibellini  rimpatriarono.  Re  Enzo,  per  meglio  pro- 
cedere all'espugnazione  di  Macerata,  pertossi  prima  alla  conquista  di  Montecchio, 
luogo  fortissimo,  i  cui  abitanti  sostennero  coraggiosamente  il  lungo  assedio.  Ai  Mace- 
ratesi toccò  di  fornire  il  campo  cesareo  di  vettovaglie  e  munizioni  da  guerra,  onde 
ottennero  grazie  e  privilegi  dal  re  e  la  conferma  del  dominio  assoluto  di  Casale  ed 
altri  castelli,  l'esenzione  del  proprio  fòro,  l'immunità  su  tutti  i  porti  della  Marca 
Anconitana,  con  altre  prerogative,  col  pieno  ed  assoluto  reggimento  della  loro  città. 
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Frattanto  Gregorio  IX  rinnovò  la  scomunica  contro  Federico  II  ed  alla  stessa  pena 
assoggettò  il  figlio  Enzo  ed  i  loro  seguaci. 

Rilevasi  dagli  scrittori,  come  verso  la  metà  del  XIII  secolo,  il  conte  Roberto  da 
Castiglione  tenesse  presso  Macerata  la  vicarìa  dell'imperatore  nella  I\Iarca.  Nel  1245 
Innocenzo  IV,  già  rettore  di  queste  provincie,  scomunicò  e  depose,  nel  Concilio  gene- 
rale di  Lione,  Federico  II,  addebitandogli  fra  le  altre  colpe,  quella  di  avere  usur- 
pata la  Marca  ed  altre  provincie  della  Chiesa.  Ma  Federico  non  si  ristette:  continuò 
a  molestare  i  luoghi  della  Marca  e  vi  spedì  nuove  milizie,  agli  ordini  di  Riccardo  conte 
di  Civita  di  Chieti,  suo  figlio,  per  la  qual  cosa  Innocenzo  IV  inviò  capitani  e  gente  d'armi 
per  unirsi  ai  Guelfi,  alla  testa  dei  quali  era  Marcellino  vescovo  di  Arezzo,  mentre  i 
Guelfi  stessi  erano  per  la  maggior  parte  anconitani,  camerinesi,  montecchiesi  e  recana- 
tesi. Nel  1247  il  conte  Roberto  da  Castiglione  uscì  in  campagna  coi  suoi  tedeschi,  sara- 
ceni, maceratesi,  osimani,  jesini  e  matelicani  ed  altri  Gliibellini.  L'esercito  pontificio  fu 
attaccato  sotto  Osiuio  e  fu  rotto,  con  la  strage  di  più  di  4(100  uomini,  con  la  jìcrdita 
del  bagaglio,  del  Carroccio  anconitano  e  della  persona  dello  stesso  Marcellino  che  fu 
poi  da  Federico  fatto  impiccare.  11  conte  Roberto  tornò  trionfante  in  Macerata  col 
Carroccio,  le  bandiere  nemiche  ed  i  prigioni.  Il  cardinale  Ranieri,  legato  della  Marca, 
compartì  indulti  ai  seguaci  della  Chiesa  ed  a  quelli  che  tornarono  aU'obbedii'nza  di 
essa;  punì  inoltre  i  ribelli,  ed  anco  i  Maceiatesi,  ])er  aver  dato  il  guasto  al  monastero 
di  San  Fermano  presso  monte  Lupone  e  danneggiato  Montolmo.  In  quest'epoca  il 
conte  Riccardo  comandava  nella  Marca,  (jualo  capitano  generale  e  vicario  dell'impe- 
ratore e  sotto  di  lui.  in  Maceiata,  il  giudice  della  curia  imperiale  della  Marca,  conva- 
lidò la  vendita  che  i  Carboni  fecero,  a  Macerata  stessa,  del  castello  di  Lornano. 
Divenuto  Federico  padrone  di  tutta  la  Marca,  i  Maceratesi  inviarongli  tre  nobili  amba- 
sciatori per  ottenere  la  conferma  dei  i>rivilegi  di  cui  godeva  la  città  precedentemente 
e  di  (luelii  conceduti  da  Fnzo.  I  due  castelli  di  Lornano  e  di  Nuncastro  furono  dati  a 
Macerata,  nel  123'.i  o  121'J,  dal  re  Enrico  e  la  donazione  fu  confermata  da  Federico  IL 
Divenuto  legato  della  ^Larca  il  celebre  cardinale  Pietro  Capocci,  si  portò  a  Macerata 
ove  fecero  ritorno  i  (ùielfi  che  da  un  decennio  ne  erano  esuli,  e  furono  dal  legato  col- 
mati di  grazie  e  di  favori,  per  animarli  vieppiù  alla  fedeltà  alla  Chiesa,  \uolsi  da 
alcuni  scrittori,  che  in  questo  tempo  Macerata  notevolmente  si  ingrandisse.  Nobili 
famiv'lie  guelfe  erano  allora  i  (lUalteri,  gli  Cgolini,  i  (iiliotli  ed  i  lìicci. 

Morto  Federico  11  nel  li'.jd,  molti  nobili  (ìueltì.  oltraggiati  dai  (Uiiiiellini  di  Macerata, 
si  rivolsero  al  jìapa  e  così  fecero  anche  i  signori  di  Lornan»»,  ]ier  ottenere  la  rii'difi- 
cazione  del  loro  castello.  Innocenzo  W  condannò  i  .Maceratesi  ad  una  forte  pena 
pecuniaria,  a  favore  del  sindaco  locale;  tutte  le  cause  furono  deferite  al  rettore  della 
Marca  e  dallo  sfesso  Innoi-enzo  IV  furono  j)oi  confermati  gli  antichi  privilegi  imj)eriali. 

Salito  al  trono  ponliticio  .Vlessainlio  IV.  nel  li'ÓL  cercò  aiuti  dalle  città  soggette 
alla  Chiesa,  contro  Manfredi,  figlio  naturale  ili  Federico  li  e  a  mezzo  del  vescovo  di 
Faenza  si)edì  una  lettera,  in  forma  di  Hreve,  a  Maceiata,  per  cercare  somme  e  far 
leva  di  .soldati  nella  Marca  e  in  tale  lettera  chiamò  Macerata  città  fedele  e  figlia. 
Heggeva  allora  la  l\Iarca  lo  stesso  nipote  di  .Messandro  IV,  I{(dan(lo  iriudice  generale, 
il  (|iuile  fu  in  Macerata  e  vi  emanò  varii  decreti,  l'art  itosi  Rolando,  molte  città  e 
castelli  si  riitellarono,  laonde  il  successore,  Annibaldo  di  Trasmondo  degli  Annibal- 
deschi  della  Molara,  altro  nipote  del  pajìa,  dovette  usare  ogni  jMudenza  per  rigua- 
dagnari'  gli  insorti  alla  causa  della  t'hiesa.  Al  tempo  di  Annilialdo  rettore,  era 
giudice  generale  della  Marca  (lUglielmo  dei  (Juidalotti,  il  (piale  dojx)  di  essere  stato 
in  varii  luoghi  iirincipali  della  Marca  stessa,  stabilì  la  sua  residenza  in  Macerata,  ove 
costituì,  jier  suo  vicario,  il  jiodestà  del  Comune,  Matteo  da  Sant'Allierto,  romano. 

Intanto  i  (iliiliellini  inar<-hi,!j;iani,  istigati  da  Manfredi  che  si  era  già  reso  padnme 
del  regno  di  Napoli,  tentarono  di  impadronirsi,  di  nottetemjio,  di  Macerata,  mediante 
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ardito  colpo  di  mano  e  di  cacciare  dalla  città  il  rettore  pontificio  e  gli  altri  Guelfi.  Ma 
il  tentativo  fallì  ed  il  papa,  riconoscente,  indirizzò  un  Breve  di  lode  al  podestà,  al 
Consiglio  ed  al  Comune  maceratese.  Allora  i  fuorusciti  unironsi  coi  Ghibellini  dei 
dintorni  e  posersi  sotto  il  comando  di  Percivalle  d'Oria,  vicario  di  Manfredi,  nella 
Marca  anconitana,  che  già  aveva  occupato  alcuni  castelli  nei  dintorni  di  Macerata. 
Il  papa  domandò  aiuti  ai  Perugini,  ma  Percivalle  continuava  intanto  la  sua  marcia, 
sottomettendo  altri  luoghi,  di  guisa  che  in  breve  tempo  potè  porre  sotto  la  signoria 
di  re  Manfredi  quasi  tutta  la  Marca;  ed  anche  Macerata,  vista  ornai  inutile  ogni  resi- 
stenza, si  arrese.  I  fuorusciti  tornarono  e  la  tranquillità  fece  di  nuovo  prosperare  la 
città,  cui  nel  1259  Manfredi  concesse  nuovi  privilegi.  Sotto  il  governo  di  Percivalle,  fu 
in  Macerata  giudice  generale  della  Marca,  Bartolomeo  di  Rando,  e  podestà  Jacomuccio 
da  Lornano. 

Nel  1264  papa  Urbano  IV  bandì  una  crociata  contro  Manfredi,  e  Macerata  si  unì 
alla  parte  ecclesiastica,  cui  pure  aderirono  altri  Guelfi  della  Marca.  Manfredi  spedì 
contro  i  Guelfi  un  esercito  di  saraceni  capitanati  da  Corrado  che  venne  fatto  prigione; 
ma  il  suo  suocero  Gualfano,  con  formidabile  esercito,  pertossi  subito  a  Macerata  e  vi 
lasciò  molta  cavalleria  per  l'assedio.  Col  restante  delle  milizie  recossi  a  stringere  di 
assedio  Montecchio.  Riusciti  inutili  questi  tentativi,  ne  ripartì  dopo  di  aver  dato  il 
guasto  a  quei  territori.  Allora  Urbano  IV  chiamò  in^  Italia  Carlo  d'Angiò,  investito 
poi  del  reame  delle  Due  Sicilie  da  papa  Clemente  IV.  E  nota  la  strepitosa  vittoria  di 
Carlo  su  Manfredi.  L'Angioino  creò  cavalieri  i  Guelfi  della  Marca  che  avevano  seguito 
le  sue  bandiere  e  li  onorò  del  rastrello  vermiglio  e  dei  gigli  d'oro  dello  stemma  angioino. 

Morto  Clemente  IV,  rinnovaronsi  crudeli  lotte  e  funeste  guerre  tra  alcune  città 
della  Marca  e  gli  Anconitani  invasero  i  territori  dei  Maceratesi,  essendo  podestà  del 
Comune  Grimaldesco  da  Lornano.  Pacificati  i  Guelfi  e  i  Ghibellini,  i  Maceratesi  usci- 
rono arditamente  contro  gli  Anconitani  a  cui  distrussero  molto  territorio,  di  guisa 
che  convenne  loro  di  ricompensare  Ancona  con  6000  libbre  di  denari  ravennati.  Con- 
ciliatasi con  Ancona,  Macerata  fece  inoltre  pace  con  Montecassiano,  Montolmo,  e 
nel  1277  con  Montemilone.  Nel  1283  Giffredo  Caetani,  rettore  della  Marca,  creò 
podestà  di  Macerata  il  nobile  Sinibaldo  di  Ugolino,  di  Osimo;  ma  i  Maceratesi  vollero 
protestare  per  l'antico  diritto  di  eleggersi  i  pubblici  ufficiali,  ed  elessero  invece 
podestà  Bartolomeo  Prendiparte,  nobil  uomo  di  Modena.  Il  rettore  indignato,  minacciò 
la  città  di  pene  spirituali  e  temporali;  ma  i  cittadini  ricorsero  al  papa.  Il  rettore, 
temendo  mali  peggiori,  pertossi  a  Macerata,  assolse  i  cittadini  dalle  censure,  frenò  le 
agitazioni  e  pacificò  i  cittadini. 

Non  molto  dopo,  i  Ghibellini  di  Pesaro  sollevarono  la  città,  ed  il  rettore,  per  sop- 
primere la  ribellione,  invitò  il  popolo  maceratese  a  somministrare  uomini  e  cavalli, 
ben  provveduti  di  munizioni  da  guerra.  Intanto  i  Camerinesi  erano  in  guerra  con  quei 
di  Sanseverino  e  di  Matelica  e  nel  1287  spedirono  ambasciatori  ai  Maceratesi,  antichi 
amici,  per  richiederli  di  aiuto  e  per  stringere  lega  con  essi.  I  Maceratesi  tenuto  con- 
siglio, composto  di  ben  duecento  persone  dei  quattro  quartieri  principali  della  città, 
deliberarono  di  aiutare  Camerino. 

Di  sommo  giovamento  alla  città  fu  il  pontefice  Nicolò  IV,  che  con  suo  Breve 
del  1290  fondò  l'Università  di  Macerata,  nell'istesso  anno  in  cui  fu  fondata  anche 
quella  di  Montpellier.  Confermò  inoltre  gli  antichi  privilegi  conceduti  alla  città,  ed 
aggiunse  espressamente  quello  della  elezione  degli  uificiali  pubblici  e  del  podestà  che 
godeva  l'autorità  del  mero  e  misto  impero.  Così  in  questo  periodo  di  tempo  la  città 
potè  rifiorire  e  la  popolazione  si  accrebbe  notevolmente. 

Sotto  il  pontificato  di  Bonifacio  Vili  fu  rettore  e  tesoriere  generale  della  Marca 
Guglielmo  Durante  e  dopo  di  lui  il  celebre  cardinale  Napoleone  Orsini,  il  quale, 
nel  1301,  confermò  ai  Maceratesi  la  facoltà  di  eleggersi  il  podestà  e  gli  altri  utìiciali. 
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Allorché  Clemente  V  trasportò  la  sede  pontificia  in  Avignone,  molte  città  marchi- 
giane insorsero  e  presero  le  armi  contro  il  rettore  Eambaldo  de'  Collalti.  I  Maceratesi 
rimasero  fedeli  alla  Chiesa.  Clemente  V  mandò  due  legati  per  pacificare  la  provincia,  i 
quali  emanarono  in  Macerata  varie  ordinanze,  ma  senza  venire  ad  alcun  componimento; 
anzi  i  Marchigiani  sollevaronsi  contro  il  rettore  Bertrando  de  Got,  nipote  del  papa, 
e  contro  il  suo  vicario  Geraldo  de  Tastis.  Jesi  e  Macerata  solamente  stettero  colla 
Chiesa  e  i  due  Comuni  spiegarono  nei  gonfaloni  l'arme  antica  della  croce.  Geraldo 
con  l'esercito  guelfo  vinse  gli  insorti  presso  Macerata  e,  nel  130S,  confermò  esenzioni 
e  privilegi  alla  città.  Nel  1313  Vitale  Prost,  vicario  e  tesoriere  della  ]\Iarca,  riunì  e 
riformò  la  Curia  generale  in  Macerata  e  riorganizzò  gli  ufficiali.  Alla  morte  d'Enrico  VII 
i  Ghibellini  fuorusciti  fecero  stipulare  una  formidabile  lega  di  più  città  contro  i  Guelfi, 
coU'intenzione  di  andare  contro  Macerata.  Non  erano  ancora  sopite  queste  turbolenze, 
che  altre  ne  furono  suscitate  contro  la  Chiesa,  nel  131G,  dai  marchesi  e  dalla  Curia 
della  Marca  e  si  dovette  puljblicare  un  bando  contro  i  podestà  e  gli  altri  pubblici 
ufficiali  dei  Comuni  ribelli.  Intanto  Federico  di  Montefeltro,  capo  del  partito  ghibel- 
lino, istigò  il  Comune  di  Montemilone,  che  mandò  armati  contro  Macerata.  Il  rettore 
Vitale  col  presidio  dei  cittadini  uscì  loro  incontro  in  aperta  campagna  e  giovandosi 
di  buon  nerbo  di  fanti  e  cavalli  maceratesi  potè  porre  in  fuga  gli  insorti.  Vitale,  grato 
ai,di  uomini  di  Macerata,  donò  loro  i  beni  confiscati  ai  Guelfi  nuiceratosi.  Giovanni  XXII 
mandò  nella  Marca  il  Lautrec.  in  qualità  di  rettore  generale  spirituale  e  temporale, 
ed  in  lìecanati  andò  il  maresciallo  Pontio  di  Arnaldo.  Questa  città  era  divenuta  come 
il  ricetto  di  tutti  i  Gliil>ellini  marchigiani,  laonde  il  papa  sdegnato  trasferì,  nel  13:20, 
da  Recanati  a  Macerata  la  sede  vescovile  ed  eresse  a  cattedrale  la  chiesa  di  San  Giu- 
liano. Inoltre  Giovanni  XXII,  con  lettera  da  Avignone  del  12  febbraio  1322,  concesse 
a  Macerata  il  nu'ro  e  misto  impero,  cui»  potestate  (jìadii,  condanne  a  morte  ed  altre 
gravi  punizioni,  onde  il  podestà  poteva  procedere  contro  chiunque,  anche  privilegiato, 
ed  aveva  la  prevenzione  anche  sullo  stesso  rettore  della  Marca. 

Nel  1323  una  pace  generale  fu  conclusa  nella  Marca  tra  Guelfi  e  Ghibellini  ed  in 
memoria  di  ciò  fu  eretta  in  Macerata  la  chiesa  di  Santa  Maria  della  Pace,  per  opera 
(li  (ientiluccio  Compagnone,  Andreuccio  Carbone,  (iiuliano  l'Iisse,  patrizi  maceratesi. 
I  .Maceratesi  furono  inoltre  prosciolti  da  certe  contriiuizioni,  avendo  aiutato  il  rettore 
Lautrec  a  liberare  Fano  dal  dominio  di  Federico  da  Montefeltro.  .\1  Lautrec  successe 
il  cardinale  Pcrtrando  del  Poggetto,  il  ([uale  convocò  un  generale  parlamento  in  Mace- 
rata e  vi  fu  imposta  una  taglia  da  pagarsi  alla  Camera  Apostolica,  a  ragione  d'undici 
uomini  d'arme  per  ciascun  migliaio  di  focolari  e  di  8  fiorini  d'oro  jìer  soldato.  Nel  1310 
Fede  di  Bonleone  de'  Mulucci  rese  a  Macerata  il  castello  o  poggio  di  casale,  che  i 
Maceratesi  munirono  e  fortificarono. 

.\  Bertrando  tesoriere  successe  nel  1342,  Bartolomeo  de'  Manassei  da  Prato  e  Con- 
tuccio  di  Matteo,  e  sotto  di  essi  si  continuò  a  fortificare  i  confini  e  si  accrebbero  le 
opere  di  difesa  nella  città,  tra  le  quali  fu  eretto  un  castello  di  frontiera,  sopra  l'antico 
recinto  di  muraglia.  La  città  sviluppò  eziandio  nel  commercio,  nelle  industrie  e  nei 
pubblici  affari.  Si  nominarono  diversi  magistrati  e  gonfalonieri  nei  (|uartieri  di  Santa 
Maria,  San  Giuliano,  San  Giovanni,  San  Salvatore.  Clemente  VI,  nel  131-1,  dichiarò,  per 
grazia  speciale,  che  in  caso  di  bisogno  Macerata  fosse  tenuta  a  somministrare  solo  tre 
0  quattro  cavalieri  l)en  montati  e  l'anno  seguente  il  rettore  diminuì  il  numero  dei  foco- 
lari jìci  quali  jìagavasi  il  dazio.  Nel  1310  il  cardinale  P>ertrando  d'Fux  emanò  un 
l)rivilegio,  col  quale  autorizzò  la  città,  come  pili  benemerita  della  Chiesa,  a  conoscere 
le  prime  appellazioni.  Nel  1348  le  Marche  furono  desolate  da  una  terribile  pestilenza 
ed  in  Macerata  stessa  perì  la  metà  dei  cittadini. 

Frattanto  nuove  turbolenze  andavano  serpeggiando  qua  e  là  nella  Marca,  e  Gio- 
vanni Visconti,  arcivescovo  di  Milano,  capo  dei  Ghibellini,  per  insignorirsi  d'Italia  e 
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spegnere  la  parte  guelfa,  strinse  lega  con  molti  Comuni  della  Toscana  e  della  Marca; 
e  uno  dei  suoi  capi  più  autorevoli  fu  Fedo  de'  Mulucci,  che  nel  1351  erasi  fatto  accla- 
mare signore  di  Macerata. 

Altri  disordini  arrecava  in  questo  tempo  nella  Marca  la  compagnia  di  ventura 
capitanata  da  Fra  Morreale,  la  quale  espugnò  castella,  predò  il  territorio  marchigiano 
e  giunse  sin  quasi  a  Macerata. 

A  sedare  le  turbolenze  ed  a  ricomporre  le  cose,  Innocenzo  VI  inviò  il  celebre  car- 
dinal-legato Egidio  Albornoz,  cui  subito  si  dichiararono  fedeli  e  devoti  molti  luoghi 
della  Marca.  L'Albornoz  rivolse  le  armi  contro  i  Malatesta  e  fu  in  ciò  aiutato  da 
Carlo  IV,  che  mandò  al  cardinale  cinquecento  barbute.  L'esercito  ecclesiastico,  coman- 
dato da  Rodolfo  Varano  e  diretto  da  Blasco  Fernando,  incontrò  i  Ghibellini  dei  Mala- 
testa  e  deirOrdelaffi,  sotto  Paterno,  tra  Macerata  ed  Ancona  e  nella  grande  battaglia 
che  vi  seguì,  la  vittoria  rimase  ai  pontificii  ed  il  cardinale  si  impadronì  di  tutte  le 
castella  e  fortezze  più  importanti  da  Macerata  a  Rimini.  Macerata  si  rese  a  condizione 
che  il  vicario  fosse  sempre  un  patrizio  maceratese;  fu  convenuto  anche  di  pagare  alla 
Camera  Apostolica  5000  fiorini  d'oro  e  di  stabilire  la  sede  del  governo,  pel  legato 
preside  della  Marca,  in  Macerata,  col  titolo  di  correttore  della  Marca.  Nel  1358  Mace- 
rata ricevette  la  rinnovazione  delle  fiere  di  maggio,  dette  di  Sem  Claudio,  che  cele- 
bravansi  nei  giorni  dell'Ascensione.  Nel  1363,  tornato  in  Italia  l'Albornoz,  mandatovi 
da  papa  Urbano  V,  provvide  alla  quiete  delle  città  e  dei  paesi  della  Marca  e  con 
diploma,  dato  a  Macerata,  riformò  la  Curia  generale  con  residenza  stabile  in  Macerata 
stessa.  Eresse  inoltre  il  Collegio  degli  avvocati  e  procuratori  della  Curia,  ai  quali  con- 
cesse la  facoltà  di  conferire  laurea  di  dottore,  compì  le  fortificazioni  e  ridusse  la  cinta 
delle  mura  comprendendovi  la  sommità  del  colle  e  lasciandone  escluso  il  ponte  Maggiore 
nonché  la  Pietà  Vecchia,  Toi'resiana,  Santa  Maria  Maddalena,  San  Lorenzo  ed  altri 
luoghi.  Così  la  città,  prima  assai  più  vasta  ed  estesa,  fu  ridotta  allo  stato  presente 
e  fortificata  con  le  belle  e  solide  mura  che  ancor  oggi  sussistono. 

Nel  1371  fu  tenuto  in  Macerata  un  Parlamento  generale  di  tutta  la  provincia  e 
fu  in  esso  deciso  di  inviare  in  Avignone,  a  papa  Gregorio  XI,  uno  straordinario  amba- 
sciatore per  congratularsi  col  papa  della  sua  ascensione  al  trono  e  per  pregarlo  di 
restituire  a  Macerata  la  Curia  generale,  ch'era  stata  trasferita  a  Fermo.  L'ambascia- 
tore fu  Vanni  Ferro,  che  rappresentava  ventiquattro  Comuni  marchigiani.  Il  papa 
accordò  tutto  (1374)  ed  allora  il  Consiglio  di  Credenza  decretò  di  costruire  il  portico 
0  loggia  del  Mercato,  nella  piazza  grande,  di  cui  pare  facesse  il  disegno  uno  scolaro  del 
Brunellesco.  Le  forti  contribuzioni,  le  tasse  che  pagavansi  alla  Camera  avevano  messo 
il  malumore  in  molti  cittadini,  ed  in  tutta  la  Marca  sorse  un  partito  che  aspirava  a 
reggimento  repubbhcano  aristocratico,  sotto  il  governo  degli  ottimati. 

I  novatori  si  rivolsero  a  Ridolfo  Varano,  signore  di  Camerino,  uno  dei  capi  della 
lega  italica,  detta  della  Liberia,  e  il  Varano  fu  ricevuto  con  molto  onore  a  Macerata, 
con  l'assenso  del  rettore  e  della  Curia.  Il  vescovo  tardi  si  avvide  dell'artifizio  dei 
Maceratesi  e,  fuggito  col  giudice  del  presidiato  di  Camerino,  il  podestà  di  Macerata 
ed  altri,  furono  messe  a  sacco  ed  a  fuoco  le  robe  del  rettore  e  il  palazzo  della  resi- 
denza. Macerata  si  costituì  in  istato  libero  e  Ridolfo  Varano  ebbe  il  supremo  comando 
della  città  e  suo  distretto.  Altre  città  della  Marca  seguirono  l'esempio  di  Macerata; 
ma  papa  Gregorio  XI,  sdegnato  per  l'afi'ronto  fatto  al  rettore,  mandò  in  Italia  il  legato 
cardinale  Roberto  di  Ginevra  con  4000  fanti  e  0000  cavalli,  confermò  rettore  Pietro 
vescovo  di  Cuenca  e  gli  ordinò  di  trasferire  la  Curia  da  Macerata  in  Ancona.  Tornata 
la  sede  pontificia  in  Roma,  nel  1377,  il  papa  potè  far  uscire  il  Varano  dalla  lega, 
nominandolo  generale  della  Chiesa. 

Macerata  fu  assediata  dalle  milizie  della  Chiesa,  agli  ordini  del  conte  Lucido  Ale- 
manno e  di  Rinaldo  da  Monteverde.  Ma  ai  G  di  novembre  fu  tolto  l'assedio  e  quel 
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giorno,  in  cui  cadeva  la  festività  di  San  Leonardo,  restò  memorando  e  solenne  pei 
Maceratesi,  i  quali  mandarono  ambasciatori  al  papa  per  ottenere  l'assoluzione  e  per 
chiedere  rampliamento  della  diocesi. 

Nel  1385  Macerata  elesse  a  podestà  Ridolfo  Varano,  il  quale  la  teneva  in  pieno 
potere,  salvi  i  privilegi.  Ma  i  Maceratesi  erano  ornai  stanchi  della  troppo  assohita 
signoria  dei  Varano  e  decisero  di  sottomettersi  nuovamente  al  papa.  Il  vescovo  Angelo 
Gino,  con  buona  scorta  d'armati,  potè  penetrare  in  città  e  cacciare  il  presidio  tenu- 
tovi dai  Varano,  ed  in  seguito  a  ciò  il  cardinale  Bontempi  fu  onorevolmente  accolto 
in  città,  cui  restituì  la  Curia  generale  assolvendo  i  cittadini  dalle  censure. 

Salito  alla  cattedra  di  San  Pietro  Bonifacio  IX,  mandò  il  fratello  Andrea  Tomacelli 
come  marchese  della  Marca  e  capitano  generale  dello  Stato  pontificio.  Osteggiava  il 
Tomacelli,  Boldrino  da  Panicale,  celebre  guerriero,  che  andava  eccitando,  contro  il  mar- 
chese, le  terre  della  Chiesa,  quando  a  un  tratto  queste  si  composero  e  Boldrino  fu 
stipendiato  come  capitano  della  Chiesa.  Questi  venne  a  Macerata  con  soli  venti  cavalli, 
invitato  a  solenne  pranzo  dal  luarchese  Tomacelli.  Ma  in  quella  che  Boldrino  versava 
l'acqua  sulle  mani  del  marchese,  questi  lo  fece  proditoriamente  uccidere  e  spedì  subito 
corrieri  per  tutta  la  provincia  per  raccogliere  armati. 

Durante  la  guerra  tra  Lodovico  d'Angiò  e  Ladislao,  figlio  di  Carlo  III  Durazzo,  i 
Maceratesi  fortificarono  la  città,  che  fu  munita  di  uomini  e  di  difese. 

Il  figlio  di  Boldrino,  per  vendicare  l'uccisione  del  padre  suo,  uccideva  quanti  Mace- 
ratesi gli  cajìitavano  tra  le  mani  e,  fattosi  vieppiù  audace,  si  avanzò  fin  sotto  le  mura 
della  città  con  forte  esercito,  al  comando  di  Azzo  da  Castello  e  Biordo  de'  Micholotti. 
capitani  della  famosa  compagnia  detta  di  San  Gioriji'ì,  minacciando  di  distruggere  la 
città,  ove  non  gli  si  consegnasse  il  marchese,  autore  della  uccisione  di  Boldrino.  Nel  1393 
il  Tomacelli,  con  l'intervento  del  conte  Francesco  Novello  di  Carrara  e  di  alcuni  amba- 
sciatori fiorentini  spediti  dal  papa,  negoziò  un  accordo.  Fu  restituito  il  cadavere  di 
Boldrino  ed  a  suo  figlio  furono  ])roniessi  10  o  1:?,000  fiorini  d'oro. 

L'anno  1301-  il  conte  di  Carrara,  ed  i  fuorusciti  Ghibellini  di  Macerata,  di  Monte 
Giorgio,  di  Montecassiano  e  di  altri  luoghi,  tentarono  di  espugnare  la  città;  ma  i 
Guelfi,  guidati  dal  Varano,  li  vinsero  ai  12  di  ottobre. 

Innocenzo  VII  inviò,  ])er  rettore  generale  della  Marca.  Angelo  Cornario.  patriarca 
di  Costantinopoli,  colla  missione  di  ripristinare  in  Macerata  la  residenza  della  Curia 
generale.  Ma  i  giudici  maceratesi  erano  stati  sottratti  al  sindacatore  generale  e  la 
città  protestò  e  il  pa])a  mandò  un  indulto  i)er  rijìristinare  anche  questo  privilegio. 

Nel  1101)  Innocenzo  VII  nominò  suo  nij)ote,  Ludovico  ^ligliorati,  rettore  e  mar- 
chese della  Marca  e  capitano  generale  della  Chiesa.  Dovendosi  adunare  il  conclave  a 
Roma,  venne  ordine  dai  cardinali  al  Comune  di  Maceiata,  ai  0  di  novembre,  di  far 
partire  alla  volta  di  Roma  un  buon  numero  di  cavalli  e  di  fanti,  il  quale,  si  unì  a 
tutta  Tarmata  della  Marca,  condotta  da  Paolo  Orsini,  generale  in  cajìo  di  Santa  Chiesa. 
11  jiapa  eletto  fu  il  cardinale  Cornario,  che  assunse  il  nome  di  Gregorio  Xll. 

Continuando  lo  scisma  e  la  Cristianità  essendo  divisa  tra  le  parti  di  Benedetto  Vili, 
Gregorio  XII  e  Alessandro  V,  Macerata,  stanca  jiel  dispotismo  e  la  mala  amministra- 
zione dei  rettori  e  marchesi,  nel  MIO  si  dichiarò  e  confermò  in  istato  libero,  confe- 
derandosi coi  signori  di  Fermo,  di  Sanseverino  e  con  Carlo  Malatesta  di  Rimini,  amico 
di  Gregorio  XII  al  quale  i  Maceratesi  amarono  di  rimaner  fedeli.  Giovanni  XXIII, 
temendo  i  Malatesta,  mandò  a  Macerata  Paolo  Orsini  e  il  cardinale  Giovanni  Orsini, 
con  1500  cavalli.  Il  legato  provvide  alla  guardia  della  città  con  una  grossa  bombarda 
con  palla  di  pietra  di  cento  libbre  :  macchina  che  riuscì  nuova  nella  Marca.  Ma  gli 
Orsini,  vedendo  che  i  Maceratesi  parteggiavano  per  Gregorio  XII  e  che  avevano  ricusata 
la  cavalleria,  se  ne  partirono  abbandonando  la  Marca.  Dopo  di  ciò  i  Maceratesi  dichia- 
rarousi  nuovamente  in  libertà,  proclamando  loro  signori  i  Varano  e  nel  1413,  ai  13  maggio, 


Macerata  S."]? 


fu  stipulato  l'atto  con  cui  Ridolfo  Varano  ebbe  il  titolo  e  la  carica  di  governatore  della 
città  e  distretto,  rettore  e  signore  di  Macerata. 

Avvenne  intanto  il  celebre  concilio  di  costanza,  in  cui  Gregorio  XII  rinunciò  al 
pontificato;  onde,  nel  1415,  fu  dichiarato  cardinale  decano,  legato  ad  Mere  e  vicario 
perpetuo  della  Marca,  con  50,000  scudi  l'anno  e  l'amministrazione  delle  due  chiese 
unite  di  Macerata  e  Recanati.  I  Maceratesi  ebbero  la  conferma  di  tutti  i  privilegi,  la 
assoluzione  dalle  censure  e  la  riduzione  dei  tributi  a  soli  600  fiorini  d'oro.  Eletto 
Martino  V,  nel  1417,  agli  1 1  di  novembre,  mandò  un  Breve  a  Macerata  e  poscia  inviò 
nella  Marca  Marino  Tocco  o  Tosco,  vescovo  teramano,  come  tesoriere  prolegato  e 
governatore.  Trai  successivi  legati  vuoisi  specialmente  ricordare  Gabriele  Condolmieri, 
celebrato  per  le  ottime  costituzioni  da  lui  date  alla  Marca. 

Sotto  Eugenio  IV  fu  vescovo  di  Recanati  e  di  Macerata  Giovanni  Vitelleschi,  poi 
cardinale  col  titolo  di  commissario  e  governatore  della  Marca.  Questi  approvò  gli  statuti 
di  Macerata  ed  ebbe  aiuti  dai  Maceratesi  per  assoggettare  i  ribelli  di  Pesaro.  Nel  1433 
la  Marca  fu  dominata  dal  conte  Francesco  Sforza,  acerrimo  nemico  di  Eugenio  IV 
e  Macerata  gli  consegnò  le  chiavi  della  città.  Il  conte  pose  in  Macerata,  come  suo 
luogotenente  generale,  Foschino  Attendolo  dei  conti  di  Cotignola,  impose  annuo  censo 
a  tutti  i  Comuni,  imposizioni  ai  vescovi,  abati  e  chierici  ed  anco  agii  ebrei  e  creò 
tesoriere  della  provincia  Beccaccino  de  Alemannis.  Nel  1435  i  Maceratesi  aiutarono 
Alessandro  Sforza,  fratello  di  Francesco,  a  soccorrere  Camerino  dalle  incursioni  di  For- 
tebraccio  e  ne  riportarono  vittoria.  Cambiarono  poi  le  parti  e  il  duca  di  Milano,  vedendo 
come  Francesco  Sforza  invece  di  osteggiare  favoriva  Eugenio  IV,  spedì  il  Piccinino  ad 
infestare  gli  Stati  della  Chiesa  ed  entrato  il  Piccinino  nella  Marca,  cercò  di  alienare 
diversi  luoghi  dalla  devozione  allo  Sforza.  Aggravatisi  gli  avvenimenti,  Alessandro 
Sforza,  nel  1438,  si  portò  in  Macerata  e  ripartì  nelle  vicine  castella  i  suoi  armati  contro 
il  Piccinino.  Ma  il  Visconti  si  pacificò  con  lo  Sforza,  anzi  gli  die  in  moglie,  nel  1441, 
Bianca  sua  figlia  naturale,  che,  divenuta  governatrice  della  Marca,  entrò,  nell'agosto 
deiranno  seguente,  in  Macerata,  ove  fu  trattata  come  sovrana  signora,  a  spese  pubbliche, 
dandosi  di  ciò  incarico  speciale  a  dodici  nobili  cittadini. 

In  seguito,  per  intrighi  di  Alfonso  d'Aragona  e  del  duca  di  Milano,  fu  persuaso  al 
papa  di  ricuperare  la  Marca,  ed  Eugenio  IV  dichiarò  Nicolò  Piccinino  capitano  gene- 
rale e  gonfaloniere  di  Santa  Chiesa.  Da  qui  cominciò  la  guerra  tra  i  due  grandi  capi- 
tani. Macerata  ebbe  il  presidio  rinforzato  e  Alessandro  Sforza  fece  trasportare  alla 
Torre  dei  Molini,  forte  o  ridotto  esterno,  una  grossa  bombarda.  In  tale  frangente  in 
Macerata  fu  tenuto  un  Parlamento  generale,  popolare,  convocato  dai  priori,  e,  dopo 
lunga  discussione,  fu  presa  la  risoluzione  di  mandare  quale  ambasciatore  al  commissario 
dell'armata  pontificia.  Lotto  de'  Sordi,  vescovo  di  Spoleto,  col  quale  furono  stipulati 
accordi.  Alla  città  furono  conservate  le  sue  prerogative,  ridotte  le  taglie.  Indi  Alfonso 
d'Aragona  entrò  solennemente  in  città,  preceduto  dalle  insegne,  al  grido  di  Viva  la 
Santa  Ecclesia^  la  sacra  Maestà  e  Vilhistre  capitano.  Macerata  fu  meglio  fortificata  e 
fu  posto  un  castellano  alla  rocca  della  Rancia,  già  munita  e  resa  importante  dal  Pic- 
cinino. A  comandare  l'esercito  pontificio  fu  sostituito  al  Piccinino  il  figlio  Francesco, 
il  quale  accampò  l'esercito  a  circa  2  miglia  da  Macerata,  alla  Torricella  o  Castellare 
del  Colle.  Ma  congiuntosi  lo  Sforza  col  suo  luogotenente  Ciarpellone,  il  23  agosto  1444, 
attaccò  sulle  rive  del  Chienti  l'esercito  della  Chiesa  e  sotto  Montolmo  riportò  com- 
pleta vittoria,  facendo  ingente  numero  di  prigionieri,  tra  i  quali  lo  stesso  Francesco 
Piccinino  e  il  cardinale  legato  Domenico  Capranica,  che  furono  tradotti  alla  rocca  di 
Fermo.  I  Maceratesi  furono  i  primi  a  riconoscere  lo  Sforza,  il  quale  in  breve  tempo 
riebbe  tutto  il  Piceno.  Francesco  Sforza  allogò  in  Macerata  il  nipote  Roberto  da  San- 
severino  colla  sua  squadra  ed  il  tesoriere  Contuccio  de'  Mattei.  Riprese  le  ostilità, 
Eugenio  IV  affidò  a  Sigismondo  Malatesta  il  comando  dell'esercito  pontificio.  In 
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Macerata  furono  fortificati  i  posti  esterni  e  nella  piazza  fu  posto  un  buon  corpo  di  guardia. 
Volgendo  in  peggio  le  cose  dello  Sforza,  Macerata  fece  atto  di  devozione  alla  Chiesa 
e  riebbe  così  la  Curia  generale,  la  immunità  di  dazio  dalle  grasce,  dai  porti  e  la 
cognizione  delle  cause  tra  i  cittadini. 

Sotto  il  pontificato  di  Callisto  III,  banditasi  la  crociata  contro  Maometto  II,  fu 
creato  capitano  generale  il  cardinale  Scararapi.  Macerata  concorse  con  uomini  e  danaro. 

Nella  seconda  crociata,  bandita  da  papa  Pio  II,  fu  tenuto  in  Macerata  un  altro  gran 
Parlamento,  che  precedette  la  venuta  dello  stesso  papa  in  Ancona,  per  porsi  alla  testa 
della  crociata. 

Sotto  Sisto  IV  ^Macerata,  sebbene  afflitta  da  grave  pestilenza,  dovè  concorrere  ad 
allestire  la  fiotta  contro  i  Turchi  e  fu  inoltre  costretta  a  prender  parte  alla  guerra 
contro  Nicolò  Vitelli  signore  di  Città  di  Castello. 

Nel  pontificato  di  Alessandro  VI  non  occorsero  per  Macerata  fatti  degni  di  nota  e 
le  ire,  le  vendette  del  'Walentino  furono  solo  rivolte  a  colpire  i  Varano  di  Camerino, 
essendo  logato  della  Marca  il  cardinale  Alessandro  Farnese  che  risiedeva  in  Macerata 
stessa.  In  questo  tempo  la  città,  nonostante  le  miserie  e  le  asprezze  delle  continue 
guerre  e  discordie  cittadine,  veniva  fiorendo  per  arti,  lettere,  scienze  e  per  civiltà. 

Nel  1503,  eletto  Giulio  II,  Macerata  dovette  anch'essa  sostenere  le  conseguenze 
delle  guerre,  somministrando  uomini  e  danaro,  alloggiando  milizie,  ecc.  Il  successore 
del  Otdhx  Piovere,  Leone  X,  si  confederò  con  l'imperatore  Carlo  V,  por  togliere  ai  Fran- 
cesi il  ducato  di  Milano  e,  dovendo  passare  per  le  Marche  l'esercito  degli  Spagnuoli 
imperiali.  Macerata  si  fortificò  e  strinse  alleanza  con  varie  città  per  la  comune  difesa. 
Come  governatore  della  Marca  fu  inviato  da  Leone  X  il  celebre  Nicolò  Ponafode  di 
San  (iiuslo  vi'scovo  di  Chiusi,  che  nel  15:20  venne  trionfalmente  ricevuto  in  Macerata. 

Sotto  Paolo  III  fu  stabilita  in  Macerata  la  Curia  generale  e  l'Archivio.  Lo  stesso 
pontefice  visitò  la  città  ed  altri  luoghi  della  Marca  e,  nel  153G,  fece  legato  il  cardi- 
nale Domenico  De  Ciipis.  Sino  al  154'.*  la  Marca  fu  in  pace  e  non  sentì  i  travagli  della 
guerra;  ma  in  questo  anno  gli  Imperiali  collogaronsi  coi  Formani;  onde  i  Maceratesi, 
per  timore  di  incursioni,  trasferirono,  ai  27  novembre,  tutte  le  loro  gioie  ed  oggetti 
preziosi  nella  chiesa  delle  Vergini. 

L'anno  lòòO  il  Comune  di  Macerata  stipendiò  lo  stampatore  Luca  pei  servizi  della 
citta,  con  l'ohbligo  di  istruire  nell'arte  due  giovani  maceratesi.il  21  settembre  loól 
fu  ili  Macerata  Giulio  III,  onorevolmente  accolto  dalla  popolazione.  Sopravvenuti  poi  i 
ruinori  di  guerra,  nel  giugno  del  1552  e  nel  gennaio  del  1553,  fu  decretato  dal  pub- 
lìlico  Coiisiiilio  di  fornire  la  città  di  nuove  artiglierie  di  bronzo  e  di  nuove  opere  di 
difesa  e  intanto,  a  migliorare  le  industrie  e  le  manifatture,  fu  introdotta,  il  9  febbraio 
del  1551,  la  fahlirica  dei  tessuti  d'oro,  d'argento,  di  seta  e  dei  velluti. 

Anche  sotto  Paolo  IV,  durante  la  guerra  contro  Filippo  II  di  Spagna,  Macerata 
ed  altre  città  della  Marca  dovettero  somministrare  danari,  uomini  e  fornire  alloggi. 
Nel  1558  entrarono  in  città  i  Padri  della  Coini)agnia  di  (Jesù,  che  vi  fondarono  un 
collegio,  durato  sino  alla  Rivoluzione  francese. 

Salito  alla  cattedra  di  S.  Pietro  papa  Pio  V,  domandò  aiuti  e  soccorsi  a  Macerata  per 
la  guerra  contro  i  Turchi  e  furono  mandati  trentasette  rematori  per  le  galere  j)ontitìcie 
e  un  contingente  di  soldati,  in  ragione  di  2  oirni  KK)  aiiitanti.  Nel  15r(7  la  città  concedè 
il  locale  per  erigere  la  chiesa  e  il  convento  dei  Padri  Domenicani  e  grato  di  ciò  il  ponte- 
fice, volle  che  la  città  ponesse  inquartata  nella  sua  arma  la  croce  bianca  in  campo  rosso. 

Nel  1575  monsignoi"  Filippo  Sega,  governatore  della  Marca,  con  editto  del  2*.)  giugno, 
istituì  in  ]\Iacerata  il  Tril>uiiale  della  Concordia,  il  quale  obbligava  chiunciue  volesse 
ritentare  giudizio,  ad  esporre  le  sue  ragioni  al  detto  nuovo  Trilmnale,  composto  di 
quattro  giudici  e  d'un  notaio,  a  turno;  quivi  doveva  pronunciarsi  la  sentenza,  secondo 
la  (juale  sareljljesi  autorizzata  la  prosecuzione  della  causa. 
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Quanto  allo  sviluppo  che  avevano  preso  le  scienze  e  le  lettere  in  Macerata,  basti 
citare  il  fatto,  che  il  Tasso  volle  assoggettare  al  giudizio  dell' Accademia  dei  Catenati 
la  sua  Gerusalemme  Liberata,  Acerhamente  criticata  da  alcuni  accademie;  della  Crusca. 

Sommamente  benemerito  della  Marca  fu  il  cardinale  Felice  Peretti.  poi  divenuto 
Sisto  V.  Egli  che  aveva  tenuto  scuola  in  Macerata,  volle  fondarvi  il  Tribunale  della 
Bota,  a  benefizio  del  Piceno,  ed  il  pubblico  Consiglio  :  per  tale  istituzione  pagò  alla 
Camera  Apostolica  4000  scudi  e  ai  4  gennaio  del  1589  furono  stanziate  le  somme  per 
solennizzare  la  venuta  degli  uditori  e  per  erigere  una  statua  al  grande  pontefice  mar- 
chigiano. Grandi  dimostrazioni  furono  fatte  a  Camilla  Peretti,  sorella  dello  stesso 
Sisto  V,  allorché  fu  di  passaggio  in  Macerata  ai  17  agosto  del  1589. 

Nel  1594  la  città  si  accrebbe  dell'Ospedale  degli  Invalidi  di  San  Martino,  eretto 
con  parte  dei  beni  lasciati  dal  cittadino  Martino  Pancalducci. 

Pochi  avvenimenti  degni  di  nota  si  svolsero  nel  secolo  XVII.  Ai  2  maggio  del  IGOO 
vennero  in  Macerata,  ove  furono  sontuosamente  ricevuti,  il  duca  e  la  duchessa  di 
Parma,  i  quali  consultarono  il  Collegio  degli  Avvocati  circa  alcuni  proprii  diritti.  Scop- 
piata la  guerra  tra  Paolo  V  ed  i  Veneti,  il  Consiglio  maceratese  risolvè  di  dare,  ogni 
anno,  alla  Santa  Sede  25,000  scudi  sino  al  termine  della  guerra  stessa.  Nel  1620  il 
Consiglio  volle  fosse  eretto  in  Roma  il  Collegio  ordinato  dal  vescovo  Canuti,  posto 
sotto  l'invocazione  della  Madonna  di  Loreto  e  che  divenne  il  Collegio  Piceno,  trasferito 
poi  a  San  Salvatore  in  Lauro.  Il  cardinale  Carlo  Pio,  mandato  in  questi  tempi  a  Macerata 
fu,  a  detta  dello  storico  conte  Monaldo  Leopardi,  l'ultimo  legato  della  Marca.  Questo 
legato,  nei  1G22,  fece  un  editto  col  quale  prescrisse  delle  regole  per  la  fabbricazione  di 
nuovi  edilizi  e  quindi  il  nuovo  borgo,  allora  edificato  tra  porta  Romana  e  l'Arco,  fu  detto 
Porton  Pio  dal  nome  del  cardinale.  Il  30  ottobre  1655  fu  in  Macerata  Cristina  regina 
di  Svezia  ed  il  governatore  e  i  cittadini  fecero  a  gara  per  riceverla  con  ogni  onore. 

Nel  XVIII  secolo  avvenimenti  degni  di  nota  non  registrano  gli  scrittori,  tranne 
quelli  al  tempo  della  Rivoluzione  francese,  per  la  quale  Macerata  dovè  patire  molti 
e  gravi  danni.  Nel  1797  le  armate  francesi  occuparono  la  Marca  sino  a  Macerata.  Nella 
prima  metà  di  gennaio  del  1798  i  Francesi  entrarono  in  città,  quantunque  il  gover- 
natore Tommaso  Arezzo  facesse  del  tutto  per  opporvisi.  Il  5  luglio  del  1799  il  popolo 
maceratese  insorse  contro  i  Francesi,  i  quali  bombardarono  la  città  ed  entrarono  per 
la  breccia  aperta  colle  artiglierie.  Pontavice,  capitano  francese,  ordinò  stragi,  saccheggi, 
violenze  e  furono  incendiate  anche  le  chiese  ed  i  conventi  dei  Cappuccini  e  dei  Minori 
Osservanti  ed  altri  edilizi.  I  cittadini  furono  trucidati  per  le  vie  e  per  le  piazze  e 
nel  piccolo  tempio  della  Madonna  della  Misericordia  i  Francesi  fecero  fuoco  su  circa 
400  persone  ivi  raccolte  a  pregare;  furono  anche  vandalicamente  bruciati  nella  pub- 
blica piazza  molti  importanti  documenti  storici.  Il  governo  repubblicano  fu  istituito  in 
Macerata  nel  1799. 

Nell'agosto  di  questo  anno  Francesco  I  potè  liberare  la  provincia  dai  Francesi  e 
con  gli  Imperiali  venne  in  Macerata,  come  commissario  dell'imperatore,  il  triestino 
Antonio  Cavallart  e  con  lui  Teodoro  Fusconi  da  Norcia,  come  giudice  generale  della 
Marca.  Eletto,  nel  marzo  del  1800,  Pio  VII,  questi  fece  di  Macerata  una  delegazione 
apostolica,  mandandovi,  quale  primo  delegato,  monsignor  Giacomo  Carlo  Borromeo  di 
Padova.  Il  papa  stesso,  nell'andare  da  Venezia  a  Roma,  fu  in  Macerata  il  25  giugno  1800. 

Nel  1802  la  Marca  fu  di  nuovo  occupata  dai  Francesi,  per  ordine  di  Napoleone  I, 
e  il  dì  1°  aprile  del  1808  Macerata  fu  riunita  al  Regno  Italico,  divenendo  il  capoluogo 
del  dipartimento  del  Musone;  e  Giacomo  Gaspari,  veronese,  fu  nominato  regio  prefetto. 
Morto  Napoleone  e  restituito  Pio  VII  alla  sede  pontificia.  Macerata  continuò  ad  essere 
amministrata  da  Gioacchino  Murat,  che  sino  dal  1813  aveva  occupata  la  Marca;  ma 
nel  1815  le  truppe  napolitano  furono  disfatte  dagli  Austriaci.  Così  Macerata  tornò  allj^ 
Chiesa  e  ridivenne  delegazione  apostolica  unita  a  quella  di  Camerino.       --  -•    -  . 
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Fig.  85.  —  Macerala  :  Barriera  Porla  Romana  e  monuroenlo  a  Giuseppe  Garibaldi 

(da  folografia  Galassi). 


Vani  furono  i  tentativi  del  1831  per  una  nuova  rivoluzione,  che  presto  fu  restaurato 
il  ^^'ovcrno  ])t)ntiticio.  (iri'gorio  XVI  divise  lo  due  Provincie  di  Macerata  e  di  Camerino, 
in  ognuna  delle  quali  fu  mandato  un  monsignore  delegato.  Lo  stesso  papa  completò 
la  Corte  d'appello  di  Macerata,  la  quale  amministrava  la  giustizia  a  tutte  le  sette 
Provincie  in  cui  era  divisa  la  Marca. 

Nel  iSls  Maierata  jìrese  parte  ai  moti  della  Repubblica  romana  ed  alla  restau- 
razione del  governo  pontificio,  fatta  per  opera  degli  .Vustriaci. 

Nel  18C)0,  infine,  dopo  la  battaglia  di  Castelfidardo,  i  Maceratesi  fecero  il  plebiscito 
per  l'annessione  al  Regno  d'Italia,  sotto  Vittorio  Emanuele  li  di  Savoia. 

LA     CITTÀ  • 

Macerata  è  situata  quasi  al  centro  delle  Marche,  nella  regione  fra  le  valli  del  Potenza 
(>  del  Chienti,  su  di  amenissimo  colle,  a  'Mi  metri  sul  livello  del  mare,  da  cui  dominasi, 
per  lunghissimo  tratto  e  da  ogni  ])arte,  la  regione  picena,  freciuente  di  città  e  di  paesi, 
ricca  di  verdeggianti  ed  ubertose  campagne. 

L'abitato  è  cinto  di  belle  e  solide  mura,  munite  di  ben  trentatre  torrioni,  fatte 
erigere  dal  celebre  cardinal-legato  Egidio  Albornoz.  siccome  dicemmo  nei  cenni  storici. 
I  tre  forti,  che  proteggevano  la  città  e  di  cui  anche  facemmo  menzione,  furono  demoliti 
sul  cominciare  del  secolo  attuale.  Intorno  alle  mura  sono  oggi  magnifici  viali  formanti 
una  delle  più  belle  ed  imponenti  passeggiate  che  si  abbiano,  sia  per  l'elevazione,  sia 
per  il  vario  e  stupendo  jìanorama  che  si  gode  e  per  l'aria  i)urissima  che  si  respira. 
Due  porte  jìrincipali  apronsi  nella  cerchia  delle  mura:  la  lioniana,  demolita  nel  ISGO 
e  sostituita  poi  in  (piesti  ultimi  anni  da  una  barriera  (tìg.  80),  e  la  porla  del  Mercato  o 
porta  Marina,  fatta  edificare  da  papa  Pio  VII.  Le  altre  porte  secondarie  sono:  quella 


lacera  a 
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Fig.  86.  —  Macerata:  Porla  San  Domenico 
(da  fotografia  Galassi). 


Fig.  87.  —  Macerata  :  Porta  della  chiesa  di  S.  Maria 
della  Pace  (da  fotografia  Galassi). 


già  di  San  Giorgio,  ora  porta  Agliana,  dalla  illustre  famiglia  maceratese;  la  porta  delle 
Grazie  o  di  San  Domenico  (fig.  86)  e  la  porta  del  Duomo.  La  porta  Arrigoni  fu  chiusa 
sul  cominciare  del  secolo  presente,  allorché  si  costruì  il  pubblico  Macello. 

Belle  e  regolari  sono  generalmente  le  strade  principali  interne  della  città,  con- 
vergenti alla  piazza  maggiore  denominata  Vittorio  Emanuele.  I  lati  della  piazza  sono 
formati  dal  palazzo  Comunale,  da  quello  della  R.  Prefettura  (già  palazzo  Apostolico),  da 
quello  in  cui  risiedette  la  Rota  maceratese,  dal  palazzo  dei  conti  Palletta,  dalla  Toire, 
dal  Teatro  comunale  e  dalla  chiesa  di  San  Paolo. 

Un  acquedotto  costruito,  da  pochi  anni,  dalla  Società  Italiana  per  le  condotte  d'' acqua, 
porta  alla  città  1600  metri  cubi  d'acqua  al  giorno.  L'acqua  proviene  da  una  sorgente 
dell'  Apennino  e  dopo  un  percorso  di  30  chilometri  circa  zampilla  per  un  getto  altis- 
simo nella  fontana  della  ricordata  piazza  Vittorio  Emanuele.  La  città  è  pure  illuminata 
a  luce  elettrica,  con  lampade  ad  incandescenza  e  ad  arco. 

I  monumenti  principali  di  Macerata,  tenendo  conto,  in  prima,  di  quelli  sacri,  sono: 


La  Cattedrale.  —  È  di  recente,  ma  pur  bella 
costruzione,  essendo  la  vecchia  chiesa  stala  di- 
strutta sino  dal  XV  secolo,  tanto  che,  nel  1464, 
il  vescovo  Nicolò  d'Asti  la  fece  riedificare  col 
disegni  di  Giacomo  Perazzl,  e  la  tribuna  venne 
compita  nel  1470,  con  l'eredità  di  Venanzl  An- 
tonio, arcidiacono  della  chiesa  stessa.  La  torre 
campanaria  fu  eretta  l'anno  1478,  a  spese  pub- 
bliche, In  onore  del  patrono  San  Giuliano.  Il  ve- 
scovo Galeazzo  Morone  abbellì  ed  ornò  alcune 
cappelle.  La  Cattedrale  attuale  fu  eretta  sotto  il 
pontificato  di  Clemente  XIV,  con  l'opera  del  Mo- 
relli. Il  tempio  è  di  vaste  proporzioni,  ornato  di 


colonne  ioniche  binate,  le  quali  sorreggono  gli 
ampli  archi,  e  per  questa  ciiiesa  Clemente  XIV 
donò  al  cardinale  Mario  Compagnoni-Mareroschl 
il  famoso  musaico  rappresentante  Sun  Michele 
Arcangelo,  opera  di  Giambattista  Calandra,  su 
disegno  del  cav.  d'Arpino,  e  che  già  ammiravasi 
nella  Basilica  Vaticana.  Nella  sagrestia  conser- 
vasi una  magnifica  tavola,  rappresentante  San 
Giuliano  e  San  Francesco  e  nel  mezzo  la  Vergine 
col  Bambino,  opera  del  Perugino. 

Presso  la  Cattedrale,  ove  ora  sorge  rEpiscopio 
ed  11  Seminario,  aperto  nel  1615,  era  l'antica 
chiesa  di  Sant'Agostino,  in  cui  la  tradizione  vuole 
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Fiij.  biS.  —  Macerala  :  Palazzo  Comunale  (da  folografia  Calassi). 


.1  vesso  (li  MI  ora  1(1,  iicr  f|nalc!ic  tempo,  San  Nicola 
(la  Tolentino. 

Prossima  alla  C.aiteilralc  ("•  imrc  la  eappclla 
lidia  .Miserieiinlia,  ilei  .Marefosclii,  che  ricorda  la 
slra^;»;  dei  eilladini  maceratesi,  per  opera  dei 
francesi,  nel  1  "*.)'.•,  siccome  avemmo  occasione  di 
ilirc  nei  cenni  storici.  Fu  eretta  nel  liiT  a  spese 


piibliliclic,  per  volo  fatto  |ier  la  cessazione  della 
pestilenza.  Vi  si  ammira  un  ipiadro  con  San  Se- 
baxtianu  a  San  Huav,  da  alcuni  attribuito  al  Pc- 
rui^ino,  da  altri  a  Carlo  Crivelli.  L'opera  fu  cse- 
iJiiiUi  nel  148(1,  per  ordine  del  Consi};lio  di 
Credenza.  La  cappella  fu  restaurata  sotto  la  di- 
rezione del  Yanvitelli,  a  cura  del  conte  Guarniero 
Marefosclii,  Tarmo  1735. 

San  (iiuvanni.  —  Sorj;c  in  fondo  al  corso  Vil- 
liirio  Kmanucle  e  dislini,'uesi  per  la  sua  bella 
lacciaia  in  Iraverliuo,  dicorrellceilelci^Mnti  lince. 
Termina  a  forma  piramidale.  L'interno  <!■  deco- 
lato  da  pilastri  d'ordine  dorico  e  l'edifizio  è  sor- 


nionlalo  da  una  bella  cupola.  Le  pitture  dell'ab- 
side e  della  cupola  lìirimo  eseijnitedal  Fanelli  di 
,\ncona.  Nella  cupola  sono  ra|ipresenlati  alcuni 
l'rofcli  e  Ihlluri  ilcllu  (Chiesa.  Nella  prima  cap- 
pella, a  sinistra,  è  una  tela  del  maceralese  Honi- 
forti,  unica  opera  die  la  città  conservi  di  (pieslo 
artista.  Notevoli  sono  anclie:  il  Tiannilv  della 
Veiijinc,  del  Lanfranco,  e  la  Croce/insiuni',  di 
Cola  ddr.\niatiice. 

San  Paolo.  —  Forma  un  lato  della  jiiazza  prin- 
cipale Villorio  Fnianuele  ed  ap[tailennc  ai  l'adri 
Barnabiti.  Fu  l'ondala  da  Yenaiizo  Herardi,  prcjso 
il  suo  jialazj'.o,  con  i  disci^ni  e  l'opera  di  IUisat(( 
Rosali.  Le  pillurc  sono  del  Fanelli  e  del  lìoni- 
forti. 

Santa  Maria  ddla  Pace  (li;,'.  87).  —  Trovasi 
presso  la  p^rla  del  llimnio  e  fu  creila  e  inauijju- 
rala  l'anno  l;!"2.'J,  ai  ll'ò  di  marzo,  a  ricordo  ddla 
cessazione  delle  guerre  civili  nella  .Marca.  Fu 
restaurala  più  volte  nei  tempi  poslcriuri. 


Tra  gli  edifizi  civili  di  Macerata  notansi: 


Palazzo  C.oinnnalc  (lì','.  88).  —  Fretto  sino 
dalla  line  dd  Nili  secolo,  fu  modificato  in  varie 
epocbe,  perdiè  dannei;'f,Malo  dalle  ingiurie  del 
lenipo.  Vi  si  conservano  varie  statue,  urne,  sar- 
cofaLjlii  ed  iscrizioni,  la  mai,';:jior  parte  rinvenute 
tra  i  ruderi  dell'aulica  Hclvia  lìùina. 

Palazzo  della  II.  l'rel'cllnra.  —  Fu  già  la  re- 
sidenza dei  delegati  pontilicL  Fu  (piasi  intera- 
mente ricostruito  e  conserva  ben  poclie  tracce 
dell'antica  coslruzione. 

Palazzo  Honaccorsi.  —  Fu  costruito  su  disegni 
del  Ceiilini  di  lloma.  ILn  una  bella  corte,  decorata 
di  statue  scolpile  ilal  padovano  iìonazza.  La  gal- 
leria è  notevole  per  la  ricchezza  e  varietà  della 
decorazione  marmorea  e  fu  dipinta  dal  Dardani 


e  dal  llambaldi.  Vi  si  ammiiano  dei  grmdi  quadri 
del  ("liiUKpiiiilo,  dd  Solimene,  de!  Fraiiceschini, 
del  cav.  Crespi. 

l'alazzo  Hazzanli,  ora  Circolili!.  -  Fu  arclii- 
Icttalo  da  Pellegrino  Tibaldi  di  liologna,  die  vi 
dipinse  anclie  un  fregio  nella  sala  principale.  Nel 
lioitico  del  jialazzo  notansi  dei  buoni  aUVesclii. 

Palazzo  Fluriaiii.  —  Fu  anch'esso  disegnato 
dal  bolognese  Tibaldi,  ed  ereditalo  dal  cav.  Com- 
pagnoni, fu  da  questi  ridotto  a  nuova  forma  nel 
n05.  Sul  cominciare  di  questo  secolo  passò  in 

Sroprietà  del  conte  Tclesforo  Carradori,  e  quindi 
i  nuovo  restauralo  e  vi  fu  fondala  una  galleria 
contenente  diverse  auliche  iscrizioni,  busti  e  altre 
sculture  marmoree  rinvenute  negli  scavi  di  Uclvia 


Macerata 
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Fig.  89. 

Macerata:  Porla  dell'antico  palazzo  Con  ventati 

(da  fotografia  Galassi). 
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Fig.  90.  —  Macerata  :  Portico  dei  Mercanti 
(da  fotografia  Galassi). 


Rìcina,  tra  le  quali  ricorderemo  una  bella  statua 

greca  rappresentante  l'impera  toro  J/fnroJ(/rL'/(o. 

Palazzo  Conli.  —  Già  appartenuto  ai  marclicsi 

Ugolini,  é  di  belle  proporzioni,  di  eleganti  linee 

e  ne  fu  autore  l'architetto  Valadier. 
* 

Sono  anche  degni  di  ricordo  il  palazzo  Costa, 
la  cui  facciata  è  ricca  di  decorazione  in  traver- 
tino; quello  Marefosclii,  in  cui  alloggiò  il  ponte- 
fice Pio  VII;  il  palazzo  dei  baroni  Narducci,  che 
vuoisi  disegnato  dal  celebre  Bramante.  Notevole 
è  la  porta  dell'antico  palazzo  Conventati  (fig.  89) 
di  puro  e  semplice  disegno,  ornata  di  pilastrini 
con.candelliere  scolpiti  e  di  un  giro  di  bugna  a 
punta  di  diamante. 

\  l'orlico  (lei  Mercanti  (fig.  90).  —Sorge  sulla 
piazza VittorioEmanuele,  tra  il  palazzo  delComune 
e  quello  della  Prefettura;  e  giustamente  è  giudi- 
cato per  uno  dei  migliori  edilizi  del  Rinascimento. 
Ne  fu  autore  Lattanzio  Ventura.  Gli  archi  del 
loggiato,  a  tutto  sesto,  poggiano  sopra  colonne 
marmoree,  con  capitelli  deìb  stile  puro  del  XVI 
secolo.  Sopra  il  portico  e  l'ardita  vòlta  che  lo  ri- 
copre era  una  elegante  loggia  aperta,  sormontata 
da  unaterrazza  con  balaustrata  marmorea.  Sul 
cominciare  del  passato  secolo  fu  barbaramente 
chiusa,  percapriccio  di  un  delegato  apostolico, 
questa  loggia  supcriore,  conservandosene  le  ar- 
cate e  riduccndo  la  stessa  loggia  ad  appartamento. 


Giova  sperare  che  il  Governo,  per  mezzo  dell'Uf- 
ficio per  la  conservazione  dei  monumenti  delle 
Marche  e  dell'Umbria,  vorrà  riparare  a  siffatto 
sconcio,  restituendo  alla  monumentale  loggia  dei 
Mercanti  il  carattere  che  aveva  prima. 

Torre  Maggiore  o  deirOrologio  (fig.  91).  — 
Trovasi  incontro  al  palazzo  della  Prefettura  e  fu 
fatta  erigere  dal  Comune  maceratese  per  vedetta 
e  per  l'orologio  e  le  campane.  Il  valente  architetto 
Galeazzo  da  Carpi  ne  presentò  il  modello  al  ma- 
gistrato della  città,  il  21  marzo  del  1558. 

È  di  forma  quadrata,  di  quasi  9  metri  di  lato, 
rastremata  in  alto  e  terminata  a  forma  ettagona, 
con  decorazione  di  pilastri  che  ne  sostengono  gli 
archi.  La  torre  misura  in  altezza  rn.  54. 

L'anno  1569  il  Comune  fecevi  porre  un  oro- 
logio, che  fu  cosa  maravigliosa  a  quei  tempi, 
poiché  sotto  il  quadrante  che  guarda  la  piazza 
era  una  macchina,  per  mezzo  della  quale,  ad  ogni 
scattare  delle  ore,  uscivano  i  Ile  Magi  che  anda- 
vano a  fare  l'adorazione  del  Bambino  Gesù.  L'o- 
rologio fu  costruito  dai  fratelli  Giulio  e  Lorenzo 
Maria  Piinaldi  da  Reggio  Emilia,  autori  del  ce- 
lebre orologio  di  San  Marco  a  Venezia. 

Nel  1882,  alla  base  della  torre  fu  posta  una 
lapide  commemorativa  a  Vittorio  Emanuele  II, 
primo  Re  d'Italia,  cosi  concepita: 

MDCCCLXXXll  —  Il  Popolo  Maceratese  — 
Testimonio  e  partecipe  —  Del  maggior  trionfo 
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del  secolo  —  //  Risorgimento  d'Italia  —  Scrive 
su  questo  marmo  —  //  ?io»ìe  immortale  —  Del 
Re  Liberatore  —  Vittorio  Emanuele  II. 

Teatro  Lauro  llossi  (fig.  01).  —  E  congiunto 
alla  Torre  comuiiale  e  la  sua  custi'iizione  fu 


ÌJIl-m.  ti' 


Macerata; 


l-ig.  Kl. 
Torre  Maggiore  e  Teatro  Lauro  Hossi 
(da  fotografia  Galassi). 


cominciata  nel  17Ci7,  coi  disegni  di  Francesco 
lìiliiena,  nnulilicali  in  segnilo  dal  cav.  Cosimo 
Morelli  da  Imola.  K  a  foinia  di  ferro  da  cavallo, 
assai  elegante  e  di  v.isic  |iro|iorzioni. 

Sforisli'rio(  liu'-  '••:?).  —  Ne  fu  cominciala  l'edifi- 
cazione l'anno  18:21  e  con  solenriissima  pompa  ne 
fn  gettala  la  |)rima  pietra,  su  cui  furono  incisi,  in 
metallo,  i  nomi  degli  azionisti  e  deirarcliitetto  co- 
munale clic  ncavcva  dato  il  disegno.  Ma  essendosi 
da  taluni  osservalo,  che  la  forma  rettangolare  o 
semielitlica  non  sarcbbesi  prestata  allo  scopo,  fu 
invitalo  l'arcliiletlo  Ireneo  Meandri  a  dare  un 


nuovo  disegno,  che  fu  poi  presentato  a  papa  Gre- 
gorio XVI  in  Macerata.  Approvati  i  disegni  dello 
Aleandri,  fu  costruito  il  sontuoso  e  vasto  Sferi- 
sterio che  oggivedesi,  presso  le  mura  cittadine,  e 
che  può  considerarsi  come  uno  dei  più  vasti  ed 
eleganti  edifizi  di  tal  genere  che  (onli 
l'Italia.  L'inaugurazione  avvenne  il  31 
agosto  del  18:2'.t,  festività  di  San  diu- 
liano,  patrono  di  .Macerala.  Serve  a  feste 
popolari,  ad  esercizi  ginnastici  ed  anche 
come  locale  adatto  a  grandi  commenid; 
razioni  o  per  l'estrazione  di  tornhole.  K 
capace  di  contenere  parecchie  migliaia  di 
spettatori.  L'interno  è  decoralo  da  ampia 
gradinata,  da  due  ordini  di  cinquantadnc 
loggie  ciascuno  e  nella  sommità  corre 
un'ampia  terrazza  con  halaustrata.  Al- 
l'esleriio  furono  ricavale  delle  bntleghc 
necessarie  per  la  vita  commerciale  pae- 
sana. 

IL  Ini  >  ersi  là.  —  Occupa  gran  parte 
ilcirex-coiivenlo  dei  l'P.  IJarnahiti,  an- 
nesso alla  chiesa  di  San  Paolo.  L'edilìzio 
non  ha  iuiporlaiiza  alcuna,  sia  dal  lato 
stoiico  sia  da  quello  artistico.  Ampii  sono 
i  locali  e  le  aule  vennero  anche  di  re- 
cente rinnovate. 

Melila  speciale  menzione  l'Aula  Magna, 
ahliellila  in  questi  ultimi  anni,  siilo  il 
rettorato  del  prof,  darlo  Calisse  e  deco- 
rata con  buoni  allVeschi  del  valente  pit- 
tore romano  Uolland.  Onesti,  nelle  due 
maggiori  pareti,  ha  eseguili  due  vasti 
quailri,  dei  quali,  uno  rappresenta  Xi- 
colò  IV  che  coiisc{]ìia  ai  delrunti  della 
città  il  Rreve  che  ifitituisce  t'I'iiiversità 
maceratese;  l'altro,  l.a  }iuhhlica:ione  di 
tale  coiirrssione,  fatta  dal  banditore  co- 
ìnuìialc  nella  piatui  Maijifiore.  il  |)rofes- 
sore  (ìiiiseppe  Rossi  fece  i  disei;ni  del 
magnifico  sullitlo,  delle  porle  e  della  cat- 
tedra. Il  lusso  delle  decorazioni,  l'ele- 
ganza degli  ornali,  rendono  questa  sala 
veramente  splendida. 

LTniversità,  come  dicemmo,  fu  isli- 
tuila  da  papa  Nicolò  IV  nel  1-200.  I  pon- 
tefici Sisto  IV  nel  j  i7l,  Innocenzo  Vili 
nel  1181,  confermanmo  l' rnivei-sità 
maceratese  e  la  favoreggiaiono  di  nuove  conces- 
sioni. Nel  làlO.  Paolo  III  le  accrebbe  nuovo 
splendore  acconlaiubile  diiitli  uguali  agli  Sludi 
di  iìolo;j;na  e  di  Padova,  diritti  riconfermati  pili 
tardi  da  p.ipa  Pio  VI. 

Per  la  legge  del  :28  agosto  182-i  l'Università 
maceratese  ebbe  qiialtro  Kacollà:  la  teologica, 
la  giuridica,  la  filosofica,  la  medico-chirurgi<a. 
Nel  I8(i'2  furono  soppresse  le  Facoltà  medico- 
chirurgica  e  filosofica  (la  teologica  era  slata 
soppressa  prima)  e  si  riordinò  la  Facoltà  di  giu- 
risprudenza nei  due  corsi  di  scienze  giuridiche  e 
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Fig.  92.  —  Macerata  :  Esterno  dello  Sferisterio  (da  fotografìa  Galassi). 


Fig.  93.  —  Macerata:  Manicomio  Provinciale  (da  fotografia  Galassi). 
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Fig.  94.  —  Macerata  :  Convitto  Nazionale  Militare  (da  fotografia  Calassi). 
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polilico-ammuiistralive.  L'Uiiivcrsilà  e  regia  ed 
al  suo  mantenimento  concorrono,  in  ginsta  e 
proporzionata  misura,  lo  Slato,  la  Provincia  e  il 
Comune. 

Diblioteca  Civica.  —  Fu  fondata  per  decreto 
di  Clemente  XIY,  mercè  la  liljei'alità  di  B;irtolo- 
rnco  Mozzi,  dal  quale  si  disse  Mozzianu.  Fu 
poscia  arricchita  della  libreria  appartenuta  al- 
l'avvocalo iMornalti,  e  nel  1833  altri  volumi  fu- 
lono  donati  dal  domenicano  P.Tommaso  Borzelti. 
Oggi  conia  circa  00,000  volumi. 

Annessa  alla  Biblioteca  è  la  Pin.\cotfxa,  isli- 
tiiita  in  questi  ullinii  anni,  in  seguito  al  lascito 
del  pillore  cav.  Boiifigli,  va  di  tanto  in  tanto  au- 
mentando per  acquisii  e  doni.  Tra  le  opere  più 
pregevoli  debbonsi  ricordare  :  i  Saiili  GìuUuno 
ed  Anlonìo,  di  Gcnlile  da  Fabri;inii.  ed  una  Ver- 
(jine,  dello  slesso;  la  Vcrfiine,  di  Carlo  Crivelli, 
opera  recante  la  data  1470;  la  Maduinia  con 
San  Giuliano  e  Sani' Antonio,  slu|ieiido  lavoro  di 
Allci,'ictl(i  d.i  Fabriano  (13Ci8). 

Jlaniconiio  iHo\iiKÌalc  (lig.  93).  —  Sorge  in 


cimaal  colledi  Santa  Croce,  onde  èanchcdeUo  Ma- 
nicomio di  Sanla  Croce,  ed  occupa  il  locale  ov'era 
il  convento  dei  Minori  Osservanti.  Tenne  inau- 
guralo l'anno  1871  ed  annessa  allo  slabiliniento 
fu  impianl;ila,  per  cura  del  chiarissimo  prof.  Mor- 
selli, una  Colonia  industriale  ai^ricola,  dove  gli 
alienali,  quasi  rislabilili  e  in  via  di  guarigione, 
possono  atlenderc  ai  lavori  delle  varie  arti  e  me- 
stieri esercitali  da  loro  per  lo  innanzi. 

L'Istituto  li'ovasi  in  luogo  di  aria  saluberrima 
od  in  località  isolala,  da  cui  godesi  uno  dei  più 
belli  e  vasti  orizzonti.  V'ha  un  magnifico  parco, 
cinto  di  mura,  con  viali  e  giardini  ed  un  jiodere 
di  circa  0  eliaci,  coslilnenlc  la  colonia  su  ricor- 
dala. 1  maiali  faccdlosi,  che  stanno  a  pensione, 
dimorano  in  un  elegante  casino,  fornito  di  ogni 
comodila,  con  sale  di  lellura,  di  riccvimenlo,  ecc. 
Lo  slabilimenlo  possiede  inoltre  sale  per  cnia 
idroterapica  ed  un  gabinello  per  le  cure  elet- 
triche, fornilo  di  tulli  i  più  recenti  e  perfetti  ap- 
parecchi. La  media  dei  ricoverati  non  è  inferiore 
ai  350. 


Molti  i.stituti  (li  honefìcon/.a  vi  sono  in  ^Macerata  e  dipendono  qua.si  tutti  dalla 
locale  C'onj.Me^'aziune  di  carità,  die  lia  vi.stose  rendite.  Provvede  cuiindi  al  Civico  Osjìe- 
dale  e  all'Istituto  del  Buon  Pastore.  L"Os|)izio  degli  invalidi  o  il  lìicovero  di  mendicità 
furono  istituiti  dal  maceratese  Martino  Pancalducci,  fondatore  della  Casa  di  Rifugio 
di  San  Martino  per  le  persone  inabili  al  lavoro.  V'ha  inoltre  l'Asilo  infantile  Ricci, 
al  cui  mantenimento  i)rovvede  annualmente,  in  gran  ])arte,  la  iwbile  famiglia  dei 
marchesi  Ricci. 

Oltre  alla  Università  degli  Studi,  di  cui  già  abbiamo  detto,  sono  in  Macerata:  il 
Pi.  Liceo  e  Ginnasio  Leopardi,  la  Scuola  tecnica  Lanzi,  l'Istituto  tecnico  Alberico  Gen- 
tili, il  Convitto  nazionale,  che  sino  al  ISlj:!  fu  militarizzato  (lig.  1)1).  Occupa  un  vasto  e 
magnilico  fabbricato,  i)re.sso  la  città,  sul  viale  che  conduce  alla  stazione  ferroviaria. 
Il  Comune  poi  ha  gli  Asili  infantili  e  le  Scuole  elementari  maschili  e  femminili. 

Il  territoiio  di  Macerata  stendesi  in  piano  e  in  monte  ed  è  fertilissimo  di  cereali, 
di  vini,  frutta,  ulive  e  gelsi.  Con  Pargilla  che  togliesi  dalle  cave  di  Montemiloiie  si  fab- 
bricano ottime  stoviglie  che  ])ongonsi  in  commercio  nelle  Marche  e  fuori.  \'\  sono  fab- 
briche di  vetri  e  di  tìammiferi  e  lungo  il  fiume  sonvi  molte  mole  da  grano  e  da  olio. 
Non  si  jìuò  certo  dire  che  il  commercio  e  l'industria  siano  quivi  molto  importanti  e 
svilu])pati.  Notevoli  sono  però  la  fabbricazione  dei  panni  (>  la  trattura  della  seta,  che 
formano  il  princijìale  traffico.  Assai  stimato  è  anche  il  bestiame  bovino  e  accreditati 
sono  i  mercati  settimanali. 

BILANCIO 

11  bilancio  comunale  di  M.-McraLi  per  l.i  l'csIìoik'  IslT».  d;iva  i  seguenti  risultati: 


Attivo 

Entrale  ordinarie .... 
»         slraorJiiiaric    .     . 
Movinienlo  di  capitali    .     . 
Didcronza  attiva  dei   rc.-idui 


L.  400,787 

•  2,4(;2 

is,o:;i 

•  7,141 


l'artile  di  firo  e  conlabiliLà  S|ieciali     »    14ù,tiOi2 

Totale  L.  (i  19,0126 


I'assivo 

Spese  oliblipatorie  ordinarie    .     .     . 
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Fig.  95.  —  Macerata  (Dintorni)  :  Parte  posteriore  della  chiesa  di  S.  Maria  delle  Vergini 

(da  fotografia  Calassi).  ■  '        ' 


Dintorni  di  Macerata. 


Chiesa  di  S.  Maria  delle  Venjini  (lìg.  95).  — 
Trovasi  fuori  la  porla  Marina,  su  di  un  poggio 
(252  ra.),  a  circa  un  cliiloinelro  dalla  ciUà  e  scor- 
gesida  lungi  per  la  bella  ed  ardita  cupola  oltan- 
golare.  Ogni  sabato  vi  si  faceva  la  processione  delle 
Vergini,  costume  doralo  sino  ai  nostri  tempi  e 
donde  la  denominazione  al  santuario.  La  prima 
pietra  fu  posta  l'anno  1550  dal  vescovo  Bongio- 
vanni,  di  Camerino,  vice-legato  della  Marca  e,  se- 
condo la  tradizione,  in  seguiloairapparizionedella 
Vergine,  ivi  avvenuta  ai  10  di  aprile  del  1548,  a 
certa  Bernardina  De  Domino,  maceratese.  La 
chiesa  fu  compiuta  nel  1575  e  vuoisi  disegnala  da 
Galeazzo  da  Carpi.  Maestosoè  il  tempio,  nelle  linee 
generali,  grandiose  e  regolari,  e  può  considerarsi 
come  uno  dei  più  bei  monumenti  architettonici 


delle  Provincie  marchigiane.  Il  tempio  è  di  pianta 
quadrata  con  croce  greca,  le  cui  quattro  braccia 
terminano  a  seniicircolo,  a  guisa  di  absidi.  La 
facciala,  men  bella  e  non  armonizzante  col  resto 
dell'edilìzio,  sembra  disegnata  da  altro  aiclii- 
telto.  Nella  cappella  maggiore  la  Congregazione 
dei  Bifolchi  fece  dipingere  dal  Conti  \ìì  Nozze  di 
Canaan  in  Galilea.  La  cappella  dei  marchesi  Cic- 
coliai,  eretta  nel  1593,  contiene  nn  quadro  del 
maceratese  Basliani,  e  la  tavola  AnW Assnnla  fu 
dipinta  dal  Gasperini,  pure  maceratese,  per  com- 
missione della  famiglia  Mozzi.  Giuseppe  Seba- 
stiani Mancini  dipinse  l'altro  quadro  con  la  Ver- 
nine, San  Girolamo  e  San  Nicola  da  Tolentino. 
La  Fuga  in  Egitto  fu  eseguita  dal  cav.  d'Arpino. 
L'Adorazione  dei  Magi  è  del  Tintoretlo. 


Presso  questo  santuario  trovasi  il  Cimitero  comunale,  contenente  varii  e  notevoli 
monumenti.  E  da  ricordarsi  altresì,  che  la  nuova  chiesa  dei  Cappuccini  fu  ricostruita 
sull'area  medesima  ove  sorgeva  l'antica,  incendiata,  insieme  al  convento,  dai  Francesi, 
l'anno  1799.  Ma  ciò  che  maegionnente  attira  l'attenzione  del  forestiero  sono  eli 


Avanzi  del  Teatro  dell'antica  ISelvia  Ricina. 

—  Dell'antica  città  di  Ricina  già  dicemmo  in 
principio  dei  cenni  storici.  Le  rovine  che  ancora 


se  ne  veggono  (fig.  90),  attestano  irrefutabil- 
mente come  l'abitato  sorgesse  sulla  sinistri!  del 
fiume  Potenza,  a  circa  4  chilometri  da  Macerata, 
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nella  località  oggi  detta  il  Passo  di  Macerata.  Di 
questi  avanzi  moniiinentali  scrisse  l'eriulito  cano- 
nico Milziade  Santoni,  regio  ispettore  degli  scavi 
e  monumenti  di  Camerino.  Dalla  sua  monografia, 
//  Teatro  dell'antica  liicina  (Camerino  1877)  to- 
gliamo quantoscgue:  «Nellapianuraove  un  giorno 
sorgeva  la  colonia  di  Ricina  si  presentano  al  me- 
ravigliato passeggiero  le  colossali  muraglie,  gli 
avanzi  di  acquedotti,  di  terme,  di  templi  e  di 
ponti  di  quella  grande  e  ricca  città.  Colà  si  sco- 
prono sovente  pavimenti  a  musaico,  finissimi, 
marmi,   capitelli   e  colonne,  statue  pregevoli, 


Fig.  96.  —  Macerala  (Dintorni):  Avanzi  del  Teatro  dell'antica 
Helvia  Hicina  (da  folugrafìa  Calassi). 


iscrizioni  e  monete,  idoli  ;  ma  sopratutto  gigan- 
teggia il  teatro,  imponente  monumento  clic  ha 
resistilo  per  tanti  secoli  all'ira  devastatrice  del 
tempo,  alla  barbara  noncuranza  degli  uomini. 
Ku  nel  1820,  che  trovandosi  a  capo  del  (ìenio 
civile  nella  provincia  di  .Macerala  Tingegurre 
Giovanni  Filippini,  ammirato  della  vetu^ta  opera, 
rilevò  la  pianta  del  Teatro  di  Uicina  e  la  pub- 
blicò insieme  ad  alcune  lettere  dirette  al  cava- 
liere Tommaso  IJatlibocca  ili  Camerino.  Il  Filip- 
pini descrive  accuralamente  la  costruzione  dei 
muri,  rimpasto  di  calce  che  li  unisce  e  la  loro 
forma;  però  non  mancano  varie  inesattezze  in 
quei  suoi  rilievi. 


«:  Il  Teatro  fu  interamente  scavato  l'anno  1825, 
a  cura  dell'ing.  Vincenzo  Prosperi.  Il  Teatro,  a 
giudicare  dagli  avanzi  esistenti,  sembra  essere 
stato  ricostruito  nell'età  che  corre  da  Trajano  a 
Pertinace. 

«  Oggi  al  Teatro  ricinese  manca  tutto  il  giro 
degli  archi  che  formava  il  portico  esteriore  e  solo 
ne  restano  tracce  delle  fondamenta.  Tanto  il  por- 
tico esterno  quanto  la  gradinata  che  cingeva  il  co- 
lonnato erano  di  pietiadura,  o  cornea? Gli  archi 
superstiti  appaitengono  alla  parete  del  fondo  del 
porlico,  nella  (piale  api  ivansi  gli  accessi  dei  vomi- 
torii,  delle  scale  e  dei  fornici,  e 
i  sono  costruiti  in  laterizio  e  calce- 
,  struzzo.  Il  diamelro  massimo  del 
i  Teatro  è  di  metri  71.82,  quello 
della  cavea  di  metri  20.130  e  il 
|iavimento  di  questa  era  di  mu- 
saico, di  cui  ora  vcggonsi  ap|  eiia 
le  tracce;  ma  che  fu  trovato  quasi 
inlalto  nel  1825  e  veniva  circo- 
scritto da  una  larga  fascia  di  pietre 
tagliate  a  cuneo,  convergenti  al 
centro,  varie  delle  quali  possono 
ancora  vedersi  al  posto.  Lniiiro  la 
linea  clic  divide  la  cavea  dall'or- 
chestra corre  un  condotto  o  chia- 
vica, die  raccoglieva  le  acque 
piovane  e  le  scaricava  nel  vicino 
fiume. 

«  Ogni  decorazione,  tanto  all'interno,  quanto 
all'esterno  del  Teatro,  era  di  pietra  cornea  e  il 
marmo  non  appare  che  dalla  parte  della  scena, 
ove  sonvi  pure  basi  e  colonne  di  pietra;  ma  più 
lina  e  più  bianca  dell'altra. 

«  Selle  voniilorii,  o  passaggi,  conducevano 
nell'interno  del  Teatro;  tre  dei  quali  vanno 
diretlamente  alla  cavea,  quello  centrale  cioè  e  i 
due  airestreiuilà  dell'emiciclo;  qiiallro  mettono 
airambiilacidclie  gira  sotto  la  prima  preciiizionc, 
cogli  sbocchi  dei  vomil(U'ii  laterali  alla  scena.  Sei 
grandi  scalinalc  condiicevano  alla  prima  precin- 
zione,  e  da  questa  alla  seconda  le  scale  erano 
praticate  nei  cunei  dello  gradinate  ». 


UOMINI    ILLUSTRI 

Tra  i  santi  annoveransi:  San  Claudio,  primo  vescovo;  San  Liberato  dei  conti  l'run- 
forti,  morto  nel  1307;  il  beato  Pietro,  minorità,  terzo  vescovo.  —  Tra  i  cardinali  e 
vescovi  ricorderemo:  i  Pallotta  ;  (Gabriele  Filippucci:  i  CompaLriioni,  tra  i  (|uali  Pompeo 
giuniore,  detto  dal  Muratori  e  il  prelato  più  dotto  d'Italia,  il  decoro  e  l'esenijiio  dei 
pastori  d'anime  >;  i  Marefoschi  e  tanti  altri.  —  Tra  i  religiosi:  Gio.  Batt.  Antonelli; 
frate  Orazio  Ci  valli;  frate  Pietro  da  Macerata;  frate  Cassiano  Peligatti,  cappuccino, 
missionario  nel  Tibet,  nella  cui  lingua  scrisse  oj)ere  assai  stimate  ;  Matteo  Ricci,  gesuita, 
celebre  astronomo  e  matematico,  che  pel  jiriino  predicò  il  Vangelo  nella  Cina,  e  che 
per  la  scienza  fu  dai  Cinesi  riguardato  (piale  secondo  Confucio;  (iiiiseppe  Asclepi, 
inatematico  ed  astronomo;  Angelo  Cialluzzi,  gesuita.  —  Nelle  scienze  :  Pier  Nicola  Mozzi, 
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giureconsulto,  rinomato  pel  suo  trattato  De  contradibus ;  Pompeo  Compagnoni  seniore; 
Mario  Crescimbeni,  restauratore  delle  lettere  e  fondatore  dell'Arcadia  in  Roma;  Antonio 
Costantini;  il  P.  Asclepi,  successore  al  Boscovich  nella  cattedra  romana  di  matema- 
tiche; Giuseppe  Alaleona,  professore  di  leggi  allo  Studio  di  Padova,  ove  coprì  la  prima 
cattedra  di  giure  cesareo;  Paolo  Spadoni,  naturalista;  Stefano  Cambini,  canonico  e  ret- 
tore dell'Università,  dettò  varie  iscrizioni  latine  ed  italiane  in  istile  elettissimo;  Carlo 
Hercolani,  traduttore  della  Cristlade  del  Vida.  —  Furono  architetti  militari  di  rino- 
manza: Giuseppe  Aniballi,  Narciso  Aurispa,  Pompeo  e  Pietro  Floriani.  Il  Floriani  for- 
tificò Malta  e  le  sue  fortificazioni  riuscirono  sì  perfette  ed  eccellenti,  che  furono 
denominate  Floriane.  Gregorio  XIII,  Sisto  V,  Clemente  Vili,  Filippo  II  lo  colmarono 
d'onori.  —  Nelle  arti  salirono  in  rinomanza:  Pompeo  Pittori,  che  alcuni  vogliono  scuo- 
iare del  Perugino;  il  Gasparini,  il  Bastiani,  il  Compagnoni  Sforza,  che  fu  tra  i  valenti 
discepoli  di  Guido  Reni;  Giuseppe  Sebastiani  Mancini,  detto  Giuseppino,  imitatore  del 
Caracci;  il  Gobbi  ed  il  Bonfaddi,  anch'essi  della  scuola  caraccesca;  Fedele  Bianchini, 
allievo  del  Canova,  e  di  cui  sono  molto  lodati  i  cenotatìi  del  vescovo  Vincenzo  Strambi 
e  del  marchese  Bourbon  del  Monte,  nella  Cattedrale;  Matteo  Cruciani,  eccellente 
mosaicista;  Vincenzo  Giovanni  Calaraanzia,  coniatore  di  medaglie;  Polonio  e  Taddeo 
Girolamo  Ricciano,  fonditori  di  metalli;  Lauro  Rossi,  rinomato  maestro  e  composi- 
tore di  musica,  direttore  del  Conservatorio  di  Napoli,  al  cui  nome  fu  intitolato  il 
Teatro  Comunale. 

Bibliografia.  —  G.  Golucci,  in  Antichità  Picene,  tomo  XXV.  —  Girolamo  Maria  Vico,  Descri- 
zione istorica  delV origine  ed  erezione  del  tempio  di  Santa  Maria  delle  Vergini  di  Macerata,  1790.  — 
Domenico  Troili,  Dissertazione  delVantica  città  di  Recina.  Macerata  1790.  —  Giacomo  Lauro,  Mace- 
rata illustrata  con  memorie  piti  chiare  della  città.  Roma  1642.  —  Giovanni  Andrea  Massei,  De  Mace- 
rata urbe  in  Piceno.  Elegia,  1716.  —  Pompeo  Compagnoni,  Notizia  della  zecca  di  Alacerata.  — 
Filippo  Bruti  Liberali,  Inedito  elenco  dei  podestà  di  Macerata.  Ripatransone  1843.  —  Moroni,  in 
Dizionario  di  Erudizione,  tomo  XLI,  pagg.  -0-92.  —  Conventati,  Della  natura  e  qualità  delle  diverse 
terre  del  territorio  maceratese.  Macerata  1784.  —  R.  Foglietti,  Cenni  storici  sulV  Università  di  Mace- 
rata. Macerata  1878.  —  G.  Gorradetti,  Guida  storico-illustrativa  di  Macerata.  Sanseverino  1878. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Macerata  —  P\  T.  e  Str.  ferr. 

Montecassiano  (4381  ab.).  —  Cenni  storici.  Comunemente  gli  storici  di  cose  mar- 
chigiane fanno  derivare  l'origine  di  Montecassiano  da  alcuni  della  gente  Cassia,  scam- 
pati alla  distruzione  di  Helvia  Ricina.  Nel  secolo  XII  n'era  signore  un  conte  Pietro, 
figlio  del  conte  Cassiano,  il  quale  nelle  vicende  o  guerre  di  Enrico  IV  e  di  Enrico  V 
si  appropriò  le  rendite  dei  beni  ecclesiastici  disponendone  liberamente.  Il  conte  Pietro 
fu  levato  dal  possesso  di  Montecassiano  da  Lotario  II  imperatore,  e  quel  feudo  fu 
restituito  alla  Chiesa.  La  chiesa  di  Santa  Maria  che  ivi  sorgeva,  con  tutte  le  sue 
giurisdizioni,  fu  ceduta  ai  monaci  Cisterciensi  dell'abbazia  di  Chiaravalle,  dopo  il  1137. 
Questi  monaci,  verso  il  1165,  concessero  in  enfiteusi  alcune  giurisdizioni  anche  a  favore 
degli  antichi  signori,  cioè  ad  un  conte  Cassiano,  figlio  o  nipote  del  conte  Pietro.  Estinta 
la  prole  dei  Cassiani  la  giurisdizione  e  le  tenute  furono  dai  monaci  trasferite  al  Comune, 
sino  a  che,  nel  1355,  convenuto  in  giudizio  il  Comune  medesimo,  forse  per  mancanza 
di  corrisposte,  o  per  altre  ragioni,  ritornò  la  Chiesa  padrona  di  tutto.  Il  cardinale  Egidio 
Albornoz  ricuperò  Montecassiano,  occupato  da  fra  Morreale,  o  dal  Malatesta  di  Rimini, 
secondo  altri.  Sotto  il  pontificato  di  Bonifacio  IX,  Andrea  Tomacelli,  fratello  del  papa 
e  marchese  della  Marca,  ricompensò  la  fedeltà  dei  Montecassianesi,  accordando  loro 
privilegi  e,  nel  1393,  die  facoltà  al  Comune  di  eleggersi  il  podestà. 

Durante  i  torbidi  per  lo  scisma,  che  continuarono  anche  sotto  Gregorio  XII,  quei 
di  Montecassiano  seguirono  le  parti  di  questo  pontefice,  tranne  poco  tempo  in  cui 
abbracciarono  la  causa  di  Alessandro  V.  Carlo  Malatesta,  generale  delle  armi  della 
Chiesa,  s'impadronì  di  Montecassiano  l'anno  1413  e  vi  ordinò  alcune  fortificazioni,  per 

161  —  L.a  Patria,  voi.  111. 
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resistere  a  Braccio  da  Montone  che  era  al  soldo  dei  Varano.  Ma  mentre  celebravasi 
il  Concilio  di  Costanza  e,  seguita  la  pace  tra  i  ì\lalatesta  ed  i  Varano,  Braccio,  profit- 
tando della  quiete,  occupò  di  sorpresa  Montecassiano  e  Martino  da  Faenza  ne  depredò 
il  territorio.  Nel  1418  furono  riformati  gli  statuti  comunali  e  il  Comune  donò  granaglie 
a  Martino  V,  per  la  carestia  clie  ndnacciava  Bonia. 

Divenuto  signore  e  marchese  della  IMarca  il  conte  Francesco  Sforza,  anche  Monte- 
cassiano soggiacque  a  lui  e  fu  tenuto  come  luogo  forte  od  importante.  E  quando  la 
terra  volle  tornare  all'ubbidienza  della  Chiesa,  lo  Sforza  la  fece  miseramente  saccheg- 
giare dal  famoso  Ciarpellone,  Tanno  1443.  Spedito  allora  da  Eugenio  IV  il  cardinale 
Scaramjìi  Mezzaruta,  a  questi  si  die  pel  primo  ■Montecassiano,  con  certi  capitoli  e  la 
conservazione  delle  sue  giurisdizioni  e  privilegi,  tra  i  quali  l'elezione  del  podestà,  da 
approvarsi  però  dal  legato  o  governatore  delia  Marca.  Più  tardi  il  Comune  si  dichiarò 
del  contado  di  Kecanati,  riserbandosi  il  mero  e  misto  impero  e  la  facoltà  di  far  leggi 
e  statuti,  e  ciò  dopo  il  ll.Jl.  Nel  1453  NicoU")  V  concesse  in  feudo  (juesta  terra  e  Mon- 
temarciano  a  Pandolfo  Malatesta,  signore  di  Bimini,  coll'annuo  tributo  di  un  piatto  di 
argento  di  sei  oncie.  Sotto  Callisto  III  il  Comune,  dietro  compensi  ai  monaci  di  Chia- 
ravalk^  si  lil)erò  dalle  loro  giurisdizioni.  Pio  II,  grato  al  popolo  di  Jesi  per  le  contri- 
buzioni alhi  guerra  contro  i  Turchi,  gli  donò  la  terra  e  Montemarciano,  nel  14G4.  Sotto 
Paolo  II,  in  luogo  delle  demolite  chiese  di  San  Michele  e  di  San  Lorenzo,  fu  eretta  dal 
Comiine  l'attuale  chiesa  di  San  Michele  e  fu"  ingrandita  quella  di  San  Salvatore.  Fu 
pure  eretta  la  loggia  e  la  facciata  del  palazzo  dei  Priori,  sulla  piazza.  Per  varie  ragioni 
.Montecassiano  soniuiinistrò  soccorsi  a  Sisto  IV  e  si  fortificò  contro  i  Turchi,  eleggendo 
un  capitano  per  terziero.  Durante  i  torbidi  avvenuti  sotto  il  pontificato  dTnnoceuzo  IH 
furono  restaurate  le  muraglie  ed  1  torrioni,  e  verso  questo  tempo  cominciarono  le 
lunghe  contese  con  Macerata,  jier  le  acque  del  fiume  Potenza,  che  mettevano  in  moto 
alcuni  molini.  Sulla  fine  del  XV  secolo  la  terra  cambiò  forma  di  governo,  fu  istituito 
il  Consiglio  di  credeirza  e  fu  eletto  a  protettore  il  cardinale  Gio.  Batt.  Savelli.  Allorché 
i  corsari  incendiarono  il  ])orto  di  Becanati,  Montecassiano  mandò  cento  operai  jìer 
fortificare  le  mura  del  santuario  di  Loreto  ed  istituì  una  milizia  per  difesa.  Nel  ir)i'7, 
pel  tremendo  sacco  di  Roma,  avendo  la  Marca  spediti  1.").(inO  fanti.  Clemente  VII  depose 
il  pensiero  di  vendere  Montecassiano  ed  altri  luoghi  della  Marca.  Nel  \'r2U  il  Comune 
fu  colpito  dalla  |»e.stilcnza  e  furono  poste  guardie  per  impedire  la  diHusione  del 
contagio  e  si  chiusero  due  jiorfe  didla  terra. 

Nel  l.j.")0  (iiulio  111  die  Montecassiano  in  commenda  al  caidinale  (iirolamo  Varallo, 
rouiano;  ma  il  popolo  protestò  ed  appellò  a  (ìiulio  IH,  cui  inviarono  due  and)ascia- 
tori  ed  il  cancelliere.  Ma  ben  poco  ottennesi  e  il  cardinale,  ciò  saputo,  nuuidò  armati 
contro  il  paese  che  l)ravamente  li  respinse.  Allora  (iiidio  IH  ordinò  che  non  si  facesse 
altro  contro  Montecassiano. 

Nel  iSil  fu  a  Montecassiano  Cregorio  XVI,  onorevolmente  accolto  da  quegli  abitanti. 

* 

L'abitato  sorge  su  di  una  ubertosa  collina,  a  'il.ó  metri  sul  mare,  a  circa  8  chilometri 
(li  distanza  a  nord  di  Macerata;  componesi  di  varii  e  grandiosi  fabbricati,  cinti  da  mura 
castellane  munite  di  torrioni.  Sono  degni  di  ricordo  il  loggiato  semigotico  del  jìubblico 
palazzo,  la  collegiata  di  Santa  Maria  .\ssunta  in  Cielo,  che  alcuni  scrittori  j)retesero 
edilicata  sulle  lovine  del  tempio  di  Venere  lù'icina,  ove  si  ammira  il  celebre  altare  in 
maiolica  di  Mattia  Della  Robbia.  Il  Comune  conta:  un  Asilo  infantile,  un  Orfanotrofio 
comunale  e  una  fiorente  Società  operaia  di  mutuo  soccorso,  premiata  alle  Esposizioni 
di  Camerino,  Torino  e  Milano. 

11  territorio  è  fertile  di  cereali,  di  vino,  di  olio.  Vi  è  estesa  la  coltivazione  dei  gelsi 
per  lallevamento  dei  bachi  da  seta. 
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Uomini  illustri.  —  Giorgio  Carrazio,  valoroso  capitano  sotto  Sisto  IV  e  che,  a  difesa 
di  Roma,  combattè  numerosa  banda  di  armigeri  del  duca  di  Calabria;  Egidio  de  Nuta- 
relli,  dottore  di  giure,  che  nel  1417  lasciò  erede  il  Comune  dei  suoi  beni;  Frate 
Giovanni,  eccellente  oratore  ;  Bernardino  Buratto,  egregio  filosofo  ed  astrologo  e 
medico;  Nicolò  Peranzone,  chiaro  oratore,  sotto  Leone  X,  versato  nella  filosofia,  nelle 
matematiche,  autore  di  una  descrizione  delle  più  nobili  città  della  Marca;  Anton- 
francesco  Scaramuccia,  rinomato  filosofo  e  poeta,  il  quale  educò  in  Montecassiano  don 
Amedeo  di  Savoia,  figlio  di  Emanuele  Filiberto;  Ferruccio  Ferro,  detto  per  antonomasia 
Acerrimiis  Dux,  morto  nel  1522  alla  difesa  di  Parma,  ove  il  serenissimo  duca  fece 
porre  una  lapide  in  di  lui  memoria;  Camillo  Ferro,  che  morì  nel  1572  sulle  mura  di 
Famagosta  difendendo  quella  città  alla  testa  dei  fanti  Veneziani;  Anton  Simone 
Notturno,  letterato  insigne  ed  eccellente  poeta,  amico  di  Annibal  Caro. 

Bibliografia.  —  Angelita  Scaramuccia,  Discorso  istorico  so])ra  Vorigine  e  rovina  di  Rccina,  e  Del- 
l'' edificazione  ed  avvenimenti  di  Montecassiano.  Loreto  1638.  —  Colucci,  Antichità  Picene,  tomo  XXVHI. 
Coli,  elett.  Recanati  —  Dioc.  Loreto  —  P^  e  T.  locali,  Slr.  ferr.  a  Macerata. 

Mandamento  di  CINGOLI  (comprende  3  Comuni,  popol.  1G,991  abitanti). 

Cingoli  (12,389  ab.).  —  Cenni  storici.  Cingiduni  o  Cingi  uni,  come  anche  trovasi 
scritto  in  un'antica  lapide  militare,  fu  riedificato  a  spese  di  certo  Tito  Labicno,  tribuno 
della  plebe,  l'anno  di  Roma  091,  siccome  sappiamo  da  Cesare.  Silio  allude  sempli- 
cemente alla  sua  posizione  montuosa,  che  rendevala  città  assai  forte  per  natura,  e 
fu  difatti  luogo  importante  durante  la  seconda  Guerra  Punica.  Strabene  erronea- 
mente l'assegna  all'Umbria,  dai  cui  confini  non  era  però  molto  distante.  Cingiihan  è 
inoltre  ricordata  da  Plinio  e  dal  Libro  delle  Colonie  e  da  varie  iscrizioni  trovate  nel 
territorio,  che  ci  fanno  conoscere  aver  avuti  la  città  i  duoviri  tra  i  magistrati,  gli 
auguri  tra  i  sacerdoti  ed  aver  appartenuto  alla  tribù  Velina.  Un'altra  iscrizione  insegna, 
che  sotto  l'imperatore  x\driano  fu  restaurato  il  pubblico  acquedotto,  guasto  dal  tempo. 

La  città  ebbe  molto  a  soffrire  nel  secolo  V,  al  tempo  della  guerra  gotica,  e  poi 
durante  l'invasione  longobarda  e  nella  pestilenza  del  VI  secolo. 

Nelle  fazioni  potenti  che  divisero  e  tennero  sconvolta  l'Italia  nei  secoli  XIII  e  XIV, 
Cingoli  seguì  quasi  sempre  la  parte  ghibellina;  anzi,  nel  1218,  mal  tollerando  i  Cin- 
golani  la  dominazione  dei  marchesi  d'Este,  furono  i  primi  a  prendere  le  armi  per 
sostenere  la  libertà  della  Marca,  confederandosi  con  Ancona.  La  città  si  assoggettò 
quindi  ad  Osimo,  siccome  narra  il  Compagnoni.  Altri  invece  volevano,  che  solo  la  chiesa 
vescovile  di  Cingoli  fosse  aflidata  al  vescovo  di  Osimo,  ma  che  la  città  continuasse  a 
reggersi  con  proprii  magistrati  e  statuti.  Sotto  Gregorio  IX,  tra  i  deputati  di  Camerino 
e  di  Cingoli,  si  formò  una  lega  contro  la  città  di  Osimo  e  di  Sanseverino,  sebbene  collo 
specioso  titolo  ad  honorem  Dei  et  stalum  Eccicsiae  romanae,  eiiisque  imperii. 

I  Cingolani  aderirono  all'imperatore  Federico  II  e,  nonostante  le  esenzioni  ed  i  pri- 
vilegi loro  accordati  dal  cardinale  Pietro  Capocci,  legato  della  Marca,  seguirono  dipoi 
il  partito  di  Manfredi,  figlio  naturale  di  Federico  II,  ed  obbedirono  anche  al  suo  vicario, 
Percivalle  d'Oria.  Ne  derivò  che  il  Caetani,  rettore  della  Marca,  spedì,  nel  1293,  un  forte 
esercito  contro  Cingoli  e  la  sottomise;  ma,  prima  che  papa  Gregorio  IX  si  trasferisse  da 
Avignone  in  Roma,  i  Cingolani,  verso  il  1376,  tornarono  a  ribellarsi  al  dominio  pontificio. 

Ben  poco  di  notevole  offre  in  appresso  la  storia  di  Cingoli.  Nel  XV  secolo  gli  Sfor- 
zeschi vi  si  ritirarono  col  nerbo  della  loro  cavalleria,  come  in  posizione  assai  forte 
e  vi  rimasero  in  sicuro  nella  loro  avversa  fortuna.  Cingoli  seguì  poi  le  vicende  delle 
altre  città  della  Marca,  rimanendo  sotto  il  governo  pontificio  sino  al  18G0. 

*  '  ■  ' 

*  *  ■ 

La  città  è  situata  sulla  destra  del  Musone  e  a  28  chilometri  a  nord-ovest  di  Mace- 
rata, sul  monte  Circe  o  Cingono,  alto  614  metri  sul  mare,  dal  cui  nome  fu  detta  Cingoli. 
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Pittoresco  è  l'aspetto  che  la  città  presenta,  con  uno  sfondo  di  monti,  parte  dei  quali 
rivestiti  di  selve.  Ampio  è  il  fabbricato,  tra  cui  annoveransi  non  poclii  edilizi  d'impor- 
tanza storica  ed  artistica. 

Merita  d'essere  visitata  la  chiesa  collegiata,  per  le  seguenti  opere  d'arte:  un  busto 
argenteo  cesellato,  eseguito  Tanno  1469;  polittico  rap])resentante  la  Vergine  in  irono,  i 
Santi  Stefano,  Lorenzo.  Esitperanzio,  Pier  Damiani,  iseììa  sagrestia  altro  polittico,  con 
la  Vergine,  i  Santi  Pietro,  Caterina,  Esuperanzio,  Bonfilio,  la  Crocefìssione,  i  quattro 
Dottori  della  Chiesa;  una  croce  stazionale,  smaltata  e  niellata;  lo  Sposalizio  della  Vei-- 
gine,  tavola  di  scuola  umbra  ;  Cristo  fìagellalo  alla  colonna,  tela  di  Sebastiano  del  Piombo, 
che  vuoisi  il  bozzetto  del  grande  quadro  esistente  nella  chiesa  di  San  Pietro  a  Roma. 

Nella  chiesa  di  San  Giacomo  è  il  bel  monuim^nto  sejìolcrale,  ad  alto  e  bassorilievo, 
del  XV  secolo,  del  vescovo  di  Lucca  Stefano  dei  Trenti,  legato  della  Alarca  e  morto  a 
Cingoli  l'anno  1477.  Fu  eseguito  jìer  commissione  di  Diego  Franceschini,  di  cui  vcdesi 
scolpita  Tarme.  Nella  chiesa  di  San  Domenico  è  una  bella  tavola  di  Lorenzo  Lotto, 
firmata  e  con  la  data  del  L^BD,  rapjìresentante  la  Vergine  del  Posurio  con  Santi. 

La  chiesa  collegiata  è  sacra  a  Sant' Esuperanzio,  è  d'ampia  struttura,  di  stile  gotico 
primitivo  e  viene  ]>articolaruieiite  ricordata  dal  Pucci  nell(>  Memorie  delle  belle  arti 
del  Piceno.  La  chiesa  cattedrale,  dedicata  alla  Vergine  Assunta,  fu  eretta  nel  XVII 
secolo  e  vi  furono  processionalmente  trasportate,  dalla  vecchia  collegiata,  le  reliquie 
ed  il  corj)0  di  San  Candido,  donati  dal  cardinal-vescovo  Verospi. 

Il  Comune  ])0ssiede  una  discreta  P.ililioteca,  arricchita  da  i>regevoli  documenti  in 
pergamena  che  appartennero  già  alh'  UKinache  di  Santa  Caterina  dell'Ordine  Cistercense. 

Assai  rinomata  fu  l'Accademia  cingolana  degli  Incolli,  ripristinata  Tanno  18:23  e  che 
aveva  ampia  e  degna  sede  in  bei  locali,  ove  davansi  annuali  saggi  di  letteratura,  musica 
e  recitazione. 

Il  territorio  di  Cingoli  produce  grano,  granturco,  vino,  olio.  I  selvosi  monti  sommi- 
nistrano molta  copia  di  legname  da  lavoro  e  di  carbone,  di  cui  si  fa  grande  smercio 
nelle  Marche.  In  (piesti  monti  trovansi  anche  vene  metallifere;  v'ha  dell'alabastro,  del 
gesso,  del  travertino. 

l'omini  illustri.  —  Gentile  da  Cingoli,  che  jìrofessò  filosofia  nello  Studio  di  Pologna, 
nel  Xlll  secolo;  Penuttino  Cima,  o  dei  Cini,  da  Ponifacio  IX  eletto  senatore  di  Poma 
Tanno  14<X);  il  cardinale  Raniero  Simonetti;  Ik'nedetto  da  Cingoli,  ])oeta  del  XV  secolo; 
Francesco  Saverio  Castiglioni,  da  Pio  \l\  fatto  vescovo  di  Montalto  e  poi  di  Cesena, 
assunto  albi  cattedra  di  San  Pietro,  nel  ISlM»,  col  nome  di  Pio  Vili. 

BiBLlOGnAFiA.  —  D.  Avicenna,  Memorie  della  città  di  Citit/oli.lcai  IGtt.  —  il.  D.  Cliristianopulus, 
Di'  S.  Exuperantio  Cingulanorum  episcopo,  ecc.  H(imae  1771.  —  letica  abate  Fanciulli,  Os!terra:ioni 
critiche  sopra  le  antichità  criHiane  di  Cinijoli.  Osinio  1  709.  —  G.  Colucci,  DclVanticu  città  di  Ciuffoli.  — 
Francesco  Maria  HalTaelli,  Lettere  .iiiiranlicd  città  di  Cingoli,  inserite  nello  dorelle  letterarie  fioren- 
tine, pul>blicale  da  Giovanni  Lami.  —  HafTaelli,  Delle  memorie  ecclesiastiche  intorno  alla  storia  e  al 
cullo  di  S.  Esuperanzio  antico  vescoro  e  jirincijtal  proiettore  di  Cingoli.  Pesaro  1702.  —  Memorie  dei 
vescovi  e  dilla  chiesa  di  Cincjoli,  ecc.  Pesaro  1702. 

Coli,  elell.  S.  Severino  Marche  —  Dice.  Cingoli  —  P-  e  T.  locali,  Slr.  ferr.  a  Jesi. 

Apiro  (3179  ab.).  —  Cenni  sforici.  Apiro  fu  in  origine  celebre  e  forte  castello  nella 
valle  detta  di  San  Clemente  e  che  sino  dal  XII  o  XIII  secolo  fu  sempre  esente  da 
ogni  vassallaggio,  essendo  dapprima  regolato  dai  suoi  consoli  e  poscia  dai  podestà. 
Nel  \-2i7  .\])\vo  godeva  l'alleanza  di  Sanseveiino  e  di  T'abriano.  La  nobiltà  degli  uomini 
delhi  valle  di  San  Clemente  non  la  cedette  a  qualun(|ue  città  della  jìrovincia,  a  cagione 
della  posizione  quasi  nascosta  e  nella  quale  trovarono  sicuro  ricovero  le  popolazioni, 
durante  le  incui'sioni  barbariche.  Tutti  i  signori  della  valle  formaiono  il  loro  Comune  in 
Ajiiro  e  così  fu.  che  n(>l  Xlll  secolo  vi  potè  risiedete  un  vicario  imperiale,  destinatovi 
dall'imperatore,  e  furono  compilate  leggi  e  statuti.  Nel  li23G  Apiro  diroccò  il  feudo  di 
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CasavoUa  dopo  di  averlo  acquistato  da  quei  signori.  Adiratasi  perciò  la  popolazione 
di  Sanseverino,  corse  a  farne  vendetta,  devastando  le  campagne  di  Apiro  e  incendian- 
done uno  dei  borghi.  Quanto  alla  origine  di  Apiro  vuoisi  che  l'attuale  terra  derivasse 
da  un  castello  detto  Piro,  sorto  sulle  colline  che  sovrastano  il  paese  odierno.  Il  nome 
poi  di  Firo,  Lapero,  Lapiro,  Apiro  dicesi  derivato  da  un  pero.  Certo  si  è  che  l'anti- 
chissimo stemma  del  Comune,  come  si  ha  nei  sigilli  dei  secoli  XIII  e  XIV,  fu  un  pero 
colle  lettere,  nei  lati,  P  ed  I,  cioè  Pirum.  Nell'Itinerario  Antoniniano,  fra  le  poste  o 
fermate  della  strada  romana,  trovasi  segnata  quella  ad  Pirum. 

Apiro  trovasi  in  posizione  elevata  (516  m.  sul  mare),  in  una  regione  di  alte  colline 
sulla  sinistra  del  Musone;  esso  conta  un  ampio  fabbricato  con  buoni  edilìzi,  tra  i  quali 
è  notevole  la  chiesa  di  Sant'Ui'bano,  del  secolo  XII,  o  dell'XI  secondo  altri.  Il  fabbricato 
è  cinto  da  mura  castellane,  nelle  quali  apronsi  ora  tre  porte.  Per  l'innanzi,  intorno  alle 
mura  erano  quattordici  torri  ed  una  rocca  nella  parte  più  elevata  della  terra,  che 
rendeva  il  luogo  fortissimo  e  ben  munito.  Il  palazzo  Priorale  è  del  XIII  secolo  e  pare 
l'edificasse,  prima  del  1286,  Gentile  di  Corrado  di  Rovellone,  erede  dell'ultimo  signore 
di  Accola.  Poco  lungi  dal  paese  è  il  luogo  detto  delle  Favete,  dove  è  fama  che  San  Fran- 
cesco operasse  molti  miracoli.  In  un  colle  prossimo  è  l'antichissima  chiesa  dei  monaci 
di  San  Salvatore.  Il  territorio  di  Apiro  è  fertile  in  cereali,  vino  e  pascoli. 

Uomini  illustri.  —  Antonio  Mannelli,  depositario  del  Concilio  di  Trento;  Ottavio 
Turchi,  canonico  della  collegiata  di  Sant'Urbano,  dotto  scrittore;  Francesco  Mestica, 
letterato  e  filosofo,  vissuto  nel  presente  secolo. 

Bibliografia.  —  Turchi  Ottavio,  Trattato  storico  inedito  della  Valle  di  San  Clemente,  edito  dal 
Colucci  nel  Ionio  XVI  delie  Antichità  picene. 

Coli,  elett.  S.  Severino  Marche  —  Dioc.  Camerino  —  P^  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Jesi. 

Ficano  (1423  ab.).  —  Cenni  storici.  Si  credè  da  taluni  che  fosse  un  tempo  il 
castello  di  Poggio  della  Tuficum  romana.  Verso  il  1391  era  castello  di  Sanseverino  e 
fu  fortificato  da  Boldrino  da  Panicale.  Ne  furono  signori  Vanna  o  Giovanna  e  sua  sorella 
Caterina  Masi  di  Sanseverino,  moglie  di  Corrado  Ranuzio  Bulgarucci  di  Matelica.  Cate- 
rina vendè  il  feudo,  nel  1348,  a  Smeduccio  Nuzi,  il  quale,  dopo  di  avere  alienato  il 
castello,  fu  annoverato  tra  i  cittadini  di  Apiro. 

Nel  1388  Ficano  fu  venduto  da  Smeduccio  a  Boldrino  da  Panicale,  per  10,000  scudi 
d'oro,  insieme  ad  altri  beni.  Boldrino  fu  proditoriamente  ucciso  a  Macerata,  mentre 
sedeva  a  mensa,  per  ordine  del  Tomasselli  ed  allora  Ficano,  con  altri  l)eni,  fu  restituito 
a  Smeduccio,  il  cui  nipote  l'ottenne  poi  nel  1407,  sotto  Innocenzo  VII.  Continuò  a  pos- 
sederlo durante  il  pontificato  di  Martino  V;  ma  Eugenio  IV  espulse  Smeduccio  nipote 
ed  il  feudo  e  sue  ragioni  passarono  nel  dominio  di  Sanseverino.  Seguì  poi  le  sorti 
delle  altre  terre  marchigiane,  restando  quasi  sempre  alla  dipendenza  della  Chiesa. 

L'abitato  trovasi  in  collina,  a  509  metri  sul  mare  e  presso  la  estremità  nord  del 
monte  Sanvicino  (1485  m.);  conta  un  discreto  fabbricato.  Il  territorio  è  fertile  di  cereali 
e  uve.  Vi  sono  anche  delle  sorgenti  d'acque  minerali. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  S.  Severino  Marche  —  P^  e  T.  ad  Apiro,  Str.  ferr.  a  S.  Severino  Marche. 

Mandamento  di  CIVITANOVA  MARCHE  (comprende  3  Comuni,  con  ima  popola- 
zione di  18,781  abitanti). 

Civitanova  Marche  (9756  ab.).  —  Cenni  storici.  Si  pretese  da  taluni  scrittori  che 
nel  territorio  di  Civitanova  fosse  sorta  l'antica  Novana,  di  cui  fa  menzione  Plinio  ;  ma 
Novana  invece  non  era  in  prossimità  dell'Adriatico,  bensì  assai  più  dentro  terra.  Da 
alcuni  monumenti  epigrafici,  raccolti  nel  Corpus  Inscriptionum  Latinarum,  ix,  p.  554 
e  seg.,  risulta  che  nel  territorio  di  Civitanova  ed  in  quello  vicino  di  Morrovalle  esistè 
l'antico  Vicus  Cluentum  o  Vicus  Cluentensis,  da  non  confondersi  minimamente  con 
l'antica  C/Ma?ia,  che  trovavasi  alla  foce  del  Chienti.  ,      .: 
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Civitanova,  sorta  quindi  dallo  rovine  di  Cluana  e  del  vico  Cluentmn,  dette  onerine  ai 
castelli  di  Torliano  e  di  San  Marone,  questo  così  detto  dal  santo  che  vuoisi  convertito 
da  S.  Pietro  e  ordinato  sacerdote  da  S.  Clemente  I,  e  che  fu  Tapostolo  del  Piceno. 

Civitanova  venne  distinta  con  titoli  di  nolùltà  e  lodata  di  fedeltà  dai  legati  ponti- 
fici. Ottenne  ancora  jìrivilegi  da  Ulderico  vescovo  di  Ferino,  governandosi  lungo  tempo 
a  repubblica,  avendo  i  papi  confermati  gli  antichi  privilegi  e  prerogative.  Uno  sta- 
tuto di  Civitanova  esisteva  sino  dal  1431.  e  fu  confermato  da  Eugenio  IV  e  successi- 
vamente da  Nicolò  V,  Giulio  II  e  Leone  X.  Nel  llUl  Civitanova  fece  una  convenzione 
col  vescovo  di  Fermo,  per  risarcire  il  girone  di  quella  città  e  difenderlo  e  per  non  col- 
legarsi con  Montesanto.  Nel  1198  il  Comune  si  confederò  con  Ancona  ed  Osimo  e 
Tanno  di  poi  con  San  Severino,  Fabriano  ed  altri  luoghi.  Nel  1200  insorsero  differenze 
tra  Montecosaro  e  Civitanova  per  ragioni  di  confini  o  Innocenzo  III  compose  la  ver- 
tenza. Sotto  Federico  II  Civitanova  sixintaneamente  si  diede  alla  giurisdizione  del 
vescovo  di  Fermo,  per  difendere  l'indipendenza  e  la  liltertà  di  quello  Stato  e,  nel  l-2-2\ì 
resiste  alle  richieste  di  Federico,  per  cui  Gregorio  IX  la  premiò  con  speciali  privilegi, 
confermandole  l'antico  commercio  libero  al  jiorto  e  lido  di  San  Marone,  mediante 
P)Olla  del  1235.  L'imperatore  fece  di  tutto  per  ottenere  Civitanova;  ma  la  città,  non 
ostante  speciali  ed  artiticiosi  diplomi  e  privilegi  promessi  dai  Ghibellini,  scosse  il  giogo 
imperiale  nel  1248  e  fece  intendere  al  legato  cardinale  Capocci  di  essere  pronta  a 
tornare  all'obbedienza  della  Chiesa,  purché  fossero  confermati  gli  antichi  privilegi. 
Kd  allora  il  Cajìocci  si  recò  a  Civitanova,  cui  concedette  onoritico  diploma.  Vevò,  in 
forza  degli  avvenimenti,  più  tardi  aderirono  a  Manfredi  ed  al  suo  capitano  Percivalle, 
ragione  per  la  quale  Alessandro  IV,  nel  12.')'.),  inviò  aiCivitanovesi  un  minaccioso  Ureve 
che  li  fece  tornare  alFobbedienza  della  Chiesa. 

Nel  I2'.)2  scoppiò  guerra  tra  i  FtMiiiani  e  Civitanova,  riconoscen<lo  (pielli  che  Civi- 
tanova godeva  comodo  porto  sulla  spiaggia  adriatica,  mentre  pretendevano  i  Fermani 
che  ninno  avesse  ragioni  sul  mare,  dal  Tronto  al  Potenza.  I  Fermani,  collegatisi  con 
Kecanati.  Monti'lupone,  Montecosaro,  Monte^ranaro  e  San  (!iusto,  assaltarono  Civita- 
nova,  di  (Ili  devastartuio  il  territoiio  e<l  il  porto  di  San  Marone,  e  per  ottogiorni  posero 
tutto  a  ferro  e  fuoco.  Ricorsi  quei  di  Civitanova  al  giudice  generale  della  Marca, 
Fermo  fu  condannata,  nel  1293,  a  pagare  2"),0n()  lire  di  moneta  ravennate,  jìei  danni 
recati  e  così  poterono  i  Civitanttvesi  ricostruire  la  rocca  ed  il  porto. 

Confederatasi  Venezia  colla  Chiesa,  in  riguardo  al  lido  adriatico  ed  al  porto,  ne 
die  notizia  a  Civitanova,  di  cui  richiese  l'amicizia  con  titoli  decorosi. 

Nel  febbraio  del  i:!2"»  Andrea  di  Marco  Zeno  da  Montegranaro,  raccolta  gente, 
entrò  in  Civitanova  gridando:  l'ira  la  liln-ità,  riid  In  Itcpiilil/licit  di  Fermo!  Allora 
Speraiizio  di  Montel'eltro,  con  gli  armati  dei  Varano,  prese  la  terra  a  nome  dei  suoi 
signori.  Dopo  due  dì,  Nello  e  (irasso,  al  soldo  dei  Fermani,  olibligarono  il  popolo  di 
Civitanova  a  consegnare  a  Gra.sso  le  chiavi  d(>lla  città.  Nello  con  Uoldrino,  fatto  ucci- 
dere (irasso,  restarono  così  padroni  del  luogo,  che  fu  poi  preso  dai  Malatosta  di  IJimini. 
Ma  nel  1372  Civitanova,  con  tutta  la  Marca,  fu  rioccupata,  per  la  Chiesa,  dal  legato 
cardinale  .Vlbornoz. 

Arresasi,  nel  I3S'.(,  ai  Varano,  divi'nne  di  nuovo  libera  nel  llOl  e  favorì  il  Miglio- 
rati, nipote  d'Innocenzi»  VII,  inarchesc'  della  Marca,  contro  Monte  Santo  che  non  voleva 
riconoscerlo.  Nel  1112  (Jregorio  Xll,  per  salvare  il  supi'enio  dominio  della  Marca,  die 
Civitanova  a  Malatesta  dei  Malatestii,  con  annuo  tributo  alla  Chiesa  e  col  titolo  di 
vicario  generale:  sinché,  nel  1130,  Martino  V  ricuperò  Civitanova.  Fugenio  IV,  nel  11:!1, 
appiovò  gli  statuti  e  i  privilegi  e  sottopose  la  terra  airimmediato  governo  della  Chiesa. 

nichiarato  marchese  della  Marca  il  conte  Francesco  Sforza,  anche  Civitanova  divenne 
suo  dominio  e  fu  da  lui  difesa  quando  vi  posero  l'a-ssedio  i  pontiticii.  Nel  111.")  tornò 
all'obbedienza  della  Chiesa.  Pio  II,  con  P.olla  del  1 4()4,  decretò,  contro  le  pretensioni 
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dei  Fermani,  che  Civitanova  potesse  liberamente  edificare  la  torre  e  la  rocca  presso 
il  porto,  e  mantenervi  custodi  e  milizie,  imponendo  silenzio  ai  Fermani,  sotto  pena  di 
25,000  fiorini  d'oro.  La  costruzione  della  rocca  fu  poi  ])roseguita  sotto  Innocenzo  Vili. 
Nel  1510  nacquero  gravi  discordie  tra  Civitanova  e  il  Comune  di  Sant'Elpidio  e  si 
venne  a  battaglia;  ma,  per  ordine  del  vice-legato,  cessarono  le  ostilità.  Nel  1515  fu 
in  Civitanova  Leone  X  e  concesse  a  Giovan  Maria  Varano  il  governo  di  Civitanova 
con  tutti  gli  emolumenti,  e  ciò  per  soddisfare  il  debito  di  10,000  scudi  che  aveva 
coi  Varano.  Clemente  VII  confermò  la  ten-a  alla  vedova  di  Giovan  Maria  ed  alla 
propria  nipote  duchessa  Caterina  Cibo.  Ma  pel  mal  governo  dei  ministri  della 
duchessa,  i  Civitanovesi  preferirono  tornare  alla  dipendenza  della  Chiesa.  Giulio  III,  per 
sgravare  la  Camera  Apostolica  di  un  debito  di  scudi  13,000  che  aveva  con  Giuliano 
Cesarini,  gonfaloniere  del  popolo  romano,  con  Breve  dei  5  maggio  1561,  determinò  di 
concedergli  Civitanova  in  governo  indipendente  dalla  Marca.  Ma  siccome  si  trovò  che 
l'annua  rendita  non  oltrepassava  scudi  300,  nel  1552  lo  stesso  papa  vi  aggiunse  in 
compenso  Montecosaro,  con  mota-proprio  del  2G  fel)braio.  I  Cesarini  eleggevano  un 
luogotenente,  che  chiamarono  vice-duca.  Paolo  IV,  nel  1550,  fece  sequestrare  a  Giuliano 
ambedue  i  feudi  e  solo  nel  1569,  alla  morte  del  papa,  il  Cesarini  ne  fu  reintegrato  dal 
Sacro  Collegio.  Pio  IV,  nel  1560,  pei  meriti  di  Giuliano  verso  la  Santa  Sede,  perpetuò 
nella  famiglia  ambedue  i  feudi  di  Civitanova  e  Montecosaro,  abihtando  alla  successione 
anche  le  femmine  e  gli  illegittimi  ed  erigendo  Civitanova  in  marchesato.  Sisto  V 
eresse,  a  favore  di  Giuliano  l'I,  Civitanova  in  ducato,  nel  1585.  Dai  Cesarini  il  feudo 
tornò  poi  alla  Chiesa. 


Civitanova  siede  a  28  chilometri  a  levante  di  Macerata,  su  di  un  colle  alto  155  metri, 
distante  poco  meno  di  4  chilometri  dal  mare,  tra  le  foci  del  Chienti  e  del  torrente 
Asola.  Ha  varii  edilizi  di  nobile  aspetto.  L'abitato  dividevasi  in  quattro  quartieri, 
che  presero  nome  dalle  quattro  porte,  e  cioè:  di  Sant'Angelo,  del  Mercato,  del  Girone 
e  porta  Zoppa. 

Tra  gli  edifizi  ricordansi:  la  chiesa  di  Santa  Maria  dei  Conventuali,  il  cui  convento 
già  esisteva  nel  1290;  fu  consacrata  nel  1399  e  Giulio  II,  nel  1512,  vi  incorporò  la 
parrocchia  di  San  Tommaso  ;  —la  chiesa  di  Santa  Maria  Apparente,  eretta  nel  1425 
nel  luogo  ove  è  fama  apparisse  la  Vergine  a  tal  Vico  Salimbene  nel  1411.  Leone  X 
vi  unì  la  Confraternita  di  Santa  Maria  della  Misericordia  e  l'Ospedale.  Per  onorare 
vieppiù  questo  santuario.  Paolo  III,  ai  15  aprile  1545,  concesse  una  fiera  franca;  —  la 
chiesa  principale  di  Civitanova,  sotto  l'invocazione  di  San  Paolo,  è  antichissima;  Sisto  V, 
ad  istanza  del  duca  Cesarini,  la  dichiarò  collegiata  con  altre  dignità  e  privilegi.  Fu  rico- 
struita dalle  fondamenta  sotto  l'arcivescovo  monsignor  Borgia,  nel  1736,  e  donna  Livia 
Cesarini  Sforza  donò  il  corpo  di  San  Principio  martire. 

Bello  è  il  palazzo  ducale  dei  Cesarini,  ampio,  maestoso  e  solidamente  costruito  e 
sorge  dove  la  collina,  su  cui  siede  la  città,  comincia  a  declinare  in  pendìo.  È  ornato 
di  ricche  pitture  di  buono  stile,  con  soffitti  decorati  di  fregi  e  intagli.  Rimasto  negletto, 
fu  fatto  restaurare,  nel  1842,  dal  duca  Don  Lorenzo. 

Non  lungi  dal  capoluogo  è  il  Porto  di  Civitanova,  ridente  e  vasta  borgata,  assai 
popolata  e  frequentatissima  durante  la  stagione  balnearia.  È  attraversata  dalla  via 
provinciale  Aprutina  ed  ha  buoni  fabbricati  recenti,  vie  ampie  e  regolari.  Prima  fu 
chiamato  Porto  Ripa  e  castello  di  San  Marone,  per  esser  vicino  alla  chiesa  di  questo 
santo.  Dista  da  Civitanova  4  chilometri.  È  capolinea  della  ferrovia  Fabriano-Roma. 
Da  alcuni  anni  venne  ivi  impiantata  una  fabbrica  di  bottiglie,  sistema  brevettato,  che 
dà  lavoro  a  circa  200  operai. 

Il  territorio  di  Civitanova  è  fertile  di  cereali,  vino  ed  olio.  Notevole  guadagno  ritrag- 
gono gli  abitanti  dalla  pesca,  esercitata  dagli  uomini  del  Porto. 
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Uomini  illustri.  —  Civitanova  ha  il  vanto  di  aver  dato  i  natali  ad  Annibal  Caro, 
l'elegante  scrittore  e  traduttore  deìVEneide,  che  fu  e  sarcà  prediletto  in  ogni  età  da 
quanti  amano  la  grazia  dell'italiana  favella. 

Bibliografia.  —  G.  Gaelani,  Istoria  di  Civitanora  nel  Piceno.  Macerata  1740.  —  G.  Marangoni, 
Delle  memorie  sacre  e  citili,  dell'antica  città  di  Novana,  oygi  Cicitanoia,  nella  provincia  del  Piceno. 
Roma  1743.  —  Jacopo  Lauro,  Civitatis  novae  in  Piceno,  delineatio  etdescriptio.  Roniae  1630.  —  Colucci, 
Antichità  Picene,  tomo  IV. 

Coli,  elett.  Recanati  —  Dioc.  Fermo  —  P-  e  T.  locali,  Str.  ferr.  e  Scalo  marillimo 
nella  fraz.  Porto  Civitanova. 

Montecosaro  (3108  ab.). —  Cenni  storici.  Igwoiti  è  l'origine  di  questa  terra,  detta 
pure  Monte  Cossaro  e  anticamente  Monte  Fedele.  Montecosaro  ebbe  gravi  questioni 
con  Civitanova  per  ragioni  di  confini  e  Innocenzo  III,  con  Breve  diretto  al  vescovo, 
clero,  podestà  e  popolo  di  O.sinio,  del  17  aprile  120:2,  prescrisse  la  forma  secondo  la 
quale  dovevano  comporsi  le  vertenze.  Nel  1472  si  rinnovarono  le  discordie  e  le  vio- 
lenze tra  gli  uomini  e  Comuni  di  Civitanova  e  Montecosaro,  e  di  nuovo  ripullularono 
nel  1484,  sempre  per  cagione  dei  confini,  e  solo  ebbero  termine  nel  1187  e  fu  stipu- 
lato speciale  istrumento  nella  contrada  di  Monte  Sant'Andrea,  posta  nei  confini  dei 
due  luoghi.  Nel  1407  la  terra  fu  stretta  d'assedio  per  non  aver  voluto  riconoscere,  in 
marchese  e  rettore  della  Marca,  il  Migliorati,  nipote  d'Innocenzo  VII.  Giulio  III  investì 
di  questo  feudo  il  duca  (iiuliano  Cesarini,  gonfaloniere  del  Senato  e  del  popolo  romano, 
con  titolo  di  marchesato,  il  che  fu  confermato  da  papa  Pio  IV. 

Il  paese  sorge  su  di  una  collina,  a  252  metri  sul  mare,  ed  ha  molti  e  buoni  oditìzi 
cinti  da  mura.  La  collegiata  è  sacra  a  San  Lorenzo.  Notevole  è  la  chiesa  di  Santa  Maria, 
a  ])iè  del  Chienti,  che  il  Lilii  {Storia  di  Camerino,  pag.  91)  assegna  alla  fine  del  V  secolo. 
Secondo  lo  stesso  scrittore  era  in  questo  luogo  un  monastero,  ove  nel  '.164  Guido, 
figlio  di  Berengario,  si  nascose,  allorquando  seppe  la  notizia  della  resa  di  suo  padre 
che  combatteva  contro  l'imperatore  Ottone  I.  Vuoisi  che  questo  avvenimento  fosse 
ritratto  nella  tribuna  della  chiesa  dove,  oltre  Guido,  erano  dipinti  diversi  chierici  suoi 
fami.Ljliari  suppliraiiti  la  Vergine.  M.i  tali  ])ittiire  pili  non  esistono.  La  ciiiesa  conserva 
l'antica  sua  struttura  ed  è  retta  da  grandi  pilastri,  con  finestre  strette  e  lunghe.  È 
divisa  in  due  piani,  salendosi  dal  primo  al  secondo  per  spaziosa  gradinata  di  venti 
scalini.  A  capo  della  navata  centrale  è  l'unico  altare  e  presso  l'abside  con  cripta. 

11  territorio  è  fertile  di  cen'ali,  vino  e  vi  si  fa  grande  allevamento  di  bachi  da  seta. 
Coli,  lieti.  Hccaiiali  —  Dioc.  Fermo  —  P',  T.  e  Str.  ferr. 

Morrovalle  (.'j'.ìl7  ab.).  —  (>;/«/ ^/or/V/.  La  tradizione  vuole  edificata  questa  terra 
da  Carlo  Magno  e  (juindi  ampliata  e  restaurata  circa  il  llOUdal  marchese  Guarnerio 
0  Varnerio.  Fu  detta  anche  Morra  di  Valle.  L'anno  1421  fu  edificato  in  Morrovalle 
un  fortilizio,  che  do])o  di  avere  sostenuto  lunghissimo  a.ssedio  fu  fatto  demolire  da 
Alfonso  d'Aragona  nel  1 1  l:ì,  per  ordine  di  papa  Kugenio  IV.  Il  Compagnoni  fa  poi 
sapere  che  Morrò  fu  compreso,  nel  1202,  nella  pace  tra  i  Fermani  ed  altri  popoli  della 
Marca.  Nel  1248  il  cardinale  Kanieri,  legato,  deplorò  l'Università  di  Morrò,  per  gli 
aggravi  e  i  danni  fattigli  dai  Civitanovesi,  fomentati  da  Riccardo  conte  di  Civita  di 
Chieti,  tìglio  ili  Federico  li.  che  aveva  sltaraudiato  l'esercito  |)(tiititìcio  nel  1240.  Essendo 
rettore  .\nnibaldo.  Morrò  si  sollevò,  per  cui  fu  spedito,  per  suo  sindaco,  Domodeo,  per- 
donandosi il  passato.  Nel  1204  vi  alloggiò  il  vicario  regio  Giordano  signore  d'Agliano, 
siccome  in  luogo  fortificato,  ma  nel  12S8  mandò  uomini  in  aiuto  al  rettore  Agapito 
Colonna.  Aderendo  i)oi  ai  (ihibellini,  Clemente  V  lo  sottopose  a  varie  pene.  Tuttavia, 
nel  1328,  Raimondo  Gattofono,  Nicoluccio  di  (Jiovanni  ed  altri  capi  ghiltellini  tenta- 
rono dare  la  terra  ai  Fermani.  Nel  1403  fu  intimato  al  Comune  di  mandare  un  balio 
alla  Curia  generale  e,  nel  1435,  fu  costretto  a  pagare  le  taglie  al  conte  Francesco 
Sforza  e  più  tardi  ad  alloggiare  varii  dei  suoi  uomini  dariiie. 
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Morrovalle  trovasi  a  246  metri  sul  mare,  su  di  ameno  colle,  alle  cui  falde,  a  mezzodì, 
scorre  il  fiume  Chienti,  a  circa  10  chilometri  da  Civitanova.  Il  paese  lia  molti  e  buoni 
fabbricati  cinti  da  mura,  tra  i  quali  primeggia  il  bel  palazzo  Lazzarini,  di  stile  gotico. 

Il  territorio,  popolato  di  coloni,  produce  in  abbondanza  cereali,  viti  e  ulivi.  Vi  si 
allevano  bachi  da  seta  e  siccome  una  parte  del  terreno  è  tenuto  a  pascolo,  vi  si  alimenta 
un  eccellente  e  reputato  bestiame. 

Uomini  illustri.  —  Maestro  Giovanni  Minio,  che  per  la  sua  dottrina  meritò  d'es- 
sere creato  cardinale  da  Bonifacio  Vili,  nel  1302;  Nicola  Lazzarini,  fondatore  della 
chiesa  di  Santa  Caterina  di  Morrò  ;  Nicolò,  buon  letterato  alla  Corte  dei  duchi  di  P^er- 
rara  ed  amicissimo  del  Cessarione;  Cesare,  familiarissimo  di  Pio  III,  donò  una  bella 
croce  stazionale  d'argento  alla  chiesa  di  San  Bartolomeo;  Alessandro,  visse  alle  corti 
di  Leone  X  e  di  Paolo  III;  Dario,  uno  dei  fondatori  dell'Accademia  maceratese  dei 
Catenati;  ed  altri  di  questa  illustre  e  nobile  famiglia. 

Coli,  elett.  Recanati  —  Dioc.  Fermo  —  P^  T.  e  Str.  ferr. 

Mandamento  di  MATELICA  (comprende  4  Comuni,  popol.  13,652  ab.).  —  Questo 
mandamento,  pur  facendo  amministrativamente  parte  del  circondario  di  Macerata,  è  — 
per  gii  effetti  giudiziari  —  dipendente  dal  Tribunale  civile  e  penale  di  Camerino. 

Matelica  (6993  ab.).  —  Cenni  storici.  Matilica  fu  antica  città  umbra,  situata  tra 
gli  Apennini  e  il  gruppo  del  Sanvicino,  non  lungi  dalle  sorgenti  del  fiume  Aesis  (Esino), 
quasi  al  confine  del  Piceno.  Trovasene  menzione  solo  in  Plinio  e  nel  Libro  delle  Colonie 
ed  in  questo  è  anzi  annoverata  non  più  tra  le  città  umbre,  ma  tra  quelle  del  Piceno. 
Alla  caduta  dell'Impero  romano  sembra  che  Matilica  già  fosse  stata  insignita  della 
cattedra  episcopale  e  questa  sede  vescovile  fece  parte  del  Piceno  suburbicario.  Favolose 
sono  le  origini  di  Matelica  secondo  i  moderni  scrittori,  quali  la  pretesa  fondazione 
di  Cocco,  figlio  di  Roso  re  di  Rosella,  e  la  fondazione  per  opera  d'alcuni  Siculi.  Pare 
che  Matilica  divenisse  municipio  romano  circa  l'anno  G64  di  Roma, 

Nel  secolo  VI  i  Matelicani  provarono  i  funesti  effetti  della  fame  che  spopolò  l'Italia, 
e  nelle  stesse  vicinanze  di  Matelica,  nel  552,  avvenne  la  vittoria  di  Narsete  sui  Goti. 
Lo  scrittore  Acquacotta  pretese  anzi  che  Totila  morisse  nei  pressi  di  Matelica  e  che 
vi  fosse  sepolto.  Estinta  la  sede  vescovile  per  le  incursioni  dei  Longobardi,  Matehca 
cominciò  a  decadere  e  scarse  sono  le  memorie  che  si  hanno  della  terra  sino  al  secolo  XI. 

Circa  l'anno  1160  la  città  era  già  retta  dai  consoli  ed  un  Collegio  di  nobili  presie- 
deva all'amministrazione  della  giustizia  e  della  polizia.  Ma  si  riconosceva  però  l'au- 
torità dei  conti,  quali  furono  a  quell'epoca  Attone  ed  il  conte  Gualtiero.  Questi  possedeva 
anche  i  castelli  di  Cerreto  e  di  Albacina.  Enrico  VI,  guadagnato  dal  conte  Attone,  fece 
marciare  contro  Matelica  un  nerbo  di  truppe,  che  la  minarono  e  distrussero  a  tal 
segno,  da  farne  disperdere  tutti  gli  abitanti.  I  conti  finirono  poi  per  assoggettarsi  al 
Comune,  A  cagione  dei  castelli  di  Cerreto  e  di  Albacina  scoppiò  crudele  guerra, 
nel  1211,  tra  Matelica  e  Fabriano;  ma  fu  di  corta  durata.  Nel  secolo  XIII  i  castelli 
spettanti  a  Matelica  erano:  Rocca  Santa  Maria,  le  due  Ci  vitelle,  Colleferraio,  Castigiioni, 
Rotundo,  Campamanti,  il  castello  del  Piro,  Torre  di  Aimone  e  Santa  Maria  dei  Galli, 
La  rinascente  città,  alla  fine  di  detto  secolo,  fu  detta  Castrum  novum  Sancii  Adriani, 
dalla  pieve  a  lui  sacra,  e  tale  cambiamento  di  nome  derivò  forse  da  un  castigo  o 
dal  desiderio  di  far  perire  la  memoria  dell'indipendenza  che  aveva  spinto  i  Matelicani 
a  ribellarsi  all'imperatore.  Sul  principio  la  città  fu  ristretta;  ma  poi  riacquistò  la  sua 
estensione  coi  quartieri  di  Santa  Maria  e  di  Civitella  ;  furono  poscia  aggiunti  anche 
i  borghi  di  Santa  Maria  Maddalena,  di  San  Eutizio  e  di  Campamanti.  Le  antiche  porte 
nomavansi:  Cuoio,  Vecchia,  Santa  Maria,  Donorio,  Città  e  Valle. 

Dobbiamo  ricordare  anche  come  Matelica  fosse  distrutta,  tra  il  1174  e  il  1176,  da 
Cristiano,  arcivescovo  di  Magonza,  capitano  di  Federico  I,  per  avere  quei  cittadini 

162  —  a,a  Patria,  voi.  III. 
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prese  le  parti  della  Chiesa  contro  i  Ghibellini.  Pacificatosi  l'imperatore  col  papa,  con- 
cesse ai  Matelicani,  nel  1185,  amplissimo  diploma,  ricevendo  la  città  e  gli  abitanti  sotto 
la  sua  protezione.  Nel  1191  la  città  fece  alleanza  con  Fabriano  e  poi  con  San  Severino, 
Tolentino  e  Montemilone. 

In  seguito,  Matelica  fu  distrutta  da  lotte  provocate  dai  discendenti  del  conte  Attone 
e  profittarono  di  queste  lotte  i  Camerinesi,  che  mossero  contro  Matelica,  ne  saccheg- 
giarono il  territorio  e,  con  l'aiuto  del  duca  di  Brienna,  luogotenente  di  Enrico  VI,  sor- 
presero il  paese,  lo  rovinarono,  disperdendone  gli  abitanti.  I  fuggiaschi  ricorsero  ad 
Innocenzo  III  ed  il  papa  scrisse  al  podestà  e  popolo  di  Fabriano  e  di  Santa  Anatolia 
perchè  soccorressero  i  Matelicani.  Ma  questi  nulla  ottennero  e  vissero  raminghi  sino 
all'anno  1:209,  in  cui  trovarono  protezione  e  difesa  presso  Ottone  IV,  che,  dopo  la  sua 
coronazione  m  Roma,  accordò  loro  amjìlissimi  privilegi,  con  permesso  di  rifabbricare 
la  città,  risarcire  le  fortificazioni,  ripristinare  i  consoli,  (ili  Ottoni  si  vendicarono  ven- 
dendo ai  Fabrianesi  Cerreto  e  Albacina,  onde  la  guerra,  come  si  è  detto,  fu  seguita 
da  solenne  concordia  e  da  una  pace  durevole.  Nel  1213  Attone  fece  la  sua  sottomis- 
sione e  quindi  troviamo  Matelica  in  lega,  nel  1217,  con  Montemilone,  Camerino  e  San 
Severino,  i)acificandosi  anche  con  Cingoli.  Nel  1241,  rimasto  padrone  della  Marca  Fede- 
rico II,  Matelica  aderì  alla  parte  imjìeriale,  il  che  di.spiaciiue  al  pontefice.  In  queste 
contingenze  i  Matelicani  elessero  un  capitano,  magistrato  straordinario  che  soleva  crearsi 
in  temjìo  di  L'uerra,  nella  persona  di  Alberto  figlio  di  Attone,  cui  successe  Bartolo  di 
Gentile  degli  Ottoni. 

Combatterono  i  Matelicani  in  favore  di  Federico  II  e  trovaronsi  alla  battaglia  di 
Osimo,  in  cui  i  Ghiltellini  sbaragliarono  le  milizie  ecclesiastiche.  Però,  nel  1247,  dimi- 
nuito il  prestigio  deirimperatore.  il  cardinale  Capocci  ricuperò  tutta  la  Marca  e  Mate- 
lica gli  prestò  aiuto  e  giul•^  fedeltà  alla  Chiesa,  entrando  nella  Lega  guelfa  contro 
Federico  II.  Innocenzo  IV  spedi,  nel  1250,  una  Bolla  ai  Matelicani,  confermando  loro 
giurisdizioni  e  diritti. 

Nel  1255  Matelica  acquistò  Castel  Rotondo  e  la  montagna  le  Trecche,  ampliando 
così  il  suo  territorio.  Tre  anni  dopo  ebitero  luogo  delle  scorrerie  dei  Camerinesi  su 
Matelica  e  questa,  bisognosa  di  aiuti,  li  ebbe  da  San  Severino,  alla  quale  corrispose 
25  lire  ravennati,  per  la  festa  del  patrono,  e  ciò  sino  all'anno  1271. 

Indisjìettiti  i  Matelicani  per  una  sentenza  del  rettore  pontificio  Annibaldeschi,  si 
diedero  di  nuovo  al  partito  imjierialc  e  con  Percivalle  Doria.  vicario  e  capitano  di  re 
Manfredi,  assalirono  Camerino,  che  fu  saccheggiata  e  distrutta.  Manfredi  ricompensò 
Matelica  cedendole  il  castello  di  Santa  Maria  dei  Galli,  con  facoltà  di  demolirlo,  sic- 
come i)oi  avvenne;  confermò  ancora  i  privilegi  concessi  da  Percivalle.  IMa  vinto  Alanfrcdi 
da  Carlo  d'Angiò,  e  ripreso  il  sopravvento  la  causa  guelfa,  il  Conmne  di  Matelica  fu 
tassato  dal  cardinale  l*altinieri  di  0000  lire  ravennati;  ridotte  poi  alla  metà  dal  i)apa 
Clemente  IV.  Per  aver  Matelica,  nel  1292,  ritolto  il  castello  di  Santa  Maria  ai  Came- 
rinesi, questi  ne  arsero  di  sdegno  e  decretarono  di  distruggere  la  città,  e  si  unirono, 
a  ([uesto  intento,  a  quelli  di  San  Ginesio  e  ad  altri  Marchigiani.  I  Camerinesi  ripre- 
sero difatti  il  castello,  edificarono  una  rocca  sul  colle  di  Torraimuni  e  manomisero 
a  ferro  e  fuoco  la  valle  matelicana  e  strinsero  la  città  di  formidabile  assedio.  Fran- 
cesco d'.'Vssisi,  giudice  generale  della  provincia,  si  mosse  alla  sventura  di  Matelica,  con- 
dannò i  Camerinesi  a  distruggere  il  forte,  a  restituire  l'occupato,  al  pagamento  di 
5000  marche  d'argento,  multando  pure  podestà,  capitani  e  consiglieri.  I  Camerinesi 
non  ascoltarono  il  giudice  e  proseguirono  l'assedio;  ma  quei  di  Matelica,  aiutati  da 
Tolentino  e  San  Severino  e  spalleggiati  da  una  compagnia  di  ventura,  assalirono  i 
Camerinesi  e  i  loro  castelli.  11  rettore  della  Marca,  Raimondo,  scomunicò  i  Camerinesi, 
sottoponendo  la  città  all'interdetto  e,  nel  1294,  le  ostilità  ebbero  fine  per  opera  del 
rettore  Gentile  da  Sangro. 
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Ma  sui  primi  del  secolo  seguente,  ecco  rinnovarsi  le  inimicizie  tra  Camerino  e 
Matelica,  e  solo  nel  130G  riuscì  a  Clemente  V  di  pacificare  le  due  città  ed  ebbe  luogo 
la  memoranda  concordia  tra  Camerino  e  San  Severino,  Matelica  e  Fabriano  e  ne  fu 
stipulato  solenne  trattato  di  pace. 

Nel  1311  Matelica  si  distaccò  dalla  Chiesa  per  riabbracciare  il  partito  ghibellino, 
e  si  unì  a  Speranza  conte  di  Montefeltro,  capitano  della  Lega  delle  terre  degli  amici 
della  Marca,  e  con  diversi  Comuni  cospirò  ancora  a  danno  del  pontefice. 

Per  le  difterenze  insorte  tra  Giovanni  XXII  e  Lodovico  il  Bavaro,  riprese  vigore  il 
Ghibellinismo  e  il  papa,  nel  1320,  lodò  la  fedeltà  dei  Matelicani,  i  quali,  sei  anni  dopo, 
elessero  a  loro  protettore  il  cardinale  Giovanni  di  San  Teodoro,  con  GO  fiorini  d'ono- 
rario. Nel  1328  Matelica  seguì  le  parti  dell'antipapa  Nicolò  V,  creato  da  Lodovico  il 
Bavaro,  e  vuoisi  da  taluno  che  fosse  creato  vicario  imperiale  della  città  Bulgaruccio 
Ottoni,  che  saccheggiò  e  arse  il  territorio  camerinese.  Gentile  Varano,  che  corse  all'as- 
sedio di  Matelica,  fu  sconfitto  dai  Ghibellini.  Nel  1332  i  Matelicani  furono  perdonati 
da  Giovanni  XXII.  Nel  1344  troviamo  un  nuovo  allontanamento  dei  Matelicani  dalla 
Chiesa  e,  nel  1346,  ne  tornarono  all'obbedienza,  dopo  di  aver  pagati  mille  fiorini  d'oro. 

Sotto  Innocenzo  VI,  Matelica  si  sottomise  subito  al  cardinale-legato  Albornoz  e 
sotto  di  lui  furono  riformate  le  magistrature.  I  priori  erano  prescelti  dai  quattro  quar- 
tieri onde  era  divisa  la  città  ed  eranvi  anche  i  capitani  delle  arti;  per  sicurezza  si 
stipendiava  una  guardia  civica  e  della  cavalleria.  Nel  1371  entrò,  con  altre  città  mar- 
chigiane, nella  lega  dei  Fiorentini  contro  Gregorio  XI,  e  presso  Montemilone  gii  alleati 
sconfissero  l'armata  della  Chiesa  e  Francesco  Ottoni  fece  prodigi  di  valore.  Morto  Gre- 
gorio XI  e  successogli  Urbano  VI,  che  si  pacificò  coi  Fiorentini,  Matelica  tornò  alla 
soggezione  della  Chiesa.  Aderirono  quindi  quei  cittadini  allo  scisma  per  l'antipapa 
Clemente  VII  e,  nel  1388,  pentiti,  ottennero  il  perdono  da  Urbano  VI.  Dopo  la  città 
perde  la  sua  autorità  e  autonomia  e  fu  dominata  dagli  Ottoni,  i  quali,  con  ogni  mezzo, 
consolidarono  la  loro  autorità.  Gli  Ottoni  accrebbero  il  lanificio,  sorgente  di  guadagni 
per  Matelica,  promossero  manifatture,  abbellirono  e  fortificarono  il  paese. 

Bonifacio  IX,  ai  4  febbraio  del  1394,  concesse  alla  fannglia  Ottoni  la  prima  inve- 
stitura di  Matelica,  dichiarandoli  vicari  della  Chiesa.  La  pace  fu  però  turbata  nel  140G, 
allorché  i  Matelicani  furono  obbligati  ad  impugnare  le  armi  contro  Camerino,  ribelle 
ad  Innocenzo  VII.  Nel  1442  i  Matelicani  saccheggiarono  Santa  Anatolia  e,  nel  1443, 
tornarono  all'obbedienza  del  papa,  da  cui  eransi  allontanati  i)er  seguire  le  parti  di 
Francesco  Sforza.  Nella  provincia  si  recò  allora,  quale  commissario.  Lotto,  vescovo 
di  Spoleto,  col  quale  Federico,  Ranuccio,  Francesco,  Gaspare  e  Bulgaruccio  Ottoni,  a 
nome  proprio  e  del  Comune,  fecero  un  concordato.  Agli  Ottoni  fu  confermato  il  vicariato, 
alla  città  diversi  privilegi. 

Nel  14G2  nacque  una  specie  di  rivolta  contro  gli  Ottoni  e,  per  patto,  restarono 
soli  al  governo  Antonio  ed  Alessandro,  che  erano  meno  invisi. 

Nel  1486  ad  Alessandro  successe  Ranuccio,  il  quale,  l'anno  seguente,  ottenne  da 
Innocenzo  Vili  la  conferma  del  vicariato  e  potò  stabilire  i  confini  con  Camerino. 
Alessandro  VI  spogliò  gii  Ottoni  della  signoria  di  Matelica  e  ne  investì  Giovanni 
Borgia  duca  di  Nepi;  e  quindi,  nel  1502,  il  cardinale  Farnese,  legato  della  Marca,  e 
Pietro  Perez  si  impadronirono  della  città,  mutandone  il  governo.  Morto  Alessandro  VI, 
nel  1503,  Matelica  tornò  sotto  Ranuccio  Ottoni,  che  si  die  a  sistemare  i  pubblici  afi"ari, 
nonché  a  dividere  il  patrimonio  domestico  coi  suoi  fratelli  e  nipoti,  e  commise  leggi 
statutarie  al  celebre  giureconsulto  Manozzini. 

Nel  1508  successegli  Giovanni,  figlio  di  Alessandro  Ottoni,  e  sotto  di  lui  fiorirono 
le  manifatture  dei  tessuti  di  lana,  l'agricoltura,  il  commercio.  Questa  fu  certamente 
l'epoca  di  maggior  lustro  della  casa  degli  Ottoni,  che  trovavasi  imparentata  con  diverse 
e  nobili  famiglie  italiane. 
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A  Giovanni  successe  il  fratello  Ascanio  nel  1520;  ma  la  sua  Casa  era  cominciata 
a  divenire  invisa  ai  cittadini,  per  alcune  vessazioni  ed  anglierie  commesse,  quali  la 
espropriazione  delle  gabelle  e  Tabolizione  della  pubblica  magistratura.  Ascanio  cercò 
allora  di  riguadagnare  l'affetto  dei  Matelicani  con  la  fondazione  di  un  Collegio  cano- 
nicale e,  nel  1529,  ottenne  da  Clemente  VII  che  la  chiesa  di  Santa  Maria  della  Piazza 
fosse  elevata  a  collegiata  con  Capitolo  di  otto  canonici.  Successe  quindi  Cesare  Ranuccio 
e  morto  questi,  nel  1513,  terminò  la  pace  nella  famiglia;  e  Anton  Maria  assunse  le 
redini  del  governo.  Nel  151-5  fu  ordita  una  congiura  per  trucidare  Alessandro,  fratello 
di  Anton  Maria,  che  per  la  sua  buona  condotta  volevasi  risparmiare.  Gli  autori  della 
congiura,  vistisi  sco])erti,  fuggirono;  ma  Anton  Maria  rigorosamente  procedette  contro 
di  loro  e  specie  contro  il  capitano  Claudio  Acquacotta.  Però  fu  proceduto  a  base  di 
ingiustizie  e  violenze  e  Anton  Maria  venne  condannato  a  morte,  mentre  Kanuccio 
Ottoni,  figlio  di  Cesare,  si  im])adroni  della  liocca,  in  nome  di  Paolo  III.  Il  popolo, 
sollevatosi,  espulse  gli  Ottoni,  rivendicò  le  rendite  usurpategli  e  ricorse  al  pontefice, 
che  destinò  a  Matelica  il  ])roprio  nipote,  cardinale  Ranuccio  Farnese,  e  nel  1517  si 
addivenne  alla  pace,  ridonandosi  al  Comune  il  diritto  d'eleggere  il  Consiglio  e  furono 
eletti  i  quattro  priori  e  nominato  governatore  Troilo  Cerro.  Gli  Ottoni,  tornati  in  ])ace 
e  armonia  tra  loro,  cederono,  nel  1519,  il  governo  di  Matelica  ai  cardinali  Gio.  Dome- 
nico vescovo  di  Ostia  e  Uberto  di  San  Crisogono.  Ma  pentiti  poi  gli  Ottoni,  ai  7  di 
dicembre,  tornarono  in  Matelica  e  per  sorpresa  cercarono  di  ri])rcndere  la  signoria. 
Però  il  j)0|)olo  ebbe  la  vittoria  o  Alessandro  Ottoni  rimase  ucciso  da  Nicolò  Acquacotta. 
Giulio  IH,  nel  1.551,  ri])ristinò  gli  Ottoni  nel  governo  del  jìaese,  ponendovi  a  ca])0 
Anton  Maria;  ma  si  tornò  alle  solite,  laonde  portando  Anton  Maria  il  disjìotismo  agli 
estremi,  i  cittadini,  nel  1559,  ricorsero  a  Paolo  IV  con  centosette  capi  d'accusa,  dichia- 
rando che  gli  Ottoni  erano  decaduti  dal  vicariato,  jtel  tirannico  regime.  Fu  in  seguito 
spedito  a  Matelica,  come  commissario,  Francesco  Mercati  da  Bibbiena.  Non  se  ne  venne 
a  capo  di  nulla  e  Pio  IV,  nel  1563,  non  solo  assolvette  gli  Ottoni;  ma  nuovamente  lo 
investi  del  vicariato,  mediante  lo  sborso  di  10,000  scudi.  Pirro,  ultimo  degli  Ottoni, 
fu  arrestato  e  chiuso  nella  torre  di  Nona  a  Roma  e,  su])plican(lo  i  Matelicani  jier 
tornare  sotto  rimmodiato  regime  della  Chie.sa,  Pio  V  sjìedì  colà  il  cardinale  Albani, 
nel  1570,  il  quale  ottenne  amichevole  accomodamento  fra  le  j)arti.  Gli  Ottoni,  alla  fine, 
venderono  a  Giacomo  Boncomjìagni,  figlio  di  Gregorio  XIII,  con  atto  solenne,  il  vica- 
riato di  Matelica  e  la  rocca  e  la  tenuta  delle  Macere.  Ma  jìer  la  mancanza  di  assenso 
di  uno  degli  Ottoni,  la  cessione  non  eblie  più  luogo.  F  mancando  gli  Ottoni  dal  pagare 
alla  tesoreria  il  canone,  furono  dichiarati  decaduti  dal  governo  di  Matelica  e  fu  inca- 
ricato il  governatore  generale  della  Marca,  Nicolò  d'Aragona,  di  prenderne  jìossesso, 
a  nome  della  Santa  Sede,  il  che  avvenne  il  3  dicembre  del  1578, 

Molto  si  adojierò  j)er  questo  Comune  Sisto  V,  cui  debbonsi  pure  i  regolamenti 
riguardanti  la  magistratura  e  la  civica  amministrazione.  Grato  e  riconoscente  ilConmne 
collocò  Io  stemma  di  Sisto  V  nella  fonte  della  piazza.  Rifiorì  quindi  il  commercio  con 
ben  sessanta  fabbriche  di  tessuti  di  lana;  ma  essendosi  patita  carestia  nel  1590  e 
morbo  ei)idemico.  Clemente  Vili  dovè  jirovvedere  agli  enormi  debiti  del  Comune. 

Paolo  V,  nel  1610,  accordò  al  Comune  l'usufrutto  di  alcune  gabelle  e  invece  dei 
comnnssari  stabilì  per  Matelica  un  governatore  di  Breve,  con  piena  giurisdizione  civile 
e  criminale  e  lo  stemma  di  Paolo  V  fu  innalzato  su  tutte  le  jìorte  dei  pubblici  editìzi. 

Altre  cose  degne  di  nota  non  offre  quindi  la  storia  di  Maiolica,  tranne  roccupazione 

per  opera  dei  Francesi,  nel  1797. 

* 

Matelica  sorge  a  350  metri  sul  mare,  nel  mozzo  di  fertile  valle,  tra  le  città  di 
Camerino  e  di  Fabriano,  a  17  chilometri  da  Macerata,  jìresso  il  fiume  Esino.  La  super- 
ficie della  città  è  piana,  buone  le  vie  principali  e  mediocri  gli  editìzi.  Nella  chiesa  di 
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San  Francesco  sono  da  vedersi  alcune  pitture  pregevoli  di  Marco  Palmezzano  da  Forlì 
e  di  Eusebio  di  San  Giorgio.  Una  piccola  raccolta  aminirasi  nel  palazzo  Piersanti. 

L'ampia  valle  matelicana,  chiusa  intorno  da  alti  monti,  è  fiorentissima  e  produce 
vini  assai  rinomati  e  cereali.  La  parte  montuosa  del  territorio  fornisce  legname  da 
bruciare  e  da  costruzione.  Sino  da  remota  epoca  Matelica  andò  rinomata  per  importanti 
opifìci  di  lana  ed  i  suoi  panni  hanno  circolato,  con  molto  credito,  in  varie  provincie. 

Uomini  illustri.  —  Giacobuzio,  ambasciatore  a  Gregorio  X;  Francesco  Nuzi,  repu- 
tato giureconsulto  ;  Angelo  di  Ser  Francesco  di  Angelo,  valente  medico;  Camillo  Acqua- 
cotta,  scrittore  di  cose  storiche  matelicane;  Accursio,  vescovo  di  Pesaro  nel  1285; 
Calisto  Amadei,  uditore  della  Camera,  ben  accetto  a  Leone  X  e  a  Clemente  VII;  Giam- 
battista Amadei,  rinomato  fisico;  Venanzio  Piersanti,  maestro  delle  cerimonie  sotto 
Benedetto  XIV,  autore  di  varie  opere  liturgiche.  Sono  anche  da  ricordare  varii  dei 
celebri  e  potenti  Ottoni,  signori  della  terra. 

Bibliografia.  —  Francesco  Grifoni,  Compendio  e  ristretto  della  nohilissima  terra  di  Matelica. 
Foligno  1695.  —  G.  Colucci,  Delle  Antichità  di  Matelica,  in  Antichità  Picene,  tomo  VI,  1789.  — 
Camillo  Acquacotta,  Memorie  di  Matelica,  raccolte  ed  ordinate,  ecc.  Ancona  1838- 1839. 

Coli,  elell.  Camerino  —  Dioc.  Matelica  —  P^,  T.  e  Str.  ferr. 

Esanatoglia  (2355  ab.).  —  Cenni  storici.  Di  questo  Comune  si  hanno  scarse  notizie 
e  circa  la  sua  origine  alcuni  scrittori  di  cose  marchigiane  pretesero  che  fosse  la  cittcà 
umbra  di  Tiora.  La  terra  un  tempo  si  governò  in  forma  di  repubblica,  per  togliersi 
dalla  soggezione  di  Matelica  e  il  Compagnoni  {Eeggia  Picena)  aggiunge  che  Santa 
Anatolia,  nel  1201,  era  in  guerra  con  Camerino  e  Matelica,  per  cui  papa  Innocenzo  III 
procurò  di  pacificarli.  Nel  1293,  unitainente  a  Serra,  Sarnano  ed  altri  castelli,  infestò 
di  nuovo  Matelica.  Nel  1328  n'era  podestà  Berardo,  figlio  di  Gentile  da  Varano,  sotto 
del  quale  furono  riformati  gli  statuti.  Nel  1351  Esanatoglia  si  collegò  col  Visconti, 
signore  di  Milano.  Nel  1443  si  arrese  a  Francesco  Sforza  e  poco  dopo  si  dette  ai  Varano 
duchi  di  Camerino,  sino  a  che,  sotto  Paolo  III,  tornò  nella  soggezione  della  Chiesa. 

L'abitato  sorge  a  566  metri  d'altitudine,  su  d'una  collina,  presso  la  confluenza  del 
fiume  Sant'Angelo  nell'Esino.  Sonvi  discreti  fabbricati,  cinti  da  mura,  tra  i  quali  vuol 
essere  ricordata  la  collegiata  di  San  Martino,  in  cui  venerasi  il  corpo  di  S.  Anatolia,  che 
dicesi  appartenesse  alla  gente  Anicia  e  che  fosse  martirizzata  sotto  l'imperatore  Decio. 

Il  territorio  è  fertile  di  cereali,  vini,  olio,  fieno  e  legnami.  Le  industrie  principali 
sono  la  concia  delle  pelli,  la  fabbricazione  della  carta,  i  lavori  in  legno. 
Coli,  elett.  e  Dioc.  Camerino  —  P^  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Matelica. 

Fiumìnata  (2932  ab.).  —  Di  questo  luogo  nulla  sappiamo  senonchè  fu  feudo  dei 
Varano.  Trovasi  a  479  metri  sul  mare,  in  regione  alquanto  montuosa,  presso  le  falde 
orientali  degli  Apennini,  sulle  rive  del  fiume  Potenza.  Prodotti:  pascoli,  cereali  e  vino. 
Coli,  elett.  e  Dioc.  Camerino  —  P^  locale,  T.  a  Pioraco,  Str.  ferr.  a  Castel  Raimondo. 

Gagliole  (1372  ab.).  —  Cenni  storici.  Il  nome  della  terra,  come  quelli  di  Gagliano, 
Gallano,  Gallazzano,  vuoisi  ripetere  dai  Galli  che  occuparono  un  tempo  tutto  il  Piceno. 
La  postura  di  Gagliole,  tra  Matelica  e  San  Severino,  nella  valle  del  Potenza,  lo  rese, 
insieme  ad  Aria,  poscia  Castel  San  Venanzo  ed  a  Potino,  oggetto  di  dispute  e  lotte 
sanguinose  tra  gli  uomini  di  quelle  città  ed  i  Camerinesi.  Questi  lo  riacquistarono 
con  l'aiuto  di  Fabriano  e  San  Ginesio  nel  1274  e  molto  lo  fortificarono  secondo  l'arte 
militare  di  quell'età.  I  Sanseverinati  lo  ripresero  e  riperderono  alla  lor  volta  e  sempre 
con  spargimento  di  sangue.  Sisto  IV  ne  investì  Giulio  Cesare  Varano  per  se  e  suoi  figli 
naturali  e  nipoti  (1478);  ma  Alessandro  VI  lo  occupò  insieme  a  tutto  lo  Stato. 

L'abitato  è  cinto  di  mura  con  borghi  e  trovasi  a  484  metri  sul  mare,  con  territorio 
parte  situato  in  monte  e  parte  in  colle.  Prodotti  sono  il  grano,  il  vino  ed  i  pascoli. 
Coli,  elett.  e  Dioc.  Camerino  —  P^  e  Str.  ferr.  locali,  T.  a  Castel  Raimondo. 
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Mandamento  di  PAUSULA  (comprende  4  Comuni,  popol.  17,826  abitanti). 

Pausula  (SG29  ab.).  —  Cetuii  storici.  Paiisidae,  antico  municipio  romano,  trovasi 
ricordato  da  Plinio  tra  le  città  picene  e  nel  Libro  delle  Colonie.  È  anche  menzionato 
ìxeW Itinerario  Peutingeriano,  dal  quale  risulta  che  la  città  distava  14  miglia  da  Ascoli, 
15  da  Fermo  e  9  da  Potenza  Picena. 

Il  luogo  preciso  ove  sorse  la  città  è  indicato  dall'abazia  di  San  Claudio  e  qui,  nel 
medioevo,  trovavansi  un  casteìlum  de  Postdano,  una  corte  de  Posulis  e  i  fondi  detti 
posuleni,  manifestamente  dal  nome  corrotto  della  città  antica.  Dopo  i  tempi  di  Teo- 
dosio II,  Pausula  trovasi  nominata  nel  Concilio  tenutosi  nel  4G5,  essendovi  sottoscritto 
un  Claudius  episcopus  Pausuìanus.  Quindi  se  ne  inferisce  che  Pausula,  allorché  i  Goti 
vennero  nel  Piceno,  nel  405,  dovè  essere  assai  grande  e  rinomata  città. 

Quanto  al  castello  di  Monte  dell'Olmo,  o  Mont'Olmo,  succeduto  all'antica  Pausulae, 
già  esisteva  nel  1115  e  ottenne  alcuni  privilegi  dal  vescovo  di  Fermo  e  dai  monaci 
di  Chiaravallo,  a  patto  di  serbarsi  fedele  alla  chiesa  fermana  e  di  concorrere  alla  rie- 
ditìcazione  del  monastero  di  Fiastra,  nel  caso  venisse  distrutto.  Crescendo  il  paese 
ritenne  il  nome  di  Castello  o  Castelvecchio,  al  tpuile  Eugenio  III,  nel  secolo  XIII,  con- 
foiì  vai'ii  privilegi,  coiifcriiiati  poi  ed  ampliati,  nel  \-2\S,  da  Innocenzo  IV,  per  avere 
i  .Montolmesi  aderito  alle  parti  della  Chiesa,  al  tempo  di  Federico  II.  Fu  allora  posto 
sotto  la  soggezione  di  Montolmo  il  castello  di  Cerqueto,  e  vi  si  trasferirono  anche  gli 
aliitanti  di  Petriolo  e  Pogi^i  di  San  (Giovanni,  di  Santa  Lucia  e  di  Colbuccolo.  I  rettori 
(iella  jtrovincia  spesso  si  trattennero  in  Montolmo,  come  in  luogo  forte  e  ben  munito. 

Montolmo  si  distinse  nella  op|iosizione  fatta  a  Francesco  Sforza;  ma  ciò  non  valse  a 
preservarlo  dalla  distruzione  che  venne  eft'ettuata  dalle  soldatesche  sforzesche  nel  14;:)3. 
Lo  Sforza  ne  fece  una  piazza  d'armi  e  nelle  sue  vicinanze,  ai  23  agosto  del  1431,  rujti»e 
l'esercito  della  Chiesa  e  fece  jMigione  Francesco  figlio  del  celebre  Piccinino. 

Il  Compagnoni  aggiunge  che  il  castello,  nel  l-20\,  fu  incluso  nella  pace  tra  Fermo 
e  Mitri  luoghi  della  Marca  e,  nel  1218,  collegossi  con  Macerata  evenne  allora  recinto 
di  mura  con  quattro  jiorte.  Nel  1220  Onorio  III  sottopose  Mont'Olmo  al  legato  apo- 
stolico; ma  poco  dopo  Federico  II  lo  fece  occupare»  dal  duca  di  Spoleto  e  tornò  alla 
Chiesa  in  seguito  alla  pacificazione  seguita  tra  il  papa  e  l'imperatore.  Nel  121S  fu 
danneggiato  dagli  uomini  di  Macerata  e  di  Petriolo.  Nel  1264  si  compose  con  Mace- 
rata e  riportò  un  indulto  del  vicario  regio,  contro  diversi  di  Petriolo  incoljìati  di  ribel- 
lioiK».  Nel  1297  il  Consi^dio  della  terra  compoiKnasi  di  dodici  savii.  Nel  1306  fu  assoluto 
dai  legati  di  Clemente  \ ,  per  aver  rivolte  le  anni  contro  il  rettore  della  Marca,  anzi 
Raimondo,  rettore  generale  e  nipote  del  papa,  vi  stabili  la  sua  residenza.  Amelio 
di  Lautrcc,  rettore  per  (Jiovanni  XXII,  vi  teime  un  Parlamento  generale  nel  1317. 
Gregorio  XI  l'attribuì  alla  diocesi  di  Macerata,  insieme  a  San  Claudio,  togliendoli  a 

quella  di  Fermo.  ^. 

*  * 

L'abitato,  che  sorge  9  chilometri  a  sud-est  di  Macerata,  su  di  un  colle,  a  255  metri 
sul  mare,  non  lungi  dalla  riva  destra  del  Chienti,  conta  nunu'rosi  e  buoni  fabbricati. 
Tra  le  chi<'se  meritano  ricordo  (piella  di  San  Pietro  e  Donato,  di  antica  origine,  in 
cui  vedevansi  degli  avanzi  di  pitture  dei  secoli  XII  e  XIII;  ma  venne  interamente 
ricostruita  nella  metà  del  passato  secolo.  Bella  è  anche  la  chiesa  dei  Minori  Osser- 
vanti, con  pitture  di  Durante  da  Montolmo. 

Il  territorio,  cojìiosamente  irrigato  dal  Chienti  e  dal  Fiastra,  è  fertile  di  cereali, 
canapa,  frutta,  vino,  olio  e  legumi. 

Uomini  illustri.  —  Montolmo  vantasi  di  aver  dato  i  natali  al  celebre  antiquario 
Luii>;i  Lanzi,  che  dal  granduca  Pietro  Leopoldo  fu  eletto  a  direttore  della  (Jalleria 
fiorentina  e  che,  per  le  molte  opere  letterarie,  si  distinse  precipuamente  col  suo  Saggio 
di  lingua  etrusco  e  con  la  Storia  deWitaliana  pittura.  Illustrarono  anche  la  loro  patria, 
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con  erudite  pubblicazioni,  M.  Durante,  pittore  rinoraato  ;  il  P.  Vincenzo  da  M^ntolmo, 
eletto, nel  1568, generale  dei  Cappuccini;  Rosini  eBartoiacci,  giureconsulti  reputatissimi 
nella  Corte  generale  della  Marca. 

Bibliografia.  —  Ab.  Luigi  Lanzi,  Della  condizione  e  del  sito  di  Pausala  antica  città  del  Piceno 
dissertazione  inserita  dal  Colucci  nel  tomo  XV  delle  sue  Antichità  picene.  Sulle  notizie  ecclesiasticlie 
veg'gasi  il  Catalani  nei  Commentaria  de  ecclesia  firmana. 

Coli,  elelt.  Macerata  —  Dioc.  Fermo  —  P^,  T.  e  Str.  ferr. 

Mogliano  (4134  ab.).  —  Cenni  storici.  Circa  l'origine  poco  ci  è  dato  sapere,  quan- 
tunque non  sia  mancato  chi  abbia  scritto  essere  il  castello  stato  fondato  da  Manlio 
Torquato  Capitolino.  Nel  1250,  secondo  il  Compagnoni,  ne  era  signore  Gentile,  il  quale 
fu  ricevuto  in  grazia  da  Annibaldo,  rettore  della  Marca  per  papa  Alessandro  IV;  Gentile 
da  Mogliano  dei  nobili  di  Fermo  entrò  in  lega,  nel  1353,  con  Giovanni  Visconti  di 
Milano,  contro  il  legato  pontificio  cardinale  Albornoz;  divenuto  signore  di  Fermo  difese 
la  città  dalle  genti  di  Fra  Morreale.  Ma  il  cardinale  Albornoz  riesci  a  distaccare  Gentile 
dall'alleanza  coi  Ghibellini  e,  nel  1355,  lo  nominò  gonfaloniere  dell'esercito  pontificio, 
concedendogli  Fermo  e  il  suo  territorio  in  feudo.  Gentile  invece,  entrato  nella  lega,  cacciò 
da  Fermo  le  milizie  della  Chiesa,  lasciandone  il  comando.  Il  legato  allora,  a  mezzo  degli 
stessi  Fei'mani  e  del  capitano  pontificio  Blasco,  costrinse  Gentile  ad  arrendersi;  ma 
continuando  ad  essere  ribelle  lini  per  essere  preso  e  col  figlio  Ruggiero  fu  decapitato. 

Mogliano  trovasi  a  313  metri  siil  mare,  su  di  un  colle,  ai  cui  piedi  scorre  l'Ete  morto, 
uno  degli  immittenti  del  Chienti.  È  bella  e  popolata  borgata  con  molti  e  buoni  fabbri- 
cati cinti  da  mura  e  con  borgo  esterno.  Nel  paese  è  un'ampia  piazza  e  una  notevole 
chiesa  collegiata. 

11  territorio  di  Mogliano  produce  in  abbondanza  cereali,  vino  ed  olio. 

Coli,  elett.  Macerata  —  Dioc.  Fermo  —  P^  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Pausula. 

Monte  San  Giusto  (2733  ab.).  —  Cenni  storici.  Nel  1202  questo  castello  reggevasi 
a  libero  Comune  e  in  tale  anno  fu  compreso  nella  pace  tra  Ferrnani  e  Anconitani. 
Nel  1308  Clemente  V  condannò  la  terra  a  varie  pene,  per  attentati  commessi  contro 
i  ministri  della  Santa  Sede.  Nel  1405  i  suoi  giudici  furono  sottoposti  a  sindacato  gene- 
rale e,  nel  1422,  vi  fu  eletto  per  podestà  Manente  di  Bonaccorso  da  Macerata  ed  il 
suo  stemma,  composto  di  due  teste  di  cavallo  e  di  un  cimiero  con  un  turco,  ornava 
l'antico  palazzo  pubblico. 

Sui  primi  del  secolo  XIV  ebbe  non  piccola  parte  nelle  differenze  e  guerre  sorte 
tra  Fermo  e  San  Ginesio  e  pochi  anni  dopo  con  Ancona  e  con  altre  città  della  costa 
marittima  del  Piceno  osteggiò  Jesi  e  Macerata.  Ebbe  contrasti  con  Clemente  V  per 
l'esercizio  dei  suoi  diritti,  che  vennero  poi  riconosciuti  da  Urbano  VI  e  da  Bonifacio  IX. 
Venuto  poi  il  castello  in  soggezione  della  Chiesa,  ottenne  spesse  volte  esenzioni  e  pri- 
vilegi da  varii  pontefici  e  Paolo  V  concessegli  due  fiere  annuali,  del  tutto  franche,  e 
Pio  VI  un  mercato  settimanale. 

Giace  la  terra  a  236  metri  d'altitudine,  sui  colli  che  elevansi  tra  il  Chienti  e  l'Ete 
morto  ed  è  cinta  di  mura,  con  bei  borghi  esterni.  Piccola  ma  bella  è  la  piazza  e 
discreti,  in  genere,  i  suoi  fabbricati.  La  chiesa  collegiata  è  di  costruzione  moderna. 
Ragguardevole  è  il  palazzo  fattovi  edificare,  nel  XVI  secolo,  dal  celebre  Nicolò 
Buonafede,  vescovo  di  Chiusi. 

Il  poggio  su  cui  è  edificato  il  paese,  non  meno  che  i  suoi  dintorni,  sono  ridenti 
di  lussureggiante  vegetazione  e  l'amenità  del  luogo  è  singolarmente  accresciuta  dalla 
veduta  dell'Adriatico,  che  non  dista  più  di  14  chilometri.  Il  territorio  è  fertilissimo  di 
grano,  granturco,  vino  ed  olio. 

Uomini  illustri.  —  Nicolò  Buonafede,  vescovo  di  Chiusi,  governatore  di  Bologna,  di 
Roma  e  di  Benevento,  adoperato  dai  pontefici  anche  in  militari  imprese;  Giaramatteq 
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Durastfinte,  celel^re  erudito  e  scrittore  di  numerose  opere.  Dell'antica  e  nobile  famiglia 
Roberti  meritano  d'essere  nominati:  Tommaso,  che  nel  1334  fu  dichiarato  uno  degli 
statutisti  della  sua  patria;  Berto,  che  nel  1383  venne  destinato  alla  correzione  e 
giunta  da  farsi  agli  statuti;  Tommaso  giuniore  pure  si  segnalò  nella  perizia  del  giure; 
Fabrizio,  che  fu  ambasciatore  a  Leone  X  nel  1513;  Marino,  ambasciatore  presso  lo 
stesso  pontefice  e  Giulio  II;  Matteo  Tolomei,  insigne  medico;  Giacomo,  Antonio  e  Fran- 
cesco, giureconsulti,  della  stessa  famiglia;  Taddeo  Romani,  compilatore  degli  statuti, 
che,  stampati  nel  157:2,  divennero  il  codice  legislativo  di  San  Giusto;  Antonio  di  Simo- 
netto,  giurista,  sotto  il  cui  goufalonierato,  nel  1497,  fu  stipulata  la  transazione  tra  San 
Giusto  e  Montegranaro. 

Coli,  elelt.  Macerata  —  Dioc.  Fermo  —  P^  locale,  T.  a  Montegranaro,  Slr.  ferr.  a  Morrovalle. 

Petriolo  (2330  ab.).  —  Cenìu  sforici.  Alcuni  scrittori  scrissero  che  il  paese  sorse, 
in  epoca  non  conosciuta,  dalle  rovine  di  Pausula  o  di  Urbe  Salvia.  Nel  14:20  era  sog- 
getto ai  Varano  da  Camerino  e,  nel  15:29,  ajtparteneva  alla  città  di  Fermo.  Il  Compa- 
gnoni aggiunge  che,  nel  1248,  era  signore  di  Petriolo  Fidesmindo  di  Rainaldo  di  Gentile, 
che  si  portò  a  danneggiare  la  terra  di  Montolmo.  Sollevatosi  il  castello  di  Petriolo 
contro  la  Chiesa,  fu  perdonato,  nel  125G,  dal  rettore  della  ^larca.  Claudio  da  Petriolo, 
nel  secolo  Xlll,  tentò  di  usurpare  la  signoria  di  Fermo.  Nel  1274  era  giudice  della 
Curia  generale  il  petriolese  Filippo  Marco  Martelli,  oriundo  di  questo  stesso  castello, 
e  fu  dal  Consiglio  di  Fermo  deputato,  nel  1506,  a  compilare  il  nuovo  statuto. 

Petriolo  trovasi  su  di  un  colle,  a  371  metri  sul  mare;  ha  discreti  e  numerosi  edifizi 
cinti  da  mura,  con  estesi  sobborghi.  Pella  è  la  jìiazza,  circondata  di  portici. 

Il  territorio,  che  estendesi  anche  in  piano,  produce  vino,  olio  e  cereali. 

Coli,  elett.  Macerata  —  Dioc.  Fermo  —  P"  locale,  T.  e  Slr.  ferr.  a  Pausula. 

Mandamento  di  RECANATI  (comprende  5  Comuni,  popol.  40,098  abitanti). 

Recanati  (19,995  ab.).  —  Ceìini  storici.  Recanati  ripete  l'origine  da  Ricina,  nel- 
l'istessa  guisa  elio  Macerata  vantasi  d'essere  derivata  dagli  antichi  Ricinesi.  Distrutta 
la  colonia  dai  Goti,  parte  degli  abitanti  diede  origine  a  Kecanati  o  Ricanati,  il  (juale 
nome,  al  dire  del  Calcagni,  equivarrebbe  a  piccola  Ricina  o  Recina.  Ma  saviamente  il 
conte  Leopardi  scrisse  mancare  documenti  positivi  per  stabilire  che  Recanati  fosse  il 
castello  dei  Ricinati.  Certo  si  è  che  IJelisario,  venuto  in  Italia,  fece  alloggiare  le  sue 
truppe  in  Kecanati,  che  era  già  forte  castello.  Succeduto  a  lUdisario  Narsete,  proseguì 
con  lo  stesso  fine  la  guerra  gotica;  onde  Teja,  che  fu  Tultimo  e  valoroso  re  dei  Goti, 
entrando  nel  Piceno,  che  teneva  per  l'imperatore,  espugnò  varie  città,  indi  passò 
all'assedio  di  Recanati,  difeso  da  Cumade  cajìitano  jìersiano.  Dojìo  avere  resistito  a 
lungo,  il  castello  si  rese  a  patti;  ma  poco  rimase  nelle  mani  di  Teja,  poiché  Narsete, 
seguitando  il  corso  di  sue  vittorie,  disfece  il  regno  dei  Goti,  laonde  questa  regione 
rientrò  nel  dominio  dell'Impero  greco. 

Sotto  i  Longobardi,  che  avevano  esteso  il  loro  dominio  anche  nelle  Marche,  Reca- 
nati fece  pure  jìarte  del  loro  regno,  insieme  ad  altri  luoghi.  Pare  che  in  (jiiel  tempo 
la  città  non  consistesse  che  nel  recinto  della  contrada  urbana  denominata  Castel- 
novo,  nella  quale  trovansi  avanzi  di  duplici  mura,  indicanti  maggior  antichità  che  le 
altre  mura  castellane.  Sembra  jìoi  che  sul  dosso  del  monte  si  trovassero  alcuni  pic- 
coli fortilizi  isolati,  i  (luali  soltanto  in  tempo  posteriore  al  dominio  dei  Longobardi 
si  unirono  al  vero  e  proprio  castello  di  Recanati,  jìer  formare  con  esso  tutto  il  corpo 
della  città.  Trovansi  infatti  memorie  dei  castelli  Monte  Voli)ino,  oggi  contrada  Monte 
Volpino  ;  del  castello  di  San  Vito,  detto  ancora  Borgo  di  Muzio  e  poi  Borgo  Mozzo, 
e  del  castello  di  Monte  Morello. 

Parve  quindi  che,  dopo  l'epoca  dei  Longobardi,  gli  abitatori  del  più  antico  castello, 
tratti  dalla  maggiore  amenità  del  luogo  o  da  altre  cagioni,  cominciassero  a  salire 
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sulla  vetta  del  colle,  lasciando  abbandonato  il  primitivo  soggiorno;  finché  poi,  per 
raiunento  della  popolazione,  furono  costretti  a  ridiscendere  e  a  fabbricare  sull'antico 
castello  la  contrada  che  prese  nome  di  Castelnuovo. 

Con  la  donazione  dei  Franchi,  passato  Recanati  nella  signoria  della  Chiesa  romana, 
ne  seguì  le  vicende  e  i  destini  e  gli  imperatori,  successivamente,  con  diplomi  ne  rico- 
nobbero il  dominio.  Alla  fine  del  secolo  XII  Recanati  era  già  cresciuta  in  popolo,  in 
ricchezze,  in  forza  d'armi;  ma  fatalmente  trovavasi  in  continue  contestazioni  con  la 
vicina  Osimo,  laonde  seguivano  incendi,  usurpazioni,  uccisioni.  Innocenzo  III,  appena 
salito  al  pontificato,  nel  1198,  commise  al  suo  legato  della  Marca,  cardinale  Giovanni 
di  San  Paolo,  di  pacificare  i  due  popoli  e  vi  riuscì  dopo  d'aver  udito,  nel  1199,  podestà, 
vescovi  e  consoli  della  provincia,  ordinando  a  Recanati  che  rilasciasse  i  prigioni  osimani 
e  a  questi  quanto  avevano  tolto  a  quelli  di  Recanati.  Osimo  e  Recanati  entrarono  così 
nella  famosa  pace  di  Polverigi,  di  cui  già  abbiamo  detto  a  suo  luogo.  Recanati  seguiva 
allora  le  parti  di  Ancona,  cui  erano  uniti  Senigagliesi  e  Pesaresi. 

Reduce  di  Palestina  Federico  II  invase,  com'è  noto,  gran  parte  d'Italia  e,  nel  1229, 
ricevè  in  protezione  Recanati;  l'imperatore  promise  di  conservarla  in  libertà  e  di  farle 
restituire  quanto  le  era  stato  tolto,  senza  pagamento  di  tributo,  eccetto  un  piccolo 
riconoscimento  annuo  di  trentatrè  libbre  di  ravennati  da  darsi  alla  Camera  imperiale. 
Oltracciò,  pei  servigi  prestati.  Federico  permise  ai  ciltadini  di  costruirsi  un  porto  in 
riva  all'Adriatico. 

Tutto  ciò  seppe  male  al  pontefice;  ma  poi  pacificatosi  Gregorio  IX  con  l'impera- 
tore e  spedito  nella  Marca  il  rettore  Milo,  vescovo  di  Beauvais,  il  papa  confermò  a 
Recanati  quanto  era  stato  accordato  da  Federico  II;  e  quando  questi  ruppe  fede  al 
pontefice.  Recanati  restò  fedele  alla  Chiesa,  per  cui  ebbe  a  sofiìire  non  pochi  danni 
e  offese.  Lo  stesso  Gregorio  IX,  ad  istanza  del  cardinale  Fieschi,  poi  Innocenzo  IV, 
elevò  il  castello  di  Recanati  al  grado  di  città,  erigendovi  ancora  la  sede  vescovile,  la 
tolse  e  dismembrò  dalla  giurisdizione  ecclesiastica  di  Umana  e  dichiarò  cattedrale  la 
chiesa  di  San  Flaviano,  patriarca  di  Costantinopoli,  martire  e  protettore  del  clero  reca- 
natese. In  pari  tempo  soppresse  il  vescovato  di  Osimo,  che  poi  Innocenzo  IV  die  ad 
Umana,  in  compenso  del  perduto  Recanati  ed  alla  sede  recanatese  trasferì  il  vescovo 
Raniero  o  Rinaldo,  onde  fu  questi  il  primo  vescovo. 

Nel  1263  la  città  aderì  alle  parti  di  ^lanfredi  re  di  Sicilia  e  figlio  natiu'ale  di 
Federico  II:  allora  Urbano  IV,  con  Bolla  del  27  luglio  le  tolse  il  titolo  di  città,  la 
privò  della  sede  vescovile  e  la  sottopose  di  nuovo  a  Umana,  e  il  vescovo  Buona- 
giunta  fu  trasferito  a  Jesi.  Nel  maggio  del  1265  Recanati  e  altre  città  marchigiane, 
seguendo  tuttora  le  parti  di  Manfredi,  furono  citate  a  comparire  in  Fabriano  dal 
cardinale  Briè,  legato  (poi  Martino  IV),  altrimenti  sarebbero  state  dichiarate  ribelli. 
Pare  che  Recanati  ubbidisse,  mostrandosene  contento  papa  Clemente  IV.  Morto  Man- 
fredi, Carlo  I  fece  tornare  nella  Marca,  e  quindi  anche  in  Recanati,  i  fuorusciti  guelfi. 
Nel  1277  era  vescovo  recanatese  il  dottissimo  domenicano  Arnolfo,  cui  successero  Ber- 
nardo nel  1280  e  Gerardino  nel  1289.  Nicolò  IV,  marchigiano,  fu  quegli  che  restituì 
a  Recanati  il  titolo  e  grado  di  città  e  la  cattedra  vescovile. 

Sotto  il  vescovo  Salvo  accadde  la  prodigiosa  translazione  della  Santa  Casa  di  Nazaret, 
nell'agro  recanatese,  e  quanto  fecero  i  Recanatesi  in  tale  occorrenza  dicemmo  a  lungo 
nei  cenni  storici  che  alla  città  di  Loreto  si  riferiscono.  Alla  fine  del  secolo  XIII  ancor 
non  erano  terminate  le  discordie  degli  Osimani  coi  Recanatesi  e  si  composero,  per 
mezzo  di  trattati,  solo  nel  1299  e  se  ne  fece  solenne  compromesso  nelle  mani  del 
cardinale  Napoleone  Orsini,  legato  della  Marca.  Le  condizioni  dell'accordo  furono:  che 
i  Recanatesi  non  ricevessero  per  cittadini  quelli  di  Osimo  e  di  Monte  Fano  ;  e  così  gli 
Osimani  per  quelli  di  Recanati;  che  si  riammettessero  i  fuorusciti;  esenzione  reciproca  di 
dazi  e  gabelle;  rinunzia  delle  ragioni  di  Recanati  su  Monte  Fano  e  di  Osimo  su  Montagli. 
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Per  difesa  di  Eecanati  dalla  parte  marittima,  e  per  le  diiìerenze  che  eranvi  di  frequente 
con  gli  Anconitani,  fu  fabbricata  la  torre  di  Aspi,  sul  cominciare  del  XIV  secolo. 

Le  fazioni  dei  Guelfi  e  dei  Ghibellini  portarono  i  loro  tristi  effetti  anche  in  Reca- 
nati, e  combatterono  accanitamente  tra  loro  e  alla  fine  prevalse  la  fazione  ghibellina 
che  cacciò  dalla  patria  tutte  le  famiglie  dei  Guelfi.  Giovanni  XXII  da  Avignone  sco- 
municò i  ribelli,  fulminò  Tinterdetto  a  Recanati,  la  privò  della  sede  vescovile  e  vescovo 
e  Capitolo  furono  trasferiti  a  Macerata.  Cacciati  i  Ghibellini  e  tornata  la  città  alla 
devozione  del  pontefice,  lo  stesso  Giovanni  XXII  scrisse  al  Comune,  nel  13M,  enco- 
miandone la  fedeltà  e  Tubbidienza.  Ma  le  turbolenze  non  erano  però  terminate  e, 
nel  l'3'2(j,  si  ebbero  nuovi  rumori  e  si  dovettero  impiccare  Massolo  e  Ciscolo  di  Atto 
ed  altri  aderenti  agli  Osiniaui  ribelli.  Si  venne  a  composizione  definitiva  nel  13:28  e  si 
fece  atto  pubblico  e  solenne  nella  piazza.  S'inalberò  il  vessillo  della  Chiesa  e  il  sindaco 
del  Comune,  confessandone  le  colpe,  domandò  assoluzione  e  perdono  e  la  restituzione 
degli  antichi  diritti  e  privilegi.  Il  Comune  dovette  jìagare  8000  fiorini  d'oro  e  cedere 
alla  Chiesa  i  forti  deH'Asjtio  e  !Monte  Fiore. 

Kel  1338  Lippo,  uno  dei  perdonati,  alzò  rumore  e,  rubato  il  gonfalone  del  Comune, 
tentò  di  sovvertire  la  città;  ma  fu  fatto  decapitare  dal  podestà;  tentativo  ripetuto  poi, 
nel  1312,  da  Baldassarre  e  Pagnotta.  Xello  stosso  anno  Ajoletto  Cruciani,  fatta  lega 
col  famoso  Gozzolino,  tiranno  di  Usiuio,  sollevò  i  Gliibellini,  uccise  molti,  incendiò  case; 
nui  sollevatisi  i  Guelfi,  confiscarono  i  beni  del  Cruciani. 

Nel  1337  il  cardinale  Albornoz,  i)cr  speciale  autorità  di  Innocenzo  VI,  neirintento  di 
evitare  guerre  tra  Recanati  e  Macerata,  ristabilì  la  sede  vescovile  recanatese  e  la  unì 
]ierpetuamente  a  (piella  di  Macerata,  ordinando  che  il  vescovo  dovesse  chiamarsi  di 
Macerata  e  di  Recauati,  e  jìriuio  vescovo  che  portasse  questo  titolo  fu  il  domenicano 
Niccolò.  Il  suo  successore,  il  veronese  Oliviero,  fu  cagione  di  gravi  disordini  per  Ileca- 
nati.  In  quel  tempo  le  lettere  del  Comune  non  si  sottoscrivevano  dai  magistrati,  ma 
si  autenticavano  col  sigillo  della  città.  Essendo  tale  sigillo  stato  rubato,  o  falsificato, 
alcuni  male  intenzionati  scrissero,  in  nome  del  iiubblico,  al  papa  e  ai  cardinali,  i)re- 
gandoli  concedere  al  vescovo  il  principato  temporale  di  Recanati.  La  notizia  di  questo 
inganno  mise  in  furore  i  Recanatesi  e,  sospettando  che  il  vescovo  fosse  anche  lui  di 
accordo,  fecero  tumulto  iunaii/i  alFciiiscoiìio.  di  che  impaurito  Oliviero  fuggì.  Ma  i 
Guelfi  tanto  fecero,  che  scongiurarono  il  perii-olo  di  perdere  nuovamente  la  sede  vesco- 
vile. Durante  lo  scisma  tra  Urbano  VI  e  1  antipapa  Clemente  VII,  Recauati  restò  fedele 
ad  Urbano  ed  ai  suoi  successori. 

Nel  13S3  Urliano  fece  vescovo  Angelo  Cini,  che  risiedette  quasi  sempre  m  Reca- 
nati e  che  fatto  cardinale  da  Gregorio  XI 1,  fu  dalla  chiesa  princijìale  detto  cardinale, 
di  Eecanati.  Durava  intanto  lo  scisma  e  Gregorio  XII  attìne  di  porre  termine  ai  mali 
che  affliggevano  la  Chiesa,  rinunziò  al  j)a|)ato  e  il  Concilio  di  Costanza  lo  dichiarò 
])rinio  cardinale,  vicario  e  legato  jierpctuo  della  Marca  e  amministratore  jjcrpetuo 
delle  sedi  di  Macerata  e  Recanati.  K  in  (|uesfidtiiiia  città  morì  nel  1117  e  fu  se])olto 
nella  chiesa  di  San  Flaviano. 

Recanati  avendo  postulato  al  Concilio,  ])ci-  .suo  vescovo,  l'amministratore  Marino, 
l)rima  che  si  sai)esse  essersi  date  le  due  chiese  in  comnu'nda  al  cardinale  Corraro, 
Martino  V  trasferì  Marino  da  Teramo  alle  due  chiese  di  Macerata  e  Recauati  e  nello 
stesso  tempo  lo  nominò  legato  della  Marca.  ]\la  insorsero  dissapori  tra  lui  e  il  Connine 
di  Recanati  e  furono  spediti  ambasciatori  al  paj)a,  acciò  fosse  rimosso;  ma  però  nel  14^3 
ogni  vertenza  venne  accomodata. 

Circa  quest'epoca  cominciò  Recanati  a  divenire  sede  di  diversi  cardinali  che  tennero 
in  questa  città  la  residenza  in  qualità  di  legati  e  primo  tra  essi  fu  il  celebre  cardinale 
Vitelleschi  di  Corneto.  A  lui  seguì,  nelTanno  1141,  Aste,  vescovo  benaccetto.  Venne 
])oscia  il  tempo  deiroccupazione  della  Marca  da  jìarte  dello  Sforza,  ed  i  Recanatesi 
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pensarono  subito  a  restaurare  le  fortificazioni,  a  fabbricare  nuove  mura  e  si  posero  in 
difesa  per  evitare  un  colpo  di  mano  e  per  essere  rispettati  dai  combattenti.  Rice- 
verono nella  città  il  Piccinino,  ch'era  stato  battuto  dagli  Sforzeschi  e  lo  confortarono 
di  aiuti  e  di  denari.  Lo  Sforza  s'impadronì  però  del  porto  recanatese.  La  guerra  durò 
con  varia  fortuna  e  alla  fine  il  papa  fu  costretto  a  venire  ad  accordi,  cedendo  allo 
Sforza  le  terre  occupate.  Rimasero  alla  Chiesa,  Recanati,  Osimo,  Ancona  e  Fabriano. 
Il  veneto  Anastasio  Gritti  ne  fu  governatore  e  si  intitolò  Guhernator  Recanati  et 
Auxiini  prò  SS.  D.  Nostro.  Nella  nuova  contesa  tra  Francesco  Sforza  ed  Eugenio  IV, 
Recanati  fece  assai  per  la  Chiesa,  onde  si  ebbe  onori  e  privilegi  dal  pontefice. 

Essendo  la  città  tenuta  in  grandissima  stima  da  Nicolò  V,  fu  invitata  ad  assistere 
alla  coronazione  di  Federico  III  imperatore  e  andarono  perciò  a  Roma  due  ambascia- 
tori. Tornato  Federico  in  Italia,  volle  visitare  il  santuario  di  Loreto  ed  i  Recanatesi 

10  trattarono  con  regale  magnificenza,  laonde  l'imperatore  concesse  al  magistrato  la 
collana  d'oro  insieme  alla  facoltà  di  creare  notai,  legittimare  bastardi  ed  altri  privilegi. 

11  1476  fu  luttuoso  per  la  città,  a  cagione  di  una  fiera  pestilenza  che  fece  perire  nume- 
rosi cittadini,  onde  gli  abitanti  offrirono  una  corona  d'argento  al  santuario  di  Loreto 
per  la  cessazione  del  flagello.  Alla  morte  del  vescovo  Rovere,  nel  1507,  Giulio  II  tolse  il 
santuario  lauretano  dalla  giurisdizione  del  vescovo  di  Recanati,  destinandovi  un  gover- 
natore dipendente  direttamente  dalla  Santa  Sede,  però  Loreto  rimase,  come  prima,  in 
proprietà  del  Comune  recanatese. 

Nella  guerra  contro  i  Veneziani,  mossa  da  Giulio  II,  i  Recanatesi  fortificarono  non 
solo  la  città,  ma  anche  il  porto. 

Ma  d'allora  in  poi  l'operosità,  il  valore,  il  prestigio  dei  Recanatesi  andarono  di  con- 
tinuo diminuendo  e  cominciò  a  decadere  anche  lo  splendore  municipale  della  città,  e  la 
decadenza  avvenne  a  misura  che  la  vicina  Loreto  si  rese  più  popolosa  e  grande.  Vive 
contestazioni  cominciarono  a  sorgere  tra  i  ministri  della  Santa  Casa  Lauretana  ed  il 
Comune  di  Recanati.  E  Leone  X  all'improvviso  sottrasse  la  città  dal  governo  del  legato 
della  Marca  e  l'assoggettò  al  protettore  della  Santa  Casa,  senza  palesaine  il  motivo. 
I  cittadini  si  ribellarono  e  si  sollevarono,  desiderando  di  tornare  sotto  il  legato,  ch'era 
allora  il  cardinale  Armellini,  protettore  di  Recanati  stessa;  ma  ciò  fu  ottenuto  soltanto 
sotto  il  pontificato  di  Clemente  VII.  Paolo  III,  nel  1533,  restituì  a  Recanati  il  dominio 
di  Loreto,  salva  però  la  giurisdizione  del  governatore  sul  santuario,  chiesa,  ministri 
e  pellegrini.  Nel  1565  Paolo  IV  tolse  di  nuovo  alla  città  il  dominio  di  Loreto.  Le  lunghe 
vertenze  tra  Recanati  e  la  Santa  Casa  si  rinnovarono  e  divennero  più  aspre  e  diffi- 
cili sotto  Gregorio  XIII,  sino  a  che,  elevato  alla  sede  pontificia  Sisto  V,  compì  defini- 
tivamente la  separazione  di  Loreto  da  Recanati,  quantunque  inutilmente  i  Recanatesi, 
allo  scopo  di  placare  il  pontefice,  avessero  posto  il  suo  stemma  marmoreo  nel  palazzo 
comunale  ed  avessero  festeggiata  la  nipote  Tudina  Peretti. 

Sisto  V,  nel  1586,  soppresse  anche  la  cattedra  vescovile,  ridusse  la  chiesa  a  colle- 
giata e  sottopose  la  città  a  Loreto,  divenuta  città  e  vescovato,  e  primo  vescovo  fu 
Francesco  Cantucci  perugino,  il  quale  però  con  grande  prudenza  e  saggezza  ebbe  per 
Recanati  i  maggiori  riguardi  e  vi  fissò  la  sua  residenza.  Morto  Sisto  V,  i  Recanatesi 
efficacemente  si  adoperarono  presso  i  papi  Urbano  VII,  Gregorio  XIV  e  Innocenzo  IX, 
per  la  restituzione  del  territorio  loretano  e  del  vescovato;  e  alla  fine  Innocenzo  IX,  il 
19  dicembre  1591,  decretò  che  venisse  restituita  a  Recanati  la  cattedra  vescovile;  ma 
la  Bolla,  per  la  morte  del  papa,  restò  sospesa  e  solo  ebbe  effetto  l'anno  seguente,  sotto 
Clemente  Vili.  La  cattedra  fu  però  unita  in  perpetuo  a  quella  di  Loreto,  immediata- 
mente soggetta  alla  Santa  Sede  e  con  alternativa  residenza  del  vescovo,  come  tuttora 
avviene,  e  Rutilio  Benzeni,  dotto  prelato,  fu  il  primo  vescovo  di  Recanati  e  Loreto. 

La  storia  recanatese  non  offre  quindi  più  alcun  che  di  notevole  e  ricorderemo 
solo,  come  agli  11  febbraio  del  1797  vi  entrarono  i  Francesi,  repubblicani,  che  avevano 
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invaso  lo  Stato  pontificio  e  ne  partirono  ai  31  marzo,  dopo  la  pace  di  Tolentino.  Ai 
29  gennaio  del  1798  roccuparono  nuovamente  e  ne  ripartirono  nel  giugno  dell'anno 
seguente,  perchè  si  avvicinavano  gli  insorgenti.  Vi  fecero  ritorno  ai  25  di  detto  mese 
e  diedero  il  sacco  e  il  guasto  alla  città  che  abbandonarono  alla  fine,  ai  31  luglio,  per 
andarsi  a  rinchiudere  nella  fortezza  d'Ancona. 

* 
*  * 

Recanati  è  fabbricata  sul  vertice  di  nn  colle  che  elevasi  a  293  metri  sul  livello  del 
mare,  alla  sinistra  del  Potenza,  e  gode  quindi  di  nna  sorprendente  veduta  sul  vicino 
Adriatico  e  sugli  ubertosi  e  floridi  territori!  di  Loreto,  Osimo,  Castelfidardo.  La  città, 
di  forma  allungata,  distante  20  chilometri  a  nord-est  di  Macerata,  occupa  l'intero  dorso 
del  colle  ed  è  attraversata  da  una  magnifica  e  larga  strada,  lunga  più  d'un  chilometro, 
sulla  quale  prospettano  molti  dei  più  bei  palazzi  e  delle  chiese  della  città.  Come  negli 
antichi  tempi,  Recanati  trovasi  divisa  in  quattro  quartieri,  che  prendono  nome  dalle 
rispettive  parrocchie,  cioè  di  San  Flaviano,  Santa  Malia  di  Castelnuovo,  Sant'Angelo  e 
San  Vito;  in  molte  parti  conservansi  le  mura  medioevali,  con  molte  belle  porte. 

Quasi  nel  centro  della  città  allargasi  la  bella  e  vasta  piazza  Leo])ardi,  già  detta  del 
Comune,  nel  mezzo  della  quale  i  Recanatesi  vollero  erigere  una  statua  al  loro  grande 
concittadino  Gidcomo  Ijcopardi,  che  in  questa  città  ebbe  i  natali  il  29  giugno  del  1798. 
La  statua  rappresenta  il  grande  letterato  in  piedi,  in  atto  meditabondo  ed  è  opera 
dello  scultore  Ugolino  Panichi. 

Poco  discosto  dalla  statua  sorge  isolata,  magnifica  od  imponente,  la  vecchia  torre 
comunale,  con  merlatura  gliibellina,  nel  cui  lato  j)rÌMCÌ])ale  è  nn  grande  quadrante  di 
orologio  e  sotto  vi  è  murata  un'elegante  lapido,  a  ricordo  della  prodigiosa  trasla- 
zione delhv  Santa  Casa  di  Kazarct  nel  territorio  recanatese.  È  un  bell'altorilievo  di 
bronzo  rappresentante  la  detta  Traslazione  della  Sa}ita  Casa  che  è  sorretta  da 
angeli  e  sopra  cui  siede  la  ì'enjine  col  dir  iti  Figlio.  L'ojìera  fu  decretata  dal  Comune 
Tanno  1627  e  venne  eseguita  dallo  scultore.  Pietro  Paolo  Jacometti.  Nello  stesso  lato 
della  torre  è  lo  stemma  del  Comune,  il  leone  rampante  e  l'iscrizione:  Uicinelum  Achia 
liicinn  Romanonim  Colonia. 

Occupa  tutto  il  lato  settentrionale  della  jiiazza  medesima  l'imponente  palazzo  del 
Comune,  eretto  in  questi  ultimi  anni  e  con  ingenti  sj»eso,  su  disegni  dell'architetto 
Collina.  11  i)ala/.zo  è,  inferiormente,  abbellito  da  un  vasto  porticato  che  corre  lungo 
tutta  la  facciata  e  prosegue  nelle  due  ali  laterali.  Al  di  sopra  è  il  piano  nobile  del- 
l'editìzio.  L'immensa  mole  è  in  alto  coronata  da  un  cornicione  con  sovrapposto  attico 
e  nel  mezzo  della  facciata  vi  corrisjtonde  lo  stemma  comunale  marmoreo. 

Le  chiese  iuiiicij)ali  di  Recanati  sono: 

La  (';illfiir;il('  (ilcilicata  a  San  Flaviano).  — 
Sor;,'!'  ail  nii'i'slreiiiilà  ik'lla  città,  presso  la  porla 
iloinana,  delta  anche  del  Duomo,  dalla  vicina 
chiesa  cattedrale.  L'odierna  chiesa  fu  cdilirala 
dal  vescovo-cardinale  Gino,  sulla  fine  del  \IV  se- 
colo; però  la  torre  campanaria  fu  rompila  solo 
nel  li9l.  La  chiesa  mm  ha  facriata  esterna,  im- 
pedita dalia  eonli^ua  fahliriea  deirKiiiscopio.  Di- 
videsi  in  Ire  navi,  di  stile  jjolieo  e  la  trihuna  i^ 
ornata  di  alTreschi  ritraenti  istorie  della  vita  di 
San  Flaviano.  Ilicchissinio  è  il  soflillo  a  cassel- 
loni  e  lucernari  intagliali  messi  a  oro  e  con 
belle  figure:  lo  si  deve  al  cardinale  Galamini  ; 
fu  cset^uilo  sotto  il  |inntilìeato  di  papa  Paolo  V, 
i  cui  stemmi  enmpei^^iano  nel  centro.  Tra  i  vari! 
nionutncnli  sepolcrali  sono  da  notarsi  quelli  di 


Grejforio  Xll,  che  rinunziò  al  ponlificalo  onde 
restituire  la  pace  alla  Chie.salrava;;liata  dal  lungo 
scisma,  e  quello  del  cardinale  .4h/jcì. 

Sanr.\!|Oslino.  —  Fu  edificata  sulla  fine  del 
XIII  secolo,  insieme  all'annesso  convento.  La  fac- 
ciala è  ornata  di  un  elefante  portale  e  vi  si 
aprono,  come  puro  nei  lati  lunirlii,  delle  svelte 
finestre  archiacute,  un  teni|m  decorate  con  ele- 
ganti trafori  marmorei  alla  maniera  gotica,  di 
cui  rimangono  pochi  avanzi.  Il  tempio  è  termi- 
nato in  alto  da  una  elegantissima  cornice  di  ler- 
racotla,  pure  di  stile  gotico. 

L'interno  ha  suhito  molti  restauri  e  cambia- 
menti, e  vi  si  venera  il  corpo  del  beato  Gindamo 
Gherarducci  recanatese,  agostiniano,  che  fu  apo- 
stolo di  pace  ai  suoi  tempi  di  guerre  civili.  Nello 
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gregazione  che  nell'annessa  casa  aveva  fondata, 
nel  1656,  il  filippino  padre  Carlo  Antici. 

San  Francesco.  —  Il  padre  Givalli  la  disse  fon- 
data al  tempo  di  San  Francesco;  ma  venne  su- 
bito riedificata  nel  1384  e  di  nuovo  lo  fu  nel 
passato  secolo,  cambiando  di  forma  completa- 
mente. L'annesso  convento  è  uno  dei  pii\  antichi 
dell'Ordine  dei  Minori  Conventuali  e,  nel  1245, 
Innocenzo  iV  concesse  speciali  indulgenze  a  chi 
contribuisse  all'ampliazione  della  fabbrica.  Ma 
nulla  contiensi  di  speciale  per  l'arte,  sia  nella 
chiesa  che  nel  convento. 

Santa  Jlaria  dell'Assunta.  —  Ne  fu  architetto 
il  rinomato  Tarquinio  Jacometti  e  fu  fondata  per 
disposizione  di  Barbara  Massilla  con  testamento 
dell'anno  1595,  cooperandovi  il  vescovo-cardinale 
Rena. 


annesso  convento  si  tennero  due  Capitoli  gene- 
rali e  sei  provinciali,  venendo  dichiarato  convento 
generalizie. 

San  Domenico.  —  Trovasi  di  fianco  al  palazzo 
Comunale,  sulla  via  del  Corso.  La  porta  è  del 
secolo  XIII  e  l'archivolto  poggia  su  colonnine  so- 
stenute da  figure  leonine.  Nella  sovrastante  lu- 
netta è  la  piccola  statua  rappresentante  San  Do- 
menico. L'interno,  ad  una  sola  navata,  non 
presenta  nulla  di  notevole,  essendo  per  intero 
stato  ricostruito.  Nei  piloni  sonvi  delle  statue  di 
stucco,  di  stile  tendente  al  barocco. 

San  Filippo.  —  Venne  eretta  nel  1665  con 
disegni  del  Broglio.  Nel  1810  fu  compresa  tra 
le  chiese  soppresse  dal  governo  francese  ;  ma  il 
recanatese  padre  Roberto  Carradori  la  mantenne 
a  sue  spese  e  fece  anche  ripristinare  la  Con- 

Ma  ciò  che  pur  rende  sommamente  interessante  Recanati  sono  i  numerosi  e  magni- 
fici palazzi  delle  principali  e  nobili  famiglie;  ricorderemo  quelli  Carancini,  Carra- 
dori, GaruUi,  Mazzagalli,  Morotti,  Casa  Piccola  e  Antici-Mattei.  Impareggiabile  è  la 
veduta  che  si  ha  dal  palazzo  e  dal  giardino  Colloredo-Mells,  situati  presso  l'Episcopio, 
a  San  Flaviano. 

Nella  parte  opposta  del  colle  su  cui  distendesi  la  città  è  l'imponente  e  grandioso 
palazzo  dei  conti  Leopardi,  in  cui  sorti  i  natali  il  celebre  conte  Giacomo.  Vi  si  con- 
serva la  ricca  biblioteca,  per  la  maggior  parte  formata  dal  conte  Monaldo  Leopardi, 
padre  del  poeta,  nonché  alcune  collezioni  di  antichità  romane,  composte  dallo  stesso 
conte  Monaldo.  Interessante  è  la  sala  della  biblioteca  in  cui  conservansi  varii  oggetti 
appartenenti  al  poeta  e  filosofo  ed  i  suoi  manoscritti. 

Nella  bella  ed  ampia  strada  denominata  Corso  Parisani  osservansi  alcune  casette 
medioevali,  con  eleganti  fregi  di  terracotta,  dei  secoli  XIII  e  XIV. 

Recanati  conta  un  ragguardevole  Monte  di  pietà,  un  Ospedale,  il  Seminario  presso 
la  Cattedrale,  dotato  di  ricca  rendita  ed  uno  dei  più  reputati  delle  Marche;  gli  Edu- 
candati di  Santo  Stefano,  dell'Assunta;  gli  Orfanotrofii  maschile  e  femminile;  la  Con- 
gregazione di  carità.  Altri  prosperi  istituti  sono  la  Cassa  di  risparmio  e  la  Banca 
popolare  Recanatese.  Fiorirono  un  tempo  in  Recanati  le  due  Accademie  dei  Disuguali 
e  degli  Animosi^  quella  istituita  dopo  il  1540  e  la  seconda  nel  1661. 

Il  territorio  recanatese  produce  cereali,  vino  ed  olio.  L'industria  e  il  commercio 
non  vi  sono  molto  prosperanti,  specialmente  a  cagione  della  vicinanza  della  città 
di  Loreto,  che  assorbe  quasi  tutto  il  commercio  dei  dintorni. 

Uomini  illustri.  —  Recanati  vanta  un  grande  numero  di  uomini  illustri,  tra  i  quali 
debbono  precipuamente  essere  menzionati:  per  santità  di  vita,  il  beato  Benvenuto, 
francescano;  Girolamo  Gerarduzio,  agostiniano;  il  beato  Placido.  —  Nelle  dignità  eccle- 
siastiche: i  cardinali  Jacopo  Antonio  Venerio;  Girolamo  Antici  Capodiferro;  Tommaso 
Antici;  Antonio  Giacomo  Buongiovanni,  maestro  di  camera  di  papa  Clemente  VIII  e  di 
Paolo  III;  FiHppo  Condulmari,  arcivescovo  di  Nazaret;  Anton  Francesco  Roberti,  arci- 
vescovo di  Urbino;  Alfonso  Antici,  celebre  avvocato  concistoriale;  Bartolomeo  Alberici, 
abbreviatore,  reggente  della  Cancelleria  e  uditore  di  Camera.  —  Nella  magistratura: 
Pietro  Marena,  senatore  di  Roma  nel  1373;  Marcello  Lunari,  Cesare  Massucci,  Bal- 
duccio  Antici  e  molti  altri.  —  Nelle  armi  si  segnalarono:  Urbano  Giorgi,  Gio.  Dome- 
nico Rosa,  Giacomo  di  Mello,  Gigliotto  Petrucci,  il  Guercio  da  Recanati,  Pier  Antonio 
Urbani,  Curio  Percivalli,  Giacomo  Gonfalonieri.  —  Nelle  arti:  Polito  di  Polito,  peritis- 
simo nell'architettura  civile  e  militare;  Antonio  Antici;  Ignazio  Giorgio,  rinomato  maestro 
di  musica  ;  Girolamo  Lombardo,  insigne  scultore  in  bronzo;  Antonio  Calcagni;  Pietro 
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Paolo  e  Tarquinio  Jacomctti,  celebri  scultori  in  bronzo;  Sebastiano  Sebastiani;  Pier 
Andrea  Briotti,  pittore;  Giuseppe  Verzelli,  pittore  e  architetto.  —  Nelle  scienze:  Bar- 
tolomeo Francesco  Massucci;  Benedetto  Angclelli,  legista;  Andrea,  rinomato  medico, 
che  del  suo  istituì  quattro  pensioni  per  lo  Studio  di  Padova;  Antonio  Vinciguerra, 
poeta;  Tommaso  ^lelchiorri,  letterato;  Girolamo  Angelita,  storico;  Monaldo  conte  Leo- 
pardi, insigne  erudito  e  scrittore,  preceduto  nella  tomba  dal  tigliuolo  Giacomo  Leopardi, 
gloria  delle  lettere,  illustre  grecista,  filosofo  e  poeta  universalmente  ammirato,  di  cui 
Èecanatl  preparasi  a  celebrare,  con  insolita  magnificenza,  il  centenario  della  nascita, 
avvenuta  nell'avito  palazzo  recanatese  il  29  giugno  1798. 

BiiiLioOHAFiA.  —  G.  F.  Angelita,  Origine  della  città  di  Recanali  e  la  sua  historia  e  descritiotie,  ecc. 
In  Venelia  MDCI.  —  M.  Renvenuli,  Ilistorica  rclatione  di  alcuni  Santi  protettori  e  dei  Beati  nativi 
della  città  di  Recanati.  Perugia  l()3t.  —  D.  Calcagni,  Memorie  istoriche  della  città  di  Recanati  nella 
Marca  d'Ancona.  Messina  1711.  —  M.  Leopardi,  Notizie  della  zecca  e  delle  monete  recanatesi.  Reca- 
nati 182:2.  —  Serie  dei  rc-tfoiv'  di  Recanati  con  alcune  brevi  notizie  della  città  e  della  chiesa  di  Reca- 
nati.  Recanali  182S.  —  Mons.  Filippo  Ferri-Mancini,  Recanati  e  la  Santa  Casa.  Recanati  1895. 

Coli,  elelt.  e  Dice.  Recanali  —  P'^  e  T.  locali,  Slr.  ferr.  a  Porlo  Recanali. 

Monte  Fano  (4001  ab.).  —  Ceìiui  f^toriri.  Crodesi  da  alcimi  che  questa  terra  sia  sorta 
dalle  dissensioni  tia  i  cittadini  di  Fano,  a  cagione  delle  guerre  civili  e  delle  fazioni  dei 
Guelfi  e  dei  Ghibellini.  I  cittadini  che  emigrarono  da  Fauo  si  raccolsero  in  una  collina 
poco  lungi  e  fondarono  un  castello  che  da  essi  fu  detto  Mante  Fano. 

Nel  \-2()-2  il  castello  si  pacificò  con  liecanati  e  nel  1371  si  unì  a  (piei  luoghi  che 
domandarouo  al  cardinale  (irimoaldo  la  ridu/ione  delia  Curia  in  Macerata,  e  al  memo- 
riale si  sottoscrisse  Cicco  Massi  V'^anni  di  lìecanati,urticiale  del  podestà.  Nel  1893  inter- 
venne in  una  gran  lega  e,  nel  i:>97,  gli  mosse  guerra  Gentile  V'^aiano  di  Camerino, 
primeggiandovi  allora  un  Andrea. 

Nel  ino  vi  furono  stipulati  i  capitoli  tra  i  commissari  delia  Chit^sa  o  Macerata  e, 
nel  11-28,  Galeotto  Malatesta  restituì  .Monte  Fano  a  Martino  V.  Più  tardi  fu  saccheg- 
giato, due  volte,  dagli  uomini  di  Francesco  Sforza,  indi  ricuperato  da  (Jiacomo  da  Gai- 
vano.  Sotto  il  poiififiiato  di  Innoceuzo  Vili  si  sottrassi»  al  (hmiinio  di  Osimo,  allorché 
Buccolino  sinipailioMÌ  di  ([uella  città,  ribellandola  alla  Chiesa.  .Vllora  Monte  Fano  si 
rese  lii)ero,  nonostante  le  ridiieste  dei  Recanatesi  che  con  buona  somma  di  danaro 
pretendevano  ipiel  castello  e  pare,  da  un  Breve  di  Innocenzo  Vili,  che  Io  ottenessero, 
(.'erto  si  è,  che  il  cardinale  Della  Kovere,  poi  Giulio  II,  che  attendeva  a  ricuperare 
Osimo.  si  ritrasse  in  Monte  Fano  v,  fu  trattato  con  tale  deferenza,  che  il  paese  ottenne 
dal  papa  d'essere  immediatamente  soggetto  alla  Santa  Sede,  e  liberato  quindi  dalle 
soggezioni  di  Osimo  e  di  Ilecanati. 

Sotto  il  pontitìrato  di  Marcello  li  Monte  l'ano  fu  esentato  dalle  contribuzioni  alla 
Camera  Apostolica  e  da  tutte  le  gabelle,  colla  condizione  di  impiegare  (luesto  danaro 
nel  risarcimento  del  pubblico  palazzo. 

Il  paese,  che  sorge  a  iìd  metri  su  di  un  colle  dominante  la  valle  in  cui  scorro  il 
Musone,  ha  diversi  e  buoni  fabbricati  cinti  da  mina,  con  borgo  esterno.  Stupenda  è  la 
veduta  che  godesi  dal  colle  e  ottima  l'aria  che  vi  si  respira. 

Il  territorio,  in  colle  e  in  piano,  è  fertilissimo  e  gli  attivi  coloni  traggono  sopra- 
tutto grande  guadagno  dalle  viti,  dagli  ulivi,  dai  gelsi.  Allevano  molti  filugelli,  che 
smerciano  con  profitto  nei  grossi  mercati  di  seta  greggia,  che  tengonsi  in  Osimo  e  Jesi. 

Uomini  illustri.  —  Ai  (i  di  maggio  del  lòoi  nac(iue  in  Monte  Fano  Marcello  Cer- 
vini, la  cui  famiglia  erasi  (pii  stabilita  da  Montepulciano.  Dopo  brillante  e  rapida  car- 
riera ]\Iarcello  fu  creato  cardinale  da  Paolo  III  e  poi,  nel  KJóO,  eletto  pontefice  col 
nome  di  Marcello  II.  Morì  dopo  soli  ventidue  giorni  di  pontificato. 

Coli,  elelt.  Recanali  —  Dioc.  Osimo  —  P-  e  T.  locali,  Slr.  ferr.  ad  Osimo  e  Recanali. 
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Montelupone  (4171  ab.).  —  Ceìini  storici.  Ben  poco  ci  è  dato  sapere  circa  l'ori- 
gine di  questo  castello,  del  tutto  inedioevale  e  non  di  origine  romana,  come  vollero 
provare  alcuni  scrittori,  dicendolo  risalire  al  tempo  di  Potenza  colonia  dei  Romani  e 
di  proprietà  della  famiglia  Lapia.  Nel  1202  fu  compreso  nella  celebre  pace  tra  Fer- 
mani  ed  altre  cittcà  della  Marca.  Nel  1258  l'espugnò  Percivalle  d'Oria,  vicario  di  re 
Manfredi  e,  nel  1290,  fu  richiesto  d'aiuto  dal  legato.  Clemente  V,  nel  1308,  lo  sotto- 
mise a  varie  pene  perchè  seguiva  il  partito  dei  Ghibellini.  Nel  1354  dovette  arren- 
dersi alla  masnada  di  Fra  Morreale  e,  nel  1371,  intervenne  con  altri  Comuni  della 
Marca,  all'istanza  per  la  riduzione  della  Curia  in  Macerata  e  vi  sottoscrisse  Marino 
Bene  di  Sarnano,  notaio  ed  ufficiale  di  Montelupone.  Se  ne  impadronì  Francesco  Sforza 
nel  1435  e  lo  costrinse  a  pagare  la  taglia.  Nel  1444  era  sotto  la  legazione  del  car- 
dinale Capranica  e  seguì  poi  sempre  le  parti  della  Chiesa  e  le  vicende  dello  Stato 
pontificio. 

Montelupone  è  situato  a  272  metri  sul  mare,  su  di  ameno  colle,  poco  lungi  dalla 
spiaggia  dell'Adriatico;  ha  molti  e  buoni  fabbricati  cinti  da  mura,  tra  cui  la  collegiata, 
di  antica  origine.  Il  territorio,  quasi  tutto  in  colle,  produce  cereali,  olio,  vino. 

Uomini  illustri.  —  Piergiannello  Bevilacqua,  dottore  di  leggi;  Giovanni  Finetti,  let- 
tore di  logica  allo  Studio  di  Padova;  Francesco  Perugino,  lettore  di  morale;  Nicola 
degli  Angioli,  lodato  scrittore;  Frate  Marco  da  Montelupone,  mandato  dal  re  d'Ar- 
menia, in  compagnia  di  altri  quattro  religiosi,  a  predicare  la  fede;  Padre  Giovanni, 
arcivescovo  di  Neopatra,  ed  altri. 

Coli,  elelt.  Recanati  —  Dice.  Loreto  —  P^  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Potenza  Picena. 

Porto  Recanati  (5078  ab.).  —  Cenni  storici.  Questo  paese  fu  dichiarato  Comune 
indipendente  con  R.  decreto  15  gennaio  1893,  essendo  per  lo  innanzi  una  frazione 
comunale  di  Recanati.  Il  Compagnoni  lo  dice  fondato  con  facoltà  di  papa  Gregorio  IX, 
essendo  rettore  della  Marca  il  cardinale  Fieschi,  poi  Innocenzo  IV.  Il  Calcagni  narra 
invece  che  fu  cominciato  a  edificare  nel  1474,  essendo  stato  prima  rimosso  il  fiume 
Potenza  di  quasi  2  miglia  e  deviatolo  sino  al  castello,  acciò  potessero  sicuramente 
approdare  i  navigli.  Nel  1505  il  porto  fu  fortificato  e  presidiato  in  occasione  della  guerra 
tra  Giulio  II  e  i  Veneti,  e  altre  opere  di  difesa  furono  aggiunte  sotto  Clenrente  VII, 
pel  timore  d'incursioni  dei  Turchi. 

Nel  1518  il  porto  fu  incendiato  dai  corsari  che  infestavano  l'Adriatico.  Nella  seconda 
metà  dello  stesso  secolo  XVI  i  Recanatesi  poterono  compiere  la  fabbrica  del  porto  e 
fare  schiavi  cinquanta  corsari  turchi,  i  quali,  mandati  a  Roma,  furono  impiegati  nei 
remi  della  marina  pontificia. 

La  terra  fu  spesso  soggetta  alle  incursioni  dei  Barbareschi,  allettati  dal  tesoro  del 
tempio  Lauretano.  Nell'agosto  del  1809  una  fregata  inglese  vi  sbarcò  alcune  centinaia 
di  persone,  allo  scopo  di  far  sollevare  i  popolani  delle  Marche;  ma  le  guardie  nazio- 
nali, quelle  di  finanza  e  la  gendarmeria  bastarono  a  farle  imbarcare  nuovamente. 

L'abitato,  com])osto  di  discreti  fabbricati,  divisi  da  spaziose  e  regolari  strade,  tro- 
vasi proprio  sul  lido  del  mare,  tra  le  foci  dei  fiumi  Musone  e  Potenza.  Merita  d'essere 
ricordato  il  castello  o  rocca,  ora  residenza  comunale,  di  cui  conservansi  le  mura  e  una 
bella  e  solida  torre  merlata. 

Quasi  tutti  gli  abitanti  esercitano  con  profitto  la  pesca  e  la  navigazione  di  piccolo 
cabotaggio.  I  legni  gettano  le  àncore  in  aperta  spiaggia,  poiché  i  banchi  di  sabbia 
impediscono  un  migliore  approdo.  Il  territorio,  che  stendesi  in  piano  e  in  colle,  produce 
grano,  granturco,  vino,  fieno  e  frutta  varie. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Recanati  —  P",  T.,  Str.  ferr.  e  Scalo  marittimo. 

Potenza  Picena  (7390  ab.).  —  Cenni  storici.  La  terra  che  sino  a  questi  ultimi 
anni  fu  detta  Monte  Santo,  ha  preso  il  nome  di  Potenza  Picena  dall'essere  sorta  ivi 
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presso,  e  specialmente  nella  località  detta  Santa  Maria  a  Potenza,  la  Potentia  antica, 
colonia  di  cittadini  romani  dedottivi  sino  dall'anno  570  di  Roma,  come  dice  espres- 
samente Livio.  Cicerone  ricorda  un  terremoto  che  colpì  la  colonia  e  semplice  men- 
zione trovasene  in  Plinio,  Strabone  e  nel  Libro  delle  Colonie. 

L'antica  città,  la  cui  fondazione  si  attribuisce  ai  Siculi,  sorgeva  presso  il  fiume  che 
pure  dicevasi  Potentia  e  non  lungi  dalla  sua  foce.  Nel  409  però,  invasa  da  Alarico, 
perdette  molto  della  sua  grandezza,  e  nel  450  Attila  la  distrusse  totalmente.  I  superstiti 
della  distrutta  città,  sul  colle  ove  ora  sorge  Potenza  Picena,  posero  lor  stazione  e 
fondarono  Monte  San  Giovanni  in  quella  parte  ov'è  ora  il  quartiere  Galiziano.  Fin 
dal  39G  esisteva  però  dalla  parte  di  tramontana  del  colle  suddetto  la  parrocchia  di 
Santo  Stefano,  a  cui  la  nuova  terra  si  congiunse  e  formò  Monte  Santo.  Ebbe  il  titolo  di 
città  nel  1128  per  opera  di  Lil)erto,  vescovo  di  Fermo,  dopo  che  quasi  distrutta  da 
Arrigo  V,  allora  in  lotta  col  papa,  risorse  e  fiorì  maggiormente  per  opera  del  citato 
Liberto.  Lo  stemma  municipale  ha  nel  campo  rosso  una  croce  sovrapposta  a  cinque 
monti,  rappresentanti  i  cinque  Comuni  che  formavano  il  distretto  dell'antica  città  di 
Monte  Santo.  Essi  erano:  Gerola,  Terchio,  Sacrata,  Monte  Coriolano  e  Santara.  Ntl 
contorno  dello  scudo  si  leggeva:  Mons  Sanctus  in  Piceno  de  Civitate  Potentine. 
Nell'archivio  secreto  del  Conmne  esiste  una  parte  delle  numerose  bolle  che  i  pontefici 
inviavano  ai  priori  di  Monte  Santo,  ed  esistono  pure  diciannove  pergamene  che  la 
Repubblica  VcMieta  spediva  per  affari  sanitari  o  per  raccomandazioni  di  illustri  perso- 
naggi di  passaggio  in  questa  terra.  Tra  ([uoste  se  ne  distinguono  varie,  che  addimostrano 
la  stima  e  il  conto  in  cui  Monte  Santo  era  tenuto  da  quel  Governo.  Si  hanno,  fra  le 
altre,  pergamene  dei  dogi  Mauio,  Truno,  Mocenigo,  ecc. 

Nel  \ìM  Monte  Santo  era  del  partito  fermano  nella  celebre  pace  che  si  conchiuse 
per  volere  di  Innocenzo  111.  Nel  1l'!S9  Gregorio  IX  concesse  a  Monte  Santo  alcuni  pii- 
vilegi  sul  suo  commercio.  Nel  LJOS  si  armò  contro  Jesi  e  Macerata,  insieme  ad  altre 
città  marchigiane  che  seguivano  le  parti  ghilìolline;  e  nel  1351  entrò  in  lega  con  Gio- 
vanni Visconti,  capo  dei  ghibellini.  Nel  1371  Monte  Santo  operò  con  altre  terre  acciò 
tornasse  in  Macerata  la  Curia,  sottoscrivendosi  perciò  nella  sujìplica  presentata  a  papa 
Gregorio  XI.  Nel  139(»  fu  mossa  guerra  al  paese  da  Gentile,  signore  di  Camerino.  Nel 
1404  insorsero  alcune  differenze  tra  Monte  Santo  e  Civitanova,  perchè  questa  voleva 
a  forza  che  ricevesse  il  governo  pontificio  di  Lodovico  Migliorati, nipote  d'Innocenzo  VIL 
E  tornando  il  Migliorati,  nel  1107.  dalla  visita  al  santuario  di  Loreto,  passando  per 
Monte  Santo,  gli  abitanti  gli  chiusero  le  porte  in  faccia  e  dalle  mura  lo  salutarono 
con  grida,  scherni  e  beffe.  .Vllora,  posta  in  bando  la  terra,  il  Migliorati  minacciò  di 
vendicarsene  aspramente.  Ma  mentre  accingevasi  ad  armarsi  contro  il  paese,  la  Marca, 
malcontenta  del  suo  goveiiio.  fu  invasa  dalle  armi  straniere. 

Nel  1413,  portandosi  Paolo  Orsini,  per  papa  Giovanni  XXIII.  nella  ]\farca,  divise  la 
sua  cavalleria  in  Cingoli  e  in  Monte  Santo.  Nel  14'J3  papa  Martino  V  proibì  agh 
uomini  della  terra  di  armare  a  favore  del  regno  di  Napoli. 

* 
*  * 

H  paese  sorge  su  di  elevato  colle  (537  m.  sul  mare),  a  circa  7  chilometri  dalla 
spiaggia  dell'Adriatico,  sul  quale  godesi  ampia  veduta.  Potenza  conta  numerose  e 
belle  faliltriche,  cinte  da  mura  medioevali,  in  parte  oggi  demolite  o  nascoste  dalle 
case  che  furonvi  costruite  sopra.  Nel  centro  del  paese  è  la  grande  e  bella  piazza 
sulla  (piale  prospettano  il  palazzo  del  Comune  ed  un  palazzotto  medioevale  con  mer- 
latura ghibellina,  presso  il  quale  ergesi  alta  torre  eretta  nel  XVIII  secolo.  Nel  mezzo 
della  i)iazza  è  una  graziosa  fontana  con  tre  tazze  di  bronzo  sormontate  da  un  cigno 
che  versa  acqua  dal  becco  e  sotto  è  un  elegante  gruppo  di  puttini.  L'acqua  è  eccellente 
e  proviene  dalle  vicinanze  di  Macerata. 
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La  collegiata,  dedicata  a  Santo  Stefano,  è  assai  vasta,  ma  non  contiene  nulla  di 
notevole.  La  chiesa  di  San  Francesco,  proprio  al  centro  del  paese,  è  riccamente  deco- 
rata di  statue  di  stucco  ed  altri  ornati  che  risentono  però  del  barocco  :  possiede  un 
magnifico  coro  di  legno  intagliato.  Bella  e  notevole  per  ampiezza  è  pure  la  chiesa  di 
Sant'Agostino,  nella  quale  si  ammira  un  quadro  della  Vergine,  veimtato  di  buon  autore. 
Buoni  dipinti  si  hanno  pure  nell'antica  parrocchiale  di  San  Giacomo  e  nella  chiesa 
dei  Minori  Osservanti. 

A  sette  chilometri  dall'abitato,  presso  la  spiaggia  dell'Adriatico,  ergesi  una  torre, 
specie  di  piccola  rocca  che  serviva  di  quartiere  ad  un  presidio  e  d'ufficio  agli  impie- 
gati di  finanza.  Attorno  a  questa  torre,  in  questi  ultimi  anni  specialmente,  si  è  venuto 
formando  il  piccolo,  ma  grazioso  borgo  detto  Porto  di  Potenza  Picena,  in  cui  recansi 
molti  forestieri  durante  la  stagione  balneare.  La  spiaggia  però,  pei  numerosi  banchi 
di  sabbia,  non  è  atta  che  a  ricevere  piccole  barche  peschereccie.  Il  porto  trovasi  alle 
falde  di  fertili  colline  sparse  di  numerose  ville,  fra  cui  l'antico  Castel  San  Filippo, 
grandiosa  villa  adorna  di  statue,  edifizi,  giardini  e  fornita  di  una  ricca  biblioteca,  di 
proprietà  dei  conti  Buonaccorsi. 

Potenza  Picena  conta  le  seguenti  pubbliche  istituzioni:  Ospedale  civico,  fondato 
verso  il  1700  per  legato  di  Ludovico  Marefoschi  e  Alessandro  Buonaccorsi;  Orfano- 
trofio femminile  Marefoschi,  Ospizio  femminile  Garibaldi,  Ospizio  per  i  vecchi.  Asilo 
infantile  Masina,  Società  operaia,  Banca  popolare  cooperativa,  Circolo  cittadino  di 
lettura,  Scuole  elementari  urbane  e  rurali.  Scuola  d'arte  applicata  all'industria,  Labo- 
ratori di  lavoro  educativo,  aperti  fra  i  primi  d'Italia;  Società  filarmonica,  ecc. 

Il  territorio  di  Potenza  Picena  produce  vini  assai  rinomati,  olio  di  eccellente  qualità, 
cereali,  erbaggi.  L'industria  vi  annovera  fabbriche  di  stoviglie  e  di  mattoni  ed  uno 
stabilimento  di  tessuti  in  seta,  rinomatissimo,  diretto  dalle  Suore  dell'Addolorata. 

Uomini  illustri.  —  Sebastiano  Paparella,  pubblico  lettore  di  medicina  in  Perugia, 
autore  di  pregiate  opere;  Arcangelo  Mercenario,  lettore  di  filosofia  nello  Studio  di 
Padova  (1500);  Orazio  Augeni,  professore  di  logica  in  Macerata,  di  medicina  in  Roma, 
Torino  e  Padova;  Ottavio  Augeni,  governatore  dell'Istria  per  la  Repubblica  Veneta; 
Simone  Augeni,  giureconsulto  ;  Domenico  Galli,  matematico  ;  Ottavio  Amaro  e  Bene- 
detto Biancolini  (1600-1710),  pittori;  Ridolfo  Corraducci,  consigliere  e  ambasciatore 
cesareo  al  papa  e  presso  altri  principi;  Prospero  Marefoschi,  creato  cardinale  da  Bene- 
detto XIII;  Alessandro  Buonaccorsi,  senatore  a  Parigi  per  la  città  di  Roma  nell'epoca 
napoleonica;  Luigi  Canavacci,  capitano  della  colonna  mobile  del  dipartimento  del 
Musone,  assalì  Apiro  e  s'impadronì  del  ponte  sul  Potenza. 

Coli,  elett.  Recanati  —  Dioc.  Fermo  —  P^  T.  e  Str.  ferr. 

Mandamento  di  SAN  GINESIO  (comprende  4  Comuni,  popol.  14,920  abitanti). 

San  Ginesio  (7167  ab.). —  Cenni  storici.  Stando  agli  scrittori  diverse  sono  le  opinioni 
circa  le  origini  di  San  Ginesio,  credendolo  alcuni  fondato  sin  dal  secolo  VI,  altri  edifi- 
cato nel  IX,  altri  alla  metà  del  secolo  XJI.  Il  Benigni  congetturò  che  San  Ginesio  fosse 
sorta  dai  resti  di  un'antichissima  città  dtTtta  Castro,  il  che  nega  recisamente  il  Colucci. 
Dicesi  pure  che  il  nome  derivi  da  certo  Adriano,  istrione  e  suonatore,  il  quale,  abbrac- 
ciato il  Cristianesimo,  sotto  l'imperatore  Diocleziano,  assunse  il  nome  di  Ginesio  e  da 
lui,  dichiarato  in  seguito  di  tempo,  patrono  e  tutelare  del  Comune,  derivò  il  nome  al 
paese,  che  sarebbe  sorto  a  poco  a  poco,  al  tempo  dei  Goti,  e  restaurato  ed  accresciuto 
di  nuove  costruzioni  dopo  le  depredazioni  e  i  saccheggi  dei  Longobardi  e  segnata- 
mente di  Aistulfo  e  di  Desiderio.  Tra  il  colle  Avio  e  quello  Ascarano,  così  detto  da 
una  famiglia  di  stirpe  gotica,  era  nel  terzo  colle  l'ampio  fòro  che  divenne  il  punto 
centrale  cui  facevano  capo  le  cinque  principali  contrade  tuttora  esistenti,  delle  quali  la 
prima  mantenne  il  nome  di  Capocastello,  derivato  coi  tre  rioni  di  Brugiano,  Alvaneto, 
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Trensano,  dalla  demolizione  della  vecchia  fortezza,  ed  all'altro  lato  rimase  il  veccliio 
vocabolo  di  Offoiie.  Secondo  una  tradizione,  Carlo  IMagno  sarebbe  stato  in  San  Ginesio 
dopo  la  vittoria  sui  Longobardi,  alla  quale  i  Cinesini  assai  contribuirono;  ed  i  magi- 
strati della  terra  sarebbero  dallo  stesso  Carlo  stati  appellati  difensori  delVlmjìero. 

Avverte  il  Benigni,  che  San  Ginesio  non  ebbe  né  mura  né  rocche  prima  del  sec.  XIII. 
Il  principale  ramo  d'industria  cui  si  dedicò  il  popolo  fu  l'arte  della  lana,  favorita  e  pro- 
tetta da  savie  leggi.  Da])prima  San  Ginesio  si  resse  a  guisa  di  repubblica,  con  proprie 
leggi;  ma  venne  in  seguito  governato  da  due  consoli  e  quindi  da  podestà  e  magistrati. 

Sotto  l'imperatore  Federico  I,  nel  XII  secolo,  il  marchese  ^larcnaldo  donò  alla 
terra  il  castello  di  Vergigno  verso  il  1170;  quindi,  nel  118S.  San  Ginesio  venne  infeu- 
dato al  marchese  Guarniero,  che  dopo  la  morte  di  Enrico  VI  sostenne  tenacemente 
le  parti  di  Filippo  di  Svevia,  contro  Ottone  IV. 

Nel  1230,  per  una  sedizione  tra  la  nobiltà  e  la  plebe,  fu  accresciuto  il  Consiglio  sino 
al  numero  di  trecento  consiglieri  e  si  portarono  a  quattro  i  pubblici  rappresentanti. 
A  quest'epoca  i  Ginesini  avevano  già  distrutto  il  castello  di  Veigigno,  i  cui  abitanti  pas- 
sarono a  San  Ginesio.  Nel  1248  il  cardinal-legato  fece  dono  del  castello  di  Pieca,  con 
la  ragione  della  corte  detta  volgarmente  so/cfl^»co,  con  altre  prerogative.  Nel  1250  la 
terra  fu  visitata  dal  cardinale  Capocci,  legato,  che  le  concesse  speciali  esenzioni  e  indulti 
e  due  anni  do])0  i  Ginesini  diroccarono  i  castelli  di  Celiano  e  di  Riparanieri,  spettanti 
ai  vescovi  di  Camerino,  conducendo  quegli  abitanti  a  vivere  in  San  Ginesio.  I  Gine- 
sini fecero  diverse  scorrerie  contro  Ascoli,  Tolentino  e  Belforte;  ma  nel  125G  la  terra 
si  sollevò  contro  il  rettore  della  Marca  Annibaldo,  il  quale  la  ridusse  al  dovere,  invian- 
dovi per  sindaco  Giacomo  di  Giacomo  o  concedendole  poi,  nel  1257,  l'assoluzione  e 
la  conferma  ed  ampliazione  dei  privilegi.  Diverse  guerre  i  Ginesini  sostennero  con 
quelli  di  Montcmilone,  con  i  signori  di  Brunforte,  per  difendere  Sarnano  che  loro  si  era 
sottomessa  nel  1201-,  per  cui  distrussero  Castelvecchio  che  soccorreva  1  Brunforte. 
Ebbero  i  (Jinesini  anche  delle  guerre  con  Nocera  e  Matelica,  smantellando  il  castello 
di  San  Lorenzo,  con  che  s'ingrandirono  quei  di  Loro  e  di  Sant'Angelo  ed  il  rettore  della 
Marca  punì  i  Ginesini,  che  sostennero  altre  guerre  con  Tolentino,  Penna  San  Giovanni 
e  Fermo.  Percivalle  d'Oria  occupò  la  terra  nel  1258,  in  nome  di  re  Manfredi,  e  ne 
smantellò  la  rocca,  tosto  riedilicata  dai  cittadini. 

Pacificatisi  e,  dopo  di  aver  giurato  fedeltà  al  vicario  di  Manfredi,  si  ribollarono; 
ma  l'altro  vicario,  conte  Arrigo,  li  ricondusse  all'obbedienza.  Nel  1278,  aumentata  la 
]iopolazione,  la  terra  venne  divisa  in  cinque  rioni,  assegnando  cento  consiglieri  a  cia- 
scuno. Nel  12'.)."),  dal  rettore  Federico,  fu  commessa  ai  (iinesini  la  custodia  d'Urbisaglia. 
Sui  j)rimi  del  secolo  XIV  era  assai  estesa  la  giurisdizione  di  San  Ginesio  sopra  i  vicini 
luoglii  e  la  città  fu  ricolmata  di  privilegi  dai  duchi  di  Spoleto  e  dai  legati  pontificii. 
Si  unì  (luindi  in  jìcrpetua  confederazione  con  Treja  e,  in  tempo  delle  fazioni,  fu  alleata 
di  Ancona,  Ascoli,  Camerino,  Jesi  e  Macerata. 

Berardo  e  (i enfile  Varano  vi  esercitarono  l'ufficio  di  podestà  e  furono  ammessi  al 
jìerpetuo  patriziato;  ma  i  loro  successori,  investiti  sovente  delle  supreme  cariche, 
esercitarono  la  tirannide  e  furono  cacciati  a  furia  di  popolo. 

Alla  metà  del  XIV  secolo  San  Ginesio  si  collegò  col  ghibellino  Visconti,  signore  di 
fidano;  indi,  nel  1350,  avendo  gli  Ascarani  tentato  d'introdurre,  nottetempo,  in  città 
i  Varano,  fu  la  cosa  scoperta  dal  popolo  e  la  casa  degli  Ascarani  fu  messa  a  fuoco 
ed  uno  di  ossi  fu  imjjiccato  alle  mura,  essendosi  gli  altri  salvati  nella  Corte  dei  Varano. 
Da  ([uel  tempo,  sino  al  governo  del  Regno  Italico,  ogni  anno,  nel  giorno  2i  agosto,  il 
magistrato  preceduto  da  trombettieri  e  scortato  dalla  milizia  urbana,  recavasi  in  forma 
pubiìlica  al  colle  Escolano,  ove  esistevano  le  case  dei  tiaditori  e  quivi,  ad  alta  voce, 
leggeva  la  formola  del  bando  dato  agli  Ascarani  e  imprecavasi  l'odio  pubblico  sui 
nemici  della  patria. 
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Nel  1355  San  Ginesio  fu  dato  in  feudo,  dal  cardinale  Albornoz,  a  Rodolfo  di  Berardo 
Varano  di  Tolentino,  per  dodici  anni,  con  mero  e  misto  impero  e  coU'aunuo  censo  di 
200  fiorini  d'oro,  però  con  alcune  riserve  a  favore  della  Santa  Sede  e  l'appellazione 
al  rettore  della  Marca.  Nel  1367  i  Ginesini  ribellaronsi  ai  Varano  pel  soverchio  rigore 
dei  loro  ministri  e  convenne  ad  Ademaro,  rettore  della  Marca,  diportarsi  a  San  Ginesio 
e  con  grande  stento  riuscì  a  ristabilire  i  Varano  in  possesso  del  feudo,  A  cagione 
delle  eccessive  imposizioni  molti  cittadini  alienarono  le  loro  possidenze  e  ritiraronsi 
altrove,  massime  a  Monte  Santo. 

Di  nuovo  i  Ginesini  si  sottrassero  alla  signoria  dei  Varano;  ma,  nel  1416,  furonvì 
riposti  dal  Concilio  di  Costanza.  Massacrati  i  Varano,  nel  1433,  in  Recanati  e  in  Came- 
rino, San  Ginesio  ricuperò  la  sua  libertà.  La  terra  fu  invasa,  nel  1434  o  1435,  da  Fran- 
cesco Sfòrza  che  ne  guarnì  la  rocca,  vi  riscosse  taglie  e,  dicesi,  che  fosse  Angelo 
Crescimbeni  colui  che  tradì  i  Ginesini  consegnando  la  fortezza  a  Ciarpellone,  condot- 
tiero dell'esercito  sforzesco.  Francesco  diminuì  al  Comune  l'annuo  censo,  lo  ripristinò 
nel  possesso  del  castello  di  Colonnalto  e  della  villa  Podalle  e  gli  fu  subordinato  il 
castello  di  Cessapalombo,  ampliandone  il  territorio.  Eugenio  IV,  volendo  ricuperare  la 
Marca  per  mezzo  del  Piccinino  e  del  cardinale  Mezzarota,  nel  1443,  Io  Sforza  si  recò 
in  San  Ginesio  con  scelta  truppa,  ove  indarno  assediò  il  Piccinino,  per  la  resistenza 
che  vi  trovò.  La  terra  tornò  alla  Chiesa;  ma  fu  ricuperata  dallo  Sforza,  che  diminuì 
il  canone  e  gli  concesse  altre  grazie  ed  esenzioni,  quale  luogo  forte,  e  riguardato  come 
la  chiave  della  montagna.  Risoluti  alla  line  i  cittadini  di  tornare  alla  dipendenza  della 
Chiesa,  spedirono  a  Fano,  al  cardinale  Mezzarota,  la  loro  sommissione,  nel  1445. 

Nicolò  V  confermò  loro  gli  antichi  diritti  sui  castelli  delle  Ripe  di  Morico  e  di  Colon- 
nalto, con  mero  e  misto  impero;  il  che  fu  confermato  da  Calisto  III,  Pio  II,  Paolo  II, 
Innocenzo  Vili,  Paolo  III  e  Giulio  III.  Tuttavia  Leone  X,  nel  1513,  li  assoggettò  a 
Gio.  Maria  Varano  e  perchè  Adriano  VI  ne  li  liberò,  alla  sua  morte  alcuni  fuorusciti 
tentarono  ristabilirli,  ma  furono  puniti.  Nel  1559  il  Sacro  Collegio  ne  affidò  il  governo 
perpetuo  al  cardinale  Truchses,  governo  che  durò  poco  più  di  un  anno. 

Cominciò  quindi  a  diminuire  la  potenza  di  San  Ginesio  e  solo  nella  formazione 
del  Regno  Italico  fu  alquanto  favorito,  a  cagione  della  sua  centralità,  e  divenne  capo- 
luogo del  terzo  circondario  del  dipartimento  del  Tronto,  con  un  vice-prefetto. 


San  Ginesio  è  una  bella  e  piccola  città,  a  30  chilometri  da  Macerata,. situata  su  di 
amena  collina,  a  687  metri  sul  mare,  e  dominata  dalia  vicina  catena  degli  Apennini, 
mentre  i  fiumi  Fiastra  e  Piastrella,  influenti  del  Chienti,  scorrono  alle  sue  falde. 
Ha  una  bella  passeggiata  pubblica  dal  lato  di  mezzodì  che  corre  appiedi  delle  mura 
e,  mentre  da  un  lato  reca  alla  porta  Picena  —  dinanzi  alla  quale  sorge  l'ameno  giardino 
pubblico  denominato  patriotticamente  Caprera  —  dall'altro  conduce  alla  porta  Asca- 
rana,  presso  alla  quale,  nell'interno,  è  posto  il  colle  omonimo,  luogo  di  ritrovo  serale 
estivo  :  superbo,  immenso  terrazzo,  da  cui  si  gode  uno  splendido  panorama.  La  piazza 
principale,  vasta  ed  abbellita  nel  fondo  dalle  facciate  della  chiesa  collegiata  e  del 
Teatro,  è  fiancheggiata  da  belle  case. 

Tra  gli  edifizi  sono  da  ricordarsi  :  il  palazzo  del  Comune,  nelle  cui  sale  sono  raccolti 
alcuni  buoni  quadri,  un  dovizioso  archivio  contenente  circa  tremila  pergamene  ed  un 
piccolo  museo  di  oggetti  antichi  con  due  lapidi  romane;  —  il  Teatro,  ornato  di  portici 
dalla  parte  della  piazza;  —  il  tempio  di  Santa  Maria  della  Pieve  o  Annunziata,  bella 
chiesa  a  tre  navate,  che  ha  il  titolo  di  collegiata:  vi  si  ammirano  diverse  pitture  e 
singolarmente  gli  affreschi  della  cappella  di  Loreto  ;  —  la  chiesa  di  San  Pietro,  poi 
dedicata  a  San  Francesco,  di  stile  gotico,  ma  rimodernata  nel  passato  secolo  e,  dopo 
l'invasione-francese,  ceduta  ai  frati  Terziari,  i  quali  rifabbricarono  dalle  fondamenta 
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il  diruto  convento;  — ,  la  chiesa  di  SanfAgostino,  ricca  di  Inioni  quadri,  tra  i  quali 
è  notevole  quello  rappresentante  VAssalto  che  i  Fermani  dettero  a  San  Ginesio  la 
notte  del  29  novembre  1577  e  la  vigorosa  sortita  degli  abitanti.  Kell'annesso  convento 
fece  il  noviziato  San  Nicola  da  Tolentino  ;  —  la  chiesa  di  Santa  Maria  delle  Macchie, 
antica  abbazia  dei  monaci  Benedettini,  ricostruita  dal  cardinale  di  Cosenza  e  quindi 
rimodernata  dai  Chierici  Regolari.  —  Tra  gli  edifizi  privati  i  più  notevoli  sono  le  case 
Giberti,  Oaofri,  Morichelli  e  Mazzabufi. 

Presso  la  casa  che  fu  anticamente  di  proprietà  di  Catarino  Bilacqua,  ora  della 
nobile  famiglia  Agabiti,  scorgonsi  i  ruderi  della  casa  di  Alberico  Gentili,  additati  da 
una  pietra  posta  sopra  la  porta  della  stessa.  Detta  pietra  reca  il  nome  dell'antico  pro- 
prietario Bilacqua  e,  nel  tempo  stesso  che  fa  conoscere  quale  fosse  l'abitazione  dell'il- 
lustre soldato,  mostra  (poiché  la  storia  dice  che  Gentili  abitò  vicino  al  Bilacqua)  dove 
sorgesse  la  casa  del  sommo  giurista.  Tali  ruderi  oggidì  sono  in  San  Ginesio  oggetto 
di  speciale  venerazione  per  la  memoria  del  grande  Cittadino. 

Altri  monumenti  antichi  degni  di  nota  sono  :  la  seconda  cinta  delle  vecchie  mura, 
merlate  e  intrammezzate  da  torrioni  e  baluardi  del  XIV  e  XV  secolo;  i  ruderi  della 
Bocca  Avia  nel  colle  San  Giovanni,  che,  distrutta  da  Percivalle  Doria,  fu  rifabbricata  e 
(luindi  occujìata,  nel  1301-,  da  Giovanni  Spoletano  rettore  della  ]\Iarca,  poi  da  Nicolò 
Piccinino  ;  e  nei  dintorni  i  resti  delle  rocche  di  Colonnalta  e  Torre  di  Morrò. 

In  San  Ginesio  havvi  una  R.  Scuola  normale  maschile  superiore  con  convitto,  un 
Ospedale,  un  Orfanotrofio,  diversi  istituti  dotalizi  ed  elemosinieri,  un  Monte  di  pietà 
e  Monti  frumentari. 

11  territorio  produce  cereali  e  vini.  Industria  lìrincipalissinui  è  quella  dell'alleva- 
mento del  bestiame  bovino,  suino  e  ovino. 

Uofììini  illustri.  —  Alberico  Gentili,  che  insegnò  diritto  neirUniversifà  di  Oxford, 
autore  del  De  Jure  Belli  e  considerato  (piale  fondatore  della  scienza  del  diritto  inter- 
nazionale. —  Scipione  Gentili,  fratello  di  Alberico,  lettore  nello  Studio  di  Heidelberg, 
poeta  e  giurista,  amico  del  celebre  Donello.  —  Matteo  (ìentili.  padre  di  Alberico  e  Sci- 
])ione,  di  ])rofessione  medico:  dovè  esulare  insieme  al  tiglio  Alberico  per  aver  abbrac- 
ciato la  riforma.  Fu  protomedico  in  Carniola  e  archiatro  della  regina  Flisabetta.  Morì 
in  Londra  e  le  sue  ceneri  rii)osano  accanto  a  quelle  del  tiglio  Alberico  nel  cimitero  di 
SanfFlena.  —  Guido  Gualtieri,  segretario  di  Sisto  V,  nelle  lettere  latine.  —  Jacopo 
Solleciti,  archiatro  di  Sisto  IV  e  d'Innocenzo  Vili.  -  Trovarello  di  Paolo,  che  militò 
con  Alfonso  d'Aragona  e  col  Visconti  di  Milano.  Fu  celebre  condottiero.  —  Catarino 
Bilacqua,  di  antica  nobile  famiglia  Ginesina,  capitano  al  servizio  di  Luigi  XIL  —  Felice 
Matteucci,  che  prese  parte  alla  battaglia  di  Lepanto.  —  Nelle  belle  arti  si  segnalarono: 
i  duo  Malpiedi,  pittori  della  scuola  romana;  il  Renzi,  discejìolo  di  Guido  Reni;  Fabio 
di  Gentile,  Folchetti  e  Bossioli. 

Bibliografia.  —  Telesforo  Benigni,  San  Ginesio  illustrata  con  antiche  lapidi  ed  aneddoti,  docu- 
menti, ecc.  Fermo  1793.  —  Colucci,  in  Antichità  Picene,  tomo  XIX:  Descrizione  della  terra  di  San 
Ginesio,  formata  dall'abate  Mario  Mariotli,  sino  al  secolo  Xl\  Tonio  XXIII:  Descrizione  del  Gualtieri. 
Tomo  VII:  Elogio  di  Alberico  Gentili  da  San  Ginesio  ed  altri  illustri  soggetti  di  tal  famiglia.  —  Gio- 
vanni Lami,  Atti  del  martirio  di  San  Ginesio,  ecc.  Oiimo  17GG.  —  Doli.  Paolo  Morichelli,  Storia  di 
San  Ginesio  {secolo  XVIII).  —  G.  Salvi,  Memorie  storiche  di  San  Ginesio,  1891. 

Coli,  elelt.  Macerala  —  Dioc.  Camerino  —  P"  e  T.  locali,  Slr.  ferr.  a  Tolentino. 

Loro  Piceno  (87G0  ab.).  —  Cenni  sloriri.  Negli  antichi  tempi  il  castello  fu  deno- 
minato Lauro  e  il  Comune  aveva  appunto  per  insegna  un  all)ero  di  lauro.  Trovasi 
già  ricordato  negli  anni  850  e  9G7  ed  in  una  Bolla  di  Celestino  III,  come  appartenente 
al  monastero  di  San  Clemente,  dal  quale  l'ebbe,  forse  a  titolo  di  livello  o  d'entiteusi, 
la  famiglia  di  Berardo  Lauri  o  de  Lauro,  del  1201  ;  Berardo,  che  alcuni  scrittori  pre- 
tendono padre  di  San  Liberato,  frate  Minore,  ebbe  tra  gli  altri  un  tìglio  che  si  nominò 
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Gualtiero  di  Loro,  il  quale  nel  1247  abitava  in  San  Ginesio.  Gualtiero,  nel  1255,  occupò 
il  sito  del  diruto  castello  di  Colbuccolo,  allora  della  diocesi  di  Camerino,  ed  armata  mano 
vi  fabbricò  il  castello  e  vi  fece  diverse  fortificazioni.  Federico,  figlio  di  Gualtiero,  ebbe 
per  figli  Gualteruccio,  podestà  di  San  Ginesio  nel  1284;  Berardo,  podestà  del  castello 
di  Brunfort  nel  1379;  Giacomuccio,  monaco  di  Santa  Maria  in  Chienti.  Nel  1256  i  signori 
di  Loro  si  ribellarono  alla  Santa  Chiesa,  che  poi  li  perdonò. 

Loro  sorge  in  amena  collina,  a  435  metri  sul  mare,  e  conta  diversi  e  buoni  editìzi 
recinti  di  mura,  con  una  bella  piazza,  da  una  parte  ornata  di  portici.  Il  territorio  giace 
per  la  massima  parte  in  collina  ed  è  feracissimo  di  olii  e  vini  squisiti.  Il  paese  è  molto 
popolato,  ricco  e  industrioso,  massime  per  la  filatura  della  seta. 

Uomini  illustri.  —  San  Liberato,  frate  dei  Clareni,  il  cui  corpo  riposa  nella  chiesa 

dei  Minori  Osservanti,  alle  falde  di  Monte  Bagnolo,  e  vogliono  alcuni  che  nella  stessa 

chiesa  sieno  sepolti  i  beati  Umile  e  Pacifico,  pure  Clareni;  il  P.  Antonio  da  Loro,  vicario 

generale  dell'Ordine  dei  Conventuali;  frate  Giovanni,  inquisitore  generale  della  Marca. 

Coli,  elett.  Macerata  —  Dice.  Fermo  —  P^  e  T.  locali,  Str.  ferr.  ad  Urbisaglia. 

Ripe  San  Ginesio  (1308  ab.).  —  Cenni  storici.  Il  paese  dicesi  che  abbia  tolto  il 
nome  dalle  ripide  pendici  del  colle  su  cui  siede.  Lo  comprarono  quei  di  San  Ginesio, 
nel  1247,  dai  nipoti  di  Prontaguerra  e  dai  loro  successori,  ch'erano  conti  di  quel  feudo. 
Fermo  fece  guerra  agli  abitanti  e  i  Ginesini  lo  ricuperarono  coll'aiuto  d'Ascoli,  sempre 
in  istretta  lega  con  San  Ginesio,  che  per  meglio  tenere  a  freno  i  Ripani  fabbricò 
una  fortezza,  anche  per  difendere  la  terra  da  Fermo.  Dopo  duecento  anni  di  pacifico 
possesso,  gli  abitanti  del  castello  tornarono  a  ribellarsi  al  Comune  di  San  Ginesio  e 
convenne  reprimerli  con  le  armi  e  con  eterne  liti  in  quasi  tutti  i  tribunali  di  Roma. 
San  Ginesio  ricorse  a  Leone  X,  a  mezzo  di  Lorenzo  Palmieri,  custode  della  Biblioteca 
Vaticana,  e  del  conte  Troilo  Cerri,  ambidue  Ginesini.  Il  papa  tolse  il  governo  di  Castel 
delle  Ripe  a  Gio.  Maria  Varano  di  Camerino  e  durante  le  liti  coi  Ginesini  lo  affidò  al 
vescovo  di  Civita,  vice  legato  della  Marca;  quindi,  con  Bolla  del  1517,  impose  perpetuo 
silenzio  sopra  la  lite  e  lo  dichiarò  interamente  subordinato  al  Comune  di  San  Ginesio, 
al  quale  confermò  gli  antichi  privilegi  e  la  giurisdizione  sul  castello.  Fecevi  pure 
costruire  una  rocca  e  nominare  un  castellano  che  dovesse  sempre  essere  un  consigliere 
descritto  nel  reggimento  di  San  Ginesio.  Ingenti  furono  le  spese  per  questo  castello, 
onde  invalse  in  questo  territorio  il  proverbio  :  costa  più  che  le  Ripe  a  San  Ginesio. 

Il  paese  è  edificato  su  di  un  ripido  colle,  a  430  metri  sul  mare,  con  fabbricati 
cinti  eli  mura  dalla  parte  di  mezzogiorno.  Il  territorio,  in  colle  e  in  piano,  è  fertile  di 
cereali,  uve  e  ulive. 
Coli,  elett.  Macerata  —  Dioc.  Camerino  —  P^  a  Macerata,  T.  a  Loro  Piceno,  Str.  ferr.  ad  Urbisaglia. 

Sant'Angelo  in  Fontano  (2685  ab.).  —  Cenni  storici.  Il  paese  fu  così  denominato 
dall'essere  stato  costruito  presso  una  chiesa  dedicata  a  Sant'Angelo  e  dal  trovarsi 
questa  presso  un  pantano.  La  tradizione  dice  che  fosse  originato  nei  primi  tempi  della 
Chiesa.  Circa  il  681  chiamossi  Corte,  secondo  Gregorio  monaco  farfense.  Ebbe  i  suoi 
conti,  fra  i  quali  trovansi  quelli  che,  nel  1 185,  erano  in  lite  coi  Bonifazi,  nobili  e  signori 
di  una  parte  di  Monsamraartino,  per  il  possesso  di  Gualdo.  Lo  signoreggiarono  pure 
i  Giberti,  nobili  di  San  Ginesio.  Nel  1256  questo  castello  e  il  suo  conte  Rainaldo  da 
Brunforte  furono  ricevuti  in  grazia  da  Annibaldo  di  Trasmondo,  rettore  della  Marca. 
Nel  1263  il  castello  si  dette  in  dedizione  al  Comune  di  Tolentino  e,  per  mezzo  del 
procuratore  Gentile  d'Accarino,  promise  a  Tolentino  di  pagare  ogni  anno  25  libbre, 
di  ricevere  e  ritenere  il  podestà  eletto  dallo  stesso  Comune,  di  far  guerra  e  pace  ad 
ogni  richiesta  di  Tolentino.  Per  due  anni  si  effettuarono  tali  convenzioni;  ma  poi  si 
trascurò  il  pagamento  delle  contribuzioni,  onde  il  Comune  di  Tolentino  mosse  lagnanze 
e,  nel  1272,  Sant'Angelo  pagò  le  somme  arretrate.  Verso  il  1360  il  feudo  soggiacque 
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a  distruzioni,  per  essere  stato  ribelle  alla  Chiesa  e  al  cardinale  Egidio  Albornoz,  legato 
di  Innocenzo  VI.  Sotto  il  pontificato  di  Eugenio  IV  il  castello  fu  dato  in  preda  alle 
fiamme  e  al  ferro  per  opera  di  Taliano  Forlano  e  Giovanni  Ventimiglia,  indi  fu  fatto 
riedificare  da  Nicolò  V,  nel  1447.  Il  castello  fu  da  Pio  V  dichiarato  Terra. 

L'abitato  trovasi  sui  pendio  di  un  colle  alto  508  metri  sul  mare;  esso  conta  mediocri 
fabbricati  cinti  di  mura.  Il  Ricci  ricorda  la  chiesa  di  Sant'Agostino,  eretta  verso  il  1200 
e  riputata  nobile  e  magnifica.  Vi  dipinse  mirabilmente,  a  fresco,  nella  cappella  Colucci, 
Domenico  Malpiedi  da  San  Ginesio.  Il  territorio  produce  cereali,  vino  ed  olio. 

Uomini  illustri.  —  Ebbero  i  natali  in  Sant'Angelo:  San  Nicola  da  Tolentino;  Paolo 
degli  Angelini;  Andriolo  da  Sant'Angelo,  soldato  di  gran  valore  (1381);  Lodovico, 
coppiere  e  poi  maestro  di  camera  di  Clemente  VIII. 

Coli,  elelt.  Macerata  —  Dioc.  Fermo  —  P-  e  T.  locali,  Str.  ferr.  ad  Urbisaglia. 

Mandamento  di  SAN  SEVERINO  MARCHE  (comprende  il  solo  Comune  di  San 
Severino  Marche). 

San  Severino  Marche  (14,755  ab.).  —  Cenni  storici.  Il  luogo  di  San  Severino,  nella 
valle  del  Potenza,  fu  occupato  dall'antica  Scpfeinpeda,  di  cui,  come  dei  Settempedani, 
è  menzione  in  Strabene,  Plinio,  Tolomeo.  Nel  Libro  delle  Colonie  Septenipeda  è  classi- 
ficata tra  le  città  umbre.  Altre  notizie  non  abbiamo  dagli  scrittori  e  solo  dai  monu- 
menti epigrafici,  raccolti  in  discreto  numero,  rilevasi  che  Sepfctnpeda  fu  colonia  romana, 
ascritta  alla  tribù  Velina  e  i  suoi  magistrati  furono  i  duumviri  e  i  seviri. 

Vuoisi  che  quell'antica  e  nobile  città  romana  fosse  distrutta  dai  Goti  capitanati 
da  Totila  e  che  i  cittadini,  scampati  agli  eccidi,  potessero  a  stento  ricoverarsi  sulla 
sommità  di  un  vicino  colle  detto  Monfenero,  e  quivi  erigessero  un  tempio  a  San  Seve- 
rino, loro  vescovo,  morto  pochi  anni  avanti  la  distruzione  di  Settcmpcda  ed  il  cui  corpo, 
trovato  tra  le  macerie  e  le  mino  dell'antica  città,  fosse  lassù  trasportato.  La  tradi- 
zione vuole  che  le  acque  del  fiume  Potenza,  come  quelle  del  Mar  Rosso,  si  ritirassero, 
per  far  passare  a  piedi  asciutti  il  corteo. 

Il  cliiaro  i)rof.  Aleandri,  dai  cui  cenni  storici  severinati  togliamo  la  presente  narra- 
zione, prosegue  dicendo  come  gli  abitatori  del  nuovo  castello,  che  tolse  nome  dal  vescovo 
San  Severino,  scendessero  anche  al  i)iano  sottostante  e  edificassero,  presso  il  Potenza, 
mulini,  case  ed  opifici  per  l'industria  della  lana  che  esercitavano  sino  dal  XII  secolo. 

San  Severino,  come  le  altre  città  e  terre  del  Piceno,  stette  certamente  sotto  la 
dominazione  dei  Longobardi  sino  alla  discesa  di  Carlo  Magno  e  sconfitti  i  Longo- 
bardi, nel  773,  anche  i  Sanseverinati  dovettero  giurare  vassallaggio  ed  obbedienza  a 
papa  Adriano  I. 

Nel  1 1  lU  Lorenzo,  vescovo  di  Camerino,  diede  a  un  tal  marchese  Guarnerio  l'inve- 
stitura della  terra,  che  più  tardi,  al  tempo  di  Federico  Barbarossa,  jiassò  ad  essere 
tiranneggiata  da  un  tal  Marcoaldo,  siniscalco  imperiale  e  marchese  d'Ancona.  Nelle 
continue  lotte  suscitate  dalle  fazioni  guelfa  e  ghibellina  San  Severino  tenne  per 
(piesfultima  anche  quando,  deposto  nel  Concilio  di  Lione  l'imperatore  Federico  II, 
quasi  tutte  le  città  e  terre  delhi  Marca  d'Ancona  si  schierarono  col  trionfante  partito 
guelfo.  Tra  i  fautori  del  re  Manfredi  di  Svevia,  figlio  naturale  di  quell'imperatore, 
furono  poi  annoverati  il  Comune  ed  i  principali  cittadini  di  San  Severino. 

Nei  primordi  del  secolo  XIV  parteciitarono  i  Sanseverinati  alla  nuova  levata  di 
scudi  della  fazione  ghibellina,  aderendo  alla  famosa  Liga  degli  Amici,  che  ebbe  a  capo 
Gerardo  De  Tastis,  nipote  di  Clemente  V;  e  fu  soltanto  dopo  l'ottenuta  pacificazione 
degli  animi  che  San  Severino  rimase  devota  alla  Chiesa.  Ma  poi  la  nobile  e  potente 
famiglia  degli  Smeducci  giunse  ad  ottenerne  la  signoria  sotto  forma  di  vicariato,  e  vi 
dominò  per  circa  SU  anni.  I  Sanseverinati  si  i-iiicUarono  non  poche  volte  ai  prepotenti 
Smeducci;  ma,  come  essi  erano  d'aiuto  ai  pontefici,  così  vennero  da  questi  sempre 
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reintegrati  nel  potere,  e  dtie  volte  lo  furono  sindalla  iine  del  XIV  secolo,  sotto  papa 
Urbano  VI. 

Nel  1426  papa  Martino  V,  irritato  dall'iniquo  procedere  di  Antonio  Smeducci,  figlio 
di  Onofrio,  gli  mosse  guerra  e  gli  spedì  contro  1500  cavalli,  sotto  il  comando  di  Gia- 
como Caldora,  e  500  uomini  di  Fermo  guidati  da  Lodovico  Migliorati,  insieme  ad  altre 
milizie  arruolate  nelle  Marche  da  Pietro  della  Colonna.  Lungo  e  terribile  fu  l'assedio 
posto  a  San  Severino,  ove  entrarono  i  collegati  dopo  quindici  giorni,  il  19  giugno  1426, 
gridando:  Viva  la  Chiesa,  morte  al  tiranno!  La  città  fu  saccheggiata  e  i  cittadini  furono 
malmenati  e  spogliati  dei  loro  averi.  Lo  Smeducci,  che  erasi  rifugiato  insieme  alla  moglie 
ed  ai  figli  nella  torre,  fu  preso,  incatenato  e  condotto  poi  alla  rocca  d'Ascoli  e  da  quella 
trasportato  in  Narni,  dove  gli  fu  letta  la  condanna  del  perpetuo  esilio  dalla  patria. 

Suo  figlio  Smeduccio,  tentò  di  riavere  San  Severino  e  la  perduta  signoria;  ma  non 
ostante  che,  armata  mano,  irrompesse  contro  la  città,  fu  respinto.  Così  San  Severino 
tornò  sotto  la  protezione  della  Chiesa,  con  libero  reggimento,  governandosi  coi  suoi 
magistrati  e  col  proprio  statuto  comunale,  riordinato  e  terminato  l'anno  1427. 

Ma  le  fazioni  tenevano  in  continua  agitazione  la  terra  ed  a  quelle  si  aggiunse  il 
dispotismo  di  alcuni  legati  e  rettori  della  Marca  e  segnatamente  di  Astorgio  vescovo 
di  Ancona,  che  trasferitosi  nel  1427  a  San  Severino,  volle  imporre  gravezze  enormi  al 
Comune,  spogliando  in  pari  tempo  l'erario  pubblico.  I  cittadini,  ribellatisi,  lo  caccia- 
rono dal  castello;  ma  vinta  la  sedizione  Astorgio  si  vendicò  acerbamente,  facendo 
appiccare  sei  cittadini  che  avevano  avuta  parte  principale  nella  sommossa.  Martino  V 
allora,  temendo  di  peggio,  ordinò  al  vescovo  di  procedere  con  maggiori  riguardi  e  pru- 
dentemente. Ma  i  governatori  pontificii  seguitarono  nel  comportarsi  male  e  specialmente 
l'ultimo,  il  celebre  cardinale  Giovanni  Vitelleschi,  il  quale  trovavasi  in  San  Severino 
nel  1433.  Ai  cittadini  dette  speranza  di  migliore  governo  l'occupazione  della  Marca, 
che  stavasi  compiendo  dal  conte  Francesco  Sforza,  capitano  dei  Visconti  di  Milano. 
Il  28  dicembre  1433  fu  infatti  stipulata  una  convenzione  collo  Sforza,  il  quale  promise 
di  mantenere  al  Comune  tutti  i  suoi  privilegi,  statuti,  concessioni  ed  impadronitosi 
del  territorio  situato  tra  il  Tronto  e  l'Isauro,  fece  di  San  Severino  una  delle  principali 
piazze  di  guerra  e  la  donò  a  suo  fratello  Alessandro  Sforza,  assicurando  i  Sanseverinati 
che  avrebbero  avuto  in  lui  e  nel  fratello  due  padroni. 

In  questo  tempo  la  città  poteva  ben  considerarsi  come  una  tra  le  principali  della 
regione  marchigiana,  tenuta  in  somma  considerazione  dalle  pili  cospicue  città  italiane 
tanto  che,  nel  1438,  i  priori  della  città  di  Firenze  deferirono  ai  rettori,  ufficiali  e  consi- 
gheri  di  San  Severino,  la  nomina  di  due  notai  per  scrivere  le  confessioni  e  deposizioni 
dei  testimoni  nella  istruzione  dei  processi  criminali  e  tali  notai  furono  i  Sanseverinati 
Giacomo  di  Cola  Amatucci  e  Pietro  di  Giovanni  Nucciarelli. 

Nel  1444  Alfonso  d'Aragona,  venuto  nelle  Marche  a  combattere  lo  Sforza,  strinse 
lega  col  Piccinino  e  riuscito  alla  fine  a  sopraffare  le  milizie  sforzesche,  ripristinò  nel 
vicariato  Smeduccio  figlio  di  Antonio  Smeducci,  che  il  16  di  agosto  di  detto  anno 
fu  acclamato  quale  «  benefattore  e  governatore  della  Eepubblica,  sotto  la  fedeltà  ed 
obbedienza  della  Chiesa  >. 

La  vittoria  riportata  dallo  Sforza  a  Montolmo  pose  di  nuovo  la  città  in  suo  potere  ed 
egli  vi  dominò  sino  al  1445,  nel  qual  anno  San  Severino  gli  si  ribellò  e  si  dette  alla  Chiesa. 

Nei  nuovi  Capitoli,  segnati  il  15  novembre  a  Tolentino  col  cardinale  d'Aquileja, 
fu  compresa  l'espulsione  perpetua  degli  Smeducci  ed  il  loro  .confine  a  miglia  200  da 
San  Severino  e  la  confisca  di  tutti  i  loro  beni,  a  favore  del  Comune,  ed  il  perpetuo 
bando  fu  consacrato  anche  nello  statuto  comunale. 

Allora  San  Severino  tornò  sotto  l'immediata  dipendenza  della  Chiesa  e  dal  21  al 
23  luglio  del  1449  si  onorò  di  ospitare  Nicolò  V,  come  nel  1464  ospitò  papa  Pio  II  che 
recavasi  in  Ancona. 
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Negli  anni  1473,  1478  e  1524  la  città  fu  travagliata  da  fiera  pestilenza,  che  fece 
numerose  vittime.  Nel  1502  al  morbo  si  aggiunse  anche  la  guerra,  venendo  assaliti 
i  Sanseverinati  da  Gio.  Maria  Varano  di  Camerino;  questi  però  fu  respinto.  Nel  1517 
la  città  fu  minacciata  dalle  milizie  di  Francesco  Maria  Della  Rovere,  che  si  contentò 
di  lasciarla  in  pace,  mediante  il  pagamento  di  1000  ducati,  10  barili  di  polvere  e  una 
pezza  di  velluto. 

Sorsero  poscia  le  lotte  intestine,  provocate  dalle  fazioni  dei  Gentili  e  dei  Caccialupi. 
Paolo  III,  che  passò  nel  1543  per  San  Severino  con  forte  nerbo  di  truppe,  si  adoperò  per 
sedare  queste  discordie  e  alla  fine  si  potè  comporre  la  pace  con  istromento  solenne,  avanti 
il  governatore  della  Marca,  Odescalchi,  stipulato  nella  chiesa  maggiore  di  San  Severino. 

Il  Comune  mandò,  nel  1524,  tre  oratori  a  felicitarsi  ed  a  fare  atto  di  ubbidienza 
e  devozione  a  Giulio  de'  Medici,  eletto  papa  Clemente  VII,  e  il  papa  accolse  lietamente 
gli  oratori  e  con  Breve  del  3  marzo  1524  confermò  gli  statuti,  i  privilegi  e  le  immu- 
nità, e  dette  facoltà  al  Comune  di  battere  moneta  sino  a  50  ducati,  allo  scopo  di 
sostentare  i  poveri  nel  ricovero  di  Santa  Maria  del  Glorioso. 

Sisto  V,  nel  158G,  staccò  la  Chiesa  sanseverinate  dalla  diocesi  di  Camerino  e  la 
elevò  a  sede  vescovile,  e  primo  vescovo  fu  Orazio  Marziano  di  Vicenza. 

Nel  1G04  Clemente  Vili  tolse  la  città  dalla  soggezione  del  legato  della  Marca  e 
lo  diede  un  governatore  nella  persona  del  cardinale  Silvestro  Aldobrandini,  e  final- 
mente Paolo  V,  nel  1G07,  instituì  in  San  Severino  il  governo  prelatizio,  eleggendo  a 
tale  officio  monsignor  Giovanni  Antonio  Massimi,  patrizio  romano. 


*  * 


San  Severino  è  situata  28  chilometri  a  i)onente  di  ^lacerata,  parte  sulla  vetta  e 
tìaiu'o  meridionale  del  monte  Nero  (341  m.)  e  parte  nella  piaiuua  bagnata  dal  fiume 
Potenza  (238  m.).  È  cinta  di  mura,  nelle  quali  apronsi  le  porte  denominate  di  Santa 
Maria  dei  Lumi,  San  Francesco,  Sette  Cannelle,  Poggetta  o  Farina,  San  Lorenzo 
(ora  porta  Romana)  ed  Orientale. 

La  parte  alta  della  città  è  ora  quasi  abltandonata  e  non  vi  si  veggono  che  pochi 
fal)l)ricati,  la  maggior  parte  diroccati  con  vie  incomode  e  scoscese.  La  parte  pianeg- 
giante ha  invece  comode  e  belle  strade,  bei  fabbricati,  aereati  ed  asciutti. 

Gli  edifizi  più  notevoli  di  San  Severino,  cominciando  da  quelli  sacri,  sono: 


rallcilrale  di  Saiil'Afloslino.  —  Fu  già  (ledi- 
mi;! ;i  Siiil.i  Malia  .Maildalciia  p  venne  ceduta 
aLili  A'^iistiniani,  circa  l'aiuio  12()(>.  La  facciata 
In  rinnovata  nei  li"3  a  cura  di  liarlcduuieitTar- 
didi  e  del  |n'i(ire  Liuelo  da  Uiniini,  come  le;;;;esi 
nell'epi^Tale  incisa  neirarcliitravc  della  porla 
uiaL';,'i(ire,  sulla  quale  sonvi  pure  tracce  di  af- 
freschi attribuiti  a  Lorenzo  Sanseverinate.  L'in- 
torno fu  rinnovato  nel  1770  e  poi  nel  1827,  al- 
lorché venne  convertila  in  chiesa  cattedrale.  Nel 
primo  ailare,  a  destra,  è  un  (piadro  rappresentante 
fa  lìfuln  Verfiiiìc  del  l'iaiilo,  dipinto  dal  Hijjioli. 
La  tavola  nel  secon<lo  altare,  a  destra,  con  la 
Vcriiinc  hiuveldìui  e  in  basso  i  Sunti  Pietro, 
Giovanni  Ihllisla,  Martino  ed  Afjostino,  fu  di- 

tinlo  da  .\nlonio  e  (ìiovaimi  fientile  di  maestro 
lOrenzo.  Roca  la  firma  dei,Mi  autori  e  la  data 
M.nXXXXVIII.  Nella  terza  'cappella  ò  una  Ida 
rapprescnlaiitc^'c.sH  risorto  die  appare  alla  Mad- 
dalena, da  alcuni  allriliuila  al  ("aijnacci,  scidaro 
di  (ìuido  Reni  e  da  altri  al  Roncalli.  All'altare 
piaggiore  è  una  grande  tazza,  sorretta  da  quattro 


anjjeli,  lavoro  del  Bigioli.  La  cappella  del  Sacra- 
mento, falla  erij^'ere,  a  suo  spese,  dal  iioliile 
Clio,  r.allisla  Collio,  ha  una  grandiosa  tela  del 
cav.  liigioli,  ctui  la  Vergine,  i  Santi  Ajioslino, 
Severino  e  Pueifieo.  Notevole  è  il  Crocefisso  che 
conservasi  nella  eappella  della  Coro  d'inverno, 
fatto  nel  1108  ed  atlrihuito  all'Indovini  od  a 
Giovanni  di  l'icrgiaeomo. 

Nella  sagrestia  ammirasi  la  stupenda  tavola 
del  Pinturicchio,  rappresentante  \AMadonna  della 
Pace  cut  iJivin  Fiiflio  in  grembo  in  atto  di  bene- 
dire il  coiiimiltenle  della  tavola,  Liheratoiìarlelli, 
protoiiolarioaposhdico,  canonico  di  Santa  Maria 
in  Traslevere.  Ilue  angeli  fanno  corteggio  alla 
Vergine  e  nel  fondo  vedonsi  monti  e  colline  e  da 
nn  lato  la  città  di  Retlemme  da  cui  escono  i  ro 
d'Oriente  con  numeroso  seguilo.  Nella  parte  su- 
pcriore, entro  arco  gotico,  sono  dipinti  quattro 
fjlieruliini  e  ['Eterno  Padre  che  benedice  il  inondo. 
Nella  sagrestia  stessa  conservasi  un  gonfalone, 
dipinto  dal  perugino  Bernardino  di  Mariotto  che 
vi  rappresentò  la  Madonna  del  Soccorso,  circon- 
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data  da  Anqeli.  fi  dipinto  è  guasto  pei  restauri 
subiti.  Entro  custodia  conservasi  la  preziosa 
statua  argentea  di  San  Severino,  eseguila  dall'o- 
rafo romano  Sante  Lotti,  nel  1659,  cogli  avanzi 
di  altra  più  piccola  statua  donata,  nel  XÌV  secolo, 
da  Onofrio  Smeducci. 

L'Archivio  Capitolare  contiene  molte  pregevoli 
pergamene,  interessanti  per  la  storia  della  città 
e  del  territorio  sanseverinate. 

San  Severino.  —  Vuoisi  originata  dopo  la  di- 
struzione di  Settempeda  nel  545.  Nel  1061  Ugo, 
vescovo  di  Camerino,  riedificò  il  tempio  ;  am- 
pliato poi  e  restaurato  in  diverse  epoche,  come 
ad  esempio  negli  anni  1576,  1741,  e  così  peri- 
rono disgraziatamente  gli  affreschi  della  tribuna, 
rappresentanti  Fatti  della  vita  dei  santi  Severino 
e  Vittorino,  dipinti  dal  sommo  Gentile  da  Fa- 
briano. Un  nuovo  restauro,  iniziato  fin  dal  1859 
e  rimasto  poi  sempre  interrotto,  si  compiè  attual- 
mente (1897)  a  cura  di  apposita  Commissione. 
Già  sono  ultimate  le  riparazioni  della  facciata 
principale  in  istile  gotico  del  secolo  XIV  e  del 
postico  con  belli  esemplari  di  architettura  romano- 
italica  del  secolo  XI  ;  alla  chiesa  è  stata  data  una 
maggiore  elevazione  e  si  lavora  alla  sistemazione 
e  decorazione  interna. 

Nel  1827  la  cattedrale  fu,  per  decreto  di 
Pio  VII,  trasferita  a  Sant'Agostino  e  la  chiesa  fu 
ceduta  ai  Minori  Riformali,  che  l'officiarono  sino 
al  1861. 

Sotto  l'aitar  maggiore  riposano  le  ceneri  di 
San  Severino' ed  il  quadro  principale  ha  una  ma- 
gnifica cornice  sorretta  da  angeli,  lavoro  in  pla- 
stica di  Paolo  Campana.  Il  coro,  intagliato  e  a 
tarsie,  fu  eseguito  da  Domenico  Indovini  nel  1483. 

Nell'ultima  cappella  a  sinistra  furono  scoperti, 
nel  1852,  pregevoli  affreschi  di  Lorenzo  e  Gia- 
como Salimbeni  ;  nella  cappella  del  Sacramento 
è  una  bella  tavola  di  Nicolò  da  Foligno,  con  rap- 
presentanze della  Vergine  in  trono  col  Figlio  e 
vani  Angeli,  e  negli  altri  compartimenti  San  Se- 
verino, San  Giacomo,  San  Vittorino  e  San  Seba- 
stiano. Nelle  cuspidi  gotiche  veggonsi  figurine  di 
Profeti  e  nel  mezzo  Dio  Padre  attorniato  da  Se- 
rafini. Reca  la  data  del  1468. 

Santa  Maria  della  Misericordia.  —  Vi  si  am- 
mira il  quadro  all'aitar  maggiore,  dipinto  dal 
Roncalli,  che  vi  rappresentò  la  Beata  Vergine 
della  Misericordia.  Nella  sagrestia,  un  tempo 
loggia  ove  trattavansi  gli  affari  e  tenevansi  le  se- 
dute dei  Consigli,  osservansi  traccio  di  affreschi 
eseguiti  da  Lorenzo  Salinibene  nel  1404. 

San  Giuseppe.  —  Venne  fatta  edificare,  nel 
1628,  dal  nobile  sanseverinate  Giuliano  Tinti  e 
fu  ricostruita  nel  1 768  con  disegni  di  Cario  Maggi. 
Il  quadro  all'aitar  maggiore,  rappresentante  lo 
Sposalizio  della  Vergine,  è  d'ignoto  e  fu  dipinto 
nel  1630  in  Roma.  Il  fonte  battesimale,  in  tra- 
vertino, ed  il  bassorilievo  con  il  Battesimo  di 
Gesìi  nel  Giordano,  sono  del  francese  Pulvier. 

165  —  Lia.  Patria,  voi.  Ili, 


Nella  sagrestia  ammirasi  una  tavola,  pregevolo 
lavoro  del  fiammingo  Ernesto  de  Scaychis,  che  vi 
effigiò  la  Vergine  col  Figlio,  il  Battista  e  San  Giu- 
seppe. Nel  piano  San  Filippo  Neri  e  San  Carlo 
Borromeo. 

San  Filippo  Neri.  —  In  antico  questa  chiesa 
era  dedicata  a  San  Benedetto  e  fu  poi  ceduta  ai 
Padri  dell'Oratorio,  quando  questi  lasciarono  il 
santuario  di  Santa  Maria  dei  Lumi.  La  vòlta  del 
presbiterio  fu  dipinta  da  Paolo  Marini  di  Came- 
rino, che  vi  figurò  David  mentile  porta  in  trionfo 
l'Arca  del  Testamento.  Del  medesimo  artista  è  la 
tela  nell'altare  dell'Oratorio,  rappresentante  V As- 
sunzione della  Vergine,  la  quale  copre  tre  belle 
statue  del  Bigioli  rappresentanti  ['Addolorata, 
San  Giovanni  Apostolo  e  Gesìi  agonizzante.  Al- 
l'aitar maggiore  è  una  copia,  non  spregevole,  del 
San  Filippo  Neri  di  Guido  Reni,  che  ammirasi 
nell'Oratorio  della  Vallicclla  in  Roma. 

San  Rocco.  —  Fu  edificata  nel  1611  colle  ele- 
mosine dei  fedeli,  quando  la  peste  affliggeva  la 
città.  Venne  rinnovata  dalle  fondamenta  nel  1849, 
con  architettura  di  Giacomo  Pallocchini.  Vi  si 
conservava  una  bella  tavola  del  Pomarancio,  rap- 
presentante la  Vergine  col  Bambrno,  San  Mar- 
tino e  San  Bocco,  sottratta  sotto  il  Regno  Italico 
nel  1810.  Ora  nello  stesso  luogo  vedesi  la  statua 
di  San  Rocco,  scolpita  in  legno,  dal  Bigioli. 

Chiesa  della  Pitliirella.  —  È  un  piccolo  ora- 
torio dedicato  a  Santa  Maria  delle  Vergini  e  vi 
si  nota  l'affresco,  sopra  l'unico  altare,  rappresen- 
tante la  Vergine  attorniata  da  varie  Sante,  di- 
pinto nel  1466  da  Bartolomeo  Friginisco  da  San 
beverino.  Presso  questo  oratorio  abitò  per  qualche 
tempo  il  beato  Matteo  da  Baschi,  fondatore  della 
Congregazione  dei  Cappuccini. 

Santuario  della  Madonna  dei  Lumi.  — Fu  in- 
nalzato l'anno  1586,  con  disegni  di  Gio.  Battista 
Guerra  da  Modena,  fratello  della  Congregazione 
dell'Oratorio  della  Vallicella  in  Roma  e  dette 
motivo  alla  costruzione  l'apparizione  di  alcuni 
lumi,  avvenuta  nel  1584,  presso  una  Madonna 
fatta  dipingere  da  certo  ser  Luca  di  Antonio,  a 
Gentile  di  maestro  Lorenzo.  É  a  forma  di  croce 
latina,  d'ordine  corinzio.  La  cupola  è  ornata  di 
figure  di  varii  Angeli,  dipinti  dal  concittadino 
Giulio  Lazzarelli.  Nella  prima  cappella  è  un 
quadro  dipinto  da  Felice  Torelli,  rappresentante 
ì\  Beato  Alessandro  Sauli  presentato  dagli  Angeli 
a  San  Carlo  Borromeo.  Nelle  seconda  é  una  tela 
con  la  Vergine  Annunziata,  dipinta  da  Andrea 
Urbani.  Nella  terza  venerasi  l'immagine  di  S««/« 
Maria  dei  Lumi  e  i  marmi  che  decorano  questa 
cappella  furono  gli  avanzi  di  quelli  coi  quali  si 
ornò  la  cappella  Borghesiana  di  Santa  Maria 
Maggiore  in  Roma. 

Le  pitture  a  tempra  nella  tribuna  dell'altare 
maggiore  sono  del  l'abrianese  Lorefi.  In  due  cap- 
pelle del  lato  sinistro  sono  sei  bellissime  tele 
dipinte  da  Felice  Damiani,  eugubino. 
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Kclla  sagrestia  conservasi  un  antico  Crocefisso 
di  bronzo,  appartenuto,  a  quanto  dicesi,  a  San 
Filippo  Neri.  Conservasi  pure  una  beila  croce 
processionale,  ove  sono  incassati  otto  nielli  di 
squisito  lavoro. 

Nell'annesso  convento  dimoro  il  celebre  frale 
Ugo  Bassi,  barnabita,  fucilato  in  Bologna  dagli 
Austriaci  nel  1849. 

Santa  Caterina.  —  Piccolo  ma  grazioso  tempio, 
restaurato  nel  1769.  Il  quadro  all'aliar  mag- 
giore, rappresentante  la  Deposizione  dalla  Croce, 
è  lodatissima  opera  di  Filippo  Bigioli.  IS'clla  cap- 
pella a  sinistra,  in  cui  riposa  il  corpo  di  Sant'Il- 
luminato da  San  Severino,  e  dipinto  il  Sanlo  ge- 
nuflesso dinunzi  alla  Vergine,  a  S.  Denedetlo,  a 
S.  Bernardo,  o[^en  del  perugino  Pietro  Antinori. 

Santa  Cliiara.  —  Fu  ridotta  allo  stalo  attuale 
dal  prof.  Giuseppe  Lucatelli.  11  quadro  all'aitar 
maggiore,  rappresentante  r/l;i;iu;ic/(i:.(OHc,èuno 
dei  migliori  uipinli  del  concittadino  Lucio  To- 
gnacci.  Il  coro  delle  monacbe  ha  specchi  inta- 
gliati ed  intarsiati  nel  1511  dai  fratelli  Acciac- 
caferri,  scolari  dell'Indovini. 

Saiiliiario  di  San  l'atifico.  —  Questa  chiesa 
fu  anche  delta  di  Santa  Maria  delle  Crazie  o  di 
Sub-monlec  l'annesso  convento,  abilaki  dagli  ere- 
mitani di  Sant'Agostino  sino  dal  Xlil  secolo, 
passò  alle  suore  Domenicane  e  nel  1-Ì34  fu  ce- 
duto ai  Minori  Osservanti.  La  facciala  della  chiesa 
('•  nuova  e  fu  creila  a  spese  del  munifico  conio 
Scrvanzi-Collio  nel  1812,  con  disegno  dell'arclii- 
letlo  Aleandri.  Dell'antica  facciata  rimane  la 
]iorla  principale  di  stile  gotico,  adorna  di  olio 
|iiccole  colonne,  di  archelti  ornati  di  fogliami  e 
fiorì  ed  animali,  il  tulio  in  laleri/.iu.  L'interno  è 
a  tre  navate,  ammodernate  nel  1845. 

Bella  ò  la  cappella  di  San  Pacifico,  creila 
nel  nOO,  con  disegni  dell'Augusloni  di  Fermo. 
L'altare  marmoreo  fu  eseguilo  nel  1813  dal  Uo- 
manelli  d'Ancona.  Gli  ornati  in  bronzo  doralo, 
nello  sportello  dell'urna,  che  racchiude  il  corpo 
di  San  Pacifico,  furono  eseguili  dal  romano 
Pietro  Spagna.  L'ascolano  Nicola  Monti  esegui, 
nel  17811,  la  tela  rapprescnlanlc  San  Pacifico 
gUirificalu  dagli  Angeli. 

San  l,oren7.o  in  nollolo!  —  L  una  delle  pii'i 
auliche  chiese  di  San  Sevciino  e  componesi  di 
tre  navi,  di  un'absiile  e  della  cripta. 

Varii  restauri  ebbe  la  chiesa,  specie  nel  1838, 
in  cui  si  mise  a  nuovo  anche  tutta  la  cripta,  ove 
amniiransi  pitture  dei  Salimbene,  perùassai  depe- 
rite. Vi  rimangono  un  San  Giorgio  a  cavallo,  San- 
t'Antonio abate  e  qualche  altro  santo.  Nella  vOlla 
della  navata,  a  sinistra  di  chi  entra  nella  cripta, 
sono  da  notarsi  le  vcledipintc  a  chiaroscuro  da  Lo- 


renzo Salimbene,  che  vi  rappresentò  il  Martirio 
di  Sant'Andrea  Apostolo. 

Nel  terzo  altare,  a  destra  di  chi  entra  dalla 
porta  maggiore,  è  una  bella  tavola  con  la  Natività 
di  Gesù,  attribuita  a  Lorenzo  di  maestro  Ales- 
sandro. Nel  secondo  aliare  dell'ala  sinistra  è 
degno  di  osservazione  il  quadro  rappresentante 
gli  Apostoli  sorpresi  dalla  tempesta,  che  intimo- 
riti ricorrono  a  Gesit. 

Salite  alcune  scale  Irovansi  due  cappelle  erellc 
circa  l'anno  1525;  in  quella  a  destra  venerasi  un 
antico  Cìocefìsso  e  nell'altra  è  il  corpo  di  Santa  Fi- 
lomena, saiiseveriuate,  rappresentata  nel  quadro 
sovrapposto  all'aliare,  dipinto  dal  Pomarancio. 

In  antichi  rcliquarii  conscrvansi  mitra,  stola, 
manipolo  e  scarpe  credute  d'uso  del  pontefice 
Celestino  Y.  In  altro  reliquario  è  notevole  una 
borsa  credula  appartenere  allo  slesso  papa,  og- 
getto raro  pei  ricami  che  rimontano  al  12G4. 

San  Sahalore  in  Colpersilo.  — Prima  dell'ul- 
tima soppressione  vi  si  ammirava  un'antica  ta- 
vola, rappresentante  la  Vergine  col  Bambino  e  i 
Santi  Stefano,  Lorenzo,  Francesco  e  Benedetto. 
Nell'annesso  convento  vuoisi  che  avesse  predicalo 
San  Francesco  d'Assisi,  che  vi  convertì  il  celebre 
trovatore  marchigiano  dello  Pacifico  Re  dei  versi, 
coronalo  poeta  da  Federico  11,  poi  aggregato  al- 
l'Ordine Francescano  e  morto  in  concetto  di  san- 
tità. Un'iscrizione,  posta  nell'ullima  parete  della 
chiesa,  licorda  tale  avvenimento. 

Santa  Maria  del  Mercato  e  San  Domenico.  — Fu 
ediiiciila  ai  tempi  di  S.  Domenico,  invitalo  dai 
Saiiseverinali  a  fondare  un  convento  nella  loro 
città  e  consacrata  nell'anno  1304.  Nel  1410  il 
convento  fu  danneggialo  dalle  armi  dì  Forte- 
braccio,  che  combatteva  conico  gli  Smeducci. 
Nel  1004  sì  rinnovò  la  chiesa,  con  disegni  del 
domenicano  frale  Giuseppe  da  Palermo. 

Entrati  in  chiesa  osservasi,  a  destra,  nel  primo 
aliare,  una  tavola  di  Francescuccio  Ghisi  ila  Fa- 
briano, che  vi  rappresentò  la  .^ladonna  della  Neve. 
Le  tele  ai  lati  dell'aliare,  rapiiresenlanli5«7i/'£n- 
slaritio  e  Santa  Taziana,  sembrano  della  scuola 
di  Bernardino  di  Mariollo,  perugino.  Nell'altare 
che  segue  è  una  bella  tela  con  San  Domenico 
sostenuto  dagli  Angeli.  Il  quadro  all'aliar  mag- 
giore ò  pure  di  Bernardino  di  Mariollo  da  Pe- 
rugia, e  rappresenta  la  Vergine  col  Bambino  e  i 
Santi  Domenico,  Sano,  Caterina  da  Siena,  Se- 
verino, Giovanni  Ballista.  La  grande  tela  all'al- 
tare a  sinistra,  presso  la  cappella  principale, 
rappresenta  la  Discesa  dello  Spirito  Santo  sopra 
la  Vergine  e  gli  Apostoli.  Incerti  sì  èsull'aulore 
dell'opei-a,  essendo  da  alcuni  allribuìla  al  Guer- 
cino,  da  altri  al  Passìgnaao,  al  Lanfranco. 


Accenneremo  infine  alla  chiesa  di  S.  Maria  del  Glorioso,  eretta  nel  1519  su  disegno 
delParchitetto  Hocco  da  Vicenza,  ora  annoverata  fra  gli  edilizi  monumentali;  ed  alla 
chiesa  di  S.  JMaria  della  Pieve,  che  contiene  anch'essa  diversi  monumenti  d'arte. 
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Tra  gli  edifizi  profani  di  San  Severino  ricorderemo  dapprima: 


Palazzo  Comunale.  —  Fu  edificato  nel  1764 
con  disegni  dell'architetto  Orlandi,  allorché  ri- 
mase abbandonato  l'antico  palazzo  consolare, 
posto  nella  piazza  della  Torre  al  Castello.  Varie 
antiche  epigrafi,  rinvenute  tra  le  macerie  della 
distrutta  Settempeda,abbellisconoringresso  prin- 
cipale e  comode  scale  conducono  ai  due  piani, 
nel  secondo  dei  quali  sono  gii  Uffici  comunali. 
Sulla  porta  d'ingresso  della  prima  sala,  nel  piano 
inferiore,  vedesi  lo  stemma  della  città,  lavoro  in 
plastica,  a  bassorilievo,  del  secolo  XVI.  La  prima 
sala,  dipinta  dal  Fogliardi,  ha  nel  fregio_  gli 
stemmi  delle  famiglie  patrizie  di  San  Severino. 
Nell'archivio  (segreteria  vecchia)  conservansi  pre- 
ziosi documenti,  tra  i  quali  i  decreti  consigliari 
dal  1307  in  poi,  libri  di  Entrate  ed  Esiti,  i  libri 
dei  raaleficii,  dal  1435  al  1500.  Nelle  stesse  sale 
sonvi  alcuni  ritratti  di  cittadini  illustri,  quali  il 
Puccitelli,  Massarelli,  delle  epigraJl  onorane  ed 
una  iscrizione  alla  memoria  di  Vittorio  Ema- 
nuele II.  Nella  seconda  sala,  già  residenza  dei 
Gonfalonieri,  sono  collocati  i  ritratti  dell'Eu- 
stachi,  di  Divini,  Cancellotti,  Annibale  Marga- 
rucci  e  mons.  Carlo  Gentili. 

La  sala  maggiore  fu  dipinta,  nel  1884,  da 
Mariano  Piervittori,  che  vi  rappresentò  figure 
di  soggetti  mitologici,  paesaggi,  arazzi,  fiori,  ecc. 
e  in  due  grandi  quadri,  la  scuola  di  Bartolomeo 
Eustachi  e  Eustachio  Divini  che  presenta  al  gran- 
duca di  Toscana  il  cannocchiale  da  lui  perfezio- 
nato nel  1649. 

Recentemente,  nel  1895,  s'iniziò  in  due  ampie 
sale  la  Civica  Pinacoteca,  arricchita  di  insigni 
opere  d'arte,  a  cura  del  benemerito  cittadino  pro- 
fessore Vittorio  Meandri,  ispettore  degli  scavi  e 
dei  monumenti  pel  territorio  sanseverinate.  Visi 


ammirano:  un  bel  polittico  di  scuola  veneta,  de. 
secolo  XIV;  altro  polittico  di  Vittorio  Crivelli, 
già  in  Santa  Mai'ia  delle  Grazie;  una  tavola  del 
severinate  Lorenzo  di  M"  Alessandro;  un  trittico 
di  Lorenzo  di  Salimbene,  già  nella  chiesa  di  San 
Lorenzo  ;  una  Pietà  dipinta  in  tavola  che  si  attri- 
buisce a  Bartolomeo  e  Francesco  Coda  da  Riraini; 
due  tele  ed  una  tavola  di  Bernardino  di  Mariotto 
da  Perugia,  nonché  molti  quadri,  bozzetti  e  di- 
segni del  Bigioli.  Sonvi  anche  delle  opere  d'in- 
taglio e  di  tarsia  dei  secoli  XV  e  XVI  ed  un  pre- 
gevolissimo ostensorio  di  bronzo  dorato  eseguito 
dall'orafo  bolognese  Girardo  Gavazza  nel  1326. 

Torre  Conuinale.  —  È  l'unico  monumento  di 
architettura  militare  che  conti  la  città.  È  alta 
44  metri  e  credesi  edificata  nel  XIII  secolo.  Alla 
metà  circa  dell'altezza  vedesi  scolpito,  in  pietra, 
un  morso  da  cavallo,  fattovi  incastrare  dagli 
Smeducci,  per  significare  il  freno  che  essi  avreb- 
bero adoperato  a  tener  soggetto  il  popolo.  Più 
sotto  é  un  bassorilievo  rappresentante  un  leone 
ed  un'iscrizione  totalmente  cancellata. 

Antico  palazzo  Consolare.  —  Trovavasi  nel 
lato  della  piazza  che  guarda  la  città;  gli  avanzi 
che  ne  rimangono  servono  ora  di  magazzino  alle 
monache  di  Santa  Chiara. 

Fonie  delle  Selle  Cannelle.  —  Fu  eretta  nel 
XIV  secolo.  Nel  prospetto  sono  scolpiti  Io  stemma 
comunale  e  uno  di  quei  morsi  che  gli  Smeducci 
fecero  porre  in  più  luoghi.  11  portico  componesi 
di  due  archi  maggiori  che  stanno  di  fronte  a 
due  minori. 

Monte  di  Pietà.  — Venne  istituito  dalla  bene- 
ficenza del  nobile  Gio.  Francesco  Fattorini,  nel 
1554.  La  porta  é  notevole  per  alcuni  eleganti  in- 
tagli in  travertino. 


Tra  i  palazzi  privati  meritano  di  esser  ricordati 


Palazzo  Servanzi-CoUio  (via  del  Duomo).  — 
Questa  sontuosa  dimora  fu  fatta  innalzare, 
nel  1785,  dal  conte  Gio.  Battista  Collie  ed  è 
adorna  di  pregevoli  pitture  di  accreditati  artisti. 
Nell'atrio  sonvi  iscrizioni,  frammenti  di  statue, 
monumenti  ed  altre  antichità,  scoperte  nell'area 
ove  sorgeva  Setterapeda. 

Palazzo  Manjarncci.  —  Fu  fatto  edificare,  nel 
1822,  dal  sanseverinate  Germano  Margarucci  ed 
è  uno  dei  più  eleganti  che  abbia  la  città.  Archi- 
tetto fu  Ireneo  Aleandri. 

Palazzo  Gentili.  —  Vi  si  contiene  una  prege- 
•  vole  e  delle  più  complete  raccolte  di  monete  pon- 
tificie che  si  conosca  in  Italia. 

Palazzo  Vescovile.  —  Se  ne  deve  la  costruzione 
a  Nuto  Margarucci  (secolo  XVI)  e  passò  poscia 
alla  signora  Laura  Gentili,  che  lo  lasciò  al  Se- 
minario con  facoltà  al  Vescovo  di  dimorarvi  prò 
tempore. 


Palazzo  Virjjinie.  —  Fatto  erigere  da  monsi- 
gnor Fulvio  Servanzi,  nel  XVIII  secolo;  passò 
quindi  alla  famiglia  Cancellotti  e  poi  alle  suore 
Domenicane  dette  Virginie.  Oggi  vi  sono  le  pub- 
bliche Scuole  elementari  e  il  ginnasio  Regio  Eu- 
stachiano. 

Teatro  conJoniinale  Feronia.  —  Distrutto  l'an- 
tico teatro  che  era  nel  palazzo  Consolare  al  Ca- 
stello, i  Sanseverinati,  nel  1740,  ad  iniziativa 
di  monsignor  Vitelleschi,  governatore  della  città, 
ne  riedificarono  un  altro  nella  piazza  Grande, 
con  disegno  dell'architetto  Domenico  Bianconi  da 
Fano.  Guastato  da  un  incendio,  venne  ricostruito 
nel  1823  con  disegni  dell'Aleandri  e  fu  inaugu- 
rato r8  giugno  del  1828.  Nel  telone,  disegnato  dal 
Bigioli  e  dipinto  dal  Fogliardi,  é  rappresentato  il 
tempio  sacro  a  Feronia,  nell'atto  in  cui  la  sacer- 
dotessa Caraurena  Celerina  libera  uno  schiavo,  cui 
impone  sul  capo  il  pileo  della  libertà. 
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La  beneficenza  conta  in  San  Severino:  l'Ospedale  civico,  che  data  dal  1577  e  fu 
eretto  presso  la  porta  del  Mercato.  Ne  fu  dapprima  affidata  la  direzione  al  sodalizio 
della  Misericordia,  che  poi,  ceduti  i  suoi  beni  al  Nosocomio,  si  restrinse  in  forma  di 
Congregazione.  Annesso  è  il  Brefotrofio  per  le  spurie,  istituito  dalla  beneficenza  del 
canonico  don  Francesco  Lauri  ;  —  FOrfanotrofio  femminile,  sorto  per  la  munificenza  dei 
cittadini  Gio.  Batt.  Collie  e  conte  Annibale  Parteguelfa  ed  inaugurato  il  25  aprile  1S41; 
è  diretto  dalle  Suore  di  carità  e  riceve  in  media  quindici  fanciulle;  —  il  Ricovero 
maschile,  istituito  da  Giovanni  Parteguelfa  e  da  Carlo  Gregoretti  nel  1867  :  a  cagione 
del  ristretto  patrimonio  non  può  mantenere  più  di  dodici  fanciulli;  —  l'Asilo  infantile, 
inaugurato^  nel  1875,  provvisto  coi  beni  delle  soppresse  Yirginie  e  col  sussidio  del 
Comune.  È  amministrato  dalla  Congregazione  di  carità  e  ricoverava  cii'ca  quaranta 
bambini  d'ambi  i  sessi. 

Il  territorio  di  San  Severino,  generalmente  montuoso,  produce  olio,  grano,  frutta  e 
erbaggi.  In  molte  parti  del  suolo,  anche  in  vicinanza  della  città  e  specialmente  alle 
Grotte  di  Sant'Eustachio,  sonvi  immense  cave  di  pietra  delle  migliori  qualità,  cioè: 
alabastrina,  gessina,  calcarea  di  diverse  qualità,  forte,  bianca,  carnagione,  variegata, 
pavonazza,  ecc.  Abbonda  la  querce,  ricercatissima  per  costruzioni  navali  e  creduta 
identica  a  quella  di  Fossombrone  e  di  qualche  paese  dell'Africa.  11  numeroso  bestiame 
dà,  in  abbondanza,  carni  fresche  e  salate,  lane,  pelli  ed  una  buonissima  qualità  di 
formaggio. 

Uomini  illustri.  —  Bartolomeo  Eustachi,  celebratissimo  medico,  principe  dell'ana- 
tomia. Fu  archiatro  pontificio,  j)rofossore  di  anatomia  alla  Sajìienza  di  Roma  e  proto- 
medico del  duca  d'Urbino.  Lasciò  impareggiabili  lavori  scientifici,  tra  i  quali  le  tavole 
anatomiche.  Morì  nel  1574.  —  Giov.  Batt.  Caccialupi,  dottore  di  leggi,  avvocato  con- 
cistoriale, lettore  di  giure  allo  Studio  di  Siena.  Morì  a  Roma  nel  1496.  —  Lodovico 
Lazzarelli,  fu  buon  poeta  latino  e  come  tale  incoronato  da  Federico  III  imperatore, 
nel  14^9.  —  Francesco  Panfili,  altro  poeta  latino,  filosofo  e  storico  insigne,  autore  del 
noto  poema  De  laudibus  l'iccni.  —  Pompilio  Vicoli,  giureconsulto  e  poeta,  creato  cava- 
liere e  conte  palatino  da  pajìa  Leone  X.  —  Angelo  Massarelli,  dottore  di  leggi  civili 
e  canoniche.  Fu  vescovo  di  Telcsi  in  Corsica  e  segretario  del  Concilio  di  Trento.  Morì 
in  Roma  nel  1500.  —  Marco  Marcello  Nuzi,  versato  nelle  discijjline  jìolitiche,  segre- 
tario di  Stato  del  re  di  Francia,  sul  principio  del  XVII  secolo.  —  Valerio  Cancellotti, 
cavaliere  di  Santo  Stefano,  autore  di  una  storia  della  sua  città.  —  Virgilio  Puccitelli, 
segretario  di  Vladislao  IV  re  di  Polonia:  pubblicò  varii  drammi,  tra  i  (juali  11  ratio 
di  Elena;  Armida  abbandonala.  Morì  in  jiatria  nel  1054.  —  Eustacchio  Divini,  mate- 
matico, astronomo;  jìorfezionò  i  cannocchiali.  Morì  nel  1685.  —  Ottaviano  Gentili  di 
Rovellone,  avvocato  delhi  Curia  romana,  storico  e  letterato.  Tra  le  altre  opere  abbiamo 
di  lui  il  trattato  />c  l'atriciorum  origine.  —  Gio.  Battista  Colilo,  cavaliere  di  Santo 
Stefano,  chiaro  giureconsulto,  mecenate  delle  arti  e  delle  lettere,  esimio  filantropo. 
Ottenne  da  papa  Pio  VI  di  aprire  una  zecca  in  San  Severino.  Morì  nel  1830. 

Nelle  belle  arti  si  segnalarono:  Lorenzo  e  (iiacomo  Saiimbene,  fondatori  della 
scuola  di  pittura,  in  patria,  noi  XV  secolo.  —  Lorenzo  di  maestro  Alessandro,  detto 
Scverinale.  —  Domenico  Indiviui,  lavoratore  di  tarsìa,  nel  XVI  secolo.  —  Francesco 
Adriani,  maestro  compositore  di  musica,  cantore  nella  Cappella  Lateranense  in  Roma, 
nel  XVI  secolo.  —  Filippo  Bigioli,  rinomato  pittore,  lavorò  lodevolmente  in  patria  e 
fuori.  —  Ireneo  Aleandri,  ingegnere,  architetto,  allievo  dello  Stern  e  del  C;iiiii)oresi, 
autore  del  grande  ponte  dell'Ariccia  presso  Albano,  dello  Sferisterio  di  Macerata  e 
d'altre  lodate  costruzioni.  Morì  in  Macerata  nel  1883. 

Nelle  armi  si  distinsero:  Bartolomeo  Smeducci,  tiranno  di  San  Severino,  detto  Bar- 
ioìomvo  della  ì'ilturia,  per  la  sua  perizia  e  fortuna  nelle  armi.  Ribellatosi  alla  Chiesa, 
fu  capitano  della  lega  detta  della  Libertà,  promossa  dalla  Repubblica  fiorentina,  di 
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cui  fu  dichiarato  cittadino.  Morì  nel  1399.  —  Cornelio  Margarucci,  vincitore  dei  Turchi 
al  castello  di  Strigonia.  —  Annibale  Margarucci,  combattè  anch' egli  contro  i  Turchi 
e  passò  poi  al  servizio  della  Spagna.  Morì  nel  1640  nella  carica  di  castellano  di  Fer- 
rara. —  Sebastiano  Pellico,  si  distinse  alla  presa  di  Cisterna  ed  a  Montecuccoli.  — 
Girolamo  Franchi  dei  conti  della  Truschia,  guerriero  sotto  Marco  Antonio  Colonna, 
poi  segretario  del  Mazzarino  a  Parigi  e  nunzio  apostolico  nella  Svezia. 

Bibliografia.  —  G.  P.  Cancellolti,  Vita  di  San  Severino  vescovo  settempedano,  ecc.  Roma  1643. 
—  B.  Gentili,  Dissertazione  sopra  le  antichità  di  Settempeda,  ovvero  San  Severino.  Roma  1742.  — 
G.  C.  Gentili,  De  Ecclesia  Septempedana,  libri  III.  Maceratae  1836-37.  —  Servanzi  Colilo  S.,  Ecla- 
zione  della  chiesa  sotterranea  di  San  Lorenzo,  nella  città  di  San  Severino.  Macerata,  Mancini,  1838.  — 
F.  Turchi,  Il  Comune  di  San  Severino  Marche.  Roma  1879.  —  Domenico  Valentin!,  Il  Forastiere  in 
San  Severino  Marche,  ossia  Breve  descrizione  degli  oggetti  di  belle  arti  ed  altre  cose  notevoli  esistenti 
in  detta  città,  1868.  —  Vittorio  E.  Aleandri,  Nuova  guida  storico-artistica,  industriale  di  San  Seve- 
rino Marche.  San  Severino  1889.  —  Id.,  Gli  Ebrei,  le  loro  Banche  d'usura  e  il  Monte  di  pietà  in 
San  Severino  Marche  (Memorie  del  sec.  XIV  al  XVII).  Id.  1891.  —  Id.,  Calendario  storico  ed  annuario 
di  San  Severino  Marche  pel  1892.  Id.  1891.  —  Id.,  Bernardino  di  Mar  lotto  da  Perugia,  pittore  del 
secolo  XVI,  e  la  sua  dimora  in  San  Severino  Marche  dal  1502  al  1-521  (nella  Nuova  Rivista  Misena). 
Id.  1891.  —  Id.,  La  famiglia  del  celebre  anatomico  Bartolomeo  Eustachi  da  San  Severino  Marche 
(tavole  storico-genealogiche).  Bari,  presso  la  Direzione  del  Giornale  Araldico,  1862.  —  Id.,  I  Capio'i 
dell'arte  della  seta  fatti  in  San  Severino  nel  1482  (nella  Rivista  Misena,  1892).  —  Id.,  L'arte  delle 
carta  in  San  Severino  prima  del  1350  (nel  periodico  Arte  e  Storia  di  Firenze,  1892).  —  Id.,  L'Ore- 
ficeria in  San  Severino  Marche  -nel  medioevo  (Ivi,  1893).  —  Id.,  Prospetto  cronologico  della  vita  e  delle 
opere  di  M.  Domenico  Indivini  da  San  Severino,  artefice  di  tarsìa  ed  intaglio  nel  secolo  XV  (nella 
Nuova  Rivista  Misena,  1893).  —  Id.,  Sulla  origine  delle  famiglie  Smeducci  di  San  Severino  e  Bar- 
tolomei di  Firenze  (nel  Giornale  Araldico-Genealogico).  Bari  1893.  —  Il  castello  di  Pitino  ed  i  suoi 
dinasti  (sec.  XII  al  XIV).  Ivi  1893.  —  Id.,  Convegno  di  principi  e  personaggi  illustri  in  San  Seve- 
rino nel  1037.  Ivi  1893.  —  Id.,  La  torre  del  castello  di  San  Severino  (nel  periodico  Arte  e  Storia, 
1894).  —  Id.,  Il  Tiro  a  segno  colla  balestra  in  San  Severino  nel  secolo  XV  (Ivi,  1894).  —  Id.,  La  festa 
pop>olare  del  santo  2)atrono  di  San  Severino  (memorie  e  documenti).  San  Severino  1894.  —  Id.,  Dei 
pittori  sanseveri nati  Cristoforo  di  Giovanni,  Bartolomeo  Friginisco  e  Ludovico  Urbani  nel  secolo  XV. 
Commentario  (nel  periodico  Arte  e  Storia,  1894).  —  Id.,  Elenco  dei  podestà,  governatori  e  pretori 
di  San  Severino  Marche  dal  1199  ad  oggi.  San  Severino  1894.  —  Id.,  Su  M."  Lorenzo  di  31."  Ales- 
sandro, pittore  sanseverinate.  Note  storiche  (nella  Nuova  Rivista  Misena,  1894).  —  Id.,  La  Chiusa 
di  Sant'Antonio  presso  San  Severino.  Memorie  e  documenti  (nel  periodico  Arte  e  Storia,  1895).  — 
Id.,  L'Acqua  santa  dei  Bagni  settempedani  (Ivi,  1895).  —  Id.,  Pio  li  e  la  crociata  contro  i  Turchi, 
secondo  le  memorie  e  i  documenti  dell'Archivio  Settempedano.  —  Id.,  Le  fazioni  dei  Guelfi  e  dei  Gin- 
bellini  nella  Marca  d'Ancona  al  pìrincipio  del  secolo  XIV,  ecc. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  San  Severino  Marche  —  P^  T.  e  Str.  ferr. 

Mandamento  di  SARNANO  (comprende  4  Comuni,  popol.  11,780  abitanti). 

Sarnano  (.5040  ab.).  —  Cenni  storici.  Sembra  che  l'origine  della  terra  risalga 
all'anno  12:25,  sotto  Onorio  III  Savelli,  in  seguito  alla  distruzione  di  cinque  castelh, 
muniti  di  rocche  e  dall'unione  di  varie  distinte  famiglie  emigrate  dalla  Francia,  che 
stabihronsi  presso  un  antico  monastero  esistente  sulla  vetta  di  una  collina  allora 
detta  Serrano,  poscia  Sarnano.  1  nomi  dei  cinque  castelli  portavano  il  nome  dei  loro 
signori  feudali,  cioè  Brunfort,  Bisio,  Castelvetere,  Piobbico,  ecc.  Tali  signori,  con  titolo 
di  conti,  governarono  per  lungo  tempo  la  terra  ed  alcuni  s'imparentarono  coi  Varano 
di  Camerino.  Ebbero  essi  dominio  su  Montefortino,  Montolmo,  Amandola,  Gualdo, 
Penna  San  Giovanni  ed  altri  luoghi.  Sarnano  si  die  poscia  alla  Chiesa  e  la  sua  magi- 
stratura s'intitolò  il  dittatore  e  priori  della  Terra  di  Sarnano.  Nel  XIV  secolo  il  cardi- 
nale Albornoz  la  dichiarò  mediocre  città, nelle  sue  costituzioni  note  col  nome  di  Egidiane. 
Nel  1419  Gaspare  da  Sarnano,  celebre  dottore  di  medicina,  fu  tra  gli  ambasciatori 
spediti  a  papa  Martino  V  dalla  città  di  Macerata,  perchè  si  diminuissero  gli  aggravii, 
alla  Marca.  Nel  1435  Francesco  Sforza  costrinse  Sarnano  a  pagargli  le  taglie  e,  nel  1442, 
pare  che  in  questo  territorio  succedesse  un  grave  fatto  d'armi  tra  lo  Sforza  e  il 
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Piccinino.  I  Sarnanesi  riportarono  splendida  vittoria  sui  Fermani  presso  il  fiume  Tenna 
e  se  ne  celebrò  la  memoria  con  processione,  sino  al  secolo  presente. 

Trovasi  Sarnano  in  'uogc  elevate  (539  m.  sul  mare),  sulla  riva  destra  del  torrente 
Tennacola,  confluente  del  Tenna,  dista  chilometri  39  da  Macerata  in  direzione  sud. 
Il  paese  ha  diversi  fabbricati  cinti  di  mura^  con  borgo.  Bella  è  la  chiesa  principale 
detta  Santa  Maria  Assioifa  ed  anche  Santa  Maria  di  Piazza.  È  costruita  in  istile 
gotico  ed  all'esterno  ha  la  porta  ornata  d'importanti  bassorilievi.  NelFinterno  conser- 
vasi un  magnifico  e  grande  affresco,  rappresentante  la  Vergine  in  trono  coi  Ss.  Socco, 
Sebastiano,  Martino,  Giovanni  Battista  e  col  ritratto,  da  un  lato,  del  monaco  Bosio: 
porta  la  firma  di  Lorenzo  Sanscverinate  che  l'eseguì  nel  1483.  Nel  sotterraneo  di 
questa  stessa  chiesa  è  un  affresco  con  la  Verrjine  della  Misericordia,  con  stuolo  di 
devoti,  opera  di  Pietro  Alamanni.  La  chiesa  dell'Annunziata  ha  le  pareti  ricoperte  di 
pitture  imitanti  arazzi.  Notevole  è  pure  la  chiesa  di  San  j\Iichele,  ricca  di  ornati  e 
spettante  agli  Agostiniani. 

Il  Monte  di  pietà  e  quello  frumentario  furono  eretti  sin  dall'anno  154-2  e  l'Ospe- 
dale, grande  e  comodo,  devesi  al  benemerito  monsignor  Benedetto  Perfetti.  Fu  eretto 
nel  luogo  ov'era  la  chiesa  di  San  Sebastiano,  con  generose  contribuzioni.  Il  territorio, 
quasi  tutto  montuoso,  è  fertile  di  vino,  olio  e  cereali. 

Uomini  illustri.  —  Cornelio  Salimbene,  dottore  in  legge;  Gio. Francesco Salimbene, 
uditore  della  Rota  di  Perugia;  il  P.  Aurelio,  agostiniano,  rinomatissimo  teologo;  Ber- 
nardino Grizi,  capitano  di  valore  e  cavaliere  di  Santo  Stefano;  il  P.  Nicolò  da  Sarnano, 
che  sui  primi  dil  XV  secolo  fu  impiisitore  di  tutta  la  ^larca  e  la  Piomagna;  monsignor 
Benedetto  rerfotti,  dotto  giureconsulto,  commissario  generalo  della  Camera  Apostolica 
e  membro  della  Congregazione  di  revisione.  —  Sovra  tutti  illustrò  la  patria  il  cardi- 
nale Costanzo  Torri,  detto  comunemente  il  cardinale  Boccafuoco  o  il  cardinale  di 
Sarnano.  Morì  nel  15*J3  ed  il  suo  corpo,  trasportato  in  Sarnano,  fu  deposto  in  uu 
nobile  monumento,  elevatogli  dal  fratello  Sante,  nella  chiesa  di  San  Francesco. 
Coli,  elelt.  Macerata  —  Dioc.  Camerino  —  P'  e  T.  locali,  Slr.  ferr.  a  Tolentino. 

Gualdo  (^OIl*  ai).).  —  Cenni  sforici.  Quando  e  da  chi  il  paese  fosse  fondato  è  cosa 
che  non  ]>uò  .stabilirsi.  Nel  llJSO  fu  venduto  da  (ìarenzo  a  Bono  e  Trasmondo,  conti  di 
Sant'Angelo  in  Pontano  e  da  questi  ai  figli  di  Bonifacio,  ai  quali  Pietro, giudice  di  Bertoldo, 
legato  deirimperatoro,  ne  confermò  il  possesso  nel  1 185. 1  Bonifazi, nobili  signori  di  Mon- 
sammartino,  sostennero  delle  liti,  pel  jìosscsso  diCiualdo,coi  detti  conti  di  Sant'Angelo. 
Nel  l:i'.)8,  nelle  divisioni  eseguite  da  Rainaldo,  Gualtiero  ed  Ottaviano  Brunforte,  tìgli 
ed  eredi  di  Rainaldo  seniore,  venne  al  primo  di  essi  assegnato  il  castello  di  Gualdo. 
Avendo  il  detto  Rainaldo  militato  sotto  Carlo  I  e  Manfredi,  con  molto  valore,  meritò, 
nel  \-2iy.i,  rinvestitura  dell'abbazia  di  Farfa,  di  Castel  Sant'Angelo  e  poscia  d'altri  feudi. 
Nel  131*J  Fermo  fece  acquisto  del  castello  di  Gualdo,  ricevendo  sotto  la  sua  giurisdi- 
zione quegli  abitanti  e  riconoscendoli  come  cittadini  fermani  ed  obbligandosi  di  trat- 
tarli sempre  come  tali,  corrispondendo  al  Bi-unforte,  per  tale  compera,  10,000  libbre 
ravennati  di  usuale  moneta.  Rodolfo  Varano  tolse  Gualdo  ai  Fermani  ed  il  Concilio 
di  Costanza  ne  confermò  ai  Varano  la  signoria  nel  141(J.  Impadronitosi  Francesco 
Sforza  di  Fermo,  furono  restituiti  a  quel  Comune  Sant'Angelo,  Penna  San  Giovanni  e 
Gualdo,  e  questo  castello  inviò  Antonio  di  Paolo  a  giurare  fedeltà  ed  obbedienza  ai 
])riori  di  Fermo.  Rimase  quindi  soggetto  a  questa  città,  seguendone  le  vicende;  ma, 
nel  18:^7,  venne  riunito  alla  jn-ovincia  di  Macerata. 

Gualdo  sorge  su  di  elevata  collina  (G52  ra.  sul  mare),  ove  purissima  è  l'aria,  salubre 
il  clima.  Sulla  vetta  torreggia  una  rocca  merlata,  avente  ai  lati  due  muraglioni  di 
forma  quadrata,  che  presentano  le  vestigia  dell'antica  piazza  del  castello  con  altra 
torre,  di  minor  mole,  che  la  fiancheggia  dal  lato  opposto.  Sulla  periferia  delle  mura 
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veo-gonsi,  di  quando  in  quando,  molti  altri  torrioni  circolari.  L'abitato  componesi  di 
pochi  ma  discreti  fabbricati,  tra  i  quali  è  notevole  la  chiesa  di  San  Savino,  costruita 
dal  cominciare  di  questo  secolo  dall'architetto  Pietro  Maggi.  Ha  forma  di  croce  greca, 
con  architettura  di  stile  jonico  Vi  si  conserva  un  gonfalone  del  Rosario,  dipinto  da 
Alessandro  Ricci  di  Fermo.  Il  quadro  all'aitar  maggiore,  rappresentante  San  Savino,  è 
d'Antonio  Liozzi.  Anche  bella  è  la  chiesa  di  Santa  Maria  delle  Grazie,  la  quale 
preesisteva  al  convento  edificato  nel  1581. 

Il  territorio,  ch'è  m  colle,  produce  cereali  e  vino. 

Uomini  illustri.  —  Giovann:  Dilettr  dottore  in  utroque,  commissario  del  legato  della 
Marca,  nel  1558;  Leone  Ventura;  maggiordomo  di  Sisto  V;  Ansovino  Ventura,  uditore, 
in  Macerata,  del  cardinale  Bandini,  legato  delle  Marche. 

"  Coli,  elett.  Macerata  —  Dioc.  Fermo  —  P^  locale,  T.  a  Sarnano,  Str.  ferr.  a  Tolentino. 

Monte  San  Martino  (1694  ab.).  —  Cenni  storici.  L'origin-e  del  castello  si  fa  risalire 
al  IX  0  X  secolo  e  forse  devesi  ai  Franchi  venuti  con  Carlo  Magno.  Soggiacque  presto 
al  dominio  dei  proprii  signori  o  dinasti  fin  dopo  il  1240  circa  e  nel  1250  si  stabilì 
pienamente  la  sua  Comunità  indipendente.  Nel  1248  il  Comune  acquistò  il  Collegio  di 
Scheggia  da  Commanno  di  Guarniero,  con  tutto  il  distretto,  vassalli  e  signoria  e  gli 
uomini  furono  obbligati  a  trasferirsi  in  Monsammartino.  Questa  compera  fu  cagione 
di  lunghi  dissapori  e  discordie  col  Comune  di  Amandola.  Inoltre  i  Martinesi  acquista- 
rono i  diritti  e  le  ragioni  che  avevano  alcuni  della  famiglia  Bonifazi  e  dai  fratelli 
Lanfranchino  e  Alebrandino  ebbero  poi  anche  il  castello  di  Plano  Romaldi,  che  era 
situato  al  di  là  del  Tennacola.  Altre  liti  ebbero  i  Martinesi  con  Amandola,  pel  pascolo 
degli  animali,  per  le  contribuzioni  dei  pesi  camerali  e  per  la  gabella  del  passo.  Quindi 
Monsammartino  ebbe  sempre  amicizia  e  buona  intelligenza  con  Penna,  col  quale  Comune 
aveva  il  più  lungo  confine  territoriale. 

Nel  secolo  XIV  Monsammartino  fece  alcune  scorrerie  ed  altre  ne  ricevè,  in  tempo 
delle  guerre  civili,  venendo  talvolta  assoluto  dai  rettori  generali  della  Marca.  Nel  1328 
la  terra  fu  rovinata  da  un  fiero  terremoto. 

L'abitato  sorge  su  di  un  alto  colle  (603  m.  sul  mare),  poco  lungi  dal  confluente  del 
Tenna  e  del  Tennacola,  in  luogo  assai  forte.  Il  circuito  della  terra  ha  quasi  un  giro  di 
tre  quarti  di  miglio;  conservansi,  in  parte,  le  antiche  mura,  che  sono  costruite  con  pietra 
locale,  e  dagli  avanzi  scorgesi  che  furono  merlate  e  difese  da  torrioni  del  XIII  secolo. 

La  chiesa  principale  è  sotto  l'invocazione  di  San  Martino  di  Tours  ed  è  posta  nella 
parte  più  eminente  della  terra,  nella  contrada  San  Martino,  detta  pure  Castello.  Nella 
chiesa  di  Santa  Maria  del  Pozzo  sono:  una  bella  tavola  a  sei  scomparti,  rappresen- 
tante la  Vergine  e  diversi  santi,  opera  di  Vittorio  Crivelli,  e  una  tela  del  Ghezzi  da 
Comunanza,  in  cui  vedesi  San  Francesco  in  atto  di  baciare  il  piede  al  Bambino  situato 
in  grembo  alla  Vergine.  Debbonsi  pure  ricordare  il  palazzo  Pubblico,  quello  del  Podestà 
e  la  casa  Urbani,  grandioso  ed  elegante  edifizio. 

Il  territorio,  parte  scosceso  e  parte  piano,  produce  cereali,  vino,  olio  e  vi  prospera 
la  bachicultura  e  l'allevamento  del  bestiame.  Vi  si  cavano  anche  pietre  per  arrotare. 

Uomini  «^Ms^n.  —  Monsignor  Armindo  Ricci,  sottodatario  di  Clemente  IX,  istitu- 
tore del  Monte  di  carità  e  di  altri  pii  legati;  Concetto  Cambi,  istitutore  del  Monte 
Abbondanza;  Manilio  Urbani,  che  rifabbricò  la  chiesa  degli  Agostiniani  e  fece  altre 
generose  opere;  Lattanzio  Urbani,  dottore  di  legge  e  magistrato. 

Coli,  elett.  Macerata  —  Dioc.  Fermo  —  P^  e  T.  locali,  Str.  ferr,  a  Porto  San  Giorgio. 

Penna  San  Giovanni  (3004  ab.).  —  Cenni  storici.  Nulla  sappiamo  della  storia  di 
questa  terra,  prima  dell'anno  1248,  in  cui  cominciò  a  formarsi  in  Comunità;  ma  era 
già  luogo  forte  e  munito  di  rocca  quando  i  signori  la  venderono  al  pubblico.  II  nome 
di  Penna  significa  altura,  sommità  e  s'aggiunse  di  San  Giovanni  dal  nome  del  patrono. 
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I  conti  dominatori  di  Penna  furono  della  famiglia  Monaldi  o  dei  Bonifazi,  forse  discen- 
denti dagli  antichi  marchesi  e  conti  di  Camerino.  Nel  1192  erano  signori  di  Penna  i 
fratelli  Aldobrandino  e  Berardo.  Moltiplicatisi^  in  progresso  di  tempo,  i  signori  del 
castello,  sorsero  contese  tra  i  loro  vassalli  a  cagione  di  gelosie  e  di  fazioni  ed  i  signori, 
nel  1:248,  dovettero  venire  ad  un  amichevole  componimento  col  popolo,  cedendogli  i 
loro  diritti,  mediante  il  pagamento  di  alcune  somme;  così  si  eresse  la  Comunità  in 
repubblica  e  ciò  avvenne  sotto  Innocenzo  IV,  cui  i  Pennesi  mostraronsi  fedeli,  contro 
i  Ghibellini  seguaci  di  Federico  II.  Nel  1251  il  Comune  ottenne  la  cittadinanza  di 
Fermo,  per  essersi  a  questa  sottomessa  per  tema  dei  Ghibellinii;  ma  ciò  non  garbò 
punto  al  papa  che  temeva  la  potenza  di  Fermo  e  contro  Penna  il  rettore  della  Marca, 
Gualterio,  fece  marciare  l'esercito  guelfo,  e  così  tornò  di  nuovo  libera.  Portatosi  il 
rettore  in  Penna  chiese  la  rocca  e  il  Consigliò  la  cede  di  buon  grado.  Nel  1:259  Penna 
riconobbe,  per  poco  tempo,  re  Manfredi,  bastardo  di  Federico.  Dopo  il  1276  i  nobili 
fuorusciti  tentarono,  armata  mano,  d'impadronirsi  di  Penna;  il  popolo  però  ne  frenò 
l'impeto  con  fiero  combattimento,  per  cui  Rinaldo  di  Brunforte,  ch'era  alla  testa  degli 
aggressori,  si  vendicò  dando  il  guasto  al  territorio. 

Intanto  il  Comune  andò  acquistando  la  metà  dei  castelli  di  Colmerlo  e  di  Agello 
e  la  quarta  parte  di  Castel  Gismondo.  Nel  1317  i  Fermani  bandirono  tutti  i  Pennesi 
dalla  loro  città,  con  solenne  formalità,  perchè  altrettanto  aveva  fatto  Penna  coi  Fer- 
mani, i  quali  volevano  indurre  il  popolo  a  trarsi  dal  loro  partito.  Avendo  i  Fermani 
colto  un  cittadino  di  Penna,  inosservante  di  tale  ordine  esigerono  la  multa  decretata, 
sebbene  il  rettore  della  Marca,  ad  istanza  dei  Pennesi,  avesse  ordinato  a  Fermo  di 
assolvere  il  contravventore.  Fermo  ricusò  e  il  rettore  la  sottopose  all'interdetto,  pena 
che  fu  i)0Ì  tolta  \wv  lodevole  istanza  di  Penna.  Nel  1334  molti  Pennesi  fuorusciti,  uni- 
tisi a  ribelli  e  banditi  della  Chiesa,  con  forte  nerbo  di  cavalli  e  di  fanti,  entrarono 
in  Penna;  ma  il  popolo  ricorse  alle  armi  e  valorosamente  cacciò  gli  invasori,  che  però 
partirono  cariciii  di  bottino  e  con  dei  prigioni.  Nel  1351-  Penna  fu  espugnata  dalla 
compagnia  di  l'ra  Morreale. 

Essendo  lìodestà  di  Penna  Rodolfo  Varano,  costui  profittando  della  residenza  dei 
papi  in  Avignone,  aspirò  alla  signoria  della  terra  e  prese  Penna  con  altri  luoghi, 
nel  1375,  avendolo  introdotto  segretamente  in  città  un  tal  Vanni  di  Roftino,  ed  Antonio 
Morrone  dovè  emigrare  a  Fermo. 

Il  figlio  Antonio  portatosi  poi,  nel  13S1,  in  Penna  per  rivedere  sua  madre.  Vanni, 
per  odio  di  partito  o  per  ereditare  i  suoi  beni  come  parente,  tentò  di  ucciderlo;  ma 
essendosi  Antonio  salvato.  Vanni  gli  incendiò  la  casa.  La  Curia  generale  ordinò  allora 
che  si  ricompensasse  Antonio  con  d^>W  ducati  d'oro  e  il  traditore  Vanni  fu  precipitato 
dalla  rupe  del  monte  e  ciò  avvenne  dopo  il  1391-.  Gentile  Varano,  vinte  in  battaglia, 
ad  Agello,  le  milizie  pontificie  comandate  da  Andrea  Tomacelli,  nipote  di  Bonifacio  IX, 
potè  di  nuovo  imjiadronirsi  di  Penna,  al  che  accondiscese  poi  il  papa,  purché  Gentile 
pagasse  una  somma  e  offrisse  una  mula  ogni  festa  di  San  Pietro.  Innocenzo  VII, 
nel  1400,  e  quindi  il  Concilio  di  Costanza  confermarono  ai  Varano  il  vicariato  di  Penna. 
Nel  143 1,  ai  14  maggio,  il  Comune  cai)itolò  con  Ales.sandro  Sforza,  fratello  di  Fran- 
cesco, ch'erasi  impadronito  della  Marca.  La  rocca  o  cassero  fu  poi  demolita  dai  Pennesi 
allorché  si  sottrassero  alla  signoria  sfoizesca.  Penna  tornò  a  libero  Comune,  eleggen- 
dosi il  podestà.  Nel  1415  Eugenio  IV,  per  compensare  i  Penuesi  dei  danni  sofl'erti 
nelle  guerre,  rilasciò  loro  la  metà  delle  imposizioni  annue  che  pagavansi  alla  Camera 
Apostolica. 

Il  paese  sorge  a  ridosso  di  un  monte  alto  674  metri  sul  mare,  fra  le  valli  del  Salino 
e  della  Tennacola.  Le  antiche  mura  castellane  esistono  ancora  in  parte  e  in  parte  ven- 
nero restaurate  nel  passato  secolo.  Vi  si  aprono  le  porte  :  del  Piano,  già  Santa  Maria, 
della  Pesa,  forse  costruita  nel  1354,  e  del  Forno,  già  di  San  Martino;  sonvi  inoltre  due 
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altre  porte  denominate  Portone  e  PortareUa.  venendo  la  prima  detta  anticamente  Porta 
vecchia  e  Porta  spinta.  Tre  sono  i  quartieri  in  cui  l'abitato  suddividesi,  detti  Castello, 
ch'è  la  punta  più  elevata  e  più  nobile,  San  Giovanni  e  Santa  Croce.  Il  palazzo  Prio- 
rale,  presso  la  portarella,  aveva  annessa  la  torre  per  la  campana  pubblica,  al  suono 
della  quale  adunavasi  il  Consiglio.  L'edilizio  fu  venduto  all'Ospedale  degli  infermi  ed 
allora,  nel  1793,  cominciò  a  edificarsi  il  nuovo  palazzo  Municipale,  con  elegante  torre, 
su  disegni  di  Pietro  Maggi.  La  chiesa  principale  è  sotto  l'invocazione  di  San  Giovanni 
Battista,  protettore  della  terra,  ed  è  grande,  elegante,  con  alta  torre.  Fu  architettata 
da  Giorgio  da  Como,  che  la  cominciò  nel  1521  circa,  in  luogo  dell'antica  demolita.  La 
chiesa  di  San  Francesco,  già  della  Vergine  delle  Grazie,  eretta  nel  XV  secolo  e  rimo- 
dernata nel  passato,  contiene  buone  3pere  di  pittura.  La  chiesa  di  San  Pietro,  già 
sacra  a  San  Michele,  rimonta  al  XIII  secolo. 

Il  territorio  di  Penna  San  Giovanni  è  fertile,  e  produce  specialmente  cereali,  vino, 
olio  e  legna  da  ardere. 

Uomini  illustri.  —  Il  beato  Giovanni,  francescano  sepolto  nel  convento  di  Penna; 
Frate  Servadio,  inquisitore  generale  della  Marca  nel  1324,  Frate  Sante  Boncori,  teo- 
logo dottissimo;  Valerio  Costantini,  rinomato  giureconsulto,  Luca  Pellegrino, Francesco 
ed  altri  della  nobile  famiglia  Morroni. 

Coli,  elett.  Macerata  —  Dioc.  Fermo  —  P^  e  T.  locali,  Str.  ferr.  ad  Urbisaglia. 

Mandamento  di  TOLENTINO  (comprende  7  Comuni,  popol.  22,145  abitanti). 

Tolentino  (11,057  ab.).  —  Cenni  storici.  Tolentinum  fu  antica  città  del  Piceno, 
nella  valle  del  Flusor  (Chienti)  e  trovasi  ricordata  da  Plinio  tra  le  città  municipali 
picene  e  che  fosse  municipio  romano  è  anche  attestato  dal  Libro  delle  Colonie  e  da 
varie  iscrizioni.  VAger  tolentinus  è  ricordato  pure  dal  Libro  delle  Colonie.  Le  iscri- 
zioni raccolte  nel  voi.  ix  del  Corpus  Inscriptionum  Latinarum  (p.  530  sgg.)  non  hanno 
fatto  rilevare  ancor  niente  circa  i  magistrati  municipali  e  solo  abbiamo  ricordo  dei 
seviri  e  di  una  corporazione  di  legnaiuoli. 

Secondo  la  tradizione,  primo  a  predicare  la  fede  cristiana  a  Tolentino  fu  Flavio 
Giulio  Caterve  romano,  prefetto  del  pretorio,  insieme  a  Settimia  Severina  sua  consorte 
ed  a  Basso,  fratello  di  questa,  e  San  Caterve  sparse  il  suo  sangue  per  la  fede,  in  Tolen- 
tino. Circa  il  secolo  X  Tolentino,  come  tutte  le  altre  città  italiane,  cercò  erigersi  a 
libero  Comune  e  in  una  pergamena  del  1099  Tolentino  trovasi  già  designata  quale 
città  e  la  sua  potenza,  il  suo  nome,  crebbero  via  via,  con  gli  acquisti  di  varii  castelli 
vicini  e  segnatamente  di  quelli  di  Agliano  (1198),  di  villa  Maina  (1199)  e  così  i  signori 
di  quei  luoghi  passarono  ad  abitare  in  Tolentino.  L'esempio  fu  imitato  da  altre  illustri 
e  potenti  famiglie  e,  nel  1201,  Murano  di  Licalvelli  si  fece  anch'esso  castellano  e  abi- 
tatore di  Tolentino;  nel  1202  Tibaldo  del  colle  di  Buccolo  fecesi  anch'esso  castellano 
tolentinate.  Nel  1205  Gentile  e  Grimaldo  da  Pitino  si  posero  sotto  la  difesa  di  Tolen- 
tino, concedendogli  il  castello  con  gli  uomini,  le  possidenze,  la  giurisdizione  e  promet- 
tendo di  non  andare  ad  abitare  a  San  Severino  senza  il  consenso  del  Comune. 

Divisa  la  Marca  nelle  fazioni  dei  Guelfi  e  dei  Ghibellini,  il  cardinale  Raniero  Capocci, 
nel  1248,  si  adoperò  con  varii  indulti  di  richiamare  i  marchigiani  ghibellini  alla  devo- 
zione della  Chiesa,  ed  a  tale  effetto  si  trattenne  alcun  tempo  in  Tolentino  e  la  città 
stessa  fu  scelta,  nel  1253,  per  residenza  del  rettore  della  Marca,  Gerardo  Cassadoca 
de'  Vicedomini.  Ribellatosi  alla  Chiesa  re  Manfredi,  il  papa  domandò  aiuto  anche  a 
Tolentino,  pel  vescovo  di  Faenza,  mandato  a  far  leva  d'uomini  ed  a  raccogliere  danaro. 
Seguita  la  guerra,  rimasero  superiori  i  fedeli  al  papa;  senoiichè,  poco  dopo,  alcune 
città  della  Marca  tornarono  all'ubbidienza  di  Manfredi  e  assalirono  parecchie  città 
guelfe  della  Marca,  tra  le  quali  Tolentino.  Quietaronsi  poscia  gli  animi  sino  a  che, 
per  gli  aiuti  del  ghibellino  Percivalle  d'Oria,  non  si  risvegliarono  gli  Imperiali, 

—  166  -  iM  Patria,  voi.  III. 
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Percivalle  occupò  Fermo  e  Tolentino,  che  furono  poste  a  contribuzione  insieme  ad 
altri  luoghi.  Continuando  Tolentino  nella  protezione  di  Manfredi,  nel  1262,11  vicario 
imperiale  Corrado  di  Antiochia  sgravò  i  cittadini  di  ogni  dazio.  Ma  cambiarono  in 
breve  le  cose,  ed  avendo  Francesco  Accoramboni  e  Tommaso  di  Giacomo  trattato  di 
occupare  Tolentino  per  assoggettarlo  alla  servitù  di  Bernardo  Accoramboni  di  Varano, 
gli  furono  contiscati  i  beni  per  venderli  a  favore  del  Comune,  il  che  venne  approvato 
da  Urbano  IV  con  Bolla  del  27  luglio  1265.  Nel  1269  i  Tolentinati  confermarono  l'an- 
tica società  coi  Comuni  di  San  Severino  e  di  Matelica  ed  unironsi  a  questi  per  fare 
scorrerie  e  rappresaglie  nei  territorii  presso  il  fiume  Chienti.  a  Caldarola,  Urbisaglia 
e  Montemilone:  onde,  nel  1272,  furono  condannati  dal  giudice  generale  della  Marca 
a  sborsare  1000  libbre,  oltre  ad  altre  pene. 

Nel  1287  risoluti  i  Camerinesi  di  assaltare  Nocera,  per  riuscire  nell'impresa  assol- 
darono le  genti  di  Tolentino  l\Iacerata,  Belforte  e  altri  liuighi,  e  tutti  insieme  uniti 
assaltarono  e  depredarono  Nocera,  per  cui  i  Tolentinati,  nel  1288,  furono  condannati 
a  pagare  alcune  gravi  pene.  Nel  1295  Tolentino  assalì  San  Ginesio  con  fanti  e  cavalli 
e  patirono  per  ciò  altre  pene. 

Quindi,  sino  alla  metà  del  XIV  secolo,  poca  importanza  offre  la  storia  della  città,  la 
quale  ora  strinse  amicizia,  ora  recò  danni  e  molestie  a  città  e  castelli  vicini.  Nel  135o 
Tolentino  si  trovò  unita  ad  altre  città  marchigiane,  nella  vasta  lega  promossa  dal 
Visconti,  signore  ed  arcivescovo  di  Milano,  ghibellino,  che  agognava  al  dominio  d'Italia. 
All'arrivo  del  cardinale  Albornoz,  legato  di  Innocenzo  VI  per  la  ricupera  dei  dominii 
delhi  Chiesa,  anche  Tolentino,  sull'esempio  di  San  Severino,  Cingoli  e  Camerino,  si 
offri  al  suo  servizio,  e  ai  12  maggio  del  1355  ottenne  l'assoluzione  da  ogni  ostilità 
commessa.  La  città  stessa  fu  dall'Albornoz  enumerata  fra  le  città  mediocri  della  Marca, 
con  Cingoli  ed  Osimo. 

Ter  la  ribellione  della  Marca,  Gregorio  XI  fece  generale,  contro  la  Lega,  Rodolfo 
Varano,  che  si  portò  a  Tolentino  nel  1377,  per  animare  la  difesa  di  Macerata;  ma, 
nel  1378,  sotto  Tolentino,  fu  vinto  dal  conte  Lucido  capo  dei  collegati.  Mantenendosi 
la  città  fedele  alla  Chiesa,  ubiiidiva  chi  jìresiedeva  alla  ]\Iarca  e  mostrò  benevolenza 
a  Rodolfo,  che  ivi  fissò  (|ualche  volta  la  sua  residenza.  Sino  al  1386,  ad  onta  dei 
turbolenti  temi)i  e  del  grande  scisma,  Tolentino  fu  sempre  fedele  alla  Chiesa:  però 
alla  fine  di  detto  anno  cominciò  ad  insorgere  contro  Gentile  Varano,  invocando  l'aiuto 
dei  Fermani,  i  quali,  interpostisi  per  la  pace,  ottennero  di  mantenere  il  Coimiii(>  nelle 
precedenti  convenzioni.  In  seguito,  per  le  fazioni  e  le  lotte  civili,  divisa  la  I\Iarca, 
Tolentino,  con  fino  accorgimento  si  schermì,  ora  assoggettandosi  a  dare  uomini  per  la 
guerra,  ora  pagando  somme  ed  ora  prestandosi  al  rettore  per  la  sua  residenza,  ])er 
quella  delhi  Corte  e  per  quant'altro  abbisognava.  Nel  1433  Francesco  Sforza  scrisse 
(la  Jesi  al  Comune  di  Tolentino,  ch'era  venuto  nella  Marca  per  comando  del  Concilio 
di  Basilea,  per  togliere  la  provincia  dal  comando  di  Fugenio  IV;  ed  i  Tolentinati,  pre- 
standogli fede,  seguirono  la  sua  parte  e  perchè  Berardo  Varano  volle  resistere  al  par- 
tito sforzesco,  fu  ucciso  ai  12  luglio  del  1135.  Il  fatto  d'armi  seguì  jier  consiglio  di 
Foschino  Attendolo  dei  conti  di  Cotignola,  luogotenente  generale  dello  Sforza.  Allora 
Eugenio  IV,  con  suo  Breve,  liberò  definitivamente  Tolentino  da  ogni  governo  dei  Varani 
e  lo  rese  immediatamente  soggetto  alla  Santa  Sede.  Nel  1438  i  Tolentinati,  per  unirsi 
coi  Camerinesi,  si  ribellarono  agli  Sforzeschi;  ma  per  loro  disgrazia,  dopo  di  aver  più 
giorni  contrastato  coi  nemici,  furono  nell'ottobre  espugnati  dalle  milizie  dello  Sforza 
e  doverono  tornare  alla  sua  ubbidienza.  Allora  lo  Sforza  fece  erigere  una  fortezza  in 
Tolentino,  verso  la  porta  del  Chienti  e  ad  ingegnere  fu  scelto  il  peritissimo  Giovanni 
Sodo  anconitano,  che  pose  mano  ai  lavori  immantinente.  Brunoro  di  San  Vitale  da 
Parma,  capitano,  fu  nominato  a  risiedere  in  Tolentino  ed  a  presiedere  alla  erezione 
della  rocca  e,  sotto  multa,  fu  da  lui  ordinato  alle  terre  della  Marca  di  contribuirvi 
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con  uomini,  bestie  ed  attrezzi.  Era  alta  320  cubiti,  larga  50  e  fu  fatta  poi  demolire, 
nel  1443,  da  Alfonso  V  d'Aragona,  d'ordine  di  Eugenio  IV,  quando  Tolentino  fu  resti- 
tuito alla  Chiesa.  Ma  avendo  lo  Sforza  attaccato  l'esercite  del  Piccinino  e  riportata 
segnalata  vittoria,  folentino  tornò  sotto  il  suo  dommio.  con  quas'  tutta  la  Marca;  ma 
nell'ottobre  del  1445,  iopraggiunto  Alfonso  V  con  lo  stesso  Piccmino,  nei  pressi  di 
Tolentino,  la  città  tornò  subito  alla  fedeltà  della  Chiesa,  che  le  accordò  alcuni  privilegi. 

Sotto  il  pontificato  di  Nicolò  V,  Tolentino  crebbe  in  prosperità  e  grandezza,  avendo 
il  Comune  chiamato  varie  famiglie  rorestiere  a  fissar  la  loro  dimora  in  quella  città, 
esentandole  dai  dazi  e  dalle  contribuzioni  e  innalzandole  alle  primarie  dignità  e  posti 
ragguardevoli.  Furono  pure  mtrodotte  le  fiere,  fu  stabilita  l'arte  della  lana  e  aperta 
la  via  di  lavorare  ad  ogni  sorta  di  artieri.  La  storia  tolentinate  non  offre  più,  d'ora 
innanzi,  fatti  degni  di  speciale  ricordo,  sino  ai  tempi  moderni,  in  cui  Tolentino  è  ricor- 
data pel  famoso  trattato  segnatovi,  nel  1797,  tra  papa  Pio  VI  e  il  Direttorio  della 
Repubblica  francese,  rappresentato  dal  generale  Bonaparte.  Quel  trattato  salvò  un 
resto  di  sovranità  a  quel  pontefice,  poiché  i  battaglioni  francesi  e  cisalpini  erano  già 
arrivati  presso  Spoleto.  Le  legazioni  di  Bologna,  Ferrara  e  della  Romandiola  furono 
unite  alla  Cisalpina,  Avignone  e  il  contado  Venosmo  alla  Francia. 

Sotto  il  Regno  italico  Tolentino  divenne  capoluogo  di  un  distretto  del  dipartimento 
del  Musone.  Nel  giugno  del  1799  Tolentino  divenne  preda  dei  montanari  insorti  contro 
i  Francesi  e  per  cacciarli  furono  necessari  non  poch;  micidiali  combattimenti  che 
dovettero  sostenere  dei  distaccamenti  della  divisione  stanziata  in  Ancona.  Nel  1815 
si  stabilì  in  Tolentino  il  quartiere  generale  austriaco,  mentre  il  re  di  Napoli,  Murat 
Gioacchino,  aveva  fissato  il  suo  a  Macerata;  e  nella  pianura  intermedia  l'incauto  re 
si  decise  ad  una  lotta  di  forze  ineguali,  la  cui  conseguenza  gli  fece  perdere  il  trono 
e  poscia  la  vita. 

*  * 

Trovasi  la  città  sulla  sinistra  del  fiume  Chienti,  a  18  chilometri  a  sud-ovest  di 
Macerata,  e  a  224  metri  sul  mare,  in  magnifica  posizione,  circondata  da  fertilissime 
colline.  A  mezzodì  scorre  il  Chienti,  che  si  valica  sopra  solido  e  magnifico  ponte,  costruito 
sino  dal  1268  e  posteriormente  restaurato  più  volte.  La  strada  nazionale  traversa  la 
città,  abbellita  nel  mezzo  da  una  notevole  piazza  con  una  fonte  e  sulla  quale  prospetta 
il  palazzo  Comunale  ornato  di  portico  e  che  contiene  varie  iscrizioni  dell'antica  Toìen- 
tinum.  Vi  si  conservano  pure  due  interessanti  pitture  su  tela,  rappresentanti  l'una  il 
Trattato  di  pace  di  Tolentino,  segnato  dai  plenipotenziari  di  Pio  VI  e  dal  Bonaparte; 
l'altra  la  Battaglia  della  Rancia,  perduta  dal  Murat  nella  pianura  presso  la  città. 

La  Cattedrale,  sotto  l'invocazione  di  San  Caterve,  è  di  costruzione  moderna  e  la 
chiesa  principale  era,  in  antico,  la  pieve  di  Santa  Maria  dedicata  alla  Vergine  Assunta 
e  fabbricata  circa  nel  VII  secolo.  La  chiesa  attuale  fu  eretta  con  disegni  del  conte 
Filippo  Spada.  Le  ossa  del  protettore  della  città  sono  racchiuse  in  un  sarcofago  mar- 
moreo, stupenda  opera  d'arte,  interessantissima  per  l'archeologia  cristiana,  ornato  di 
sculture  rappresentanti  V Adorazione  dei  Magi  e  Gesù  sotto  le  forme  del  buon  pastore. 
Il  piedestallo  del  sarcofago  è  sostenuto  da  quattro  leoni  e  le  figure  che  veggonsi 
scolpite  negli  angoli  superiori  del  coperchio  ritiensi  comunemente  dagli  scrittori  che 
rappresentino  San  Cateroo  e  Santa  Severina  sua  consorte.  Nelle  estremità  laterali 
sono  le  figure  dei  Ss.  Pietro  e  Paolo  col  volume  in  mano  e  altro  piegato  ai  piedi  :  il 
primo  rappresentante  il  Vangelo,  il  secondo  il  Vecchio  e  Nuovo  Testamento. 

La  chiesa  di  San  Francesco,  del  XIII  secolo,  contiene,  nella  cappella  a  destra  del- 
l'aitar maggiore,  un  affresco  dell'anno  1360,  rappresentante  la  Crocefissione  e  in  un'altra 
cappella,  a  sinistra,  la  Vergine  ed  un  Santo  che  guarisce  degli  infermi  (1475), 

Di  grande  rinomanza,  storica  ed  artistica,  è  la  basilica  di  San  Tolentino,  la  cui 
facciata  è  ornata  di  un  magnifico  portale  marmoreo,  fatto  costruire,  nel  1435,  dal 
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celebre  condottiero  Nicola  ^lauruzi,  di  cui  vedesi  anche  lo  stemma.  La  facciata  mar- 
morea pare  fosse  stata  fatta  erigere  dall'  agostiniano  Gio.  Battista  Visconti,  vescovo 
di  Teramo;  ma  nel  secolo  scorso  fu  restaurata  e  ridotta  a  miglior  forma.  11  magni- 
fico soffitto,  di  legno  intagliato  e  dorato,  fu  pure  fatto  eseguire  dal  suddetto  vescovo 
di  Teramo,  sostituendolo  alle  impalcature  a  cavalli.  Notevole  sopratutto  in  questa 
basilica  è  la  cappella  decorata  di  affreschi  di  Lorenzo  e  Giacomo  da  San  Severino  e 
rappresentanti  Episodi  della  vita  di  San  Nicola.  In  un'altra  cappella  sonvi  due  quadri, 
di  scuola  veneziana,  e  che  raffigurano,  l'uno,  V Incendio  di  San  Marco  a  Venezia, 
l'altro  la  Peste  in  Sicilia. 

San  Nicola,  agostiniano,  quantunque  detto  da  Tolentino,  nacque  a  Sant'Angelo  in 
Fontano  ;  ma  a  Tolentino  dimorò  molto,  nel  convento  degli  Agostiniani  ed  in  questa 
medesima  città  morì.  Nella  chiesa  a  lui  dedicata  conservasi  il  corpo  del  taumaturgo 
e  si  mostrano  le  sue  braccia,  le  quali  prodigiosamente  sudano  sangue  sovente.  Superbo 
è  il  reliquiario  che  racchiude  due  tazze  di  terracotta  verniciate  ed  il  bombace  col 
quale  fu  raccolto  il  sangue  sgorgato,  per  prodigio,  dalle  braccia  del  santo  quando, 
dopo  decorsi  quarant'anni  dalla  morte  di  lui,  gli  vennero  recise,  per  divozione,  da  un 
corto  frate.  11  reliquiario  è  di  forma  rotonda,  sormontato  da  una  pina  che  serve  come 
di  pomo  per  aprirlo  ed  è  decorato  con  minuti  ornamenti  di  trafori.  La  tazza  è  sovra- 
stata da  una  teca  munita  di  cristallo,  con  l'immagino  in  rilievo  del  Crocefisso.  Nel 
jjiede  sonvi  lo  insogno  di  Lodovico  Migliorati,  marchese  della  Marca,  nel  1-W6,  il  quale 
fu  certamente  il  committente  del  reliquiario. 

Nel  i)alazzo  Silvori  Gcntiloni  sono  da  vedersi  varie  raccolte  di  oggetti  della  sup- 
pellettile funebre,  estratti  da  toml)e  arcaiche  delle  necropoli  umbre  esistenti  nelle 
vicinanze  di  Tolentino.  Notansi  dei  magnitìci  vasi  di  bronzo  e  di  terracotta,  dello  fibule 
di  Itronzo  e  di  ambra,  dolio  collane  di  paste  vitree  e  di  ambra,  armi  di  bronzo,  ecc. 
Il  i)alazzo  Parisani  è  famoso  per  la  pace  che  vi  fu  conclusa,  ai  13  febbraio  1797,  tra 
papa  Pio  VII  0  il  Direttorio  della  Repubblica  Francese. 

Fertilissimo  ò  l'agro  di  Tolentino  di  cereali,  vino  ed  olio.  Tanto  delle  derrate, 
quanto  del  bestiame  si  fa  un  attivo  e  ricco  commercio  con  l'Umbria  ed  in  molti  luoghi 
si  esercita  l'industria  serica,  con  grande  vantagu'io.  Vi  sono  anche  grandi  (|uantità  di 
alberi  da  frutta  e  se  ne  mantengono  co])iosi  vivai,  onde  se  ne  forniscono  anche  \c 
Provincie  di  .\l)ruzzo.  Presso  la  città  è  la  nota  sorgente  d'acqua  minerale,  detta  di 
liofancllo,  potontissima  specialmente  nelle  malattie  cutanee. 

Uomini  illustri.  —  Francesco  Filelfo,  celel)re  umanista  del  XV  secolo,  poeta,  lau- 
reato profossore  d'oratoria  e  morale  a  Padova.  Venezia,  IJolo^Mia.  SicMia,  Firenze,  Roma, 
ambasciatore  di  Fmanuolo  Paleologo,  famigliare  dei  ducili  di  Milano,  segretario  di 
Nicolò  V,  sommo  grecista,  autore  di  pregiate  opere  in  latino,  in  greco,  in  italiano:  il 
P.  Costanzo,  Minore  Osservante,  al  soc(»lo  Ponodctto  Silvio,  versatissimo  nelle  lettere 
latine  ed  anco  nella  oliraica  lingua;  TiMumaso  Corradi,  giureconsulto  del  XIII  secolo: 
Domenico  Ansuini,  jirofessoro  (relo(|Uonz;-  latina  e  greca;  (iualtiero  (iualtiori  dei  conti 
di  Colmurano,  cancelliere  di  Manfredi  re  di  Sicilia;  (Jio.  Matteo  Fiduzio,  dottore  nello 
due  leggi,  riformatore  del  patrio  statuto,  vicario  apostolico  dei  vescovati  di  Spoleto  e 
di  lìioti.  —  Nello  armi  si  segnalarono  molti  dello  fanli^die  d(M  Mauruzi,  degli  .\cco- 
ramlioni,  dei  Ponodduci;  Filipjio  seniore  e  Pic^r  Gentile  fratelli  Pornardi,  castellani 
della  rocca  di  Urbisaglia;  Giacomo  Zocchi,  capitano  delle  milizie  di  Urbano  Vili. 

BnìLiOCRAFiA.  —  F.  Giorgi,  ì'ita  del  tauinatiiri/o  San  Nicola  da  Tolctitino.  Tolentino  1856.  — 
C.  Santini,  SafK/io  di  memorie  della  cititi  di  Toltiilino.  Macerala  1780.  —  Toletilino  illustrata  con  aned- 
doti e  documenti,  ovvero  Apologia  del  vero  e  legittimo  dominio  che  su  di  essa  hanno  esercitalo  le  famiijUe 
Varano,  Accoramhoni,  ecc.  Fermo  171t3.  —  Colucci,  Tolentino  illustrato,  ecc.  in  Antichità  l'iccnc, 
tomo  XX,  1793. 

Coli,  elett.  San  Severino  Marche  —  Dioc.  Tolentino  —  P^  T.  e  Str.  ferr. 
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Belforte  del  Chieiiti  (1829  ab.)-  —  Cenni  storici.  Belforte  volle  contestare,  nel  XIII 
secolo,  la  potenza  alia  quale  era  giunta  Tolentino,  mettendosi,  con  spontanea  dedizione, 
sotto  la  sua  giui-isdizione,  facendo  lega  con  quel  Comune  nel  1250.  Altre  convenzioni 
SI  tecero  tra  Belforte  e  Tolentino  nel  1255,  cioè  che  tutti  gli  uomini  di  Belforte  doves- 
sero avere,  insieme  ai  Tolentinati,  un  podestà,  il  quale  fosse  tenuto  di  dar  loro  ogni 
anno  un  giudice  o  vicario,  col  mutuo  aggradimento;  che  le  terre  e  fondi  di  Belforte 
fossero,  per  l'avvenire,  compresi  nel  territorio  di  Tolentino  e  varie  altre.  Queste 
convenzioni  furono  stabilite  dai  sindaci  dei  due  luoghi  e  si  ratificarono  dai  primarii  di 
Belforte,  i  cui  abitanti  si  dichiararono  castellani  di  Tolentino,  con  libertà  di  abitarvi. 
Rolando,  rettore  della  Marca  per  Alessandro  IV,  ai  5  dicembre  del  1255,  confermò  il 
tutto.  Nel  marzo  dell'anno  seguente  i  Belfortesi  consegnarono  al  podestà  di  Tolentino 
le  chiavi  delle  porte  e  il  possesso  del  luogo.  Ai  20  di  maggio  del  1260  Enrico  Ven- 
timiglia,  vicario  generale  della  Marca  di  Manfredi  re  di  Sicilia,  con  regia  autorità 
cedette  a  Tolentino  il  castello  di  Belforte  e  il  re  ne  confermò  la  cessione.  Francesco 
Sforza,  aivenuto  signore  della  Marca  nel  1435,  gravò  il  castello  con  varie  esazioni; 
ma  nel  1442  Nicolò  Piccinino  gli  ritolse  la  terra,  dopo  un  assedio  di  venti  giorni, 
mediante  patti. 

11  paese  è  posto  in  colle,  a  347  metri  sulla  sinistra  del  Chienti,  ed  ha  buoni  fab- 
bricati cinti  da  mura,  con  due  grossi  borghi  ed  il  suo  aspetto  corrisponde  al  nome, 
sovrastando  alla  via  Romana  e  scorrendogli  ai  piedi  il  fiume  Chienti.  Due  porte  apronsi 
nelle  mura:  quella  a  levante  detta  Marchigiana,  l'altra  a  ponente  Romana.  La  prin- 
cipale chiesa  è  sacra  a  Sant'Eustachio  e  vi  si  conserva  una  bella  tavola  di  Giovanni 
fioccati  da  Camerino,  rappresentante  la  Madonna  detta  delle  Tempeste  (1468).  Presso 
il  castello  si  congiunge  al  Chienti  il  torrente  Fiastrone,  sopra  il  quale  liavvi  un  bel 
ponte  ad  un  solo  arco. 

lì  territorio  è  poco  adatto  alla  coltivazione  e  quindi  abbonda,  più  che  d'altro,  di 
pascoli  e  querci.  Nelle  vicine  montagne  trovansi  cave  di  gesso  e  di  lastre  per  pavimenti. 
Coli,  elett.  e  Dioc.  Camerino  —  P^  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Tolentino. 

Caldarola  (3006  ab.).  —  Trasse  il  nome  dalle  sue  terme  di  Monte  Carufo,  tenute 
in  grande  pregio  e  a  lungo  conservate  nei  passati  tempi  con  opportuni  ristauri;  ma 
tuttavia,  nel  XVI  secolo,  quelle  salutari  sorgenti  si  perderono.  Caldarola,  in  antico  Cal- 
dariola  o  Calderiola,  appartenne  lungo  tempo  agli  abbati  di  San  Clemente  de  insula 
Piscariae,  per  concessione  di  imperatori  e  di  papi;  poi  fu  contrastata  da  diversi  pre- 
tendenti e,  nel  1240,  venne  da  Gregorio  IX  assoggettata  a  Camerino,  cui  la  tolsero 
i  Sanseverinati  che  l'incendiarono.  Quindi  oppose  valida  resistenza  ai  Varano  e  dei 
fatti  d'armi  allora  occorsi  conservasi  memoria  nel  luogo  detto  Pian  dell'Assalto.  Ales- 
sandro VI  la  die  a  suo  figlio  Valentino  e  sotto  Paolo  III  passò  in  potere  dello  Stato 
della  Chiesa. 

Trovasi  in  collina,  sulla  destra  del  Chienti  e  a  337  metri  sul  mare  ;  l'abitato  è 
vasto,  conta  buoni  edilìzi  ed  è  fornito  di  eccellente  acqua  potabile  condotta  a  mezzo 
di  tubi  di  ghisa.  Bella  è  la  piazza,  nella  quale  corrispondono  due  chiese,  una  con 
superba  torre  del  celebre  architetto  Compagnoni  Floriani.  La  chiesa  della  Madonna 
del  Monte  fu  costruita  nel  1770,  con  disegno  dell'Augustoni  e  vi  si  venera  la  Vergine, 
dipinta  in  tavola  da  Lorenzo  Sanseverinate,  per  ordine  del  beato  Francesco.  Ma  il  più 
iiiiportante  edilìzio  è  il  palazzo  Ballotta  ora  del  Municipio,  situato  nella  piazza,  su 
maestoso  porticato,  già  ricco  di  oggetti  d'arte.  Esiste  pure  in  Caldarola  una  fiorente 
Cassa  di  risparmio,  la  quale  ha  un  movimento  annuo  di  oltre  3  milioni. 

11  territorio  è  di  molta  feracità  e  vi  si  coltivano  cereali,  viti,  ulivi,  abbondandovi 
anche  le  querci,  che  costituiscono  un  importante  prodotto.  Gli  abitanti  sono  molto 
industriosi  e  le  concie  di  pelli  e  di  suole  sono  annoverate  tra  lo  migliori  d'Italia, 
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Uomini  illustri.  —  Nacquero  in  Caldarola:  Lodovico  Clodio;  Simone  de  ^fagistris, 
valente  nella  pittura  e  nella  scultura  ;  Durante  de'  Nobili,  pittore,  seguace  della  maniera 
michelangiolesca. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Camerino  —  P-  e  T,  locali,  Str.  ferr.  a  Tolentino. 

Camporotondo  di  Fiastrone  (839  ab.).  —  Cenni  sforici.  Credesi  sia  stato  antica- 
mente un  forte  dei  potenti  Varano  di  Camerino  :  di  ciò  ne  fa  fede  la  sua  costruzione 
che  ha  l'impronta  delle  fortificazioni  medioevali,  e  la  rassomiglianza  con  gli  altri  forti 
dei  Varano  che  incontransi  lungo  le  valli  del  Fiastrone  e  del  Chienti. 

L'abitato  è  una  piccola  terra  con  mediocri  fabbricati,  situata  a  331  metri  di  altitu- 
dine, sulla  riva  destra  del  Fiastrone.  Il  territorio,  che  distendesi  in  colle,  produce  in 
abbondanza  grano,  mais,  vino,  foraggi  e  frutta. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Camerino  —  P-  e  T.  a  Caldarola,  Str.  ferr.  a  Tolentino. 

Cessapalombo  (1317  ab.).  —  Villaggio  sulla  riva  sinistra  del  torrente  Fiastra,  a 
447  metri  mi1  mare.  11  suo  territorio  montuoso  produce  pascoli  e  querci.  Nella  parte  in 
collina  è  fertile  di  cereali  e  di  vino. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Camerino  —  P-  e  T.  a  Caldarola,  Str.  ferr.  a  Tolentino. 

Colmurano  (1559  ab.). —  Cenni  storici.  Il  castello  vanta  un'origine  assai  antica, 
che  deve  ripetersi  dalle  prime  invasioni  della  contrada,  fatte  da  milizie  straniere. 
Prima  del  secolo  X  era  padrona  del  castello  la  famiglia  Gualtieri,  patrizia  di  Tolen- 
tino, come  apparisce  da  una  lajìide  dell'anno  914,  col  titolo  Colmurani  Comites.  Agli 
8  aprile  del  120t  Giacomo,  Andrea  e  l'abate  di  Pallia  posero  sotto  la  giurisdizione 
di  Colmurano  tutta  la  porzione  loro  spettante  del  castello,  quanto  degli  uomini  loro 
soggetti.  Altra  porzione  cede  a  Tolentino,  il  IG  maggio,  Matteo  di  Colnmrano.  Altre 
parti  vendè,  nel  1251,  Grimaldo  di  Viviano,  Rinaldo,  (iiacalone  e  Gualteruccio,  di  guisa 
che  nel  XIV  secolo  a])parteneva  tutto  a  Tolentino,  onde  il  podestà  soleva  essere  un 
nobile  tolentinate  e  dottore  in  utroque  jure,  esercente  la  giurisdizione  ordinaria  nelle 
cause  civili  e  criminali  od  estraevasi  ogni  anno  a  sorte  dal  iiubblico  Consiglio. 

Il  paese  è  a  414  metri  sul  mare,  in  bella  posizione,  sulla  sinistra  del  Fiastra,  con 
discreti  e  varii  fabbricati  cinti  di  mura  e  un  tempo  jirotetti  anche  da  torrioni  a  guisa 
di  fortilizio.  La  chiesa  principale  è  quella  di  San  Donato,  che  è  la  piovana.  L'altra 
chiesa,  sacra  alla  Vergine  Annunziata,  è  assai  antica.  Il  territorio  è  fertile  di  grano, 
viti,  olive  e  frutta. 

Coli,  elett.  S.  Sever.  Marche  —  Dioc.  Tolentino  —  P'  a  Macerata,  T.  e  Str.  ferr.  ad  Urbisaglia. 

Urbisaglia  (2538  ab.).  —  Cenni  storici.  Urbs  Salvia  o  Urbs  Solvia  (Ouc^a  i;»),©^*») 
fu  antica  e  grande  città  del  Piceno,  colonia  e  municipio  romano,  ricordata  da  Tolomeo, 
Stralcine,  Plinio,  Dante  e  da  altri  molti.  Fu  città  forte  e  bella,  el)be  teatri,  antiteatro, 
tempii  agli  Dei;  ebbe  decurioni,  ipiatuorviri,  (luiiuiucnnali,  e  molti  illustri  personaggi 
della  gente  Salvia  da  cui  la  città  prese  nome.  Innumerevoli  sono  i  monumenti,  che 
dopo  il  lasso  di  tanti  secoli  esistono  tuttavia  a  testimoni  della  sua  antica  grandezza 
e  magnificenza;  tra  i  più  conservati  si  annoverano  le  mura  a  forma  di  parallelogramma 
munite  di  torri,  le  tcniK».  il  teatro,  l'antiteatro,  colonne,  .^tatue  e  lajtidi  importanti. 

Urbs  Salda  fu  distrutta  da  Alarico  dal  409  al  410  delFóra  cristiana,  lo  che  viene 
ricordato  da  Procopio,  e  dalle  ruine  della  romana  città  sorse  questa  terra  attuale 
ereditandone  anche  il  nome.  Dall'epoca  della  sua  distruzione  non  si  sa  più  nidla  di 
Urbisaglia  sino  al  1199,  in  cui  Gualtiero,  tìglio  di  Abbracciamonte,  pose  Urbisaglia 
sotto  Tolentino.  Altre  dedizioni  vi  furono  ])0Ì  e  successivamente  per  (ijieia  dei  rispettivi 
padroni  e  signori,  e  nel  1303  Fidesmido  di  Pietro  la  cedette  detìnitivamente  a  Tolen- 
tino in  vendita.  Non  piacque  agli  Urbisagliesi  il  mal  governo  di  Tolentino,  perchè  era 
governo  di  estorsioni,  di  aggravii  e  di  sevizie,  per  cui  in  progresso  di  tempo  sorsero 
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contese  tra  le  due  Comunità,  contese  che  ebbero  il  loro  epilogo  nel  Breve  del  pon- 
tefice Pio  V,  in  data  9  agosto  1569,  il  quale,  in  base  ad  una  sentenza  del  suo  prede- 
cessore Pio  IV,  tolse  Urbisagiia  dalla  soggezione  e  doniinic  dei  Tolentinati  ponendola 
sotto  l'immediata  giurisdizione  della  Chiesa,  alla  quale  poi  appartenne  sino  al  1860, 
finche  fu  aggregata  alla  grande  patria  italiana. 

L  odierna  Urbisagiia  trovasi  situata  a  311  metri  di  altezza,  sopra  un  colle,  alla 
sinistra  del  Fiastra  ed  il  suo  territorio  ameno  è  percorso  da  Comode  strade  rotabili. 
Vi  sono  numerosi  e  buoni  fabbricati  ed  una  bella  piazza  circondata  da  portici.  Non 
lungi  dal  paese  vi  è  un  antico  monastero  dei  Cistercensi,  costruito  nel  1 143,  adorno 
di  una  chiesa  di  carattere  gotico-lombardo,  posseduto  dalla  nobile  famiglia  Giusti- 
niani jBandmi,  Urbisagiia  annovera  una  Banca  popolare,  un  Asilo  infantile,  Associa- 
zioni operaie;  né  mancano  ricche  opere  di  beneficenza,  i  cui  capitali  oltrepassano 
il  mezzo  milione. 

Il  territorio  è  fertile  di  cereali,  viti  olivi,  gelsi  ed  ortaglie;  l'industria  è  rappre- 
sentata da  una  filanda  di  seta  ultimo  sistema  e  dalla  coltivazione  di  estesi  vivai  di 
pianticelle  da  siepe,  di  cui  si  fa  larga  esportazione. 

Coli,  elett.  San  Severino  Marche  —  Dioc.  Macerata  —  P",  T.  e  Slr.  ferr. 

Mandamento  di  TREJA  (comprende  3  Comuni,  popol.  17,373  abitanti). 

Treja  (9616  ab.).  —  Cenni  storici.  Trea  fu  antichissima  città  del  Piceno  e  muni- 
cipio romano  ascritto  alla  tribù  Velina.  Trovasi  la  città  ricordata  in  alcune  iscrizioni 
militari  di  Osimo  e  di  Attidium.  Fu  situata  sulla  sinistra  riva  del  fiume  Potenza,  a 
circa  9  miglia  da  Septempeda  e  5  da  Piicina.  Tra  gli  scrittori  Plinio  solamente  ne  fa 
menzione;  ma  è  probabile  che  il  nome  di  Tpat'ava  di  Tolomeo  altro  non  sia  che  una 
corruzione  del  nome  Trea.  Anche  i  monumenti  epigrafici  attestano  che  Trea  fu  muni- 
cipio, quantunque  non  manchino  argomenti  per  credere  che  fosse  stata  pure  colonia. 
Tra  i  suoi  magistrati  furono  i  duoviri  e  sono  pure  nominati,  nelle  lapidi,  il  pontifex 
ed  i  seviri  aucjustales.  IJ Itinerario  d'Antonino  colloca  la  città  sul  tronco  della  Flaminia 
che  dirigevasi  ad  Ancona. 

L'ultimo  eccidio  di  Trea  fu  nel  secolo  IX  per  mano  dei  Saraceni,  quando  questi 
occuparono,  nei  venti  anni  dopo  l'S-lS,  tutte  le  terre  marittime  da  Otranto  sino  ad 
Ancona:  tanto  vero,  che  nel  luogo  ove  sorgeva,  ancora  si  appella  Mura  Saracene. 
Gli  abitanti  si  raccolsero  allora  nelle  vicine  collinette  e  il  nuovo  abitato  che  sorse  si 
appellò  Montecchio  o  Montevecchio  secondo  alcuni  scrittori;  ed  il  primitivo  nome, 
secondo  il  Colucci,  sarebbe  stato  quello  di  Monticìdum,  corrotto  poi  in  Monteclum. 
Sorto  così  Montecchio  dalle  rovine  di  Trea,  riacquistò  man  mano  l'ampio  suo  contado, 
quando  i  piccoli  signori  di  sue  porzioni  si  sottomisero  alla  divozione  di  Montecchio, 
tranne  quella  parte  che  restò  a  formare  il  contado  di  Montemilone.  Nel  secolo  XI  pro- 
babilmente anche  in  Montecchio  cominciò  il  dominio  dei  consoli,  che  venivano  eletti 
dal  ceto  dei  cittadini  e  che  solo  un  anno  duravano  in  carica.  Talvolta  ebbe  sino 
quattro  consoli,  che  trovansi  ricordati  in  alcuni  antichi  istromenti.  I  consoli  acqui- 
starono il  castello  di  San  Lorenzo  nel  1161,  quello  di  Val  Campana  nel  1180,  quello 
di  Monte  Acuto  nel  1191  ed  altri  in  varii  tempi,  di  guisa  che  andò  man  mano  cre- 
scendo il  territorio  e  la  potenza  del  Comune  di  Montecchio.  Nel  1 198  fu  stabilita  una 
lega  offensiva  e  difensiva  tra  i  consoli  di  Camerino  e  quelli  di  Montecchio.  Nicolò  IV, 
nel  1290,  die  facoltà  ai  Montecchiesi  di  eleggersi  un  podestà  ed  altri  ulficiali  in  per- 
petuo, col  diritto  di  procedere  nelle  cause  civili  e  criminali,  pel  quale  privilegio  obbligò 
il  Comune  a  pagare  ogni  anno  120  libbre  di  Piavenna  alla  Camera  Apostolica.  Nel  1369 
troviamo  in  Montecchio  anche  i  gonfalonieri  insieme  ai  priori.  Montecchio  era  in  dipen- 
denza della  Chiesa  allorché  Federico  II,  nel  1237,  a  mezzo  di  suo  figlio  naturale  Enrico 
0  Enzo,  aveva  spedito  armati  ad  occupare  la  Marca.  Enzo  da  Macerata  inviò  oratori  a 
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Monteccliio  per  ottenerne  Tubbidienza  ;  ma  i  Montecchiesi  urbanamente  risposero  con 
negativa,  onde  il  re,  sdegnato,  ordinò  l'assedio  della  terra,  il  quale,  dopo  non  breve 
tempo,  fu  dovuto  levare  dallo  stesso  Enzo,  stante  l'intrepida  difesa  di  quei  cittadini. 

Il  cardinale  Fieschi,  poi  Innocenzo  IV,  rettore  della  Marca,  con  diploma  del 
7  novembre,  volle  premiare  il  valore  dei  Montecchiesi,  confermando  loro  tutti  gli  acquisti 
che  avevano  fatto  di  ville  e  di  castelli  e  rilasciò  ogni  dazio  e  imposta.  Sotto  Ales- 
sandro IV  il  rettore  della  Marca,  Annibaldo  di  Trasmondo,  stimò  bene  di  stabilire  la 
sua  residenza  in  Monteccbio,  temendo  l'insurrezione  di  altri  luoghi  della  Marca  stessa. 
Lo  stesso  Alessandro  IV,  sicuro  della  fedeltà  dei  Montecchiesi,  scrisse  loro  una  let- 
tera pregandoli  di  prestargli  aiuto  e  assistenza  nel  proseguire  l'impresa  contro  Man- 
fredi, figlio  di  Federico  II.  Manfredi  intanto  aveva  mandato  nella  Marca  il  suo  vicario 
generale  Percivalle  dOria;  ma  questi  indarno  tentò  di  corrompere  e  di  trarre  dalla 
sua  parte  i  Montecchiesi,  che  rimasero  fedeli  al  papa.  Corrado  di  Antiochia,  succe- 
duto a  Percivalle  nel  comando  dei  Ghibellini,  mosse  contro  Monteccliio  per  espugnarlo; 
ma  quegli  abitanti,  preparati  alla  difesa  e  alla  lotta,  non  solo  sostennero  l'urto  dei 
nemici,  ma,  mediante  imboscata,  fecero  prigione  lo  stesso  Corrado  coi  suoi  pili  intimi. 
Manfredi  sdegnato  spedì  un  nuovo  esercito  ai  danni  di  Montecchio  ed  al  riscatto  di 
Currado,  sotto  il  comando  di  Gualfano  Lancia,  che  giunto  a  Montecchio  lo  cinse  d'as- 
sedio, saccheggiandone  il  contado,  non  risparmiando  né  chiese,  nò  edifizi,  né  persone. 
Ma  la  città  fu  risparmiata  per  la  costanza  e  prodezza  dei  cittadini,  che  resisterono 
a  tale,  da  indurre  (iualfano  à  togliere  l'assedio.  Nel  12G4,  per  corruzione  dei  guardiani, 
Corrado  jiotè  fuggire  dal  carcere  e  i  Montecchiesi,  pensando  che  ciò  fosse  avvenuto 
per  tradimento  del  podestà  Baglione,  corsero  al  suo  palazzo  per  ucciderlo.  Però  al 
podrstà  riusci  di  sottrarsi  a  tempo  al  loro  furore  e  di  recarsi  da  Urbano  IV  che  tro- 
vavasi  allora  in  Orvieto,  e  il  papa,  fatto  esaminare  il  tutto  dal  vescovo  Roberti,  dichiarò 
il  I5agli()ne  innocente. 

Al  tempo  di  Innocenzo  VI,  il  Visconti  di  Milano  fece  lega  con  molti  Comuni  della 
Marca  e  ])ure  con  Montecchio,  allo  scopo  di  spegnere  affatto  la  parte  guelfa;  e  giunto 
il  legato  pontificio,  cardinale  Alliornoz,  e  restaurate  le  cose  della  Chiesa,  usò  clemenza 
coi  Montecchiesi  e  volle  che  nella  loro  rocca  non  si  tenessero  di  guardia  più  di  liO 
soldati  col  castellano.  L'Albornttz  enumerò  quindi  Montecchio  tra  le  città  della  Marca, 
con  Osiiiio,  Cinj,'oli,  Matelica,  Tolentino  e  Itipatransone.  11  cardinale  si  giovò  inoltre  di 
Montecchio  por  combattere  Castel  Durante,  nel  contado  di  l'rliino,  imponendo  alla 
terra  una  tas.sa  di  1:2  ducati  pel  mantenimento  di  (juattordici  soldati.  Inoltre  il  vigilante 
canlinale  ordinò  ai  Montecchiesi  che,  passando  pel  loro  territorio  Galeotto  Malatesta 
coi  suoi  venturieii,  per  andare  nel  reame  di  Napoli  ai  danni  della  regina  Giovanna, 
non  gli  somministrassero  vettovaglie  o  danari. 

Nel  13()S  Montecchio  ottenne,  contro  le  pretensioni  della  Curia  generale,  di  conti- 
nuare, per  privilegio,  la  giudicatura  dei  delitti  e  malefìzi.  In  seguito  il  Comune  si  die 
ai  potenti  \'arano  da  Camerino,  verso  la  fine  del  XIV  secolo  e  forse  sotto  il  pontifi- 
cato di  Urbano  VI,  secondo  dimostrò  il  Colucci,  Ma  nel  I:!S'.»  già  erano  tornati  alla 
ultbidienza  del  i)ontefìce,  che  assolse  i  Montecchiesi  dal  delitto  di  ribellione.  Nel  lllG, 
il  Concilio  di  Costanza,  nel  confermare  ai  Varano  varii  feudi  che  possedevano,  vi  com- 
prese pure  Montecchio. 

Nel  1133  Montecchio  si  sottomise,  con  altri  luoghi  della  Marca,  al  conte  Francesco 
Sforza,  il  quale,  con  diploma  dell'I  1  luglio  1437,  die  la  terra  in  governo  a  suo  fra- 
tello Leone  e  i  cittadini  gli  spedirono  amliasciatori  per  esprimere  la  loro  contentezza; 
e  Leone  si  portò  in  Montecchio  e  fece  dipingere  le  sue  armi  nella  ])iazza  e  sulle  pub- 
bliche porte.  Ma  in  breve  la  città  dovette  cedere  alle  armi  di  Alfonso  di  Aragona, 
inviato  dal  papa  a  ricuperare  le  provincie  marchigiane;  e  Eugenio  IV,  lieto  del  modo 
^on  cui  si  comportarono  i  Montecchiesi,  confermò  loro  gli  antichi  privilegi,  esentandoli 
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per  venti  anni  dal  pagar  le  solite  imposte  camerali,  per  qualunque  titolo.  Queste  esen- 
zioni non  ebbero  poi  effetto,  onde  Monteccliio  ricorse,  nel  1449,  a  Nicolò  V  e,  nel  1455, 
a  Calisto  III.  Tornato  in  auge  il  conte  Sforza,  Monteccliio  lo  riconobbe  nuovamente 
per  signore;  ma  per  breve  tempo,  essendo  lo  Sforza  stato  vinto  dalle  milizie  regie,, 
alle  quali  eransi  uniti  i  Malatesta  da  Rimini.  Nel  147 1  Sisto  IV  confermò  con  diploma 
tutti  i  privilegi  a  Montecchio,  concedendogli  la  terza  parte  di  quanto  dovevano  pagar 
alla  Camera,  a  fine  di  ristaurare  le  mura  della  città;  e  con  Breve  del  1476  loro  permise 
anche  di  riformare  lo  statuto  comunale.  Altre  esenzioni  ottennero  i  Monteccliiesi 
nel  1512,  in  seguito  ai  danni  patiti  pel  passaggio,  nelle  loro  terre,  degli  Spagnuoli,  i 
quali,  non  solo  recarono  guasti  non  lievi  a  quelle  terre,  ma  dopo  di  essersi  radunati  in 
numero  di  cinquemila  in  Montecchio,  derubarono  e  spogliarono  iniquamente  gli  abitanti. 
Nel  1517  Lorenzo  de'  Medici,  creato  da  Leone  X  duca  d'Urbino,  fece  un  concordato 
con  gli  ambasciatori  di  Montecchio  e  coi  capitani  spagnuoli,  francesi  e  tedeschi,  a 
seconda  del  quale  la  terra  non  sarebbe  stata  danneggiata  dalle  soldatesche  e  n'ebbe  in 
cambio  una  somma  di  550  ducati  e  la  somministrazione  di  due  pezze  di  velluto  nero. 

Giulio  III  assegnò  al  cardinale  Federico  Cesi  il  governo  perpetuo  di  Montecchio, 
per  cui,  ai  29  marzo  del  1550,  il  Comune  stabilì  alcuni  capitoli  di  concordia  col  car- 
dinal-governatore. Sisto  V,  il  grande  pontefice  marchigiano,  memore  di  essere  stato 
trattato  con  ogni  distinzione,  quando  era  cardinale,  dal  Comune  di  Montecchio,  voleva 
erigerne  la  collegiata  in  cattedrale;  ma  la  morte  gl'impedì  di  porre  ad  effetto  quanto 
aveva  divisato.  Nella  guerra  tra  Urbano  Vili  e  il  duca  di  Parma,  i  Montecchiesi 
somministrarono  al  papa  più  centinaia  d'uomini  e  otto  capitani. 

Pio  VI,  nel  1790,  reintegrò  il  Comune  del  suo  primiero  e  antico  nome  di  Treja, 
abolendo  quello  di  Montecchio,  e  restituì  il  grado  di  città  con  tutti  gli  onori  e  privilegi 
relativi.  Pio  VII,  annuendo  ai  desiderii  della  popolazione,  elevò,  nel  1815,  a  cattedrale 
la  chiesa  collegiata,  dichiarando  amministratore  di  Treja  il  vescovo  di  Camerino,  prò 
tempore,  ed  il  Comune,  grato,  decretò  di  elevare  un  monumento  in  onore  del  pontefice. 

Treja  sorge  a  342  m.  sul  mare  e  a  18  chilometri  a  ponente  di  Macerata,  su  di  un 
lungo  e  ameno  colle,  dal  quale  godesi  un'estesa  e  magnifica  veduta  sulle  colline  e  sulla 
pianura  sottostante.  In  una  piazza  ergesi,  nel  centro,  una  graziosa  loggia  a  guisa  di 
tempietto,  sostenuta  da  colonne  di  travertino,  in  cui  fu  collocato  il  busto,  di  bronzo, 
che  i  ricoscenti  cittadini  innalzarono  a  Pio  VI  nel  1785,  quando,  per  sua  munificenza, 
furono  innalzate  le  due  grandi  case  :  l'una  di  correzione  per  rinchiudervi  gli  oziosi  e  i 
vagabondi;  l'altra  a  ricovero  dei  poveri  privi  di  lavoro.  Il  busto  fu  modellato  dallo 
scultore  romano  Tommaso  Righi  e  lo  fuse  in  bronzo  il  Calamanti  di  Treja. 

La  Cattedrale,  di  costruzione  moderna,  con  disegni  del  Vici,  dedicata  alla  SS.  Annun- 
ziata, è  maestosa  all'esterno,  ma  troppo  carica  di  ornati  nell'interno.  Presso  la  Catte- 
drale sorge  l'Episcopio,  bell'editìzio;  né  mancano  altre  chiese  e  conventi  religiosi, 
alcuni  dei  quali  d'antica  fondazione. 

La  beneficenza  conta  in  Treja:  l'Ospedale  civico,  il  Monte  di  pietà  ed  altri  fru- 
mentari,  l'Orfanotrofio,  l'Ospizio  per  gli  esposti,  ecc. 

Sin  dalXV  secolo  Treja  ebbe  un'Accademia  letteraria, fondata  dal  benemerito  cittadino 
Vignati,  vescovo  di  Sinigaglia;  e  ne  fecero  menzione  il  Mazzucchelli,  il  Crescimbeni, 
il  Quadrio.  Nel  1778,  sotto  gli  auspicii  di  Pio  VI,  l'Accademia,  che  dicevasi  dei  Solle- 
vati, fu  cambiata  in  Società  georgica,  unica  allora  nello  Stato  pontificio  e  da  cui  deri- 
varono effemeridi  metereologiche,  un  giornale  agrario,  il  miglioramento  dell'agricoltura 
e  l'introduzione  di  utili  arti  e  mestieri. 

Nell'area  dove  sorgeva  l'antica  Treja  e  precisamente  nel  luogo  detto,  da  alcuni 
avanzi  di  edifizi.  Mura  Saracene,  si  fecero  molti  e  proficui  scavi  e  si  scoprirono  marmi, 

167  —  lia  Patria,  voi.  HI. 
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colonne,  pavimenti  a  musaico,  lapidi,  monete  e  statue.  Parte  di  queste  antichità  con- 
servasi nel  palazzo  del  Comune,  parte  portò  a  Eoma  il  cardinale  Albani  per  decorarne 
la  sua  villa,  altre  le  acquistarono  il  Maffei  ed  il  cardinale  Passionei,  per  la  sua  villa 
di  Fossombrone. 

Il  territorio  di  Treja  è  rinomato  per  l'abbondanza  dei  cereali  e  dei  vini.  È  anche 
fertile  di  ulivi  e  di  gelsi  da  cui  si  trae  grande  vantaggio  per  la  bachicoltura. 

Uomini  illustri.  —  Andrea  Nani,  ambasciatore  straordinario  di  Giovanni  XXII  in 
Portogallo  ;  Maria  Francesco  de  Marchionibus,  legato  nella  Scozia,  di  Sisto  IV  e  d'In- 
nocenzo Vili;  Andrea,  vescovo  di  Fossombrone  e  di  Osimo,  vicario  di  Eugenio  IV  e 
governatore  della  Marca  sotto  Nicolò  V;  Fortunato  Pellicani,  vescovo  di  Sarsina;  Gio- 
vanni Pellicani,  governatore  di  Perugia  e  dell'Umbria,  presidente  di  Romagna,  rifor- 
matore delle  costituzioni  di  Ascoli  e  di  Avignone;  Giuliano  Brogli,  il  quale  con  Angelo 
Androzio  emendò  e  riformò  le  celebri  Costituzioni  EgiJiane  date  dall'Alboruoz;  Ber- 
nardino Bianchi  seniore,  letterato  e  poeta  ;  Romolo  Brogli,  insigne  matenuitico  e  buon 
architetto;  Giulio  Aquaticci,  letterato,  matematico  e  storico  della  sua  terra;  Pirro 
e  Simone  Coluzzi,  valenti  archiatri;  Stefano  Androzio,  poeta;  Luigi  Giezzi,  valente 
grecista;  Agostino  Giezzi,  poeta;  Ilario  Altobelli,  matematico  e  astronomo,  inventore 
dell'analemma  e  primo  scopritore  dei  satelliti  di  Saturno,  amico  di  Galileo  e  morto 
nel  1G37;  abate  Luigi  Lanzi,  storiogiafo  eruditissimo  della  pittura  italiana:  a  suo 
ricordo  fu  posta  una  lapide  nella  casa  in  cui  nacque. 

Bibliografia.  —  Giulio  Aqualicci,  Memorie  istoriche  di  Montecchio.  —  Colucci,  Treja  antica 
città  Picena,  ogyi  Montecchio,  ecc.  Macerala  1780.  —  Id.,  Dell'antica  città  di  Treja  in  Antichità  Picene, 
tomo  II.  —  Costanlino  Hugijieri,  Discorso  storico  i/iuridico  di  Treja.  —  Fortunato  lieni^'ni,  Lettera 
sui/li  scari  fatti  nel  circondario  dell'antica  Treja....  al  nir.  Luigi  Millin,  presidente  del  Gabinetto 
delle  medaglie  dell'imperatore  Najw'eone  1,  ecc.  Macerala  lSli2. 

Coli,  eletl.  San  Severino  Marche  —  Uioc.  Treja  —  P'  e  T.  locali,  Str.  forr.  a  Macerala. 

Appiguauo  (■2201  ab.).  —  Cnvii  sforici.  Gli  scrittori  di  cose  marchigiane  ne  fanno 
risalire  l'origine  al  proconsole  Piniano,  dal  quale  il  paese  avrebbe  itrusa  la  denomi- 
nazione. Lungamente  si  resse  con  leggi  municipali  e  talora  fu  sottoposto  alla  domi- 
nazione di  Osimo,  talora  con  qut'lhi  città  strinse  alleanza.  Da  un  documento  del  ì'2'20 
rik'vasi  che  Api»ignano  era  già  da  antico  temi)o  soggetto  ad  Osimo,  e  promise  al 
camerlengo  Vitale  Claudi  di  non  eleggere  rettore  se  non  del  projìrio  luogo  e  di 
volontà  e  consenso  del  Consiglio.  Nel  131G  cadde  in  potere  dei  ghibellini  Osimani 
Lipazzo  e  Andrea  Guzzolini,  che  eransi  impadroniti  della  città  e  territorio  di  Treja. 
Nel  i;!8'J  vi  risiedeva  Bohlrino  da  Panicale  e,  nel  M-lò,  fu  occupato  da  Francesco 
Sforza.  Sotto  il  pontificato  di  Sisto  V  cominciò  a  ricevere  il  podestà  dalla  Sacra  Con- 
sulta e  durò  così  per  due  secoli,  cioè  sino  all'invasione  francese. 

Appignano  trovasi  all'altezza  di  19'J  metri,  su  di  un  colle,  alle  cui  falde  scorre  il 
torrente  Menocrhia,  tributario  del  fiume  Potenza.  È  circondato  da  solide  nmra,  sulle 
ijuali  s'elevano  quattro  bastioni,  due  dei  (|uali  rimangono  ancora  in  parte.  Le  sue  fab- 
liriche  hanno  conveniente  asjìctto  e  distinguesi  tra  esse  qualche  palazzo.  La  chiesa 
principale  ha  una  bella  cappella  con  ricco  altare  e  una  splendida  serie  di  reliquiari. 
Sonvi  un  Ospedale  per  gli  infermi,  il  Monte  di  pietà  e  uno  frumentario. 

Sono  da  ricordare  gli  antichi  acipiedotti  della  funtana  publilica,  detta  Bocca  di 
Leone,  copiosa  di  salutari  e  di  limpide  acque.  11  territorio,  quasi  tutto  in  collina,  è 
fertile  di  cereali,  vino  e  gelsi. 

Uomini  illustri.  —  Furono  nativi  di  A])])ignano:  Bartolomeo  Appoggio,  giure- 
consulto, avvocato  concistoriale  e  uno  degli  otto  che  il  cardinale  Pio  di  Carpi  prescelse 
])erla  riforma  delle  Costituzioni  Egidiane;  Bartolomeo  Alfei,  compilatore  dello  statuto 
municipale  e  d'una  cronaca  di  Ancona. 

Coli,  elelt.  S.  Severino  Marche  —  Dioc.  Osimo  —  V-  locale,  T.  a  Treja,  Slr.  ferr.  a  Macerata. 
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Pollenza  (5400  ab.).  —  Cernii  storici.  Fu  antica  cittcà  del  Piceno,  ricordata  sola- 
mente da  Plinio  tra  i  popoli  di  questa  regione,  insieme  a  Urbs  Salvia.  L'Olstenio  col- 
locò Pollentia  nelle  immediate  vicinanze  di  Montemilone,  Comune  che  cambiò  poi  il 
suo  nome  in  quello  di  Pollenza. 

Nel  1398  Bonifacio  IX,  grato  a  Mostarda  de  Strata,  celebre  capitano,  per  il  ricu- 
pero di  molti  dominii  della  Chiesa,  con  sua  Bolla  concesse  in  vicariato  perpetuo  a  lui 
e  discendenti  Montemilone  e  la  terra  di  Amandola.  Nel  l'224,  secondo  il  Compagnoni, 
Montemilone  si  sottomise  al  cardinal-legato  Pandolfo.  Nel  1316  gli  uomini  e  fuoru- 
sciti di  questa  terra  osarono  di  presentarsi,  perchè  protetti  dal  ghibellino  conte  di 
Montefeltro,  con  impeto  ostile,  sin  presso  le  mura  di  Macerata;  ma  il  rettore  Vitale 
col  suo  esercito  li  ruppe  e  sbaragliò  in  aperta  campagna  e  la  terra  fu  punita  con 
varie  pene.  Nel  1351  si  collegò  col  ghibellino  Visconti  e  nel  1359  il  cardinal  Albornoz 
assolvè  Bonaccorso,  figlio  di  Bindo  e  nipote  di  Bettuccio,  domicello  di  Montemilone, 
per  le  aderenze  avute  dagli  Ordelaffi  e  per  tener  occupato  Montemilone,  Tolentino 
ed  altri  luoghi  della  Marca. 

È  situato  il  paese  fra  le  valli  del  Potenza  e  del  Chienti,  sulla  vetta  di  un  colle 
alto  341  sul  mare  e  componesi  di  molti  e  buoni  fabbricati  cinti  da  mura,  con  piccolo 
borgo  fuori  di  porta  Romana. 

Presso  l'abitato  venne  fondata,  nel  secolo  VITI,  l'abbazia  di  Rambona  dalla  regina 
Ageltrude,  figlia  di  Arechis  duca  di  Benevento,  e  fu  dedicata  ai  Ss.  Gregorio,  Silvestro 
e  Flaviano.  La  chiesa  di  San  Francesco  fu  riedificata  verso  la  fine  del  secolo  scorso, 
con  disegno  di  Cosimo  Morelli.  Il  convento  dei  Minori  fu  eretto  nel  1379  vicino  alla 
piazza  e,  nel  1496,  vi  dipinse  una  figura  di  Sant'Antonio  da  Padova  Lorenzo  da  San 
Severino. 

Il  territorio  di  Pollenza  produce  in  abbondanza  cereali,  vino,  olio  e  gelsi. 
Coli,  elett.  San  Severino  Marche  —  Dioc.  Macerata  —  P^  T.  e  Str.  ferr. 
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II.  -  Circondario  di  CAMERINO 


Il  circondario  di  Camerino  occupa  il  versante  orientale  di  quella  porzione  dello 
Apennino  centrale  che  separa  l'Umbria  dal  Piceno,  in  regione  montuosa,  ma  frequente 
di  vallate  attraverso  le  quali  apronsi  la  via  i  fiumi  e  i  torrenti  clie  discendono  dalle 
alture.  Esso  ha  una  superficie  di  1075  chilometri  quadrati  ed  una  popolazione  presente, 
calcolata  al  31  dicembre  1896,  di  47,319  abitanti  (44.02  per  chilometro  quadrato). 

Il  circondario  comprende  amministrativamente  20  Comuni,  raggruppati  —  secondo 
la  legge  30  marzo  1S90  —  in  2  mandamenti,  dipendenti  dal  Tribunale  civile  e  penale 
di  Camerino,  nell'ordine  seguente: 


MA.VDAME.NTI 

COMUNI 

OMEttl.\0 

VISSO 

Camerino,  Acquacanina,  Rolopnola,  Castel  Raimonc3o,  Piastra, 
Fiordimonle,  Monte  Cavallo,  Muccia,  Pieve  Bovigliana, 
Pieve  Torina,  Pioraco,  Sefro,  Serrajietrona,  Serravalle  di 
Chienti. 

Visse. 

MAND.AME.N'Tl  E  CO.MUNl  DEL  CIRCONDARIO  DI  CAMERINO 

APPARTENENTI  AL  DISTRETTO  MILITARE  DI  MACERATA 


Mandamento  di  CAMERINO  (comprende  14  Comuni,  con  una  popolazione  di  35,704 
abitanti,  censita  al  31  dicembre  1881). 

Camerino  (11,410  ab.).  —  Cmni  ytorici.  Camerino,  antichissima  città 
dogli  Umbri,  nasconde  le  sue  origini  fra  lo  oscurità  dei  tomjìi  esostorici. 
Sombra  che  Roma  l'avesse  alleata  fin  dal  V  secolo;  che  Scipione  traesse 
di  là  seicento  giovani  che  lo  seguirono  nell'Africa;  e  che  Mario  combat- 
tondo  i  Cimbri  e  i  Teutoni,  i)roclamasse  i  Camerti  cittadini  romani  nella 
battaglia  di  Vercelli,  in  omaggio  del  loro  valore:  EMolc  cives  et  pugnale, 
Couerles,  come  Valerio  ì\Iassimo  e  Plutarco  ci  lasciarono  scritto.  Augusto, 
nella  divisione  che  fece  dell'Italia  in  undici  regioni,  comprende  Camerino  nella  sesta, 
dell'Umbria.  La  città  fu  municipio  che  durò  floiido  anche  sotto  il  romano  imj)ero. 

Alarico,  re  dei  Goti,  inutilmente  assediò  Camerino  nel  409;  più  tardi  e  solo  dopo 
vigorosa  resistenza  se  ne  impadronì,  noi  592,  Agilulfo  ro  dei  Longobardi  che  fecesi 
proclamare  duca  di  Camerino.  Ma  sotto  il  i)ontiticato  di  Stefano  ili  potè  Camerino  ricu- 
perare la  sua  libertà  e  valorosamente  pugnarono  i  cittadini,  sotto  il  proprio  vescovo 
Solone,  contro  l'esercito  del  longobardo  Astolfo  noi  754,  che  per  le  usurjiazioni  che 
commetteva  nei  dominii  della  Chiosa  fu  costretto  a  restituire  l'Esarcato,  il  ducato  di 
Urbino  ed  altre  città.  Camerino  fu  poi  definitivamente  dato  alla  Chiosa  romana  sotto 
Leone  III  e  da  Carlo  Magno  cbbcsi  il  titolo  di  inarrhesato,  per  cui  la  provincia  si  disse 
Marca  Superiore  o  Marchesato  di  Camerino  ed  anche  Siato  di  Camerino. 
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Fig.  97.  —  Camerino  :  Piazza  Cavour  (da  fotografia  Calassi). 


Nel  X  secolo  Camerino  molto  ebbe  a  soffrire  da  parte  di  re  Berengario  e  d'altri 
suoi  successori;  ma  papa  Giovanni  XII,  coU'aiuto  di  Ottone  I,  che  poi  incoronò  impe- 
ratore, ricuperò  Camerino  nel  957,  insieme  ad  altri  dominii  della  Chiesa.  Se  ne  impa- 
dronì poi  Ottone  III  ed  alla  sua  morte,  avvenuta  nel  1002,  il  marchesato  si  divise 
in  contee  sino  a  che,  nel  1050,  ne  concentrò  il  potere  in  se  Bonifacio,  padre  della 
contessa  Matilde,  dalla  quale  dipese  Camerino  sino  al  1115  circa,  nel  qual  anno  tornò 
alla  Chiesa. 

Sotto  Gregorio  IX  e  Celestino  IV  i  Camerinesi  respinsero  colle  armi  gli  attentati 
di  Federico  II  di  Svezia  e  di  Enzo  suo  figlio,  e  Innocenzo  IV  li  ricolmò  di  lodi;  ma 
sotto  Alessandro  IV  re  Manfredi  spedì  contro  Camerino  Percivalle  d'Oria,  il  quale, 
favorito  dalla  fazione  dei  Ghibellini,  vi  portò  l'incendio  e  la  distruzione  nel  1259.  In 
seguito  fu  ristabilito  l'ordine  e  dato  assetto  alla  città  per  opera  specialmente  di  Gen- 
tile Varano  e  del  cardinale  Orsini;  Gentile  stesso  venne  riguardato  quale  secondo 
fondatore  di  Camerino  e  Alessandro  IV  gliene  conferì  la  signoria,  approvata  poi  da 
Nicolò  III.  I  Varano,  imparentatisi  con  le  più  nobili  e  potenti  famiglie  italiane,  signo- 
reggiarono Camerino  per  tre  secoli,  con  titolo  di  principi,  duchi  e  talora  di  marchesi 
della  Marca  ed  i  pontefici  li  onorarono  del  generalato  della  Chiesa  e  d'importanti 
ambascerie  e  legazioni  all'estero.  Clemente  VI  residente  in  Avignone,  spedì,  con  gli 
altri  crociati,  Rodolfo  II  Varano  a  capo  di  mille  Camerinesi  nell'Asia  e  Smirne  fu 
tolta,  per  opera  sua,  dalle  mani  degli  infedeli  ;  per  cui  Rodolfo  fu  dichiarato  gonfa- 
loniere della  Chiesa  e  viceré  di  Abruzzo. 

Rodolfo  dapprima  si  alleò  con  Innocenzo  VI  e  col  suo  legato  cardinale  Albornoz 
e  potè  reprimere  i  Malatesta  di  Rimini.  Ma  avendogli  un  altro  legato  pontificio  tolto 
Camerino,  per  riunirlo  alla  Chiesa,  nel  1376,  profittò  della  guerra  mossa  dai  Fioren- 
tini a  Gregorio  XI  per  ricuperare  il  suo  patrimonio  e  aggiungervi  Macerata.  Quindi 
si  unì  alle  armi  del  papa  e  Gentile  Varano  fece  prigioniero,  in  Macerata,  Antonio 
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Tomacelli,  nipote  di  Bonifacio  IX,  e  nel  rilasciarlo  ottenne  l'inclipenclenza  del  principato 
di  Camerino  dalla  Santa  Sede. 

Giovanni  Varano  ampliò  la  città  e  circondò  di  mura  il  borgo  di  San  Venanzio.  Indi 
la  città  diedesi  a  Francesco  Sforza,  coU'aiuto  del  quale  i  Varano  ricuperarono  lo  Stato, 
che  venne  diviso  tra  Rodolfo  IV,  tìglio  di  Pier  Gentile  e  Giulio  Cesare,  figlio  di  Gio- 
vanni II.  A  tale  ricupero  molto  giovò  Costanza  Varano  che,  nel  1445,  andò  sposa  di 
Alessandro  Sforza  signore  di  Pesaro. 

A  Pier  Gentile  e  Giulio  Cesare,  Nicolò  V,  nel  1447,  confermò  tutte  le  immunità  e 
privilegi  conceduti  dai  suoi  predecessori  ai  Cameiinesi  e  poscia,  ai  31  gennaio  1449, 
li  assolvè  dal  delitto  di  ribellione  e  di  lesa  maestà  in  cui  erano  caduti. 

Nel  1501  Alessandro  VI  condannò  Giulio  Cesare  come  reo  di  spergiuro,  di  sacri- 
legio, di  ribellione  e  lo  privò  anche  della  signoria,  perchè  non  aveva  pagato  il  dovuto 
censo  alla  Chiesa  romana.  Tornato  in  potere  fu  accusato  di  proteggere  i  pubblici 
assassini,  di  avere  ucciso  il  proprio  fratello  per  levargli  il  governo  e  commesse  altre 
nefandezze  e  iniquità.  Ma  tragica  fu  la  sua  fine,  avendolo  il  Valentino  fatto  stran- 
golare, nel  1502,  nella  rocca  di  Pergola,  coi  suoi  tre  figli  Venanzio,  Annibale  e  Pirro, 
occupandone  gli  Stati.  Alessandro  VI  fece  poi  erigere  una  rocca  a  Camerino,  che 
ancora  ammirasi  come  monumento  insigne  d'architettura  militare. 

Giammaria  Varano,  superstite  dalla  strage,  potè  riparare,  cogli  aviti  tesori,  a 
Venezia  e,  morto  Ale.ssandro  VI  nel  1503,  foce  ritorno  a  Camerino,  dove  fu  accolto  con 
generale  gaudio.  Egli  sposò  la  nipote  di  Leone  X,  Caterina,  figlia  di  Maddalena  e  di 
Franceschetto  Cibo.  Leone  olevollo  alla  dignità  di  duca  e  lo  distinse  con  onorevoli 
cariche  ed  intervenne  nella  solenne  prosa  di  possesso  della  basilica  di  San  Giovanni  in 
Laterano.  Oltre  alla  prefettura  di  Roma,  Leone  X  gli  diede  le  signorie  di  Sassoferrato, 
Civitanuova.  Cerreto  e  poscia  la  contea  di  Sinigaglia. 

Da  (iiammaria  e  da  Caterina  nacque  la  sola  Giulia,  la  quale  doveva  sposare  Mattia 
figlio  di  Ercole  Varano,  stabilitosi  a  Ferrara  dopo  la  morto  di  Rodolfo  IV  suo  genitore. 
Ma  la  madre  Caterina  la  diede  invece  in  isposa  a  Guidobaldo  II,  figlio  di  Francesco 
Maria  Della  Rovere  duca  d'Urbino,  per  la  qual  cosa  Camerino  fu  unito  a  quel  ducato. 

Indarno  Sciarra  Colonna  aveva  occupato  lo  Stato  e  inutilmente  Mattia  si  volle  difon- 
dere dalla  potenza  dei  Rovoreschi  e  gli  fu  giuocoforza  cederò  allo  armi  e  vendere  le 
sue  ragioni,  per  32,000  scudi,  a  Paolo  III;  se  ne  tornò  poi  a  Ferrara,  ove,  col  fratello, 
continuò  la  famiglia  detta  dei  ì'arano  di  Camerino. 

Ma  breve  fu  la  durata  dolio  Stato  d'Urbino  e  Camerino,  perchè  Paolo  III,  nel  1539, 
obbligò,  collo  armi,  il  duca  d'Urbino  a  restituire  alla  Chiosa  Camerino,  ed  a  sborsare 
32,000  scudi,  facondo  inoltre  valere  anche  gli  alti  diritti  della  sovranità  della  Sede 
Apostolica.  Difatti  vi  si  recò  in  persona  ai  14  ottobre  e  dichiarò  la  città  metropoli 
doirUmbria,  destinandovi  un  cardinal-legato  a  ìalerc,  e  poscia  ne  investì  il  nipote  Pier 
Luigi  Famoso  signoro  di  Noi>i;  ma  \n)\,  noi  1515,  volendosi  riprendere  Camerino,  diede 
al  Farnese  i  ducati  di  Parma  e  Piacenza,  a  ragione  di  feudo.  Tornò  allora  a  risie- 
dere in  Camerino  un  legato  apostolico  e  fu  il  cardinale  Durante  de'  Duranti,  col  titolo 
di  legato  a  latrre  doHUmbria  e  di  Camerino.  Secondo  alcuni  scrittori,  papa  Giulio  III 
avrebbe  infeudato  del  ducato  di  CauK^ino  suo  fratello  l'aldovino.  Ma  ciò  sombra  riget- 
tato dalla  critica  e  certamente  Camerino,  morto  quel  pai)a,  appartenne  direttamente 
alla  Chiesa  e  fu  governato  da  prelati  per  più  di  due  secoli. 

Nella  seconda  invasione  francese,  cioè  nel  1800,  Camerino  divenne  capoluogo  di  un 
circondario  del  dipartimento  del  Tronto  e  del  ]\Iusone  e,  dopo  il  1S14,  la  città  fu  dichia- 
rata capoluogo  della  delegazione  di  Camerino.  Nel  1825  fu  riunita  a  quella  di  Mace- 
rata, sino  a  che,  nel  1831,  da  papa  Gregorio  XVI,  fu  nuovamente  dichiarata  delegazione 
indii)ondente  e  sede  di  un  ])rolato  delegato  e  di  un  tribunale  di  prima  istanza.  Col 
plebiscito  del  4  novembre  18G0  fu  annessa  al  Regno  d'Italia. 
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LA    CITTÀ 

Sorge  la  città  su  di  un  colle,  a  6Gi  metri  sul  livello  del  mare,  derivazione  degli 
alti  gioghi  dell'Apeunino,  tra  i  tiumi  Potenza  e  Chienti,  in  mezzo  d'ampia  regione  di 
colline  circondata  da  montagne.  I  principali  edilizi  sacri  di  Camerino  sono: 


Caltedralc.  — Vastissimo  Icinpio  sorto  sin  dai 
tempo  di  San  Venanzio,  sul  tempio  di  Giove,  se- 
condo alcuni  scrittori,  e  rie. istruito  su  disegni  di 
Andrea  Vici  e  Clemente  Folcili,  nei  primi  anni 
di  questo  secolo.  E  a  tre  navate,  con  spazioso 
coro  e  presbiterio.  La  cappella  della  SS.  An- 
nunziata ha  la  vòlta  dipinta  dal  Rinaldi,  che  vi 
rappresentò  i  Fatti  della  Vei'gine;  dalle  pareti 
laterali  pendono  due  belle  co[)ie  del  Miracolo 
della  risurrezione  di  Laz-z-aro  e  della  moltiplica- 
zione dei  pesci,  dagli  originali  di  Kallaello.  Il 
quadro  dell'altare,  rappresentante  ì'Annuncia- 
zione,  vuoisi  opera  di  Giacinto  Brandi.  Sull'altare 
della  Santa  Croce  vedesi  la  Deposizione,  lavoro 
del  Barocci,  ed  in  quello  di  San  Giuseppe  il 
Sogno  del  santo  patriarca,  reputata  opera  di  Si- 
mone Contarini  da  Pesaro. 

Nella  sagrestia  canonicale  conservansi  sei  tele 
di  Emilio  Savonanzi,  rappresentanti  Ester,  Giu- 
ditta, la  Natività,  lo  Sposalizio,  l'Adorazione  dei 
Magi  e  la  Sacra  Famiglia;  una  Sacra  Famiglia 
del  Maratta  e  tre  tavole  esprimenti  la  Crocefis- 
sione,  San  Giovanni  Battista  e  l'Arcangelo  San 
Michele,  che  dal  Ricci  vennero  attribuite  a  Carlo 
Crivelli.  Le  cantorie,  ai  lati  dell'aitar  ujaggiore, 
furono  intagliate  dal  rinomato  Bigioli  di  Sanse- 
verino.  L'organo  fu  costruito  dal  Morettini  di 
Perugia.  Nobilissima  cappella  di  questa  chiesa 
cattedrale  esser  doveva  quella  eretta  dai  Varano 
intorno  al  1300,  dedicala  a  Sant'Ansovino  e  ca- 
duta, col  resto  del  vecchio  Duomo,  nel  1799. 

Dalla  sagrestia  si  può  scendere  nel  sotterraneo, 
già  sepolcreto  della  parrocchia  prima  che  si 
aprisse  il  cimitero  di  Coldibove.  Vi  si  conser- 
vano molti  antichi  marmi  del  vecchio  Duomo,  tra 
i  quali  primeggia  il  cenotafio  di  Sant'Ansovino, 
decorato  di  zone  di  animali  simbolici.  Intorno 
all'arca  sonvi  otto  statue  che  rammentano  le  Bea- 
titudini e  nei  quadri  sonvi  rappresentati  alcuni 
miracoli  del  santo.  L'arca  ha  superiormente  un 
cornicione  con  sopra  una  tribuna  e  quattro  angeli 
sostenenti  una  tenda  marmorea  (fig.  98).  In 
questa  cripta  venne  pure  trasferito,  dalla  vecchia 
cappella  dei  Varano,  un  colossale  simulacro  della 
Madonna  della  Misericordia,  scolpito  in  legno 
nel  secolo  XV.  Sonvi  ancora  frammenti  architet- 
tonici decorativi,  appartenenti  a 
amboni,  demoliti  tra  gli  anni  1622-23. 

San  Venanzio.  —  La  primitiva  chiesa  ruinò 
nel  1259  e  su  disegno  d'ignoto  architetto  fu  ri- 
fabbi'icato,  sino  dal  14-80,  un  nuovo  tempio,  col 
concorso  di  Giulio  Cesare  Varano  e  della  du- 
chessa Giovanna.  Ruinata  anche  la  seconda 
chiesa,  nel  1799,  venne  riedificata  su  disegni 


due  magnifici 


del  cav.  Luigi  Poletti;  ma  con  poco  buona  archi- 
tettura, altio  non  essendo  che  golìa  imitazione 
del  San  Paulo  di  Roma.  Nella  facciata  ammiiansi 


Fig.  98.  —  Camerino  :  Mausoleo  di  S.  Ansovino 
nella  Cattedrale  (da  lotogratìa). 

la  porta  (fig.  99)  e  il  finestrone  del  secolo  .XV, 
e  cose  antiche,  mutilate,  mal  tenute  sono  nella 
cripta. 

Tra  le  pitture  che  adornano  il  tempio  ricor- 
deremo la  tela  con  Sant'Ubaldo  in  atto  di  libe- 
rare un  ossesso,  Gesìi,  la  Vergine  e  San  Carlo, 
attribuita  da  alcuni  ai  Caracci,  da  altri  al  Doine- 
nichino  o  al  Guercino.  Bello  pure  il  quadro  rap- 
presentante i  Santi  Porfirio,  Venanzio,  Vittoria 
e  in  allo  la  Vei-gine  col  Bambino,  eseguito  forse  dal 
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Lazzarini  di  Pesaro.  Degna  di  noia  è  la  tela  rap- 
presentante Srt«/'-4/i»rt,  d'ignoto  pittore  del  1518. 
Notevole  è  la  statna  argentea  di  San  Venanzio, 
lavorata  a  Roma  e  donala  a  Camerino  nel  1764 
dal  vescovo  Vivani,  che  vi  spese  ben  cinquemila 
scudi.  Nella  sagrestia  conservasi  pure  una  croce 
stazionale  d'argento,  decorata  di  smalti  e  nielli. 


Fig.  99. 
Camerino  :  Porla  delia  chiesa  di  San  Venanzio 

(da  folofc'ralia  Calassi). 


Saill'AtKjelo.  —  Fu  già  di|icndente  dalla  badia 
di  Sassdvivu,  presso  Foligno.  La  campana  |irin- 
eipale  della  torre,  giusta  l'iscrizione,  e  l'orologio 
di  Sant'Angelo  sono  di  proprietà  del  Conmne. 
Ora  il  convento  annesso  alla  chiesa  serve  di  ca- 
serma dei  lleali  Carabinieri.  Nella  sacrestia  con- 
servavasi  una  tavola  greco-bizantina  del  ll'.tO  lir- 
niata  Venancio  Cvrriulini Mcilini,  rappreseiilanle 
la  Venjiìte  e  il  Bambino,  in  alto  due  cherubini 
con  emblemi  della  Passione.  Un'altra  tavola  rap- 
presentava la  Crocc/ìssione,  con  la  Vci(]ine  e  San 
(Uovanni.  Ora  questi  dipinti  sono  nel  palazzo  del 
Municipio. 


Sant'Agata.  —  Vuoisi  fosse  stata  edificata 
sopra  il  tempio  di  Bellona  e  venne  distrutta  dalle 
fondamenta  nel  XVI  secolo  per  decreto  di  Ottavio 
Farnese,  per  ornamento  della  città. 

Sant'Antonio.  —  Fu  in  altri  tempi  assai  più 
vasta  e  venne  restaurata  più  volte.  lìipeteva  l'ori- 
gine dal  padre  Matteo  da  Sant'Anatolia,  che  in- 
torno al  1330  vi  collocò  una  famiglia  di 
monaci.  I  Silvestrini  ulliciarono  poi  la 
chiesa  fino  alla  prima  soppressione.  Nel 
convento  annesso  fu  impiantato  l'Asilo 
d'infanzia  l'anno  18(38  e  la  chiesa  con- 
vertila in  Corte  di  assise. 

SS.  Annniiziala.  —  Secondo  la  leg- 
genda, la  chiesa  fu  edificata  in  seguilo 
ad  un  miracolo  della  Vergine,  avvenuto 
nel  1  i*,14.  11  duca  Giammaria  Varano  e 
la  Cibo  fecero  poi  erigere  la  chiesa,  che 
ha  una  facciala  bella  nella  sua  sempli- 
cità, con  portale  architettato  sul  gnslo 
di  quello  di  San  Venanzio.  Buona  è 
anche  rarchitellura  e  la  disposizione 
interna,  con  colonne  svelle  ed  eleganti, 
reputala  opera  di  Hocco  da  Vicenza, 
che  poco  appresso  edificò  il  tempio  del 
Glorioso  in  San  Severino,  similissimo  a 
quesld. 

Chiesa  de(|li  A{|Os(inianì.  —  É  di 
fondazione  aulica  e  conserva,  nella  fac- 
ciala, alcune  maiidicbe  distile  moresco 
od  arabo.  Sino  dal  1852  serve  da  ospe- 
dale per  gli  infermi. 

San  Francesco.  —  Fabbricata,  a  spese 
pubbliche,  poco  dopo  il  1;>30.  Della 
primitiva  chiesa  resta  l'abside  esterna, 
le  rineslre  golicbe,  ora  murale,  e  la 
bella  porla  principale. 

Brulla  è  la  facciata  moderna  ;  ma 
nell'interno  sonvi  dei  buoni  anrescbi 
nella  cuiiola.  Un  tempo  ornavano  il  con- 
vento due  stupende  lele,  falle  dipingere 
per  volo  del  duca  Giovanni  .'\Iaria  Va- 
rano, lu^l  151:2,  una  delle  quali  rappre- 
sentava il  llildino  della  ducale  famicjlia 
diijio  il  iieriitdo  della  tirannide  del  Va- 
lenlino.  Ora  sono  nella  galleria  del 
principe  Lancellolli  a  Boma.  La  chiesa 
è  abbandonala  e  il  convento  è  destinato  a  carcere 
circondariale. 

CLii'sa  del  C.arniine.  —  Fu  dei  PP.  Carmeli- 
tani, ai  quali  la  tolse  Innocenzo  X,  circa  il  1050, 
per  darla  al  Seminario  dei  chierici.  Non  vi  si 
consena  nulla  di  notevole.  Oggi  il  convento  ac- 
coglie l'islitulo  degli  invalidi,  al  lavoro. 

Santa  Maria  in  Via.  —  È  un  solido  edifizio 
costruito  di  laterizi,  su  disegni  del  Sacchi  e  nel- 
l'inlerno  presenta  una  forma  clinica.  La  facciala 
ha  doppio  ordine  di  pilastri,  doppio  cornicione 
e  frontone.  Nell'interno  conservansi  belle  tele 
del  Sacchi  e  la  vòlta  fu  dipinta  dal  Rinaldi,  dello 
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lo  Spaua,  il  quale  vi  ritrasse  alcune  Storie  della 
vita  della  Vergine.  L'oggetto  tenuto  in  maggior 
pregio  e  venerazione  è  la  tavola  bizantina,  del  IX 
0  forse  Vili  secolo,  rappresentante  la  Vergine  col 
Bambino,  che  dicesi  recata  da  Smirne  dai  Came- 
rinesi  i  quali,  guidati  da  Rodolfo  II  Varano,  pre- 
sero parte  alla  Crociala  bandita  da  Clemente  VI, 
intorno  alla  metà  del  XIV  secolo.  Nel  1890 
l'abside  fu  bellamenle  ornata  e  dipiiita  dal  pit- 
tore D.  Orazio  Grazi,  camerincse. 

San  Salvatore.  —  Era  piccola  e  sopraccarica  di 
stucchi,  di  quella  maniera  poco  diligente  che  fu  in 
moda  un  secolo  e  mezzo  fa.  Serve  al  presente  per 
sala  di  ginnastica  alla  scuola  normale  femminile. 

San  Domenico.  —  Tanto  il  tempio  quanto  le 
annesse  fabbriche  non  presentano  nulla  di  note- 
vole, tranne  qualche  traccia,  qua  e  là,  dell'antico 
edifìzio.  La  chiesa  fu  chiusa  nel  1800  e  la  parte 
principale  del  chiostro  venne  accomodata  ad  uso 
di  caserma. 

Madonna  delle  Carceri.  —  Elegante  chiesuola, 
fuori  delle  mura,  costruita  nel  secolo  XVI  su 
pianta  ettagona,  di  bellissime  proporzioni  ed  ef- 
fetto. É  patronato  municipale. 

Tra  gli  edifizi  civili  di  Camerino  anno- 
veransi  : 

Palazzo  Comunale.  —  Fu  ceduto  dal  vescovo 
Bongiovanni  e  nulla  di  notevole  presenta  la  fac- 
ciata; ma  nell'interno  trovansi  due  aule  degne 
di  considerazione.  Quella  distinta  col  nome  di 
Sala  degli  Stucchi,  oltre  a  buone  decorazioni,  ha 
due  grandi  tele  del  Vaìerj  :  una  rappresentante 
la  Battaglia  di  Vercelli,  l'altra  Marco  Fabio  Ce- 
sane che  arringa  il  Senato  camo-inese  per  otte- 
nere l'alleanza  con  Roma.  Nella  grande  sala  sono 
raccolte  interessanti  iscrizioni  di  età  romana  e 
moderne  ed  alcune  poste  al  cardinale  Pierbene- 
detli,  a  Benedetto  XIII,  a  Francesco  I  di  Lorena. 
Sonvi  poi  gli  uffici  di  segreteria,  il  quartiere  del 
sindaco  d'Archivio. 

Annesso  al  palazzo  è  il  Teatro  Marchetti,  eretto 
su  disegni  del  Ghinelli,  dopo  demolito  quello  pre- 
esistente, edificato  in  una  grande  sala  dello  stesso 
palazzo  Comunale,  nel  1728.  Il  sipario  rappre- 
senta il  Trionfo  di  Mario  e  fu  dipinto  dal  Dorae- 
nichini.  Le  scene  debbonsi  in  gran  parte  al  Re- 
canatini.  Fu  inaugurato  nel  1857  con  la  prima 
opera  del  maestro  concittadino  Filippo  Marchetti, 
avente  per  soggetto  Gentile  da  Varano. 

Ilesidenza  Vecchia.  — ■  Fu  la  residenza  della 
magistratura  di  Camerino  e  quindi  come  un  pa- 
lazzo della  Signoria.  Nulla  conserva  di  bello  e  di 
antico,  e  venne  poi  adattata  ad  altri  usi  ed  ora 
serve  per  Locanda  del  Leone. 

Episcopio.  —  S'ignora  l'architetto  :  cominciò 
la  fabbrica  nel  1572,  dovuta  alla  munificenza  del 
vescovo  Bongiovanni.  Il  Benigni  dice  che  il  pa- 
lazzo fu  proseguito  sopra  colonnati  da  Alfonso 
Binarino  e  finito  da  Geronimo  De  Buoi.  Gentile 


Delfino,  succeduto  al  De  Buoi,  ornò  la  gran  sala 
ad  intagli,  pitture  e  lacunari,  per  ricevervi  Cle- 
mente Vili,  che  andava  a  Ferrara  (1598).  Il  pa- 
lazzo, di  belle  e  grandiose  linee  architettoniche, 
ha  inferiormente  un  porticato  a  pilastri  ed  occupa 
due  lati  della  bella  piazza  Cavour  (fig.  97). 

In  questa  sorge  la  statua  di  Sisto  K(fig.  100), 
sedente,  in  atto  di  benedire,  opera  lodatissima 
di  Tiburzio  Verzelli.  Il  piedestallo  è  ornato  di 
quattro  targhe  di  bronzo,  una  ritraente  l'arme 
del  Peretti  e  le  altre  le  figure  allegoriche  della 
Tranquillità,  della  Sicurezza  e  della  Letizia. 


Fig.  100.  —  Camerino  :  Statua  di  Papa  Sisto  V 
in  piazza  Cavour  (da  fotografìa). 

Palazzo  della  Sotto-Prefettura.  —  Corrisponde 
in  gran  parte  al  palazzo  eretto  da  Gentile  Varano. 
V'ha  di  notevole  un  salone,  le  cui  pareti  sono 
piene  di  stemmi  di  governatori,  legati,  delegati 
e  presidi  della  provincia.  Vi  sono  rappresentate 
molte  famiglie  storiche,  quali  l'Orsini,  Colonna, 
Savelli,  Farnese,  Doria,  Spinola,  Fieschi,  Litta, 
Cibo,  ecc. 

Università.  —  Non  è  facile  il  rintracciare 
quando  sorgesse  questo  istituto  universitario,  e 
certamente  ebbe  origine  nell'età  di  mezzo  e  man- 
tenevasi  solo  per  la  fama  dei  maestri,  col  con- 
corso della  città  che  concedeva  privilegi  e  pro- 
cacciava frequenza  di  alunni  e  uditori.  Mollo  più 
tardi  si  senti  il  bisogno  di  ricorrere  alla  prote- 
zione del  Governo,  perchè  le  Università  fossero 
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Fig.  lui.  —  Caiiicnau:  Hocca  Borgesca  (da  lolob'ralia  Galassi). 


riconosciute  e  prolcUc,  e  f|iiin(li  nenedclto  XIII, 
filli  llrevc  (li'l  liiL^liu  17:27,  ricoiidliiie  l'Univer- 
silà  cimci'iiR'se  e  Fnuiccsco  I  di  I.orcna,  nel 
•17515,  mandò  il  privile;4Ìo,  clic  le  lanree  ipii  cun- 
l'erilc  avessero  valore  anclic  net^Ii  Slati  dcirini- 
pero.  Leone  XII  afj^'iudicò  a  quesln  Studio  i  beni 
del  sojiprcsso  monastero  di  Santa  Kiisalntta. 

L'Università  di  Camerino  presentemente  com- 
prende la  Facoltà  di  j^'iiirisprndcn/.a,  la  Facoltà 
mcdico-rliirnii;ica,  la  Scinda  di  farmacia  e  la 
Scmda  di  meiliciiia  veterinaria.  ( '.i rea  .'{(K)  giovani 
tVeqiienlano  questo  acciedilato  Alene",  centro 
jier  j;li  studi  medici  in  tiilla  la  rcLiidiie  delle 
Marcile  ed  cvidenlemeiile  adallo  a  sludi  scienti- 
liei.  Si  sta  isliliieiido  la  Scuola  di  ostetricia  con 
il  Ricovero  di  maternità. 

Annessa  alinniversilà  è  la  Biblioteca  Valcn- 
tiniana,  ricca  di  10,000  volumi.  Merita  anche 
menzione  VOssn-valorin  nirlrnrolon'ìco  fornito  di 
islronienli  tcrmo-nddineliici,  ancmonietrici  e 
sismici,  fondalo  fin  dal  1875. 

Palazzo  (lenii  Mspnsli.  —  Edificalo  sul  finire 
del  secolo  scorso,  coi  disei^ni  dell'arcliiletlo  Mattia 
(-apponi.  In  esso  e  nelle  sue  dipendenze  sono 
accolti  c;li  esposti,  ijli  orfani  e  t;li  infermi,  sotto 
l'amministrazione  della  Congregazione  di  carità, 


la  quale  per  t|iiesli  istituti  e  le  altre  opere  pie 
annesse,  di^pmie  di  un  bilancio  annuale  di  circa 
lire  l-25,0tH». 

La  Kocca  (,lìg.  101).  —  Fu  fatta  erigere  nel- 
l'estremità meridionale  della  città  da  Ce.sarc 
Borgia,  per  mantenere  i  Borgia  in  possesso  del 
ducalo  di  Camerino,  e  inaugurata  con  solenne 
pompa  dal  IVrez  nel  1503.  Ogni  famiglia  dovette, 
per  ordine  del  Valentino,  somministrare  una 
soma  di  calce  ed  un  uomo  per  l'edificazimie  della 
fortezza.  Morto  il  Borgia,  Giammaria  Varano 
armò  meglio  ed  accmnodò  l:i  rocca  evi  scavò  una 
via  solleriaiiea,  la  ipiale  cmnuiiicava  col  palazzo 
Ducale.  Caterina  Cilm  vi  si  chiuse  dentro  per 
difendersi  dai  Vaiano  di  Ferrara. 

Fu  poscia  restaurala  ila  Cnidobaldo  della  Ilo- 
vere  e  passò  ipiindi,  colla  città,  ai  Farnesi  e  da 
questi  alla  Chiesa.  Clemente  VII  vi  rinchiuse, 
per  paura  dei  pirati,  il  tesoro  della  Santa  Casa 
(li  Loreto.  Clemente  X  la  cedo  in  parte  al  Co- 
mune e  permise  si  riempissero  i  fossati.  Fu  ri- 
ddila poi  ad  os|iedale  degli  infermi  sino  dal  1852. 
Arcliiletlo  della  rocca  sembra  che  fosse  stato 
Leonardo  da  Vinci,  che  nel  1503  viaggiò  appunto 
nelle  Marche  per  incarico  del  Valentino. 


Tra  i  palazzi  principali  noteremo  il  palazzo  Pierbenodctti,  ereditato  e  poi  venduto 
dai  marchesi  Maculani  ed  ora  di  proprietà  del  si^nior  ('ianni;  il  jtalazzo  l?andini, 
formato  dalla  riunione  di  varie  case  della  via  Muralto:  nello  scalone  conservansi 
parecchie  iscrizioni  e  cippi.  Altri  notevoli  edifizi  sono  i  palazzi  Pallotta,  Parisani, 
Giori,  Battibocca,  ecc. 

Camerino  conta  diverse  istituzioni  di  beneficenza  e  tra  le  altre  il  Monte  di  pietà, 
che  risale  all'anno  15.80;  gli  Ospedali  per  gli  infermi,  i  trovatelli;  l'Asilo  di  mendicità, 
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due  Asili  d'infanzia  e  si  sta  istituendo  un  Ricovero  di  maternità.  L'istruzione  conta 
parecchie  scuole  elementari,  una  tecnica,  le  ginnasiali,  le  liceali,  una  libera  Università, 
la  Scuola  normale  superiore  femminile,  con  annesso  Convitto,  e  un  Istituto  tecnico  con 
sezione  di  Agrimensura. 

In  passato  fiorirono  in  Camerino  varie  Accademie,  quali  quella  dei  Costanti,  fon- 
data nel  1608  dal  governatore  Giambattista  Costanti;  quella  degli  Insensati;  l'altra 
degli  O^Msca^/,  fondata  da  mons.  Dionisio  Pieragostini  nel  1700;  e  quella  filosofico- 
teologica  detta  dei  Docili-,  istituita  dall'avv.  Sparapani  e  dal  P.  Rossi.  Anche  V Arcadia 
ebbe  qui  una  colonia,  che  rimonta  alla  fine  del  XVII  secolo,  e  fu  chiamata  Cluentina, 
dal  nome  del  principale  fiume  del  territorio. 

Quanto  alle  condizioni  agrarie  devesi  notare  come  la  natura  del  suolo  non  sia  in 
gran  parte  favorevole  alla  coltivazione.  Infatti  esso  è  per  due  terzi  ricoperto  da  pascoli 
e  da  boschi  e  solo  pel  rimanente  prestasi  alla  lavorazione. 

Vi  sono  cave  di  travertino,  assai  bello  e  compatto,  molto  somigliante  a  quello  di 
Tivoli,  una  specie  di  pietra  da  decorazione  detta  broccatello  ed  una  specie  d'alabastro. 
Tra  le  industrie  primeggia  quella  della  seta  e  si  fa  notevole  commercio  di  veli,  dando 
lavoro  a  molte  operaie.  Anche  la  concia  delle  pelli  costituisce  un  ramo  importante 
dell'industria  e  del  commercio  di  Camerino. 

Bilancio  preventivo  del  Comune  di  Camerino  per  l'esercizio  1897:  

Attivo  Passivo 

Entrate  ordinarie.     .....  L.  210,975.58  |  Spese  obbligatorie  ordinarie    .     .  L.  120,938.89 

»               »          straordinarie  .     »  9,336. 06 

»     facoltative »  77,197.72 

Movimento  di  capitali    ....     »  14,410.  87 

Partite  di  giro  e  contabilità  speciali  »  34,632.80 

Totale  L.  256,566.  34 


»       straordinarie     ....     »     10,957. 96 
Partite  di  giro  e  contabilità  speciali  »     34,632.80 


Totale  L.  256,566.34 


Uomini  illustri.  —  Moltissimi  personaggi  che  lasciarono  fama  di  sé  nelle  lettere, 
nelle  armi,  nelle  scienze,  ebbero  i  natali  in  Camerino  e  ne  ricorderemo  alcuni,  desunti 
dal  catalogo  pubblicatone  dal  Santoni  nell'Appendice  alla  storia  del  Savini: 

Alberigo  da  Copogna,  capitano  di  Gentile  Varano  contro  il  Baschi  nel  12G0;  Fran- 
cesco Altini,  capitano,  militò  con  Taddeo  Barberini,  generale  della  Chiesa  nel  1642,  passò 
poi  al  soldo  del  re  di  Francia  e  morì  all'assedio  di  Orbetello  nel  1645;  Andrea,  detto 
Frate  Andreozzo, -filosofo  e  teologo,  autore  di  Commentari  stdla  fisica  aristotelica  ; 
Angelo  da  Camerino,  filosofo,  teologo,  poeta,  ricordato  anche  dal  Villani,  vescovo  di 
Cagli  e  di  Fiesole  e  autore  di  parecchie  opere  ;  Giovanni  Antinori,  celebre  architetto 
(1734-1792);  Camillo  Bagazzotto,  pittore  del  XVI  secolo,  dipinse  nella  collegiata  di 
Spello  la  Comunione  di  Santa  Lucia;  Melchiorre  Bandini,  commendatore  gerosolimi- 
tano, ambasciatore  di  Paolo  II,  traduttore  dell'opera  De  civitate  Dei  di  Sant'Agostino 
in  greco  idioma;  Cornelio  Bandini,  condottiero  con  Rodolfo  Varano,  familiare  di  Piero 
Strozzi,  combattè  contro  i  fuorusciti  fiorentini  a  Montemurlo;  Gio.  Maria  e  Marco 
Antonio  Bellucci,  capitani  agli  stipendi  dei  Farnesi;  Angelo  Benigni,  autore  del  poema 
in  ottava  rima  San  Venanzio  M.  Camerte,  scrisse  anche  dei  frammenti  sulla  storia  di 
Camerino,  di  cui  si  giovò  il  Lilii  nella  sua  opera  storica;  Costanzo  Boccafuoco  Torri, 
detto  il  Cardinale  sarnawo,  filosofo,  teologo;  Giovanni  Beccati,  esimio  pittore  del  XV 
secolo  ;  Lodovico  Clodio,  familiare  d'x'^.lessandro  VI  che  lo  creò  giudice  della  Marca, 
castellano  di  Bologna  e  governò  anche  Camerino  pel  duca  Valentino,  morì  nel  1514 
governatore  di  Civitavecchia;  xinsovino  Conti,  colonnello  dell'armata  navale  di  Pio  V 
contro  i  Turchi;  Angelo  Corvini,  teologo  e  giureconsulto;  Favorino  Varino,  monaco 
Silvestrino,  discepolo  del  Poliziano,  versatissimo  nelle  lingue  greca  e  latina,  biblio- 
tecario di  Leone  X;  Anton  Saverio  Gentili,  illustre  letterato  della  Curia  romana. 
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segretario  del  Concilio  e  dei  vescovi  Regolari,  innalzato  al  grado  cardinalizio  da  papa 
Clemente  XIII;  Giacomo,  dell'Ordine  dei  Minori,  celebre  lavoratore  di  musaici,  lavorò 
al  Laterano,  a  Santa  Maria  Maggiore  e  in  Orvieto;  Gio.  Maria  Giovio,  lodato  da  Aldo 
Manuzio  quale  autore  di  scritti  storici  e  di  erudizione  ;  Camillo  Lilii,  letterato  e  giure- 
consulto, ricercatore  indefesso  delle  antichità  e  memorie  patrie,  autore  della  Storia 
di  Camerino  ed  istoriografo  regio  di  Luigi  XIV,  morì  nel  1665;  Antonio  Massarotti, 
maestro  di  musica  in  San  Marco  di  Venezia,  dedicò  al  cardinale  Bragadini  (1661)  un 
libro  di  mottetti  con  istromenti;  Ansovino  Medici,  laureato  a. Parigi  nelle  scienze  libe- 
rali, lettore  di  diritto  a  Bologna,  a  Padova,  a  Pisa,  dottissimo  nella  eloquenza  latina; 
Gio.  Evangelista  Palletta,  amico  del  cardinal  Montalto,  poscia  Sisto  V,  arcivescovo 
cosentino,  arciprete  della  Basilica  Vaticana  ;  Mariano  Perbenedetti,  uomo  dotto,  creato 
cardinale  da  Sisto  V,  accetto  anche  ai  pontefici  Gregorio  XIV,  Innocenzo  IX,  Cle- 
mente Vili  e  Paolo  V  che  lo  colmarono  di  onori  e  di  cariche;  Pieragostino  Pierago- 
stini,  capitano  di  Rodolfo  Varano,  prese  parte  alla  Crociata  bandita  contro  il  Turco 
da  Clemente  VI  (13i4);  Domenico  Ridoltìni,  condottiero  di  gran  nome,  inventore  di 
alcuni  fuochi  a  guisa  di  bombe  e  granate,  ingegnere  militare  di  Stefano  re  di  Polonia 
nella  guerra  contro  il  re  di  Moscovia  (ISSO);  Tommaso  Seneca,  maestro  di  umane 
lettere,  insegnò  in  Ancona  nel  1420,  ove  fu  amico  di  Ciriaco  Anconitano:  accolto  con 
sommi  onori  alla  Corte  di  Cosimo  de'  Medici  e  di  Sigismondo  Malatesta,  godè  l'amicizia 
del  Filelfo,  che  lo  voleva  seco  a  Milano. 

Bibliografia.  —  C.  Lilii,  Istoria  della  città  di  Camerino,  I6h"2.  —  M.  Santoni,  Della  zecca  e 
delle  monete  di  Camerino.  Firenze  1S75.  —  0.  Turchius,  De  ccclesiae  Camerinensis  pontifìcilus 
libri  VI.  Romae  1762.  —  A  Zaccaria,  Congressi  letterarii  sulla  controrersia  ira  li  signori  di  Came- 
rino e  di  Macerata,  Ancona  17S0.  —  Dei  Camerti  umbri.  Dissertazione  apologetica.  Camerino  1780. 

—  March.  Patrizio  Savini,  Istoria  della  città  di  Camerino,  2"  edizione.  Camerino  1895.  —  Aristide 
Conti,  Camerino  e  i  suoi  dintorni  descritti  ed  illustrati,  Camerino  1872.  —  B.  Feliciangeli,  Catarina 
Cibo   Varano.  Camerino  1891.  —  M.  Santoni,  Domenico  Ridol/ìno,  notizie  di  sua  vita.  Firenze  1S77. 

—  La  libera  Università  di  Camerino  e  i  suoi  istituti  scientifici.  Camerino  1895. 

Coli,  elett.  e  Dice.  Camerino  —  P-  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Castel  Raimondo. 

Acquacanina  (615  ab.).  —  Cenni  storici.  Piccolo  paese  posto  a  780  metri,  alle  falde 
orientali  del  ])rimo  contrafforte  dell'Apennino,  presso  le  rive  del  Fiastrone  che  ha 
origine  poco  lungi  da  questo  luogo,  nel  pizzo  de'  Tre  Vescovi.  Circa  le  origini  e  le 
vicende  quasi  nuHa  saiipiaino,  se  non  che  fu  feudo  dei  monaci  Benedettini  che  risie- 
devano in  località,  detta  iiio  Sacro,  sino  al  1319,  anno  in  cui  i  soggi'tti  riacquistarono 
libertà  per  danaro,  come  usavasi  fare  da  molti  paesi  che  volevano  godere  i  benefizi 
delle  municipali  franchigie.  Quindi  passò  sotto  il  dominio  dei  Varano  di  Camerino, 
come  ne  attestano  i  varii  ruderi  tuttora  esistenti. 

11  territorio,  buona  parte  in  monte,  produce  pascoli,  grano,  granturco,  patate;  e 
non  mancano,  nella  parte  bassa,  viti  ed  all)eri  fruttiferi.  Prodotti  sono  la  legna  da 
ardere  e  da  lavoro,  carbone,  fieno,  ghiande,  biade,  latticini  e  lane. 

Coli,  elelt.  e  Dioc.  Camerino  —  P*  a  Piastra,  T.  a  Muccia,  Str.  ferr.  a  Castel  Raimondo. 

Bolognola  (407  ab.).  —  Cenni  storici.  Fu  già  un  forte  castello,  fabbricato  nel  XIII 
0  XIV  secolo,  da  alcuni  Bolognesi  esuli  dalla  ])atria,  i  quali  si  scelsero,  come  sicuro 
asilo,  questo  luogo  deserto  e  posto  fra  aspre  gole  dei  monti.  Venne  in  seguito  in 
potere  di  Camerino,  del  cui  ducato  fece  poi  parte. 

Il  paese  è  posto  a  1070  metri  sul  mare,  in  una  piccola  valle  racchiusa  tra  alti  monti 
e  contiene  diversi  buoni  fabbricati.  Nella  chiesa  di  San  Michele  Arcangelo  ammirasi 
un  dipinto,  assai  pregiato,  di  Carlo  Crivelli  e  due  belle  figure  del  Sacchi.  Una  volta 
eraiivi  Inione  manifatture  di  drappi  di  lana,  ma  si  conserva  la  fabbricazione  degli 
scarlattiui,  tenuti  in  grande  pregio. 
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Il  territorio  produce  pascoli  e  legna  da  ardere  e  vi  si  trova  ima  sorgente  d'acqua 
minerale  che  dicesi  Acqua  santa,  giudicata  saluberrima.  Vi  sono  altresì  cave  di  pietra 
calcarea  che  può  ricevere  un  bel  pulimento  e  imitare  il  marmo.  Sonvi  nei  monti  anche 
solfuri  di  ferro  e  tracce  di  rocce  serpentinose. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Camerino  —  P'  a  Piastra,  T.  a  Camerino,  Str.  ferr.  a  Castel  Raimondo. 

Castel  Raimondo  (3573  ab.).  —  Cenili  storici.  Le  origini  della  terra  risalgono 
all'anno  1312,  in  cui  Raimondo  di  Ottone  Targavini,  nipote  di  Clemente  V,  l'edificò. 
Fu  distrutta  piil  volte  nelle  guerre  delle  fazioni  e  successivamente  riedificata  da 
Matelicani,  Sanseverinesi  e  Gagliolesi. 

Essa  trovasi  nella  valle  del  Potenza,  a  nord  di  Camerino,  e  all'altezza  di  307  metri 
sul  mare.  L'abitato  nulla  ha  di  particolare,  benché  i  fabbricati  siano  discreti  e  cinti  di 
mura  con  borgo  esterno.  Gli  abitanti  sono  industriosi  e  si  fabbricano  qui  dei  particolari 
vasi  di  terra.  Il  territorio,  in  collina,  produce  specialmente  grano  e  vino. 
Coli,  elett.  e  Dioc.  Camerino  —  P^  T.  e  Str.  ferr. 

Piastra  (2194  ab.). —  Componesi  l'abitato  di  diversi  gruppi  di  case,  cinti  all'in- 
torno da  mura,  con  un  borgo  esterno  e  trovasi  a  783  metri  sulla  sponda  sinistra  del 
torrente  Fiastrone,  a  sud-est  di  Camerino.  Nella  chiesa  abbadiale  di  San  Paolo  si 
ammira  una  bella  tela,  con  la  Conversione  di  San  Paolo,  lodata  opera  di  Gio.  Battista 
Gaulli,  detto  il  Baciccia. 

Il  territorio  è  quasi  tutto  in  monte  e  vi  abbondano  quindi  i  pascoli;  in  alcune 
parti  coltivasi  anche  il  grano  e  la  vite. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Camerino  —  P-  locale,  T.  a  Camerino,  Str.  ferr.  a  Castel  Raimondo. 

Fiordimonte  (1009  ab.).  —  Piccola  terra  a  641  metri  sul  livello  del  mare,  in  una 
regione  montuosa  e  quindi  non  molto  fertile.  Vi  abbondano  i  pascoli  e  la  legna  da 
costruzione  e  da  ardere.  In  alcune  parti  si  coltiva  il  grano  e  la  vite. 
Coli,  elett.  e  Dioc.  Camerino  —  P^  a  Pieve  Rovigliana,  T;  a  Camerino,  Str.  ferr.  a  Castel  Raim. 

Monte  Cavallo  (827  ab.).  —  Ignote  sono  le  origini  di  questa  terra,  situata  in  pieno 
Apennino,  a  1085  metri  sul  mare;  il  territorio  ne  è  generalmente  montuoso  e  produt- 
tivo di  pascoli  e  legna,  di  cereali  e  vino  nella  parte  in  colle. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Camerino  —  P^  e  T.  a  Pieve  Torina,  Str.  ferr.  a  Castel  Raimondo. 

Muccia  (1751  ab.).  —  Villaggio  situato  all'altezza  di  450  metri,  sulle  rive  del 
Chienti,  composto  di  discreti  fabbricati.  Fu  saccheggiato  nel  gennaio  del  1436  dal 
conte  Francesco  Sforza  quando  occupò  le  Marche. 

I  suoi  dintorni,  ameni  e  dilettevoli  in  tempo  d'estate,  ma  molto  soggetti  alle  nevi 
in  inverno,  sono  coltivati  a  cereali  e  viti  ed  abbondano  di  pascoli,  querci  ed  altri 
alberi,  che  danno  legna  da  ardere. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Camerino  —  P^  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Castel  Raimondo. 

Pieve  Bovigliana  (2132  ab.).  —  Mediocre  terra  d'antica  ma  oscura  origine,  situata 
sulla  destra  della  valle  del  Chienti,  a  439  metri  sul  mare.  Tra  gli  edilizi  merita  ricordo 
la  chiesa  matrice,  elegante  e  grandiosa,  nella  cui  piccola  cripta,  sorretta  da  colonne 
di  granito,  trovansi  alcune  tavole  di]jinte,  tra  le  quali  una  rappresentante  la  Croce- 
fissione.  Nella  chiesa  è  pure  una  tavola  raffigurante  la  Vergine  in  trono  e  due  cherubini 
ai  lati  e  in  fondo  un  bel  paesaggio.  Noteremo  anche  un  piccolo  stendardo  in  tavola, 
del  1568,  con  lo  stemma  del  Comune,  un  bove  in  campo  d'argento;  e  finalmente  due 
corali  in  pergamena,  con  qualche  miniatura  del  secolo  XIV. 

II  territorio  è  coltivato  a  viti  e  cereali. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Camerino  —  P^  locale,  T.  a  ]\Iuccia,  Str.  ferr.  a  Castel  Raimondo. 
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Pieve  Torina  (3748  ab.)-  —  Cenili  storici.  Il  nome  {Pieve  di  Torino)  pare  che 
rammenti  gli  antichissimi  Taurisci.  Quivi  presso,  nel  1868,  fu  scoperta  una  vetusta 
necropoli,  dove  si  scavarono  parecchie  rare  anticaglie  e  molti  vasi  di  terracotta. 

Il  paese  trovasi  nell'alta  valle  del  Chienti,  a  470  metri  sul  mare.  Nella  chiesa 
parrocchiale  v'ha  una  cappella  con  affreschi  del  secolo  XV  ed  una  tavola  rappresen- 
tante la  Vergine  in  trono,  angeli  e  cherubini,  San  Pietro  ed  un  altro  santo,  lavoro  di 
bella  maniera.  Il  territorio  produce  grani,  vini  e  pascoli. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Camerino  —  P-  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Castel  Raimondo. 

Pioraco  (1749  ab.).  —  Cernii  storici.  Prolaquenm  fu  un  villaggio  o  stazione  dei 
Romani,  su  di  un  ramo  della  via  Flaminia,  che  vahcava  gli  Apennini  da  Nocera 
[Nuceria)  verso  San  Severino  (Sepfempeda).  Trovasi  situato  a  441  metri  sul  mare,  in 
una  gola  formata  dal  Potenza  e  alla  sinistra  del  fiume;  il  nome  derivò  certamente 
da  una  specie  di  lago,  formato  dal  Potenza,  nella  vallata  al  di  sopra  della  gola,  indi 
prò  luca  0  prope  lacum.  Trovasene  menzione  neìVIlinerario  Antoniniano  e  Cluvorio 
dice  che  ai  suoi  dì  ancora  esisteva  il  lago.  Belle  a  vedersi  sono  le  cascatelle  e  le 
caverne  che  apronsi  nel  monte.  A  Pioraco  è  fama  che  facesse  penitenza  San  Vittorino, 
nei  primi  anni  del  secolo  VI,  e  vi  nacque  Venanzo  Varano. 

Il  fabbricato  è  cinto  di  mura,  costruitevi  nel  1445,  come  è  scritto  in  una  lapide, 
vale  a  dire  un  anno  dopo  il  ritorno  del  Varano  a  Camerino.  Delle  abbondanti  acque 
del  fiume  giovasi  l'industria  della  carta  e  sono  così  animate  8  cartiere,  tra  le  quali 
})rinieggiano  la  Miliani  e  la  Mataloni. 

Tra  i  prodotti  agrari  primeggiano  i  cercali,  il  vino,  i  pascoli  e  legna  da  ardere. 
Coli,  elett.  e  Dioc.  Camerino  —  P^  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Castel  Raimondo. 

Sefro  (1507  ab.).  —  Cenni  storici.  È  di  origine  antica,  poiché  sappiamo  ohe  in 
questo  castello  trovarono  ospitalità  iiiù  di  quattrocento  famiglie  Camerinesi  con  il 
loro  vescovo  dopo  l'eccidio  del  1259  e  vi  si  fortificarono,  come  lo  dimostrano  un  cassero 
0  fortezza  che  ancora  in  jiartc  esiste  e  le  case  costruite^  in  modo  da  cambiarsi  in 
piccoli  fortilizi  (li  difesa.  In  tempi  remoti  esisteva  una  cava  di  ferro,  rintracciandosene 
tuttora  delle  scorie  che  indicano  il  luogo  ove  esisteva  il  forno  fusorio. 

11  paese  è  situato  in  una  piccola  pianura  a  497  metri  sul  mare,  fiancheggiata  da 
monti  e  solcata  dal  torrente  Rio  del  Sepolcro  che  si  scarica  nel  Potenza  al  disopra 
(li  Pioraco.  K  ricco  di  l)estiame,  specialmente  ovino,  ed  il  suo  territorio  produce  ottimi 
pascoli,  ghiande,  legna  da  ardere  e  molto  carbone. 

Uomini  illustri.  —  Fu   patria  dell'avvocato  Nicola  Zecchini,  cli(>  illnstn"»  il  Aìro 
camerte.  Nel    1811,   i)er  processo   politico,  fu  dal  (Joverno  ])ontitici()  rinchiuso  jter 
18  mesi  in  San  Leo  ove  contrasse  la  malattia  che  nel  1815  lo  portV»  al  sepolcro. 
Coli,  elett.  Camerino  —  Dioc.  Nocera  Umbra  —  P-  e  T.  a  Pioraco,  Str.  ferr.  a  Castel  Raimondo. 

Serrapetrona  (1857  ab.).  —  Cenni  storici.  Il  nome  vuoisi  derivato  da  un  Petronio, 
cittadino  romano,  che  riparò  in  questi  monti  per  scampare  da  feroci  persecuzioni. 
Ebbe  sette  figliuoli  e  fabbricò  una  rocca,  origine  del  paese,  che  crebbe  nel  medioevo, 
favoi-ito  dai  signori  e  dal  Coinunc  di  Camerino  e  dai  pajii. 

L'al)itato  .sta  al  nord-est  di  Camerino,  all'altezza  di  i'.il-  metri  sul  mare:  esso  è 
circondato  da  mura  con  borgo  esterno.  Il  convento  dei  Minori  fu  fatto  erigere  nel 
secolo  XIV  dal  beato  Giovanni  della  Martella,  che  colà  nacque  e  visse. 

Il  territorio  ò  in  monte  e  in  colle  e  vi  si  coltiva  l'ulivo,  la  vite  e  l'olio.  In  alcune 
parti  non  ha  che  pascoli  e  alberi  d'alto  fusto. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Camerino  —  P*  locale,  T.  a  Caldarola,  Str.  ferr.  a  S.  Severino  Marche. 

Serravalle  di  Chienti  (:i225  ab.).  —  Trovasi  a  sud-ovest  di  Camerino,  poco  infe- 
riormente alle  sorgenti  del  Chienti,  a  G17  metri  di  altitudine,  sulle  falde  orientali 
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dell' Apennino,  in  angusta  vallata;  gli  alti  monti  che  formano  la  gola  nella  quale  giace  il 
paese,  non  sono  molto  discosti,  da  ciò  il  nome  dato  al  luogo  e  alla  borgata.  Altra  volta 
la  fortezza  naturale  del  sito  era  accresciuta  dall'arte,  avendolo  prima  i  Goti,  quindi  i 
Varano  solidamente  fortificato  e  si  vedono  tuttora  gli  avanzi  di  grosse  mura,  di  torri 
e  le  porte  del  vecchio  castello. 

L'attuale  borgata  ha  numerosi  fabbricati,  mediocri.  Questo  luogo  era  il  confine 
ultimo  del  regno  napoleonico  d'Italia.  Il  territorio,  montuoso,  produce  pascoli,  cereali, 
legna  da  ardere  e  carbone  in  abbondanza. 

Coli,  elett.  e  Dice.  Camerino  —  P^  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Castel  Raimondo. 

Mandamento  di  VISSO  (comprende  il  solo  Comune  di  Visse). 

Visse  (6777  ab.).  —  Cenni  storici.  L'antica  e  fedele  Visso  {antiquum  etfidele  Vissum) 
che  nasconde,  al  pari  di  molte  altre  città  d'Italia,  le  sue  origini  fra  le  tenebre  delle 
favolose  leggende,  ne  fanno  taluni  fondatore  Curio  Dentato,  dopo  soggiogati  i  Sabini 
(464  a.  C);  altri  ne  ritraggono  i  primordi  fino  a  nove  secoli  prima  di  Roma.  II  Lilii, 
trattando  a  lungo  di  Visso  nella  sua  Historia  di  Camerino,  non  dubitava  affermare 
che  fosse  Visso  l'antico  Vico  Elacense  e  Vicani  i  suoi  abitanti,  onorati  ben  due  volte 
della  cittadinanza  romana.  Nel  Discorso  dell'Umbria  il  lacobilli  discorre  di  un  tal 
Vipseo  console  da  Visso  e  vuoisi  da  un'antichissima  e  costante  tradizione  che  ne 
restaurasse  la  terra,  riconsacrandone  gli  augurii  e  i  rudimenti  della  religione;  e  che 
da  lui  perciò  l'antico  Vico  Elacense  si  denominasse  Vi2)so  prima,  poi  Visso  e  Vissani 
i  suoi  cittadini. 

Ci  manca  di  Visso  ogni  altra  memoria  dell'evo  romano.  Ma  convertita  alla  fede 
l'anno  di  C.  250,  e  nel  1100  scesa  dal  colle  sulla  pianura  e  cinta  di  mura  tutta  all'in- 
torno con  44  torri  e  10  porte,  la  bellicosa  Visso  è  ricca  a  dovizia  di  ricordi  dell'evo 
medio  e  del  rinascimento.  Formava  essa  insieme  a  Norcia,  Triponzo  e  Paterno  il 
Castaldo  di  Ponte  o  Pontano  e  crescendo  sempre  di  potenza  e  sempre  guadagnando 
d'amore  e  gloria,  la  veggiamo  misurarsi  or  coi  vicini  di  Montefortino  (1189-1200), 
or  del  castello  di  Apennino  e  bruciarne  le  mura  e  le  case  (1276).  Alternava  d'allora 
il  suo  governo  libero  ed  autonomo  colla  soggezione  ai  papi,  ovvero  ai  Varano  di 
Camerino  o  al  ducato  di  Spoleto;  or  coi  Guelfi,  or  coi  Gliil)ellini,  come  portava  lo 
spirito  cavalleresco  di  quei  tempi  o  del  tornaconto. 

Dopo  un  lungo  assedio  del  Piccinino,  all'apparir  delle  reali  bandiere,  i  Vissani, 
alleati  del  conte  Sforza  di  Milano,  posavano  l'armi  per  arrendersi  a  discrezione  del 
re  Alfonso  V  d'Aragona.  Fu  consiglio?  Fu  astuzia?  Le  libertà  frattanto  di  Visso  non 
perivano.  Anzi  Eugenio  IV  (1443),  per  attirarsi  viemeglio  l'affezione  dei  Vissani,  volle 
decorarne  lo  stemma,  da  un  castello  con  tre  ponti  in  su  la  Nera,  coll'emblema  delle 
Somme  Chiavi  e  col  motto  :  Antiquum  et  fidele  Vissum. 

Pur  con  orgoglio  i  Vissani  ricorderanno  sempre  il  20  luglio  1522  e  il  Pianperduto. 
Colassìi,  poco  lungi  dal  Castelluccio,  seicento  soldati  di  Visso  sbaragliavano  seimila 
guerrieri  Norcini.  Eglino,  i  Vissani,  decretavano  in  questo  secolo  la  revisione  e  la 
riforma  dei  loro  statuti  al  grido  fastoso:  ut  Vissani  vivant  sub  propria  eorum  lege. 
Leone  XII,  nel  1828,  innalzava  Visso  al  grado  di  città. 

Trovasi  l'abitato  a  metri  607  sul  mare  e  a  28  chilometri  a  sud  di  Camerino,  nel 
mezzo  di  ampia  valle  o  bacino  formato  dai  rami  superiori  del  fiume  Nera,  che  nascono 
sul  versante  occidentale  dei  monti  Sibillini  per  poi  unirsi  nelle  vicinanze  di  Visso. 
Molto  pittoresca  a  percorrersi  è  la  gola  che  la  Nera  si  è  scavata  attraverso  l'Apen- 
nino  per  una  lunghezza  di  oltre  4  chilometri,  onde  avere  sfogo  verso  il  Mediterraneo; 
essa  è  pure  percorsa  dalla  bella  strada  di  Valnerina. 
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Non  grandiosi,  ma  regolari  e  di  bello  aspetto  sono  i  fabbricati  di  Visso,  e  le  fac- 
ciate della  Collegiata,  di  Sant'Agostino  e  di  San  Francesco  sono  addirittura  gioielli 
dell'arte.  Il  Seminario  vi  fu  istituito  da  Urbano  Vili. 

Non  molto  lungi  da  Visso,  a  oltre  1000  metri  sul  mare,  trovasi  il  magnifico  tempio 
della  Madonna  di  Macereto  incominciato  nel  1528  dopo  definiti  i  confini  di  territorio 
fra  Visso  e  Camerino  dal  duca  Giovanni  Maria  Varano,  e  compiuto  nel  158i\  Il  tempio, 
che  alcuni  credono  disegno  dell'immortale  Bramante,  altri  di  Battista  Lucano,  magister 
elegantissimus  et  architectus,  ivi  sepolto  nel  1539,  è  di  pietra  calcare  bianca;  l'interno 
è  a  croce  greca  e  nel  centro  della  crocetta  trovasi  una  casetta  a  somiglianza  della 
Santa  Casa  di  Loreto.  Belle  sono  le  colonne  ed  eleganti  i  capitelli.  Anche  la  porta 
è  adorna  di  colonne  con  sovrapposto  timpano. 

Nel  territorio  di  Visso  si  coltivano  scarsamente  i  cereali;  ma  abbondano  i  pascoli, 
ifrequentati  specialmente  nella  stagione  estiva.  Il  bestiame  quindi  è  la  principale  ric- 
chezza del  luogo  e  i  formaggi  e  le  lane  che  se  ne  ritraggono  costituiscono  un  impor- 
tante rame  di  commercio  jìer  quella  popolazione. 

Uomini  illustri.  —  C.  Paziani,  prode  capitano  di  L.  Siila,  morto  in  battaglia  nelle 
guerre  d'Africa  contro  il  rilielle  Sartorio  (82  a.  C.)  e  M.  M.  Agrippa,  genero  di  Otta- 
viano Augusto,  che  rimembrasi  dalla  Chiesa  con  enfasi  sempre  crescente  nella  notte 
del  S.  Natale. 

Coli,  elell.  Camerino  —  Dioc.  Norcia  —  P-  e  T.  locali,  Slr.  ferr.  a  Spoleto  e  a  Terni. 
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{Conlin auzione) 


PROVINCIA   DI  PESARO   E   URBINO 


f^.  A  provincia  di  Pesaro  e  Urbino  ba  una  superficie  di  2895  chilometri  quadrati. 
\yj\  Secondo  il  censimento  ufficiale  ultimo,  del  1881,  la  popolazione  di  fatto  o  pre- 
•t^t^  sente  nella  provincia  era  di  223,043  abitanti;  per  il  31  dicembre  1897  è  stata 
^       calcolata  di  239,745,  cioè  abitanti  82.81  per  chilometro  quadrato. 
La  provincia  è  amministrativamente  ripartita  nel  seguente  modo  (31  die.  1897): 
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Confini  e  territorio.  —  La  provincia  confina:  a  nord,  con  quella  di  Forlì;  ad 
occidente,  con  quelle  di  Firenze  e  di  Arezzo;  ad  oriente,  col  mare  Adriatico  e  con 
la  provincia  di  Ancona;  a  mezzodì,  con  la  stessa  provincia  anconitana  e  con  quella 
dell'Umbria. 

Il  carattere  fisico  di  questa  provincia  è  simile  in  molte  parti  a  quello  che  generalmente 
riscontrasi  nel  territorio  marchigiano  e  presenta  successive  serie  di  poggi  e  di  colline, 
con  valli  intermedie  attraversate  da  fiumi,  che  con  degradata  pendenza  convogliano 
le  acque  all'Adriatico;  se  ne  differenzia  però  in  altre  parti,  situate  tra  i  più  alti  monti 
dell'Apennino  centrale  e  le  sue  immediate  diramazioni.  La  prima  di  tali  condizioni 
tìsico-topografiche  riscontrasi  particolarmente  nei  territorii  di  Pesaro  e  di  Fano;  la 
seconda  in  quelli  di  Urbino  e  del  Montefeltro. 

Orografia.  —  La  catena  principale  dell'Apennino  corre  pel  lato  occidentale  della 
provincia,  al  quale  appartiene  tutto  il  tratto  compreso  tra  gli  altissimi  gioghi  del 
Carpegna  e  del  monte  Cucco.  I  punti  più  culminanti  sono:  il  monte  Carpegna  (1407  m.), 
il  monte  Maggiore  (1351  m.),  il  monte  Nerone  (1527  m.),  il  monte  Catria  (1702  m.)  e  il 
monte  Cucco  (1567  m.).  È  altresì  da  ricordare  il  monte  Paganuccio  (976  m.),  presso  il 
celebre  passo  del  Furio,  di  cui  dovremo  a  suo  luogo  occuparci. 

La  maggior  valle  è  quella  del  Metauro,  che  dal  monte  Maggiore  estendesi  sino  alla 
marina,  avvicinandosi  alla  quale  va  acquistando  sempre  più  considerevole  ampiezza. 
Di  minore  estensione  sono  le  valli  del  Cesano,  del  Foglia  e  le  altre  che  di  tratto  in 
tratto  vengono  sboccando  dalla  parte  montana  della  provincia  verso  la  marina. 
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Idrografia.  —  I  principali  fiumi  della  provincia  sono,  procedendo  da  nord  a  sud: 
Il  Marecchia,  le  cui  origini  trovansi  sulle  pendici  orientali  dell'Alpe  della  Luna, 
e  che,  dopo  breve  tratto,  entra  nella  provincia  pesarese,  attraversandola  per  la  diru- 
pata regione  del  Montefeltro,  sin  presso  la  Repubblica  di  San  Marino,  per  poi  entrare 
nella  provincia  di  Forlì.  Si  getta  nel  mare  a  Rimini,  nella  provincia  forlivese. 

Il  Foglia,  il  quale  nasce  anch'esso  dalle  giogaie  dell' Apennino  sopra  Pian  di  Meleto 
e  percorre  la  provincia  sino  a  Pesaro,  dopo  lungo  e  tortuoso  cammino.  Viene  ingrossato 
dai  molti  torrenti  del  Montefeltro  e  procede  oltre  conservando  piuttosto  carattere  di 
torrente  che  di  vero  e  proprio  fiume.  Nel  territorio  di  Pesaro  allargasi  in  aperta  valle 
e  va  a  metter  capo  nell'Adriatico,  presso  la  stessa  Pesaro,  con  foce  munita  di  moli 
che  formano  un  porto-canale.  11  suo  percorso  è  di  circa  50  miglia. 

Il  Metauro,  che  nasce  dal  monte  Maggiore  nell'Alpe  della  Luna  e  bagna  successi- 
vamente Borgo  Pace,  Sant'Angelo  in  Vado,  Urbania,  Fermignano.  Prima  di  Fossombrono 
s'ingrossa  delle  acque  del  Candigliano,  del  Rurano  e  discende  quindi  nelle  feraci 
pianure  di  Fano,  gettandosi  nel  mare  quattro  chilometri  a  sud-est  di  questa  città.  La 
lunghezza  del  suo  corso  è  di  circa  61  miglia. 

Il  Cesano  segna  per  gran  parte  del  suo  corso  il  confine  meridionale  della  provincia 
ed  ha  la  sua  origine  nella  dirupata  china  orientale  del  Catria,  al  disopra  della  Serra 
Sant'Abbondio.  Corre  quindi  attraverso  i  piani  di  Pergola,  passa  poco  lungi  da  Mon- 
davio  e  Corinaldo  e  scarica  le  sue  acque  a  nord-ovest  di  Sinigaglia,  dopo  circa  37  miglia 
di  percorso. 

Minori  corsi  d'acqua  sono:  il  Senatello,  il  Conca,  l'Apsa,  il  Biscubio,  il  Candigliano, 
il  Tanigo,  il  Certano,  il  lUuano  ed  altri  torrenti  che  gettansi  nei  principali  fiumi  sopra 
ricordati  o  direttamente  in  mare. 

Geologia.  —  Questa  regione,  sino  ad  una  distanza  assai  notevole  dal  mare,  è  costi- 
tuita da  terreni  sedimentari  di  origine  marina,  giacenti  in  piano  quasi  orizzontale. 
Sono  questi  i  terreni  cosidetti  tirziarii  superiori  e  compongousi  di  vasti  depositi  di 
sabbia  color  giallo  e  di  marna  turchina.  I  piani  di  questi  terreni,  nel  prolungarsi  verso 
l'Apeunino,  incontrano  i  sollevati  risalti  dei  terreni  terziarii  inferiori,  nonché  i  terreni 
cretacei  e  giuresi,  come  vedesi  nel  Montefeltro  e  nel  monte  Carpegna;  ma  talvolta 
giungono  a  toccare  le  masse  apenniniche  propriamente  dette,  internandosi  ancora 
tra  i  monti. 

La  formazione  apennina,  che  s'incontra  generalmente  risalendo  dalla  parte  marit- 
tima alla  montagna,  è  annunciata  da  poggi  di  scaglia  o  scisto  argilloso  grigio  o  rosso 
ocraceo,  distesi  generalmente  alla  base  dell'Aiiennino  calcareo  e  tanto  i)iiì  svilup])ati  e 
salienti  verso  il  giogo  della  catena  quanto  più  si  procede  verso  settentrione.  Ed  infatti, 
oltrepassati  i  monti  di  Pietralata  e  il  Nerone,  la  scaglia  giunge  a  formare  quasi  da 
sola  il  giogo  dell'Apennino  ed  a  costituire,  almeno  apparentemente,  tutto  il  corpo  della 
catena.  Ad  essa  fanno  seguito,  verso  nord,  le  arenarie  del  terziario  inferiore. 

La  vera  roccia  apenninica  è  prima  un  calcare  bianco,  quasi  schietto,  indi  un  calcare 
leggermente  grigio,  rilegato  da  vene  spatiche,  dipoi  un  calcare  siliceo,  ordinariamente 
semicristallino,  talvolta  magnesiaco  e  privo  di  stratificazioni.  Essi  appartengono  all'epoca 
secondaria. 

Ricchissimi  di  fossili  sono  i  monti  di  questa  jjrovincia,  specialmente  ammoniti,  tro- 
vandosi le  rocce  secondane  di  Pietralata  abbondanti  di  ammoniti  di  grandi  dimensioni 
e  quelle  deirAi)ennino  di  Cagli  ricche  degli  stessi  fossili,  con  molte  varietà. 

Nel  terziario  inferiore  abliondano  più  che  altro  le  fìlliti.  11  terziario  superiore, 
specialmente  il  più  antico,  è  molto  ricco  di  conchiglie,  non  essendo  raro  di  trovare 
in  alcuni  luoghi  le  rocce  di  questo  terreno  costituite,  ]m  che  per  un  terzo  della  loro 
massa,  dalle  spoglie  di  tali  animali,  come  la  sommità  del  Sasso  di  Simone,  nel  Monte- 
feltro,  ch'è  costituita  di  banchi  gonfolitici  enormemente  carichi  di  ostriche,  di  pettini, 
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di  veneri,  ecc.  Infine,  nei  terreni  quaternarii,  sviluppati  lungo  la  spiaggia  o  nel  fondo 
delle  valli,  si  rinvengono  talvolta  le  spoglie  d'antichi  quadrupedi,  oggi  indigeni  dei  climi 
tropicali,  come,  ad  esempio,  denti  di  bove  primigenio,  ossa  di  elefante,  di  rinoceronte 
e  di  altri  pachidermi. 

Produzione  agraria.  —  Circa  le  condizioni  agrarie  è  facile  comprendere,  come  in 
così  vasta  estensione  di  suolo  debbano  queste  condizioni  grandemente  variare.  Le 
grandi  montagne  della  catena  apenninica  sono  infatti,  o  interamente  alpestri  ó  ricoperte 
di  selve  e  produttive  solamente  di  pascoli.  Di  terreni  non  molto  fertili  sono,  in  generale, 
costituite  le  colline;  ma  esse  vengono  coltivate  con  singolare  industria.  Le  vallate 
dei  fiumi,  segnatamente  quella  del  Metauro,  sono  di  lor  natura  ubertosissime. 

Nel  territorio  urbinate  coltivansi  accuratamente  le  viti,  gli  ulivi,  i  gelsi  e  si  hanno 
ottime  pasture  e  nel  Montefeltro  importanti  produzioni  sono  quelle  dei  formaggi,  del 
selvaggiume  e  dei  pollami.  Più  scarsamente  coltivato  è  il  territorio  di  Cagli;  pur 
nondimeno  è  atto  ai  pascoli  ed  infatti  i  duchi  di  Urbino  vi  tennero  la  razza  dei  loro 
cavalli.  Nella  parte  marittima  è  assai  estesa  la  coltivazione  dei  gelsi,  onde  si  alimenta 
l'industria  dei  bachi  da  seta. 

Minerali.  —  Tra  le  produzioni  minerali  ricorderemo,  in  primo  luogo,  quella  dello 
zolfo,  che  abbonda  specialmente  nel  Montefeltro,  ed  in  Urbania  trovansi  anche  terre 
argillose  rosse,  dalle  quali  ottengonsi  vasellame  e  stoviglie.  Altre  terre  colorate  si 
cavano  nei  territori!  di  Pesaro  e  di  Urbino.  A  Monte  Baroccio,  nel  Pesarese,  vi  sono 
delle  cave  di  pietra,  che  cotta  in  apposite  fornaci  e  quindi  minutamente  polverizzata 
produce  sostanza  gessosa.  Il  gesso  incontrasi  abbondante  in  quel  di  Pesaro,  d'Urbania 
ed  in  varii  luoghi  del  Montefeltro;  il  travertino  e  varie  qualità  di  calcari,  a  Fossom- 
brone,  a  Cagli,  nei  monti  Catria,  Cucco  e  nel  Montefeltro.  In  questi  stessi  monti  rin- 
viensi  ferro,  rame  e  calcare  litografico  ;  anzi  nel  monte  di  Lamoli  gli  ultimi  duchi  di 
Urbino  attivarono  apposite  escavazioni  ed  impiantarono  ferriere  e  fornaci.  A  Cagli, 
Pennabilli  e  Macerata  Feltria  si  hanno  pure  tracce  di  lignite. 

Industria  e  commercio.  —  Le  industrie  più  importanti  sono  quelle  della  concia 
delle  pelli  che  esercitasi  particolarmente  a  Pesaro  ed  a  Cagli  e  dei  cui  prodotti,  assai 
stimati,  si  fa  pure  commercio  coU'estero;  le  fabbriche  di  tessuti  di  lana  e  tappeti  di 
Fossombrone  e  di  Pergola;  le  fabbriche  di  bavella,  che  producono  bordati,  tìloselli, 
coperte,  fettuccie  e  lavori  di  maglia  a  Fossombrone,  Fano  ed  in  altri  luoghi.  La  fila- 
tura della  seta  è  estesissima  in  tutta  la  provincia.  Ricorderemo  infine  la  fabbrica  di 
spilli,  in  Urbino;  quelle  della  ceralacca,  del  cremor  di  tartaro,  le  vetrerie  e  le  accreditate 
maioliche  e  terraglie  di  Pesaro. 

Viabilità.  —  Le  strade  nazionali  che  attraversano  la  provincia  sono:  quella  cosi- 
detta  delle  Marche  e  quella  detta  del  Furio.  La  prima  entra  nella  provincia  al  ponte 
del  TavoUo,  al  confine  colla  provincia  di  Forlì  e,  valicati  i  colli  delle  Gabicce,  discende 
nella  vallata  del  Foglia,  che  attraversa  sotto  le  mura  di  Pesaro.  Traversa  questa  cittcà 
e  segue  poi  quasi  sempre  la  spiaggia  adriatica  sino  a  Fano,  ove  dipartesi  in  due 
rami,  uno  dei  quali  dirigesi  verso  Sinigagiia,  per  continuare  poi  sino  ad  Ancona. 

L'altro  ramo,  lasciata  la  città  di  Fano  e  risalendo  la  vallata  del  Metauro,  giunge 
a  Fossombrone  e  dopo  6  chilometri  attraversa  il  monte  Pietralata,  a  mezzo  di  una 
galleria  o  foro,  interamente  scavato  nel  vivo  masso.  Di  questa  insigne  opera  d'arte  dei 
tempi  dell'Impero  romano  discorreremo  partitamente  a  suo  luogo.  La  strada  giunge 
quindi  a  Cagli,  donde  prosegue  verso  la  provincia  di  Perugia,  dopo  valicato  l'Apennino 
al  passo  di  Scheggia,  interessantissimo  per  le  magnifiche  sezioni  geologiche  che  presenta. 

Strade  minori  sono:  la  strada  Toscana  che,  lasciata  la  provincia  di  Arezzo  al  passo 
di  Bocca  Trabaria,  tocca  successivamente  Borgo  Pace,  Mercatello,  Sant'Angelo  in  Vado, 
Urbania,  Urbino  e  di  qui  a  Pesaro;  la  strada  da  Fossombrone  ad  Urbino;  la  strada 
detta  del  Cesano^  che  distaccasi  dalla  Flaminia  al  ponte  sul  Cesano,  presso  l'Adriatico 
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e  passa  per  Monte  Porzio,  San  Lorenzo  in  Campo,  Pergola  per  proseguire  sino  a  Cagli; 
la  strada  tra  Fossombrone  e  Mondavio;  le  strade  tra  Sant'Agata  Feltria  e  la  Repubblica 
di  San  Marino. 

Le  strade  ferrate  che  percorrono  la  provincia  di  Pesaro-LTrbino  sono:  il  tronco 
della  grande  linea  adriatica  Bologna-Brindisi,  compreso  tra  il  torrente  Tavollo  ed  il 
fiume  Cesano  a  mezzodì  e  clie,  ad  eccezione  del  tratto  Cattolica-Pesaro,  costeggia 
sempre  il  mare;  il  tronco  Bellisio-Urbino,  della  nuova  linea,  non  ancora  ultimata, 
Fabriano-Sant'Arcangelo  di  Romagna. 

Cenni  storici.  —  Tralasciando  di  addentrarci  nelle  ricerche  relative  ai  primi  abi- 
tatori doUetà  cosidetta  preistorica  del  tratto  di  paese  che  al  presente  forma  e  compone 
la  provincia  di  Pesaro  e  Urbino,  troviamo  innanzi  ad  ogni  altro  po]ìolo  gli  Umbri,  da 
Plinio  e  da  Dionigi  detti  Vmhrorinn  gens  autiquissima. 

Stando  sem])re  alla  nanazione  di  I)inuigi  d'Alicarnasso  devesi  inferire,  che  i 
Pelasgi  i  quali  avevano  attaccati  e  vinti  gli  Umbri,  togliessero  ad  aiutare  il  territorio 
Metaurensc  e  che  poi,  divenuti  potenti  anche  per  mare,  avessero  fondati  degli  stabi- 
limenti sulle  spiagge  dell'Adriatico.  E  probabilmente,  mentre  i  Pelasgi  occupavano 
così  le  marine,  gli  t"mbri  continuarono  a  stanziare  nelle  montagne.  Gli  antichi  Umbri 
furono  coml)attuti  dagli  Ktruschi,  i  (jwali  tolsero  loro  moltissime  teire  e  città,  acqui- 
stando sui  vinti  una  certa  politica  preminenza;  non  sì  però  clie  gli  altri  perdessero  le 
antiche  sedi  dal  Metauro  alll^sino. 

Quanto  non  fecero  gli  Ktruschi  a  danno  degli  Umbri  operò  <^on  miglior  ventura 
la  fiera  e  terril>ile  trilui  dei  (Jalli  Senoni,  che  dall'Ufente  dilagarono  fino  allEsi 
e  poco  lungi  alla  riviera  del  Cesano  fondarono  Sena,  come  già  dicemmo  nei  cenni 
storici  preliminaii  della  provincia  di  Ancona.  Gli  Umbri  ritiraronsi  dinanzi  ai  feroci 
conquistatoli  e  ripaiarono  nelle  montagne  lasciando  i  luoghi  iiassi  e  prossimi  al  mare 
in  preda  dei  vincitori,  ed  è  jirobalule  ihe  i  territorii  in  cui  oggi  sono  Fossombnme,  Cagli, 
Urbino,  Urbania,  Sant'Angelo  in  Vado  e  qualche  parte  del  basso  Montefeltro,  non  siano 
mai  stati  occupati  stabilmente  dai  con(]uistatori,  al  cui  dominio  restava  tutto  lo  spazio 
da  Ariiniuum  sino  al  fiume  Esi  e  probabilmente  anche  quella  parte  di  Montefeltro 
ove  scorrono  il  Savio,  il  Marecchia  e  il  Conca. 

La  signoria  e  l'occupazione  dei  Galli  non  fu  durevole,  che  i  Romani,  già  sorti  a 
grandezza  e  potenza,  cominciarono  ben  presto  ad  operare  su  j)iù  largo  teatro,  pro- 
cedemlo  alla  sovrL'fzione,  alla  conquista  dell'intera  Italia.  Nel  459  di  Roma  la  storia 
ricorda  la  battaglia  o  la  vittoria  di  Sentino,  e  poco  appresso  le  incuisioni  nel  terri- 
torio dei  Galli  Senoni  e  lo  stabilimento  della  colonia  a  Sena.  La  strejìitosa  battaglia 
al  lago  Vadimone  pose  fine  alla  dominazione  gallica  nella  jirovincia  di  cui  ora  trattiamo. 

AssogLrettati  Uniliri.  Etruschi  e  Senoni.  Roma  dominava  sin  verso  Arimino,  dove 
comiu<'iava  la  (iallia  Cisalpina  ancora  tenuta  dai  Galli.  Fano.  Pesaro  e  luoghi  circon- 
vicini erano  quindi  come  posti  di  frontieia.  Con  le  vittorie  di  Marcello  e  di  Flaminio 
fu  acijuistata  dai  Romani  anche  la  Gallia  Cisalpina  e  poscia,  durante  il  governo  romano, 
la  storia  di  (jui'sta  provincia  si  confonde  con  (piella  della  stessa  città  di  Roma. 

Antiche  e  nobili  città  in  questo  territorio  furono:  J'isaunnii  (Pesaro),  Fatiuni 
Fort  lina  e  {V  uno),  l'itinum  il/cr^cn.s  (Acqualagna),  Tifenium  il/r/f/»ovj;sv  (Sant'Angelo 
in  Vadoì,  Vil'itium  /V.>.v/)/)V'»>y (Macerata  Feltriaì.  l'rriìmm  3/c/(Im/'<';(>y (Urbino),  Forum 
SciHproiiii  (Fossombrone). 
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I.  -  Circondario  di  PESARO 


Il  circondario  di  Pesaro  ha  una  superficie  di  834  chilometri  quadrati.  La  sua  popo- 
lazione fu  calcolata,  per  il  31  dicembre  1897,  di  114,207  abitanti  (cioè  13G.9Ì-  per 
chilom.  quadr.).  Il  circondario  comprende  31  Comuni  e  4  mandamenti  giudiziari,  sotto 
la  giurisdizione  del  Tribunale  civile  e  penale  di  Pesaro,  come  dal  prospetto  seguente: 


MANDAMENTI 

COMUNI 

PESAUO    

Fl\0 

MO\DAVIO 

PERGOLA 

Pesaro,   Cnndelara,    Fiorenzuola    di   Focara,   Gabicce,   Gine- 
streto, Gradarn,  Monleharoccio,  Monleciccardo,  Monte  l'Ab- 
bate, Novilara,  Pozzo  Alto,  Sant'Angelo  in  Lizzola,  Tomba 
di  Pesaro. 

Fano,  Gartoceto,   Mondolfo,  Sahara,  San  Costanzo,  Serrun- 

garina. 
Mondavio,  Barelli,  Fratte  Rosa,  Monlemaggiore  al  Metauro, 

Monte  Porzio,  Orciano  di   Pesaro,  Piagge,  San  Giorgio  di 

Pesaro,  Sorbolongo. 

Pergola,  San  Lorenzo  in  Campo,  Sena  Sant'Abbondio. 

MANDAMENTI  E  COMUNI  DEL  CIRCONDARTO  DI  PESARO 

APPARTENENTI    AL    DISTRETTO    MILITARE    DI    PESARO 


Mandamento  di  PESARO  (comprende  13  Comuni,  con  una  popolazione  di  44,4i5  abi- 
tanti, censita  al  31  dicembre  1881). 

Pesaro.  —  Capoluogo  della  provincia  e  del  circondario,  sede  della 
Prefettura,  del  Vescovado,  del  Tribunale  civile  e  penale,  della  Corte 
d'assise,  dellTntendenza  di  finanza,  della  Succursale  della  Banca  d'Italia, 
del  Liceo-ginnasio  Mamiani,  dellTstituto  tecnico  Bramante,  del  Liceo 
musicale  Rossini,  ecc. 

Al  31  dicembre  1881  la  popolazione  della  città  di  Pesaro  era  di 
21,150  abitanti;  alla  fine  del  1896,  secondo  i  registri  municipali  di  ana- 
grafe, essa  fu  accertata  nella  cifra  di  26,949  abitanti,  con  un  aumento  di  5799  abitanti 
sul  censimento  del  1881. 

CENNI   STORICI 


liil^ 


Pisaurum,  Tlcffotupov,  fu  considerevole  città  degli  Umbri,  situata  sulla  spiaggia  del- 
l'Adriatico, tra  Fanum  Fortunae  (Fano)  e  Ariminum;  da  questa  città  distava  24  miglia, 
seguendo  la  via  Flaminia  e  il  nome  derivò  da  quello  del  piccolo  fiume  Fisaurus.  Il 
luogo  in  cui  sorse  Pesaro,  insieme  alla  contrada  circostante,  fu  originariamente  compreso 
nel  territorio  dei  Galli  Senoni;  ma  non  abbiamo  documenti  e  dati  circa  l'esistenza  di  una 
città  gallica  prima  della  Pesaro  romana,  e  la  prima  menzione  di  Pisaurum  è  quella 
della  fondazione  di  una  colonia  romana  in  questo  luogo.  Ciò  avvenne  nel  184  av.  C, 
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nell'istesso  tempo  della  deduzione  della  colonia  di  Potenza  picena.  A  ciascun  colono 
furono  distribuiti  sei  iugeri  di  terreno  e  gli  furono  accordati  i  diritti  alla  cittadinanza 
romana.  Pochi  anni  dopo,  sappiamo  da  Livio,  essersi  costruiti  varii  pubblici  edilìzi  nella 
colonia,  sotto  la  direzione  dei  censori  romani.  Presto  Pisaurum  divenne  una  prospera  e 
considerevole  città  di  questa  parte  d'Italia,  onde  fu  un  luogo  che  Cesare  si  affrettò  di 
occupare  con  le  sue  coorti,  appena  varcato  il  Paibicone,  nel  49  av.  C.  Cicerone  medesimo 
spesso  ricorda  Pesaro  come  una  fiorente  città  ;  quindi  non  si  comprende  l'espressione 
di  Catullo  che  la  dice  moribunda  sedes  Pisauri. 

Pisaurum  ricevè  quindi  un  nuovo  corpo  di  coloni  militari,  che  furono  qui  siste- 
mati da  M.  Antonio;  ma  la  città  soffrì  parecchio  volte  per  il  terremoto  che  danneggiò 
gran  parte  dell'abitato, poco  prima  della  battaglia  d'Azio.  Fu restauiata e  furonvi  man- 
dati nuovi  coloni  sotto  Augusto,  e  forse  da  allora  fu  denominata  Colonia  Julia  Felix. 
Era  luogo  importante  anche  pel  commercio  e  da  un'iscrizione  rilevasi  che  eravi  altresì 
un  arsenale  ])er  la  costruzione  dei  navigli.  Il  porto  fu  certamente  formato  dalla  bocca 
del  fiume  Pisauro,  che  ancora  forma  un  canale  ed  un  rifugio  per  i)iccoli  bastimenti. 

Durante  la  Guerra  Gotica  Pisaurum  fu  distrutta  da  Vitige  e  parzialmente  ristau- 
rata  in  seguito  da  Belisario,  e  raggiunse  nuovamente  un  grado  di  prosperità  durante 
l'Esarcato  di  Ravenna,  divenendo  allora  una  delle  città  della  Pentapoli.  Nel  ò7'2  Alboino 
si  inoltrò  nella  Flaminia  ed  arrivato  a  Pesaro  e  Fano,  queste  città,  insieme  collegate, gli 
fecero  tale  resistenza  che  non  riuscì  a  sottometterle  e  continuarono  così  a  difendersi  dai 
Longobardi.  Ma  questi,  profittando  del  cessato  dominio  imperialo,  finirono  per  occupare 
l'Esarcato  e  la  Pontapoli  con  Pesaro,  che  furono  jìoi  lil»erato,  nel  72S.  mercè  gli  aiuti  e 
i  soccorsi  dei  Franchi  e  dei  Veneti,  imi)lorati  da  (irogorio  II.  Luit])rando,  nel  7oO, 
rompendo  il  trattato  occupò  Pesaro,  che  ritornò  poi  alla  Chiesa  e,  nel  745  la  città  fu 
rioccupata  da  Kachis,  che  vi  passò  l'inverno  con  l'esercito. 

A  lui  successe  Astolfo  che  ])uro  tenne  Pesaro  e  le  altre  città  della  Penta])oli,  ma 
Pipino  re  di  Francia  ricuperò  tutto  per  la  Chiesa,  ricevendo  le  chiavi  dello  città  e  così 
in  Pesaro,  da  (piesto  tempo,  cominciò  il  dominio  assoluto  dei  pontefici.  Inutili  furono  poi 
i  tentativi  di  Desiderio,  d'impadronirsi  della  Pentapoli  e  dell'Esarcato,  poiché  Carlo 
Magno,  venuto  in  soccorso  di  papa  Adriano  I,  i)ose  termine  al  regno  dei  Longobardi. 

Pesaro  proseguì  a  governarsi  col  proprio  conte  elotto  dal  jtajìa.  Nella  irruzione 
dei  Saraceni  Pesaro,  insieme  a  Fano,  fu  saccheggiata  nell'SlS  e  nel  91 1  le  milizie  pesa- 
resi, unite  a  quelle  della  Ponta]ioli,  impedirono  che  gli  Ungari  saccheggiassero  le  città 
della  costa  ailriatica. 

Noi  XII  .secolo  cominciò  ])er  Pesaro  la  gloria  dello  armi,  avendo  abbracciato  il 
partito  guelfo,  onde  fu  detta  lìropugnacolo  della  Chiosa.  Col  favore  di  Federico,  mar- 
chese della  Marca  e  residente  in  Fano,  questa  città,  nel  1140,  ricuperò  alcuni  castelli 
che  da  lungo  tempo  orano  posseduti  da  Pesaro  e  pose  termini  ai  confini  dei  territorii. 
Ciò  fu  cagione  di  molte  dissensioni  e  discordie  civili  tra  Fanosi,  Pesaresi  od  altri  con- 
finanti. Pesaro  si  collegò  con  altre  città  e  con  le  armi  ne  sostenne  le  ragioni.  Fano 
si  sottomise  ai  Veneti  per  averne  aiuti  ;  onde,  giunta  la  flotta  nel  porto,  obbligarono 
i  confodorati  a  togliere  l'assedio  e  rifare  i  Fanosi  dei  danni  jtatiti. 

Pesaro  resistè  quindi  a  Federico  I,  finché  dovette  a  lui  assoggettarsi  noi  1107. 
Nel  1198  Innocenzo  HI,  neirintendimento  di  cacciare  gli  Imperiali  dai  dominii  della 
Chiesa,  ricuperò  Fano,  Pesaro  e  i  loro  territorii  ;  la  pace  che  ne  seguì  fu  però  tur- 
bata nel  12nn  da  nuove  quo.stioni  territoriali  tra  Fanesi  e  Pesaresi,  e  specialmente  per  le 
ragioni  che  Fano  protendeva  sui  castelli  di  IMonti'baroccio  e  di  Novilara.  Innocenzo  III 
commise  al  cardinale  Cinzio  Cenci  la  riconciliazione  delle  parti,  che  seguì  nel  1202.  Ma 
Fano  volle  dichiarar  guerra  a  Pesaro,  sebbene,  nel  IrlUÓ,  il  legato  impedisse  i  tenta- 
tivi della  sua  occupazione  ed  alla  fine  Pesaro  ottenne  la  restituzione  dei  due  mentovati 
castelli.  Nel  120S  Innocenzo  111  investì  di  Pesaro  Azzo  VI,  marchese  della  .Alarca 
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d'Ancona,  e  col  consenso  dello  stesso  papa  Ottone  IV,  con  diploma,  die  allo  stesso  Azzo 
quel  territorio  in  feudo,  in  nome  della  Chiesa. 

Nel  1229  Pesaro  era  divenuta  quasi  tutta  fautrice  del  partito  ghibellino,  e  sorsero 
così  fiere  le  fazioni  che  cagionarono  violenti  ribellioni  e  lotte  tremende.  Federico  II 
e  Manfredi  dominarono  la  città  per  ventiquattro  anni,  indi  i  cittadini  tornarono  alla 
ubbidienza  della  Chiesa  e,  nel  1254,  fecero  parte  dell'esercito  che  Innocenzo  IV  mosse 
contro  re  Manfredi.  Nel  1277  il  rettore  pontifìcio  ordinò,  con  grave  dispiacere  dei 
Fanesi,  che  le  cause  civili  si  portassero  al  suo  tribunale  in  Macerata  od  Ancona,  con- 
cedendosi ad  altra  parte  della  provincia,  ov'era  Pesaro  annoverata,  il  ricorso  in  grado 
d'appello  al  giudice  e  vicario  generale  del  rettore,  residente  a  San  Lorenzo  in  Campo. 
Nella  sede  vacante  per  l'elezione  di  Onorio  IV  varie  città  si  ribellarono  alla  Chiesa 
e,  nel  1285,  prima  ad  insorgere  fu  Pesaro  ed  i  Ghibellini  cacciarono  di  città  i  Guelfi  e 
gli  altri  di  parte  pontificia.  Subito  il  rettore  Goffredo  si  portò  a  Fano  per  costringere 
i  Pesaresi  all'ubbidienza  e,  nel  1286,  quei  cittadini,  temendo  le  vendette  del  rettore, 
invocarono  perdono. 

Sotto  il  pontificato  di  Nicolò  IV,  Malatesta  da  Verucchio  occupò  la  signoria  di  Pesaro, 
verso  il  1295;  quantunque  sembri  che  già  sin  dal  1290  Giovanni  lo  Zoppo,  figlio  di 
quel  Malatesta,  ne  avesse  ottenuta  la  podesteria. 

Nel  1300  Bonifacio  Vili  comandò  al  cardinale  Napoleone  Orsini  di  portarsi  in  Fano 
e,  quale  legato  della  Marca,  prevenire  la  rivolta  dei  Pesaresi,  che  trattavano  d'assog- 
gettarsi ai  Malatesta.  Morto,  nel  1303  o  1304,  Giovanni  lo  Sciancato  o  il  Zoppo,  suc- 
cesse Pandolfo  I  quale  podestà.  Ma,  dimostratosi  questi  assoluto  signore  e  tiranno, 
Pesaresi  e  Sinigagliesi  lo  costrinsero,  nel  1309,  ad  abbandonare  la  provincia,  aiutati 
in  ciò  dal  rettore  Bertrando  de  Got,  nipote  di  Clemente  V.  Ma  Pandolfo  potè  ricupe- 
rare Pesaro,  che  tenne  sino  al  1330.  Nel  1332  Giovanni  XXII,  a  quietar  le  cose  della 
provincia,  ordinò  la  convocazione  di  un  parlamento  generale  in  Faenza,  ove  fu  deter- 
minato che  Malatesta  II  e  Galeotto,  figli  di  Pandolfo,  ritenessero  Fossombrone  e  Pesaro, 
a  nome  della  Chiesa. 

Ma  Innocenzo  VI  spedì  l'Albornoz  per  rioccupare  lo  Stato  della  Chiesa,  e  il  legato, 
giunto  a  Pesaro,  fece  prigione  Galeotto,  che  fu  poco  dopo  liberato  e  investito  del  feudo 
della  città  con  annuo  censo,  dichiarandolo  per  un  decennio  vicario  della  Chiesa  per 
Fano,  Rimini,  Pesaro,  Fossombrone,  con  tributo  annuo  di  GOOO  fiorini  d'oro.  Durante 
l'assenza  di  Galeotto,  eletto  nel  1364  capitano  dei  Fiorentini,  rimase  Pandolfo  II  al 
governo  di  Fano,  Fossombrone  e  Pesaro.  Nel  1372  Pandolfo  divenne  effettivamente 
signore  di  queste  due  ultime  città,  essendo  Galeotto  divenuto  signore  di  Rimini  e, 
morto  Pandolfo,  successegli  Malatesta  dei  Malatesta. 

Nel  1415  Pesaro  fu  as^sediata  da  Braccio  da  Montone  e,  nel  1429,  al  Malatesta  suc- 
cesse il  figlio  Carlo,  che  fu  solennemente  investito  della  signoria  della  terra  da  papa 
Eugenio  IV.  Cariò  morì  nel  1438  e  divenne  signore  di  Pesaro  Galeazzo  suo  figlio,  che 
fu  travagliato  dallo  zio  Sigismondo  Malatesta  signore  di  Rimini.  Questi  infatti,  nel  1443, 
mossegli  guerra  ed  assediò  Pesaro  che,  ben  munita,  valorosamente  rese  inutili  gli  sforzi 
degli  avversarli.  Allora  Sigismondo  occupò  Monte  l'Abate,  Novilara,  Candelara,  Monte 
Gaudio;  alla  fine,  nel  1444,  fecesi  la  pace.  Intanto  Alessandro  Sforza,  fratello  naturale 
del  celebre  conte  Francesco,  aveva  chiesta  la  mano  di  Costanza  di  Pier  Gentile  Varano; 
favorì  le  nozze  il  conte  Federico  di  Montefeltro,  nemico  dei  Malatesta,  acciò  gli  Stati 
di  Galeazzo  non  passassero  a  Sigismondo.  Essendo  Galeazzo  avo  materno  di  Costanza, 
come  nata  da  Ehsabetta  sua  figlia,  le  assegnò  per  dote  la  metà  di  Pesaro  e  Fran- 
cesco Sforza  sborsò  per  l'altra  metà  20,000  fiorini  d' oro,  a  favore  del  fratello  Ales- 
sandro. Indi  a  poco  Galeazzo  vendè  Fossombrone  al  conte  Federico,  per  12  o  13,000 
fiorini.  Così  il  principale  ramo  cadetto  dei  Malatesta  passò  agli  Sforza.  Alessandro 
prese  possesso  di  Pesaro  e  suoi  castelli  nel  1445,  entrò  in  città  a  cavallo,  accolto 
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Fig.  lui.  —  Pesaro  :  Piazza  \  iiluriu  Emanuele  (da  lotografia). 


trionfalmente.  Sigismondo  allora  stimolò  Eugenio  IV,  ^Vlfonso  di  Napoli  e  il  duca  di 
Milano  a  muovere  guerra  al  conte  Francesco,  con  essi  collegandosi.  Alessandro  rinuise 
però  padrone  di  Pesaro  e  suo  contado;  anzi,  nel  ll-t7,  papa  Kicolò  V,  con  speciale 
diploma,  lo  investì  quale  vicario  temporale  per  la  Santa  Sede,  coH'obbligo  di  pagare 
ogni  anno,  nel  giorno  di  San  Pietro,  il  censo  di  750  fiorini  d'oro  alla  Camera. 

Alessandro  attese  a  governare  saggiamente  i  suoi  popoli,  abbellì  la  città  cingen- 
done di  mura  i  borghi.  Morta  Costanza,  nel  1148  sposò  Sveva,  figlia  di  (iuid'Antonio 
conte  di  Montefeltro  e  di  Caterina  Colonna  nipote  di  Martino  V.  Nel  14G4  Pio  li  die 
ad  Alessandro  i  castelli  di  Gradara  e  Castelnuovo.  Morì  Alessandro  nel  1473  e  fu  sepolto 
nella  chiesa  di  San  Ciovanui  da  lui  eretta,  (ili  successe  il  tiglio  Costanzo,  da  Sisto  IV 
non  solo  confermato.  Tanno  diitoi,  nel  vicariato  di  Pesaro;  ma  glielo  estese  pei  figli  e 
nipoti  maschi,  legittimi  e  naturali,  con  l'annuo  censo  di  750  fiorini  d'oro.  Nel  1475 
Costanzo  celebrò  in  Pesaro,  con  insolita  magnificenza,  il  suo  matrimonio  con  Camilla 
Marzana,  nii)0te  di  Ferdinanilo  d'Aragona.  Costanzo  fu  ]irin(ipe  munifico,  coltivò  le 
lettere,  eresse  in  Pesaro,  a  custodia  del  porto,  con  disegno  del  Prunellesco,  la  rocca 
Costanza  e  morì  d'anni  'Ai'>,  nel  lìSà,  lasciando  i  figli  naturali  Cliovanni  e  Galeazzo. 

Sisto  IV  abilitò  Giovanni  a  succedere  al  padre;  e,  nel  1489,  Giovanni  sposò  Maddalena 
Gonzaga  dei  niarcliosi  di  Mantova,  sorella  della  duchessa  d'Urbino,  e  rimasto  vedovo 
doi»)  un  anno,  ]»assò  a  seconde  nozze  con  la  famosa  Lucrezia  Borgia,  figlia  di  Ales- 
sandro VI.  Gli  sponsali  furono  celebrati  con  regale  magnificenza  ai  liJ  giugno  del  1493; 
ma  dopo  un  anno,  nati  dissapori  tra  gli  sj)0si,  Lucrezia  se  ne  tornò  a  Poma  e,  passati 
tre  anni,  il  papa  dichiarò  nullo  il  matrimonio,  per  sup]tosta  causa  di  impotenza. 

Nel  1500,  Cesare  liorgia,  mosso  all'impresa  di  lìomagna,  tese  le  sue  mire  anche 
contro  Pesaro,  dalla  cui  signoria  Alessandro  VI  aveva  dichiarato  decaduto  tJiovanni, 
sotto  pretesto  di  non  aver  pagato  il  dovuto  censo.  Così,  nel  1501,  ne  fu  investito 
Cesare,  al  quale  la  città  venne  consognata  dal  cardinale  Vera,  commissario  pontificio. 
Giovanni,  non  avendo  forze  da  op})orre,  si  ritirò  a  \'enezia.  Gli  abitanti  prestatone 
giuramento  al  Borgia  che  proseguì  subito  per  Ilimiui. 
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Fig.  103.  —  Pesaro:  Piazza  Lazzaroni  (da  fotografìa). 


Morto  papa  Alessandro  nel  1503  e  decaduta  con  lui  la  potenza  dei  Borgia,  fu  agevole 
a  Giovanni  il  rientrare  in  Pesaro,  ai  3  di  settembre,  avendo  primi  i  Pesaresi  cacciati 
gii  Spagnuoli  e  i  Guasconi  dalle  rocche  di  Pesaro  e  di  Gradara;  indi  Galeazzo  riprese 
Novilara  e  Montebaroccio.  Nel  1504  Giovanni  sposò  in  terze  nozze  Ginevra  Tiepolo, 
patrizia  veneta  ;  fu  dedito  alle  lettere,  perito  nell'arte  militare,  protettore  degli  scien- 
ziati. Eresse  magnifici  edifizi,  terminò  la  rocca  Costanza,  ristaurò  quella  di  Gradara  e 
rifece  varie  chiese.  Morì  questo  principe  nel  1510,  nella  rocca  pesarese,  lasciando  la 
celebre  Isabella  e  Costanzo  II,  nati  dalla  Tiepolo. 

Costanzo  II  fu  riconosciuto  signore  di  Pesaro  sotto  la  tutela  del  conte  Galeazzo 
suo  zio,  che  governò,  col  titolo  di  governatore,  sino  al  1512,  in  cui  il  ragazzo  morì, 
ed  il  popolo  acclamò  signore  Galeazzo.  Ma  Giulio  II  non  volle  concedergli  rinvestitura, 
poiché  mirava  ad  investire  di  Pesaro  il  nipote  Francesco  Maria  I  Della  Rovere  duca 
d'Urbino  e  per  questo  mandò  infatti  a  prendere  in  consegna  la  città,  il  governatore  di 
Roma,  Michele  Claudio.  Galeazzo,  che  non  era  punto  disposto  a  cedere,  munì  la  rocca 
e  con  la  famiglia  vi  si  ritirò.  Erano  accampati  sotto  Pesaro  il  duca  d'Urbino  e  il 
cardinal  Gonzaga,  legato  della  Marca,  per  ridurre  il  conte  con  la  forza.  Passato  qualche 
mese  fu  convenuto  di  dare  a  Galeazzo  20,000  scudi  in  compenso  dei  beni  allodiali  e 
il  conte  partì  per  Milano.  Francesco  Maria,  composte  le  cose,  fece  ritorno  ad  Urbino  e  il 
successore  di  Giulio  II,  Leone  X,  confermò,  con  Brevi,  al  duca  tutti  gli  Stati  che  godeva. 

Ma  presto  Leone  X  lasciò  intendere  di  volere  dare  lo  Stato  al  nipote  Lorenzo 
de'  Medici  e  giunse  a  pubblicare  la  scomunica  contro  Francesco  Maria,  privandolo  di 
tutti  gli  onori  e  degli  Stati.  Pesaro  dovè  cedere  alle  schiere  di  Lorenzo  de'  Medici 
ed  anco  la  rocca,  dopo  onorevole  resistenza,  fu  resa  da  Tranquillo  Giraldi  a  Lorenzo 
Orsini  da  Ceri,  capitano  mediceo,  salva  la  sua  persona  e  quella  dei  soldati,  la  quale 
promessa  fu  poi  violata. 

CoU'aiuto  dei  Veneti  e  dei  Francesi  potè  il  duca  mettere  insieme  un  piccolo  eser- 
cito per  riprendere  il  ducato  e,  nel  1517,  potè  Francesco  Maria  riprendere  Urbino, 
nonché  molti  castelli  del  Pesarese.  Frattanto  in  Roma  si  ordì  la  famosa  congiura  del 
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Fig.  1U4.  —  Pesaro:  Piazza  del  Porlo  (da  fotografia). 

cardinal  Petrucci  contro  Leone  X.  Lorenzo  de'  Medici,  nell'assedio  della  rocca  di  Mon- 
dolfo,  restò  ferito  e  fu  costretto  di  portarsi  alla  meglio  ad  Ancona  per  curarsi,  mentre 
la  guerra  proseguiva  con  varia  fortuna.  Francesco  Maria  assediò  Perugia,  Fabriano, 
])rese  varii  castelli,  saccheggiò  terre  e  si  accordò  con  Fermo  ed  Ancona.  Alla  fine 
dovè  cedere  alle  ])roposte  fattegli  dal  jjapa  e  tornò  a  Mantova.  Lorenzo  morì  nel  1519 
senza  tìgli  e  Leone  X  riunì  alla  Chiesa  il  ducato  d'Urbino,  Pesaro  e  Sinigaglia.  Fran- 
cesco Maria,  formata  di  nuovo  una  piccola  armata,  rientrò  nei  suoi  dominii,  prese 
(iradara  e  fu  introdotti)  in  Pesaro,  ove  fece  espugnare  la  rocca  ed  a  poco  a  poco 
ricujierò  il  resto  dello  Stato,  conijìreso  Urbino.  Nel  1523,  |)ortatosi  il  duca  a  Roma, 
Adriano  VI  lo  assolse  dalle  censure  e  lo  investì  di  nuovo  di  Pesaro  e  degli  altri  Stati. 

Francesco  Maria  morì  nel  1538  egli  successe  il  tìglio  Guido  Ubaldo  lidie, nel  1548, 
con  grandissima  jìompa,  cek'brò  i  suoi  sponsali  con  \'ittoria  Farnese,  nii)ote  di  Paolo  III, 
dal  quale  ottenne  l'investitura  anche  di  Pesaro,  con  l'annuo  censo  di  l'PJ  ducati.  Nel  1574 
fortificò  maggiormente  Pesaro,  onde  gli  abitanti,  per  gratitudine,  coniarongli  una 
medaglia  colla  di  lui  eftigie  e  con  l'epigrafe:  Pisauro  aucto  et  munito.  Morì  in  questo 
stesso  anno  e  fu  sejìolto  nella  chiesa  del  Corpus  Domini. 

A  Guido  Ubaldo  11  successe  il  figlio  Francesco  Maria  II,  che,  nel  1572,  aveva 
sposato  Lucrezia  d'Este,  sorella  del  duca  di  Ferrara.  Clemente  VIII  fu  in  Pesaro 
nel  1598  e  venne  onorevolmente  accolto  dal  duca  e  dalla  duchessa,  presso  i  quali  fer- 
mossi  un  intero  giorno  e  si  partì  lasciando  varii  doni.  Morta  Lucrezia,  nel  1598,  senza 
])role,  il  duca  si  indusse  a  sjìosare  Livia,  figlia  del  cugino  Ippolito  marchese  di  San 
Lorenzo  e  Monteleone,  nel  15"J'J.  Nel  1(JU5  da  ipiesta  unione  nacque  un  figlio,  cui  fu 
imposto  il  nome  di  Federico,  al  quale  il  padre  cede  jìoi  il  ducato,  ma  premorì  al  padre. 

Francesco  i\Iaria  II,  vedendosi  allora  senza  successione  maschile,  intraprese  impor- 
tanti negoziazioni  col  papa  Urbano  Vili,  trattando  anche  della  pacifica  riversione 
dello  Stato  d'Urbino  e  di  Pesaro  alla  Chiesa.  Intanto  il  governo  dello  Stato  venne 
affidato  ad  otto  cittadini  eletti  dalla  città  e  Pesaro  scelse  Giovanni  Ondedei.  Ceduti 
gli  Stati  ad  Urbano  Vili,  nel  lG2tj,  a  nume  del  i)apa  furono  governati  dal  cardinale 
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Fig.  105.  —  Pesaro:  Il  Fortino  (da  fotografia). 

Berlingiero  Gessi.  Sorsero  pretese  da  parte  di  Ferdinando  II  granduca  di  Toscana, 
come  quegli  che  aveva  sposata  Claudia,  e  Urbano  Vili  allora  accordò  alcuni  castelli 
acquistati  dai  duchi  d'Urbino,  con  tutti  i  beni  allodiali. 

Nel  seguito  la  città  nulla  offre  d'importante  dal  lato  storico,  seguendo  sempre  le 
vicende  dello  Stato  ecclesiastico  e  venendo  governata  da  presidenti,  tra  i  quali  va  ricor- 
dato con  maggior  lode  il  prelato  Federico  Lante  Della  Rovere,  poi  cardinale,  al  quale 
la  città  eresse  una  statua  marmorea  nella  sala  del  pubblico  palazzo. 

Nel  1796  la  città  fu  occupata  dai  repubblicani  francesi;  quindi  l'anno  seguente,  tre 
giorni  prima  di  Natale,  alcuni  sediziosi,  favoriti  dal  generale  Dambrowski,  proclama- 
rono la  libertà  e  la  Repubblica,  indi  spedirono  corrieri  a  Milano  perchè  la  città  fosse 
incorporata  alla  Repubblica  Cisalpina  e  al  dipartimento  dell'Emilia,  quantunque,  pel 
trattato  di  Tolentino,  Pesaro  fosse  lasciata  alla  Chiesa. 

Pio  VII  dichiarò  Pesaro  e  Urbino  delegazione  apostolica,  ciò  che  fu  confermato  da 
Leone  XII  e  Gregorio  XVI  vi  stabilì  il  tribunale  civile  e  criminale  e  quello  di  commercio. 
Sotto  il  pontificato  di  Pio  IX  la  popolazione  pesarese  si  mostrò  in  varie  guise  stanca 
del  dominio  dei  papi  prendendo  larga  parte  ai  rivolgimenti  politici  del  1848  e  1849. 
Quando  nel  1859  si  sollevarono  le  Romagne,  a  Pesaro  fu  fatto  il  concentramento  delle 
forze  militari  papali.  Il  legato  monsignor  Tancredi  Bella  si  atteggiò  a  resistere,  ma 
ril  settembre  1860  le  truppe  nazionali,  comandate  dal  generale  Cialdini,  attaccarono 
la  piazza,  fecero  prigioni  la  milizia  e  il  fiero  monsignore,  il  quale  fu  condotto  a  Torino. 
Pochi  giorni  dopo  la  resa  della  piazza,  la  città  per  voto  plebiscitario  fu  annessa  al 
Regno  di  Vittorio  Emanuele  II  di  Savoia. 

LA    CITTÀ 

Nell'estrema  parte  della  valle  del  Foglia,  là  dove  la  cerchia  delle  colline  che  le 
fanno  corona  rimane  interrotta,  a  piccolissima  distanza  dalla  spiaggia  adriatica,  siede 
la  città  di  Pesaro,  non  grande,  ma  bella  e  popolosa,  ricca  per  industrie  e  per  commercio. 

La  sua  pianta  è  assai  singolare  ed  è  ancora  circondata  da  alte  e  solide  mura, 
guernite  di  frequenti  bastioni  con  attiguo  fossato  a  cui,  un  tempo,  somministrava 
l'acqua  il  vicino  fiume  Foglia.  Sull'alto  delle  mura  sonvi  ampli  viali,  ad  uso  di  pub- 
blico passeggio,  con  ombrosi  alberi,  viali  ameni  per  la  vista  che  godesi  e  che  è  variata 
a  seconda  che  si  ha  nel  prospetto  o  la  vallata,  o  i  colli,  o  la  marina.       ;  :.  -..       ... 
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Fig.  106.  —  Pesaro:  Porla  della  cliiesa  di  Sant'Agostino  (da  fotografia  Alinari). 


Ampie  sono  le  vie  interne,  ben  selciate  e  tenute  con  molta  nettezza  e  buoni  ed 
eleganti  fabbricati  le  fiancheggiano,  di  guisa  che  l'aspetto  della  città  riesce  in  generale 
assai  vago  ed  elegante. 

La  strada  princij)ale,  ora  Corso  Undici  Settembre,  perchè  ricorda  la  liberazione  della 
città  dal  dominio  pajìale,  l'attraversa  per  intero.  A  metà  circa  di  questa  strada,  e  quasi 
nel  centro  della  città,  è  la  bella  e  vasta 


Piazza  Vittorio  Kmaniielc  (già  piazza  Grande 
0  Maggiore).  —  (Jiiasi  tutto  il  lato  est  di  questa 

fia/.za  è  formato  dal  palazzo  della  Prefettura, 
nconlro  sorge  il  [lalazzo  già  detto  la  Viiggena, 


innalzato  dai  novrrosrlii  per  collorarvi  i  pagei  e 
tutti  gli  addetti  alla  Corte:  oggi  (•  di  proprietà 
privata  ed  occupa  quasi  tutto  il  lato  ovest  della 
piazza.  Il  terzo  lato  sud  è  costituito  dal  palazzo 
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Comunale  e  da  una  piazzetta  denominata  Ma- 
miani.  Il  quarto  lato  nord  è  formato  da  un  fianco 
della  chiosa  di  San  Domenico,  mascherato  da  una 
facciata  a  colonne,  di  architettura 
grandiosa   nell'  insieme   e   ornata 
delle  statue  del  celebre  letterato 
conte  Giulio  Peìiicari  e  del  sommo 
compositore  Gioacchino  Rossirn. 

Nella  parte  centrale  della  piazza 
è  una  bella  e  grande  fontana  del 
XIV  secolo,  quasi  interamente  ri- 
fatta nel  1685.  Quattro  cavalli  ma- 
rini, in  atto  di  gettarsi  fuori  del- 
l'acqua, si  posano  con  le  zampe 
anteriori  sulla  sponda  del  bacino, 
che  è  di  marmo  pregiato,  e  man- 
dano acqua.  Quattro  tritoni,  bellis- 
simi, sostengono  il  bacino  minore 
e  pur  essi  gettano  acqua,  mentre 
una  ricca  polla  spicca  da  un  giglio, 
al  centro  del  bacino,  e  discende  in 
minuta  pioggia  (fig.  102). 

Altre  piazze  di  Pesaro  sono: 
piazza  Lazzaroni  (lig.  103).  as- 
sai vasta,  anch'essa  con  fon- 
tana e  fiancheggiata  in  parte 
dal  Teatro;  e  piazza  del  Porto 
(fig.  104),  con  una  terza  fon- 
tana. 

I  più  notevoli  edifizi  sacri 
di  Pesaro  sono  : 

11  Duomo.  —  É  sotto  l'invoca- 
zione della  Vergine  Assunta  ;  ma 
ben  poco  v'ha  di  importante  per 
l'arte,  tranne  la  facciata  del  XIII 
secolo.  Vi  si  venera  il  corpo  del 
protettore  San  Terenzio  di  Pan- 
nonia,  martirizzato  sotto  l'impera- 
tore Decio.  Il  suo  sepolcro,  di  bel 
porfido,  con  la  statua  del  santo,  in 
abito  militare,  trovasi  a  destra  del- 
l'aitar maggiore. 

Sant'Agostino.  —  Sorge  a  destra 
del  corso  Undici  Settembre  e  me- 
rita d'essere  visitata  per  la  magni- 
fica porta  che  ne  orna  la  facciata. 
É  di  gotica  architettura  e  venne  costruita  nel 
1413.  Gli  stipiti  sono  riccamente  ornati  di  cor- 
nici e  colonnine,  e  l'estremo  è  adorno  di  fogliami 
e  vilucchi,  che  proseguono  anche  nell'arco  a 
sesto  acuto.  Ai  lati  sonvi  due  pilastrini  poggianti 
su  figure  di  leoni  accovacciati,  adorni  di  nicchie 
e  tabernacoli  cuspidali,  con  entro  statuette  di 
santi.  Superiormente  è  un  timpano  con  teste  leo- 
nine, ai  cui  lati  sono  due  altre  edicole  gotiche 
tricuspidali,  con  statuette  e  altre  due  figure  leo- 
nine (fig.  106). 


Nell'interno  conservasi  un  bel  Crocifìsso,  mo- 
dellato da  Federico  Rrandani,  e  alcune  pitture 
del  Pomarancio  e  di  Simone  da  Pesaro.  Hli  sta'li 


Fig.  107.  —  Pesaro:  Porta  della  chiesa  di  San  Francesco. 


del  coro,  elegantemente  intagliati,  sono  del  XV 
e  del  XVI  secolo. 

San  Francesco.  —  Fu  costruita  sotto  i  Mala- 
testa  ed  ha  la  facciata  adorna  di  un  bel  portale 
gotico,  adorno  di  colonnine  e  di  stipiti  e  archi- 
volto scolpiti  con  elegantissimi  ornati  di  fogliami 
intrecciati.  Nella  Umetta  è  un  bassorilievo  con  la 
Vergine  in  trono  col  Figlio,  ai  lati  San  Fran- 
cesco ed  un  altro  santo  oranti  (fig.  107). 

Nell'interno,  al  primo  altare,  è  il  quadro  con 
l'Incoronazione   della   Vergine   e  con   predella 
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Fi^',  loS.  —  Pesaro:  Porhi  u   I... 


(da  fotografìa  Alinari). 


r.iii|iri'-^('nl;inif'  l.i  CiinviTsinnr  <ìi  San  Panli»,  l;i 
Morii'  dì  San  l'irliv,  la  Adlirilii,  Sun  (iiiiilanin 
iH'ì  iIcsiTln,  (ipi'ia  assai  sliiiiala  di  (ìiovaiiiii  lìcl- 
lini,  clic  l'csc^Mii  nel  II '.!"). 

S;in  nitmciiìcn.  —  Fu  creila  nel  XiV  scculo, 
ed  (lirici  e  Iravftirniala  in  eascrnia.  Oniiuli  non 
v'ha  di  notevnle  clic  il  |ii»ilalc  frolicd,  del  lltS."). 
<'i(li)i'iio,  nc;;li  sli|iili,  di  fasci  di  C(d(iiiiiiiii,  alenili 
seni|ilici  alili  a  Imii'^'lidiie.  Ai  iati  solivi  edico- 
Icllc  goliclie  con  ciiIhp  staine  di  santi,  tciininalc 


da  ciispidi.  Mire  due  edicole  sono  ai  lati  dell'arco 
^(ilico  iciniiiiald  da  imi  i^iro  di  ricci  e  finienlc 
culi  mi  |iiiiiiaciiln  niariimrco  (IÌK-   l'^'^)- 

San  (iìinaiiiii  Itiillisla.  -  Grandiosa  costni- 
/io.ic,  di  liclle  |iro|ioi7Ì(ini  e  di  olliinn  arcliitel- 
liira,  coiniiiciala  nel  If)!")  da  tlinilnino  Genga  e 
c(ini|iiiila  da  suo  lii;lio  nel  l,")!!?.  Nell'inlerno 
coiiservaiisi  alcuni  ilipinli. 

.\(iine  di  Ilio.  K  riccamcnic  ornala  di  pit- 
ture di  •'..  C.  l'andoUi. 


Fra  pli  odifizi  imbhlici  di  Pesaro  ])riniop;^na  il  superbo 


rala/.7,o  della  l'rel'elliira  (fii,'.  10'.)).  — Kra  l'an- 
tica lesideii/.a  ducale  e  fn  iimal/atn  sullo  scorcio 
del  \V  sccido,  forse  da  (!oslan/o  I  Sforza,  e  ces- 
sata li  domiiia/.iniie  dei  ducili  di  riliiiio,  nel 
10i('>,  divenne  la  residen/.a  del  le-^ato  |miiiIìIìcìo 
sino  al  "181)0.  L'edili/io  è  di  stile  semplice,  ma 
elegante  e  di  linee  grandiose.  Esso  ha  sul  di- 
iian/.i  un  niagniUco  portico  di  sci  arcale,  soslc- 


niitc  da  larghi  e  massicci  pilastri  a  bugne.  Al 
disopra  ricoiie  un  solo  (O'diiiedi  lincslrc  elegan- 
tissime, ninnile  di  pilaslrini  con  capitelli  corinzi, 
di  liiigne  e  di  aicliilrave,  ornate  di  foiiliami  di 
sipiisito  inlaglio.  Alla  sommità  sonvi  delle  larghe 
per  stemmi,  dalle  quali  dipartonsi  dei  festoni  con 
nastri  svolazzanti. 
Al  primo  piano,  sulla  facciala,  corrisponde  una 
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Fig.  109.  —  Pesaro  :  Palazzo  della  Prefettura  (da  fotografia  Alinari). 


magnifica  e  immensa  sala,  con  bel  soffitto  di 
legno  riccamente  intagliato  e  decorato. 

Probabilmente  in  questo  nobile  palazzo,  in  cui 
gli  antichi  signori  di  Pesaro  invitavano  artisti  e 
letterati  italiani,  furono  anche  ospitali  Bernardo 
Tasso  e  Torquato  suo  figlio,  che  nel  1574  rap- 
presentò Y Aminta  in  questa  città. 

Ateneo  Pesarese  (via  Mazza).  —  Nel  vestibolo 
sono  disposte  varie  stele,  iscrizioni  e  pietre  vo- 
tive, alcune  importantissime  dal  punto  di  vista 
filologico  e  che  possono  considerarsi  tra  i  più 
antichi  monumenti  scritti  della  latinità.  Nella 
corte  e  per  le  scale  sono  ordinate  altre  iscrizioni, 
nonché  sculture  e  marmi  figurati  dei  primi  se- 
coli dell'era  cristiana.  Ricorderemo  particolar- 
mente due  stele  d'arenaria,  arcaicissime,  con  or- 
nati a  spirali  scolpiti  ed  in  una  delle  quali  vedesi 
anche  un  combattimento  navale,  dall'Undset  in- 
terpretato per  un  episodio  della  navigazione  dei 
Fenicii,  cui  interessicommerciali  spingevano  sulle 
coste  dell'Adriatico. 

Al  primo  piano  è  la  Pinacoteca  civica,  conte- 
nente riputati  lavori  dell'Albani,  di  Federico  Ba- 
roccio,  di  Guido,  di  Simone  da  Pesaro,  dello 
Squarcione,  del  Sassoferrato.  Il  magnifico  busto 
marmoreo  di  Napoleone  I  fu  scolpito  dal  Canova. 

Nel  Museo  Archeologico  sono  esposte  impor- 
tanti collezioni  di  antiche  statuette  di  teira- 
cotta,  lampade,  bronzi,  gemme,  camei,  monete. 


tra  cui  alcune  rarissime,  quali  ad  esempio,  un 
triente  di  Gubbio,  assi  di  Rimini,  di  Veluloiiia. 

Di  somma  importanza  e  d'inestimabile  pregio 
è  la  raccolta  delle  maioliche  di  Pesaro,  di  Ur- 
bino, di  Castel  Durante,  tra  le  quali  notansi  le 
superbe  maioliche,  a  riflessi  metallici,  del  celebre 
mastro  Giorgio. 

Nella  sala  Mamiani  contengonsi  manoscritti  e 
ricordi  varii  dell'illustre  erudito  e  uomo  di  Stato. 

Recentemente  è  stata  ordinata  la  bella  rac- 
colta di  antichi  oggetti  provenienti  dalla  necro- 
poli diNovilarae  consistenti  in  fibule  di  bronzo, 
d'ambra,  di  fogge  e  dimensioni  svariatissime,  in 
spilloni,  collane,  orecchini,  pendagli,  armille, 
cinturoni.  Notevolissime  poi  le  serie  delle  armi, 
cuspidi  di  lancia,  di  frecce,  accette,  coltelli, 
spade,  elmi,  alcuni  dei  quali  ancora  imbottiti 
all'interno  di  grossa  stuoia  a  tessuto  vegetale, 
per  meglio  proteggere  il  capo.  Ricca  e  variata  è 
anche  la  serie  dei  vasi  di  terracotta  e  di  bronzo. 

Al  secondo  piano  è  la  Biblioteca  civica  Olivie- 
riana,  cosidetta  dal  nome  del  donatore,  la  quale 
conta  50,000  volumi  e  1500  manoscritti,  tra  i 
quali  alcuni  del  Tasso,  del  Poliziano,  del  Casti- 
glioni,  dell'Aretino,  ecc. 

Liceo  Musicale  llossiiii.  —  Questo  Conserva- 
torio, lustro  e  decoro  della  città  di  Pesaro,  fu 
fondato  secondo  le  disposizioni  testamentarie  del 
celebre  compositore  da  cui  toglie  il  nome  e  chQ 
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lasciò  il  suo  avere  per  questa  istituzione.  Fu  or- 
ganizzato e  diretto  sino  a  qualche  anno  addietro 
dall'illustre  maestro  Pedrotti,  al  quale  successe 
il  maestro  Pietro  Mascagni. 

Ospizio  degli  Alienali.  —  Presso  la  porla  Undici 
Setlerabre  trovasi  questo  vasto  e  rinomato  Ospizio, 
fondato  sino  dal  1828  a  spese  della  provincia.  La 
sua  posizione  è  tra  le  più  belle  della  città  e  l'edi- 
fizio,  vastissimo,  contiene  un  grande  numero  di 


POACCHINO  ROSSINI 

"'HlRnciiiTTI 


l'i^^.  11(1.  —  Pesaro:  MuDumeiito  a  Gioaccliin 
(da  folofralia  Ali.vaki). 


parco  dei  signori  Della  Rovere,  luogo  di  delizia 
e  di  diporto  per  quei  signori,  che  sovente  vi  si 
recavano  in  compagnia  di  dotti  ed  artisti.  Qui 
furono  sovente  Bernardo  e  Torquato  Tasso  e  l'A- 
tanagi.  Ma  oggi  niun  vestigio  rimane  dell'antica 
magnificenza. 

Orli  Giulii.  — Trovansi  anch'essi  presso  la  porta 
Undici  Settembre  e  furono  cosi  denominati  dal 
nome  di  Giulio  Perticari,  alla  cui  memoria  dedi- 
cavali  il  conte  Francesco  Cassi,  suo 
cugino,  che  quest'  opera  compiè 
parte  col  ricavato  del  volgarizza- 
mento della  Farsa(jlia,  parte  a  sue 
spese.  Egli  ridusse  il  bastione  che 
sta  a  lato  della  porta  della  città, 
nella  bolla  foggia  che  oggi  vedesi, 
giovandosi  delle  ineguaglianze  del 
terreno  e  delle  allure  che  vi  si  tro- 
vavano, altre  artificialmente  for- 
mandone, per  dare  varietà  al  luogo. 
Vi  fece  boschetti,  viali  ornati  di 
sculture  e  di  statue,  e  sul  culmine 
di  un  piccolo  poggio  pose  il  monu- 
mento alla  memoria  del  Pcrlicaii. 
Un'amena  e  incantevole  veduta  si 
ha  da  questo  luogo  se  dalle  mura 
si  conlemplano,  da  un  lato  i  ridenti 
colli  che  fanno  corona  alla  città, 
cui  sovrastano  le  cime  del  Carpegna 
e  delle  altre  vette  dell'Apennino; 
dall'altro  lato,  il  canale  fiancheg- 
gialo da  una  lunga  fila  di  case  e 
pieno  di  vele  variopinte  e  in  fondo 
il  prospetto  della  bella  marina 
adriatica. 
M  l'orlo.  —  Era  in  passalo  formalo 
j^  (hill'iillima  partedelcorsodel  fiume 
j(^tf  Foglia,  dal  (piale  fu  recentemenle 
j(3SKr'  l'cso  indipendente  mediante  mi 
'^"™"'''''  emissario   delle   acque    del   detto 

l;o.~..>uiì  rnime. 

Lo  sbocco  è  munito  di  due  moli 
di  materiale,  con  rivestimeiilo  di 
pielra  d'Istria.  La  sua  lunghezza  è  di  oltre  un 
chilomelio  e  mezzo,  la  larghezza,  quasi  sempre 
uniforme,  di  35  ni.  Il  commercio  marillimo, 
oggi  molto  attivo,  si  fa  generalmente  coi  porli 


aiiibicnli,  sale  di  ricreazione,  da  lavoro,  donni- 
lori,  ecc.  Le  camere  poi  e  gli  apparlamenti  pei 
pensionali  che  vivoiiodi  perse  soli  sono  veramente 
signorili.  Uuaiito  ai  melodi  di  cura  essi  sono 
(piali  gli  ultimi  progressi  della  scienza  li  pre- 
scrive, talché  si  ottengono  lisullati  favorevolis- 
simi. Questo  Ospizio  insomma  è  tale  che  per 
ogni  riguardo  non  cede  ad  alcuno  di  (|iielli  che 
hanno  maggior  fama  in  Italia.  .Viiparteiigono  al- 
l'ospedale stesso  i  giardini  del  Parchello,  antico 

Nella  via  Rossini  vedesi  a  destra  la  casa  ove  nel  \T.)-1  nacque  il  sommo  musicista, 
al  iiuule  il  Comune,  il  21  agosto  1804,  innalzava  la  statua  di  bronzo  nei  pubblici  giar- 
dini, presso  la  stazione  della  ferrovia.  Rossini  è  rappresentato  seduto,  con  la  mano 
sinistra  appoggiata  sul  bracciolo  della  sedia,  mentre  con  la  destra  tiene  alcuni  fogli 
di  musica  (tig.  HO).  Questa  effigie,  come  dice  l'iscrizione  incisa  nella  base,  opera  e  getto 


di  Venezia,  Trieste  e  Fiume.  Il  fabbricalo  del 
porto  è  quasi  tutto  di  costruzione  moderna  e  va 
di  continuo  accrescendosi  e  la  contrada  o  sob- 
borgo, che  dalla  barriera  della  città  conduce  sino 
al  canale,  è  tutta  fiancheggiala  da  case  vcrainenle 
belle  ed  ele-Miiti. 
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del  Marochetti,  fu  donata  alla  città  di  Pesaro  da  Giuseppe  di  Salamanca  di  Madrid  e  da 
Gustavo  Delahante,  parigino.  Pochi  anni  or  sono  il  monumento  venne  trasportato  nel 
primo  cortile  dell'ex-palazzo  Machirelli,  ora  ridotto  a  sede  del  Liceo  musicale. 

Nella  piazzetta  davanti  al 
palazzo  Municipale  sorge  il  bel 
monumento,  opera  dello  scul- 
tore Ettore  Ferrari,  in  onore 
del  conte  Terenzio  Maraiani 
Della  Rovere,  inaugurato  il 
IG  agosto  1996.  L'erma  del 
Mamiani,  in  marmo  di  Carrara, 
è  quasi  sollevata  da  tre  superbe 
statue  in  bronzo  rappresen- 
tanti la  Poesìa,  la  Filosofia  e 
la  Patria  (fig.  1 1 1).  Nella  stessa 
piazzetta  è  la  casa  in  cui  nacque 
il  sommo  filosofo  addì  19  set- 
tembre 1799. 

Fra  i  palazzi  devonsi  ancor 
ricordare  quello  dell'Episco- 
pio, aderente  alla  chiesa  cat- 
tedrale ;  quelli  Mazzolari,  dei 
marchesi  Antaldi  e  dei  conti 
Mamiani  Della  Kovere. 

* 
*  * 

Attivissimo  è  il  commercio 
in  Pesaro  e  grande  è  l'indu- 
stria manifatturiera  dei  suoi 
abitanti. Le  principali  industrie 
sono:  quella  della  seta,  fonte 
di  larghi  guadagni,  sì  per  l'al- 
levamento dei  bachi  che  per 
la  lilatura.  I  bozzoli  che  si 
hanno  sono  di  eccellente  qua- 
lità ed  il  loro  mercato,  in  Pe- 
saro, ha  molto  credito  nelle 
vicine  Provincie.  Sonvi  inoltre 
raffinerie  di  solfo,  fabbriche  (  i 
pallini  da  caccia,  fonderie  <  ì 
ferro  e  stabilimenti  per  la  pre- 
parazione del  miele  e  della 
cera.  L'industria  più  rinomata 
è  però  quella  delle  maioliche  e 
terraglie,  e  l'arte  tiguhnaria  è 
antichissima  in  Pesaro  e  rag- 


Fig.  111. 


Pesaro  :  Monumento  a  Terenzio  Mamiani 
(da  fologiafia). 


giunse  il  più  alto  grado  di  perfezione  nel  XVI  secolo,  come  è  attestato  dai  rari  e  bei 
campioni  che  la  città  stessa  possiede.  Gli  opifici  in  cui  fabbricansi  si  giovano  grandemente 
d'un  canale  d'acqua  derivato  dal  fiume  Foglia  e  che  attraversa  la  città. 

Tra  le  produzioni  agrarie  notansi  i  formaggi  ed  i  fichi.  Il  territorio  produce  vini, 
olio,  frutta,  gelsi,  cereali,  ortaggi  e  legnami.  Allevamento  sj^eciale  di  ovini  e  suini. 


171  —  L,B  B*ati-ia.  voi.  111. 
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Il  bilancio  preventivo  del  Comune  di  Pesaro,  per  il  1897,  risultava  come  segue: 
Attivo  Passivo 


Entrate  ordinarie L.  608,000.63 

Id.  straordinarie  ....  »  5,578. 70 
Partite  di  giro  e  contabilità  speciali  »  167,038.73 
Movimento  di  capitali 13,600. — 


Totale  L.  794,218.06 


Spese  obbligatorie  ordinarie  .     .   L.  418,770.  43 

Id.          id.           straordinarie.     »  90,009.31 

Id.     facoltative >  80.628. 40 

Partite  di  giro  e  contabilità  speciali  >  167,038.73 

Movimento  capitali »  37,771.19 


Totale  L.  794,218.06 


Dintorni  dì  Pesaro. 

Sono  degni  di  nota  i  nuovi  sobborghi  fuori  porta  Uonia  e  la  barriera  Garibaldi,  sorti 
da  pochi  anni,  per  l'ampiezza  e  regolarità  delle  vie.  A  brevi  passi  dalla  barriera  Ros- 
sini vi  è  suUa  spiaggia  marina  l'elegante  Stabilimento  balneario,  nell'estate  ritrovo 
gradito  dei  cittadini  e  forestieri. 

Tra  i  luoghi  dei  dintorni  di  Pesaro  non  può  passarsi  sotto  silenzio  il  castello  deno- 
minato V Imperiale  (fig.  112),  già  luogo  di  delizia  dei  signori  di  Pesaro  che  lo  fecero 
innalzare.  Sorge  sulla  si)ianata  del  monte  di  San  Bartolo,  a  1G6  metri  sul  mare  e  fu 
costruito  in  due  diversi  tempi.  La  parte  in  cui  sorge  l'alta  torre  (juadiata  fu  edificata 
da  Alessandro  Sforza  e  vi  jtose  la  ])v\ma  jìiotra  rimi)eratore  Federico  111,  da  cui  la 
villa  fu  detta  Imperiale.  Si  adornò  in  seguito  di  eccellenti  pitture  di  llaflaele  del  Borgo, 
dei  Dossi  e  di  altri  non  meno  eccellenti  artisti.  Al  palazzo  chiamato  Veccliio  fu  aggiunta, 
da  Eleonora  Gonzaga,  moglie  di  Francesco  Maria  Della  Rovere,  una  fabbrica  magnitìca 
chiainata  Palazzo  Nuovo,  e  ne  fu  architetto  Turbinate  Genga. 

Molte  altre  amenissime  ville  veggonsi  disseminate  sulla  china  dello  stesso  monte; 
ma  a  tutte  sovrasta  quella  detta  Caprile  dei  marchesi  Mosca,  mirabile  per  viali  magni- 
fici, giardini  e  ornamenti  di  statue  e  per  artificiosi  giuochi  d'acqua.  L'Accademia 
agraria  di  Pesaro  acquistò  dalla  famiglia  .Mosca  (luesta  villa  per  istituirvi  la  Scuola 
pratica  di  agricoltura,  la  quale  per  le  cure  dei  cittadini,  per  gli  aiuti  del  Governo  e  per 
una  sapiente  direzione,  prospera  continuamente  ed  è  tenuta  fra  le  prime  del  Regno. 

Poco  lunui  da  C'aprile  sorge  la  villa  Vittoria,  fabbricata  ed  abitata  ])er  alcuni  anni 
da  Caruliua,  i)riucipessa  di  Galles,  e  dalia  sua  Corte. 


UOMINI  ILLUSTRI 

Tra  gli  antichi  va  celebrato  il  grande  tragico  latino  L.  Accio,  da  cui  fu  intitolato  il 
colle  or  chiauutto  San  Bartolo.  —  Nel  XY  secolo  fu  uno  dei  i)iìi  celebri  giurecousulti 
Giasone  Del  Mayno,  professore  di  diritto  a  Padova,  Pisa,  Pavia,  consigliere  di  Lodovico 
il  Moro  e  suo  ambasciatore  presso  varii  principi  ;  Camillo  Limardi,  medico  ed  astro- 
nomo; Sante  Arduino,  medico  e  fisico  valentissimo;  Pandolfo  Collenuccio,  giureconsulto, 
storico,  poeta  e  naturalista,  il  (juale,  secondo  ne  scrisse  il  Perticari,  <  fu  il  primo  a 
fondare  un  Museo  di  cose  naturali,  il  primo  a  cercare  le  memorie  degli  Etruschi  e  rac- 
coglierle, il  primo  a  stendere  un'ordinata  Istoria  del  Regno  di  Napoli,  e  volgarizzando 
Plauto  e  facendolo  recitare  in  Ferrara  fu  di  quei  che  rijìosero  la  buona  commedia 
sulle  nostre  scene  >;  Gian  (Jiacomo  Leonardi,  autore  di  varie  opere  di  architettiu'a 
militare;  Guido  Postumo,  medico  e  poeta,  celebrato  dall'Ariosto  nel  canto  xui: 

Guido  Postumo  a  cui  doppia  corona 

Pallade  quinci  e  quindi  Febo  dona. 

E  tra  poeti  e  letterati  si  distinsero:  Angelo  da  Pesaro;  il  Luperchi  o  Filomuso, 
lodato  dal  Bembo;  Pietro  Barignani;  Aurelio  Tortora;  Giambattista  Almerici;  Giuseppe 
Maria  Mazzolari,  chiaro  poeta  latino  ;  Gio.  Batt.  Passeri,  uno  dei  più  celebri  archeologi 
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Fig.  112.  —  Pesaro  (Dintorni):  L'Imperiale  (da  folografia). 


dello  scorso  secolo;  Annibale  degli  Abati  Olivieri,  archeologo  e  raccoglitore  esperto 
di  antichità,  benemerito  della  patria  pel  dono  fattole  della  sua  pregevole  raccolta  di 
antichità  e  per  quello  della  sua  ricca  biblioteca,  con  molti  dei  suoi  scritti  illustrò  la 
storia  e  le  antichità  pesaresi;  il  conte  Giulio  Perticari,  profondo  filosofo,  scrittore 
purgatissimo,  di  cui  specialmente  va  lodato  il  Trattato  degli  scrittori  del  trecento  ed 
il  libro  Sul  vidgare  eloquio  di  Dante:  ebbe  per  moglie  Costanza,  figlia  di  Vincenzo 
Monti:  nacque  nel  1779  e  morì  nel  1822;  Francesco  Cassi,  elegante  poeta,  lodato  spe- 
cialmente per  la  sua  bella  traduzione  della  Farsaglia  di  Lucano;  Domenico  Paoli, 
valentissimo  nelle  scienze  fisiche  e  geologiche;  Terenzio  Mamiani,  letterato,  filosofo, 
uomo  di  Stato,  ministro  della  pubblica  istruzione  tra  il  1860  e  1861;  Gioacchino  Ros- 
sini, celebre  compositore  e  maestro  di  musica,  detto  il  Cigno  di  Pesaro.  È  superfluo 
parlare  del  sommo  artista,  spento  nel  1862  ed  i  cui  resti  mortali  furono  pochi  anni 
addietro  trasportati  da  Parigi  e  depositati  onorevolmente  nel  tempio  di  Santa  Croce 
a  Firenze.  Accenneremo  ad  alcune  delle  sue  più  belle  ed  immortali  creazioni,  quali: 
lo  Stabat  Mater,  scritto  nel  1842;  la  Messa  solenne,  il  Barbiere  di  Siviglia,  il  Guglielmo 
Teli,  la  Semiramide,  il  Mosè,  ecc. —  Simone  Cantarini,  detto  Simone  da  Pesaro,  allievo 
di  Guido  Reni,  tenne  scuola  in  patria  e  formò  buoni  scuolari,  quali  il  Luflbli,  il  Venanzi, 
il  Peruggini;  il  Terenzi,  allievo  del  Barocci;  Gian  Andrea  Lazzarini,  pittore  di  scuola 
caraccesca  e  lodato  scrittore  di  prose  ;  il  Castellacci,  discepolo  del  Cignani. 

Bibliografia.  —  A.  Olivieri  degli  Abati,  Marmorei  pisaureìisia.  Pisauri  1738.  —  Della  fonda- 
eione  di  Pesaro,  ecc.  Pesaro  1757.  — •  Della  secca  di  Pesaro  e  delle  monete  pesar(;si  dei  secoli  bassi. 
Bologna  1773.  —  Memorie  del  Porto  di  Pesaro.  Pesaro  1774.  —  Memoria  della  chiesa  di  Monte 
Gennaro,  fuori  delle  mura  della  città  di  Pesaro.  Pesaro  1777.  —  Memoria  della  Badia  di  San  Tom- 
maso in  Foglia,  nel  contado  di  Pesaro.  Pesaro  1778.  —  Memoria  per  la  storia  della  Chiesa  pesarese 
nel  secolo  XIII.  Pesaro  1779.  —  Delle  figline  pesaresi,  ecc.  Pesaro  1780.  —  Di  alcune  antichità 
cristiane  conservate  in  Pesaro  nel  Museo  Olivieri.  Pesaro  1781.  —  G.  B.  Passeri,  Istoria  delle  pitture 
iìt  maiolica  fatte  in  Pesaro,  ecc.  Pesaro  1857.  —  Antonio  Beni,  Catalogo  delle  pitture  che  si  conser- 
vano nelle  chiese  di  Pesaro,  1783.  —  Gio.  Andrea  Lazzarini,  Pitture  di  Pesaro.  Pesaro  1785. 
Coli,  elett.  e  Dioc.  Pesaro  —  P\  T.,  Str.  ferr.  e  Scalo  marittimo. 
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Candelara  (1872  ab.)- —  Quasi  nulla  sappiamo  di  questa  piccola  terra  situata  su  di 
alcuni  poggi  a  sud-ovest  di  Pesaro,  in  posizione  ridentissima,  a  195  metri  sul  mare. 
Ha  buoni  fabbricati  cinti  da  mura.  La  chiesa  parrocchiale,  dedicata  a  Santo  Stefano,  è 
di  grande  iintichità.  I  Minori  Conventuali  vi  hanno  un  convento,  eretto  in  luogo  loro 
donato  dalla  beata  Michelina  pesarese,  intorno  alla  quale  scrissero  l'Olivieri  e  il  Bonneci. 

Il  territorio  è  fertile  di  cereali,  uve,  ulive  e  gelsi. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Pesaro  —  P\  T.  e  Slr.  ferr.  a  Pesaro. 

Fiorenzuola  di  Focara  (1564  ab.).  —  Cenni  storici.  La  sua  origine  è  involta  nelle 
tenebre  ed  una  porzione  del  primitivo  fabbricato  rovinò  nelle  rujn  che  sovrastano  il 
mare.  Xel  1197  esisteva  già  la  pieve  di  Sant'Andrea  Apostolo  e,  nel  1228,  il  castello 
si  sottopose  a  Rimini  per  l'abuso  di  libertà  che  facevano  allora  anche  i  luoghi  piiì 
piccoli,  non  cessando  però  di  appartenere  ai  territorii  nei  quali  erano  situati. 

Il  paese  trovasi  a  nord-ovest  di  Pesaro,  sopra  una  ripa  dirupata  prospiciente  il  mare 
e  alta  su  di  esso  177  metri.  Il  castello,  cinto  in  parte  di  mura  medioevali,  sorge  su  d'un 
colle  che  elevasi  quasi  a  picco  sul  mare  e  dalla  sua  sommità  godesi  un  am])io  e 
magnifico  orizzonte.  Il  Comune  comjirende  anche  le  frazioni  di  lìoucio  (1G3  m.),  Castel 
di  Mezzo  (201  m.)  e  Monte  C'orbino  (59  m.). 

Il  territorio  produce:  grano,  granturco,  vino  ed  olio. 

Coli,  eletl.  e  Dioc.  Pesaro  —  PS  T.  e  Slr.  ferr.  a  Pesaro. 

Gabicce  (834  ab.).  —  Cenni  storici.  È  di  origine  antica,  sapendosi  che  i  suoi  abi- 
tanti, con  quei  di  Castel  di  Mezzo  e  di  Granarola,  edificarono,  nel  1271,  il  castello  di 
Cattolica.  Kel  1539  fu  dal  duca  Guido  Ubaldo  dato  in  contea  ad  Orazio  Floridi  di 
Fano,  con  promessa  di  fedeltà.  L'investitura  fu  perpetua  per  sé  e  figli  discendenti 
maschi,  legittimi  e  naturali,  col  giuramento  di  non  andare  contro  la  Chiesa.  Ritornò 
il  castello  al  duca  e,  dopo  averlo  tenuto  alcun  teniiìo  il  suo  figlio  Francesco  Maria  II, 
seguita  la  morte  dell'unico  figlio  Federico,  lo  subinfoudò  al  conte  Ottavio  ^lamiani 
Della  Rovere;  ma  essendo  questi  morto  prima  del  duca,  ne  prese  possesso  la  Camera 
Apostolica.  La  pieve  di  San  Cristoforo  i)are  esistesse  già  nel  secolo  VIII  e  nel  1303  fu 
unita  a  quella  eli  Castel  di  Mezzo,  detta  di  SinT Apollinare. 

Gabicce  trovasi  a  11-4  metri  sul  mare,  presso  il  fiume  Tavollo,  al  confine  nord  della 
provincia  ed  è  un  piccolo  paese,  cinto  in  parte  di  mura  con  borgo,  situato  in  postura 
amena  con  vago  orizzonte.  Resta  quasi  a  jìicco  suH'.Vdriatico,  nel  quale  il  territorio 
s'inoltra  con  una  specie  di  promontorio,  detto  comunemente  l'unta  dille  Gabicce. 

11  suolo  di  questo  Comune  è  fertile  di  cereali,  viti,  ulivi  e  gelsi. 

Coli,  elelt.  e  Dioc.  Pesaro  —  P'  a  Pesaro,  T.  e  Str.  ferr.  a  Cattolica. 

Ginestreto  (1073  ab.).  —  Cenni  storici.  Un  tempo  il  castello  di  Ginestreto  aveva 
sotto  di  sé  ed  era  come  capo  di  quattordici  castelli.  Il  duca  Francesco  Maria  I  avendo, 
nel  1512,  promesso  al  conte  Baldassarre  Castiglione  un  castello  nel  Pesarese,  gli  destinò 
questo  di  Ginestreto;  ma  avendo  poi  mutata  ojiinione,  gli  sostituì  il  castello  di  Novi- 
lara.  Il  Lazzari  lo  chiama  ])aesc  ameno  e  fertile,  avente  nelle  vicinanze  deliziosi  casini 
per  villeggiatura.  Vi  era  un  pregevole  ninfeo  degli  antichi  cristiani,  che  essendo  rimasto 
abbandonato,  fu  trasportato  nel  1775  per  ordine  del  cardinale  De  Simone  vescovo 
nell'Kpiscoiìio  di  Pesaro. 

Il  jìaese  trovasi  su  un  colle,  alto  288  metri  sul  mare,  a  sud-ovest  di  Pesaro,  ed  ha 
molti  fabbricati  con  mura  e  borgo,  con  le  parrocchie  di  San  Fabiano  della  Valle  e  di 
San  Pietro  in  Rosis.  Prodotti  del  territorio  sono  i  cereali,  le  uve,  i  gelsi. 
Coli,  eletl.  e  Dioc.  Pesaro  —  P',  T.  e  Slr.  ferr.  a  Pesaro. 

Gradara  (2072  ab.).  —  Cenni  storici.  L'illustre  erudito  Olivieri  di  Pesaro  trovò 
documenti  dell'esistenza  di  questo  castello  sin  dal  1182  e  nel  1215  il  castello  aveva 
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Fig.  113.  —  Gradara  :  Panorama  della  cillà  (da  fotografia  Ai.inari) 


già  la  sua  fossa  e  anche  la  selva  circostante  per  impedire  la  coltura  del  terreno  e 
il  suo  abbassamento.  Al  cominciare  del  secolo  XI  trovasi  menzione  della  pieve  di 
Gradara  dentro  il  recinto  del  castello,  segno  che  in  esso  eravi  popolazione  tale  da 
abbisognare  della  parrocchia.  Nel  1297  venne  rifabbricata  quella  di  San  Giovanni 
Battista,  da  Pandolfo,  figlio  di  Malatesta  da  Verucchio  che  signoreggiava  Gradara. 
Prima  però  erano  signori  del  castello,  tra  il  1204  e  1224,  Raniero  e  Palmirolo,  nobili 
e  militi,  figli  di  Pietro  e  Pecio  de  Griffo,  e  Ranuccio,  figlio  di  Ridolfo  de  Griffo,  e  pare 
che  a  loro  possa  attribuirsi  il  maschio  della  rocca.  Nel  XIII  secolo  passò  il  dominio 
di  Gradara,  prima,  nei  Bandi  di  Montecchio,  poscia  nei  Malatesta  da  Verucchio,  cui  fu 
conceduto  in  feudo  il  castello  solennemente  da  Bonifacio  Vili,  nel  1299.  Nel  1363 
il  Malatesta  formò  un  particolare  statuto  per  Gradara,  indipendentemente  dalla  città 
e  dal  vicariato  di  Pesaro,  statuto  confermato  poi  da  Leone  X  nel  1519,  ad  istanza 
dei  Gradaresi. 

A  Malatesta  devesi  il  principio  della  magnifica  rocca  che  fu  compiuta  da  Pandolfo 
suo  figlio,  e  nel  1334  già  di  questa  fortezza  facevasene  uso  nelle  più  importanti  occa- 
sioni e  troviamo  che  fu  anche  detta  Girone,  col  qual  nome  chiamavansi  allora  le  for- 
tificazioni collocate  in  luoghi  eminenti.  Pandolfo  vi  mandò  prigioni  Ferrentino,  suo 
cugino,  e  Guido  di  lui  figlio,  nel  1335,  per  aver  voluto  signoreggiare  Rimini,  e  nel  1416 
vi  morì  Galeotto  figlio  del  senatore  eli  Roma.  Nel  1424  vi  dimorava  Galeazzo,  figlio 
di  Malatesta  signore  di  Pesaro,  con  la  celebre  Battista  di  Montefeltro  sua  consorte, 
quando  Angelo  della  Pergola,  comandante  di  Filippo  Maria  Visconti  duca  di  Milano, 
ad  istigazione  di  Carlo  Malatesta  signore  di  Rimini,  entrato  in  Gradara  per  rinfrescare 
le  sue  truppe,  fece  prigione,  a  tradimento,  Galeazzo;  manomise  e  saccheggiò  il  castello, 
onde  il  padre  Malatesta  reclamò  al  duca.  Allo  stesso  Malatesta,  morto  in  Gradara 
nel  1429,  attribuiscono  alcuni  le  pitture  delle  camere  della  rocca.  Cacciati  i  figli  Pandolfo 
e  Carlo  Galeazzo,  per  ribellione  dei  Pesaresi,  venne  a  risiedervi  Astorgio  Agnensi,  luo- 
gotenente generale  e  governatore  della  Marca,  e  Gradara  tentò  di  difendere  gli  antichi 
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suoi  padroni.  Sigismondo,  signore  di  Rimini,  per  intercessione  di  Eugenio  Rifece  resti- 
tuire, nel  1435,  il  castello  di'Gradara  a  Galeotto  Roberto  Malatesta;  ma  Sigismondo 
continuò  a  tenere  il  luogo.  Ai  15  maggio  del  1442  vi  si  recò  Francesco  Sforza  con 
Bianca  Visconti,  ferraandovisi  a  desinare.  Scoppiata  la  guerra  tra  lo  Sforza  e  le  armi 
della  Cliiesa,  Gradar  a  fu  assediata  dal  valoroso  conte,  ai  17  ottobre  del  1446;  ma  dopo 
quarantadue  giorni  di  fieri  assalti  e  battaglie,  e  dopo  notevoli  perdite,  i  Gradaresi 
avendo  con  prodezze  difesa  la  loro  rocca,  Francesco  dovette  ritirarsi  per  mancanza 
di  polvere  per  bombarde  e  di  danari. 

Nicolò  V  confermò  l'investitura  di  Gradara  a  Sigismondo  nel  1450,  il  quale  cominciò 
a  renderla  anche  più  amena  e  nobile  con  piantagioni  all'intorno.  Mancando  Sigismondo 
ai  suoi  doveri  verso  la  Santa  Sede,  fu  scomunicato  e,  nella  guerra  mossagli  nel  14G3, 
perde  Fano,  Pergola,  Gradara.  Gradara  venne  poi  sottomessa  dal  conte  Federico  d'Urbino 
e  Pio  II  la  fece  restituire  al  legittimo  suo  signore  Alessandro  Sforza  signore  di  Pesaro 
e  prese  nome  di  Vicariato  di  Gradava. 

Mentre  n'era  signore  Costanzo  I,  ai  9  giugno  del  14SI  alcuni  facinorosi  tentarono 
d'occupare  la  rocca  e  di  ucciderne  il  castellano  ;  e  ciò  attribuiscesi  alle  insidie  di  Roberto 
Malatesta  signore  di  Rimini,  il  quale  si  servì  di  Gianni  di  Gradara  suo  condottiero 
d'armi,  che  potè  salvarsi.  Nel  148^  Sisto  IV  volendo  jiremiare  i  naturali  di  Roberto, 
Pandolfo  o  Carlo  minorenni,  por  la  vittoria  contro  il  duca  di  Calabria,  cede  loro  l'inve- 
stitura di  Rimini,  Sarsina, Gradara  e  di  Meldola,ecc.  Giovanni  Sforza,  figlio  di  Costanzo, 
protestò  presso  Alessandro  VI,  il  quale  dichiarò  che  Gradara  apparteneva  invece  al 
distretto  di  Pesaro  e  ai  suoi  vicarii.  Giovanni,  nel  14'Jl-,  ristaurò  ed  abbellì  la  rocca  e  vi 
pose  iscrizione,  e  liberò  i  terreni  dalla  qualità  entiteutica. 

Sotto  Giulio  II,  seguendo  Cradtra  le  vicende  di  Pesaro,  passò,  nel  1512,  a  Fran- 
cesco Maria  Della  Rovere  duca  d'Urbino,  e  poscia,  jier  pretesa  di  Leone  X,  a  Lorenzo 
de'  Medici.  Ma  nel  1519  tornò  alla  dijieudeiiza  di  Francesco  Maria  I,  sino  a  che,  nel  1G2G, 
venne  sotto  l'immediato  dominio  della  Chiesa,  pur  rimanendo  sotto  la  custodia  dei 
duchi  d'Urbino.  Morta  la  duchessa  Livia,  moglie  di  Francesco  Maria  II,  nel  1G41,  la 
rocca  fu  data  in  custodia  ad  Alfonso  Santinelli  e,  nel  10G5,  Alessandro  VII  la  concesse 
in  enhteusi  ai  fratelli  Lodovico  e  Ottaviano  Ondedei.  Nel  ]7i*(»  P.euedetto  XIII  ne 
invi'stì  il  cardinale  Albani  e  il  principe  D.  Orazio  suo  nipote  e  furouvi  in  seguito  altre 
assegnazioni  ed  iufeudazioui. 


*  * 


Il  castello  trovasi  a  nord-ovest  di  Pesaro,  su  di  un  colle  a  112  metri  sul  mare,  che 
fa  parte  della  linea  di  colline  liancheggianti  e  a  jionente  la  via  l'iaminia,  quando  è 
per  uscire  dalla  vallata  di  Pesaro  nell'aperta  j)ianura  di  Romagna.  Incantevole  è  la 
vista  che  apresi  dalla  vetta  del  colle,  dominandosi  gran  parte  del  territorio  pesare.^-r 
e  un  vasto  tratto  del  sottoposto  Adriatico. 

Quello  ciré  sommamente  interessante  si  è,  che  non  solo  conservasi  la  rocca  j)ro- 
priamente  detta,  ma  l'intero  giro  delle  mura  merlate,  intramezzate  e  difese  da  svelte 
ed  eleganti  torri  ([uadrate,  munite  di  beccatelli  e  piombatoi  (tig.  113).  Quindi,  sotto  un 
certo  rispetto,  (iradara  imo  benissimo  paragonarsi  a  San  Gemignano  nel  territorio 
di  Siena,  jìerchè,  come  questa  antica  e  nobilis:?ima  città,  consirva  ancora  tutto  il 
carattere  ch'ebbe  sino  dai  tempi  dell'età  di  mezzo. 

Entro  il  giro  delle  mura  sono  i  fal»bricati,  di  decente  asiutto  e  molto  comodi  e 
puliti,  sui  quali,  nel  centro  dell'abitato,  domina  la  grandiosa  e  severa  rocca,  antica 
residenza  dei  Malatesta  da  Rimini,  poscia  degli  Sforza  e  dei  Koveroschi  signori  di 
Pesaro.  È  (luesta  di  forma  rettangolare,  con  maschio  dominante,  all'interno,  coronato 
di  merlatura  gliil)ellina.  Ai  lati  del  rettangolo  sonvi  robusti  torrioni  di  forma  poligo- 
nale, con  scarpate  nella  parte  inferiore,  le  quali  proseguono  anche  sui  lianchi  delle 
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Fig.  114.  —  Gradara  :  La  Rocca  vista  da  mezzodì  (da  fotografia  Alinari). 


cortine,  munite  all'intorno,  sopra  il  cordone,  di  una  tila  di  bocche  da  artiglieria.  La 
figura  114  rappresenta  il  lato  di  mezzodì  della  rocca,  coi  due  torrioni  angolari  e  con 
la  cortina  coronata  di  elegantissimo  sporto  merlato,  con  piombatoi  e  beccatelli.  Nella 
cortina  apresi  l'ingresso  con  rivellino  sporgente  o  battiponte,  nel  quale  ancora  veg- 
gonsi  i  fori  oblunghi  per  l'alzata  o  l'abbassamento  del  ponte  levatoio  gittato,  attraverso 
la  fossa  che  circondava  la  rocca. 

L'interno  della  fortezza,  che  oggi  è  villa  signorile  del  conte  MorandiBonacossi  di 
Lugo,  conserva,  tra  altre  cose,  l'antica  cappella,  adorna  di  una  stupenda  terracotta  inve- 
triata, rappresentante  la  Vergine  con  il  Figlio  sulle  ginocchia  ed  ai  lati  San  Girolamo, 
la  Maddalena,  Santa  Caterina  ed  un  santo  vescovo,  da  alcuni  ritenuto  per  Sant'Antonio 
da  Padova.  La  grandiosità  e  nobiltà  delle  figure,  la  maestria  con  cui  le  medesime 
sono  distribuite,  vietano  di  assegnare  ad  Andrea  della  Robbia  questa  superba  opera 
e  devesi  invece  attribuire  a  Luca  (fig.  115).  Stupendo  pure  è  il  fregio  sottostante,  con 
V Annunciazione  della  Vergine,  al  centro,  San  Francesco  che  riceve  le  stimmate  e  la 
Gomimione  di  S.  Maria  Maddalena. 

Nella  residenza  comunale  di  Gradara  è  inoltre  da  vedere  la  bella  tavola  di  Giovanni 
Sanzio,  rappresentante  la  Vergine  in  trono,  col  Bambino  ed  i  Santi  Stefano,  Sofia, 
Gio.  Battista  e  Michele  Arcangelo. 

Il  territorio,  che  stendesi  in  colle  e  in  piano,  è  fertile  di  cereali,  uve,  ulivi  e  gelsi. 

Bibliografia.  —  A.  Olivieri,  Memorie  di  Gradava,  terra  nel  contado  di  Pesaro.  Pesaro  1775, 
—  Lazzari,  Memoria,  in  Antichità  Picene  del  Golucci,  tomo  XXU,  pag.  185. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Pesaro  —  P^  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Cattolica. 
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Fife'.  115.  —  Uradara:  La  Madonna  col  Bambino  Gesù  e  Santi  (lerracotla  invetriala  attribuita 
a  Luca  della  llubbia,  nella  cappella  della  llotca).  —  Da  fotoni  alia  AUNARI. 


Montebaroccio  (2790  ab.).  —  Cenni  storici.  Dice  il  Calindri  die  fu  una  delle  più 
antiche  e  noljili  terre  del  Pesarese  e  die  il  suo  Coiisi.iilio  conuiiiale,  alloicliè  era  adu- 
nato, aveva  il  titolo  di  fenato.  Non  può  detenuiiiarsi  in  die  tempo  fosse  editìcato, 
lua  è  certo  che  nel  1:20:2  i  Pesaresi  si  querelarono  di  quei  di  Fano  ]jel  comandare 
che  facevano  ai  castelli  di  Montebaroccio  e  di  Novilara. 

Nel  li'UÙ  aumentarono  i  malumori,  per  aver  tentato  i  Fanesi  di  occupare  anche 
Pesaro;  ma  (|uelli  vennero  ohldi^'ati  dal  cardinal  Cenci  a  restituire  i  due  castelli.  Nel- 
l'invasione di  Cesare  Borgia,  anche  il  castello  di  Montebaroccio  cadde  in  suojiotere; 
ma  alla  morte  di  Alessandro  VI,  nel  1503,  il  conte  Galeazzo  Sforza  lo  riconquistò  al 
fratello  Giovanni  sit,Miore  di  Pesaro.  Nel  1513,  ai  5  di  settembre,  il  duca  Guidobaldo 
separò  il  castello  e  terra  di  Montebaroccio  dalla  città  e  contado  di  Pesaro  e  per  pri- 
vilegio lo  subinfeudò  a  Raniero  di  Bourbon  del  Monte  Santa  Maria  e  successori,  in  infi- 
nito. Di  pili  lo  costituì  marchesato,  salva  la  primogenitura  tra  discendenti,  eccettuata 
la  vendita  del  sale  e  l'alloggiamento  dei  soldati,  in  tenijjo  di  guerra,  contro  lo  Stato. 
Gli  concesse  ancora  il  cognome  Della  Piovere  e  di  poter  iiKjuartare  mdrariiia  la  ducale 
quercia  d'oro.  Nella  guerra  contro  gli  Ugonotti,  per  aiutare  il  re  di  Francia,  fu  imposta 
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contribuzione  anche  al  territorio  di  Fano,  dalla  quale  colletta  fu  i)erò  esentato  il  conte 
Raniero,  perchè  padre  di  dodici  tìgli. 

Il  paese,  ricco  di  bei  fabbricati  cinti  di  mura  e  con  borgo,  trovasi  a  sud  di  Pesaro, 
sulla  vetta  di  un  colle  (321  m.  sul  mare)  bagnato  dal  fiume  Arzilla.  Sue  parrocchie 
sono  le  chiese  di  Santa  Susanna  e  dei  Ss.  Vito  e  Modesto.  Ha  pure  un  ospedale. 

Il  territorio  produce  cereali,  uve,  ulivi  e  vi  si  trovano  anche  due  cave  di  pietra  da 
gesso  che  viene  sottoposta  a  cottura  in  apposite  fornaci. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Pesaro  —  P^  e  T.  locali,  Slr.  ferr.  a  Pesaro. 

Monteciccardo  (1661  ab.). —  Cenni  storici.  Tommaso  Briganti,  autore  d'una  Memoria 
su  questo  territorio,  inserita  dal  Colucci  nelle  Antichità  Picene  (t.  17),  scrisse  cheli 
territorio  stesso  fu  anche  detto  Sicarclo  dalla  grande  abbondanza  di  fichi,  mentre  altri, 
nobilitandone  l'origine,  congetturarono  derivare  il  nome  da  Sicardo  re  di  Sicilia,  che 
quivi  rifuggitosi  fece  fabbricare  il  castello.  Meno  inverosimile  è  che  possa  derivare 
da  Sicardo  duca  di  Benevento,  ucciso  per  tirannia. 

Nel  1283  è  nominato  tra  quei  castelli  che  erano  soggetti  al  Comune  di  Pesaro. 
Essendo  il  castello  in  vantaggiosa  situazione,  superiore  cioè  ai  vicini  colli  e  munito 
di  torrioni  e  baluardi,  vi  si  ricoverò  il  Piccinino  con  la  sua  gente,  dopo  la  rotta  avuta 
dai  Malatestiani  e  Sforzeschi,  nel  1433.  In  seguito,  venuti  i  tempi  pacifici,  i  cittadini 
cominciarono  a  fabbricare  ville  nei  dintorni,  per  dilatarsi;  ma  tutti  avevano  però  case 
entro  le  mura,  siccome  rilevasi  da  un  estimo  del  1505. 

Il  castello  era  uno  dei  migliori  del  Pesarese  ;  ma  sul  cominciare  del  secolo  scorso 
cominciò  a  decadere.  Il  Consiglio  aristocratico  era  composto  dei  più  probi  possidenti, 
chiamati  massai  e  priori,  e  v'erano  il  capitano  generale,  il  capitano  che  intimava  i 
Consigli,  il  sindaco  ed  altri  ufficiali. 

Il  paese  è  in  collina,  a  384  metri  sul  mare  e  a  sud-ovest  di  Pesaro;  componesi  di 
diversi  e  buoni  edifizi  circondati  da  mura.  Vi  sono  i  seguenti  edifizi  sacri:  la  chiesa 
parrocchiale  di  San  Sebastiano,  patrono  del  castello,  nella  quale  conservasi  una  tavola 
del  santo  titolare,  dipinta  nel  1508  da  Bartolomeo  Gentili,  urbinate;  la  chiesa  di  Santa 
Maria  della  Misericordia,  o  della  Neve,  fondata  sino  dal  1339.  Il  territorio  è  fertile  di 
cereali,  uve,  uhve  e  frutta. 

Uomini  illustri.  —  Ardovino  Garelli,  protonotario  apostolico,  cameriere  segreto  di 

papa  Clemente  Vili;  il  teologo  Antonio  Ridolfi  servita;  il  P.  Giulio  Cesare  Marinelli, 

che  sul  canto  fermo  pubblicò:  Via  retta  della  voce  corale;  Yrancesco  Ondedei,  erudito 

geometra,  architetto  idraulico,  che  lungamente  servì  le  città  di  Lucca  e  di  Firenze. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Pesaro  —  P^  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Pesaro. 

Monte  l'Abbate  (2150  ab.).  —  Cenni  storici.  Ben  poco  sappiamo  dell'origine  di 
questo  castello,  che  però  esisteva  già  nell'Xl  secolo  e  nel  quale  l'anno  1302  fu  fab- 
bricato un  ospedale  presso  il  fiume  Foglia.  Forse  il  nome  derivò  dalla  residenza  fattavi 
dall'abbate  di  San  Tommaso  in  Foglia.  Il  luogo  figura  già  ridotto  a  castello  in  un 
istromento  del  1238,  per  l'investitura  data  dall'abbate  Giovanni  ai  compratori  di  certi 
beni.  I  Malatesta  vi  eressero  una  rocca,  nella  quale  fecero  talora  residenza,  e  che, 
essendo  rovinata  nel  1521,  fu  ridotta  ad  abitazione  pel  capitano  e  pei  signori  di  Pesaro. 
Fu  luogo  strategicamente  assai  importante  ed  acconcio  per  imprese  militari  e  tale  fu 
stimato  dai  celebri  capitani  Piccinino,  Francesco  Sforza,  Sigismondo  Malatesta.  Impe- 
rocché, nel  1444,  per  la  guerra  sostenuta  contro  Eugenio  IV  e  Alfonso  V  d'Aragona, 
Francesco  Sforza,  dopo  di  aver  respinto  il  Piccinino,  occupò  Monte  l'Abbate,  ove  già 
erasi  accampato  lo  stesso  Piccinino  ai  10  di  settembre,  e  il  simile  fece  Sigismondo. 
Costanzo  I  Sforza  morì  in  questo  castello  ai  19  luglio  del  1483. 

Guidobaldo  II,  duca  d'Urbino,  pare  che  subinfeudasse  Monte  l'Abbate  e  il  suo 
territorio  al  conte  Gio.  Giacomo  Leonardi  di  Pesaro  e  suoi  discendenti  nel  1540. 

172  —  Im  B»Bfria,  voi.  HI.  ..   •■- 


338  Parie  Terza  —  Italia  Centrale 


Nel  sottostante  piano  era  la  celebre  badia  di  San  Tommaso  in  Foglia,  di  cui  oggi  non 
avanzano  che  alcune  parti  della  chiesa  e  alcuni  muri  dell'antico  monastero.  L'abbazia 
era  dell'Ordine  dei  Benedettini  e  fu  fondata  da  Alberto  o  Adalberto  vescovo  di  Pesaro, 
che  nel  998  intervenne  al  Sinodo  romano. 

Monte  l'Abbate  siede  a  sud-ovest  di  Pesaro,  su  d'un  colle,  a  147  metri  sul  mare, 

bagnato  dal  fiume  Foglia  ed  ha  buoni  edifizi  cinti  da  mura,  però  cadenti,  e  con  un 

piacevole  borgo.  La  chiesa  dei  Santi  Quirico  e  Giulitta  è  di  assai  antica  origine,  j)oichè 

Enrico,  vescovo  di  Pesaro,  ne  consacrò  l'altare  Fanno  1206. 11  territorio  è  fertile  di 

cereali,  uve,  gelsi,  uhvi. 

Bibliografia.  —  Olivieri  Degli  Abati,  Memorie  della  badia  di  San  Tommaso  in  Foglia,  nel 
contado  pesarese,  1778.  —  Golucci,  Antichità  Picene,  t.  IV,  pag.  432;  t.  XXII,  pag.  183. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Pesaro  —  P',  T.  e  Str.  ferr.  a  Pesaro. 

Novilara  (1511  ab.). —  Cenni  storici.  Ln  collina  su  cui  siede  l'odierno  paesello  di 
Novilara  fu  da  remotissimo  tempo  occupata  ed  abitata  da  una  vetusta  popolazione 
italica  sino  dal  secolo  VII  av.  C,  siccome  fu  amjìiamente  dimostrato  in  seguito  agli 
scavi  eseguiti  nei  predii  Molaroni  e  Servici,  ad  oriente  del  paese,  negli  anni  1892-93, 
A  quale  popolazione  spettino  i  numerosi  e  varii  oggetti  rinvenuti  nelle  arcaiche  necro- 
poli e  che  dicemmo  oggi  esposti  nel  Civico  Museo  di  Pesaro,  non  è  ancor  bene  accer- 
tato, né  ancora  può  dirsi  alcunché  circa  la  coltura  di  quella  gente  e  i  ra])porti  in  cui 
essa  si  è  trovata  con  altre  pojiolazioni  contemporanee  della  penisola.  Certo  si  è  che 
alcuni  oggetti,  specialmente  i  vasi  lavorati  a  sbalzo,  fanno  testimonianza  di  due  correnti 
commerciali  che  riversavano  i  loro  prodotti  a  Novilara:  l'una  per  l'Adriatico,  dalla 
quale  provenivano  gli  oggetti  comuni  anche  alla  ])enisola  istriana;  l'altra  i)robabilniente 
dal  Mediterraneo,  traverso  rA])ennino  e  mediante  scambi  reciproci  con  po])olazioni 
italiane  a  cui  sono  dovute  le  necropoli  di  tipo  Villanova. 

In  alcuni  documenti  del  1290  e  1303  leggesi  il  nome  primitivo,  ch'era  quello  di 
Nubilariu,  Pichs  S.  Angeli  de  Nubilaria,  San  Michaelis  de  ^.'ubilaria.  Da  un  docu- 
mento edito  dair.\miani  rilevasi  come,  nel  1202,  i  Pesaresi  altamente  si  querelassero 
l)erchè  i  Fanesi  comandavano  su  Novilara,  tanto  che  dovette  intervenire  il  cardinal 
Cenci  per  ristabilire  le  cose.  11  castello  fu  inoltre  occupalo,  nel  14-13,  da  Sigismondo 
Malatesta  nella  guerra  contro  Eugenio  IV  e  fu  ricujierato,  per  trattato,  dal  conte 
Federico  di  Montefeltro. 

Nell'invasione  di  Cesare  Borgia  il  suo  esercito  si  ritirò  tra  i  colli  di  Novilara  e  sul 
fiume  Arzilla  nel  li99,  restando  a  carico  dei  Fanesi  il  provvederlo  dei  necessari 
foraggi.  Morto  .\lessandro  VI,  nel  1503,  il  conte  Galeazzo  Sforza,  fratello  di  Giovanni 
signore  di  Pesaro,  giunse  ai  4  di  novembre  in  Novilara  e  felicemente  lo  rioccupò  insieme 
a  Montebaroccio. 

Francesco  Maria  I,  duca  di  Urbino,  aveva  promesso  di  dare  al  conte  Baldassarre 
Castiglioni  il  fcmlo  di  Ginestreto;  ma  jìoi  nel  1513  lo  investi  di  Novilara,  di  cui  lo  privò 
nel  1522,  dando  in  compenso  al  conte  Camillo  Castiglioni  il  castello  dell'Isola  del 
Piano.  Nel  1553  Novilara  fu  data  al  cajìitano  Gio.  Batt.  Gotto  di  Messina,  che  lo  tenne 
])er  anni  tre.  Indi  il  castello  tornò  al  duca  che  ridusse  in  belhi  forma  il  jìalazzo  e  fu  fatto 
poi  dipingere  dal  nipote  principe  Federico  Ulìaldo.coll'aggiunta  altresì  di  un  bel  giardino. 

L'abitato,  a  sud  di  Pesaro,  è  as.sai  esteso  e  conii)osto  di  buoni  edifizi  circuiti  da 
mura,  e  sorge  su  di  ameno  colle  (215  m),  in  ridente  posizione,  non  lungi  dall'Adriatico, 
su  cui  si  gode  ampia  veduta.  11  territorio  produce  in  copia,  frutta,  gelsi,  cereali,  uve, 
ulivi  ed  abbonda  di  ottimi  pascoli. 

BiULionuAFiA.  —  A.  Olivieri,  Memorie  di  Novilara,  castello  nel  Pesarese.  Pesaro  1777.  —  Gian 
andrea  L;izzarini,  XuriUira  Stanze,  presso  lo  slesso  Olivieri.  —  Brizio  K.,  La  necropoli  di  Novilara, 
nei  Monumenti  antichi,  pubblicali  dalla  R,  Accademia  dei  Lincei,  voi.  V.  Roma  1S95. 

Coli,  elell.  e  Dioc.  Pesaro  —  P',  T.  e  Slr.  ferr.  a  Pesaro. 
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Pozzo  Alto  (1134  ab.).  —  Piccolo  villaggio  a  sud-ovest  di  Pesaro  e  a  137  metri  sul 
mare,  tra  gli  ameni  colli  che  fiancheggiano  la  sponda  sinistra  del  tìurae  Foglia.  Il 
castello,  cli'è  recinto  di  mura,  non  contiene  che  pochi  fabbricati.  Più  in  basso,  quasi 
alla  distanza  di  un  miglio,  v'ha  un  piccolo  borgo  detto  Santa  Maria  di  Pozzo,  per  cui 
transita  la  bella  strada  provinciale  che  da  Pesaro  conduce  a  Urbino. 

Il  territorio,  in  colle  e  in  piano,  è  fertile  di  grano  e  granturco  ed  è  ricco  di  belle' 
piantagioni  di  ulivi  e  di  gelsi. 

Coli,  elett.  e  Dioe.  Pesaro  -  P',  T.  e  Slr.  ferr.  a  Pesaro. 

Sant'Angelo  in  Lizzola  (2003  ab.).  —  Cenni  storici.  Nei  documenti  dell'età  di 
mezzo  questo  castello  è  detto  Castrum  Licioìe,  Castrum  Liczole  o  Lizole.  Clemente  II 
prima  di  morire,  nella  vicina  badia  di  San  Tommaso  in  Foglia,  die  questa  terra  in 
feudo  al  detto  monastero  nel  1047. 

Lizzola,  nei  tempi  più  antichi,  fu  dominato  da  alcuni  signori,  la  famiglia  dei  quali 
ebbe  dal  castello  il  nome  De  Lizzola.  Questi  ed  altri  signori  trovansi  spesso  ricor- 
dati in  alcuni  istrumenti  del  1387;  ma  il  castello  dipese  e  poi  formò  tutto  una  cosa 
con  quello  di  Monte  Sant'Angelo.  Nel  1355  pare  non  esistessero  più  né  il  castello 
di  Sant'Angelo  né  quello  di  Lizzola,  non  trovandosi  nominati  nell'atto  di  giuramento 
prestato  da  tutti  gli  uomini  della  città  e  contado  di  Pesaro  al  vescovo  Biagio  Gemi- 
nelli,  a  tal  fine  delegato  dal  cardinale  Albornoz.  Nel  1280,  adunque,  l'università  del 
castello  di  Monte  Sant'Angelo  acquistò  dalla  Comunità  di  Pesaro  il  diruto  castello  di 
Lizzola  e  gli  uomini  che  formavano  il  castello  di  Monte  Sant'Angelo,  ricovratisi,  dopo 
il  1280,  ove  fu  Lizzola,  composero  la  comunanza  che  fu  detta  Villa  Sant'Angeli  in 
Lizzola,  com'è  chiamata  nei  documenti  del  XIV  secolo.  Sul  principio  del  secolo  seguente 
questa  villa  cominciò  a  fortificarsi  e  divenne  il  presente  castello  Sant'Angelo.  IlCalindri 
dice  che  il  castello  di  Lizzola  fu  distrutto  nelle  guerre  tra  Guelfi  e  Ghibellini.  La  pre- 
sente terra  fu  eretta  in  contea  ai  4  aprile  del  1584,  da  Francesco  Maria  II  duca  di 
Urbino  e  fu  subinfeudata  al  conte  Giulio  Cesare  Mamiani  ed  i  conti  Mamiani  conser- 
varono il  dominio  feudale  sino  ai  giorni  nostri.  L'ultimo  a  ricevere  l'assegno,  quale 
feudatario,  dalla  Corte  pontificia,  alla  quale  la  famiglia  aveva  ceduto  i  proprii  diritti, 
fu  il  filosofo  Terenzio  Mamiani;  ma  nel  1831,  essendosi  compromesso  nei  moti  politici, 
gli  fu  soppresso. 

Il  paese  trovasi  a  sud-ovest  di  Pesaro,  su  di  ameno  colle,  a  312  metri  sul  mare,  in 
ridente  posizione,  dominante  la  pianura  del  fiume  Foglia.  Vi  sono  belli  edifizi,  tra  i 
quali  il  palazzo  Baronale,  la  bella  chiesa  collegiata  di  San  Michele  Arcangelo  ed  il 
bellissimo  Teatro  della  famiglia  Perticari,  ove  per  la  prima  volta  fu  rappresentata  la 
tragedia  Aristodemo  di  Vincenzo  Monti.  Il  territorio,  molto  fertile,  produce  in  copia 
cereali,  legumi,  uve  e  ulivi. 

Uomini  illustri.  —  Giovanni  Branca,  valente  architetto,  eccellente  matematico, 
autore  di  un  Manuale  di  architettura,  dedicato  al  conte  Giulio  Cesare  Mamiani  Della 
Rovere,  e  uno  dei  primi  ad  applicare  il  vapore  acqueo  siccome  forza  motrice.  Nel  1841 
gii  fu  eretta  in  patria  una  lapide  onoraria. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Pesaro  —  P'^  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Pesaro. 

Tomba  di  Pesaro  (3031  ab.).  —  Sconosciuta  è  la  storia  di  questo  Comune.  Si  crede 
che  l'attuale  castello  sia  stato  costruito  alla  fine  del  medioevo,  dopo  la  distruzione  del 
vicino  castello  di  Monteluro. 

Il  paese  é  formato  dal  suddetto  castello,  con  poche  case  ed  un  piccolo  borgo.  Giace 
in  amena  posizione,  a  ponente  di  Pesaro  e  a  170  metri  sul  mare,  sui  colli  che  fiancheg- 
giano la  riva  destra  del  Tavollo  e  prospicienti  il  litorale  adriatico.  Il  suolo  produce  in 
abbondanza  cereali,  uve,  ulivi  e  nel  territorio  si  fa  grande  allevamento  di  bestiame. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Pesaro  —  P^  a  Pesaro,  T.  e  Str.  ferr.  a  Cattolica.  .  ^.  ._.   ..  3 


340  Parte  Terza  —  Italia  Centrale 


Mandamento  di  FANO  (comprende  6  Comuni,  popol.  36.343  abitanti). 

Fano  (21,737  ab.).  —  Cenni  storici.  Fanum  Fortunae,  <I>àvov  «|)o:to'òvo(!,  secondo 
Tolomeo,  6  'Isoòv  -rf/^  Tu/cr,?  di  Strabene,  sorse  sulle  rive  del  Metauro,  nel  punto  dove 
la  via  Flaminia,  discendente  da  Forum  Sempronii  (Fossombroue),  incontrava  la  costa 
adriatica.  Xulla  sappiamo  circa  il  tempio  che  dette  il  nome  alla  città  e  non  può  in 
alcun  modo  stabilirsi  se  quel  tempio  preesisteva  alla  conquista  romana  di  questa 
parte  dltalia.  Nel  49  av.  C.  Fanum  Fortunae  doveva  già  essere  luogo  importante, 
essendo  stato  occupato  da  Cesare  subito  nel  suo  avanzarsi  su  Riniini.  Nell'anno  69 
dell'era  volgare  fiironvi  stabiliti  i  quartieri  dei  generali  di  Vespasiano,  prima  di  pas- 
sare l'Apennino  e  di  marciare  su  Roma.  Sotto  Augusto  vi  fu  dedotta  una  colonia,  che 
dalle  iscrizioni  sappiamo  aver  anche  avute  le  denominazioni  di  Colonia  Julia  Fancstris, 
ovvero  Colonia  Julia  Fanum  Fortunae.  La  città  andò  rinomata  per  l'edificazione  di 
una  Basilica,  di  cui  fu  architetto  lo  stesso  Vitruvio,  eretta  per  ordine  di  Augusto,  il 
quale  fece  anche  innalzare  sulla  Flaminia  il  celebre  Arco,  di  cui  dovremo  occuparci 
a  suo  luogo. 

Fanum  Fortunae  mantennesi  grande  e  prospera  anche  dopo  il  decadimento  delle 
altre  città  di  questa  regione  e  solo  dopo  la  fatale  divisione  dell'Impero  romano,  in 
orientale  e  occidentale,  cominciò  la  città  a  solTrire  per  le  invasioni  barbariche  e  spe- 
cialmente per  opera  di  Vitige,  che  fece  distruggere  anche  le  mura  innalzate  per  ordine 
di  Augusto,  e  ciò  perchè  Fano  sosteneva  il  partito  di  Belisario.  Debellato  da  Giusti- 
niano l'audace  goto,  Belisario  entrò  in  Fano  e  prima  sua  cura  fu  di  fortificarla  con 
nuovo  mura  e  torri. 

Il  libro  pontificale  ravennate  ci  fa  sapere,  nella  vita  di  Sant'Agnello,  che  la  città 
fu  distrutta  da  un  incendio  in  cui  perì  grande  numero  di  persone.  Nel  VI  secolo  se 
ne  impadronirono  i  Longobardi,  dai  quali  passò  sotto  il  dominio  degli  esarchi  di 
Ravenna,  ed  in  questo  tempo  vi  fu  istituito  il  tribunale  superiore  della  Pentapoli 
marittima,  la  cui  giurisdizione  si  estendeva  da  Ancona  a  Rimini. 

Al  tempo  di  Lodovico  il  Pio  (S17)  Fano  venne  detta  l'rb.<^Juris,  come  capo  annonario 
della  Pentapoli.  Nei  secoli  di  mezzo  soggiacque  più  volte  alle  vicende  delle  fazioni  e 
più  volte  fu  difesa  e  protetta  dalla  Repul)blica  di  Venezia  contro  molti  nemici,  dopo 
(ressero  stata  signoreggiata  (lualche  tempo  da  Azzone  d'Este.  Nel  1140  il  doge  Pietro 
Polani,  con  buon  numero  di  galere,  recò  aiuto  a  Fano,  che  era  stata  assediata  dai 
Pesaresi.  Sotto  il  iinntificato  di  Gregorio  IX,  nel  1:232,  Fano  mandò  deputati  a  Jesi 
per  stringere  alleanza  con  diversi  popoli  contro  le  vessazioni  di  Federico  II,  il  cui 
tìglio  Manfredi,  per  qualche  tempo,  ne  tenne  la  signoria.  Nel  12r)0  Manfredi  confermò 
ai  Fanesi  la  facoltà  che  avevano  di  poter  guerreggiare  per  30  miglia  di  territorio. 

Colle  funeste  fazioni  dei  Guelfi  e  dei  Ghibellini,  nel  XIII  secolo,  alla  pace  segui- 
rono, per  ben  due  secoli,  cittadine  discordie,  le  <iuali  aumentaronsi  dopo  che,  nel  1305, 
Clemente  V  stabili  la  residenza  pontificia  in  Avignone  e  talmente  la  città  fu  lacerata 
dalle  guerre  intestine,  che  la  parte  migliore  emigrò  e  si  raccolse  in  una  collina  presso 
il  Musone,  formando  quasi  una  colonia  in  Monte  Fano.  Altra  colonia  credesi  avessero 
i  Fanesi  fondata  in  Til)eriade  a  mezzo  di  Ugo  del  Cassero,  che  ne  divenne  conte,  il  (juale 
ebbe  la  gloria  d'essere  uno  dei  conquistatori  della  Palestina  nella  prima  Crociata. 

Sotto  Clemente  VI  i  Malatesta  cominciarono  a  dominare  Fano  e  il  suo  contado  e 
l'ebliero  dalla  Chiesa  in  feudo  e  in  vicariato.  Nel  1443  Alfonso  re  di  Napoli,  con  più 
di  30,000  uomini,  si  accampò  sotto  le  sue  mura;  ma  i  Veneti  furono  pronti  di  validi 
soccorsi.  Nicolò  V  confermò,  ai  29  agosto  1450,  a  Sigismondo  Pandolfo  Malatesta,  il 
vicariato  di  Rimini,  di  Cesena  e  di  Fano,  con  annuo  censo,  condonandogli  quello  sino 
allora  non  pagato. 

Ma  Pio  II,  per  divergenze  che  aveva  col  Malatesta,  ne  volle  abbattere  l'orgoglio 
col  ricuperare  Fano,  che  fece  assediare  dall'esercito  pontificio  capitanato  da  Federico 
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Fig.  116.  —  Fano:  Arco  d'Augusto  veduto  (lall'inteino  della  città,  e  Brefotrofio 

(da  fotografia).  .   ^  > ,  ^ 


Fig.  117.  —  Fano:  Arco  di  Augusto  veduto  dall'esterno  della  città,  e  chiesa  di  San  Michele 

(da  fotografia  Alinari).  v 
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di  Montefeltro.  La  città  e  territorio  furono  riavuti  con  capitolazione,  nella  quale,  tra 
gli  altri  privilegi,  il  papa  concesse  alla  città  di  continuare  ad  esser  libera,  a  segno 
che  fuvvi  un  tempo  in  cui  battè  persino  moneta  e  nei  patti  Pio  II  la  chiamò  Urbs 
magna  ac  potens.  Governarono  quindi  in  Fano  i  pontefici  rappresentati  da  un  gover- 
natore, meno  il  breve  dominio  del  conte  Sforza  e  quello  di  Cesare  Borgia,  che  sotto 
Alessandro  VI  s'impadronì  della  città. 

Nel  1487  i  sobborghi  di  Fano  furono  quasi  del  tutto  distrutti  dai  Turchi,  allorché 
Boccolino  da  Osimo,  essendosi  impadronito  del  supremo  potere  della  sua  patria,  chiamò 
in  suo  soccorso  gli  Ottomani.  Da  Giulio  II  la  città  venne  chiamata  repubblica,  a  cagione 
del  ])rivilegiato  suo  reggimento  e  coniò  moneta  d'argento  sino  al  1592,  in  cui  fu  innal- 
zato alla  cattedra  di  S.  Pietro  Ippolito  Aldobrandini,  nato  a  Fano  da  Silvestro  insigne 
giureconsulto,  il  quale  assunse  il  nome  di  Clemente  Vili. 

Sotto  Paolo  V  fu  aperto  e  purgato  il  porto  di  Fano,  detto  perciò  Porto  Borghese, 
donde  provennero  vantaggi  all'annona  del  Piceno,  dell'Umbria  e  della  Romagna.  In 
seguito  la  città  ebbe  a  soffrire  enormi  danni  da  parte  di  pirati  e  di  barbareschi  e, 
nel  1799,  un  improvviso  sbarco  di  Turchi  fu  fatale  agli  averi  e  alle  persone. 

Nel  1797  fu  innalzato  anche  in  Fano  l'albero  della  libertà,  "quindi  i  Fanesi  invia- 
rono deputati  a  Mdano,  per  essere  dal  Direttorio  incorporati  al  dipartimento  dell'Fmilia, 
ma  vennero  invece  uniti  ad  Ancona  per  formare  più  tardi,  sotto  Napoleone,  il  dipar- 
timento del  jMetauro. 

Nel  1815  Fano,  caduto  Napoleone  I,  torna  sotto  la  dominazione  pontificia,  dopo 
la  breve  reggenza  di  Gioaccliino  Murat.  Anche  questa  città,  nel  memorando  giorno 
12  settembre  ISGO,  accolse  le  milizie  del  re  Vittorio  Fmanuele  II,  aggiungendosi  così 
alle  altre  città  italiane  per  la  costituzione  dell'Italia  una  e  indipendente. 

*  * 

Giace  la  città  a  1.3  chilometri  a  sud-est  di  Pesaro,  su  di  un  piccolo  ripiano  che  tocca 
il  mare  Adriatico  e  si  allarga  dal  .Metauro,  a  levante,  al  torrente  Arzilla  a  ponente. 
A  sud-ovest  essa  è  coronata  di  elevati  e  ridenti  colli,  tra  i  quali  primeggia  monte 
Giove  (22.3  m.).  È  recinta  di  muia  e  torrioni,  nello  (juali  a])ronsi  le  porte:  Augusta, 
l)oi  Maggiore,  ora  Mazzini;  del  Castello,  (juindi  San  Leonardo,  ora  Cavour;  l'Angelica 
0  (iiulia,  ora  barriera  Vittorio  Fmanuele,  e  la  Marina,  oggi  Garibaldi.  Queste  due 
ultime  furono  aperte  in  sostituzione  di  altre  due  antiche  dette  l'una  di  San  Giorgio, 
chiusa  nel  9G2,  l'altra  di  S<tH  Marco,  murata  nel  1378.  Sull'alto  delle  mura  gira,  per 
quasi  tutta  la  loro  ])eriferia,  una  larga  strada,  che  serve  pure  ad  uso  di  passeggio. 

Fuori  della  città  si  aprono  pojìolati  sol)borghi,  e  sono  notevoli  i  viali  Mazzini  che 
costeggiano  il  canale,  aperto  nel  secolo  XVII  a  spese  del  Comune,  per  condurre  le  acque 
del  Metauro  al  Porto,  presso  al  quale  esse  formano  la  cosidetta  Cascata  della  Liscia. 

L'interno  della  città  è  regolarmente  costruito  e  sonvi  una  vasta  piazza  al  centro, 
e  vie  spaziose  e  rette,  tra  le  quali  i)rimeggia  il  corso  Vittorio  Fmanuele,  quelle 
Nolfì,  dell'Arco  di  Augusto,  di  Montevecchio  e  (iarii)aldi,  già  Postema.  Come  dicemmo 
nei  cenni  storici, gran  parte  degli  edilizi  romani  fu  distrutta  nel  saccodato  alla  città  dai 
Goti.  E  perirono  cosi  la  Basilica,  il  tempio  della  Fortuna  ed  altri  monumenti  insigni. 


Ilasilira.  —  Fu  fjilta  iniial/.arc  por  ordine  di 
Aii|,'ii-.lo  dairaniiilcllo  Vitnivio  ed  eia  luni,M 
12<i  piedi,  Ialina  GO,  ed  elevavasi  sopra  colonne  di 
niaiiiii  preziosi,  le  quali  in  ijran  numero  parinicnli 
rei^i^evano  i  poiliei  del  recinto,  larijlii  40  piedi.  È 
tradizione  clic  sori^essc  nell'area  ove  ora  ò  il  mo- 
nastero di  San  Daniele  e  del  Teatro  o,  seeondo 
altra  versione  più  probabile,  dove  è  la  chiesa  di 
Santa  Lucia  delta  di  Sant'Agostino. 


TcmiMO  della  rordina.  —  Non  ne  avanza  ve- 
sti-in (li  sorla  e  ne  parla  lo  stesso  Vilinvio.  Cre- 
desi  elle  venisse  ediiiealo  dojìo  una  seonlllla  dei 
Galli,  presso  il  Metanro,  dai  Romani  vittoriosi, 
elle  vollero  rendere  tale  eulto  alla  nrotettriee  dea 
della  Fortuna.  È  incerto  il  luogo  dove  sori^evail 
tem|iio. 

Arco  di.\ii!ius(o(ri;,^g.  1 1()-117).  —  L  il  più  bel 
monunieiilo  ilei  tempi  antichi  che  conservi  la  città 
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e  fu  eretto,  secondo  alcuni,  dai  Fanesi  ad  Augusto, 
per  gratitudine  di  benelizi  falli  alla  colonia  e  della 
costruzione  delle  mura.  Altri  scrittori  invece  cre- 
dono che  fosse  innalzato  per  ordine  dello  stesso 
Augusto,  perchè  servisse  di  porta  principale  alla 
città,  sulla  via  Flaminia.  Oggidì  è  assai  guasto  e 
la  chiesuola  di  San  Michele,  erettavi  posterior- 
mente, ricopre  parte  dell'Arco,  dal  lato  sinistro. 
Il  monumento  trovasi  interrato  a  profondità  non 
minore  di  metri  0.65.  Consta  di  un  grande  arco 
centrale  e  di  due  piccoli  laterali,  il  tutto  in  pietra 
quadrata,  a  massi  di  calcare  del  Furio.  Corona 
l'Arco  un  elegante  attico  scorniciato,  con  cornice 
ornata  di  dentelli,  nel  quale  attico  è  incisa,  a 
grandi  e  belle  lettere,  l'iscrizione:  Imp.  Caesar 
Divi  F.  Augiistus  Pont.  Maxivius  cos.  Xlll  Iri- 
bunicia  poteslate  XXXII.  imp.  XXVI  palei'  pa- 
triae  muriim  dedit. 

L'Arco  si  conservò  quasi  nel  primiero  stato 
sino  a  Costantino,  al  tempo  del  quale  i  Fanesi, 
grati  all'imperatore  pei  benefizi  e  privilegi  con- 
cessi alla  città,  in  segno  di  perpetua  gratitudine 
deliberarono  di  aggiungere  nella  parte  superiore 
dell'Arco  una  sontuosa  loggia,  sorretta  da  varie 
colonne  di  marmo  greco.  Ciò  avvenne  sotto  la 
prefettura  di  Lucio  Turcio  Aproniano,  curatore 
delle  Provincie  del  Piceno  e  della  Flaminia. 
Questa  loggia,  di  cui  avanzano  sull'arco  scarse 
vestigia,  fu  atterrata  nel  14(33  per  l'assedio  posto 
da  Federico  di  Montefeltro,  e  la  maggior  parte 
delle  colonne  venne  concessa  dal  Consiglio  per 
erigere  il  porticato  avanti  l'Ospizio  dei  trovatelli, 
presso  l'Arco  medesimo. 

Dell'età  romana  conservansi  ancora  alcune 
cloache,  scavate  con  mirabile  lavoro,  sotto  la 
città,  dalle  quali  è  manifesto  come  varia  fosse,  in 
antico,  la  direzione  delle  strade  della  primitiva 
città. 

I  principali  edifìzi  sacri  di  Fano  sono  : 

Saut'Agoslioo.  —  Vasto  tempio  eretto  nel  XIV 
secolo  e  rifatto  nel  XVll  dal  Giorgi  di  Fano.  Nel- 
l'interno la  vòlta  contiene  bellissimi  affreschi  del 
Bibbiena  (lig.  119).  11  grandioso  quadro  all'aliar 
maggiore  rappresentante  il  Mariirio  di  Santa 
Lucia,  è  di  Sebastiano  Ceccarini,  fanese,  che  lo 
dipinse  in  avanzata  età.  Una  bella  ancona  di  legno 
dorato  trovasi  nella  cappella  a  destra  dell'aitar 
maggiore  e  in  quella  a  sinistra  è  il  celebre  dipinto 
del  Guercino,  che  vi  rappresentò  V Angelo  Custode. 
Nei  sei  altari  laterali  a  destra  easinistradel  tempio, 
sono:  un  San  Nicolò  del  cav.  Draghi,  Sant'Ago- 
stino del  Geminiani  da  Pistoja,  la  Madonna  del 
Cannine  con  Santa  Chiara,  di  scuola  bolognese, 
e  una  Sacra  Famiglia  del  citato  Geminiani.  Le 
pitture  del  coro  e  del  presbiterio  sono  opere  dello 
Zufloli,  scuoiare  del  Contarini. 

Sant'Antonio  Abate.  —  Fu  eretta  nel  1600  e 
nell'interno  <;onservasi  solo  una  tela  rappresen- 


tante la  Sacra  Famiglia,  lodata  opera  di  Seba- 
stiano Ceccarini. 

San  Michele  Arcangelo.  —  Venne  fabbricata 
nel  Cinquecento  e  restaurata  sulla  fine  del  se- 
colo scorso.  Il  San  Michele  all'aitar  maggiore  è 
del  Guerrieri. 

Cattedrale.  —  Esisteva  sino  dai  primi  tempi, 
a  tergo  dell'odierno  monastero  di  Sant'Arcangelo 
ed  era  dedicata  a  San  Pietro  detto  in  Episcopio, 
volgarmente  San  Pier  Vescovino.  Nel  IX  secolo 


N;- 


Fig.  118. 

Fano:  Porta  principale  della  Cattedrale 

(da  fotografia). 

si  tramutò  nel  luogo  ove  è  oggi,  prendendo  il  ti- 
tolo di  Santa  Maria  Maggiore.  (Juesto  sontuoso 
tempio  rovinò  nel  1111  e  fu  ricostruito  alcun 
tempo  dopo.  Oggi  di  antico  non  rimane  che  la 
porta,  d'architettura  longobarda,  adorna  d'ornati 
e  di  mostri  simbolici  in  bassorilievo.  Sopra  l'arco 
vedesi  scolpito  il  Demonio  ligurante  il  genio  del 
male;  sull'architrave  rj4^?ie//opas(/H«/e(tig.  118). 
Al  portico  della  chiesa  appartenevano  i  quattro 
leoni,  di  marmo  rosso. 

Nell'interno  notansi  :  nella  seconda  cappella, 
a  diritta,  non  un  San  Paolo,  creduto  del  Vasari  : 
ma  è  invece  una  bella  copia.  Nella  terza:  la 
Concezione  della  Vergine,  del  Guerrieri.  La  quarta 
cappella,  dedicata  a  tutti  i  santi,  fu  eretta  dal 
Nolfi  nel  secolo  XVII.  É  ornata  di  stucchi  e  di 
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Fig.  111».  —  Fano:  VóU.i  del  liililtiena  nella  chiesa  di  Sant'Agostino  (ila  fotografia). 


bassorilievi  e  (■(iiiticric  i  imimimcnli  sepolcrali  di 
(liiidti  e  Cesare  Xiilfi.  (\\\  affresctii  sono  del  I)o- 
iiienichiiio  e  ra|i|ireseiitano  i  l'itili  ilellu  Veiijine; 
ma  Simo  molto  deperiti,  il  restauratore  Fiscali  di 
Fireii/e,  li  riparò  nel  ISSO  per  enra  del  Comune 
e  del  Ministero  della  i'iildiliea  Istiiizione.  Il  (piadro 
dcdrallare  è  del  lalli,  aneonilaiio.  Nella  cappella 
a  destra  dell'aitar  nia','£;ioi-e  il  quadro  coi  Sanli 
Orso  ed  Eusch'ut  è  di  Lodovico  (laracci,  ed  i  la- 
terali di  lìarlolmneo  (ìiauj^olini  da  Fano.  ÌÙAs- 
siiììla,  all'aitar  map;,i,'i(uv,  è  del  Ccccariui.  Nella 
eapj)ella  a  sinistra,  il  Crislo  col  Surrnmenlo  è 
bella  opera  del  fancsc  Luizi,  i  dipinti  laterali  sono 


d'incerto  aniore.  .Velia  seconda  eappella,  a  sinistra, 
ò  la  tondia  di  l.uii;!  lUnalducci,  il  cui  ritratto, 
escomilo  su  pietra  di  parairiuie,  è  stupenda  opera 
del  Wandick.  La  chiesa  contiene  inoltre  varii 
monunienli  di  vescovi,  Ira  i  (piali  ricorderemo 
quello  di  (Junima  (Uteri  da  Pisloja,  distinto  let- 
terato, morto  in  ^'iovanissima  età  sotto  il  pontifi- 
calo di  i'aolo  III.  K  noto  quel  elio  alcuni  storici 
narrano  di  Ini  e  di  Pier  Luii^i  Farnese,  gonfalo- 
niere di  Santa  Chiesa.  .\1  di  là  della  sagrestia 
o.sscrvasi  un  curioso  bassorilievo  rappresenlanic 
un  Citaredo  con  diversi  simboli,  opera  da  rife- 
rire al  secolo  Vili. 
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Fig.  120.  —  Fano:  La  Madonna  col  Bambino  Gesù  e  Santi  (quadro  di  Giovanni  Santi 
nella  chiesa  di  Santa  Croce).  —  Da  fotogratìa. 


Santa  Croce.  —  Edificata  nel  XIV  secolo  e  poi 
ricostruita,  fu  anche  delta  di  Sanl'Eleiia.  E  ora 
la  chiesa  dell'Ospedale.  Sull'altare  maggiore  è 
una  bella  tavola  dipinta  da  Giovanni  Santi,  che 
vi  rappresentò  la  Vergine  seduta  eoi  Bambino  in 
grembo,  coi  Santi  Elena,  Zaccaria,  Rocco,  Seba- 
stiano. Sulla  cornice  della  base,  in  cui  è  la  Ver- 
gine, leggesi:  Johannes Santis  Urb.  p.  (fig.  120). 
il  quadro  dell'altare,  alla  parete  sinistra,  è  di 
Federico  Zuccari. 


Corpus  Doiiiiiii.  —  Venne  eretta  nel  1603  ed 
ha  la  vòlta  decorata  di  buoni  affreschi.  V'ha  anche 
un  quadro  del  Guerrieri. 

Santa  Cristina  (già  dei  Cappuccini,  che  ora 
hanno  fabbricalo  un  nuovo  convento  lungo  la  via 
Flaminia).  —  Fu  innalzata  circa  il  1600  e  restau- 
rata nel  1722.  Il  quadro  all'aitar  maggiore,  rap- 
presentante Santa  Cristina,  è  un  pregevole  lavoro 
del  Mancini  di  Sant'Angelo  in  Vado.  Il  Bealo  Se- 
rafino che  juarisce  un  cardinale  infermo,  nella 


173  —  La  Patria,  voi.  III. 
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prima  cappella,  è  forse  la  più  lotlala  opera  di 
Sebastiano  Ccccarini.  Ora  questi  due  quadri, 
essendo  siala  chiusa  la  chiesa,  furono  collocali 
in  una  sala  del  Teatro. 

San  Crisloforo.  —  È  moderna,  essendo  siala 
costruita  nel  XVllI  secolo.  All'aliar  maggiore  è 
un  San  Cristoforo,  di  scuola  bolognese,  della 
(piale  è  pure  il  San  Clemente  all'altare  a  sinistra. 
La  Presenlazìonc  di  Maria  ai  tempio  devesi  al 
pennello  di  C.  Lii/i. 


Fig.  121.  —  Fano:  Monumento  di  Paola  bianca 
Malatesta,  nella  chiesa  di  San  Francesco  (da 
fotografia  Alujari). 

San  Komcnico.  —  Vasta  chiesa  costruita  nel 
Mi!  secolo  e  restaurata  nel  secolo  scorso.  In 
fondo,  all'aitar  magifiore,  il  quadro  di  San  Do- 
menico ò  del  Pasolini,  opera  di  grande  eil'ello. 
Al  prin)o  altare  laterale,  a  desirn,  é  nn  quadro  del 
Lazzarini  rappresentante  .Sf(/i  Vincent  Feireri  v 
San  Pietro  ntartiri',  dello  slesso  La/.zarini.  Nel 
terzo  altare,  un  San  Tommaso  d'Aquino,  di  Palma 
il  Vecchio. 


Ne!  coro  havvi  il  monumento  sepolcrale  di  Ja- 
copo e  Martino  del  Cassero,  il  primo  dei  quali 
venne  ucciso,  presso  Padova,  d'ordine  di  Azzone 
d'Esle,  come  ricorda  Danio  nel  canto  v  del  Pur- 
(jutorio.  Vi  è  pure  il  monumento  di  Pietro  e  di 
U(jolino  de  Pili,  il  primo  medico,  il  secondo 
giureconsulto,  del  XIV  secolo. 

Ss.  Filippo  e  Giacomo.  —  Ha  una  vòlta  dipinta 
a  fresco,  in  cui  sono  rappresentati  :  San  Fran- 
cesco, ì  Dottori  della  Chiesa  e  Santa  Cecilia, 
lavoro  di  Gian  Giacomo  PandoUl  da  Pesaro.  Nel- 
l'altare maggiore  è  un  quadro  di  G.  Lnzi,  rap- 
presentante i  Santi  Apostoli  Filippo  e  Giacomo. 
.Negli  altari  laterali  nolavansi  un  San  Francesco, 
copia  del  Geminiani  e  di  Luzi,  ed  mAssun:ione 
di  Maria,  copia  del  Sacchi  e  di  G.  B.  Manzi,  fa- 
ncsc.  Anche  questa  chiesa  è  chiusa  ed  i  due  quadri 
furono  trasportali  altrove. 

San  Francesco.  —  Magnifica  chiesa,  costruita 
nel  XIV  secolo,  di  cui  si  ammira  un  bel  portale 
adorno  di  fasci  di  cidonnine,  con  capitelli  di  forma 
bizziirra.  Venne  però  quasi  interamente  ammo- 
dernala nel  1844  e  riaperta  nel  1850.  Ora  è 
chiusa.  Nel  suo  atrio  notansi  i  seguenti  monu- 
menti :  quello  di  Pandolfo  Malatesta,  erettogli 
dal  figlio  Sigismondo  nel  1400,  formato  di  un 
gran  pezzo  di  granilo  nero,  coll'iscrizione  se- 
guente : 

Siijiiiiiuiidtu  Paiiiliiliihus  ilahitinta  D. 

El  cU'tiutiliss.  princiiii 

PaiiUuIiilio  Malaicsiac  palri  suo 

Saciiim  dctlil 

ilCCCCLX. 

L'altro  a  sinistra,  ricco  di  statue  e  simboli,  con 
sopra  un  Crocifisso  marmoreo  e  diverse  figuic 
di  santi,  sorrette  da  mensoletic  con  ornali  gotici 
e  terminalo  da  edicida  (fiy;.  121),  venne  innalzalo 
alla  memoria  di  l'aula  Bianca  Malatesta  di  Pe- 
saro, libila  di  una  Orsini  e  moglie  di  Pandolfo 
.Malalesìa. 

Il  sarcofago  ritrae  nel  coperchio,  a  bassori- 
lievo, la  figura  della  defunta;  nei  lati  e  nella 
fKuitc  della  cassa  sono  sc(dpili  i^li  stemmi  Orsini 
e  Malatesta  e  varii  busti  di  santi  entro  formello 
gotiche.  Nel  centro  della  fronte  Icggesi  : 

Clara  puiìicitiac  dux  Paula  lìiaiira  iioleiUi» 

A  (jcuiiricc  Irnlifìis  i'rsiiii  sduijiiiiiis  ordini 

Cui  palnuiii  ilaUilcila  gciiui  ccliUiiiquc  iiuirilum 

Pauduliilium  aula  dcdil  formac  splcndoribusquc  omucs 

ViiRY»*  alquc  viros  suinuiis  virlulihus  nci/iidiu.- 

Ilic  ciiiaxi  litiuil  cclcrcmquc  pclivil  olympum 

Obiti  aulcm  MCCCL.WXWIU  in  festa  S.  Aiitoiiii. 

Di  fianco  è  il  monumento  di  lìonello  da  Ca- 
stclfianco,  dottore  in  medicina,  al  servizio  dei 
Malatesta.  Mori,  come  ne  insegna  l'iscrizione, 
nel  1434. 

San  (ìio^anni.  —  Costrutta  sino  dal  Xil  secolo 
da  Ugone  del  Gasserò,  al  suo  ritorno  dalla  Terra 
Santa  e  poi  ricostruita  nel  secolo  XVII.  Nella 
palla  di  bronzo,  che  sta  sotlo  la  croce  del  cam- 
panile, leggesi  la  data  1140. 
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San  Marco.  —  Fu  della  Commenda  Gerosoli- 
mitana, edificala  ne!  XIII  secolo  e  rifabbricata 
circa  la  metà  del  secolo  scorso.  Il 
all'aitar  maggiore,  fu  dipinto  dal 
allievo  del  Caracci. 

Santa  Maria  Nuova.  —  All'e- 
sterno è  degna  di  osservazione  la 
porta  d'ingresso,  elegantemente 
scolpita.  Chiesa  e  convento  furono 
fabbricati  nel  4517,  in  amplia- 
zione  della  chiesa  del  Salvatore, 
il  più  antico  tempio  della  città. 
Nel  terzo  altare,  a  destra,  è  una 
stupenda  tavola  di  Pietro  Peru- 
gino, eseguita  nel  1497,  rappre- 
sentante la  Madonna  con  verni 
Santi.  La  predella  contiene  varii 
Fatti  della  vita  della  Vergine,  che 
sono  un'opera  meravigliosa  attri- 
buita da  alcuni  a  Raffaello,  come 
anche  la  Pietà  dipinta  nella  lu- 
netta che  sovrasta  al  quadro. 

Nella  stessa  chiesa  conservansi: 
un  San  Francesco,  dello  Zuffoli, 
pesarese  ;  il  Battesimo  di  Gesù, 
dello  Zangolini;  la  Visitazione,  di 
Giovanni  Santi;  V Annunciazione, 
del  Perugino. 

San  Micliele.  —  Questa  chie- 
suola copre  parte  dell'Arco  d'Au- 
gusto e  fu  eretta  nel  1493  dal- 
l'architetto Matteo  Nuti,  fanese, 
resosi  celebre  per  l'edificazione 
della  Biblioteca  Malatestiana  di 
Cesena.  La  porta  è  fregiata  di  ele- 
gantissimi bassorilievi,  con  meda- 
glioni nei  triangoli  mistilinei, 
rappresentanti  le  teste  di  Ales- 
sandro VI  e  di  Sigismondo  Pan- 
dolfo  Malatesta.  Sul  cornicione  è 
un'edicola  con  la  statua  deir.4r- 
cangelo  San  Michele  e  nel  tim- 
pano superiore  una  mezza  figura 
del  Padre  Eterno  benedicente  (iì- 
gura  122).  A  destra  della  porta  è 
un  bassorilievo  rappresentante  il 
prossimo  Arco  d'Augusto,  di  cui 
già  tenemmo  parola  ed  è  inte- 
ressante, perchè  fa  vedere  come 
era  l'intero  arco  prima  che  ne  fosse  stala  sman- 
tellata la  parte  superiore  nell'assedio  dato  alla 
città,  nel  1463,  da  Federico  di  Montefellro. 
Questa  scultura  devesi  all'amor  patrio  del  gene- 
roso e  dotto  cittadino  Antonio  Costanzi.  Vi  è  an- 
che riprodotta  l'intera  iscrizione  che  leggevasi 
sullo  stesso  Arco. 

Nell'altar  maggiore  di  questa  chiesa  havvi  uno 
stupendo  dipinto   in  tavola,  rappresentante  la 
Risurrezione  di  Lazzaro,  opera  del  Persiutti  da 
--Fano,  che  la  esegui  nel  1524. 


San  Palerniano  o  San  Nicolò.  —  Sembra  ne 
fosse  architetto  il  Sansovino  e  che  fosse  eretta  alla 
metà  del  XVI  secolo  e  la  porta  vuoisi  disegnata  dal 
Buonarroti.  La  cupola  è  opera  assai  lodata  del 


Fig.  122.  —  Fano:  Porta  della  chiesa  di  San  Miciiele. 


ravennate  Jacopo  Jacini.  L'aitar  maggiore,  ricco 
di  marmi  svariati,  ha  un  quadro  di  San  Pater- 
niano,  dipinto  dal  Tiarini.  Nella  cappella  a  destra 
riposa  il  corpo  di  detto  santo,  secondo  la  leggenda 
primo  vescovo  e  patrono  della  città. 

Al  primo  altare  a  destra  di  chi  entra  vedevasi 
una  magnifica  tela  del  Quercino,  rappresentante 
lo  Sposalizio  della  Vergine,  che  è  presentemente 
depositata,  per  ordine  dell'autorilà  giudiziaria, 
nella  casa  Mariotti.  V'hanno  inoltre:  un  Croci- 
fisso a  grandezza  naturale,  scolpito  da  Giacomo 
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Fig.  123.  —  Fano:  l'alazio  della  Hagione.  ora  Teatro  della  Furliiiia  (da  fologr.  Al.lNARi). 


Colombo,  napoletano,  e  donato  da  papa  Cle- 
niciilc  XI  ;  lina  tavola  con  la  Veiffinr  e  quallm 
s/inli  maiLiri,  da  taluni  attrilmita  al  Itcrrafnnii, 
sannsc;  il  Transilo  di  San  (Huscjijir,  dovuto  al 
|i('iin('!lo  del  cav.  D'Arpino.  I/t  slciidanlo  tnr- 
cliosco,  rlie  ò  appeso  alle  pareti  del  leniiiio,  fn 
(imqnistalo  nel  1(187  all'assedio  di  ('asiHniiovo 
iiiirilliria,  dal  valoroso  guerriero  Lodovico  di 
Aldiilcvcecliio. 

Nel  cortile  dell'annesso  chiostro  A  un'elegante 
cisterna  in  cui  leggcsi  :  Jacobus  Venel.  F.  e  ri- 
tiensi  opera  del  Sansovino. 

San  Pielro  in  Vallo.  —  Magnifico  tempio, 
eretto  con  disegni  del  Cavagna,  aicliilctlo  drll;i 
Santa  Casa  di  Loreto  dorati  nel  secolo  XVII.  Tulle 
le  canpellc  sono  ricche  di  marmi,  stucchi,  ed  af- 
rresclii,  tra  i  (piali  nnlansi  quelli  della  viMla,  cse- 
irniti  dalViviani  e  rappresentanti  i  Falli  dei  Santi 
l^ielro  e  Paolo.  All'aliar  maggiore  l'  una  copia 
ilei  quadro  di  Guido  Meni,  con  San  l'irlro  che 
riceve  le  chiavi,  eseguita  da  Carlo  Magini.  A 


destra  (•  il  capolavoro  di  Simone  Canlariiii  da 
Pesaro,  mia  tela  cio^  rappiesenlanle  San  Firiro 
che  ìihera  lo  storpio.  1  /)//c  .l»//c// all'aliar  mag- 
giore sono  del  Feirelli  da  Como.  liicordcremo 
inoltre  :  il  San  ('.urlo  //«rn»Hico,  quadro  del  (liier- 
rieri  ;  Sun  ì'anlo  che  risuscita  il  (fiovanc  Futic- 
ehio.  del  liailiieri  Loren/o  ;  V Annunciazione,  di 
Ciuiclii  Meni,  vero  piiilenlo  dell'arie. 

("Jiiosa  del  Snffraj|io.  -  Fabbricata  nel  L"»01 
per  esser  la  città  stata  preservata  dalla  peste. 
L'alTresco  all'aitar  maggiore,  rappresentante  il 
Crocifisso,  ò  di  ignoto.  11  San  Francesco  ò  del 
Mn/./iani;  la  liisurreiione  di  (jristo,  del  Gcnii- 
niaiii  ;  la  Verifine  con  due  sante,  del  Ciieirieri. 

San  Silx'siro.  —  Fu  rifabbricata  nel  ICiUO  e 
reslaniaia  nel  1Sl'>!.  Vi  esisteva,  un  tempo,  un 
quadro  del  (•uidutti. 

San  Tommaso.  —  Fabbricata  nel  1-100.  L'al- 
tare ni.igi;i(ire  ha  un  (piadro  in  tavola  lappre- 
senlante  A/»  Tommaso,  operadi  Giuliano  l'crsiulli 
da  Fano,  eseguita  nel  1511». 
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Fig.  124.  —  Fano:  Interno  del  Teatro  della  Fortuna  (da  fotografia). 


Tra  gli  edifizi  civili  della  città  primeggiano  : 


Palazzo  della  na(|ione,  ora  Teatro  (Iella  Fortuna. 

• —  Prospetta  sul  lato  sinistro  della  piazza  Venti 
Settembre  e  fu  fiibbricato  nel  1299,  come  è  atte- 
stato dairiscrizione  a  caratteri  gotici,  infissa  nel 
primo  pilastro  a  destra  del  portico.  Anticamente 
era  isolato  ed  aperto  da  tutti  i  lati,  con  loggiato 
a  tre  ordini. 

Chiuso  uno  dei  loggiati,  a  piano  terra,  sino  da 
remoti  tempi,  si  chiuse  pure  il  secondo,  cioè 
quello  mediano,  più  alto  e  spazioso,  che  nel  1 841 
venne  destinato  ad  uso  di  atrio  interno.  Le  vòlte 
dei  due  loggiati  superstiti  vennero  dipinte  circa 
il  1579,  con  affreschi  alla  raffaellesca,  da  Gio- 
vanni Francesco  Morganti,  scolaro  di  Pompeo 
Persiutti,  ma  non  ne  resta  traccia  che  in  uno 
stanzino  destinato  agTilluminatori  del  Teatro. 

La  magnifica  facciata  (fig.  123)  conserva  an- 
cora l'antica  forma;  ma  nel  1802  venne  deco- 


rata di  cornicione  con  sovrapposta  merlatura.  I 
Lirandi  fincstroni  iianno  arco  a  tutto  sesto  e  sono 
quadripartiti  da  svelte  ed  eleganti  colonnine. 
Sotto  il  secondo  finestrone  sono  tre  nicchie  con 
le  statue,  una  volta  dorale,  dei  santi  compatroni 
della  città.  Il  portico  sottostante  è  di  grandiose  e 
severe  linee.  Sulla  facciata  veggonsi  infìsse  le 
lapidi  poste,  l'una  per  deliberazione  comunale, 
nell878,aVittorioEmanuelelI;raltra,nel  1882,  . 
al  generale  Giuseppe  Garibaldi.  Le  epigrafi  fu- 
rono dettate  dal  conte  Camillo  Marcolini. 

A  sinistra  ergesi  la  bella  torre  del  Vanvitelli 
(4759),  la  quale  però  chiuse  un  arco  ed  un  fi- 
nestrone dell'antica  facciata.  La  torre  che  vi 
era  prima  crollò,  per  turbine,  nel  1569.  Nel- 
l'atrio era  una  statua  della  Vergine,  trasportata 
sotto  il  voltone  del  palazzo,  nel  1849,  per  la  ri- 
costruzione del  teatro. 
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L'interno  del  pnlnzzo  consisteva  in  un  immenso 
salone  che,  nel  1671,  fu  convertito  in  Teatro 
della  F  or  luna,  con  coslnizionc  e  meccanismo  del 
celebre  architetto  fancse  Torelli  e  con  scenari  di- 
segnali dallo  stesso  Torelli  ed  in  seguito  altre 
scene  dipinte  da  Ferdinando  Hibicna. 

Vedutosi  il  bisognod'ingrandirlOjVi  fu  aggiunto 
un  vollone  che  lo  congiunge,  dalla  parte  destra, 
al  palazzo  Comunale.  Rra  di  legno  ed  in  rino- 
manzalrai  più  importanti  teatri  d'[talia(rig.  124). 


wwwwmfr¥^. 


Fig.  li").  —  Fano:  Finestrone  dell'ex-Palazzo  Comunale 
(da  folojfrafìa). 


Nel  I8i0,  inlerdetloseneruso,  pei  pericoli  che 
presentava, si  promossela  coslnizione  d'un  teatro 
in  muratura,  clic  fu  c(uuincialo  nel  181.'),  con  di- 
segni del  cav.  INilelli,  e  tei'uiinalit  nel  18<):{.  fili 
stucchi  siiuddi  CiiulianoC.iu'siuida  rrliiiiii;  ledora- 
luredei  fratelli  Kiorenlini,  i  dipinti  dei  I.iveranidi 
Faenza.  Il  sipario,  dipinto  dal  (iraudi  di  Roma, 
rappresenta  un  immaginario  Iriiuifudecrelato  dai 
F'ancsi  a  Cesare  Augusto,  reduce  dalla  guerra 
contro  i  lieti  e,  clic  viaggiando  verso  lloma,  vi- 
sitava in  Fano  l'arco  onorario,  le  mura  e  gli  cdi- 
fizi  da  lui  latli  innalzare  in  (|ucsta  città. 

Aiilifo  jiala/./.o  del  ('.(iniiinc.  —  Fu  costruito  in 
più  cpoclie  e  vi  ehliero  sede  i  Malalesla,  quali  vi- 
cari della  Chiesa.  Caduti  i  Malalesla,  Pioli  ne  fece 
dono  al  magistrato  cilladiuo,  del  ([iiale  restò  poi 
sempre  in  proprietà.  La  porta  del  vollone  elicvi 


dà  accesso  venne  costruita  nel  1-491,  essendo 
governatore  e  legalo  della  Marca  Nicolò  Cibo, 
genovese,  nipote  d'Innocenzo  Vili.  E  di  architet- 
tura bramantesca  e  suH'archilravc  leggesi: 

Liherlas  Ecclesiaslica 

lìinoccnt.  PP.  Vili.  Pont.  Max. 

fi.  Arcìi.  Ardateli.  Gub. 

Al  secondo  ripiano  della  scala  sono  infisse  al- 
cune iscrizioni  antiche  romane  e  varii  frammenti 
che  segiiilano  lungo  il  vestibolo.  Da  questo  si  ac- 
cede al  grande  salone,  cui  danno  luce  sei 
magnilìcirineslroniasestoaculo(fig.  125). 
Il  palazzo  pali  gravi  guasti,  specialmcnlc 
in  seguilo  al  violento  lerremolo  dal  17 
al  18  marzo  del  i874.  Gli  iif-lci  furono 
trasportali  allora  nei  locali  dell'antica  Uni- 
versità Nolfi. 

A  settentrione  della  corte  del  palazzo 
(fig.  120),  sino  dal  dicembre  del  103") 
venne  aperto  un  grande  arco,  chiamalo 
volgarmenlc  il  Vollone  della  /{<'</"'",  e  ciò 
ili  occasione  del  passaggio  per  Fano  di 
Cristina  regina  di  Svezia,  siccome  è  atte- 
stalo dalla  iscrizione  tuttora  esistcnle. 
Altra  iscrizione  trovasi  presso  l'arco,  a 
ricordo  del  passaggio  per  Fano  di  papa 
Clenienle  Vili,  reduce  da  Ferrara  e  diretto 
a  l5oma. 

Piazza  Venti  Sollombre.  —  É  di  forma 
rcllangolare  ed  assai  vasta  e  di  recente 
vennero  costruiti  cililizi  più  convenienti, 
ma  poco  in  armonia  col  gramlioso  pro- 
spetto del  palazzo  della  Hagione,  ora  Teatro 
della  Foitiina.  Dalla  parie  che  iiancheggia 
il  Corso  è  collocala  la  magnifica  fontana 
pubblica  (fig.  127),  compiuta  nel  l.")7t). 
.Ne  forma  principale  ornamento  una  bella 
statua  della  l-'orluna.  fusa  in  bronzo  da 
valente  fonditore  di  Sinigaglia,  slatu.i  che 
decorava  dapprima  le  scale  del  palazzo 
Comunale.  La  statua  posa  su  di  un  globo 
sorrello  da  quallio  delfini  marmoiri,  ri- 
versanti acqua  in  una  tazza,  dalla  quale 
ricade  poi  nel  sottoposto  bacino.  In  questo  Iro- 
vaiisi  (pi.ittro  leoni  marmorei,  dalle  cui  bocche 
esc(Uio  pure  copiosi  trctti  d';ici|ua. 

Hocra  Malatestiana.  —  All'angolo  delle  mura, 
dalla  barriera  alla  porla  di  Marina,  sorge  la 
bella  e  solida  rocca  o  fortezza,  cominciala  da  Si- 
gismondo Malalesla  l'anno  1138.  Il  maschio,  clic 
elevasi  gigante  e  severo  sugli  spalti  e  sui  baluardi, 
fu  aggiunto  nel  14.'')2  e  l'intera  rocca  fu  compiuta 
tre  anni  appresso,  cioè  nel  I-IT).").  La  rocca  è  al- 
tresì protetta  da  un  baluardo,  inizialo  per  ordine 
del  ranlinale  Farnese  nel  l."»li  e  compiuto  sotto 
Giulio  Ili  nel  1550,  cmi  la  direzione  dell'arclii- 
lello  Luca  da  San  Gallo.  La  figura  128  fa  vedere 
la  Uocca  Malatestiana  ed  il  porlo-canale  munito 
di  banchine  murate,  ordinato  dal  papa  Paolo  V, 
per  cui  il  porto  fu  dello  anche  l'orlo  Ihrghese, 
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Fig.  126.  —  Fano:  Cortile  dell  ex -Palazzo  Comunale  (da  foiografia). 


Fig.  127.  —  Fano  :  Fontana  in  piazza  Venti  Settembre  (da  fotografia  Alinari), 
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Fig.  128.  —  Fano  :  Fortezza  dei  Malalesta  e  Ponte  della  Ferrovia 
(ila  folofe'ralia  Alinari). 


Tra  pli  edifizi  privati  di  Fano  meritano  menzione  i  seguenti; 


ralai/,iJ  Molilo fccliio  (li^'ir.  I:2'.l-i;{(h,  via 
MiiiiIcvultIiÌ(i.  —  1*11  ((isliuitii  tirila  sfcuiida  mela 
lii'llo  scorso  scLtdo  ilal  Yaiivitclli  ni  lia  una  iiia- 
(^iiifiia  scala  ornata  di  balaustre  e  di  statue.  Vi 
si  animila  un  dipinto  del  Ti/iano,  rappresenlaiitc, 
al  naturale,  il  cmite  (Hiilio  di  Moiilcvecchio,  va- 
iciili-  <apilann,  clic  fu  ai  servij^i  di  Maria  Varano, 
dilla  llcpiibbliia  di  Vcnc/ia  e  del  granduca 
(!(i-iiii(i  1. 

Pahm/.»  Martino7.ii  (via  NoUi)  —  K  nolcvolc 
per  la  sua  liclla  arcliilctliira  e  fu  fatto  edilicare 
da  Kraiiccxii  M;ii  liiio/./.i  nel  l."»()l. 

I'ala7.7.u  .\ol(i  (\ia  dcH'Arcn  (r.\ie^uslo).  — Vi 
si  conscivaiio  i  liliatti  di  (lii'nln  e,  Vintrnzit  .Wil/ì; 
le  copie  dci;li  allVc>c!ii  del  ndmenicliino  csi><|cnli 
nella  (".altediale,  eseguile  da  Sdiastiaiio  Occca- 
rini.  l'uà  volta  eravi  anche  il  ca|iolavor(i  del  iJo- 
iiieiiicliino  stesso,  rappresenlaiitc  Ihirid  viiirilorc 
di  (iulia.  Onesta  iiiai;nilica  tela,  iinidala  da  ignoti 
ladri  nel  marzo  del  1871,  fu  poi  riiivennta  e  se- 
(piestrata  alla  stazione  ferroviaria  di  Pesaro,  nel 
febliraio  1873,  non  senza  j^ravi  lesioni  verificatesi 


nel  classico  dipinto.  Ora  è  slata  collocala,  insieme 
ad  altri  dipinti,  in  una  sala  del  Teatro. 

Vescovato.  —  NcH'alrio  e  nella  corte  vi  si  ve- 
dono alcuni  ti'oncbi  di  colonne  di  granito,  di 
quelle  tante  sparse  per  la  città  e  clic  coiiinue- 
inente  credesi  abbiano  ap|)arleiiulo  ai  portici 
della  basilica  vitruviaiia.  Vi  sono  anche  alenile 
iscri/ioni  romane  e  bassorilievi  <lel  XIV  seccdo. 

Casa  Casliacane  (via  (lastracaiie).  —  Ila  una 
sala  dipinta  a  fresco,  in  cui  sono  rappresentale 
le  i;esla  del  famoso  Caslriiccio  (laslracane,  si- 
{jmue  di  Lucca,  opera  did  cav.  DWipino. 

Casa  Ferri.  I"'u  i;ià  dei  .Moiileveccliio  e  vi 
nacMie  il  t;eiiciale  lìodolfo  di  .Mmileveccbio. 
luoilo  il  1(»  oltfdiie  18.').")  per  feiila  toccala  alla 
Cernaja.  Sulla  fronte  della  ca^a  è  l'iserizioiie. 
posta  in  suo  oiioic  il  (>  i;iui;iio  del  187"». 

Casa  Marinili.  — Vi  sono  alcuni  buoni  dipinti, 
tra  i  ijiiali  nutevoli  (|uelli  di  Simone  Cantarini, 
di  Gian  Ciiuscppe  Dal  Sole,  di  Lucio  Mazzari  e 
del  dessi  ;  nonché  numerosi  paesaij^'i  del  Marti- 
nelli e  del  Tambroni. 


L'istruzione  ed  educazione  jìubljlioa  contano  in  Fano:  im  lì.  Liceo-Ginnasio,  la  Scuola 
tecnica,  la  Scuola  d'arti',  un  t'oIlej^MO-Convitto  di  molta  riputazioiio.  le  Scuole  elemen- 
tari e  due  Asili  d'infanzia.  Vi  è  anche  un  Seiiiinaiio  diocesano.  La  Lildioteca  comunale 
è  situata  nella  casa  già  dei  l'I'.  dell'Oratorio,  nella  via  Forestieri,  e  fu  donata,  circa 
il  1700,  alla  Congregazione  deirOratorio  dal  sacerdote  Domenico  Federici,  consigliere 
aulico  di   Leopoldo  1  imperatore  di  (Jermania.  Componesi  di  oltre  SUOO  volumi, ricchi 
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Fig.  129.  —  Fano:  Palazzo  dei  Duchi  di  Montevecchio  Benedetti  (da  fotografia). 

per  le  qualità  delle  edizioni  e  per  le  legature.  Meritano  d'essere  ricordati:  una  raccolta 
di  Bibbie,  tra  le  quali  la  celebre  poliglotta  del  Walten,  ed  una  bella  raccolta  di  storie 
municipali.  Vi  sono  edizioni  del  Soncino  ed  un  Omero  in  otto  lingue  e  superbamente 
rilegato.  Alla  Biblioteca  Federiciana  furono  aggiunte,  in  questi  ultimi  anni,  anche  le 
Biblioteche  delle  Corporazioni  religiose  e  del  Collegio  Nolfi.  Ma  lo  studioso  non  deve 
sopratutto  dimenticare  di  fare  una  visita  all'Archivio  storico  del  Comune,  recentemente 
ordinato  da  mons.  Aurelio  Zonghi.  Vi  ha  una  copiosa  raccolta  di  codici  Malatestiani,  dei 
quali  sono  importantissimi  quelli  che  si  riferiscono  alla  signoria  di  Brescia. 

La  pubblica  beneficenza  annovera:  la  Congregazione  di  carità,  istituita  nel  1860; 
il  Brefotrofio,  esistente  prima  del  1323  e  sovvenuto  con  elargizioni  del  Comune  nel 
1475,  di  Monaldino  di  Montevecchio  e  della  famiglia  del  Cassero;  l'Ospedale  civico, 
aperto  sino  da  remoti  tempi  e  largamente  sussidiato  dai  Malatesta.  In  epoca  poste- 
riore prese  il  nome  di  Santa  Cioce  e  fu  sovvenuto  con  elargizioni  generose  di  varii 
cittadini.  La  farmacia  annessavi  ha  una  serie  di  pregevoli  vasi  di  terracotta,  eseguiti 
nel  1800  da  un  Fornaci  Pietro,  fanese,  nella  fabbrica  di  stoviglie  in  Pesaro;  l'Ospizio 
dei  cronici,  aperto  nel  1864  con  R.  decreto  del  12  giugno  ;  l'Orfanotrofio  maschile, 
istituito  sullo  scorcio  del  passato  secolo  dal  vescovo  monsignor  Severoli,  che  lo  dotò 
coi  beni  della  soppressa  Compagnia  del  Corpus  Domini;  il  Monte  di  pietà,  istituito 
sino  dal  15  aprile  1421;  l'Orfanotrofio  femminile,  fondato  da  Giulio  Ottinelli,  vescovo 
di  Fano,  nel  1597;  l'Ospizio  marino  per  i  fanciulli  scrofolosi,  eretto  dalla  Congregazione 
di  carità,  ora  affidato  all'industria  privata. 

Tra  gli  uffici  ed  istituti  di  pubblica  utilità  sono  da  ricordare:  la  Cassa  di  risparmio, 
fondata  nel  1843;  la  Società  operaia  di  mutuo  soccorso;  lo  Stabilimento  balneario 

^  174  —  L.a  l'atriu,  voi.  III. 
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vicinissimo  alla  città  ed  elegantemente  costruito,  al  quale  si  accede  per  un  magnifico 
viale  alberato. 

Il  territorio  di  Fano,  che  distendesi  in  vaste  pianure,  o  in  colline  più  o  meno  elevate 
e  tutte  con  piacevoli  prospettive,  è  adatto  alla  coltivazione  delle  piante  da  frutta  ed  è 
assai  fertile  di  granaglie,  uve,  ulivi  e  ortaglie. 

Uomini  illustri.  —  Molti  sortirono  i  natali  in  Fano  e  ricorderemo  soltanto  i  più 
celebri,  quali:  Lelio  Torelli  e  il  figliuol  suo  Francesco,  editore  delle  famose  Pandette 
fiorentine;  Martino  del  Cassero,  padre  dello  sventurato  Jacopo  ricordato  da  Dante; 
Martino  da  Fano,  valenti  cultori  del  giure;  Antonio  Negusanti,  giureconsulto  riputato; 
Adriano  Negusanti,  dotto  egli  pure  nello  studio  delle  leggi;  Antonio  Costanzi,  poeta 
laureato  dall'imperatore  Federico  III;  Giacomo  Costanzi  e  Giacomo  Torelli,  filologi  e 
dotti  nelle  lettere  greche  e  latine;  Ottavio  Cleotìlo  e  Cesare  Simonetti,  scrittori  di 
poesie  liriche;  Alfonso  Bertozzi  e  Girolamo  Gabuccini,  fisici;  Carlo  Gualteruzzi,  Fran- 
cesco e  Bartolomeo  Dionigi,  Vincenzo  Nolfi,  Giovanni  Mario  Lanci,  versati  nelle  lettere 
e  nelle  scienze;  Giulio  di  Monte  Vecchio,  prode  capitano  e  condottiere.  Anche  il  pon- 
tefice Clemente  Vili  ebbe  i  natali  in  questa  città,  avendovi  il  padre  suo,  Silvestro 
Aldobrandini,  avuta  dimora  per  qualche  tempo  come  luogotenente. 

BibLiOGRAFiA.  —  Ottavio  Cleofiio,  De  beilo  Fuiicusi.  Roinae  lolG.  —  Jacomo  Lauro,  Storia  e 
pianta  di  Fano.  Roma  1G34.  —  Pietro  Maria  Aniiani,  Memorie  istoriche  della  città  di  Fano.  Fano 
1751.  —  Massimo  Fabi  ed  Evaristo  Francolini,  Brere  guida  statistica,  storica,  ecc.  della  città  di  Fano. 
Pesaro  MDCCCLXIII. —  Evaristo  Francolini,  Guida  di  Fano  storico-artistica.  Fano  1S83.  —  Aurelio 
Zontjliì,  Repertorio  dell'antico  Archivio  comunale  di  Fano.  Fano  18S8. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Fano  —  P*,  T.,  Slr.  ferr.  e  Scalo  marittimo. 

Cartoceto  (2861  ab.).  —  Cenni  storici.  Gli  scrittori  di  storia  locale  attribuiscono 
l'origine  di  questa  terra  ai  Cartaginesi  vinti  e  dispersi  dai  Romani,  i  quali  sarebbersi 
raccolti  in  grupjìi  ed  avrebbero  fondato  questo  ed  altri  castelli.  E  da  Carlaginenses 
])retenderebbe  il  Macci  derivato  il  nome  di  Carticetum.  Ma  coteste  ipotesi  non  reg- 
gono alla  critica  e  di  certo  solo  si  sa,  che  passando  per  Fano,  nel  1351,  il  provenzale 
conte  Astorgio  di  Duraforte,  rettore  jìontificio  di  Homagna,  ordinò  che  dai  fondamenti 
si  fabbricasse  una  rocca  nella  terra  di  Cartoceto,  della  quale  terra  sonvi  memorie  in 
documenti  del  134-S.  Nel  1370,  per  la  ribellione  d'Urbino,  fu  munita  la  rocca,  ed  altret- 
tanto fu  fatto  nel  1380,  durante  le  guerre  d'Urbano  VI  contro  l'antipapa  Clemente  VII 
e  la  regina  (Jiovanna  I.  Cartoceto,  nel  13S8,  ubbidì  alla  Chiesa  per  imposizione  di  Carlo 
Malatesta,  che  nel  139:!  fece  guarnire  di  nuovo  la  rocca.  Federico  conte  d'Urbino, 
nel  14'02,  tolse  Fano  e  Cartoceto  a  Sigismondo  Malatesta.  Sotto  Paolo  II  fu  ristaurata 
la  rocca  nel  \ì(\ò  e  la  spesa  fu  ripartita  fra  tutti  gli  altri  castelli.  Nel  1109,  adunatosi 
il  parlamento  in  Cartoceto,  i  sindaci  dei  castelli  acclamarono  il  dominio  e  il  governo 
dei  Malatesta.  Nel  1.^03  la  rocca  di  Cartoceto  si  difese  dalle  genti  del  Borgia  e  ai 
10  settembre  Guido  Ubaldo  I,  duca  d'Urbino,  jìer  tradimento  d'alcuni  fuorusciti  fanesi, 
occupò  la  rocca  di  Cartoceto  facendovi  prigione  Biccardo,  uno  dei  più  valorosi  capi- 
tani di  Fano,  che  la  difendeva  con  venticinque  fanti  e  dieci  cavalli.  Ma  i  Fanesi,  fatta 
irruzione,  la  ritolsero  al  duca  e  i  ril»elli  furono  impiccati. 

Nel  151()  Leone  X  tolse  a  Fano  la  rocca  di  Cartoceto  e  la  concesse  ad  Antonio 
da  Monte  Varco;  poterono  però  ricuperarla  i  Fanesi,  i  quali,  nel  1514,  stabilirono  di 
ricostruirla  dalle  fondamenta.  Nella  sede  vacante  del  1599,  temendosi  dei  tumulti,  fu 
implorata  la  ])rotezione  del  duca  d'Urlìino  i)er  la  difi'sa  di  Fano  e  le  milizie  ducali 
restarono  in  Cartoceto  sino  alla  elezione  di  l'io  IV.  Nel  1507  Cartoceto  ricorse  a  Fano 
per  la  riedificazione  della  rocca;  ma  per  mancanza  di  danari  ciò  non  potè  farsi.  Il 
terremoto  del  1572  terminò  di  danneggiare  la  rocca  e  perirouf)  anche  diversi  uomini. 

Il  paese  trovasi  a  sud-ovest  di  Fano,  sui  colli  che  si  elevano  alla  sinistra  del  Metauro 
e  all'altezza  di  235  metri  sul  mare.  Componesi  di  molti  edifizi  racchiusi  da  nmra  e  con 
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Fig.  130.  —  Fano:  Scalone  nel  palazzo  dei  Duchi  di  Monlevecchio  Bencdclli 

(da  fotografia). 

borgo  fiancheggiato  da  moderne  e  comode  abitazioni.  Bella  e  grande  è  la  chiesa 
collegiata,  nonché  quella  tenuta  dai  Padri  Agostiniani. 

Il  territorio  di  Cartoceto,  benissimo  coltivato,  produce  vini,  olio  e  cereali.  Esistono 
in  luogo  un  opificio  serico  ed  alcune  fornaci  di  laterizi. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Fano  —  P^  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Fano. 

Mondolfo  (3856  ab.).  —  Cenni  storici.  Stando  al  Castellano,  fu  detto  Monduìphum 
ed  il  Calindri  scrive  che  si  chiamò  anche  Monte  Offo  e  che,  nel  1357,  il  cardinale 
Albornoz  ordinò  che  venisse  distrutto  e  che  quindi  venisse  denominato  Villa  Justitiae, 
ma  ciò  non  ebbe  poi  effetto.  Per  ordine  di  Galeotto  Malatesta  vi  venne  eretta  una 
fortezza  nel  1347,  al  cui  capitano  furono  assegnati  20  fiorini  al  mese.  Nel  1349  Mon- 
dolfo venne  espugnato  da  Malatesta  Ongaro,  nipote  di  Galeotto,  contro  il  quale  Ongaro 
le  signorie  di  Fermo  e  di  Forlì  mandarono  il  celebre  Fra  Morreale,  che  partitosi  con 
la  sua  grande  compagnia  nell'ottobre  1353,  dalla  campagna  di  Roma,  giunse  nel  con- 
tado di  Fano,  tutto  manomettendo;  per  la  qual  cosa,  Malatesta  Guastafamigha  per 
allontanarlo  gli  promise  65,000  fiorini  d'oro.  Allora  Fra  Morreale  s  incamminò  verso  la 
Marca,  alla  quale  ubbidendo  Mondolfo,  soffrì  per  l'accampamento  del  Morreale  e  ne 
provò  le  infelici  conseguenze.  Dopo  il  1356  Mondolfo  cominciò  a  mandare  a  Sinigaglia  il 
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pallio  rosso  per  la  festa  di  San  Paolino,  essendo  Mondolfo  stata  ricuperata  alla  Chiesa 
dal  cardinale  Albornoz.Nel  1370.  perla  ribellione  d'Urbino  al  marchese  della  Marci,  fu 
munita  anche  la  rocca  di  Mondolfo  ed  altrettanto  ordinò,  nel  139:2,  Carlo  Malatesta 
che  la  signoreggiava.  Nel  1410  Mondolfo  si  ribellò  a  Pandolfo  Malatesta  e,  continuando 
a  tumultuare,  Pandolfo  ne  investi  un  privato;  ma,  per  le  esorbitanti  gravezze  imposte, 
Mondolfo  insorse  di  nuovo  nel  1416;  però  Pandolfo,  con  l'aiuto  del  conte  di  Monte- 
feltro,  ridusse  la  terra  a  dovere  e,  nel  1423,  per  la  guerra  di  Braccio,  i  Malatesta  fecero 
presidiare  la  rocca  dai  Fanesi.  Sigismondo  Malatesta  fece  presidiare  Mondolfo,  per  la 
guerra  mossa  da  Federico  d'Urbino  e,  nel  1453,  ordinò  agli  uomini  di  Mondolfo  la 
erezione  di  un  altro  torrione  incontro  alla  Penna. 

Nell'invasione  di  Cesare  Borgia,  Fano  ne  segui  le  parti,  ed  ai  30  agosto  del  1.503 
fecegli  sapere  che  la  città  era  in  pericolo  e  la  fortissima  terra  di  Mondolfo,  essendo 
in  i)otere  del  presidente  ducale,  poteva  per  qualche  tempo  resistervi.  Investito  della 
signoria  di  Urbino  Lorenzo  de'  Medici,  il  diua  Francesco  Maria  I  affidò  la  difesa  delia 
stessa  Urbino  a  Benedetto  de'  Giraldi  da  Mondolfo  e  a  due  altri,  ritirandosi  egli  in 
Pesaro.  Lorenzo  de'  Medici,  in  j)ersona,  assediò  la  rocca  di  Mondolfo,  difesa  pel  duca 
da  200  fanti  spaglinoli  e  commise  ai  suoi  Guasconi  l'assalto  di  Mondolfo,  ch'egli  stesso 
diresse,  rimanendo  gravemente  ferito  al  cajìo  da  una  palla  di  archibugio;  ma  i  suoi 
capitani  vi  entrarono  per  un  cunicolo  e  costrinsero  la  ]>iazza  alla  dedizione.  Leone  X, 
nel  lòdi),  morto  il  nijìote  Lorenzo,  restituì  a  Fano  il  vicariato  di  Mondavio  ed  anche 
Mundoll'o;  morto  il  iia])a,  ricuperatosi  dal  duca  Francesco  Maria  lo  Stato,  jìortossi  nel 
vicariato  a  fortificare  e  ristaurare  le  rocche  di  Mondavio  e  di  Mondolfo,  al  quale  fece 
rifabbricare  le  mura. 

Giace  il  paese  all'estremo  orientale  della  provincia,  a  poca  distanza  dalla  valle  del 
Cesano  e  all'altezza  di  111-  metri  sul  mare,  in  mezzo  ad  una  regione  di  basse  colline. 
Molti  e  buoni  fai)bricati  costituiscono  questo  paese,  ch'è  cinto  di  mura  e  che  lia  unito 
un  bel  borgo.  Il  Guicciardini  stesso  lo  ricordò  come  il  castello  più  forte  e  migliore 
del  vicariato.  Insigne  è  la  collegiata  e  ])arrocchia  dei  Ss.  Faustino  e  Giovita.  11  terri- 
torio, fi'rtile  di  granaglie,  uve  ed  ulive,  giace  in  amena  pianura,  ])er  buon  tratto  liuigo 
la  spiaggia  adriatica  e  poi  su  piccole  e  ridenti  colline  che  dirigonsi  verso  ponente. 

BiBLlOGitAFiA.  —  Torri,  Meni,  antiche  e  notizie  moderne  di  Mondolfo  e  Ccislclrecchio.  Fano  1733. 
Coli,  elell.  Fano  —  Dioc.  Sinigaglia  —  P°  (anche  nella  fraz.  Moretta),  T.  e  Slr.  ferr. 

Saltara  (1793  ab.).  —  Cenni  storici.  L'origine,  secondo  gli  scrittori,  è  quella  iiumIc- 
slma  che  dicemmo  per  Cartoceto.  Nel  1150  pare  che  facesse  parte  dei  beni  dell'ab- 
bazia di  San  Patrrniano  di  Fano.  Nel  1313  passò  sotto  il  dominio  dei  Malatesta. 
Nel  noi.  per  la  guerra  contro  Malatesta,  il  conte  Federico  d'Urbino  gli  tolse  juire 
il  castello  di  Saltara  e  gli  fu  poi  dato  un  capitano  col  titolo  di  ca.stellano.  Vi  era 
appodiato  Bargni,  luogo  assai  forte,  in  cui  era  un  considerevole  castello,  assediato  e 
preso  nel  IltJ2  dal  conte  Federico,  a  nome  tli  Pio  II,  a  Sigismondo  Malatesta  da  Pimini. 

11  jiaese  di  Saltara  trovasi  in  amena  jiosizione,  a  100  metri  sul  mare,  sulla  sinistra 
del  .Metauro  e  non  lungi  dalla  via  Flaminia.  Ha  non  molti  fabbricati,  cinti  jterò  da  mura; 
vi  è  annesso  un  borgo  con  buoni  edifizi  di  recente  costruzione  e  un'ampia  piazza,  in  cui 
si  tengono  settimanalmente  importanti  mercati. 

Il  territorio  è  fi'rtilissimo  di  cereali,  uve,  ulivi  e  gelsi.  Vi  sono  buoni  pascoli  dove 
si  alleva  un  buon  numero  di  bestie  bovine,  di  pecore  e  di  maiali.  Nel  paese  sono 
in  esercizio  varie  fabbriche  di  cappelli,  e  le  Ditte  saltaresi  forniscono,  in  tale  genere  di 
mercanzia,  tutta  la  regione  marchigiana,  mediante  succursali  nelle  principali  città. 

l'omini  illu.t'ri.  —  Appartengono  a  Saltara  e  Bargni  le  illustri  famiglie  Cattabeni, 
quella  Serafini,  che  ha  dato  alla  patria  tigli  valorosi  come  il  generale  Bernardino,  sena- 
tore del  Regno,  e  il  fratello  Filippo,  colonnello;  quella  de' Federici,  antichissima,  la 
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quale  diede  l'abate  Domenico,  intrinseco  del  cardinale  Ranuzzi,  e  che  fu  uomo  insigne 

in  politica,  in  letteratura  e  in  religione,  ed  ultimamente  il  prof.  Antonio,  patriota  e 

scienziato  assai  distinto.  . 

Coli,  elett.  e  Dice.  Fano  —  P'^  e  T.  locali,  Slr.  ferr.  a  Fano. 

San  Costanzo  (4020  ab.).  —  Cenni  sforici.  L'Amiani  ne  registra,  nelle  sue  Memorie 
di  Fano,  le  seguenti  notizie  storiche.  Nei  tempi  turbolenti  e  di  scisma  si  ribellò, 
l'anno  1410,  al  commissario  di  Mondavio,  insieme  a  Mondolfo  e  ad  altri  castelli  vicini, 
sottraendosi  dalla  signoria  di  Pandolfo  Malatesta,  il  quale  recatosi  tosto  a  Fano,  pron- 
tamente li  ridusse  a  dovere.  Nel  1414  la  terra  tornò  a  tumultuare,  a  cagione  della 
gravezza  delle  imposizioni,  per  cui  il  Malatesta  investì  Mauruzi  del  forte  di  Stacciola, 
castello  con  titolo  di  contea,  posto  in  luogo  forte  e  munito,  patria  di  Michelino  della 
Stacciola,  famoso  ingegnere  che  restaurò  anche  tutte  le  rocche  del  contado  di  Fano, 
durante  la  guerra  di  Urbano  VI  contro  gli  scismatici.  Pur  tuttavia,  continuando  i 
tumulti  e  le  ribellioni,  tornato  di  Lombardia  Pandolfo,  con  mille  fanti  e  duemila  cavalli, 
ridusse  le  terre  all'ubbidienza. 

I  Fanesi,  nel  1429,  temendo  l'invasione  dei  Milanesi,  attesa  l'importanza  strategica 
di  San  Costanzo,  ne  fecero  riparare  le  mura,  con  gravissime  spese  di  quella  Comunità. 
Quindi  furono  erette  grosse  e  forti  mura,  le  quali,  insieme  ad  una  magnifica  torre, 
conservavansi  in  ottimo  stato  alla  metà  del  secolo  scorso.  Nel  1432,  sorte  differenze 
tra  Fano,  il  castello  della  Ceregia  e  San  Costanzo,  per  ragioni  di  contini,  il  governa- 
tore della  Marca,  Vitelleschi,  ne  rimise  la  composizione  ad  Egidio,  vicario  di  San 
Lorenzo  in  Campo.  Nel  1437  Sigismondo  Malatesta  aveva  nominato  suo  luogotenente, 
in  Fano,  Bartolomeo  Palazzi  da  Brescia  ed  in  compenso  delle  molte  e  rilevanti  sonune 
che  dovevagli  gli  cede  invece  la  terra  di  San  Costanzo,  di  cui  Bartolomeo  domandò 
alla  Chiesa  l'investitura  per  se  e  discendenti  maschi,  nati  da  Lodovico  di  Ugolino  Pilj, 
e  in  loro  difetto,  per  Ugolino  e  sua  discendenza  mascolina,  in  perpetuo.  Però  Sigi- 
smondo, nel  1440,  volendo  unire  San  Costanzo  al  suo  Stato,  lo  cambiò  con  la  terra  di 
Barelli  e  con  la  villa  di  San  Sebastiano. 

Sisto  IV,  con  Breve  del  1472,  ordinò  agli  abitanti  di  San  Costanzo  che  si  toglics- 
sero  dalla  giurisdizione  dei  tribunali  fuori  di  Fano  e  che  le  loro  cause  si  giudicassero 
invece  in  quelU  di  Fano  o  nella  Curia  del  suo  vicario,  nella  terra  stessa.  Nel  1520 
Leone  X  restituì  a  Fano  anche  San  Costanzo  e  passò  poi,  sotto  Urbano  Vili,  a  far 
parte  dello  Stato  della  Chiesa. 

San  Costanzo  trovasi  fra  il  Cesano  e  il  Metauro,  su  di  un  colle  alto  150  metri  sul 
mare,  e  consta  di  numerosi  e  buoni  fabbricati  cinti  di  nmra  con  ampio  borgo.  Le 
mura,  robuste  ed  inclinate  a  scarpa,  furono  fatte  innalzare  dai  Malatesta,  ai  quali 
.devesipure  la  costruzione  di  un  pozzo  di  singolare  struttura  e  di  straordinaria  pro- 
fondità, fatto  acciò  in  tempo  d'assedio  non  mancasse  l'acqua.  Il  territorio  è  fertilissimo 
di  viti,  ulivi,  cereali,  frutta  ed  abbonda  d'eccellenti  pascoli. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Fano  —  P"  e  T.  locali,  Slr.  ferr.  a  Mondolfo. 

Serrungarina  (2076  ab.).  —  Cenni  storici.  Nulla  sappiamo  circa  la  sua  origine  e 
l'Amiani,  nelle  Memorie  storiche  di  Fano,  riferisce,  che  essendosi  insignorito  di  Fano 
e  suo  contado  Galeotto  Malatesta,  per  una  sollevazione  del  12  luglio  1343,  fece  punire, 
colla  confisca  dei  beni,  gli  uomini  del  castello  di  Serrungarina  ed  i  capi  dei  ribelli 
del  luogo  furono  condannati  a  morte.  Indi,  d'ordine  di  Galeotto,  erettasi  la  rocca 
nel  1347,  al  capitano  o  castellano  il  pubblico  di  Fano  assegnò  10  fiorini  al  mese,  e  i 
Fanesi  vi  fecero  anche  una  cisterna  per  fornire  l'acqua  al  castello  in  caso  d'assedio.  La 
fortezza  fu  poi  restaurata  e  provvista  di  munizioni,  nel  1380,  per  opera  di  Michelino 
della  Stacciola,  famosissimo  ingegnere.  Nel  1433  vi  pose  campo  il  vescovo  Vitelleschi, 
spedito  da  Eugenio  IV  contro  i  Malatesta.  Dipoi,  nel  14G2,  Federico  conte  di  Urbino 
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tolse  Serrungarina  a  Sigismondo  Malatesta.  Nel  1510  il  castello  concorse,  per  due  terzi, 
al  risarcimento  del  ponte  San  Cipriano  sul  contine  di  Fossombrone  e  la  rocca  fu 
guardata  dalle  milizie  ducali  durante  la  sede  vacante  per  la  morte  di  papa  Paolo  IV. 
Trovasi  il  paese  in  pittoresca  posizione,  sulla  sinistra  del  Motauro,  all'altezza  di 
206  metri  sul  mare,  e  poco  lungi  dalla  via  Flaminia.  Componesi  di  diversi  edilizi  cinti 
da  mura  mediocvali,  oggi  quasi  diroccate.  Il  territorio,  cli'è  bagnato  dal  fiume  INIetauro, 
è  assai  fertile  di  uve,  ulivi  e  gelsi.  Abbonda  di  buoni  pascoli  e  vi  si  alleva  grande 
quantità  di  bestiame.  Vi  sono  miniere  di  zolfo,  principale  quella  detta  Tombolina. 
Coli,  elelt.  e  Dioc.  Fano  —  P-  locale,  T.  a  Cartoccio,  Str.  ferr.  a  Fano. 

Mandamento  di  MONDAVIO  (comprende  9  CQmuni,  popol,  15,303  abitanti). 

Mondavio  {2{)òl  ab.).  —  Coiui  sforici.  Il  Macci,  il  Calindri  ed  altri  scrittori  vol- 
lero che  la  città  avesse  origine  ai  tempi  romani  e  che  si  dicesse  Motis  Aviuin.  Lo 
Amiani  narra  inoltre  che,  predicando  San  Francesco,  gli  accorsi,  abbandonate  le  loro 
patrie,  involte  nelle  guerre  civili,  ed  allettati  dalla  fertilità  e  bellezza  del  luogo  fab- 
bricassero la  terra  di  Mondavio  colle  rovine  della  romana  Suasa.  Pandolfo  I\Ialatesta 
con  poderoso  esercito  di  (iuelfi,  tra  i  i|uali  era  un  tal  Vannolo,  signore  di  Mondavio, 
occupò  Fano,  Pe.saro,  Sinigaglia  e  anche  Mondavio,  e  li  tenne  sino  a  che  Clemente  V 
fece  ricuperare  quei  feudi  a  favore  della  Chiesa. 

l'enedctto  XII,  istigato  da  Pandolfo  juniore.  figlio  di  Malatesta  Guastafamiglia, 
tolse  a  Fano  la  giurisdizione  di  Mondavio  e  di  altri  luoghi,  e  ciò  i)orse  il  destro  a 
Pandolfo  di  meditarne  l'occupazione.  Nel  VMS  Mondavio  e  altri  castelli,  che  eransi 
dati  al  rettore  della  Marca,  insorsero  contro  i  capitani  che  vi  risiedevano  per  Galeotto 
zio  di  Pandolfo  e  lo  cacciarono;  ma  tosto  Galeotto  li  domò  con  le  armi. 

Nel  i:!01  il  cardinale  Albornoz,  dojìo  la  guerra  coi  Malatesta,  procurò  di  porre  ter- 
mine alle  differenze  che  i  Fanesi  avevano  col  vicariato  di  Mondavio,  onde  il  papa, 
nel  1362,  ad  istanza  di  Galeotto,  si  determinò  a  restituire  a  Fano  tutto  il  contado  di 
là  dal  Metauro;  ma  ])are  che  di  fatto  ciò  poi  non  avvenisse.  Nel  1307  seguì  in  Mon- 
davio un  ])ailamcnto  del  vicariato,  ove  risiedeva  il  commissario  giudice;  e  nel  1370, 
\)cv  la  ribellione  d'Urbino,  fu  munita  anche  la  rocca  di  Mondavio.  Questa  terra  con- 
tinuava intanto  ad  essere  soggetta  al  marchese  o  legato  della  Marca.  Nel  1370  iFanesi, 
d'ordine  di  Galeotto,  portaronsi  a  Mondavio  per  demolire  i  molini  e  le  case  di  Pietro 
di  Monte  Vecchio.  ]ier  cui  il  vicario  di  Mondavio  convocò  un  parlamento,  intimando  a 
Fano  di  mandarvi  un  sindaco.  Ma  Fano  non  rispo.se  e  mosse  lite  innanzi  il  cardinale 
Noellet,  legato  della  Marca,  che  decise  in  favore  dei  Fanesi.  Carlo  Malatesta  fece  guar- 
nire la  rocca  di  Momlavio  nel  131)2  ed  altrettanto  focosi  nel  1123,  jìer  la  guerra  di 
Braccio  da  Montone. 

Morto  Pandolfo,  il  suo  figlio  naturale,  Galeotto  Rolicrto,  si  portò  a  Roma  da  Mar- 
tino V,  il  quale  volle  da  (ìaleotto  la  restituzione  del  vicariato  di  Mondavio,  di  Sinigaglia, 
Pergola,  ecc.  Ma  non  venendo  restituiti  questi  luoghi,  ne  essendo  pagato  il  tributo 
alla  Camera  Ai)Ostolica.  Fugenio  1\'  mosse  guerra  al  Malatesta,  il  quale  riconciliatosi 
poi,  riottenne  San  Lorenzo  in  Camj)0  e  il  vicariato  di  Mondavio.  Questo  vicariato  fu 
successivamente  rioccupato  da  Guido  Antonio  conte  d'Urbino  nel  144-0  e,  nel  1443,  dalle 
truppe  di  Alfonso  di  Aragona  collegato  con  Fugenio  IV.  Ma  sconfitto  il  Piccinino  a 
Monte  Luro,  le  terre  del  vicariato  spontaneamente  tornarono  all'ubbidienza  del  vincitore 
Sigismondo  Malatesta.  Questi,  nell'aprile  del  1440,  potè  alla  fine  ottenere  dal  papa  che 
nuovamente  il  vicariato  di  Mondavio  fosse  incorporato  al  contado  di  Fano. 

Nel  1  iry.)  i  commissari  pontifici  presero  possesso  del  vicariato  di  Mondavio  e  del 
contado  di  Fano,  della  qual  cosa  sdegnato  Sigismondo  inviò,  nel  1400,  Candido  P.on- 
temi)i  da  Terugia,  con  alcune  milizie,  alla  conquista  del  vicariato,  e  temendo  le  milizie 
(il  Federico  di  Montefeltro,  spedì  sotto  la  rocca  di  Mondavio  alcune  compagnie  di  fanti 
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e  si  fortificò  dappertutto.  Ai  2  di  luglio  del  1461  Lodovico  Malvezzi  pose  il  campo 
ecclesiastico  sotto  Mondavio,  ma  non  volendo  cimentarsi  con  Sigismondo,  fu  da  esso 
inseguito  e  disfatto.  Male  però  ne  colse  a  Sigismondo  per  le  ire  di  Pio  II,  e  il  Mala- 
testa  fu  costretto  a  spedire  a  Mondavio  suo  figlio  Roberto,  per  difenderlo  dalle  scor- 
rerie che  ogni  giorno  vi  facevano  i  Feltresehi.  Federico,  intento  a  distruggere  il 
Malatesta  e  sperando  ave-re  lauti  compensi  dal  papa,  pensò  di  espugnare  Mondavio 
ove  presentossi  nell'inverno  del  1462,  nonostante  le  vie  disastrose  per  grande  copia 
di  neve  e  dopo  dodici  gic\rni  d'assedio  ebbe  la  terra,  e  così  potè  ricuperare  tutto  il 
resto  del  vicariato  e  del  contado  di  Fano. 

Per  tentata  insurrezione  la  guerra  ricominciò  nel  1463;  ma  fu  breve,  perocché 
l'imponente  apparato  delle  milizie  pontificie  persuase  i  varii  castelli  a  darsi  all'ub- 
bidienza della  Chiesa.  Restituita  così  Fano  al  pontefice,  mandaronsi  ambasciatori  a 
Roma,  perchè  fosse  restituito  a  Fano  il  vicariato  di  Mondavio.  Ma  non  furono  esauditi, 
perchè  Pio  II  aveva  investito  del  vicariato  di  Sinigaglia  il  nipote  Antonio  Piccolomini. 

Nel  1468,  morto  Sigismondo,  Paolo  II  prese  ai  suoi  stipendi  Roberto  Malatesta  e, 
volendo  per  suo  mezzo  ricuperare  Rimini  alla  Chiesa,  promisegli  Sinigaglia  col  con- 
tado di  Mondavio.  Roberto  finse  di  promettere,  ed  avendogli  Paolo  II  mossa  guerra, 
Roberto  restò  vittorioso  ai  31  agosto  del  1469,  e  potè  così  ricuperare  il  vicariato  di 
Rimini,  Mondavio  e  Fano. 

Sotto  Sisto  IV  sorse  Giacomo  Piccolomini,  conte  di  Monte  Marciano,  a  pretendere 
il  vicariato  di  Mondavio  e  Sinigaglia;  il  papa,  propenso  ad  aiutare  i  Fanesi,  punì  la 
audacia  del  Piccolomini,  che  si  sottomise.  Ai  12  ottobre  del  1474  Sisto  IV  infeudò  di 
Sinigaglia  e  di  Mondavio  il  nipote  Giovanni  Della  Rovere  e  per  onorare  il  nipote  pose 
in  Mondavio  la  residenza  del  tribunale  supremo  di  tutto  il  vicariato. 

Giulio  II  dette  il  vicariato  di  Mondavio  e  Sinigaglia  al  nipote  Francesco  Maria  I, 
duca  d'Urbino;  ma  il  successore,  Leone  X,  lo  spogliò  dei  suoi  Stati  per  investirne 
Lorenzo  de'  Medici  suo  nipote  e  ciò  avvenne  nel  1516.  Pietro  Gonzaga,  coi  Lombardi, 
a  difesa  del  Roveresco,  avanzò  nello  Stato  d'Urbino  e  pose  il  grosso  dell'esercito  nel 
vicariato,  e  cinta  Mondavio  da  tre  parti,  obbligò  il  Medici  a  ritirarsi  perdendo  quasi 
tutto  il  territorio.  Nel  1519,  morto  Lorenzo  de'  Medici,  il  papa  riunì  il  ducato  alla  Santa 
Sede  e  il  vicariato  di  Mondavio  fu  restituito  a  Fano,  con  Bolla  del  27  giugno  1520,  quale 
compenso  delle  spese  sostenute  in  servizio  della  Chiesa.  Morto  Leone  X,  nel  1521,  Fran- 
cesco Maria  I  potè  riottenere  i  suoi  domimi,  nel  cui  possesso  lo  confermò  Adriano  VI. 
Estintasi,  nel  1631,  la  casa  Roveresca,  Urbano  Vili  riunì  il  ducato  all'immediato  dominio 
della  Chiesa  e  Mondavio  seguì  poi  i  destini  e  le  vicende  del  ducato  di  Urbino. 

La  città,  distante  47  chilometri  da  Pesaro,  occupa  una  ridente  collina  alta  280  metri 
sul  mare,  poco  lungi  dalla  valle  del  Cesano:  ha  numerosi  edifizi  cinti  di  mura  e  due 
belle  piazze.  Sovrasta  alle  abitazioni  la  rocca  col  palazzo  ducale,  di  cui  vuoisi  fosse 
architetto  il  celebre  Francesco  di  Giorgio  Martini  da  Siena  e  dicesi  che  la  fabbrica 
fosse  costata  circa  30,000  scudi.  La  chiesa  principale,  dedicata  a  San  Pietro,  fu  eretta  in 
collegiata  da  Benedetto  XIV  nel  1741. 

Il  territorio  produce  cereali,  olio,  vino,  gelsi.  Vi  si  trova  una  miniera  di  zolfo. 
Coli,  elett.  e  Dice.  Fano  —  P"'^  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Mondolfo. 

Barchi  (1603  ab.).  —  Cenni  storici  Fece  parte  del  vicariato  di  Mondavio  e,  nel  1348, 
ribellatesi  a  Fano  le  terre  del  suo  contado,  tra  le  quali  Barchi,  cacciando  il  capitano  che 
vi  risiedeva  per  Galeotto  Malatesta,  si  die  con  altre  al  rettore  della  Marca.  Nel  1440 
il  castello  di  Barchi  fu  da  Sigismondo  Malatesta  dato  in  feudo  a  Bartolomeo  de'  Palazzi, 
bresciano,  in  cambio  del  feudo  di  San  Costanzo,  datogli  da  Eugenio  IV. 

Nel  1517,  recatosi  nel  vicariato  Lorenzo  de' Medici,  fu  disfatto  in  Barchi  dal 
marchese  di  Mantova  che  teneva  le  parti  dello  spodestato  Francesco  Maria  I  duc^^ 
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d'Urbino.  Barelli  divenne  poscia  feudo  del  cardinale  Feltro  Della  Rovere  e  dopo  la  sua 
morte  ne  prese  possesso  Francesco  Maria  II  d'Urbino  che,  nel  1579,  infeudò  di  Barchi 
il  conte  Pietro  Bonarelli  d'Ancona,  pei  servigi  a  lui  prestati,  quale  comandante  delle 
milizie  ducali.  ^la  per  mancanze  commesse  fu  ritolto  Barchi  al  Bonarelli  e  alla  fine, 
nel  1631,  ne  prese  possesso  la  Camera  Apostolica. 

11  paese  è  ben  fabbricato,  cinto  di  muraglie,  colla  torre  del  Comune  nel  mezzo. 
Trovasi  in  territorio  di  colline  fra  il  Cesano  ed  il  Metaiiro,  all'altezza  di  319  metri  sul 
livello  del  mare.  Il  suolo  è  fertile  di  vini,  olio,  cereali  e  di  legna  da  ardere. 
Coli,  elelt.  e  Dioc.  Fano  —  P"  e  T.  a  Mondavio,  Str.  ferr.  a  Mondolfo. 

Fratte  Rosa  (1767  ab.). —  Cenni  storici.  Non  se  ne  conosce  l'origine  e  vuoisi  che 
sorgesse  nel  IX  secolo.  Nel  1218  venne  fortificata  per  difendersi  dai  danni  che  avrebbero 
potuto  recare  i  Fossombrouesi.  Nel  1318  insorse  con  altri  castelli  vicini  contro  Fano, 
cacciando  il  capitano  di  Galeotto  Malatesta.  Si  sottrasse  nuovamente  alla  signoria  di 
Galeotto  nel  1354;  ma  ricuperata,  vi  furono  poste  di  presidio  alcune  compagnie  di  fanti. 
Nel  1387,  mentre  Pandolfo  Malatesta  trovavasi  a  Bologna,  i  Petrucci  tentarono  fare 
insorgere  alcuni  castelli,  con  grandi  tumulti.  Accorse  il  fratello  Carlo  e  radunò  gente 
verso  il  castello  della  Fratta;  ma,  colto  alle  spalle  da  una  imboscata  di  Martinello 
Petrucci  presso  il  castello,  i  Fancsi  furono  sconfitti  e  Carlo  si  salvò  colla  fuga.  Boni- 
facio IX,  nel  1398,  investì  delle  Fratte  e  di  altre  signorie  i  conti  di  Mirabello  e  Monte 
Vecchio.  Il  conte  Federico  di  Urbino  occupò  Fratte  nel  1457,  mentre  era  in  guerra 
con  Sigismondo  Malatesta.  Nel  1520  Leone  X  reintegrò  i  Fanesi  nel  possesso  di  Fratte, 
il  cui  sindaco,  ai  4  novembre,  giurò  fedeltà  al  pubblico  di  Fano,  promettendo  di  rinnovare 
l'atto  ogni  anno. 

Trovasi  il  paese  nella  regione  montuosa  fra  le  valli  del  Metauro  e  del  Cesano,  più 
presso  quest'ultimo,  all'altezza  di  410  metri.  I  fabbricati  che  compongono  l'abitato 
offrono  bella  apparenza  e  sono  circondati  da  mura  alle  ([uali  è  attiguo  un  borgo,  con- 
siderevole pel  numero  delle  case.  Anienissinio  è  tutto  il  paese  airintorno,  sì  per  ampiezza 
e  vaghezza  di  vedute,  che  per  la  fertilità  del  suolo,  ricco  di  belle  piantagioni  di  viti,  di 
gelsi  e  di  alberi  da  frutta. 

Si  fabbricano  in  (piesto  paese  vasellami  di  creta,  assai  resistente  all'azione  del  fuoco 
e  che  costituisce  un  importante  cespite  di  commercio  per  gli  abitanti. 

Coli,  elell.  Fano  —  Dioc.  Fossonibrone  —  P'  locale,  T.  a  Mondavio,  Slr.  ferr.  a  Mondolfo. 

Montemaggiore  al  Metauro  (1301  ab.), —  Cenni  storici.  11  Castellano  scrive  che 
il  paese  fu  dai>pnma  detto  Mante  Maor  o  Monte  Muaro  ed  aggiunge  che  il  castello 
cospirò  più  volte  nel  XV  secolo  per  sottrarsi  alla  sifinoria  di  Mondavio,  però  sempre 
invano.  L'Amiani  pui  fa  sapere  ihe,  nel  777,  il  monastero  di  San  Martino  di  Fano  pos- 
sedeva la  quarta  parte  del  castello  di  .Montemaggiore.  Federico  conte  d'Urbino,  guer- 
regLciando,  nel  14G2,  contro  Sigismondo  Malatesta,  occupò  Mondavio  e  Montemaggiore. 
Nel  1520  Leone  X  restituì  questo  castello  ai  Fanesi  etl  il  sindaco  giurò  fedeltà  al 
j)ubblico  di  Fano,  ai  23  di  ottobre. 

li  i)aese  siede  a  197  metri  sul  mare,  su  di  una  collinetta  ai  cui  piedi  scorre  il  Metauro, 
ha  molti  e  regolari  fabbricati  cinti  di  mura,  con  borgo.  Il  territorio,  in  colle  e  iu  piano, 
produce  cereali,  uve,  ulive  e  fieno. 

Coli,  elelt.  e  Dioc.  Fano  —  P^  locale,  T.  a  Sallara,  Str.  ferr.  a  Fano. 

Monte  Porzio  (2301  ab.).  —  Cenni  storici.  Piccolo  castello  che  apparteneva  in  ori- 
gine all'abate  di  San  Lorenzo  iu  Campo  ed  essendone,  nel  1428,  abate  Ugo  dei  conti  di 
Jilonte  Vecchio,  lo  concedè  in  giurisdizione  al  nipote  conte  Guido  di  Mirabelle,  luogote- 
nente, in  Fano,  di  Carlo  Malatesta.  Itiliellatosi  a  Pio  11,  Sigismondo  Malatesta,  Federico 
d'Urbino,  nel  1462,  forzò  i  conti  di  Monte  Vecchio,  signori  di  Mirabelle  e  Monte  Porzio, 
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a  giurare  fedeltà  alla  Cliiesa.  Appartenendo  il  castello  al  vicariato  di  Mondavio, 
Leone  X  lo  restituì  ai  Fanesi,  con  Bolla  speciale,  nel  1520. 

Trovasi  l'abitato  su  di  un  colle,  a  110  metri  sul  mare,  presso  la  riva  sinistra  del 
Cesano,  sulla  strada  che  dalla  marina  conduce  a  Mondavio.  Il  territorio  produce  cereali, 
uve,  ulive  e  gelsi.  Non  mancano  poi  eccellenti  pascoli. 

Coli,  elelt.  Fano  —  Dioc.  Sinigaglia  — ^  P^  e  T.  locali,  Slr.  ferr.  a  Mondolfo. 

Orciano  di  Pesaro  (2483  ab.).  —  Cenni  storici.  L'origine  della  terra  non  è  ben 
nota,  né  mancano  le  solite  favolose  tradizioni,  quale  quella  riferita  dal  Macci,  il  quale 
asserisce  che  Orciano  fosse  fondata  dai  Cartaginesi  dispersi  dopo  la  vittoria  dei  Romani 
su  Asdrubale.  Nel  777  il  monastero  di  San  Paterniano  possedeva,  con  giurisdizione,  la 
metà  del  castello.  Nel  13'i8  gli  Orcianesi  si  fecero  capi  della  ribellione  di  tutte  le 
terre  che  si  diedero  al  rettore  della  Marca  per  la  Santa  Sede;  fu  perciò  saccheggiato 
Orciano  dalle  soldatesche  di  Galeotto  Malatesta,  il  quale  vi  eresse  una  solida  torre 
e  vi  fece  fabbricare  una  porta,  detta  di  Sotto,  in  cui  gli  Orcianesi  scolpirono  le  armi 
malatestiane.  Nel  1462  se  ne  impadronì,  per  Pio  II,  Federico  d'Urbino  e  sotto  Leone  X 
Orciano  fu  compreso  tra  i  castelli  del  vicariato  di  Mondavio,  che  furono  restituiti  a  Fano. 

Guido  Ubaldo  II,  ai  7  di  ottobre  del  1560,  ne  investì  il  conte  Pietro  Bonarelli  di 
Ancona,  per  ricompensarlo  dei  servigi  a  lui  prestati  e  pei  molti  suoi  meriti.  Sotto 
Urbano  Vili  passò  alla  Camera  Apostolica. 

Trovasi  il  paese  a  264  metri  sul  mare,  nelle  colline  che  stanno  fra  il  Metauro  e 
il  Cesano.  È  fornito  di  buoni  fabbricati,  tra  i  quali  è  ragguardevole  la  chiesa  di  Santa 
Maria  Nuova,  che  il  Betti  vuole  architettata  dal  celebre  Baccio  Pontelli,  fiorentino.  La 
porta  è  ornata  di  bassorilievi  squisitamente  modellati,  e  nell'interno  v'ha  la  cappella 
della  Madonna  di  Loreto,  con  buoni  stucchi  del  Brandano  d'Urbino. 

Da  pili  di  due  secoli  vi  fu  fondata  un'Accademia  letteraria,  la  quale  si  rese  celebre 
pei  dotti  che  vi  furono  ascritti.  Il  Perticari  ne  accrebbe  lo  splendore,  tenendovi  letture 
colle  quali  tenne  desta  la  nobile  gara  degli  studi. 

Il  territorio,  situato  in  monte  e  in  piano,  è  fertile  di  cereali,  legumi,  uve,  ulive  e 
gelsi.  Vi  si  fanno  lavori  di  cordame,  di  tele  e  di  canapa.  Sonvi  anche  miniere  di  zolfo. 

Uomini  illustri.  —  Orciano  vantasi  di  aver  dato  i  natali  al  letterato  Salvatore 
Betti,  dottissimo  scrittore,  segretario  perpetuo  e  professore  di  storia,  di  mitologia  ed 
estetica  all'Accademia  di  San  Luca  in  Roma.  Fu  anche  il  terzo  accademico  onorario 
della  pontificia  Accademia  romana  d'archeologia,  da  lui  più  volte  presieduta. 
Coli,  elett.  e  Dioc.  Fano  —  P-  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Mondolfo. 

Piagge  (821  ab.).  —  Cenni  storici.  Nell'età  di  mezzo  il  castello  dicevasi  Pladiae 
e  pare  che  fosse  fondato  dopo  la  battaglia  di  Alarico,  dai  superstiti.  Sotto  Leone  XII 
il  castello  ottenne  il  titolo  di  Terra.  Ai  22  giugno  del  1474  gli  uomini  delle  Piagge 
costretti,  per  le  brighe  dei  Fanesi,  ad  andare  per  affari  di  tribunali  sotto  l'ufficio  di 
Montemaggiore,  scrissero  a  Giulio  Cesare  Varano  perchè  impetrasse  loro  dal  cardinale 
Roverella,  legato  della  Marca,  la  cessazione  di  tale  arbitrio,  dichiarando  di  voler  stare 
unanimi  con  Mondavio.  Quando  Lorenzo  de'  Medici  fu  da  Leone  X  investito  del  ducato 
d'Urbino,  il  Gonzaga  venne  a  difendere  Francesco  Maria  I  e  tolse  le  Piagge  al  Medici. 

Pare  che  il  castello  preesistente  a  quello  di  Piagge  si  dicesse  Lubacarie  o  Luha- 
caria,  di  cui  trovasi  menzione  in  documenti  del  secolo  Vili.  Diroccato  questo  vetusto 
castello,  sorse  poi  quello  delle  Piagge,  circa  il  secolo  XII. 

Il  paese  trovasi  a  nord  di  Mondavio,  su  di  una  collina  a  200  metri  sul  mare.  Ha 
discreti  edifizi,  circondati  di  forti  mura.  La  parrocchiale  di  Santa  Lucia  è  decorata  di 
buoni  affreschi  e  nella  cosidetta  Chiesa  nuova  osservasi  una  Cena  degli  Apostoli,  lavoro 
della  scuola  del  Tiziano.  Il  territorio,  quasi  tutto  in  collina,  produce  cereali,  uve,  ulivi. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Fano  —  P^  a  Montemaggiore  Metauro,  T.  ad  Orciano,  Str.  ferr.  a  Fano. 

175  —  Lia  Patria,  voi.  III. 
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San  Giorgio  di  Pesaro  (1431  ab.)-  —  Cenni  storici.  Nel  1156  questo  castello  dipen- 
deva dalla  giurisdizione  dell'abbazia  di  San  Paterniano  di  Fano,  per  conferma  fattane 
da  papa  Adriano  IV,  e  nel  14G2  fu  preso  da  Federico  conte  d'Urbino,  che  per  Pio  II 
guerreggiava  Sigismondo  Malatesta.  Passò  quindi,  col  vicariato  di  Mondavio,  in  potere 
di  Lorenzo  de'  Medici  ;  quindi,  col  vicariato  stesso,  fu  restituito  a  Fano. 

L'abitato,  a  200  metri  sul  mare,  costruito  in  amena  posizione,  a  nord  di  ]\Iondavio, 
coniponesi  di  pochi  fabbricati  e  non  ha  edilizi  degni  di  nota.  Il  territorio,  in  collina, 
abbonda  di  pascoli  eccellenti,  ove  allevasi  grande  quantità  di  bestiame.  Produce:  cereali, 
vino,  olio  e  gelsi. 

Coli,  elelt.  e  Dioc.  Fano  —  P-  a  Montemaggiore  Melauro,  T.  ad  Orciano,  Str.  ferr.  a  Fano. 

Sorbolougo  (639  ab.). —  Cetmi  storici.  Nel  1424  aspirava  ad  occupare  questo  castello 
Guido  Antonio  d'Urbino,  per  cui  Pandolfo  IMalatesta  si  pose  sulle  difese.  Nel  1457  fu 
occupato  dal  conte  Federico  e  riacquistato  da  Sigismondo,  fu  di  nuovo  preso  dal  fol- 
tresco.  Come  gli  altri  castelli  del  vicariato  di  jMondavio  passò  successivamente  in  potere 
di  Lorenzo  de'  Medici,  di  Francesco  Maria  II,  dei  Fanesi  equindi  dellaCameraApostolica, 
sotto  Urbano  Vili. 

Il  paese,  in  collina  e  a  35',)  metri  sul  mare,  componesi  di  pochi  fabbricati,  un  tempo 
protetti  da  mura,  oggi  (piasi  diroccate.  Il  territorio  j)roduce  cereali,  vino,  olio,  ghiande. 
Vi  si  fa  allevamento  su  vasta  scala  di  bestiame  bovino  e  suino. 

Coli,  elelt.  Fano  —  Dioc.  Fossombrone  —  P"  e  T.  a  Mondavio,  Str.  ferr.  a  Fano. 

Mandamento  di  PERGOLA  (comprende  3  Comuni,  jìopol.  13,782  alutanti). 

Pergola  ('J120  ab.).  —  Cenni  storici.  Varie  sono  le  opinioni  addotte  dagli  scrittori 
sulle  origini  di  Pergola,  il  cui  nome  vuoisi  derivato  dalla  ]iergola  o  pergolato  di  viti 
ch'era  nei  suoi  primordi  davanti  la  chiesa  di  Santa  Maria  della  Piazza,  vero  è  che  il 
Comune  pose  nelle  sue  armi  la  vite. 

Alcuni  adunque  credono  che  la  terra  fosse  edificata  da  quei  di  Gubliio  nel  princiiìio 
del  secolo  XIII  e  che  gli  Eugubini  rimanessero  (juindi  signori  e  padroni  del  luogo. 
Pare  che  altre  Comunità  concorressero  alla  edificazione  di  Pergola  e  specialmente 
([uella  di  Serralta,  fatto  si  è  che  avvennero  non  lievi  controversie,  per  risolvere  le  quali 
furono  consultati  Cino  da  Pistoja,  Bartolo  e  P.aldo.  Altra  prova  che  esclude  l'assoluta 
su|)reniazia  di  quei  di  (iubbio  rilevasi,  secondo  il  (iiannini,  dalla  gabella  che  i  Pergolcsi, 
da  tempo  immemorabile,  esigevano  sulle  merci  di  transito  anche  dagli  Eugubini. 

Altri  pretesero  che  Pergola  succedesse  all'antica  città  di  Perzia  o  Pertica  o  Perusa, 
tra  'l'iifico  e  Suasa,  e  che  rovinata  nelle  invasioni  barbariche,  sorgesse  ivi  i)resso  Per- 
gola. L'.\niiani,  più  attendibile  nelle  cose  storiche  di  questa  regione,  scrive  che  verso 
il  1233  alcuni  cittadini  di  Cagli,  Urbino  ed  altre  terre  vicine,  si  rifugiarono  in  Ser- 
ralta che  crede  poi  chiamata  Pergola,  e  che  l'edificazione  di  Serralta,  seguita  per  opera 
del  cardinal  Giovanni  Colonna,  die  motivo  ai  Cagliesi  di  gran  risentimento,  onde  con 
diversi  collegati  ne  minacciarono  la  distruzione.  Gubbio  invece,  unitasi  ad  Assisi  e 
Città  di  Castello,  si  oppose  e  ricorse  a  Ciregorio  IX.  Questi  annnonì  Cagli  di  desistere 
dall'attentato  e  sciogliere  la  lega,  con  pena  di  scomunica  ai  collegati  se  molestavano 
la  Conmnità  di  Pergola. 

Anche  il  Keposati  attribuisce  a  Gubbio  l'edificazione  di  Pergola  o  Castello  di  Ser- 
ralta, dicendo  che  il  luogo  dove  Pergola  fu  edificata  era  un  colle  e  un  fondo  dei 
nobili  eugubini  Ugolino  di  Alberto  e  Marsilione  di  Corrado;  che  fu  cominciata  ad 
essere  popolata  non  solo  dalle  genti  dei  castelli  di  Serralta,  Montajato  e  di  Monte 
E])iscopale,  ma  anche  da  numerose  famiglio  di  Gubbio. 

Avendo  l'imperatore  Federico  II  occupato  Pergola  e  Cantiano,  le  restituì  a  Gubbio 
nel  1244,  sotto  il  titolo  di  donazione.  Quindi,  nel  1263,  Urbano  IV,  con  privilegio,  con- 
fermò a  Gubbio,  Pergola;  il  che  fece  pure,  nel  1266,  Clemente  IV.  Nel  1282  il  dominio 
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ne  fu  contrastato  a  Gubbio  dai  duchi  di  Spoleto,  sotto  Martino  IV,  ma  con  esito  favo- 
revole agli  Eugubini.  Nel  1349  s'impadronì  di  Pergola,  Galeotto  Malatesta.  Nel  1354 
il  cardinale  Albornoz  confermò  a  Gubbio  il  dominio  di  Pergola  dopo  di  averla  tolta 
ai  Malatesta,  che  più  tardi  la  ripresero  e  la  tenevano  ancora  nel  1408.  Fu  quindi  il 
paese  saccheggiato  da  Fortebraccio,  sotto  Martino  V  e,  verso  il  1435,  se  ne  impadronì 
il  conte  Francesco  Sforza,  poi  lo  riprese,  nel  1438  o  1439,  Sigismondo  Malatesta,  cui 
lo  tolse  nel  1443  il  cardinal  Mezzarota,  legato  di  papa  Eugenio  IV.  Nel  1445  fu  espu- 
gnato da  Francesco  Sforza  e  quando  l'abbandonò,  i  suoi  soldati  vi  fecero  grande  bottino, 
commettendo  anche  atrocità.  In  questa  circostanza  gran  parte  delle  mura  fu  abbat- 
tuta. Verso  il  1446  venne  in  dominio  del  conte  Federico  da  Montefeltro;  ma  dovè  cedere 
perchè  assediato  dagli  Anconitani  e,  poco  dopo,  per  spontanea  dedizione,  tornò  all'ubbi- 
dienza dei  Malatesta.  Ripreso  da  Federico  di  Urbino,  durante  la  guerra  con  Sigismondo 
Malatesta,  ne  fu  da  lui  fatta  ampliare  e  fortitìcare  la  rocca. 

Sotto  il  pontificato  di  Alessandro  VI,  Cesare  Borgia  s'impadronì  dello  Stato  d'Ur- 
bino ed  occupata  anche  Camerino,  fece  prendere  Giulio  Varano  coi  figli  Venanzio, 
Annibale  e  Pietro  ed  ai  25  di  agosto,  con  tradimento,  li  mandò  nella  rocca  di  Pergola, 
ove  barbaramente  li  fece  strangolare.  Mentre  Guido  Ubaldo  I  riuniva  forze  e  collegati 
per  combattere  il  Borgia,  questi  ordinò  alle  sue  milizie  di  ritirarsi  a  Rimini;  ma  per 
mancanza  di  difesa  e  infedeltà  del  castellano  di  Pergola,  Michelotto  Coreglia,  capitano, 
colle  sue  genti  vi  entrò  e  la  saccheggiò,  ponendo  guarnigione  nella  rocca.  Rientrato 
Guido  Ubaldo  nei  suoi  Stati,  potè  riavere  Pergola  e  la  sua  rocca,  che  fece  poi  distrug- 
gere; ed  i  suoi  pochi  avanzi  vedonsi  nel  sito  più  alto  della  città,  detto  appunto  la  Rocca. 

Sotto  Leone  X,  volendo  questi  dare  lo  Stato  d'Urbino  al  nipote  Lorenzo  de' Medici, 
fece  legato  della  guerra  il  cardinal  Dovizi  da  Bibbiena,  il  quale, nel  1517,  mentre  recavasi 
a  Pesaro  per  evitare  lo  scontro  col  duca,  saccheggiò  varii  luoghi,  tra  i  quali  Pergola, 
che  dovette  arrendersi  per  mancanza  di  soldati.  Ricuperatosi  dal  Roveresco  lo  Stato 
di  Pesaro  e  Urbino,  Pei'gola  ne  seguì  le  vicende  sino  a  che,  avendo  Francesco  Maria  II 
rinunciato  allo  Stato  per  mancanza  di  successione,  Urbano  Vili  ne  fece  prendere  pos- 
sesso a  nome  della  Camera  Apostolica.  Benedetto  XIV,  con  Bolla  del  17  aprile  1752, 
eresse  Pergola  in  città,  con  tutte  le  prerogative,  dichiarò  la  Collegiata  concattedrale 
e  confermò  tutti  i  privilegi  concessi  da  Urbano  Vili. 

* 

La  città,  a  63  chilometri  al  sud  di  Pesaro,  è  fabbricata  in  piano,  all'altezza  di 
290  metri  sul  mare,  al  confluente  del  Cinisco  col  fiume  Cesano,  in  sito  di  aria  temperata 
e  salubre.  Le  prime  abitazioni  che  costituirono  la  città  erano  state  cinte  da  mura;  ma 
poi  crescendo,  col  volger  del  tempo,  la  popolazione,  gli  edifìzi  si  estesero  attorno  in 
vasti  sobborghi.  Buono  è  l'aspetto  dei  fabbricati.  Il  palazzo  Comunale  vuoisi  eretto  su 
disegni  del  celebre  Bramante.  La  Cattedrale,  dedicata  a  Sant'Andrea  e  a  San  Secondo 
martire,  protettore  della  città,  fu  ammodernata  e  decorata  d'elegante  facciata,  sotto  il 
pontificato  di  Gregorio  XVI,  al  quale  fu  eretto  un  busto  marmoreo  sopra  la  porta. 

Il  territorio  di  Pergola  è  feracissimo,  specialmente  nell'ubertosa  vallata  del  Cesano 
e  produce  cereali,  viti,  ulivi,  pascoli  e  gelsi.  Per  ciò  che  riguarda  le  industrie,  Pergola 
va  annoverata  tra  le  più  manifatturiere  della  provincia,  vanto  che  godeva  anche  nei 
passati  secoli.  Oltre  alle  concie  di  pelli,  alle  fabbriche  di  feltri  per  cappelli,  vi  sono 
numerosi  lanifìci  i  cui  prodotti,  consistenti  in  panni,  coperte  e  tappeti,  sono  molto 
accreditati.  Le  acque  dei  fiumi,  tra  i  quali  la  città  è  posta,  vengono  appunto  utilizzate 
per  i  suoi  molti  opifici. 

Uomini  illustri.  — Furono  rinomati  e  valorosi  guerrieri:  Antonio  e  Leonoro  dalla 
Pergola,  Melchiorre,  Bastardo  Montaini,  Guido  Torello,  Francesco  Uguccioni  e  il  famoso 
Angelo  dalla  Pergola,  allievo  del  grande  Alberico  da  Barbiano.  Angelo  fu  luogotenente 
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generale  del  Migliorati,  signore  di  Fermo,  e  combattè  a  favore  dei  Pisani,  Fiorentini, 
Bolognesi  e  fu  capitano  generale  dei  Sanesi.  Imprigionò  Carlo  Malatesta,  gli  Alidosi 
da  Imola,  il  Piccinino.  Liberò  Forlì  dall'assedio  e  fu  da  alcuni  sopranominato  Angelo 
dal  Fuoco.  Anche  Antonio,  suo  figlio,  fu  prode  guerriero.  —  Nelle  magistrature  si 
distinsero:  Gio.  Batt.  Gangelli,  podestà  di  Osimo  nel  1499,  uno  dei  riformatori  degli 
statuti  di  Pergola;  Muzio  di  Voragine,  Ugolino  Montaini,  Lodovico  Torbosi.  —  Nella 
giurisprudenza  si  segnalarono:  Aldobrandino,  Torquato  Gaspare,  Attilio  e  Grifone  Rug- 
gieri. —  Tra  i  letterati:  Paolo  Pergolense,  insigne  filosofo;  Ulisse  Leoni;  Angelo  Dome- 
nichelli,  archiatro  di  lionifacio  IX;  Andrea  Paluzzi  e  il  conte  Girolamo  Graziani, 
rinomato  poeta,  segretario  di  Stato  di  Francesco  I  duca  di  Modena.  A  lui  s'attribuisce 
l'istituzione  dell'Accademia  degìi  Immaturi  di  Pergola. 

Bibliografia.  —  Egidio  Giannini,  ìlemon'e  storiche  di  Pergola  e  degli  uomini  illustri  di  essa. 
Urbino  1732.  —  Luca  Antonio  Genlìli,  Lettera  contenente  la  disuinina  delle  memorie  istoriche  di 
Pergola.  Gubbio  1733. 

Coli,  eletl.  e  Dice.  Ca^'H  —  P-,  T.  e  Str.  ferr. 

San  Lorenzo  in  Campo  (29S4  ab.).  —  Cenni  storici.  Fu  già  uno  dei  Presidati  dello 
Stato  pontificio  ed  ebl)e  commissariato,  tribunale  e  giudici.  Anticamente  era  sotto  il 
governo  della  città  di  Fano;  ma,  nel  1-20-2,  ne  jiretese  la  giurisdizione  Sinigaglia  ed 
altre  pretese  affacciò,  nel  1340,  sopra  certi  terreni  di  San  Lorenzo,  Lomo  signore  di 
Jesi,  il  quale  jìoco  prima,  in  un  fatto  d'armi,  avendo  battuto  Dalmazzino,  cajìitano  del 
rettore  della  Marca,  ne  aveva  rovinato  i  campi.  Indi,  nel  1348,  San  Lorenzo  si  diede 
a  Giovanni  de  Rij)aria,  rettore  della  ]\Iarca.  sottraendosi  dalla  signoria  di  Fano.  Comin- 
ciato il  vicariato  e  ])resi(lato  civile  nel  13ò7  ne  fu  giudice  e  vicario  generale  nel  1371 
il  nobile  Contis  di  Parma  e,  nel  1390,  giudice  e  commissario  Cristoforo  de  Serra.  Boni- 
facio, nel  1398,  investì  i  conti  di  Montevccdiio  del  feudo  di  San  Lorenzo  in  Campo  e 
di  altri  luoghi,  ciò  che  poi  fu  rinnovato  da  Sisto  IV,  nel  1474,  con  maggiore  giurisdi- 
zione. Mentre  il  conte  Francesco  Sforza  continuava  le  sue  o])erazioni  nella  Marca, 
nel  febbraio  del  1450,  Malatesta  Novello,  con  la  sua  comi»agnia,  s'introdusse  nella  rocca 
di  San  Lorenzo  in  Campo,  che  era  passato  nel  vicariato  di  Sigismondo  Malatesta. 
Occujiato  (luiiuli  il  castello  dallo  Sforza,  nel  1439,  fu  ripreso  da  Sigismondo.  San 
Lorenzo  in  Campo  con  Moiitalloglio  fu  eretto  in  marchesato  dai  lìovereschi  d'Urbino 
e  conferito  al  cardinal  Feltre  Della  Povere,  figlio  del  duca  Francesco  Maria  II,  il  quale 
ottenne  che  Pio  V,  nel  1571,  gli  legittimasse  il  figlio  naturale  Ippolito  Della  Povere,  cui 
fu  j)()i  conferito  il  marchesato,  del  (piale  andò  in  jìossesso  nel  1031  la  Camera  Apostolica. 

San  Lorenzo  in  Campo  trovasi  su  di  un  colle,  alla  sinistra  del  Cesano,  a  i209  metri 
sul  mare,  ed  ha  belli  e  numerosi  fabbricati,  con  mura  e  borgo  esteso  e  piacevole.  Per 
essere  il  luogo  elevato,  domina  la  bella  e  spaziosa  pianura  del  Cesano,  che  scorre  un 
chilometro  distante. 

Fuori  del  borgo  era  la  celebre  abbazia  dei  Benedettini,  eretta  nel  1289,  divenuta 
poi  commenda  ed  ultimi  abbati  commendatari  furono  i  cardinali  Barberini  e  Albani. 
Gregorio  XVI  ne  sojìpresse  la  giurisdizione  sjìirituale,  che  aggiunse  alla  diocesi  di 
Pergola  e  ne  affidò  lamministiazione  economica  ai  Cistcrciensi,  coU'annua  corrisposta 
di  alcune  migliaia  di  scudi.  Scrive  il  Cimart'lli.  che  le  colonne  che  sorreggono  le  volte 
della  cliiesa  abbaziale  provengono  dai  monumenti  deirantica  Suasa. 

11  territorio  produce  cereali  e  specialmente  granturco,  uva  e  vi  si  fa  grande  alle- 
vamento di  bestiame. 

Coli,  elett.  e  Dice.  Cagli  —  P-  e  T.  locali,  Slr.  ferr.  a  Pergola. 

Serra  Sant'Abbondio  (1678  ab.).  —  Cenni  storici.  Il  Reposati,  nella  sua  Sto7-ia  della 
zecca  di  Gubbio,  ci  fa  sapere  che  il  castello  fu  costruito  dagli  Eugubini,  la  cui  giurisdi- 
zione e  il  cui  possesso  fu  confermato  nel  1:203  da  Urbano  l\  e  nel  1:200  da  Clemente  IV. 
Dopo  il  1377  si  ribellò  agli  Eugubini,  pei  tempi  di  turbolenze  che  correvano,  cagionate 
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specialmente  dalle  lotte  tra  Guelfi  e  Ghibellini.  Nel  1419  Braccio  da  Montone,  dopo  di 
avere  invano  tentato  d'impadronirsi  di  Gubbio,  si  gettò  nel  contado  e  mandò  un  suo 
condottiero  a  Serra  Sant'Abbondio,  per  impadronirsene;  mane  fu  scacciato.  Ne  divenne 
poscia  signore  il  conte  Federico  d'Urbino,  il  quale  vi  fece  erigere  una  rocca. 

Il  paese  trovasi  a  sud-ovest  di  Pergola,  sulla  sinistra  del  Cesano,  su  di  una  collina 
a  536  metri  sul  mare,  alle  falde  del  monte  Croce  della  Serra  (786  m.)  e  poco  lungi  dal 
Catria  (1702  m.);  fu  un  tempo  protetto  da  mura,  oggi  quasi  del  tutto  diroccate.  Osserva 
il  Cimarelli,  che  questo  fortissimo  castello  fu  edificato  a  difesa  del  passo  che  formano 
gli  Apennini  tra  la  Marca  e  l'Umbria,  il  quale  valico  essendo  per  Gubbio  pericoloso,  fu 
da  questa  città  fortificato  con  questo  castello,  che  costò  agli  Eugubini  20,000  lire. 

Ciò  che  rende  interessante  Serra  Sant'Abbondio  è  la  vicinanza  del  celebre  mona- 
stero di  Fonte  Avellana  (689  m.  sul  mare),  asilo  dell'Alighieri  e  tomba  di  Guido  Aretino. 
Ne  daremo  la  descrizione  secondo  uno  scritto  del  chiarissimo  prof.  Rodolfo  Cecchetelli- 
Ippoliti,  inserito  nel  periodico  Arte  e  Storia,  1891,  n.  19,  pag.  148  e  seg. 


Partendo  da  Serra  Sant'Abbondio  si  cammina 
per  una  via  incomoda  che  costeggia  un  fiumi- 
cello,  la  quale,  lasciando  a  sinistra  il  villaggio 
di  Leccia,  percorre  sempre  una  stretta  valle.  In 
questa  non  v'ha  abitazione  alcuna,  nulla  si  scorge 
se  non  le  alte  cime  brulle  dei  monti,  che  descri- 
vono linee  delicate  sull'azzurro  del  cielo;  nulla  si 
ode  se  non  il  rumore  monotono  delle  limpide  e 
fresche  acque  che  veementi  s'infrangono  nelsasso. 

Seguitando  sempre  la  medesima  via  si  scende 
quasi  a  livello  del  corso  d'acqua;  quindi  si  sale, 
si  scende  di  nuovo,  sempre  tra  immensi  scogli 
di  bianca  pietra  cornea,  che  formano  spaventosi 
burroni.  In  vicinanza  del  monastero  il  paesaggio 
cambia  aspetto  :  tutto  è  bosco  ;  le  verdi  chiome 
degli  alberi  ricoprono  da  cima  a  fondo  gli  ec- 
celsi monti;  la  valle  si  fa  più  angusta  e  tra  gli 
alti  faggi,  querci,  cerri,  si  scorge  una  bianca 
edicola  consacrata  a  Sant'Albertino.  Dall'edicola, 
sotto  la  quale  sgorgano  freschissime  acque,  al- 
zando gii  occhi,  ci  si  presenta  un  immenso  fab- 
bricato bianco,  che  fa  contrasto  al  circostante 
verde  della  grande  selva.  Così  dopo  4  miglia  di 
sassosa  via,  nella  serena  tristezza  di  una  valle 
solitaria,  giungesi  all'eremo  di  Fonte  Avellana. 

Nel  selvaggio  dorso  del  gigantesco  Catria,  che 
elevasi  per  ben  1702  metri,  fra  rupi,  rovinosi 
scogli  e  fitte  piante  che  salgono  sino  alla  cima 
del  monte,  si  trova  Santa  Maria  di  Fonte  Avel- 
lana, austero  cenobio  ove  regna  il  più  cupo  si- 
lenzio. In  questo  luogo  di  pace,  lontano  dall'u- 
mano consorzio,  vivono  oggi  pochi  monaci.  Di 
fronte  al  monastero,  a  circa  300  m.,  attaccata  ad 
un  albero,  trovasi  una  tavoletta  con  questo  scritto: 

Siste 

Ut  In.  Speculo.  Imaginem.  Ita.  Hic.  Yocan 

Clama. 

Non  plus,  quarti  Undecies. 

Da  questo  albero  adunque,  rivolgendosi  verso 
le  mura  del  convento  e  pronunciando  con  lingua 
spedita  due  endecasillabi,  si  sente  ripetere  chia- 
ramente, dalla  gentile  Eco,  quanto  si  è  detto.  Il 


monastero,  che  trovasi  ad  un  terzo  di  altezza  del 
monte  Catria,  presso  il  Corno,  ha  un  clima  fred- 
dissimo. Per  soli  tre  mesi  vi  si  gode  la  prima- 
vera; nell'inverno  la  neve  rende  quel  luogo  inac- 
cessibile, i  venti  spesso  soffiano  fragorosi  su  i 
dirupi  ;  sembra  un  paesaggio  del  Polo. 

L'eremo  di  Fonte  Avellana  ebbe  forse  origine 
nel  982  da  un  tal  vescovo  di  Gubbio,  chiamato 
Landolfo  Panfili,  che  costrusse  in  quel  luogo, 
insieme  ad  un  suo  compagno  di  nome  Giuliano, 
una  piccola  chiesa  in  onore  di  S.  Andrea  Apostolo, 
alla  quale  aggiunse  una  cripta  per  menarvi  vita 
solitaria  edi  penitenza.  Ma  tale  opinione  è  erronea. 

In  seguito,  cresciuto  il  numero  degli  eremiti, 
vi  si  recò  San  Romualdo;  quindi  San  Pier  Da- 
miani, riformatore  del  monastero,  aumentando 
le  celle  solitarie  pose  gii  anacoreti  sotto  la  Re- 
gola di  San  Benedetto.  Tale  società  religiosa  fu 
poi  detta  Congregazione  dell'Avellana  e  per  la 
semplicità  del  suo  fondatore  fu  anche  chiamata 
della  Colomba;  sino  a  che,  nel  1325,  papa  Gio- 
vanni XX  la  dichiarò  abbazia  ed  Ubaldo  ne  fu  il 
primo  abbate.  Divenuta  Commenda,  passò  al  car- 
dinale Bessarione,  che  vi  abitò. 

Estinta  la  Congregazione  degli  Avellaniti,  fu 
dei  Celestini,  Ordine  istituito  nel  1298  da  San 
Pietro  Morone,  poi  Celestino  V,  che  dimorò  in 
quell'eremo.  Finalmente,  sotto  il  pontificato  di 
Pio  V,  furonvi  sostituiti  i  monaci  Camaldolesi,  i 
quali  tuttora  restano  custodi  del  convento. 

Nei  secoli  XV  e  XVI  si  facevano  grandi  pelle- 
grinaggi in  questo  luogo  ed  è  fama  che  i  devoti 
ascendessero  sino  a  diecimila. 

Il  chiostro  di  Fonte  Avellana  dette  sereno  asilo 
a  molti  uomini  illustri,  cominciando  da  Dante, 
che  esule,  vi  fu  ricevuto  nel  1318  dal  priore  Mon- 
cone. Quivi  il  sommo  poeta  scrisse  {Par.,  xxi): 

Tra  duo  lili  d'Italia  surgon  sassi 

E  non  molto  distanti  alla  tua  patria 
Tanto  elle  i  tuoni  suonano  piti  bassi. 
E  fanno  un  gibbo  che  si  chiama  Catria 
Di  sotto  al  quale  è  consecrato  un  Ermo 
Che  suol  esser  disposto  a  sola  latria. 


366 


Parie  Terza  -  Italia  Centrale  —  Mandam.  e  Comuni  del  Circ.  di  Pesaro 


Guido  Aretino,  il  monaco  di  Poninosa,  il  can- 
tore di  papa  Giovanni  XIX,  trovava  iifiii;io  tra  i 
bianchi  eremiti  avellanensi  che,  nei  lOl^O  lo  eb- 
bero vicario,  quindi  priore  e,  nel  17  map:gio 
1050.  rendendogli  i  funebri  onori,  lo  beatitica- 
vano.  San  Romualdo  degli  Onesti,  ducili  di  Ra- 
venna e  San  Pier  Damiani,  veri  fondatori  del 
monastero,  guidarono  con  la  loro  virtù  quei  primi 
abitatori  delia  Avellana.  Vi  dimorarono  in  seguito 
Gebizon  e  Guitmondo,  San  Domenico  Loricato  e 
i  papi  Geieslino  II,  Innocenzo  Ilf,  Celestino  V  e 
(iiiilio  II.  Ultimamente  furono  monaci  di  Avel- 
lana il  dotto  Filippo  Bellengiii  di  Foriimpopoli  e 
l'illustre  RalTaele  Piccinini  di  Ollida,  professore 
di  botanica  e  sjeoloiria,  che  cui  suoi  scritti  illuslrù 
scientificamente  il  Catria,  formando  anche  una 
ricca  l'accolta  di  fossili. 

L'Eremo  nulla  presenta  di  notevole  sotto  l'a- 
spetto architettonico;  la  sua  costruzi(mc  è  varia, 
appartenendo  ad  epociie  divei"se.  La  parte  antica 
risale  al  secolo  X,  essa  è  originale;  il  resto,  che 
distinguesi  solo  per  1  graziosi  corridoi  e  per  la 
solidità,  fu  edilicalo  nei  secoli  XV,  XVI  e  XVII, 
jier  opera  principalmente  del  cardinale  Giuliano 
Della  Rovere,  abate  conimeudalario  ;  del  cardi- 
nale Francesco  Remolino,  del  cardinale  Giulio 
Feltre  Della  Rovere  e  di  altri. 

Il  fabbiicato  non  è  regolare,  figura  un  grande 
casamentii  foi malo  di  tante  case  clic  occupano 
un'area  di  i'.ISS  melii  (piadrati.  Ksso  è  diviso  in 
due  parli  distinte;  convento  e  palazzo  dei  fore- 
stieri, già  residenza  degli  abbati  conimendalarii. 

La  chiesa,  che  lia  una  sola  nave,  ha  forma  di 
croce  Ialina  e,  sebbene  adornalissima,  pure,  es- 
sendo moderna,  nulla  presenta  di  notevide.  Nella 
sagrestia,  vagamente  abbellita,  tiovausi  bumie 
pillure  del  Lazzarini  di  Pesaro  (1710-ISOh.  Di 
ailistico  solo  è  da  osservare  il  lei;gio  del  coro  e 
i|ualche  porta  con  buoni  intagli  in  legno. 

Nello  spazioso  refettorio  trovansi  alcuni  ritraili 
dei  ])iù  distinti  monaci  dell'Ordine  che  abilarono 


nel  luogo,  come  San  Pier  Damiani,  San  Lori- 
cato, il  beato  Guido,  monaco;  vi  è  poi  una  larga 
tela  raffigurante  il  Martirio  di  Sant'Andrea,  di- 
pinta nel  1022  dal  Giuliani  di  Civita  Castellana, 
copia  del  celebre  quadro  del  Reni,  esistente  in 
San  Gregorio  a  Roma. 

Sulle  pareti  del  corridoio  pianterreno  si  con- 
servano alcune  iscrizioni  dell'antica  Senlinttm, 
ivi  trasportate  e  murate.  Nel  salone,  presso  la 
biblioteca,  sono  appese  alcune  tele,  per  lo  più 
ritratti  di  vescovi,  cardinali  e  papi,  evedesi  pure 
un  busto  del  sommo  poeta,  con  sotto  la  rispettiva 
iscrizione.  L'antichissimo  sacro  tesoro  era  com- 
posto di  oggetti  oltre  ogni  dire  preziosi,  donati 
in  gran  parte,  nel  1177,  dall'iniperalore  Fede- 
rico I  che  protesse  molto  gli  Avellaniti,  come  è 
facile  argomentare  dai  privilegi  loro  concessi. 

Quella  superba  collezione  di  ricami,  di  inci- 
sioni, di  inlarsii,  di  smalti  ricchissimi,  che  for- 
mavano una  completa  storia  di  tali  antiche  arti, 
è  stala  totalmeiile  dispersa.  Della  grande  libreiia 
non  rimane  più  nulla  e  cosi  pure  dell'archivio, 
ove  conservavansi  l'xdle,  privilegi  e  diplomi  con- 
cessi al  monastero  da  papi  e  da  imperaton. 

Nel  1810  Na|(oleone  I  incamerò  tutti  i  beni 
del  monastero.  Nel  1801,  quando  furono  sop- 
presse le  Corporazioni  religiose,  i  monaci  di 
iMontc  Catria  rappresentanuio  sulle  pareti  d'una 
stanza  il  convento  e  un  dirupo  sopra  il  quale 
risallaiio  le  ligure  di  Dante  e  Virnilio.  Tanto  bastò 
perchè  il  R.  coinmissario  Valerio  statuisse,  che  i 
Camaldolesi  di  .\vellana  fossero  cccctluati  nel 
decreto  di  soppressione,  in  memoria  del  sog- 
giorno che  ivi  fece  Danle  Alighieri  ed  in  com- 
penso del  cullo  che  vi  fu  sempre  conservato  a  quel 
sommo.  Nel  seguilo,  con  decreto  7  luglio  IXl'iO, 
fu  intimalo  lo  sfratto  anche  a  quei  monaci,  ma 
essi  continuarono  ad  abitare  quell'eremo  gran- 
dioso, essendone  loro  stata  concessa  la  custodia 
dal  Comune  di  Serra  Sant'Abbondio,  al  quale 
venne  ceduto. 


Il  territorio  di  Serra  Sant'Abbondio  produce  cercali,  uve  e  nella  parte  montana 
abbonda  (recccllcuti  pascoli  ove  allevasi  molto  bestiame. 

Culi,  ek'tl.  e  Uioc.  Cagli  —  P'-  localo,  T.  a  Per^'ola,  i?tr.  ferr.  a  Bellisio. 
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IL  -  Circondario  di  URBINO 


Il  circondario  di  Urbino  ha  una  superficie  di  20G1  cliilometri  quadrati.  La  sua  popo- 
lazione presente  (o  di  fatto)  fu  calcolata  per  il  31  dicembre  1897,  di  125,538  abitanti 
(60.91  per  chilometro  quadrato).  Il  circondario  comprende  42  Comuni,  raggruppati  in 
9  mandamenti,  sotto  la  giurisdizione  del  Tribunale  civile  e  penale  di  Urbino. 


MANDAMENTI 

COMUNI 

CKBliVO 

CAGLI 

FOSSOMBRONE    

MACIÌIUTA  FELTUIA    .     .     . 

l'lìi\i\ABlLL! 

SAN  LEO  

SANT'AGATA  FELTUIA  .     .     . 
SANT'ANGELO  LN  VADO     .     . 
URBAM4 

Urbino,   Auditore,   Golbordolo,    Fermignano,    Montecalvo  in 

Foglia,  Petriano,  Tavoleto. 
Cagli,  Acqualagna,  Cantiano,  Frontone. 
Fossombrone,  Isola  del  Piano,  Montefelcino,  Sant'Ippolito. 
Macerata  Feltria,  Belforte  all'Isauro,  Frontino,  Lunano,  Monte 

Cerignone,  Pian  di  Meleto,  Pietrarubbia,  Sassocorvaro. 
Pennabilli,  Carpegna,  Monte  Copiolo,  Scavolino. 
San  Leo,   Majolo,  Monte  Grimano,  Pian   di  Castello,  Sasso 

Feltrio. 
Sant'Agata  Feltria,  Casteldelci,  Talamello.                           , 
Sant'Angelo  in  Vado,  Borgo  Pace,  Mercatello. 
Urbania,  Apecchio,  Peglio,  Piobbico. 

Dei  caratteri  fisici,  geografici  e  geologici  del  circondario  già  abbiamo  detto  nella 
parte  generale  che  a  questa  provincia  si  riferisce.  Dobbiamo  ora  invece  premettere 
pochi  cenni  sulla  piccola  regione  del  Montefeltro,  compresa  nell'antico  ducato  d'Urbino, 
ora  nella  provincia  di  Pesaro  e  Urbino,  regione  di  somma  importanza  storica,  per  gli 
avvenimenti  che  vi  si  svolsero  e  per  le  città  e  i  castelli  che  vi  si  trovano  e  che  ebbero 
tanta  rinomanza  sino  dal  principio  dell'età  medioevale. 

Essa  è  limitata  a  settentrione  dalla  provincia  di  Forlì  e  dalla  Kepubblica  di  San 
Marino,  a  ponente  dalla  provincia  di  Arezzo.  Alla  quale  limitazione  corrisponde  la 
circoscrizione  che  di  questo  territorio  fece  Dante,  nel  cauto  xxvn  deWInferno,  là  dove 
fa  dire  a  Guido  di  Montefeltro: 

io  fui  de'  monti  là  intra  Urbino 

E  '1  giogo  di  che  Tever  si  disserra. 

San  Leo  era  la  principale  città  della  regione  che  da  essa  prese  il  nome,  poiché 
fu  quella  città  che,  per  un  tempio  sacro  a  Giove  Feretrio,  fu  detta  Moiis  Feretrlus, 
d'onde  poi,  per  corruzione,  Montefeltro.  Erano  podesterie  del  Montefeltro:  San  Leo, 
Pennabilli,  Macerata  Feltria,  Monte  Grimano.  Erano  sede  di  un  vicario  o  capitano, 
Pietracuta,  Monte  Gelli,  Casteldelci,  Sasso  Feretrano,  Pietrarubbia. 

Ai  tempi  di  Federico  I  imperatore,  si  impadronì  di  San  Leo  Antonio,  signore  di 
Monte  Copiolo,  tìglio  di  Oddo  Antonio,  conte  di  Carpegna,  e  il  luogo  cominciò  a  chia- 
marsi Montefeltro  e  provincia  feretrana  fu  detto  tutto  il  paese  all'intorno,  che  costituì 
poscia  una  signoria  con  titolo  di  contea  e  che  si  allargò  sino  ai  confini  sopra  indicati, 
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Incerta  è  Torigine  della  famiglia  Feltresca;  ma  pare  che  fosse  un  ramo  della  celebre 
famiglia  di  Carpegna.  Altra  signoria  fu  costituita,  in  questa  regione,  dalla  famiglia 
dei  conti  della  Faggiuola,  cosidetta  da  una  rocca  denominata  dai  boschi  di  faggi  e 
che  doveva  trovarsi  tra  Macerata  Feltria  e  Sant'Agata  Feltria,  secondo  altri,  presso 
Casteldelci. 

Pare  che  Ranieri,  figlio  di  Taddeo  e  pronipote  di  Antonio  primo  conte  del  Mon- 
tefeltro,  ereditasse  questa  rocca;  che  un  altro  Ranieri,  figlio  del  precedente,  fosse  il 
primo  che  portasse  il  titolo  di  signore  della  Faggiuola  e  che  il  figlio  di  costui  fosse 
il  celebre  Uguccione  che  signoreggiò  Lucca  e  Pisa  e  fu  grande  capitario  e  speranza  dei 
Ghibellini  di  Romagna  e  di  Toscana.  La  potenza  dei  conti  della  Faggiuola  fu  abbattuta 
dai  Fiorentini. 

I  conti  di  Montefeltro  ebbero  invece  conferma  della  già  acquistata  signoria  da 
imperatori  e  da  papi  e  crebbero  così  di  potenza  e  di  splendore.  Al  primo  conte  suc- 
cedette Montefeltrino,  a  questi  Bonconte  o  15iionconto,che  fu  il  primo  signore  d'Urbino. 


MAND.VMKNTI  E  COMUNI  DEL  CIRCONDARIO  DI  URBINO 

APPAETENEMI    AL    DISTRETTO    MILITARE   DI   PESARO 


I 


Mandamento  di  URBINO  (comprende  7  Comuni,  popolazione  27,111  abitanti). 

Urbino  (li;,G59  ab.).  —  Cenili  storici.  Dagli  scrittori  antichi  sono 
ricordate  due  città  dette  Urviuum,  che  Plinio  distingue  in  Vninates 
Itoitenses  e  Urvinates  Mutaurenses.  Troviamo  (juindi  menzione  di  Urvi- 
ìiKin  e  degli  Urvinates  presso  Cicerone,  il  quale  ci  fa  sapere  esser  stato 
socio  di  AL  Antonio  Petisio  urvinate;  presso  Tacito,  il  quale,  all'anno  CU 
di  C,  ricorda  Urhinnm  e  da  ultimo  Paolo  Diacono  ricorda  tra  i  Pisau- 
rensi  e  i  Nolani  gli  Urbinate^.  Nelle  iscrizioni  poi  troviamo  ricordati  gli 
Urvinates  Matatirenses  e  spesso  la  città  è  ricordata  nelle  iscrizioni  dei  soldati,  coH'ag-  ■ 
giunta  di  Mat.  dopo  Urvinum,  per  distinguerla  da  Un  in  udì  Uortense  che  vedremo 
aver  corrisjiosto  a  Colleniancio.  Generalmente  dicevasi  semplicemente  Urvinuni.  Pro- 
copio fa  ricordo  di  Oùp[iIvov,  ed  Orbinum  trovasi  detta  nel  geografo  Ravennate.  Lunga 
e  grave  questione  fu  tra  i  dotti,  se  Urbino  corrispondesse  all'antica  Urvinum  Mutau- 
rense,  ovvero  aWHortense,  sostenendo  molti,  che  scorrendo  il  Metauro  cinque  chilometri 
lungi  da  Ihl)iiio,  non  poteva  a  (jucsta  città  convenire  il  nome  di  Mutaurense.  Ma  la 
iscrizione  posta  dagli  Un-imitcs  Mataurenses  a  Volusiano  Augusto,  ed  un  altro  titolo 
trovato  in  Urbino,  tolgono,  al  dire  del  Bormann,  ogni  dubbio.  Il  municipio  fu  ascritto 
alla  tribù  Stellatina. 

Al  tempo  della  costituzione  dei  Comuni  anche  Urbino  si  ordinò  in  libero  reggi- 
mento; ma  la  libertà  vi  ebbe  corta  durata,  ijcrchè  fu  presto  oppressa  dai  signori  del 
Montefeltro.  La  sua  storia  collegasi  (juindi  strettamente  con  quella  dei  .Montefeltro, 
0  a  dir  meglio,  altro  non  è  che  la  storia  di  detta  casa  e  di  quella  della  famiglia  Della 
Rovere,  che  le  successe. 

Oscura  ed  incerta  è  l'origine  dei  P'eltreschi  e  sembra  che  da  remoto  tempo  si 
dividessero  nei  tre  rami  di  Carpegna,  di  Pietrarubbia,  di  Monte  Copiolo,  il  quale  ultimo 
adottò  poi  il  nome  della  rocca  e  del  feudo  più  imi)ortante  che  possedeva,  cioè  Mon- 
tefeltro, detto  anche  San  Leo.  Primo  conte,  nominato  nelle  storie,  fu  Montefeltrino, 
sulla  fine  del  secolo  XI 1. 

Bonconte,  tìglio  di  Montefeltrino,  fu  fedele  jìartigiano  di  Federico  II  imperatore  e 
ne  fu  ricompensato  col  dono  della  signoria  d'Urbino,  fattogli  nell'anno  1:213,  ed  aggiun- 
gesi  che  il  pontefice  Onorio  III  confermasse,  con  Bolla,  questa  donazione.  Certo  si  è, 
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che  non  altrimenti  che  per  forza  d'armi  e  dopo  hmghi  e  faticosi  contrasti  riuscì  Bon- 
conte  a  ridurre  la  città  in  sua  soggezione,  difendendo  risolutamente  gli  abitanti  la 
loro  indipendenza.  E  non  riuscendo  Bonconte  a  sottometterli  con  le  forze  proprie, 
ricorse  agli  aiuti  dei  Eiminesi,  i  quali,  per  alcune  convenzioni  stabilite,  erano  obbligati 
di  aiutarlo,  avendoli  egli  aiutati  pel  possesso  di  Sant'Arcangelo.  Alla  fine  gli  Urbinati 
si  sottomisero  nel  1234  e  riceverono  il  conte  per  loro  signore.  Ma  assoggettatisi, 
Bonconte,  sotto  pretesto  che  alcune  cose  del  trattato  dovevano  definirsi  dall'impe- 
ratore, non  eseguì  la  pattuita  restituzione  di  tutti  gli  ostaggi  datigli  dagli  Urbinati, 
onde  i  Cesenati,  che  avevano  per  questo  prestato  cauzione,  li  trassero  a  viva  forza 
da  Forlimpopoli  ove  erano  ritenuti  e  li  resero  al  Comune  di  Urbino.  Questo  fatto  fece 
nascere  gravi  torbidi  in  Romagna;  ma  Bonconte  tìnì  di  prevalere  con  la  forza  e  gli 
Urbinati  dovettero  assoggettarsi  al  suo  dominio. 

Bonconte  morì  in  Urbino  nel  1241  e  lasciò  la  signoria  al  figliuol  suo.  Era  questi 
Montefeltrano  o  Montefeltrino  novello  e  fu  costante  seguace  della  parte  ghibellina, 
come  il  padre.  Dedito  alle  armi,  ebbe  buon  nome  di  capitano.  Recossi  in  Sicilia  ad 
aiutare  la  parte  imperiale  e  fu  creato  cavaliere  e  condottiero  d'armi.  Nel  1249,  pie- 
gando in  basso  la  fortuna  degli  Svevi  e  ravvivandosi  in  Romagna  la  fazione  guelfa, 
per  opera  di  Malatesta  da  Verucchio,  i  Ghibellini  ripararono  in  Urbino  presso  di  lui. 
Quindi,  sino  da  allora  vedonsi  i  Montefeltro  sostenitori,  anzi  capi  dei  Ghibellini  della 
Marca  e  di  Romagna.  Montefeltrano  tenne  la  signoria  dal  1241  al  1255. 

Successegli  Guido,  prode  capitano,  il  quale  con  iscelta  compagnia  si  presentò,  nel- 
l'anno 1268,  in  Pisa,  a  Corradino  di  Svevia,  incamminato  all'impresa  di  Napoli  contro 
Carlo  d'Angiò.  Guido  raggiunse  Corradino  a  Roma,  ove  fu  lasciato  per  difesa  dei  Ghi- 
bellini, venendo  eletto  in  vicario  di  Enrico  di  Castiglia  ch'era  senatore  della  città.  Vinto 
Corradino  a  Tagliacozzo,  Guido,  vedendosi  presto  accerchiato  dalle  milizie  vittoriose 
di  Carlo  I  e  di  Clemente  IV,  raccolte  le  sue  genti  si  ridusse  in  Urbino. 

Nel  1273  lo  chiamarono  in  loro  soccorso  i  Forlivesi;  ma  glorioso  fu  per  lui  l'anno 
1275,  in  cui  i  Lambertazzi,  ghibellini,  cacciati  di  Bologna  dai  Geremei,  guelfi,  e  asse- 
diati, in  Faenza,  tutti  i  Ghibellini  di  Romagna  si  strinsero  attorno  a  lui.  E  il  13  giugno, 
venuto  a  battaglia  presso  San  Procolo,  riportò  strepitosa  vittoria  e  il  Carroccio  dei 
Bolognesi  cadde  nelle  sue  mani.  Quietarono  alquanto  le  cose  di  Romagna  per  l'in- 
tervento di  Bertoldo  Orsini,  mandatovi  da  Nicolò  III;  ma,  riaccesasi  la  guerra,  le  forze 
ghibelline  tornarono  a  prevalere,  sotto  la  condotta  di  Guido.  Martino  IV  spedì  allora 
il  conte  d'Appia  con  l'esercito  francese,  il  quale  strinse  d'assedio  Forlì.  Ma  Guido  che 
vi  era  a  difesa  sbaragliò  i  Francesi,  di  cui  fece  il  sanguinoso  mucchio  di  cui  parla 
Dante  (1282).  Guido  fu  poi  assediato  in  Meldola  dal  conte  di  Monforte.  Ma  poi  perduto 
San  Leo,  per  aver  quegli  abitanti  acclamato  il  pontefice  assediato  in  Urbino  dal  conte 
d'Anguillara,  abbandonato  dagli  alleati,  carico  di  anatemi  e  scomuniche  e  diminuito 
di  forze,  chinò  il  capo  innanzi  ad  Onorio  IV,  che  gli  impose  di  diroccare  le  fortezze 
dello  Stato  e  lo  rilegò  in  Asti. 

Vivevasi  Guido  in  questa  città  allorché  fu  chiamato  da  Pisa  in  soccorso  contro  i 
Genovesi  e  Fiorentini,  e  ricuperata  l'Elba  e  molti  castelli  ai  Pisani  tornò,  nel  1293, 
in  Asti,  attendendo  sempre  a  rialzare  la  parte  ghibellina.  Sembra  che  Celestino  V 
assolvesse  Guido  e  lo  confermasse  nelle  investiture  dei  suoi  Stati.  Stanco  alla  fine,  si 
condusse  in  Ancona,  ove  vestì  l'abito  di  francescano,  nel  1296.  Bonifacio  VIII  lo  tolse 
dal  cenobio  per  affidargli  il  comando  dell'assedio  di  Palestrina.  Guido  rifiutò;  ma  non 
potè  schermirsi  dal  consigliare  a  Bonifacio  il  modo  col  quale  avere  la  rocca  di  quella 
città,  per  inganno,  giacché  per  la  forza  delle  armi  non  bastava.  Famosa  è  la  sua 
risposta,  riportata  dal  divino  poeta  nel  canto  xxvn  (\q\V Inferno  : 

Lunga  promessa  con  l'attender  corto 

Ti  farà  trionfar  nell'alto  seggio.  '     .  ■  :    .  , 

176  —  Ira  Patria,  voi.  III. 
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Guido  morì  in  Assisi  ai  29  settembre  del  1298  e  fu  sepolto  in  San  Donato,  presso 
San  Bernardino,  in  Urbino.  Ebbe  per  tigli  Federico,  Corrado,  Uguccione  e  quel  Bou- 
conte  morto  nel  1289  alla  battaglia  di  Campladino  e  reso  immortale  dall' Alighieri 
con  maravigliosi  versi  {Purg.,  v). 

Federico  divenne  così  capo  della  casa  e  conservò  l'amicizia  di  Uguccione  della 
Faggiuola  e  coi  rami  ghibellini  della  Faggiuola  e  dei  ^lalatesta.  Essendosi  impadronito 
di  Cagli,  già  dipendenza  di  Fano,  il  papa  gli  fulminò  la  scomunica.  Kecanati  si  ribellò 
alla  Chiesa  e  si  dette  a  Federico  e  l'esempio  fu  seguito  da  Spoleto  e  da  Assisi.  Così 
la  sua  potenza  crebbe  rapidamente  ;  ma  gli  Urbinati,  stanchi  delle  gravezze  da  lui 
imposte  si  ribellarono  e  lo  costrinsero  a  rinchiudersi  nella  rocca  e  venne  poscia  ucciso 
dai  congiurati,  insieme  ad  un  suo  figliuolo.  Guido  e  Galasso,  altri  tìgli,  scamparono 
perchè  furono  presi  dagli  Eugubini  e  pure  campò  la  vita  Nolfo,  il  minore,  perchè  il 
popolo  di  Url)ino  era  già  sazio  di  vendetta. 

Così  si  ristabilì  Tautorità  pontificia  in  Urbino,  ma  per  breve  tempo,  perocché  le 
enormi  tasse  e  tontribuzioni  poste  stancarono  gli  abitanti,  i  quali,  nel  1823,  si  rivol- 
tarono e  diedero  la  signoria  al  giovane  Nolfo.  Furono  anche  liberati  i  fratelli  presi 
da  quei  di  Gubbio  e  questi  tre,  insieme  al  conte  Speranza,  costituirono  la  casa  di  Mon- 
tefeltro.  Gli  uccisori  di  Federico  ripararono  presso  i  Malatesta  di  Rimini,  ma  quelli 
che  caddero  nelle  mani  dei  Montefeltro  furono  messi  a  morte.  I  quattro  conti  gover- 
narono insieme  sino  al  1335,  in  cui  Pier  Saccone  de'  Tarlati  signore  di  Arezzo,  per- 
suase al  conte  Speranza  di  spogliare  i  cugini  della  signoria.  Il  disegno  fu  però  scoperto 
e  sventato.  Quindi,  mossa  guerra  ai  Tarlati,  accrebbero  lo  stato  d'importanti  conquiste 
e  nel  1338  ricomiuistarono  pure  San  Leo. 

Nolfo  I  fu  però  quegli  che  sovrastò  e  apparve  come  il  capo  assoluto  della  casa. 
Governò  Urbino  per  anni  trentasci,  e  come  i  suoi  i)redecessori  fu  alla  testa  del  partito 
giiiliellino  in  quella  re.iiiene.  Si  sottomise  al  cardinale  Albornoz,  dal  quale  ebbe  la 
conferma  del  dominio  di  Urbino;  ma  poi,  caduto  in  sospetto  di  poca  fede,  fu  discacciato 
dalla  contea  e  morì  in  esilio. 

Federico  li,  figlio  di  Nolfo,  ebbe  solo  il  titolo  di  conte  di  Urbino,  essendo  stato 
spogliato  dal  padre  di  ogni  possessione.  Visse  e  morì  privatamente,  nonostante  che, 
colla  lega  di  altri  signori,  avesse  tentato  di  ricuperare  il  dominio. 

Antonio,  suo  tìglio,  non  solo  riacquistò  il  retaggio  paterno,  ma  lo  accrebbe,  ed 
accordatosi  col  legato  jìontitìcio,  ottenne  Urbino  in  vicariato;  mentre  i  suoi  fratelli 
Nolfo  e  (ialasso  otten(>vano  il  vicariato  di  Cagli.  Nel  1384  gli  abitanti  di  tìubbio  sol- 
levaronsi  contro  i  Gabrielli  che  li  signoreggiavano  e  si  diedero  volontariamente  ad 
Antonio.  Per  tale  ac(iuisto  la  signoria  della  casa  Montefeltro  estendevasi  dalla  Romagna 
sino  al  centro  dell'Umbria.  Fu  quindi  guerra  ostinata  tra  essi  e  i  Gabrielli  pel  pos- 
sesso di  Cantiano,  luogo  importante  \wv  la  sicurezza  delle  comunicazioni  tra  Cagli  e 
Gubbio.  1  Malatesta,  sia  per  essere  Gueltì,  sia  per  gelosia  della  potenza  dei  Feltreschi 
assunsero,  nel  1390,  la  difesa  dei  Gabrielli  e  gli  Ordelafti  di  Forlì  vennero  in  aiuto 
del  conte  Antonio.  La  pace  fu  conclusa  mercè  l'intervento  del  cardinale  Landolfo 
Maramoro  di  Bari,  a  condizione  che  i  Gabrielli  rendessero  Cantiano  al  conte  di  Monte- 
feltro  e  fossero  inoltre  compensati  della  i)erdita  delle  altre  loro  jìossessioni  in  Gubbio. 

Antonio,  oltre  all'essere  prode  capitano,  fu  altresì  cultore  delle  lettere,  come  ne 
fanno  fede  alcune  terze  rime  ed  un  sonetto  ritrovate,  col  suo  nome,  in  un  codice 
dantesco  ilella  Bildioteca  di  Nai)oli.  Morì  nel  1404. 

Guido  Antonio,  suo  tìglio,  gli  successe  e  le  doti  guerresche,  le  virtù  politiche  pro- 
curarongli  l'amore  dei  suoi  sudditi  e  la  stima  degli  altri  principi.  Papa  Martino  V  lo 
nominò  rettore  dello  Stato  di  Spoleto,  con  titolo  di  duca.  Ricuperò  Assisi,  toltogli  dalle 
armi  dei  Bracceschi,  e  papa  Martino  lo  riconciliò  i)oi  con  Braccio  e  gli  fece  il  dono  della 
rosa  d'oro,  solito  a  mandarsi  ai  principi.  Gli  dette  poscia  in  isposa  la  nipote  Caterina 
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di  Lorenzo  Colonna.  Guido  Antonio  sottomise  inoltre  Castel  Durante,  detto  poi  Vrbmiia, 
capoluogo  della  Massa  Trabaria,  che  si  ribellò  ai  Brancaleoni  suoi  antichi  signori.  Ne 
seguì  guerra;  ma  la  pace  che  seguì,  in  conseguenza  di  un  matrimonio  tra  una  donna 
dei  Brancaleoni  e  Federico,  figlio  naturale  di  Guido  Antonio,  portò  a  questo  ulteriori 
acquisti,  cioè  Sant'Angelo  in  Vado,  Mercatello  e  il  restante  della  Massa  Trabaria.  Morì 
nel  1443  lasciando  la  signoria  a  Oddantonio.  natogli  da  Caterina  Colonna. 

Oddantonio  fu  il  decimo  conte  di  Montefeltro  e  il  primo  duca  d'Urbino.  Appena 
succeduto  al  padre  si  recò,  nel  1443,  in  Siena  per  tributare  la  sua  venerazione  a  papa 
Eugenio  IV,  il  quale  lo  innalzò  alla  dignità  ducale.  Tornato  in  Urbino  cominciò  a 
mostrarsi  di  animo  malvagio  e  si  macchiò  a  tal  segno,  da  spingere  i  suoi  cittadini 
alla  vendetta.  Si  formò  una  congiura  nel  1444,  che  dal  suo  capo,  il  medico  Serafino 
Serafini,  fu  detta  dei  Serafini.  I  congiurati,  seguiti  da  molto  popolo,  assaltarono  il 
palazzo,  lo  invasero  e  trucidarono  Oddantonio  insieme  ai  suoi  consiglieri  e  ministri 
di  tirannia. 

Ereditò  la  corona  ducale  Federico  III  suo  fratello,  tìglio  illegittimo  di  Guidantonio 
e  di  una  donzella  degli  Ubaldini.  Prima  di  prendere  possesso  del  ducato  dovette 
giurare  che  non  avrebbe  mai  presa  vendetta  della  uccisione  del  fratello. 

Fu  questo  Federico  il  più  gran  principe  della  sua  casa  e  quegli  che  ne  portò 
all'apice  la  potenza  e  la  gloria.  Tutte  le  virtù  di  principe  e  di  capitano  in  lui  mira- 
bilmente concorsero  :  giustizia,  liberalità,  prudenza,  moderazione  nelle  vittorie,  generoso 
amor  di  patria.  Il  Machiavelli  lo  chiamò  eccellentissimo  nel  mestiere  delle  armi  ed  il 
Guicciardini  primissimo  di  tutti  i  capitani  del  suo  tempo.  Dello  intelligente  giudizio 
e  della  munificenza  con  cui,  pari  a  Nicolò  V,  a  Cosimo  de'  Medici,  ad  Alfonso  d'Aragona, 
adunò  nella  sua  corte  una  ricca  collezione  di  libri,  può  far  fede  la  Biblioteca  Vaticana 
che  di  quella  collezione  si  arricchì.  Fu  largo  e  generoso  verso  i  dotti,  nel  che  pure 
emulò  la  gloria  di  quanti  principi  furono  più  splendidi  protettori  e  mecenati  delle 
scienze  e  delle  lettere.  Per  lui,  come  a  suo  luogo  vedremo,  sorse  in  Urbino  uno  dei 
più  belli  e  sontuosi  palazzi  che  vanti  l'Italia,  ricco  di  marmi,  di  dipinti  e  d'ornamenti 
di  ogni  maniera.  Federico  si  dimostrò  magnanimo  e  grande  e  col  nome  di  Federico 
il  Grande  egli  viene  da  molti  scrittori  ricordato. 

Pel  matrimonio  con  Gentile,  figlia  di  Bartolomeo  Brancaleoni,  ebbe  la  Massa  Tra- 
baria. Collegatosi  poi  col  conte  Francesco  Sforza  gli  rimase  fedele  anche  quando  volgeva 
in  bassa  fortuna.  Con  Galeazzo  Malatesta,  signore  di  Pesaro,  negoziò  l'acquisto  di  Fos- 
sombrone,  per  13,000  fiorini  d'oro  e  da  ciò  accrebbesi  l'odio  del  Malatesta  da  Rimini 
verso  la  casa  di  Montefeltro  e  ne  seguì  lunga  guerra.  Sigismondo  Malatesta,  nel  1447, 
tolse  a  Federico  Fossombrone,  ma  questi  la  riacquistò  subito  colle  armi.  Seguì  una 
tregua  per  anni  dodici,  nonostante  la  quale  Pergola  e  il  vicariato  di  Mondavio  rima- 
sero a  Federico.  Venutisi  a  battaglia,  Sigismondo  fu  sconfitto  sulle  rive  del  Cesano 
ed  unite  le  sue  armi  a  quelle  della  lega  formatasi  contro  il  Malatesta,  fu  il  principale 
autore  della  rovina  di  quel  principe.  Protesse  invece  Roberto  figlio  di  Sigismondo, 
non  soffrendo  le  ambiziose  mire  di  papa  Paolo  II,  e  difese  Rimini  minacciata  dalle  armi 
ecclesiastiche  capitanate  da  Napoleone  Orsini  e  da  Pino  Ordelaffi.  Combattè  quindi 
numerose  e  importanti  guerre  in  Italia,  nelle  quali  si  trovò  come  capitano  generale 
ora  del  duca  di  Milano,  ora  della  Repubblica  fiorentina,  ora  degli  Aragonesi. 

Nel  1471  Sisto  IV  gli  donò  la  rosa  d'oro  e  lo  confermò  duca  di  Urbino.  Verso  il 
medesimo  tempo  Edoardo  IV  re  d'Inghilterra  gli  confei'ì  l'Ordine  della  Giarrettiera, 
che  ei  prese  con  solennissima  pompa.  Trovandosi  accampato  nel  Polesine  di  Rovigo,  in 
luogo  paludoso  e  malsano,  contrasse  una  febbre,  che  dopo  di  averlo  travagliato  per 
tre  mesi,  lo  condusse  a  morte  in  Ferrara,  nel  settembre  del  1482.  Aveva  sposata  in 
seconde  nozze  Battista,  figlia  di  Alessandro  Sforza  signore  di  Pesaro,  donna  virtuosis- 
sima, bella,  versata  nelle  lettere  e  nella  eloquenza  latina,  .,/,..    ,  . 
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Guidobaldo  I  suo  figlio  gli  succedette  coi  titolo  di  terzo  duca  di  Urbino.  Nel  1489 
sposò  I-Elisabetta  figlia  di  Federico  Gonzaga  duca  di  Mantova,  donna  di  rare  virtìi.  Datosi 
alla  milizia,  fu  generale  del  re  di  Napoli,  del  duca  di  Milano,  di  Firenze.  Servì  poi 
Innocenzo  Vili,  contro  Ferdinando  di  Aragona.  Nel  1497,  combattendo  contro  gli  Orsini, 
fa  fatto  prigione  a  Rocca  Soriana  e  fu  riscattato  con  largizione  spontanea  di  tutto  il 
suo  Stato,  per  40,000  ducati. 

Nel  1502  la  signoria  dei  Feltreschi,  come  quelle  di  altri  principi,  veniva  abbattuta 
dalle  armi  di  Cesare  Borgia,  il  quale  fingendosi  amico  di  Guidobaldo  il  richiese  di 
aiuto  di  soldati  e  di  artiglieria  per  la  espugnazione  di  Camerino.  Il  che  ottenuto, 
invase  invece  lo  Stato  di  Urbino  e  il  duca  dovette,  travestito,  fuggire  a  Ravenna  e 
di  là  a  Mantova  e  a  Venezia.  Ma  non  andò  molto,  che  la  rocca  di  San  Leo,  per  segreti 
accordi,  tornò  in  potere  di  Guidobaldo  e  questo  fu  come  il  segnale  che  tutti  i  popoli 
lo  richiamassero  e  che  egli,  tornato  da  Venezia  a  Sinigaglia,  ricuperasse  tutto  lo  Stato. 
Segui  poi  la  battaglia  presso  Fossombrone  tra  le  genti  del  Rorgia  e  quelle  della  lega 
ordita  a  Magione  contro  il  Valentino,  e  quelle  riportarono  vittoria.  Ver  tema  di  nuovi 
torbidi,  Guidobaldo  tornò  a  Venezia  dopo  di  aver  dato  ordine  che  tutte  le  sue  rocche, 
tranne  quelle  di  San  Leo  e  di  Maiolo.  fossero  demolite.  Rorgia  mandò  a  ristabilire  la 
sua  autorità  in  quei  luoghi  Antonio  del  Monte  San  Savino,  con  istruzioni  di  concedere 
venia  a  quei  popoli  per  la  passata  ribellione. 

Caduta  la  potenza  del  Rorgia.  Guidobaldo  potè  ricuiiorare  il  ducato.  Nel  lòOÓ, 
essendo  privo  di  ])role,  adottò  per  figlio  e  successore  Francesco  Maria  della  Rovere, 
nato  da  Giovanna  sua  sorella  e  da  Giovanni  Della  Rovere,  piefetto  di  Roma  e  signoro  di 
Sinigaglia  :  tale  adozione  fu  confermata  dapajìa  (  iiulio  II,  zio  del  giovane  Francesco  Maria. 

Guidobaldo  mori  nel  1508  tra  il  compianto  dei  suoi  sudditi.  Fu  principe  virtuo- 
sissimo, protettore  dei  dotti  ed  il  IVnibo.  il  Ribbiena.  il  Castiglione  e  tanti  altri  ornarono 
la  sua  corte,  ernie  Urbino  fu  ap])ellata  TAtene  d'Italia.  In  lui  si  cstinsc  la  famiglia 
dei  Montefeltro  e  cominciò  la  dominazione  dei  Rovereschi. 

Francesco  Maria  I  Della  Rovere,  nato  in  Sinigaglia  nel  U90.  fu  così  il  quarto  duca 
di  Urbino,  l'resto  venne  in  fama  di  eccellente  cavaliere,  sebbene  gli  storici  lo  abbiano 
tacciato  (li  freddo  e  di  irrisoluto.  Capitano  (lelTesercito  jiontitìcio,  comltattè  i  Vene- 
ziani, cacciandoli  di  Romagna.  Essendo  accusato  dal  cardinale  degli  Alidosi  di  non 
aver  saputo  difendere  Rologna,  il  duca  tanto  se  ne  adirò  che,  avendo  un  giorno 
incontrato  il  cardinale  per  via  nella  città  di  Ravenna,  gli  si  fece  incontro  e,  con  un 
jiugiiale,  di  sua  ])roj»ria  mano  lo  freddò.  (Jiulio  11  fece  processare  criminalmente  il 
nipote  e  ne  uscì  sentenza  che  lo  spogliava  e  degradava  di  tutte  le  sue  dignità;  ma  di 
lì  a  ])0chi  mesi  lo  assolse. 

Salito  al  trono  Leone  X,  pravi  mutazioni  avvennero  nelh»  Stato,  jìoichè  quel  paiia 
volse  l'aniuio  a  spogliare  1-rancesco  dei  suoi  Sti.ti,  jier  investiiiie  il  i»roi>rio  nipote 
Lorenzo  de'  Medici.  Nel  15 IO  jìubblicò  quin<li  un  monitorio,  nel  quale  molte  col])e  del 
duca,  oltre  lomicidio  del  cardinale  Alidosio,  si  enumeravano;  e  mandò  l'esercito  della 
Chiesa,  al  comando  d(>l  nijxite  e  di  Lorenzo  da  Ceri,  ad  occujiare  quella  ])rovincia.  Urbino 
e  altre  città  si  dettero  suliilo  al  pontefice  oda  ultimo  San  Leo  fu  jueso  per  iscalata. 
Quindi,  il  IS  ago.sto  del  1517,  Leone  X  investì  solennemente  Lorenzo  de'  Medici  del 
ducato  di  Urbino.  Ma  nell'anno  seguente  Francesco  Maria,  raccolto  in  Mantova,  ove 
erasi  riparato,  un  esercito  di  oltre  seimila  combattenti,  tra  fanti  spagnuoli  e  cavalleria 
leggera,  guidata  da  Federigo  Gonzaga  da  Rozzolo,  mosse  verso  i  suoi  Stati  e  pose  di 
guardia  ad  Urbino  2U00  fanti,  sotto  gli  ordini  di  .Iacopo  Rossetto  da  Città  di  Castello, 
e  facilmente  se  ne  impadronì.  Seguitarono  fazioni  di  guerra  in  altre  parti  del  ducato 
ed  all'assedio  di  Mondolfo  Lorenzo  de'  Medici  fu  ferito  al  capo  da  un  colpo  d'archi- 
buiiio.  Ma  Francesco  Maria,  esausto  di  )uezzi  e  di  forze,  dovè  cedere  alla  mediazione  di 
Francia  e  di  Spagna  e  concluse  una  convenzione,  per  la  quale  cedette  il  ducato  al 


Urbino 


373 


Fig.  131.  —  Urbino:  Veduta  generale  delia  città. 


papa,  a  patto  che  questo  quietanzasse  i  soldati  del  residuo  delle  loro  paghe,  che 
furono  105,000  ducati  ed  a  lui  permettesse  di  condurre  seco  a  Mantova  le  sue  arti- 
glierie, e  quella  famosa  libreria  che  con  somma  diligenza  e  con  ingenti  spese  era  stata 
formata  da  Federico  suo  zio.  Lorenzo  de'  Medici  tornò  così  in  potere  dello  Stato  e, 
nel  1518,  si  sposò  a  Maddalena  della  Torre,  principessa  reale  di  Francia.  Ma  Leone  X 
pensando  che  il  ducato  difficilmente  potesse  tenersi  sotto  nome  dell'unica  figliuola 
di  Lorenzo,  lo  restituì  alla  Camera  Apostolica.  Indi  fece  gettare  a  terra  le  mura  di 
Urbino  e  degli  altri  luoghi  principali  del  ducato,  eccetto  Gubbio. 

Morto  Leone  X,  nel  1521,  Francesco  Maria  ricuperò  incontanente,  col  favore  del 
popolo,  tutto  il  ducato,  tranne  la  parte  di  San  Leo  ceduta  dal  papa  ai  Fiorentini  in 
pagamento  dei  danari  spesi  per  la  guerra.  Ma  anche  questa  gli  fu  restituita  nel  1527, 
quando  il  duca  trovavasi  in  Firenze  con  l'esercito  della  lega.  Passò  Francesco  Maria 
gli  ultimi  anni  di  sua  vita  in  riposo  e  morì  in  Pesaro  il  1°  ottobre  del  1538,  non 
senza  sospetto  di  veleno,  fattogli  propinare  da  Pier  Luigi  Farnese.  Tolse  in  moglie 
Eleonora  Gonzaga  figlia  del  marchese  di  Mantova,  dalla  quale  ebbe  tre  femmine,  Giulio, 
poi  cardinale,  e  Guidobaldo  che  successe  nel  ducato. 

Guidobaldo  U,  quinto  duca,  nato  nel  1514,  seguì  il  padre  nei  campi  di  battaglia 
e  quindi  attese  agli  studi  nella  Università  di  Padova.  Nel  1534  sposò  Giulia,  unica 
figliuola  di  Giovanni  Maria  Varano  signore  di  Camerino,  la  quale  fu  erede  di  quello 
Stato,  onde  Guidobaldo  ne  prese  possesso  e  fece  fortificare  Camerino,  nonostante  l'op- 
posizione di  Paolo  III,  il  quale  pretendeva  quel  feudo  per  la  Chiesa.  Servì  come  capitano 
la  Repubblica  di  Venezia,  indi  la  Spagna.  Mortagli  la  prima  moglie,  sposò  Vittoria, 
figlia  di  Pier  Luigi  Farnese  duca  di  Parma.  Fu  quindi  fatto  dal  papa  prefetto  di  Pioma 
e  generale  di  Santa  Chiesa  e  da  Carlo  V  venne  creato  cavaliere  del  Toson  d'Oro. 

Continuò  sotto  di  lui  la  corte  di  Urbino  ad  accogliere  nel  suo  seno  gli  uomini 
pili  celebrati  del  tempo,  tra  i  quali  Bernardo  Tasso,  che  sottopose  alle  censure  della 
Accademia  degli  Assorditi  il  suo  poema  Amadigi,  che  fu  riveduto  dal  celebre  Dionisio 
Atanagi  di  Cagli.  Anche  il  Guarini  e  il  Caro  vi  fecero  soggiorno  per  alcun  tempo. 
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Sinigaglia  fu  riedificata  e  abbellita  sotto  Guidobaldo  e  cinta  di  fortificazioni.  Furono 
anche  munite  Pesaro  e  Urbino.  Ma  queste  ed  altre  spese,  sostenute  per  mantenere 
splendida  la  corte,  furono  cagione  che  si  ricorresse  a  nuove  e  gravi  imposizioni,  di  cui 
stanco  il  popolo  immiserito,  si  sollevò  nel  1572.  Cagli  e  Urbino  levaronsi  a  rumore  e 
gli  Urbinati  si  rivolsero  al  papa  come  a  supremo  signore.  Guidobaldo  allora  revocò 
quelle  leggi,  tranne  che  per  gli  Urbinati,  in  pena  dell'aver  essi  fatto  ricorso  ad  altra 
autorità.  Allora  Urbino  mandò  dodici  deputati  a  Guidobaldo  per  placarne  lo  sdegno; 
ma  il  duca  li  fece  tutti  imprigionare  e  a  nove  di  loro  fu  mozzato  il  capo  nella  rocca  di 
Pesaro,  a  molti  altri  confiscò  i  beni,  altri  cacciò  in  esilio.  Finalmente  concesse  il  per- 
dono; ma  prima  fece  edificare  in  città  una  nuova  fortezza  per  tenere  a  freno  gli  abitanti. 

Francesco  Maria  II  successe  a  Guidobaldo,  morto  a  Pesaro  nel  1574,  e  fu  il  sesto 
ed  ultimo  duca  d'Urbino.  Dotato  di  grande  ingegno,  coltivò  le  lettere  e  le  scienze  ed 
ebbe  anche  a  maestro  il  celebre  matematico  Federico  Commandino  d'Urbino.  Come 
guerriero  prese  parte  alla  battaglia  di  Lepanto,  dove  si  ebbe  preniii  ed  onori  dallo 
stesso  Giovanni  d'Austria.  Salito  al  ti'ono  richiamò  tutti  coloro  che  erano  stati  esiliati 
dal  padre  suo  e  loro  restituì  i  beni  confiscati;  si  mostrò  in  seguito  principe  di  alto 
senno  politico.  Sposò  Lucrezia  d'Este,  la  quale  morta  presto,  i  sudditi  fecero  pressioni 
acciò  passasse  a  seconde  nozze,  perchè  non  si  estinguesse  la  famiglia  Roveresca.  Sposò 
quindi  Livia  Della  Rovere,  figlia  di  suo  cugino  Ippolito,  marchese  di  San  Lorenzo  in 
Campo.  Nacque  da  questa  unione  un  figlio  che  chiamò  Federico. 

Nel  IGOG,  desiderando  Francesco  Maria  di  sollevarsi  dalle  cure  del  governo,  affidò 
lo  Stato  ai  rap])resentanti  projiosti  dal  popolo.  Gli  otto  Comuni  principali  del  ducato 
nominavano  ciascuno  tre  cittadini,  tra  questi  il  duca  ne  scoglieva  uno  e  gli  otto  scelti 
componevano  la  Giunta  suprema.  Gli  otto  risiedevano  in  Urbino,  con  potestà  suprema, 
pari  a  quella  dello  stesso  duca. 

Giunto  Federico  ad  età  maggiore,  il  padre  volle  affidargli  le  redini  del  governo, 
dopo  di  avergli  data  in  isposa  Claudia,  sorella  di  Cosimo  11  gi-anduca  di  Toscana.  Ma 
Federico  lasciò  intravvedcre  sjiinto  inquieto  e  atti  violenti.  Si  dio  a  vizi,  a  dissolu- 
tezze e  giunse  a  stipendiare  una  compagnia  di  comici  coi  quali  viveva.  I  cittadini, 
preoccupati,  reagirono  e  jionsarono  persino  di  levar  di  vita  Federico,  e  ciò  forse  fu 
realmente  eseguito,  poiché  il  l"J  giugno  del  KL'.'Ì  il  princi])e  fu  trovalo  morto  nel 
proprio  letto.  Un  velo  mi.sterioso  coprì  questo  improvviso  avvenimento. 

Così  Francesco  Maria,  che  traeva  la  sua  vecchiaia  tranquillamente,  nella  prediletta 
dimora  di  Castel  Durante,  si  vide  di  nuovo  travolto  nelle  gravi  cure  dello  Stato.  Stabilì 
nuovamente  la  Giunta  suprema  e,  ])cv  assicurare  la  signoria  e  la  successione  alla 
nipote  Vittoria,  unica  figliuoletta  di  Federico,  la  fidanzò  al  giovane  granduca  di  Toscana 
Ferdinando  II,  con  tutto  lo  Stato  d'Urbino  in  dote. 

Ma  a  tale  pingue  successione  pretendeva  il  j)apa  Urbano  Vili,  allora  sulla  cattedra 
di  San  Pietro,  il  (piale  seppe  astutamente  farla  cadere  nelle  sue  mani.  i)oichè  il  vecchio 
duca,  oppresso  e  assalito  da  cardinali  e  jirelati,  consentì  alla  fine  ad  una  formale  ces- 
sione del  ducato  d'Urbino  e  delle  sue  pertinenze  alla  Santa  Sede  e  lasciato  il  governo 
ad  un  prelato  spedito  da  Roma,  si  ritirò  in  Castel  Durante,  nel  1G2G.  Le  pretese  di 
Ronui  essendo  ap|)()ggiate  dalla  Spagna,  il  granduca  di  Toscana  si  trovò  tropj)o  debole 
per  sostenere  le  sue  ragioni  e  confermò  la  concessione  fatta  da  Francesco  Maria. 
Fu  però  convenuto  che  il  papa  avrebbe  sborsato  100,000  scudi  e  che  acquistasse  o 
cedesse  alla  duchessa  Vittoria  i  cannoni  e  i  mobili  delle  rocche.  Francesco  Maria  morì 
nel  1G31  ed  Urbano  Vili  comi)iè  la  restituzione  dei  beni  allodiali  e  diede  efietto  alle 
altre  cose  convenute  nel  trattato. 

Così  finì  la  successione  dei  duchi  di  Urldno  e  il  ducato  passò  sotto  l'immediato 
dominio  dei  pontefici,  quantunque  molti  princii)i,per  loro  interessi,  stimolassero  Urbano 
acciò  investisse  del  ducato  il  nipote  Taddeo  Barberini.  Quanto  alla  città  di  Urbino, 
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Fig.  lo"i.  —  Urbino  :  Il  Duomo  e  l'angolo  del  palazzo  Ducale. 

perduta  la  corte  dei  suoi  duchi,  decadde  immantinente  dalla  sua  floridezza  e  dal  suo 
splendore  e  seguì  le  vicende  delle  altre  cittcà  dello  Stato  pontifìcio,  meno  gli  anni  dal 
1808  al  1814  in  cui  fece  parte  del  Regno  Italico  e  i  pochi  mesi  del  1849,  nei  quali 
lo  Stato  della  Chiesa  si  resse  a  Repubblica. 

LA     CITTÀ 

Urbino  trovasi  in  regione  accidentata,  sul  versante  orientale  dell'Apennino,  a 
36  chilometri  da  Pesaro  e  a  451  metri  sul  livello  del  mare,  dal  quale  dista  31  chilo- 
metri in  linea  retta.  Ha  da  ogni  parte  orizzonte  esteso  e  magnitìco,  in  clima  salu- 
berrimo (fig.  131).   Componesi  la  città  di  numerosi  e  belli  edifizi  cinti  di  mura,  che 
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Fig.  133.  —  Urbino:  l'orla  della  chiesa  di  San  Domenico  (da  luloijr.  Alinahi). 


vennero  iiiiial/.atc  dal  cclclirc  matematico 

ti'iiipo  rij^Miardatc  {|ual('  iikuIcUo  di  liiiuna 

1  priiiciiiali  edilizi,  a  cominciare  da  (luell 

lliioiiio  (via  Puccinolli).  —  La  priiiiiliva  chiesa 
fu  creila  dalla  iimiiiiiic(i/a  dei  duchi  e  l'allnalc. 
ricoslruila  su  (niella,  fu  coiidolla  a  leiiiiiue  nel 
iSdl.  I.a  facciala  (Hg.  Vi'!}  «'•  opera  dell'archi- 
Icllt»  Camillo  .Morii,'ia  di  llaveuna  e  l'iiilerMo  fu 
csej^uilo  su  disc^'iio  del  Valadier.  lUcco  di  niarnii 
|)reziosi  è  l'aliar  iiia^^iore,  dono  del  |ionlelicc 
CleineiileXI.  Il  (jiiadro  della  Iriliiina,  rappreseu- 
lanle  YAssunla,  San  Cirsrenlino  e  Sani' lì  mi  dio, 
è  opera  di  (liisloforo  Wlerperf^cn.  L'aiiidln  di 
bronzo,  a  forma  di  lc;^jj;io,  che  soslicnc  lihri  co- 
rali, ò  la  slessa  che  un  lempo  sosleneva,  nella 
libreria  ducale,  la  famosa  liihliia  polit,dolta,  ora 
nella  Valicaiia.  (Jiiesla  hihbia  fu  l'unico  oi^i^elto 
che  il  duca  Federico  tolse  a  Volterra  (piando  la 
città  si  arrese  alle  sue  armi.  Gli  Evamielisli, 
nella  cupola,  sono  del  ('.avalliicci,  (l(d  Cades  e 
|lel  Tedeschi. 


Federico  Conimandino,  e  vennero  a  (pud 
fdrtiticazione. 
i  sacri  al  culto,  sono: 

Nella  cappella  del  Sacramento  v'ha  di  iioicvole 
il  (piadro  di  Federico  Itarocci,  rapiiresentaiite 
VLIIima  (lena,  meraviiilioso  lavoro  per  rinveii- 
zione,  la  di>;posi/.ioiic  delle  li-^ure  e  p(d  colorilo. 
Mi  fronte  (''  \' Adoyn-Jmc.  dei  Mitiji,  dipinta  da 
Ci.  H.  rrliinelli.  Le  pitture  nei  cumparlimciiti 
della  viMla  sono  di  scuola  liaroccesca. 

Nel  primo  altare,  a  destra  della  chiesa,  sono 
duc.lm/c//'  in  istiicco,  di  eccellente  modellatura, 
opera  deirurliinate  Francesco  Antonio  ll(mdelli. 
A  diritta  è  l<i  statua  di  /?«//«(■//(»,  scolpita  in 
marmo  dal  carrarese  Finelli  e  donala  alla  patria 
dal  lienemerito  citladiiio  cav.  Curzio  Corboli. 
A  sinistra  ('  la  statua  di  (ìlcnienle  A7,  scultura 
del  Cornaccliini  di  Firenze.  Fra  prima  nel  salone 
ducale  e  fu  (pii  posta  md  I8i7.  L',l;i/i//;i:./rt/a, 
al  secondo  aliare  ciTdcsi  dovuta  al  pennello  di 
Ualfaello  da  llegijio.  Il  ([uadro  al  quarto  altare. 
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Fig.  134.  —  Urbino:  Parte  posteriore  della  chiesa  di  San  Francesco  col  campanile 

(da  fotografia  Alinari). 


rappresentante  V Im-peraloie  Eraclio  che  porta 
personalmente  la  croce,  è  di  Jacopo  Palma  juniore. 
Nel  sesto  altare  è  una  tela  di  Claudio  rùdolfi  con 
la  Traslazione  della  Santa  Casa  di  Loreto.  Fede- 
rico Barocci,  ancor  giovane,  dipinse  W  San  Seba- 
stiano, che  è  al  settimo  altare.  All'altare  ottavo, 
Santa  Cecilia,  di  scuola  del  Barocci. 

Nella  cappella  della  SS.  Concezione  vedonsi  le 
seguenti  opere  d'arte:  la  Natività  di  Maria,  del 
cav.  Carlo  Cignani  e  l'Ascensione,  di  Carlo  Ma- 
ratta. La  Vergine,  all'altare,  è  di  maniera  greca. 

Nella  sagrestia  vi  si  conservano:  tavoletta  con 
la  Flagellazione  di  Gesù,  del  celebre  Piero  della 
Francesca.  A  diritta  è  rappresentato  Oddantonio, 
primo  duca  d'Urbino,  che  consigliasi  col  proto- 
notario  Manfredi  e  con  Tommaso  da  Piimini,  a 
lui  mandati  dal  Malatesta.  Più  in  alto  è  la  bella 
tavola  di  Timoteo  Viti,  detta  di  San  Martino,  pre- 
ziosa per  la  purezza  del  disegno  e  la  leggerezza 
delle  tinte.  Attorno  alle  pareti  sonvi  sei  cjua- 

177  —  l,B  Patria,  voi.  III. 


dretti  oblunghi,  rappresentanti. 4po.?;o/?,  eseguiti 
da  Raftaellino  del  Borgo;  una  bella  testa  della 
Maddalena  eseguita  da  Guido  Pieni  ed  altre  opere 
minori  del  Viviani  e  del  Vitali.  Conservansi  anche 
ricchi  arredi  sacri,  donati  da  papi  e  dai  duchi. 

Oratorio  della  Grolla  (piazza  Duca  Federico). 
—  Questo  oratorio  ha  tal  nome  perchè  costruito 
nei  sotterranei  del  Duomo.  Componesi  di  quattro 
cappelle,  di  cui  la  quarta  attribuisccsi  da  taluno 
a  Baccio  Pontelli,  da  altri  a  Girolamo  Genga.  In 
quella  a  corna  epistolae,  vedesi,  in  una  nicchia, 
la  stupenda  statua  del  Cristo  morto  ai  pie  della 
Vergine,  meravigliosa  scultura  del  Giambologna, 
cui  la  commise  Francesco  Maria  II.  Nell'oratorio 
della  Compagnia  è  sepolto  Federico  Ubaldo,  liglio 
di  Francesco  Maria  li. 

Oratorio  della  Morie  (via  Porta  Moia).  —  Vi 
ha  una  bella  Crocifissione  del  Barocci.  Fu  restau- 
rato dal  Vitali,  per  essere  il  quadro  stato  dan- 
neggiato da  un  fulmine. 
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San  Domenico  (via  Puccinotti).  —  La  porla, 
del  quallruccnlo,  è  sUipomla  porgli  intagli  squi- 
siti e  per  rai'cliiletlura  e  ilcvesi  al  celebre  Ma- 
saccio, fiorenlino.  ÌS'ella  lunetta  superiore  sonvi 
cinque  mezze  figure  della  Veìfjiiie  e  Santi,  in 
terracotta  smaltata,  di  Luca  della  lìobbia  (fi- 
gura 133).  La  Madonna  del  Rosaiio,  all'aliar 
maggiore,  è  del  Conca  e  della  sua  scuola  sono 
il  San  Sebastiano,  la  Comunione  di  San  Giro- 
lamo, il  Miracolo  di  San  Pietro,  la  Crocifissione, 
le  due  prime,  copie  dal  Domenidiino. 

L'obelisco  cbe  vedcsi  posto  tra  la  chiesa  e  il 
palazzo  Ducale  fu  donalo  alla  città,  nel  1737, 
dal  cardinale  Albani,  ed  è  formato  da  quattro 
pezzi  di  obelischi  diversi,  su  cui  sono  scolpiti  dei 
gcroglilìfi. 

San  l*ietro  Celeslino  (via  Aurelio  Saffi).  — 
Contiene  le  seguenti,  pitture:  a  diritta,  Sant'Or- 
sola e  Santa  Scolastica,  di  Cirolanm  Caldieri, 
allievo  di  Claudio  Veronese;  San  l'ielru,  di  Be- 
nedetto da  Lngo;  San  Carlo,  di  Paolo  Urbinelli. 

Sanla  Caterina  (via  Aurelio  Saffi).  — All'aitar 
niaggioie  è  un  bassorilievo  in  istucco  doralo, 
rappresentante  il  Martirio  di  Santa  Caterina, 
opera  di  Federico  Brandani;  iV/ii/n  Teresa,  quadro 
di  Claudio  Bidolfi;  San  Michele  Arcangelo,  del 
Palana/zi. 

San  Paolo.  —  11  San  Paolo  all'aliar  maggiore 
è  lodevole  onera  del  Bidolfi,  del  quale  sono  pure 
le  ligure  del  Padre  Eterno  e  i  Miracoli  dell'apo- 
stolo, eseguiti  a  chiaroscuro.  Le  lavolclle  con 
San  l'ietro  e  5flHr.-lnJ;ca  sono  di  Ballaellinodal 
C(dlc. 

Santa  (  liiaru  (via  Sanla  Chiara).  —  Archilolto, 
secondo  alcuni,  vuoisi  fosse  il  ISrainanle;  secondo 
altri  Bernardino  Baldi.  L'annesso  convento  fu 
eseguito  su  disegni  del  Genga. 

Nella  chiesa,  all'aliar  maggiore,  è  una  pittura 
del  l^aradiso,  opera  del  Cialdieri,  di  cui  è  pure 
Santa  Chiara.  1  cartoni  della  cupola  furono  di- 
pinti da  Ciro  Ferri. 

Nel  1872,  eseguendosi  dei  restauri  al  pavi- 
mento, si  scopri  il  sollerraneo  in  cui  giacevano 
gli  avanzi  mortali  del  duca  Francesco  Maria  I 
bella  Movere,  di  Eleonora  Gonzaga  sua  moglie, 
del  cardinale  Giulio  loro  figlio,  di  Giulia  Varano 
nuora  e  di  Lavinia  nipote.  Le  casse  erano  sco- 
perchiate e  fracide,  le  ossa  rimescolale  ed  oll'esc 
e  alcune  parli  mancanti.  Certamente  le  tombe 
furono  violate  da  pei^sonc  che  cercarono  d'invo- 
lare oggetti  preziosi  che  vi  si  potessero  conte- 
nere. Le  ossa,  a  cura  del  Comune,  furono  rac- 
chiuse in  nuove  casse  e  depositate  nel  piccolo 
vano  a  sinistra  dell'aliar  maggiore,  con  un'iscri- 
zione dettala  dal  prof.  Canonico  Alippi. 

San  Sebastiano.  —  Vi  sono  le  seguenti  opere 
d'arte.  .Ml'allar  maggiore:  bella  lavida  con  San 
Sebastiano,  opera  lodata  di  Giovanni  Santi  ;  il 
San  Michele,  a  sinistra,  è  di  Claudio  Ridolfi;  il 
San  Carlo,  del  Roncalli. 


Sanla  Croce.  —  Il  quadro  all'aitar  maggiore 
e  del  Pxondelli,  che  vi  rappresentò  la  Deposizione 
dalla  croce.  11  Cristo  alla  colonna,  che  vcdesi  a 
sinistra,  è  attribuito  a  Federico  Zuccari.  L'af- 
fresco di  San  Sebastiano  è  un  buon  dipinto  del 
secolo  XV. 

Sanla  Maria  della  Torre.  — La  porla  di  questa 
chiesuola  ricorda  il  tempo  della  decadenza  del- 
l'arte nell'età  romana  ed  è  il  pezzo  di  scultura 
più  antico  che  esista  in  Urbino.  L'Annunziata, 
al  primo  altare,  è  del  Bertuzzi,  buona  copia  del 
quadro  di  Federico  Barocci.  L'Assunta  coi  santi 
è  del  Viviani. 

Sanl'.Andrea  Apostolo.  —  Il  quadro  rapprc- 
senlante  Sant'Andrea  in  riva  al  mare  è  opera 
del  Bertuzzi.  Nella  sagrestia  esiste  una  bella  ta- 
vola rappresentante  una  Santa  Famiglia,  pen- 
siero di  llalTaello,  eseguita  con  molto  gusto  e  con 
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assai  linezza  da  un  suo  scolaro. 

Santo  Spirilo.  —  Bello  è  l'interno,  con  soffitto 
tulio  istoiiato  del  Cialdieri,  di  cui  sono  pure  gli 
Apostoli,  nelle  pareti.  Il  San  Carlo  e  la  Presen- 
tazione al  tempio,  nei  due  altari  laterali,  sono  di 
Claudio  Biilolll.  Stupende  le  due  piccole  tavole, 
presso  il  primo  altare,  rappresentanti  la  Croci- 
fissione e  la  Discesa  dello  Spirito  Santo,  dovute 
al  pennello  di  Luca  Signorelli. 

La  statua  clic  vedcsi  nell'attigua  piazzetta  era 
quella  di  .Alessandro  V///,  scolpita  da  Bartolomeo 
Biiicillolti.  Ma  per  salvarla  dalle  ingiurie  del 
vidgo,  nel  1798,  fu  convertita  in  un  San  Pietro 
Celestino. 

San  Francesco  (tìg.  13-t),  via  BalTaello.  — 
Fu  imial/ala  nel  17iO  presso  la  vecchia  chiesa 
ove  furono  sepolti  .Magia  Ciarla,  madre  di  Raf- 
faello, Giovanni  Sante,  Timoteo  Viti,  Federico 
Commandino.  Bernardino  Baldi,  Federico  Ba- 
rocci, .Muzio (Iddi.  Gli  archi  che  formano  l'atrio 
del  tempio  sono  di  bella  archilellura  del  XIV  se- 
colo. 1  ipiadri  di  pregio  che  vi  erano  ed  alcuni 
moiiumeiiti  dell'eiuica  ducale  vennero  collocali 
ncH'lstituto  di  Belle  Arti,  di  cui  ci  occuperemo 
a  suo  luogo.  Il  quadro  all'aliar  maggiore,  rap- 

Ìiresenlanle  //  perdano  di  .Assisi,  fu  di|)inio  da 
'"ederico  Barocci  e  la  lesta  di  San  Francesco  e 
in  carta  rijiorlala  sulla  lela.  La  cappella  del  Sa- 
cramenlo  fu  falla  erigere  dal  duca  Francesco 
Maria.  Una  cappella  interna  appartiene  alla  Casa 
Albani  ed  in  un'urna  si  conservano  i  precordii  di 
papa  (clemente  XI.  Il  San  Pietro,  all'altare,  è  di 
Giovanni  Gliezzi.  l  due  ovali  diconsi  del  Roncalli. 
San  hernanlino  fuori  le  .Mura  (fig.  135).  — 
Vuoisi  di  archilellura  bramantesca  e  fu  fatta  eri- 
gere dal  duca  F'ederico.  Vi  si  conservò  sino  alla 
invasione  francese  la  celebre  tavola  dipinta  da 
Fra  Bartolomeo  Corradini,  dello  Fra  Carnevale, 
ora  nella  Galleria  di  Brera  a  Milano.  Oltre  il 
Duca  Federico,  posto  sul  davanti,  il  pittore  effigiò, 
sollo  la  forma  della  Vergine,  Battista  Sfor:.a, 
moglie  del  duca,  e  sotto  quella  del  Bambino 
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Fig.  135.  —  Urbino  :  Chiesa  di  San  Bernardino  fuori  le  Mura  (da  fotografia  Alinari). 


Gesù  il  neonato  Guidobaldo.  Da  un  lato  sono  di- 
pinti dei  cortigiani,  dall'altro  parecchi  frati.  Nella 
chiesa  sonvi  anche  i  monumenti  marmorei  alla 
memoria  di  Federico  ///e  di  Guidobaldo  I. 

San  riiovniini.  —  Merita  attento  esame  questo 
tempio  per  gii  affreschi  bellissimi  di  Lorenzo  e 
Giacomo  Salimbeni  da  Sanseverino  (1410).  Le 

Tra  gli  altri  edifizi  della  città  ricorde 
duchi,  uno  dei  più  cospicui  monumenti  del 

Palazzo  Ducale.  — L'immensa  fabbrica  vedesi 
da  lungi,  quasi  nel  mezzo  delle  mura,  sovrastare 
a  tutti  gli  edifizi  della  città  e  la  fabbrica  ergesi, 
nonostante  la  mole,  svelta  ed  elegante,  munita 
di  torri  e  torrioncini,  con  sporto  di  beccatelli 
(fig.  136).  Architetto  ne  fu  Luciano  di  Laurana 
di  Schiavonia,  mandato  a  Federico  dal  re  di  Na- 
poli Ferdinando  d'Aragona,  al  quale  artista  Fede- 
rico die  un  diploma,  in  data  11  giugno  1408, 
con  il  quale  lo  eleggeva  ingegnere  della  fabbrica. 
Ma  oltre  al  Laurana  lavorarono  anche  per  Fede- 
rico Leon  Battista  Alberti  e  Baccio  Poatelli. 

Al  palazzo,  un  po'  in  vista  della  solidità  ed  a 
cagione  della  ineguaglianza  del  terreno,  non  fa 
data  una  forma  regolare  e  da  ciò  forse  dipese  l'ef- 
fetto sommamente  pittoresco  che  ne  derivò  alla 
fabbrica,  che  sino  dal  tempo  della  sua  costru- 
zione fu  riguardata  con  viva  ammirazione  quale 
ideale  di  una  dimora  principesca. 


pitture  riferisconsi  alla  Vita  del  Precursore.  Stu- 
pendi sono  questi  affreschi,  per  la  soavità  delle 
tinte,  la  varia  e  immaginosa  composizione  delle 
figure,  delle  quali,  nel  solo  quadro  della  Predi- 
cazione di  San  Giovanni,  se  ne  contano  sellan- 
tasei.  La  chiesa  fu  dal  Governo  italiano  dichiarala 
monumento  nazionale. 

remo  primieramente  la  superba  reggia  dei 
Rinascimento. 

Dalla  piazza  che  è  di  fianco  al  Duomo,  si  entra 
per  la  porta  principale  del  palazzo  in  un  vesti- 
bolo di  bello  proporzioni,  molto  alto,  con  vòlta 
a  mezza  botte,  intorno  al  quale  sono  posti  dei 
sedili  di  pietra.  Nelle  piccole  camere,  a  destra, 
era  il  corpo  di  guardia  del  palazzo  e  le  guardie 
del  principe.  Da  questo  vestibolo  si  passa  nelle 
logge  e  di  qui  nel  cortile. 

Cortile  (fig.  137).  —  E  questo  di  meravi- 
gliosa architettura,  circondato  da  logge  con  svelte 
colonne  di  travertino,  di  \\\\  solo  pezzo,  sormon- 
tale da  eleganti  capitelli  d'ordine  composilo,  fina- 
mente scolpiti,  su  cui  riposano  le  sapienti  curve, 
le  quali  formano  quel  mirabile  assieme  architet- 
tonico. Sopra  gli  archi  corrono  intorno  al  cor- 
tile due  cornici,  divise  l'una  dall'altra  da  pilastri 
a  guisa  di  attico  e  nelle  quali  leggesi  : 

Nella  cornice  superiore:  Federicus  Urhini 
dux,  Montis  Feretri,  ac  Durantis  coines,  Sanctae 
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Fig.  13G.  —  Urbino:  Pulazzo  Ducale. 


Tìomanae  ecclesiae  confaìoncrius,  alque  ila'icae 
lonffiìcralionis  imperalor,  liane  domiiin  a  fitn- 
(ìaiiicntis  cifclam  gìoriae  ac  posleritati  siiac 
(U'dificavil. 

Nella  cornice  inferiore:  Qui  bello  jiluries  de- 
jiiifjnavit,  sexies  siijna  contulil,  oclics  ostrm  prn- 
lliffnv'it,  ornili iimqiie  piaci ioiiim  riclor  di.rioiìciii 
aii.vil.  Eitisdem  iiislilia,  clemenlia,  lihrnililascl 
rcliijio  pare,  rirlorinx  aeijitaniiìl  oitianiiihjiie. 

ScALK.  —  A  sinislra  tli  clii  entra  aiiiniirnsi 
lo  splendido  scalone  d'oaurc  clic  conduce  aj^ii 
apparlanieiiti.  Nel  primo  ripiano,  a  destra,  vi  ò 
scolpila  l'ariiic  del  Monlefcitro  con  due  aqnile, 
il  Irireiino,  le  chiavi.  Nel  secondo  ripiano  ^  la 
stalna  di  Federico  III,  secondo  duca  di  Urbino, 
fondatore  del  palazzo,  rappresentato  in  costume 


di  guerriero  con  la  sinislra  appoggiala  allo  scudo 
e  colla  destra  impugnando  il  liastone  di  genera- 
lato. La  statua  è  lavoio  di  (liitdauio  (iauipagna, 
veronese,  e  fu  ivi  collocala  il  1"  agosto  ICiOC». 
Sotto  la  statua  è  l'iscrizione  die  riepiloga  le  gesta 
del  trrande  Kcl tresco  (fig.  138). 

(ili  ornati  delle  finestre  dello  .scalone  e  delle 
nicchie  sono  s(|uisilaiiiente  tai;liati  nella  pietra  e 
deve  notarsi  la  finezza  di  intaglili  delle  foglie, 
delle  fruita,  degli  uccelli  e  specialiiiente  de- 
stano animirazioue  i  caititelli,  per  la  loro  perfe- 
zione, alcuni  dei  (piali  furono  scolpiti  da  un 
Deotalevo,  Ambrogio  llarocci,  bisavolo  del  pit- 
tore urbinate,  e  da  altri  artisti. 

SorRAi.oor.K.  —  Vi  si  trovano  ora  raccolte  le 
magnificile  stupende  sculture  a  rilievo,  rapprc- 
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Fig.  137.  —  Urbino  (Palazzo  Ducale):  Il  Cortile. 


scntanti  arieti,  testuggini,  baliste,  catapulte, 
bombarde,  stemmi,  navigli  e  macchine  per  muo- 
vere pesi,  per  segare  legnami  ed  altre  per  usi 
diversi.  Onesti  settantadue  bassorilievi,  che  gicà 
ornarono  l'esterno  del  palazzo,  furono  qui  tras- 
portati, insieme  a  varie  iscrizioni  romane,  a  cura 
del  cardinale  Stoppani,  l'anno  1756,  ed  in  tale 
occasione  furono  poste  due  lapidi  in  marmo  ai 
capi  della  scala,  una  delle  quali  elogia  lo  Stop- 
pani,  l'altra  si  volge  contro  coloro  che  sperdono 


0  distruggono  le  antiche  memorie.  Le  epigrafi 
furono  dettate  dal  celebre  archeologo  Giambat- 
tista Passeri,  il  medesimo  che  ordinò  le  550  iscri- 
zioni antiche.  Notansi  anche  alcuni  sarcofaghi 
antichi  e  dei  busti  di  età  romana. 

Presso  la  porta  della  sala  degli  Angeli  è  il 
busto  in  terracotta,  rappresentante  Francesco 
Maria  I  Della  Rovere,  quarto  duca  di  Urbino. 
Tutto  intorno  corre,  nell'alto  della  galleria,  una 
superba  cornice,  stupendamente  modellata. 
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Sala  Maggiore  ed  Appartamento  del  Ma- 
gnifico. —  Nella  sala,  che  misura  35  ni.  di  lun- 
ghezza e  15  di  larsjhezza,  tutto  è  grande,  mae- 
stoso, severo.  Nelle  nicchie,  collocale  in  alto, 
erano  un  tempo  le  insegne  dei  signori  del  luogo 
e  dei  loro  feudatari  ed  alleali.  Otrui  delle  insegne 


Fi;:,  i: 
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con  la  statua  di  Federico  III  (da  Totugr.  Alinari) 


rimane  il  solo  Leone  di  San  Marco,  ricordo  della 
gloriosa  lli'puhhlica  veneta,  che  mandò  più  e  più 
viìlle  auihascialtiri  ai  duchi. 

A  destra  di  chi  volge  le  spalle  al  maesloso 
leone  si  entra  iieirapparlainenlo  del  Magnifico, 
cosi  chiamato  perclié  fu  ahilalo  da  Giuliano 
de'  Medici,  dello  il  M(I()ìiì/ìco.  L'apparlameuto 
si  com|tone  di  sei  sale,  nella  terza  delle  quali 
ammirasi  un  niagnilico  camino  ed  una  porla 
meravigliosa,  lavorala  di  pietra  e  con  sculture 
di  trofei  militari,  in  bassorilievo,  di  esecuzione 
e  disegno  perfcllissimi  (fig.  130).  Qui  liparò 
Giuliano  de' Medici,  sommamente  caro  a  Guido- 
Laldo  I,  quando  fu  caccialo  da  Firenze. 


Nella  quarta  sala  havvi  un  passaggio  per  an- 
dare alle  tribune  della  Calledrale,  in  cui  i  prin- 
cipi recavansi  senza  uscir  di  palazzo.  Le  ultime 
due  camerelle  diconsi  delle  duchesse. 

Sala  degli  Angeli.  —  Fu  cosi  denominala  per 
un  ricco  camino  in  cui  vedesi  scolpita  una  Danz-a 
di  Aìi[ieli,  alcuni  dei  quali  por- 
tano fiori,  altri  suonano  e  por- 
tano doppieri  (fig.  liO).  Le 
porte  sono  vagamente  adorne  di 
intarsii  e  tra  gli  artisti  che  le 
eseguirono  vuoisi  che  vi  fosse 
pure  un  Francesco  di  Giorgio 
da  Siena,  aiutato  dal  milanese 
Ambrogio  Barocci. 

Appartamento  dei  Dlchi, 
oggi  Residenza  della  R.  Acca- 
demia Raffaello.  —  La  prima 
sala  prende  il  nomedeir.47'(os/(), 
dal  ritrailo  di  questo  poeta,  clic 
vedesi  scolpilo,  a  niezzorilievo, 
in  un  medaglione.  É  opinione 
che  il  celebre  ferrarese  siasi 
recato  a  poetare  in  questa  Corte 
ducale,  che  allora  odriva  asilo 
ospitale  a  quanti  allora  eivno 
lellerali,  artisti,  scienziati.  Da 
questa  sala  si  passa  in  una  pic- 
cola cappella,  falla  costruire  da 
Guid(dial(lo  li,  ricca  d'ornali  e 
colla  vòlta  mirabilissima  di  un 
S(do  pezzo  (lìg.  141).  Gli  acca- 
demici vi  collocarono  il  calco  del 
cranio  di  Raffaello,  donato  nel 
187(1  dalla  Goiigregazione  dei 
Virtuosi  del  Pantheon,  lii  fronte 
alla  cappella  è  lo  Sliidio  di  l'e- 
drricti,  un  vero  monumento  del- 
l'arte, in  cui  aiiimiransi  dei^li 
inestimabili  lavori  d'  iiitaL,'lio. 
Notevolissime  le  figure  della 
Fede,  della  Speranz-a,  della  Ca- 
rila e  quella  di  Federico  in 
paludamento  ducale.  Vi  sono 
rappresentati  istrumenli  geo- 
grafici, carte  di  musica,  libri 
chiusi  e  semiaperti,  e  tra  questi  i  più  preferiti 
dal  sommo  duca:  la  Itibbia,  Omero,  Virgilio, 
Tacilo,  Seneca  e  Cicerone.  Tra  gli  emblemi  ca- 
vallereschi notansi  rFrmellino.  l'Ibis,  la  Giar- 
rettiera; l'intiera  arinaliira,  gli  stocchi  e  mazze 
ferrale.  Dove  è  rappresentalo  uno  scoiattolo 
rinlarsiatore  pose  tre  archi  di  magnifica  archi- 
leltiira,  dietro  ai  quali  vedesi,  su  d'un  colle, 
la  città  d'Urbino.  Il  sollilto  è  di  legno,  a  piccoli 
rosoni,  l'uno  dilVerente  dall'altro  e  lutti  studiati 
ed  eseguiti  con  la  massima  diligenza.  In  essi  sono 
scolpiti  a  rilievo  gli  emblemi  cavallereschi,  la 
rovere  e  le  iniziali  Fé:  Diix.  Nella  cornice,  a 
fondo  celeste,  leggesi:  Federicus  Monlefellrium 


iiiCblia  per  lo  scalone 
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dux  Urbini,  Montisferetri  ac  Duraniìs  comes  Se- 
renissimi regis  Siciliae  capilaiieus  genemlis, 
Sanctae  et  fìomanae  Ecdesiae  conlalonerius 
MCCCCLXXVI. 

Di  qui  si  passa  sul  poggiolo  balaustrato  che  sta 
in  mezzo  alle  due  torri,  di  dove  godesi  un  pano- 
rama veramente  incantevole  e  l'occhio 
corre  sino  alle  alte  cime  della  catena 
dell'Apennino. 

Altre  due  stanze  sono  in  questo  appar- 
tamento e  tutte  con  tarsie  a  legno,  di 
gran  pregio  e  con  gli  stessi  ornati.  Ul- 
tima delle  sale  occupate  dall'Accadeniia 
Raffaello  è  la  sala  rossa  e  vi  si  vede  il 
ritratto  del  conte  Pompeo  Gherardi,  fon- 
datore dell'Accademia  stessa  ed  inizia- 
tore della  sottoscrizione  pel  monumento 
al  Sanzio. 

Appartamento  del  Realissimo  e 
ToRRiciKi.  —  Dopo  attraversate  due 
grandi  salesi  giunge  ad  una  terza,  nella 
quale  sono  i  ritratti  dei  duchi  e  delle 
duchesse  e  da  questa  entrasi  in  quella 
del  re  d'hujhiùerra,  ove  Giacomo  III 
abitò  dal  n'n  al  1718.  Noti  il  visitatore 
il  ricco  soffitto,  con  gli  stemmi  a  rilievo 
e  la  mirabile  ghirlanda  di  frutta  e  foglie, 
lavorata  dal  Brandani  d'Urbino.  Tor- 
nando nella  prima  sala,  a  sinistra,  trovasi 
una  porta  che  mette  ad  una  delle  altis- 
sime due  torri  che  ergonsi  nella  parte 
posteriore  del  palazzo  e  in  alto  sono  pog- 
gioli balaustrati,  sporgenti  dal  muro,  e 
le  torri  terminano  in  eleganti  e  svelte 
guglie  ad  otto  facce,  con  una  grande 
palla  alla  sommità.  Stupenda  è  pure  la 
grande  scala  a  chiocciola,  di  trecento 
gradini,  che  resta  aperta  nel  mezzo,  a 
guisa  di  gigantesca  tromba  di  pozzo  e  che 
reca  meraviglia  e  spavento  a  chi  vi  si 
affacci  dall'alto. 

Nel  secondo  piano,  ove  oggi  hanno 
sede  gli  uffici  governativi,  vi  sono  pure 
bellissime  sale,  tra  le  quali  deve  visitarsi 
quella  del  Consiglio,  in  cui  si  ammirano 
maestrevolmente  dipinte  in  tela  le  Nove 
Muse.  Discendendo  e  tornando  al  cortile 
maggiore  si  può  passare  alle  magnifiche  scuderie 
ed  agli  antichi  bagni,  elegantemente  adorni.  Nel 
piano  oggi  occupato  dall'Istituto  di  Belle  Arti  vi 
è  il  cortile  che  un  giorno  era  un  delizioso  e  vero 
giardino  pensile  ed  una  cappelletta  con  belli  or- 
nati e  rivestita  di  lastre  marmoree.  Trovavasi 
pure  in  questo  piano  il  giuoco  della  palla,  giuoco 
che  poi  il  duca  Guidobaldo  trasportò  in  quella 
sala  che  congiunge  l'appartamento  principale  a 
quello  del  Magnifico. 

Ove  ora  trovasi  l'Archivio  notarile  era  disposta 
la  celebre  e  preziosa  Biblioteca  Ducale,  descritta 
da  Vespasiano  da  Bisticci.  Le  finestre  erano  in 


alto,  aperte  a  tramontana  e  davano  adito  ad  una 
luce  dimessa  e  tranquilla,  favorevole  allo  studio. 
Il  duca  Federico  vi  spese  più  di  trentamila  du- 
cati e  la  parte  più  preziosa  veniva  formata  dai 
manoscritti  che  il  duca  faceva  raccogliere  in  ogni 
parte.  Ricorderemo  la  Bibbia  poliglotta,  presa  a 


Fig.  139. 

Urbino  (Palazzo  Ducale)  :  Porta  detta  della  Guerra 

(da  fotografia  Alinari). 


Volterra  e  di  cui  dicesi  che  alcuni  ebrei  si  fos- 
sero offerti  di  acquistarla,  pagandola  a  peso  d'oro 
e,  come  asserisce  il  Giunta,  30,000  scudi,  dopo 
che  Filippo  II  ne  aveva  esibiti  20,000. 

La  Biblioteca  venne  donata  da  Francesco 
Maria  II  al  Municipio  d'Urbino,  ordinando  che 
non  fosse  mai  tolta  dalla  città;  ma,  nel  1657, 
Alessandro  VII  fece  sapere  che  egli  desiderava 
fosse  trasportata  nel  Vaticano,  per  accrescere  il 
lustro  del  Vaticano  stesso  e  per  rendere  un  mag- 
giore benefizio  alla  Cristianità.  La  Comunità  ac- 
colse a  malincuore  tale  proposta  ed  è  fama  che 
la  Biblioteca  fosse  portata  via  di  nottetempo. 
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Fig.  140.  —  Urbino  (Palazzo  Ducale):   Fregio  nel  camino  nella  Sala  delta  degli  Angeli 

(da  fotografia  Ali.naui). 


IndicluTonin  on  i  prinoipali  (piadri  esposti 
nella  sala  della  della  ./«/e,  appartenenti  ail'lsti- 
tntodi  lielleArli.  - diovanni  Santi,  Im  Vriniiie 
(illuntiala  dai  Siinli  (Hov.  Htillisln,  Scliiisliiiiii), 
(iiroldinn  e  t'ranic.iio :  alla  destra  vedim^-i  alenni 
riiratli  di  persoiiai^^'i  della  fanii'^lia  l'inlli,  la  ipiale 
ciininiise  il  ipiadrn.  —  Una  Vieta.  — Hi  Tinioleo 
Vili:  Sun  Ilitrn),  Tnhia  e  \\i\nSaira  l'dmiiiìitt. 

—  I.a  Vi-rijinr  nin  dniliri  santi,  piitnra  in  lav(da 
a  fondu  d'old,  del  I  Dl'.l,  lavoro  ineravÌL:lioso  del 

Tra  f:;li  altri  uditìzi  urbinati,  degni  di 

rasa  di  Itaffaello  (fij^.  112).  —  Trovasi  nella 
via  i;i;ì  detta  del  Munte  e  elle  ot;i;i  s'intitola  dal 
nome  del  soniino  pittore,  iiaflaello  vi  naei|iic  il 
0  aprile  ilS',i.  Nella  l'aceiala,  e  preeisaniente 
sotto  la  nncstia  della  eainera  ove  llalTaello  vide 
la  liiec,  iMiizio  Oddi,  insi^'iie,  niatcìiialieo  ed  ar- 
eliitctto  nrbinalc,  fece  porre,  nel  XVI  secolo,  la 
seijneiitc  iscrizione: 

Xiimiiuam  moritariis  —  Exifiuis  hisce  in  ae- 
(lihiis,  e.riniiiis  illc  pictor  ììapìtacl  —  natus  est 

—  od.  i(l.  apr.  an  —  MCCCCLXXXlìì  —  ve- 
nerare ifiitiir  ÌKispes  —  nomcn  et  (jcniiim  loci 

—  ne  inircre  —  ludit  in  Itumanix  divina  \iotentia 
rebus  —  et  saepe  in  parvis  (lamiere  manna  solel. 

Onesta  dimora,  vero  inoiiiiniento  dell'arie, 
passò  di  proprietario  in  proprietario  sinoal  187"2, 
anno  in  cui  l'aeipiislava,  per  :2i\<lt)(»  lire,  la 
]\.  Accadtimia  lìall'aello.  Nella  camera  nativa  del 


ferrarese  .\nloiiio  Allierli.  —  Una  Vernine  con 
Santi,  di  vecchia  scuola  veneziana.  —  Li  denn 
e  la  llisurreùone,  del  Tiziano.  —  La  Cena,  di 
("liiislo  Vaii  Uieiil,  dipinta  nel  l-iT-i,  opera  ini- 
portantissiina  pei  imdli  riiratli  che  contiene,  tra 
i  (piali  ipielii  di  Federico  e  di  Calerina  Zeno:  a 
desila  è  la  li^iira  deiranihasciaUMe  straordinarii) 

[  della  Persia. — ]/.\  Dcpasiùnue  dalla crure,  {Mh 
scuola  del  Vali  Hyck.  —  Un  San  iSucco,  che  attri- 

,  Imiscesi  a  riallaello  Sanzio,  principiante. 

speciale  ricordo,  registreremo: 

Sanzio  trovasi  ora  collocalo  l'affresco  clic  in  an- 
tico era  collocato  in  una  Imia  camera,  a  piaiiler- 
rcno  (l'orse  la  hollet,M  di  Oiovanni  Santi)  e  clic 
poi  venne  Irasporlato  nella  sala  vicina  dove  tro- 
vavasi  troppo  in  alto  e  fuori  di  luce.  l'cr  cura , 
della  detta  Accademia  fu  (|ui  muralo  nel  1872. 
Uappreseiita  un  rilratto  di  d(Uina  che  le^'ije,  con 
un  vezzoso  liainliiiio  sulle  ginocchia,  e  siccome! 
nessun  segno  di  santità  si  scorge  e  i  capelli  della 
donna  sono  acconciali  secondo  il  cosliinie  del 
tempo  e  non  (|iiali  solevano  farsi  alla  Vergine, 
Aleardo  Aleardi  elilie  a  dire,  vedendola  nel  1870: 
Onesta  è  Mania  diaria  cui  suo  llajfacllino  dor- 
miente. Alcuni  invece  che  a  (ìiovanni,  attribui- 
rono a  lialTaello  slesso  questo  alTresco.  Nella] 
medesima  stanza  è  il  ritrailo  di  lialfaello,  con- 
tornalo da  incisioni  e  da  fotografie  ritraenti  le 
opere  del  sommo  pittore,  e  sopra  di  esso  pende 


Urbino 


Fig.  141.  —  Urbino  (Palazzo  Ducale):  Cappella  col  calco  del  teschio  di  Raffaello 

(da  foto!?rafia  Alinariì. 


la  corona  di  alloro  che  in  ogni  anno,  nel  giorno 
28  marzo,  gli  Accademici  rinnovano  (lig.  143). 
Altre  incisioni  di  grande  pregio  e  belle  iotogralie 
sono  raccolte  e  disposte  nelle  due  stanze  vicine. 
Nella  sala  grande  e  stata  posta  questa  epigrafe: 
Per-  cura  e  pensiero  —  Del  conte  cav.  Pompeo 
Gherardi  —  Il  VI  aprile  MDCCCLXXlll—  Potè 
con  pubbliche  orerie  —  Acquistarsi  questa  casa 
■ —  Che  alla  veneratone  delle  genti  —  Sarà  con- 
servata —  La  lì.  Accademia  Raffaello  —  Pro- 
prietaria dell'invidiato  edifìcio  —  Graia  al  suo 
fondatore  e  preside  —  Questo  marmo  poneva. 

In  altra  stanzetta  leggesi,  pure  scolpita  in 
marmo,  l'iscrizione: 

A  Morì'is  Moore  di  Londra  —  Che  somma  con- 
siderevole offrendo  —  Facilitava  l'acquisto  —  Di 
questa  casa  dove  nacque  Raffaello  —  L'Acca- 
demia che  da  quel  grande  si  intitola  —  Ricono- 
scente —  Pose  —  VI  aprile  MDCCCLXXIU. 

Aggiungeremo  qui,  come  il  22  agosto  1897 
sia  stata  inaugurata  la  statua  monumentale  del 


sommo  pittore,  egregia  opera  di  scultui'a  del  to- 
rinese Luigi  Belli,  la  quale  sorge  nella  piazza 
Federico,  presso  lo  storico  palazzo  ducale  dei 
Montefeltro  (lig.  ì\^).  La  prima  pietra  fu  collo- 
cata il  i8  giugno  1894. 

Il  monumento  misura  in  altezza  \0  metri  e 
posa  su  di  una  scalinata,  tìicco  è  il  piedestallo 
marmoreo  e  sopra  lo  zoccolo  sonvi  due  gruppi  di 
leggiadri  putti,  simboleggianti  Y Architettura  e 
la  frittura.  Sui  lati  maggiori  del  dado,  due  basso- 
l'ilievi  rappresentano  fò///flc//o  «//ff  Corte  rfi/?oH(a, 
il  sommo  pittore  cioè  innanzi  a  Leone  X  ed  ai 
cardinali  De' Medici  e  del  Monte;  e  nell'altro, 
Raffaello  che  soprainlende  alla  costruzione  delle 
Lofige  vaticane.  Ai  fianchi  del  dado  sonvi  le 
statue  del  Genio  e  della  Rinascenza,  questa  in 
atto  di  destarsi  e  scoprirsi  di  un  manto  che  tutta 
l'avvolge;  l'altro  in  atto  di  lanciare  al  sommo 
urbinate  una  corona  di  alloro.  Tutt'intorno,  nel 
fregio  decorato  a  festoni,  s'intrecciano  gli  stemmi 
delle  città,  che  nella  vita  del  Sanzio  rappresen- 


178  —  l,a  Patria,  voi.  III. 
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Fif.  IIJ.        Lrbiiiu;  Casa  uve  nacque  Uaflaello  Sanzio  (da  fotografia  Au.nari). 


Inno  le  diverse  f;isi  della  sua  o|ierusilà  arlisliea. 
Alla  baso  sonvi  ollii  niedai,'li(ini.  cdi  ritraili  di 
Ihainanlr.  Ttniolro  Vili,  l'ictm  l'fniiiiim,  C.iu- 
rnniii  da  l'dinr,  l'in  in  drl  V(i;ia,  (Hiiliu  /{miiaiio, 
Miirciinliinio  liainioiiili. 

Le  Ire  grandi  slaliie  e  i  nieda;;li(iiii  lìiroiiti  l'usi 
in  bioiizu  dalla  (lasa  Mazzola  di  Torino;  tutto  il 
reslo,  niello  i  L,nadiiii,  è  in  inaniio  di  Carrara. 

Palazzo  Albani  (Piano  di  Salila  Lneia).  — 
(Jiieslo  palazzo  tu  eostruilo  in  diverse  epoeiie, 
sulle  rovine  di  molle  ease,  alcune  delle  quali 
erano  i^^ià  in  possesso  di  Filip|io  Albanese,  sino 
dal  I  l',)i,  collie  da  islroiiienlo  del  'M  ottobre  di 
dello  anno,  del  notaioLodovicodi  Arriico  Mii,'liclti. 

Nel  secido  XVI  il  [lalazzo  venne  man  mano  cre- 
scendo, sino  a  che,  sulla  line  del  XVII  secolo 
ebbe  l'ampiezza  e  la  forma  che  oi;ì^ì  si  vedono. 
Ora  nelle  sale  deserte,  un  dì  ricche  di  mobili 
preziosi,  arazzi,  tappezzerie,  maioliche  ed'tnua- 
lucnli  d'ogni  sorla,  non  rimangono  che  gli  sti- 


piti delle  porle,  alcuni  dei  (piali  di  brecce  dei 
vicini  A|ienniiii,  altri  di  pavonazzetto,  di  giallo 
'  antico,  rimasti  ad  attestare  la  jiassata  grandezza 
della  l'amiiflia.  Itimaii^oiio  |iei'ò  varii  cartoni,  tra 
i  ijuali  la  MddilalriKi  del  Tiziano,  uno  Studio  di 
cuccia  del  jtoiiieiiichino,  i  ritraiti  di  lialJaclìo  e 
di  Annibale  (Caiacci  eseguiti  dal  Maratta,  un 
ritratto  di  Clemente  Xll  del  Fidanza,  ed  altri. 
1  dipinti  sono  quasi  tulle  copie  di  varii  artisti  e 
fra  gli  originali  noteremo:  un  Vaesafjijw,  del 
("iiiercino;  il  ritratto  di  papa  ^J/tv/fc/i/e  A7,  dei 
Maratta;  Santa  Ihinitilla,  di  Sebastiano  Conca; 
la  Sacra  l'ainiijlia,  del  iUibens;  l'Assunta,  pre- 
gevole abbozzo  del  Caiacci;  sei  l'aesi,  di  Salvator 
Uosa;  una  testa  di  Sun  l'ietio,  di  Guido  lleiii,  ecc. 
La  biblioteca  fu  fondata  nel  XVII  secolo  da 
Orazio  Albani  ed  arricchita  dal  cardinale  Anni- 
bale. Vi  sono  belle  e  rare  edizioni  aldine  e  (|iiellc 
magnilìche  di  Libino,  le  quali  piovano  il  grado 
di  perfezione  a  cui  fu  elevata  l'arte  della  stampa 
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Fig.  143.  —  Urbino  :  Interno  della  stanza  ove  nacque  Raffaello  Sanzio  (da  fotogr.  Alinari). 


in  questa  città,  auspicp  la  famiglia  Albani.  La 
bihiiotera  fu  ordinala  dairilkislre  Stefano  Mor- 
celli,  chiamato  in  Urbino  dalla  tlducia  e  dalla 
stima  dei  proprietari. 

Notevole  è  anche  la  parte  dei  manoscritti  ri- 
guardanti la  storia  di  Urbino,  dei  snoi  dnchi  e 
della  famiglia  Albani.  Una  lapide  marmorea  in- 
dica la  cameretta  ove  nacqne  Clemente  XI. 

Iniversità  dej|li  Studi.  —  Nel  1500  il  dnca 
Guidobaldo  fondò  un  Collegio  di  tredici  dottori, 
per  giudicare  in  seconda  e  terza  istanza  tutte  le 
cause  del  suo  Stato.  Onesta  istituzione  venne  pure 
confermata  da  Giulio  II,  da  Pio  IV  e  questi  con- 
cesse anzi  il  privilegio  di  conferire  lauree  dot- 
torali, creare  pubblici  notai,  coronare  ogni  anno 
due  poeti,  ecc.  Nnl  1637,  tornato  in  Urbino  il 
sommo  matematico  Muzio  Oddi,  si  offi'i  di  dare 
pubbliche  lezioni  di  matematica.  Nell648  i  priori 
del  Comune  aggiunsero  le  letture  delle  Pandelte 
e  la  facoltà  teologica.  Servirono  per  le  letture 
alcune  sale  nel  primo  piano  del  palazzo  Ducale. 
Ne!  1671  Clemente  X  innalzò  l'istituto  al  grado  di 
Università,  con  tutti  i  privilegi,  onori,  preroga- 
tive delle  altre  Università  dello  Stato  pontificio. 
Clemente  XI  convalidò,  nel  1705,  le  antiche  san- 
zioni ducali.  Napoleone  I  soppresse  l'Università 
nel  1808,  la  quale  tornò  a  risorgere  nel  1814; 
ma  per  breve  durata,  che,  stante  i  moti  di  Ro- 
magna e  delle  Marche,  fu  chiusa  nel  1831.  Fu 
riaperta  nel  1832  e  sotto  il  nuovo  Regno  d'Italia, 


con  decreto  23  ottobre  1862,  venne  dichiarata 
Università  libera  provinciale. 

La  sede  dell'Università  fu  trasferita  nel  1832 
al  nobile  ed  antico  palazzo  Bonaventura,  situato 
nella  parte  più  monumentale  della  città  e  che  ha 
per  sé  medesimo  un  pregio  storico,  poiché  formò 
la  prima  dimora  dei  conti  di  Montefeltro,  allorché 
vennero  a  stabilirsi  in  Urbino  e  ivi  nacque,  nel 
1553,  il  filosofo  Federico  Bonaventura. 

Istillilo  di  Ik'ilc  Arti  delle  Marche.  — Fu  isti- 
tuito con  decreto  del  commissario  generale  stra- 
ordinario delle  Marche  Lorenzo  Valerio  nel  1861 
e  per  la  novella  istituzione  fu  acquistato  dal  De- 
manio il  locale  già  delle  monache  di  San  Bene- 
detto, che  fn  poi  ceduto  per  il  Convitto  normale, 
essendo  l'Istituto  di  Belle  Arti  passato  al  palazzo 
dei  duchi.  Vi  si  insegna  pittura,  architettura, 
ornato  e  decorazione,  elementi  di  figura,  ana- 
tomia pittorica,  ecc.  L'Istituto  possiede  una  bi- 
blioteca, che  prende  nome  dal  Baldi.  Dipende 
dall'Istituto  la  galleria  di  quadri  da  noi  ricordata 
in  fine  della  descrizione  del  palazzo  Ducale. 

Colle(|io-Con\illo  Uiil'l'aello.  —  Ha  sede  in  uno 
splendido  edifizio  eretto  da  Clemente  XI,  sino 
dal  1699,  nella  parte  più  amena  e  salubre  della 
città,  presso  la  piazza  Maggiore.  Fu  secolarizzato 
nel  188-1  e  sino  ad  oggi  contò  circa  2000  alunni. 
Furono  qui  istruiti:  Clemente XiV  (Ganganelli), 
il  sommo  Puccinotti,  lo  scienziato  Alessandro 
Serpieri,  l'archeologo  Fabbrelti  ed  altri  molti. 
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L'istruzione  pubblica  conta  inoltre  in  Urbino:  il  Convitto  normale  maschile  Ber- 
nardino Baldi,  il  Convitto  femminile  Regina  Margherita,  il  Seminario  vescovile. 

Tra  gli  istituti  di  beneficenza  vanno  notati:  l'Orfanotrofio  maschile  e  quello  fem- 
minile, l'Istituto  per  le  esposte,  l'Ospedale  Civico. 

Dobbiamo  ora  notare  che  la  città  possiede  3  tipografie,  una  delle  quali  antichis- 
sima, quella  della  Cappella,  ora  Aldo  Manuzio,  condotta  da  una  Società  di  bravi  operai, 
i  quali  diedero  già  alla  luce  pregevoli  lavori.  L'arte  della  stampa  fu  introdotta  in 
Urbino  verso  la  metà  del  XV  secolo  e,  nel  1481,  fu  qui  impresso  V Epistolario  latino 
del  Filelfo.  Noi  14'J3  mastro  Arrigo  di  Colonia  stampava  in  Urbino,  nella  casa  Galli, 
in  contrada  Valbona.  Da  quel  tempo  la  tipografia  urbinate  andò  acquistando  splendore 
e  sul  principio  del  XVIII  secolo,  per  le  cure  del  legato  cardinale  Tanara,  si  videro  son- 
tuose edizioni,  tra  le  quali  primeggiano  la  Gerusalemme  del  Tasso  (1735)  e  le  Commedie 
di  Terenzio  (173<)),  con  traduzione  del  Forteguerri,  ornate  di  eleganti  fregi  e  intagli. 

Industrie  speciali  in  Urbino  non  vi  sono.  La  fabbricazione  delle  spille,  stabilita  da 
Benedetto  XIII  e  fatta  rifiorire  dal  cardinale  Annil)ale  Albani,  è  oggi  in  pieno  abban- 
dono, né  la  famiglia  Castelbarco,  che  ne  è  la  proprietaria,  jìonsa  a  rimetterla  in  fiore. 

Il  territorio  dUrbino  è  oggi  assai  male  ridotto,  a  cagiono  dei  continui  e  grandi 
dilioscamenti;  ma  è  feracissimo  di  grani,  vini,  civaie  od  offre  poi  ricchi  pascoli,  largo 
guadagno  a  coloro  che  commerciano  di  bestiame. 

Bilancio  comunale  di  Urbino  per  la  gestione  1895: 

Attivo  Passivo 


Entrale  ordinarie L.  269.402 

>        straordinarie »     32,S50 

Movimento  di  capitali >       4,252 

l'arlite  di  firo  e  contaliililà  speciali .  »   102,043 

DilTerenza  attiva  dei  residui    .     .     .  >     10,730 

Total,-  L.  479,277 


Spese  obbligatorie  ordinarie    .     .     .  L.  161,780 

>  >           straordinarie .     .  »     49,609 

>  facoltative >     83,384 

Movimento  di  capitali »     22,411 

Parlile  di  b'iro  e  contabilità  speciali.  »  162,043 

Totale  L.  479,277 


Uomini  illustri.  —  Filosofi  e  matematici:  Federico  Comandino  (1509-1575);  Fede- 
rico Bonaventura  (I."j.")5-1G0:?);  (ìiacomo  Micalori;  .Messandro  (iiorgi,  traduttoredogli 
Spiriluali  di  l'Jrone;  Felice  l'aciotti,  chiamato  da  Kmanuelo  Filiberto  duca  di  Savoia 
a  ristorare  lo  Studio  di  Mondovi  ;  Vincenzo  Vincenzi,  che  dicesi  inventore  dell'archi- 
luigio  a  vento  e  della  fontana  ])ortatile. 

Nella  medicina  eccelsero:  .\go.stino  Santucci,  lettore  nello  Studio  di  Perugia 
(XV  secolo);  Alessandro  Veterani,  medico  di  paj)a  l'aolo  li;  Jacopo  Battiferri,  medico 
a  Boma  e  Venezia  (XVI  secolo);  Francesco  l'uccinotti,  morto  nel  187:2. 

(liuiisperiti:  Aurelio  Corboli  (1539-I5".)S);  Biagio  Micalori;  Baitolomeo  da  Urbino; 
Federico  (iiuMchi.  che  insieme  a  Federico  l'ucci  compilò  lo  statuto  i)atrio,  dedicato  al 
duca  (iui(lol)aldo  li;  tJ.  B.  Viviani,  che  nel  Kilt'  pubblicò  in  Roma  l'opera,  in  cinque 
volumi:  liationale  Juris  pontificii  ;  Mario  Viviani,  che  scrisse  il  liliro  delle  Istituzioni 
civili  e  lo  dedicò  a  Francesco  Maria  li. 

Nelle  lettere  si  segnalarono:  Bernardino  Baldi:  Kaffai-le  h'abretti;  Polidoro  Virgili: 
Pier  (Jirolamo  Vernaccia  (107:2-1740);  (ialli  Antonio,  i)rimo  jìresidente  dell'Accademia 
degli  Assorditi  (\i>\i)-\'ìi'A)\  Marco  Montano  (secolo  XV);  Laura  Battiferri  (secolo  XVI); 
Vittorio  Venturelli  (n.  1581),  custode  della  Biblioteca  ducale;  i  Caleota,  insigni  grecisti 
dei  secoli  XIV  e  X\'. 

Nelle  l)elle  arti:  Bartob)meo  Coradini,  detto  Fra  Carnevale  {?,gqo\o  XV);  Giovanni 
Santi,  morto  il  1°  agosto  del  1494;  Raffaello,  di  cui  solamente  può  i\\Yf>\:  tanto  nomini 
nullum  par  elof/ium  (  11-83- 1. '>20 )  ;  Timoteo  Viti  (1 1Ci7-1524);  Federico  P.arocci  (1525- 
1012);  Orazio  Fontana:  Antonio  Viviani;  Alessandro  Vitali;  Antonio  Antoniani;  Cesare 
Maggeri  ed  altri;  Federico  Brandani,  ottinm  nella  plastica. 
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Fig.  144.  —  Urbino  :  Monumento  a  Raffaello  Sanzio  (da  fotografia). 


Neirarchitettiira:  Bramante  (1444-1514);  Girolamo  Genga  (147G-1551);  Bartolomeo 
Genga  (1518-1558).  —  Nell'architettura  militare:  Bartolomeo  Centogatti;  Giambattista 
Comandino,  che  cinse  di  mura  la  città  (secolo  XVI);  Francesco  Paciotti;  Jacopo  Fusti 
Castrioti;  Muzio  Oddi;  Matteo  Oddi. 

Bibliografia.  —  Bernardino  Baldi,  Encomio  della  2)atì-ia.  Urbino  170G.  —  Della  vita  e  dei 
fatti  di  Guidohaldo  I  da  Montefeltro.  Milano  1821.  —  P.  Bembo,  Vita  dello  111.  S.  Guidobaldo  1 
duca  di  Urbino  e  della  III.  Sig.  Uelisabetta  Gonzaga  sua  consorte.  Fiorenza  1555,  traduzione  di 
N.  Maggi.  —  V.  M.  Gimarelli,  Istoria  dello  Stato  d'Urbino,  ecc.  Brescia  1642.  —  A.  Lazzari,  Memorie 
{storiche  dei  Conti  e  Ducili  di  Urbino.  Roma  1790.  —  Baldi,  Descrizione  del  palazzo  ducale  d'Urbino, 
sculture  e  bassorilievi  (del  palazzo  slesso).  —  G.  B.  Leoni,  Vita  di  Francesco  Maria  di  Montefeltro,  ecc. 
Venetia  1G05.  — :  G.  Mutio,  Historia  dei  fatti  di  Federico  di  Montefeltro,  ecc.  Venelia  1C05.  —  A.  Oli- 
vieri, Eagioni  del  titolo  di  Provincia  Metaurense,  dato  alla  legazione  di  Urbino.  Napoli  1771.  — 
F.  Ugolini,  Storia  dei  Conti  e  Duchi  di  Urbino.  Firenze  1859.  — ■  Uomini  illustri  di  Urbino.  Com- 
mentario. Urbino  1819.  —  Pompeo  Glierardi,  Guida  di  Urbino.  Urbino  1S75.  —  Pompeo  ed  Ettore 
Gherardi,  Guida  di  Urbino.  Urbino  1890.  —  Omettonsi,  jìer  brevità,  i  numerosi  autori  che  trattarono 
della  vita  e  delle  opere  di  Raffaello  Sanzio. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Urbino  —  P'  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Pesaro.        -   .'     ,  ..    :  .  j 
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Auditore  (17i8  ab.).  —  Cenni  storici.  Nulla  sappiamo  di  questa  piccola  terra,  che 
trovasi  sul  declivio  di  un  colle  alto  373  metri  sul  mare,  alle  cui  falde  scorre  il  fiume 
Foglia.  Sembra  che  il  nome  fosse  derivato  al  paese  dacché  i  Malatesta  da  Rimini  lo 
diedero  in  feudo  al  proprio  loro  uditore,  o  auditore,  come  allora  dicevasi.  L'abitato  è 
cinto  di  mura  e  vi  si  entra  da  una  sola  porta. 

Il  territorio,  che  stendesi  in  monte,  produce  cereali  e  uve  squisite.  Vi  crescono 
molte  querele  da  cui  quei  terrazzani  traggono  considerevole  guadagno. 

Coli,  elelt.  Urbino  —  Dioc.  Rimini  —  P'  e  T.  ad  Urbino,  Slr.  ferr.  a  Pesaro. 

Colbordolo  (2555  ab.).  —  Cenni  sforici.  Riferisce  l'Amiani,  che  nel  1387  il  celebre 
condottiero  Giovanni  Aguto,  nell" invadere  il  territorio  di  Rimini  occupò  i  castelli  di 
Talacchio  e  Coll)ordolo,  passando  ])er  Urbino;  e  cosi  rimane  dimostrato,  conio  l'origine 
del  castello  debbasi  assegnare  almeno  alla  metà  o  ai  primi  del  secolo  XIV.  Il  Castel- 
lano lo  dice  meritevole  di  ricordo  ])er  avervi  fatto  dimora  gli  antenati  di  Raffaello 
e  Peruzzolo  suo  avo,  vi  possedeva  una  casa  che  vendè,  per  migliorare  la  sua  condizione, 
nel  1454,  passando  ad  abitare  in  T'rbino.  Tare  vi  nascesse  (ìiovanni  Santi,  padre  del 
sommo  pittore.  Al  tempo  di  Giorgio  Vasari,  secondo  l'uso  della  lingua  e  del  costume, 
si  tramutò  il  nome  latino  Sanclius  in  quello  di  Sanzio,  generalmente  poi  adottato. 
Del  vocchin  Sante  si  sa  che  ebbe  a  figlio  Piero,  i  cui  figli  chiamaronsi  Luca  e  Peruzzolo, 
dei  quali  il  ])rimo  mori  nel  M  !('r.  Taltro  ammogliatosi  circa  il  1118  con  Gentilina  figlia 
di  Antonio  Urlnnelli,  ebbe  da  lei  un  maschio  cui  die  il  nome  di  Sante.  Peruzzolo  pare 
avesse  qualche  fortuna  che  gli  permise  d'acquistare  una  casa  nella  piazza  del  Castello 
ed  altri  immobili,  che  furon.Lili  devastati  allorché  Sigismondo  Malatesta,  nel  114G,  por- 
tando guerra  a  Federico  di  Montefi'ltro,  passò  per  Colbordolo.  Quindi  Peruzzolo.  venduti 
i  suoi  averi  si  ritirò  in  Urltino,  ove  ])rese  in  affitto  una  casa  situata  sul  Mercato,  appar- 
tenente alla  Confraternita  di  Santa  Maria  della  Misericordia.  Morì  nel  1457  lasciando 
il  figlio  Sante,  che  avendo  fatta  fortuna  col  conunercio  ])otè  comprare  alcuni  fondi 
urbani  e  due  case  unite,  nella  contiada  del  Monte,  che  dal  Mercato  conduce  al  colle 
chiamato  la  Fortezza.  In  questa  casa  nacque  (iiovanni  e  da  lui  liaflaello. 

Coli)ordolo.  che  trovasi  sulla  vetta  di  un  colle  a  207  metri  sul  mare,  poco  lungi  dalla 
riva  destra  del  fiume  Foglia,  è  circondato  da  mura  medioevali  ed  ha  buoni  e  varii 
falibricati.  Vi  si  gode  bella  ed  estesa  veduta  di  colline  coroiiafe  di  viti  e  di  olivi,  in 
mezzo  alle  quali  scorrono  l'Isauro  e  l'Apsa,  che  bagnano  j)oi  la  juanura  pesarese. 

11  territorio  è  fertile  di  uve  e  olive.  "V^i  sono  giacimenti  di  zolfo  a  Talacchio. 
Coli,  elelt.  e  Dioc.  Urbino  —  P'  ad  Urbino,  T.  e  Str.  ferr.  a  Pesaro. 

Fermiguano  (3218  ab.).  —  Cenni  .s/on'r/.  Trasse  origine,  secondo  alcuni,  da  un  tal 
Firuiiilio.  cittailino  romano,  che  per  primo  vi  pose  stanza,  fondandovi  una  colonia 
militare  a  difesa  della  strada  i)iiì  breve  che  dalle  llomagne  conduceva  a  l{(tma;  secondo 
altri,  da  Mannirrio  di  Formia,  architetto  di  Ottaviano  Augusto  nella  (iallia  Senonia. 
costruttore  d'una  torre  eretta  a  difesa  del  ponte  nell'anno  20  circa  av.  C.  Fermiguano 
fu  eretto  a  Comune  r8  feiibraio  isis.  ma  sino  dal  l'.l  ottobre  1007  aveva  un  Consiglio 
locale  concessogli  da  l'rancesco  Maria  li,  ultimo  duca  di  Urbino.  A  3  chilonietri  dal 
paese,  sopra  un  colle  detto  Montelce,  scorgcsi  ancora  un  rudere  che  vuoisi  sia  la 
tomba  di  Asdrubale,  vinto  ed  ucciso  dai  Romani  207  anni  av.  C. 

Fermiguano  è  una  grossa  lìorgata  i)Osta  sulla  riva  sinistra  del  fiume  Metauro,  a 
PJy  metri  sul  mare  e  distante  8  chilometri  da  Urbino.  K  formato  da  molti  e  discreti 
fabbricati  ed  ha  un'antica  e  vasta  cartiera,  attualmente  però  inattiva. 

Il  territorio,  in  massima  parte  in  collina,  produce  specialmente  frumento,  granturco, 
uve,  legna  da  ardere  e  da  costruzione. 

Uomini  i!ludri.  —  ì\  patria  del  celebre  architetto  Donato  Bramante  (144-1-1514), 
ch'era  però  oriundo  di  Castel  Durante  (l'attuale Urbania),  per  cui  sotto  il  di  lui  ritratto 


Mandamenti  e  Comuni  del  Circondario  di  Urbino  391 


è  scritto:  Bramantes  Asdryvaldinus  Durantinus,  come  può  vedersi  nell'insigne  Acca- 
demia di  San  Luca  in  Roma. 

Coli,  elelt.  e  Dioc.  Urbino  —  P^  e  T.  locali,  Slr.  ferr.  a  Pesaro. 

Montecalvo  in  Foglia  (837  ab.).  —  Piccolo  villaggio  su  di  un  colle  a  345  metri  sul 
mare,  alle  cui  falde  scorre  il  fiume  Foglia.  Dall'Araiani  rilevasi  soltanto  che,  nel  1517, 
Moriglione,  capitano  spagnuolo  di  Lorenzo  de'  Medici,  si  recò  a  Montecalvo  per  asse- 
diare Montebaroccio,  allorché  era  in  guerra  col  duca  di  Urbino. 

Il  territorio  è  fertile  di  grani,  uve,  olive  e  gelsi.  Vi  sono  anche  ubertosi  pascoli, 
nei  quali  prospera  la  pastorizia.  Ottimo  e  rinomato  è  il  formaggio  pecorino  che  vi  si 
produce  in  grande  quantità. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Urbino  —  P^  e  T.  ad  Urbino,  Str.  ferr.  a  Pesaro. 

Petriano  (985  ab.).  —  Altro  piccolo  villaggio  che  sorge  su  di  una  collinetta,  a  nord-est 
di  Urbino  e  all'altezza  di  327  metri.  L'abitato  era  chiuso  da  mura  medioevali,  oggi  in 
gran  parte  diroccate.  Ha  per  parrocchie  Santa  Maria  in  Calafria,  San  Martino  e  San 
Giovanni  Battista.  Nella  borgata  detta  II  Gallo  trovasi  uno  stabilimento  di  bagni  sol- 
furei.  Il  suolo  è  ferace  di  uve,  grano,  granturco  ed  avena.  Vi  si  fanno  eccellenti  formaggi. 
Coli,  elett.  e  Dioc.  Urbino  —  P^  e  T.  ad  Urbino,  Str.  ferr.  a  Pesaro. 

Tavoleto  (1109  ab.).  —  Cenni  storici.  Questo  castello,  che  apparteneva  al  territorio 
riminese,  fu  saccheggiato,  nel  1438,  da  Federico  di  Montefeltro  nella  guerra  contro 
Sigismondo  Malatesta.  L'occupò  Cesare  Borgia  nel  recarsi  all'impresa  di  Romagna,  e 
fu  ripreso  da  Guidobaldo  I,  appena  morto  Alessandro  VI,  nel  1503.  E  vi  andò  a  ripren- 
dere la  rocca  Giovanni  Roscetto,  con  buon  nerbo  di  milizia.  Fu  di  nuovo  saccheggiato 
il  31  marzo  1797  dalle  truppe  francesi,  le  quali  incendiarono  e  distrussero  il  municipio. 
Del  resto,  l'origine  del  castello  di  Tavoleto  è  abbastanza  antica,  essendo  nominato 
il  paese  nella  descrizione  di  Romagna,  fatta  dal  cardinale  Grimoaldi,  legato  della 
Marca,  l'anno  1371. 

Il  paese  trovasi  a  426  metri  sul  mare  e  il  territorio,  che  stendesi  in  colle  e  in  piano, 
è  fertile  di  cereali,  uve  ed  abbonda  di  buoni  pascoli  e  di  boschi. 

Coli,  elett.  Urbino  —  Dioc.  Rimini  —  P^  locale,  T.  ad  Urbino,  Str.  ferr.  a  Pesaro. 

Mandamento  di  CAGLI  (comprende  4  Comuni,  popol.  19,032  abitanti). 

Cagli  (10,676  ab.). —  Cenni  storici.  Pretendono  alcuni  scrittori  che  fosse  città  di 
origine  sabina,  sorta  non  dove  ora  trovasi,  ma  alle  falde  del  monte  Petrano.  Altri 
sostennero  invece  che  fosse  fabbricata  verso  Tanno  359  di  Roma.  Vi  passa  la  celebre 
via  Flaminia,  di  cui  dovremo  occuparci  parlando  del  Fasso  del  Furio.  Nel  755  Pipino 
re  di  Francia  tolse  Cagli  ad  Astolfo  re  dei  Longobardi,  che  con  altre  città  l'aveva 
tolta  alla  Chiesa  romana;  ma  la  restituì  alla  dominazione  di  essa,  sotto  il  pontificato 
di  Stefano  III,  il  che  fu  confermato  dall'imperatore  Lodovico  Pio,  sotto  Pasquale  I 
neir817.  Soggiacque  Cagli  alla  distruzione  per  opera  dei  barbari,  sino  a  che  Ottone  IV 
imperatore,  nel  1208,  la  restaurò  donandola  ad  Azze  d'Este  ;  ma  ricuperata  da  Fede- 
rico II,  le  fazioni  guelfa  e  ghibellina  non  solo  vi  cagionarono  di  frequente  eccidii  di 
cittadini,  ma  recarono  tali  danni  e  rovine  alla  città,  che  il  pontefice  Nicolò  IV,  nel- 
l'anno 1289,  ne  fece  intraprendere  la  riedificazione  nell'area  attuale.  Allora  fu  chiamata 
Città  degli  Angeli  0  Città  papale  di  Sant'Angelo;  init^vÌA  prevalse  poi  l'antica  deno- 
minazione di  Cagli.  Dopo  d'essersi  governata  dal  XIII  secolo  colle  proprie  leggi,  nel 
secolo  XV  passò  nello  Stato  d'Urbino  alla  soggezione  dei  duchi  Della  Rovere  ;  finché, 
per  l'estinzione  di  essi  tornò,  nel  1626,  sotto  il  dominio  della  S.  Sede,  durante  il  ponti- 
ficato di  Urbano  Vili.  Nel  1781  un  terremoto  ebbe  a  rovinare  grandemente  la  città. 

Cagli  abbracciò  la  fede  cattolica  nei  primordi  della  Chiesa,  trovandosi  i  suoi  vescovi 
già  rammentati  nel  secolo  IV  verso  l'anno  350. 
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Trovasi  la  città  all'altezza  di  27G  metri  sul  mare,  sulla  sinistra  del  fiume  Durano,  a 
35  chilometri  da  Urbino  e  G2  da  Pesaro,  nella  parte  meridionale  della  provincia.  Tra 
i  pochi  monumenti  dell'età  antica  esistenti  in  Cagli  devesi  in  primo  luogo  ricordare  il 
magnifico  ponte  romano,  prossimo  alla  città,  dalla  parte  di  settentrione,  con  arcata  del 
diametro  di  m.  11. G6,  composto  di  grossi  blocchi  di  pietra  calcare,  dei  quali  sono  addi- 
rittura enormi  quelli  che  formano  l'armilla  del  ponte.  Portava  incisa,  a  destra  di  chi 
scende  da  Cagli,  un'iscrizione  che  l'ingiuria  del  tempo  e  degli  uomini  ha  fatto  sparire, 
non  rimanendovi  che  un  angolo  della  cornice.  Dicono  che  accennasse  a  l'istauri  fatti  da 
un  Marco  Albo  e  che  dall'avere  letto  il  volgo  congiuntamente  i  due  nomi,  venisse 
al  ponte  il  nome  di  MalUo.  Il  ponte  fu  costruito  per  farvi  passare  la  celebre  strada 
consolare  Flaminia  che  da  Poma  metteva  a  Fano  e  quindi  a  Pologna. 

A  sud-ovest  della  città  esiste  ancora,  ben  conservata,  l'antica  rocca  di  Cagli,  detta  il 
Torrione.  È  opera  di  pregevole  architettura  militare  del  secolo  XV,  costruita  dal  celebre 
architetto  senese  Francesco  di  Giorgio  Martini  per  ordine  del  duca  Federico  d'Urbino. 

La  chiesa  di  San  Domenico  contiene  una  delle  più  iuqiortanti  opere  di  Giovanni 
Santi,  padre  di  PatTaello,  un  affresco  cioè  rappresentante  la  Vergine  con  dei  santi. 
L'angelo  a  destra  della  Vergine  vuoisi  che  sia  il  ritratto  di  Raffaello  giovanetto.  Dello 
stesso  artista  vedesi  una  l'iità  coi  Santi  (ìirolamo  e  Bonari nt uro.  Altri  buoni  quadri 
conservansi  nelle  chiese  di  San  Francesco,  di  Sant'.Viigelo  ed  in  altre. 

Il  territorio  di  Cagli,  che  stendesi  in  monte  ed  in  pianw,  produce  cereali,  olive, 
frutta  di  ogni  specie  e  gelsi.  Abbonda  di  l>oschi  di  (juercia  e  di  altri  alberi  di  alto 
fusto.  Vi  sono  anche  banchi  di  pietra  litografica. 

BinLiOGUAKiA.  —  Francesco  Hricchi,  Annali  della  cillù  di  Cauli,  libri  due,  il  primo  dei  quali 
stampalo  in  Urbino  nel  IGil,  il  secondo  manoscritto.  —  Antonio  Cucci,  Annali  della  città  di  Caf/li 
(inedili),  iii)ri  cin((ue  manoscrilli.  —  Giuseppe  Mochi,  Storia  di  Cagli  nell'età  antica  e  nel  medioevo. 
l'arie  prima:  Dalle  origini  all'unno  SUO  dell' K.  V.  dagli  1S78.  —  Attilio  Maestrini,  Della  traslazione 
e  riedi/icazione  della  città  di  Cagli  nell'anno  lt2S9.  V.a^W  ISS'J.  —  Gregorio  Mei,  Catalogo  delle  perga- 
mene originali  degli  archivi  di  Cagli  dall'anno  1ÌS5  al  X'ìWi,  nel  (jiial  tempo  avvenne  la  traslazione  e 
riedificazione  della  città,  ('.a gli  ISSO. 

Culi,  elflt.  e  Dioc.  Cagli  —  P-  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Pergola. 

Acqualagna  (±)-2'.ì  al).).  —  Cenni  storici.  Vuoisi  che  nelle  vicinanze  di  questo  Comune 
avesse  luogo,  nel  5'j^2  di  C,  la  sanguinosa  battaglia  nella  (|uale  Totila  re  dei  (Joti  fu 
sconfitto  da  Narscte  e  forse  a  que.sto  avvenimento  dovette  .Vcciualagna  il  nome  che 
]trinia  portava,  cioè  di  .\c(|iuibattaglia.  Le  scoperte  epigrafiche  hanno  indotto  a  ritenere 
esistito  in  (|iH'Sto  luogo  l'antico  municipio  romano  denominato  ritinum  Mcrfjcu.'^. 

11  paese  (,:2U1- metri  sul  nuue),  che  conta  discreti  l'ditizi  e  trovasi  al  nord  di  Cagli 
presso  la  confluenza  del  Candigliano  col  liurano,  è  attraversato  dalla  celebre  strada 
Flaminia  che  da  Cagli  conduce  a  Fossombrone.  donde  dirigesi  jioi  su  Fano.  Poco  dojìo 
attraversato  Ac(|iialagna,  la  strada  comincia  a  salire,  internandosi  tra  le  gole  dellii 
catena  oiieiital(>  dell', \pennino,  sino  a  che  giinigesi  al  famoso 


l'asso  tifi  Furio.  IVIra  l'crliisa  o  Inlcrrlsa  ilei 
HuiiiMiii.  —  il  nome  venne  dalla  i^alieria  scavala 
attraverso  le,  dine  rocce ilcll'Apcnnino,  per  larvi 
passare  la  Flaminia. 

Non  è  lacil  cosa  il  deserivore  la  j!;raniliosilà  e 
la  bellez/a  del  jiaesaijj^io,  formalo  dalle  alte  e 
rocciose  iiiontaii;nc  che  (|iiasi  a  picco  sovrastano 
la  via  e  l'aiiiinsla  irola,  nella  liliale  si  franijono 
le  acijiie  del  (',aiidi'j;liano  (lii;.  Ilf»).  Il  iiio^^t  è 
di  as|)Cllo  orrido  e  maestoso  nello  slesso  tenqio. 
Sulle  aite  rocce  nidilicaiio  le  aiiiiile  e  t;!*'  spar- 


t,Maiide  strada  del  censore  romano  si  conqiissc, 
in  ^M'an  parte,  sul  tracciato  di  slndc  ben  più 
aniii'lie  e  clic  la  llepiildilica  romana,  divenuta 
padrona  delle  nuove  rcijioiii,  volle  eoiii;iiinle  e 
convertile  in  diretta  e  solida  via  militare.  Quindi 
nell'alta  antichità  fu  sentito  il  Iiìso^mio  di  aprire 
un  passai;i:;io  ad  una  strada  attraverso  la  ^'ola  del 
Furio  e  fu  perci(\  fallo  mi  foro  che  dura  ancora 
oiji^i,  ma  che  In  ahhaiidoiiato  lino  dai  tempi  ro- 
mani. Knlia  dal  lato  di  (!ai;li  nella  rupe  accanto 
al  fiu'o  fallo  tagliare  dall'impeialMie  Vespasiano, 


Vieri.    È   oiiinitiiic  dell' illustre   Moclii,  elle  la  1  a  destra,  versoi!  liiime.  Sia  più  basso  di  circa 
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Fig.  145.  —  Acqualagna:  Veduta  interna  del  Passo  del  Furio  con  la  Via  Flaminia, 

(da  fotografia  Alinari). 


2  metri  e  corre  trasversale  da  ponente  a  levante, 
perchè  così  il  traforo  del  monte  riusciva  brevis- 
simo. Tutto  scavato  nel  sasso  vivo,  è  alto  m. 4-.4-5, 
largo  3.30,  lungo  metri  8. 1  solchi  lasciativi  dalle 
ruote  mostrano  che  è  stato  lungamente  usato. 
Chiuso  da  muro  verso  la  strada  non  fu  avvertito 
uè  ricordato  dal  Cluverio,  dall'Olstenio  e  dal 
Bergier,  dei  quali  i  due  primi  visitarono  perso- 
nalmente il  foro  di  Vespasiano.  Forse  gli  Umbri 
furono  gli  autori  di  questo  primo  foro,  inferiore 
è  vero,  per  ampiezza  a  quello  di  Vespasiano,  di 
cui  ora  diremo  ;  ma  più  notevole  per  la  maggiore 
antichità  e  per  l'esempio. 

Fino  dall'anno  534  di  Roma  la  via  Flaminia 
mosse  da  Cale  a  Forum  Sempronii  ed  attraversò 
la  gola  ora  detta  del  Furio.  Passò  quindi,  dap- 
prima, pel  foro  più  piccolo,  che  la  necessità  degli 
scambi  e  del  commercio  tra  l'Apennino  e  il  mare 
Adriatico  e  l'autorità  di  Procopio,  portano  a  cre- 
dere che  il  censore  Flaminio  trovasse  già  fatto, 
siccome  sopra  dicemmo.  Quindi,  abbandonato 
quel  foro,  la  strada  girò  allo  scoperto,  sotto  la 
rupe,  come  ne  è  prova  un  muro  di  sostegno,  di 
costruzione  romana,  alto  dal  fiume  da  metri  16 
a  metri  20,  ed  un  avanzo  di  quella  vecchia  via, 
su  cui  ora  posa  una  chiesuola.  Finalmente,  la- 
sciata la  via  scoperta,  corse  pel  nuovo  e  mae- 
stoso foro  per  il  quale  oggi  passiamo,  aperto  dal- 


l'imperatore Vespasiano  per  togliere  le  difficoltà 
e  i  pericoli  dell'antica  repentina  e  stretta  voltata. 
Il  foro  fatto  scavare  da  Vespasiano  nella  rupe 
durissima  e  che  anche  oggi  conserva,  dopo  mil- 
leottocento e  più  anni,  le  tracce  mirabili  dello 
scalpello  romano,  è  lungo  metri  38.30.  Misura 
nell'entrata,  dalla  parte  di  Cagli,  m.  5.35  in 
larghezza,  m.  5.18  in  altezza;  nel  mezzo  m.  5.47 
in  larghezza,  5.05  in  altezza;  nell'uscita,  verso 
Fossombrone,  m.  5.23  in  larghezza,  m.  4.80  in 
altezza.  Sopra  l'arco  della  fronte  di  mezzogiorno 
vedesiun  incavo  per  tracciarvi  un'iscrizione,  che 
non  vi  fu  incisa,  o  fu  dal  tempo  corrosa  e  can- 
cellata. Sopra  l'arco,  a  nord,  in  altro  spazioso 
incavo,  è  scolpito  nella  rupe,  a  grandi  ed  eleganti 
caratteri  : 


Imp.  Cacsar.  Aug. 
Vespasianus.  pont.  max. 
trib.  pot.  VII.  imp.  XYIl.  p. 
Censor  facnind.  curavit. 


Cos.  VII. 


Cioè  :  l'imperatore  Cesare  Augusto  Vespasiano, 
pontefice  massimo,  insignito  della  potestà  Iribu- 
nicia  per  la  settima  volta,  della  imperatoria  per 
la  diciassettesima,  padre  della  patria,  console 
per  la  settima  volta,  censore,  curò  che  fosse  fallo. 

E  ciò  avvenne  l'anno  4-6  dell'era  volgare,  ed 
oggi  ancora  ammiriamo  l'opera  grandiosa  e  ar- 
dita per  quei  tempi,  nei  quali,  per  tali  improbi 
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e  colossali  lavori,  non  v'era  il  sussidio  polente 
delle  macchine  e  delle  perforatrici  a  vapore,  oggi 
fornite  dalla  scienza. 

Presso  il  passo  del  Furio  una  notevolissima 
scoperta  avvenne,  l'anno  1880,  in  occasione  di 
lavori  di  restauro  alla  via  Flaminia.  Si  scopri- 
rono, per  varie  centinaia  di  metri  in  lunghezza 
e  per  una  potenza  di  qualche  metro,  frumento, 
fave,  ceci  ed  altri  legumi  carbonizzati,  con  legni 
carbonizzati  che  attestavano  di  un  incendio.  Il 
cav.  Luigi  IMochi  di  Acqualagna,  considerando 
come  al  Furio  eravi  un  vetusto  fortilizio  detto  di 
l'ielraPerlusa,  di  cui  parla  anche  Procopio  {Bcìl. 
Golii.,  IV,  28,  3-i)  dicendolo  niunilissimo  dalla 
natura  e  che  fu  dai  Goti  abbandonato  ai  Greci, 


a  questo  castello  medesimo  riferi  la  scoperta  dei 
cereali  quivi  abbruciati.  Poiché  risulla  dalla  storia 
di  Cagli,  che  nel  570  o  571,  una  turma  di  Longo- 
bardi, irrompendo  dalla  Toscana,  distrusse  sulla 
via  Flaminia,  ponendovi  il  fuoco,  il  castello  di 
Pielral'eitusa.  Questa  notizia  odala  da  Agnello, 
che  viveva  ncll'S^O,  ma  che  dice  di  averla  desunta 
da  storia  scritta  al  tempo  dei  fatti  che  narra. 

Ora  non  essendo  ricordato  altro  incendio  in 
quel  sito,  si  può  ben  supporre  che  i  cereali  ri- 
trovati fossero  la  provvigione  di  quel  castello, 
bruciata  tra  il  570  o  571  e  caduta  con  altri  resti 
giù  pel  precipizio  nella  strada  sottostante  (cf.: 
A.  Vernarecci,  in  Notizie  degli  Scavi,  1880, 
pagg.  2:25  sgg.  ;  411  sgg.). 

11  territorio  di  Acqualagna  è  fertile  di  cereali,  di  uve  e  ghiande  in  grande  copia. 
Coli,  eletl.  Cagli  —  Dice.  Urbino  —  P-  e  T.  locali,  Slr.  ferr.  a  Pergola. 


Cantiano  (3G95  ab.).  —  Ceiiiii  storici.  Vuoisi  da  alcuni  scrittori  che  questa  borgata 
fosse  sorta  sulle  rovine  della  città  di  Luceoli,  le  cui  vestigia  si  troverebbero  alla  distanza 
di  2  miglia  e  mezzo,  presso  il  ponte  Rizzole  o  Riccioli.  Luceoli  alla  sua  volta  sarebbe 
stata  fondata  nientemeno  che  dai  Pelasgi  ed  abbattuta  poi  da  Karsete,  in  pena  di  avere 
parteggiato  pei  (ioti.  Fu  ])er  più  secoli  sede  di  un  vescovo. 

Cantiano  sorge  all'altezza  di  107  metri  dal  mare,  sulla  via  Flaminia,  a  ponente  del 
monte  Catria  (17U-'  m.)  della  catena  orientale  dell'Aiìennino  e  presso  la  riva  destra  del 
liurano.  È  cinta  di  valide  mura  medioevali  ed  ha  notevoli  edilizi,  tra  i  quali  la  chiesa 
collegiata,  sacra  a  San  Giovanni  Battista. 

11  territorio  j)ro(luce  cereali  e  vi  si  coltiva  la  vite  ;  ma  in  generale  i  maggiori 
prodotti  sono  i  pascoli,  la  ghianda  e  la  legna  da  ardere. 

Coli,  elett.  Cagli  —  Dioc.  Gubbio  —  P»  locale,  T.  e  Slr.  ferr.  a  Fossato  di  Vico. 

Frontone  (1732  ab.).  —  IJen  poco  sappiamo  circa  le  vicende  storiche  di  questa 
terra,  dio  nell'età  di  mezzo  appartenne  ai  signori  di  Urbino,  dai  quali  fu  ceduta  in 
feudo  alla  famiglia  dei  conti  Della  l'orta  di  (iubbio. 

Trovasi  in  località  montuosa,  alle  falde  di'll'Apennino  orientale,  all'altezza  di 
571  metri  e  non  lungi  dalle  sorgenti  del  Cesano;  contiene  tra  le  sue  mura  buoni 
fabbricati,  quali  il  palazzo  baronale  dei  Della  Porta  e  la  torre  detta  dvWOroluyiu. 

11  territorio,  in  monte  e  in  colle,  produce  lìrincipalmente  cereali,  pascoli,  legna  da 
ardere.  Gli  abitanti  coltivano  sj)ecialmeute  l'industria  del  carbone. 

Coli,  elett.  Cagli  —  Dior.  Cafli  —  P*  locale,  T.  a  Cagli,  Slr.  ferr.  a  Pergola. 

Mandamento  di  FOSSOMBRONE  (comprende  4  Comuni,  popol.  14,829  abitanti). 

Fossorabrone  (9305  ab.).  —  Cenni  storici.  Forum  Sempronii,  «l>ópov  -eu-fwviov  secondo 
Strabene,  U>óf-o,-  isa-fcnviou  secondo  Tolomeo,  fu  città  dell'Umbria,  a  IG  miglia  da  Fatiuin 
Furtunae.  Nulla  si  sa  dagli  storici  circa  la  sua  fondazione  e  l'origine  del  nome,  sebbene 
alcuni  scrittori  abbiano  attribuito  la  fondazione  della  città  a  Caio  Sempronio  Sofo, 
che  con  Appio  Claudio  Rufo  trionfò  del  Piceno.  Fu  l'unica  città  sorta  nella  vallata  del 
Metauro,  tra  la  foce  di  ([uesto  tìume  e  la  catena  dell'Apennino  orientale.  11  trovarsi 
quindi  in  ragguardevole  po.'^izione,  sul  percorso  della  via  Flaminia,  fu  cagione  che  la 
città,  sotto  l'Impero  romano,  divenisse  un  municipio  di  grande  importanza,  come  è 
attestato  da  alcuni  avanzi  di  edifizi  che  si  conservano  e  dalle  statue,  dai  marmi,  dai 
pavimenti,  dalle  iscrizioni  tornate  a  luce,  in  ogni  tempo,  nell'area  ove  l'antica  città 
sorse,  a  3  chilometri  circa  dall'attuale  Fos.^^omluone.  È  da  ricordare  come  non  lungi 
da  Forum  Sempronii  avvenne  la  grande  battaglia  in  cui  Asdrubale  fu  scontitto 
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dalle  armi  romane,  guidate  dai  cònsoli  Livio  Salinatore  e  Nerone,  nel  207  av.  C.  Di 
Forum  Sempronii  parlarono  soltanto  Plinio  e  Strabene  e  se  ne  fa  menzione  anche 
neìY Itinerario  Antoniniano. 

Fossombrone  restò  fedele  a  Roma  finché  l'Impero  sussistette,  poscia  fece  parte  della 
Pentapoli  e  dell'Esarcato.  Mentre  Stefano  II  era  pontefice,  non  potendo  egli  far  cessare 
le  stragi  e  le  incursioni  dei  Longobardi,  capitanati  dal  re  Astolfo,  invocò,  nel  754, 
l'aiuto  di  Pipino  re  dei  Franchi.  Venuto  questi  in  Italia  e  vinti  i  Longobardi,  la 
Pentapoli  fu  restituita  alla  Chiesa  e  con  essa  anche  la  città  di  Fossombrone. 

Notizie  importanti  mancano  in  seguito  su  Fossombrone  sino  ai  secoli  XII  e  XIII. 
Nel  primo  i  Fanesi,  avidi  di  allargare  il  loro  territorio,  assalirono  Fossombrone  e  dopo 
che  l'ebbero  smantellata  se  ne  impadronirono. 

Nel  1213  0  1215,  Ottone  IV  imperatore,  col  consenso  del  pontefice,  die  Fossom- 
brone in  feudo  ad  Azze  d'Este.  Tuttavia,  nel  1292  o  1294,  da  Bonifacio  Vili  la  città 
fu  liberata  dalla  tirannia  che  vi  eseixitava  la  famiglia  dei  Pofi,  signori  del  luogo. 

Nel  1295  Pandolfo,  tìglio  di  Malatesta  detto  V Audace,  signore  di  Rimini,  si  impa- 
dronì di  Fossombrone  ed  ai  Malatesta  fu  allora  data  la  città  dai  pontefici,  quali  vicari 
e  feudatari  della  Chiesa.  E  tale  dominio  fu  da  Gregorio  XI  confermato  nel  1374.  Fu 
sotto  i  Malatesta  che  i  Fossombronesi,  abbandonando  a  poco  a  poco  l'antica  città, 
calarono  alle  falde  del  monte,  per  meglio  profittare  della  comodità  della  via  Flaminia. 

Nell'antica  città  i  Malatesta  edificarono  la  rocca;  e  la  cattedrale,  ad  istanza  di 
Pandolfo  e  Galeazzo  Malatesta,  fu  dal  pontefice  Bonifacio  IX  trasferita  nella  nuova 
città,  con  Bolla  emanata  nel  1394;  l'antica  cattedrale  e  l'episcopio  furono  demoliti. 
Erettosi  poi  il  ponte  sul  Metauro,  si  voleva  accrescere  la  città  al  di  là  del  fiume; 
ma  il  progetto  non  ebbe  piìi  luogo,  perchè  sopravvennero  alcune  calamità,  massime 
la  sorpresa  dei  Francesi  che  diroccarono  le  mura  di  Fossombrone. 

Nel  1444  Galeazzo  Malatesta  vendè  la  città  per  13,000  fiorini  d'oro,  insieme  a 
Pesaro  per  20,000,  a  Federico  di  Montefeltro  conte  d'Urbino;  e  ciò  fece  Galeazzo  per 
evitare  che  delle  due  città  si  impadronisse  il  suo  nipote  Sigismondo  Malatesta  signore 
di  Rimini.  Nel  14Ì7  Fossombrone  fu  di  nuovo  saccheggiata  e  venne  anche  spogliato  il 
vescovo;  ma  il  capo  e  l'autore  di  questi  danni  venne  impiccato. 

Nel  XV  secolo  Fossombrone  vide  correre  per  le  sue  vie  il  sangue  cittadino  e  tanto 
fu  l'accanimento  e  il  furore  delle  fazioni,  che  molti  edifizi  ne  andarono  distrutti.  Alcuni 
manoscritti  accennano  anche  alla  distruzione  della  rocca,  avvenuta  nel  1485;  ma  niun 
fatto  trovasi  registrato  in  tale  anno  che  possa  far  ammettere  la  ruina  della  rocca,  la 
quale,  nel  1507,  era  in  ottimo  stato  e  racchiudeva  dentro  di  sé  le  molte  genti  del  duca 
Valentino,  che  gagliardamente  resistevano  alle  armi  del  duca  d'Urbino. 

Divenuta  la  rocca  in  potere  di  Guidobaldo  I,  questi  la  fece  abbattere  insieme  ad 
altre  rocche  dei  suoi  Stati  e  forse  in  tale  occasione  ebbe  luogo  il  rinvenimento  del 
corpo  di  Sant'Aldobrando,  fatto  da  Benedetto  Castellano  e  dal  canonico  Pietro  Paolo 
De  Lolis.  Pare  però  che  la  rocca  non  si  abbattesse  del  tutto,  poiché  fu  fatta  restaurare 
da  Francesco  Maria  Della  Rovere,  nell'occasione  della  guerra  contro  Lorenzo  de'  Medici, 
ed  il  Roveresco  la  tenne  ben  munita  e  guardata  sino  a  che,  pel  concluso  trattato,  fu 
ceduta  al  Medici.  Morto  questi  nel  1518  e  tornato  il  ducato  alla  Santa  Sede,  la  notte 
del  26  settembre  1519  dai  commissari  pontifici  furono  fatte  atterrare  le  mura  d'Urbino, 
di  Mondolfo  e  di  Fossombrone  con  la  rocca,  acciò  quegli  abitanti  non  si  protestassero 
pel  duca  di  Urbino,  loro  antico  signore. 

Guidobaldo  I  armò  Fossombrone  a  tal  segno,  che  vi  pose  la  sua  sede  e,  nel  1504  donò 
alla  città  il  castello  di  Caitoceto  e  quello  di  Montepeloso;  quindi  il  magistrato  civico 
incominciò  a  nominare  i  capitani  per  governare  quei  castelli.  Nell'istesso  anno  la 
duchessa  Elisabetta  d'Urbino  donò  al  Monte  di  pietà  di  Fossombrone  la  villa  di  Por- 
cereto  nel  territorio  di  Castel  Durante.  Soggiornarono  anche  in  Fossombrone  Giulia 
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Varano,  il  cardinale  Giulio  Feltre,  fratello  di  Guidobaldo  I,  che  vi  morì  nel  1578, 
Lavinia  Della  Rovere,  Eleonora  Gonzaga  ed  abitarono  il  palazzo  ducale,  i  cui  arredi 
e  le  preziose  suppellettili  furono  poi  trasportate  nella  casa  dei  Medici  a  Firenze. 

Il  r  luglio  del  151-2  Guidobaldo  II  ordinò  e  stabilì  la  zecca  in  Fossombrone,  per 
le  sole  monete  di  rame  e  d'argento. 

Circa  il  1612  fu  dato  principio  al  risarcimento  delle  mura  della  città  e  siccome 
nel  1616  seguì,  tra  il  vescovo  e  il  Comune,  l'afirancazione  delle  terre  dette  del  Bot- 
taccio, d'ordine  del  duca  d'Urbino  si  fecero  cingere  di  mura  e  comprendere  nel  recinto 
della  città,  col  borgo  dei  Molini  e  col  borgo  della  Porta. 

Francesco  Maria  li  fu  lultinio  particolare  signore  di  Fossombrone  e,  morto  lui, 
prese  possesso  della  città,  sotto  Urbano  Vili,  per  la  sede  apostolica,  monsignor  Lorenzo 
Campeggi  vescovo  di  Sinigaglia,  il  quale  fece  subito  occupare  la  rocca  e  le  porte  della 
città.  Ne  fu  fatto  pubblico  istromento,  a  rogito  di  Ser  Federico  Amici,  cancelliere  del- 
Tudienza.  Quindi,  ai  2.5  maggio  IGol,  nella  cattedrale  tutti  i  consiglieri  giurarono 
fedeltà  nelle  mani  del  jtrejato  governatore.  Fossomltrone  fu  successivamente  retta  da 
cardinali  legati,  prelati  presidenti  e  vice-presidenti  di  Urbino. 

Sulla  fine  dello  scorso  secolo,  avendo  decretato  il  Direttorio  repubblicano  di  Parigi 
l'occupazione  dei  dominii  pontifici  e  la  detronizzazione  di  Pio  VI.  nel  1798  il  generale 
l'.ortliier  fece  occupare  Fossombrone,  che  fu  compreso  nell'amministrazione  del  Dipar- 
timento del  Metauro.  Sotto  Pio  VII,  ricuperatasi  dalla  Chiesa  la  provincia  d'Urbino, 
vi  fu  compreso  anche  Fossombrone;  ma  (jnesto  dominio  restò  interrotto  per  la  nuova 
occupazione  francese,  che  durò  sino  al  1814. 

* 
*  * 

Fossomlirono  dista  20  chilometri  da  Urbino  e  37  da  Pesaro,  e  trovasi  a  116  metri 
sul  mare,  ai  piedi  d'un  ((tlle  (monte  Aguzzo)  alto  1^)6  m..  sulla  riva  sinistra  del  M»>tauro, 
sul  (juale.  poco  lungi  dalle  mura  cittadine,  è  gettato  un  bellissimo  ]ionte  moderno, 
d'una  sola  arcata,  costruito,  con  ft'lice  ardimento,  con  disegni  e  sotto  la  direzione 
dell'ing.  Meicliiorri.  Il  ponte  preesistente,  costruito  nel  1252,  ruinò  nell'anno  1765. 

La  fitta  ha  Iielle  piazze,  linone  strade  e  diveisi  notevoli  editì/i,  tra  i  quali  la  Cat- 
tedrale, dal  titolo  di  San  Mauienzo  e  comiiagni  martiri.  Fu  cominciata  nel  1772  con 
disegno  del  cav.  Morelli,  per  le  premure  del  concittadino  vescovo  monsignor  Peruzzini, 
sulle  rovine  dell'antica  ch'era  assai  piccola  e  minacciava  rovina.  La  fabbrica  fu  ultimata 
nel  17sl.  e  consacrata  dal  vescovo  mons.  Paoli.  E  a  tre  navate,  con  cappelle  laterali 
contenenti  ricchi  altari  marmorei.  \i  si  notano  due  buoni  quadri:  SautWIdchrcnido 
e  Sdut'Aìina,  attribuito  a  Claudio  Veronese,  ed  un  San  l'iitm  del  (iuerrieri,  pittore 
fossombronese. 

La  chiesa  di  Sant'Agostino  fu  fondata  dai  Malatesta  e  restaurata,  nello  scorso  secolo, 
dal  cardinale  Quirini.  \i  si  aniniirano:  la  ì'isitazione,  opv("X\i\  tela  del  Parocci,  ed  il 
Sant'Agostino  i\e]\o  '/AH-cim.  La  chiesa  dell'Annunziata,  tenuta  già  dai  Minori  Osser- 
vanti, contiene  pitture  del  Conca,  del  Lazzarini  da  Pesaro  e  di  altri  artisti. 

Tra  gli  editìzi  civili  sono  notevoli  il  palazzo  del  ('omune,  quello  della  Congrega- 
zione di  carità  e  rEpiscojìio,  con  eleganti  facciate  del  Cin(|uecento,  costruite  con  pietre 
martellate  e  tagliate  a  bugne  a  foggia  di  diamanti.  L'Kpiscoi)io  era  in  origine  un 
monastero  di  Penedettini  e  la  facciata  fu  fatta  eseguire  dal  vescovo  Paolo  di  Middelburgo. 
Altri  successori,  in  varie  epoche,  lo  ampliarono  o  l'abbellirono. 

La  puitblica  lUidioteca,  ragguardevole  per  la  (|uantità  di  scelte  opere,  fu  fondata 
dal  prelato  Penedetto  Passionei,  canonico  della  Pasilica  Vaticana,  dotto  scrittore  ed 
autore  di  un  libro  sulle  antiche  lapidi,  da  lui  dedicato  al  re  di  Spagna. 

Il  territorio  di  Fossombrone  abbonda  di  vini,  gelsi  e  di  ottimi  jìascoli.  Vi  si  fa 
grande  allevamento  di  bachi  da  seta  e  l'industria  della  seta,  oltre  essere  la  principale, 
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è  fonte  di  guadagno  e  di  ricchezza  pel  paese.  Vi  sono  altresì  miniere  di  zolfo,  cave  di 
gesso  e  sorgenti  di  acque  minerali. 

Uomini  illustri.  —  Nelle  lettere  si  distinsero  :  Antonio  Sanza,  che  per  la  sua  dot- 
trina fu  dichiarato  uno  dei  rettori  della  città,  alla  morte  di  Lorenzo  de' Medici  (1509); 
Innocenzo  Serbolonghi,  Giulio  Leonelli,  Simone  e  Cesare  Nucci,  Federico  Flaminio 
Giuliani,  Federico  e  Camillo  Torricelli,  segretari  dei  duchi  di  Urbino;  Andrea  Torri- 
celli, abate  commendatario  di  S.  Maria  dell' Astreto;  Francesco  Passionei;  Girolamo  e 
Antonio  Giganti,  il  primo  legista,  l'altro  poeta  latino;  Giacomo  Pergamini,  autore  di 
un  Memoriale  della  lingua  italiana^  ed  altri.  —  Nelle  arti  devonsi  rammentare:  Otta- 
viano Petrucci,  inventore  della  stampa  di  musica;  Francesco  Guerrieri,  pittore;  Fran- 
cesco Diamantini;  creato  cavaliere  di  San  Giorgio  dal  re  d'Inghilterra.  —  Nelle  armi  : 
Paolo  Passionei,  castellano  del  forte  Urbano;  il  colonnello  Polidoi'o  Bentivoglio,  il 
capitano  Orsino,  Marco  Albani,  Polidoro  Rufi. 

Bibliografia.  —  Maria  Ridolfo  Romani,  Vita  di  S.  Aìdchrando,  già  vescovo  di  Fossombrone, 
con  una  hveve  notizia  di  essa  città.  Y&xio  1705.  —  Jacomo  Lauro,  Ilistoria  e  pianta  di  Fossombrone. 
—  Leto  Gabinio,  Del  Foro  di  Sempronio,  nel  libro  II  della  Cosmografia  di  Aliprando  Siracusano.  — 
Blavio,  nel  Theatrum  civitatum  et  admirandortim  Italiae. —  Brandimarte,  P/c(?«o^««o«flr/o,  pag.  158 
e  segg.  —  Colucci,  Antichità  Picene,  t.  VII,  pag.  178  e  segg. 

Coli,  elelt.  Pesaro  —  Dioc.  Fossombrone  —  P^  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Fano. 

Isola  del  Piano  (1091  ab.).  —  Cenni  storici.  Narra  il  Lazzari  (presso  il  Colucci, 
Antichità  Picene,  t.  xxii,  pag.  187),  che  nel  1575  il  duca  Guidobaldo  II  subinfeudò  il 
castello  dell'Isola  del  Piano  al  conte  Camillo  Castiglioni  di  Mantova  e  dal  successore 
fu  ammesso  al  giuramento  di  fedeltà.  Il  feudo,  col  palazzo  dei  signori,  passò  al  mar- 
chese Baldassarre  Castiglioni  e  suoi  discendenti,  dimoranti  in  Mantova. 

Il  paese  trovasi  in  amena  posizione,  a  nord  di  Fossombrone  e  a  210  metri  sul  mare. 
Conta  discreti  editizi,  tra  i  quali  il  palazzo  Comunale  e  l'antico  palazzo  dei  Castiglioni. 

Prodotti  del  territorio,  che  stendesi  in  monte  e  in  piano,  sono  cereali,  uve,  ottimi 
pascoli,  foraggi  e  legna  da  ardere. 

Coli,  elett.  Pesaro  —  Dioc.  Urbino  —  P^  e  T.  a  Fossombrone,  Str.  ferr.  a  Fano. 

Montefelcino  (2740  ab.).  —  Nulla  sappiamo  circa  l'origine  di  questo  castello,  che 
deve  però  risalire  al  secolo  XII,  sapendosi  che  nel  1218  Montefelcino  si  rese  indi- 
pendente dalla  soggezione  di  Fano,  per  unirsi  a  Fossombrone.  Sembra  che  nel  1362 
papa  Innocenzo  VI,  facendo  restituire  a  Fano  il  vicariato  e  il  contado  al  di  là  del 
Metauro,  vi  comprendesse  Montefelcino.  Nella  guerra  di  Cesare  Borgia  contro  il  duca 
di  Urbino,  tra  i  molti  privilegi  concessi,  nel  1502,  ai  cittadini  di  Fano,  contasi  quello 
di  avere  obbligato  il  castello  di  Montefelcino  a  presentarsi  soggetto  ai  magistrati,  di 
guisa  che,  ai  9  di  ottobre,  il  sindaco  prestò  il  giuramento  di  fedeltà  e  ai  13  spedì  le 
chiavi  della  porta  in  segno  di  sottomissione.  Ma  nel  1503,  morto  Alessandro  VI  e  ter- 
minando la  potenza  dei  Borgia,  il  duca  Guidobaldo  I,  colle  sue  armi  ricuperò  Monte- 
felcino. In  una  lapide,  presso  l'unica  porta  della  terra,  leggesi:  Ai  5  marzo  1515 
passarono  i  Francesi.  Il  castello  fu  poi,  nel  1570,  subinfeudato  dal  duca  Guidobaldo  II 
al  milanese  Fabio  Landreani;  ma  ne  tornò  in  pieno  possesso  Francesco  Maria  II  nel  1591 
e  lo  tenne  sino  al  1631,  andandone  poscia  in  possesso  la  Camera  Apostolica,  insieme 
allo  Stato  d'Urbino. 

Montefelcino  trovasi  a  nord  di  Fossombrone  e  a  260  metri  sul  mare,  in  amena  col- 
lina. Componesi  di  molti  e  buoni  fabbricati,  cinti  di  mura.  Il  territorio  produce  cereali, 
uve,  gelsi  e  pascoli. 

Coli,  elett.  Pesaro  —  Dioc.  Fossombrone  —  P*^  e  T.  a  Fossombrone,  Str.  ferr.  a  Fano. 

Sant'Ippolito  (1633  ab.). —  Cenni  storici.  Come  il  vicino  castello  di  Montefelcino, 
anche  questo  di  Sant'Ippolito,  nel  1218,  si  sottrasse  dalla  signoria  di  Fano  e  si  unì  a 
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Fossombrone.  Guerreggiando  per  Eugenio  IV  il  celebre  Vitelleschi  contro  i  Malatesta, 
fatta  la  pace  nel  1432,  mentre  il  Vitelleschi  dimorava  in  Sant'Ippolito  fu  visitato  con 
riconoscenza,  ai  15  di  maggio,  da  Galeotto  Eoberto  Malatesta  con  magnifica  comitiva 
di  Rirainesi.  Acquistatosi  il  castello  da  Federico  conte  di  Montefeltro,  gli  fu  tolto  da 
Sigismondo  Malatesta  signore  di  Rimini.  A  questi,  avendo  dichiarata  guerra  Pio  II, 
per  togliergli  il  vicariato,  i  commissari  pontifici  si  impadronirono,  in  nome  del  conte 
Federico,  di  Sant'Ippolito  nel  1459  ed  a  lui  lo  restituirono.  Nel  150:2  Cesare  Borgia 
restituì  ai  Fanesi  il  castello  e  il  magistrato,  oltre  all'atto  di  fedeltà  presentò  anche 
le  chiavi  della  terra.  Nel  1503,  morto  Alessandro  VI.  la  terra  fu  riconquistata  da  Gui- 
dobaldo  I,  cui  fu  ritolta  da  Lorenzo  de' Medici  nel  1517.  Nel  1520  Leone  X  la  fece 
restituire  ai  duchi  d'Urbino,  che  la  tennero  sino  a  che,  sotto  Urbano  VIII,  lo  Stato 
di  Urbino  passò  alla  dipendenza  della  Chiesa. 

SantIi)polito  è  situato  su  di  una  collinetta  alta  246  metri  sul  mare,  ad  est  di  Fos- 
sombrone; è  cinto  di  mura  con  piccolo  borgo  esterno.  Il  territorio  è  fertile  di  cereali, 
uva,  frutta,  legumi,  foraggi  e  gelsi.  Il  Cimarelli  celebra  le  sue  copiose  cave  di  pietra 
molto  stimata.  Vi  sono  anche  cave  di  terre  argillose  per  la  fabbricazione  di  stoviglie. 

Coli,  eletl.  Pesaro  —  Dioc.  Fossombrone  —  P-  locale,  T.  a  Fossombrone,  Str.  ferr.  a  Fano. 

Mandamento  di  MACERATA  FELTRIA  (comprende  8  Comuni,  popol.  11,321  ab.). 

Macerata  Feltria  (2451  ab.).  —  Ceniìi  storici.  Macerata  Feltria,  o  Feretrana  come 
la  chiama  il  Colurci,  sorse  dalle  rovine  dell'antico  Fitinum  Fisourense^  municii)io 
romano,  così  denominato  dal  vicino  fiume  Pisaurm»,  oggi  Foglia.  Il  Cimarelli  scrisse 
che  ruìnuin  servì  come  avanguardia  e  propugnacolo  della  regione  dei  Senoni  contro 
gli  Umbri  e  gli  Etruschi,  chiudendo  la  via  ad  essi  tra  gli  scoscesi  monti.  Gli  Umbri  avreb- 
bero ingrandita  ed  ablìellita  la  città.  Gli  Etruschi,  alla  loro  volta,  l'avrebbero  tolta  agli 
Umbri,  dai  quali  j)assò  ai  Galli  Senoni,  finché  i  Ilomani  non  se  impadronirono  colla 
conquista  della  Gallia.  Calati  in  Italia  i  Goti,  arsero  e  distrussero  PUinum  e  gli  abitanti, 
scampati  all'eccidio,  riunitisi  alle  falde  di  un  monte  vicino  al  torrente  Apsa,  la  rie- 
dificarono, servendosi  delle  macerie  dell'antica  città,  e  l'apiìellarono  Macerata,  che 
])er  distinguerla  dal  paese  sorto  sulle  rovine  di  Ricina  dissero  Feltria  o  Feretrana. 
Cluverio  e  TGlstonio  collocano  pure  Fitinum  Fisaureusrwi^'x  ju-essi  di  Macerata  Feltria. 

Il  dotto  pesarese  Olivieri  non  osò  stabilire  il  vero  sito  di  Fitinum  Fisourense  e 
pensò  che  potesse  essere  presso  la  terra  di  Sasso  Corbaro  e  il  Colucci  seguì  l'Olivieri. 

La  città  romana  dovè  sorgere  ove  è  ora  la  chiesa  di  San  Cassiano,  la  quale  deno- 
minavasi  Pieve  della  città  di  Pitino.  E  che  ivi  rimanesse  è  attestato  non  solo  dal  nome, 
ma  dalla  tradizione  e  dagli  avanzi  di  antichi  editìzi.  Ivi  rinvengonsi  spesso  monete, 
frammenti  marmorei  ed  oggetti  varii.  Il  Calindri  riporta  alcune  notizie  su  scoperte 
ritcrentisi  a  Pitino  Pisaurense  e  cioè  alcune  iscrizioni,  una  delle  quali  dedicata  a  Gor- 
diano imperatore,  una  statua  marmorea  di  Caio  Fsidio.  Nel  1824  è  fama  si  trovasse 
da  alcuni  pastori  una  cassa  di  bronzo  ferrata,  dentro  la  quale  era  una  corona  d'oro, 
gennnata,  con  altri  oggetti  preziosi,  spettanti,  a  quanto  parve,  a  Berengario  II  duca  e 
marchese  d'Ivrea  e  re  d'Italia  nel  '.Kj3. 

Macerata  Feltria  è  posta  sulla  sinistra  dell'Apsa,  fra  i  fiumi  Conca  e  Foglia,  a 
321  metri  sul  mare,  ed  i  suoi  fabbricati,  cinti  di  nuira,  ascondono  pel  declivio  di  un 
colle.  Essa  dista  35  chilometri  da  Urbino  e  52  da  Pesaro.  Le  abitazioni  interne  sono 
assai  mediocri  e  migliori  sono  quelle  del  borgo  esterno,  che  sta  nella  pianura  e  che 
in  questi  ultimi  tempi  si  è  notevolmente  ampliato. 

Il  territorio  di  Macerata  Feltria,  quasi  tutto  in  colle,  produce  cercali,  uva  ed  è 
ricco  di  buoni  pascoli,  ove  allevasi  numeroso  bestiame  suino. 

Uomini  illn.'<tri.  —  Lorenzo  Astemi,  chiaro  letterato  e  autore  di  molte  poesie,  pro- 
fessore di  eloquenza  nell'Università  di  Urbino  ed  ordinatore  della  famosa  biblioteca 
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di  Guidobaldo  I.  Varii  Maceratesi  furono  vescovi  e  governatori  di  città  principali  dello 
Stato  di  Urbino.  Giovanni  Antracino  fu  archiatro  di  papa  Adriano  VI  e  Francesco 
Antracino  lo  fu  di  Gregorio  XIII. 

Coli,  elett.  Urbino  —  Dioc.  Pennabilli  —  P^  e  T.  locali,  Slr.  ferr.  a  Pesaro,       ,  .       n 

Belforte  all'Isauro  (558  ab.)-  —  Piccolo  e  modesto  villaggio,  in  amena  posizione, 
a  343  metri  sul  mare,  presso  il  fiume  Foglia,  i  cui  fabbricati  sparsi  sono  collegati  da 
un  ponte  sullo  stesso  iiume.  Sono  sue  parrocchie  :  San  Lorenzo,  San  Pietro  di  Campo 
e  San  Pietro  di  Torriola. 

Il  territorio,  comechè  montuoso,  produce  soltanto  pascoli,  querele  e  uve. 
Coli,  elett.  Urbino  —  Dioc.  Pennabilli  —  P^  a  Pian  di  Meleto,  T.  a  Sant'Angelo  in  Vado, 

Str.  ferr.  a  Pesaro. 

Frontino  (523  ab.).  —  Trovasi  questo  paesello  a  515  metri  d'altezza,  sulla  destra 
del  torrente  Mutino  confluente  del  Foglia.  I  fabbricati  sono  cinti  di  mura  e  merita 
menzione  il  palazzo  Vandina.  Il  Calindri  scrisse  che  il  paese  fu  originato  dai  Malatesta 
signori  di  Kimini  e  che  dicevasi  prima  Fortino. 

Il  suolo  è  fertile  di  cereali,  di  ottimi  pascoli  e  di  alberi  di  grosso  fusto. 

Coli,  elett.  Urbino  —  Dioc.  Pennabilli  —  P^  locale,  T.  a  Macerala  Fellria,  Str.  ferr.  a  Pesaro. 

Lunano  (790  ab.).  —  Cenni  storici.  Di  questa  terra  sappiamo  soltanto  che  fu  un  forte 
castello  medioevale,  signoreggiato  dai  Brancaleoni  d'Urbania.  Vi  avevano  un  bel  con- 
vento i  Minori  di  San  Francesco  e  trovavasi  su  di  un  monte  detto  Illuminato,  perchè 
la  tradizione  vuole  che  ivi  S.  Francesco  d'Assisi  illuminasse  un  cieco.  La  chiesa  del 
convento  fu  consacrata  da  Benvenuto  vescovo  del  Montefeltro,  il  26  maggio  1325. 

Il  paese  trovasi  sulla  sinistra  del  Foglia,  a  306  metri  sul  livello  del  mare.  Ha  il  ter- 
ritorio parte  in  piano  e  parte  in  colle  e  vi  si  coltivano  scarsamente  i  cereali  ;  ma  vi 
sono  in  molta  copia  le  viti,  le  querele  ed  altri  alberi,  da  cui  si  ricava  buon  carbone. 
Vi  è  nel  territorio  una  miniera  di  zolfo. 

Coli,  elett.  Urbino  —  Dioc.  Pennabilli  —  P^  locale,  T.  a  Macerata  Feltria,  Str.  ferr.  a  Pesaro. 

Monte  Cerignone  (1313  ab.).  —  Cenni  storici.  Narra  il  Calindri  che  questa  terra 
si  nomasse,  in  antico,  Mons  Cigunus,  sebbene  non  se  ne  sappia  con  precisione  l'origine. 
Ma  il  monte  Cinguno  o  Ginguno  fu  invece  da  altri  creduto  il  castello  della  Genga.  A 
Monte  Cerignone  dimorò  alcun  tempo  il  commissario  feretrano. 

La  terra  trovasi  a  536  metri  d'altezza,  su  di  ameno  colle,  presso  la  riva  destra  del 
fiume  Conca  e  conta  diversi  buoni  edifizi  cinti  da  mura.  Ha  le  parrocchie  di  San  Biagio, 
San  Donato,  Santa  Maria  in  Reclauso.  Il  territorio  produce  grano,  uve,  ghiande  e  legna 
da  ardere.  Vi  si  fanno  eccellenti  formaggi. 

Coli,  elett.  Urbino  —  Dioc.  Pennabilli  —  P^  locale,  T.  a  Macerata  Feltria,  Str.  ferr.  a  Piccione. 

Pian  di  Meleto  (1906  ab.).  —  Villaggio  edificato  a  320  metri  d'altezza,  sulla  destra 
del  fiume  Foglia,  al  sud  di  Macerata.  Fu  anticamente  cinto  di  mura  di  cui  vedonsi 
tuttora  gli  avanzi  ed  ha  un  bel  palazzo,  fatto  erigere  dai  conti  Oliva,  feudatari  di  questa 
terra:  ora  il  palazzo  è  stato  dichiarato  monumento  nazionale.  Il  Comune  conta  diverse 
parrocchie:  San  Biagio,  San  Lorenzo  di  Pirlo,  Santa  Maria  di  Montiglioni  e  San  Sisto. 

Il  territorio  è  fertile  di  cereali,  vini  ed  abbonda  di  buoni  pascoli  e  di  boschi. 
Coli,  elett.  Urbino  —  Dioc.  Pennabilli  —  P"  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Pesaro. 

Pietrarubbia  (636  ab.).  —  Il  castello  venne  signoreggiato,  nell'età  di  mezzo,  dai 
signori  di  Montefeltro  del  ramo  di  Carpegna,  formando  la  linea  dei  conti  di  Pietrarubbia. 

L'abitato  è  a  ponente  di  Macerata,  su  di  un  colle  a  707  metri  sul  mare,  presso  le 
falde  del  monte  Carpegna  (1415  m.)  ed  ebbe  notevoli  ed  importanti  conventi  di  reli- 
giosi, quali  quello  di  San  Lazzaro  dei  Minori  ;  quello  dei  Cappuccini,  eretto  nel  1526 
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ed  in  cui,  nel  1535,  si  adunò  uno  dei  primi  Capitoli  dell'Ordine.  Il  vescovo  Calvi  ne 
consacrò  la  chiesa  nel  1731. 

Il  territorio,  che  stendesi  in  monte,  abbonda  di  buoni  pascoli  e  di  alberi  d'alto  fusto. 

Coli,  elett.  Urbino  —  Dioc.  Pennabilli  —  P-  locale,  T.  a  Macerata  Feltria,  Str.  ferr.  a  Pesaro. 

Sassocorvaro  (3144  ab.).  —  Cernii  storici.  L'origine  ne  è  antichissima,  sebbene 
oscura,  e  per  lungo  tempo  la  terra  si  resse  in  libero  municipale  reggimento.  Il  Castel- 
lano dice  Sasso  Corbaro  borgo  d'antica  origine.  La  rocca  che  vi  si  osserva  vuoisi 
fosse  edificata  su  disegni  del  celebre  Luciano  di  Laurana,  autore  del  palazzo  ducale 
di  Urbino.  Fu  signoreggiato  dai  l'rancaleoni  e  incorporato  poi  al  ducato  d'Urbino  ne 
seguì  la  sorte.  Narra  l'Amiani  che.  nel  14-57,  il  conte  Federico,  guerreggiando  i  Mala- 
testa  di  Rimini,  occupò  Caspessa,  Montalto,  Reforzate,  Sasso  Corbaro  ed  altri  castelli, 
che  saccheggiò  e  incendiò.  Sigismondo  Malatesta  occupò  poi  Sasso  Corbaro  con  le  sue 
truppe  riminesi.  Giulio  II  confermò  la  donazione  di  Francesco  Maria  I,  fatta  a  Filippino 
Doria,  di  Sasso  Corbaro  e  di  Valle  di  Tevere,  a  lui  e  suoi  successori  in  infinito. 

Nacquero  contese  tra  Francesco  Maria  Ile  la  Camera  Apostolica  sopra  questo  feudo, 
pretendendosi  dal  duca,  che  dopo  la  morte  di  Giovanni  Tommaso  Doria,  il  quale  lo 
possedeva  e  non  aveva  successori,  restasse  a  lui.  Ma  jiassò  poi  alla  Camera  Apostolica, 
ed  il  cardinale  legato  vi  mandò  un  podestà  col  cancelliere. 

Sassocorvaro  ha  notevoli  fabbricati  chiusi  da  mura  e  sorge  sulla  riva  destra  del 
fiume  Foglia,  su  d'un  colle  a  331  metri  d'altezza,  da  cui  dominasi  la  vallata.  La  colle- 
giata, sott(j  l'invocazione  di  San  tìiovaniii  Battista,  fu  eretta  nel  1757. 

Il  territorio  produce  ottimi  vini  e  vi  si  alleva  numeroso  bestiame.  Vi  abbondano 
boschi,  da  cui  si  trae  copiosa  legna  da  ardere  e  da  costruzione. 

Uomini  illustri.  —  Gio.  Cristoforo  r>attelli,  bibliotecario  segreto  di  Clemente  XI, 
canonico  Lilieriano,  arcive.scovo  di  Amasia  in  partibus,  segretario  dei  Brevi  ai  principi 
ed  autore  di  varie  oi)ere. 

Coli,  elett.  Urbino  —  Dioc.  Urbania  —  P-  e  T.  locali ,  Slr.  ferr.  a  Pesaro. 

Mandamento  di  PENNABILLI  (comprende  4  Comuni,  popol.  7017  aliitanti). 

Pennabilli  (3(L':2ab.).  Cenni  storici.  .Vntica  e  nobile  terra  del  Montefeltro,  che 
fece  luiiiia  jiartc  della  Massa  Traliaria  e  che  vuoisi  formata  da  due  piccoli  e  vicinissimi 
liorghi.  di-nominati  l'uno  Penna  e  l'altro  liilli,  riuniti  poi  insieme  per  il  crescere  con- 
tinuo delle  abitazioni  di  ami)edue.  Sembra  che  il  ijorgo  di  l'ernia  fosse  innalzato  nel- 
rS-Jd,  da  papa  Eugenio  li,  al  grado  di  città  e  che  non  prima  del  XIII  secolo  si  compiesse 
la  sua  unione  con  il  liorgo  di  Hilli.  La  nuova  terra  di  Pennabilli  ebbe  sempre  grande 
imptirtanza  nella  regione  l'eretrana;  ma  andò  lungamente  soggetta  a  San  Leo,  ch'era 
la  capitale  della  signoria  dei  conti  di  Montefeltro.  Fu  poscia  compresa  nel  ducato  di 
Uritino  e  (iregorio  XllI,  nel  1574-,  la  didiiarò  città,  trasferendovi,  secondo  che  era  già 
stato  decretato  da  papa  l'io  \',  la  sede  vescovile  di  San  Leo. 

Sotto  il  vescovo  l'iiioni,  nel  1(J71,  cominciò  la  ((tiisiictudine  che  ogni  nuovo  vescovo 
di  Montefeltro,  dopo  aver  preso  possesso  della  cattedrale  di  l'ennabilli,  lo  prendesse 
anche  di  quella  antica  di  San  Leo.  Avendo  Benedetto  XIII  reintegrato  San  Leo  della 
cattedra  vescovile,  (piella  di  l'ennaliilli  tornò  al  grado  di  semplice  collegiata;  ma 
Clemente  XII  revocò  tosto  tale  disposizione,  restituendo  la  cattedra  a  rennabilli. 

Vuoisi  che  da  Pennabilli  avessero  origine  i  Malatesta,  detti  i)oi  da  ì'eruccli io;  ma. 
se  (piesta  storica  e  celebre  famiglia  venisse  di  Allemagna  o  di  Roma,  o  fosse  un  ramo 
della  primitiva  famiglia  dei  signori  di  Carpegna,  è  a.ssai  controverso  tra  gli  scrittori 
e  noi  non  entreremo  (pii  in  siflatta  indagine.  Certo  è  che  l'ennabilli  andò  chiara  per 
varie  famiglie  nobili,  dalle  {piali  uscirono  eminenti  personaggi. 

La  città  è  posta  sulla  destra  del  fiume  Marecchia.  a  62'J  metri  d'altezza,  a  ponente 
del  monte  Carpegna  (1415  m.),  tra  due  rupi  che  s'innalzano  in  mezzo  al  piccolo  piano 
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che  trovasi  nelle  sue  vicinanze,  attraverso  il  quale  scorre  il  fiume.  Dista  58  chilometri 
da  Urbino  e  76  da  Pesaro.  Conta  varii  edifizi,  tra  i  quali  la  chiesa  cattedrale  dedicata 
a  San  Leone,  già  collegiata  di  San  Bartolomeo. 

Nella  chiesa  di  San  Cristoforo  venerasi  una  immagine  della  Vergine,  che  dicesi 
avesse  versato  lagrime  nel  marzo  del  1489.  Il  Seminario  fu  fondato,  nel  1591,  dal 
vescovo  Gio.  Francesco  Sormani,  il  quale  celebrò  in  Pennabilli  tre  sinodi  diocesani, 
negli  anni  1581,  1586  e  1590. 

Il  territorio,  che  stendesi  quasi  tutto  in  monte,  è  poco  fertile  e  produce  essenzial- 
mente ottimi  pascoli  e  legname.  Nelle  vicinanze  dell'abitato  trovansi  cave  di  marmo, 
gesso  e  tripoli,  e  miniere  di  zolfo,  di  lignite  ed  anche  di  ferro. 

Uomini  illustri.  —  Mastini  Francesco,  cavaliere  gerosolimitano,  ambasciatore  di 
Sigismondo  Malatesta;  Gio.  Battista  Mastini,  architetto,  che  nel  1453,  per  lo  stesso 
Sigismondo  diresse  la  fortificazione  di  Sinigaglia;  Nicolò  Mastini,  avvocato  concistoriale, 
deputato  alla  riforma  dei  tribunali;  Giacomo,  celebre  letterato  e  poeta,  amico  del 
Bembo;  Bartolomeo  Magia,  maresciallo  di  Pandolfo  e  Galeotto  Malatesta  nel  1384; 
Roberto  Magia,  nunzio  apostoHco  a  Venezia;  P.  Leonardo  Valentini,  procuratore  generale 
degli  Agostiniani  ;  Pier  Domenico,  segretario  di  Stato  di  Eleonora  regina  di  Polonia; 
Alvisio  Travagli,  che  gloriosamente  combattè  a  Lepanto,  al  fianco  del  duca  d'Urbino  ; 
Antonio  Maria  Zucchi  Travagli,  erudito  scrittore  di  cose  feretrane,  riformatore  dello 
statuto  della  sua  patria;  Biagio  Palmerini,  precettore  di  Pico  della  Mirandola. 
Coli,  elelt.  Urbino  —  Dioc.  Pennabilli  —  P^  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Rimini. 

Carpegna  (1477  ab.).  —  Cenni  storici.  La  terra  e  la  regione  circostante,  in  cui 
elevasi  il  famoso  monte,  prese  nome  dalla  antichissima  ed  illustre  famiglia  dei  conti 
Carpegna,  la  quale  vuoisi  da  taluno  fosse  discesa  in  Italia  dalla  Germania  e  qui  si 
fosse  fermata,  al  tempo  dell'imperatore  Ottone  I.  Ma  dobbiamo  invece  ritenere  che  il 
luogo  desse  nome  alla  famiglia  che  vi  pose  stanza,  trovandosi  già  in  un  diploma,  attri- 
buito all'antipapa  Leone  Vili,  del  963,  che  il  luogo  era  detto  Montem  Carpineum  seu 
olympicum  e  carpinum,  dalle  piante  di  carpini.  Il  Castellano  fa  derivare  i  Carpegna 
dalla  Germania  e  aggiunge  che  probabilmente  furono  i  progenitori  dei  Feltreschi  e  dei 
Malatesta.  La  Carpegna  fu  feudo  imperiale  e  continuò  ad  esserlo  dopo  la  riunione 
del  ducato  di  Urbino  alla  Santa  Sede,  che  possedè  il  feudo  sino  dall' Vili  secolo,  con 
mero  e  misto  impero,  risiedendovi  un  vice-conte  o  governatore. 

Nel  1814,  dopo  la  cessazione  del  Regno  d'Italia,  rivissero  i  suoi  privilegi  ed  il 
governo  con  reggimento  feudale  di  dominio  assoluto;  ma  cessò  poi  colle  posteriori 
transazioni,  cioè  sotto  Pio  VII,  colla  rinunzia  definitiva  dei  feudi.  Ultimo  signore  assoluto 
fu  il  conte  Gaspare  di  Carpegna,  che  aveva  la  contea  di  Carpegna  e  il  principato  di 
Scavolino  e  di  altre  castella  dipendenti,  le  cui  giurisdizioni  feudali  rinunziò  a  Pio  VII, 
circa  il  1818. 

Da  un  diploma  di  Ottone  I,  dato  in  Viterbo  ai  15  di  agosto  dell'anno  962  e  ritenuto 
apocrifo  da  alcuni  scrittori,  rilevasi  come  ai  conti  di  Carpegna  venissero  allora  con- 
cessi varii  castelli  del  Montefeltro  e  delle  diocesi  di  Riraini,  di  San  Marino,  di  Verucchio 
e  di  Monte  Scudolo.  Il  diploma  era  a  favore  deW illustre  conte  Udalrico  della  generosa 
famiglia  dei  Carpinei,  per  servigi  resi  alla  Chiesa  Romana  e  al  Sacro  Romano  Impero 
e  per  aver  cacciati  e  fugati  i  Greci  e  i  Saraceni  dall'Italia.  Il  Marini  (Saggio  di  ragioni 
della  città  di  San  Leo,  ecc.)  ritiene  la  famiglia  natia  del  paese,  ricca  e  reputata  in  quel 
contorno;  resasi  celebre  nelle  armi  e  perciò  protetta  e  rimunerata  dai  sovrani,  divenne 
proprietaria  della  regione  in  cui  edificò  rocche  e  castella.  Fatta  la  divisione  tra  fra- 
telli, ad  uno  toccò  Carpegna,  al  secondo  Pietrarubbia,  al  terzo  Monte  Copiolo,  dai  quali 
feudi  si  intitolarono  i  tre  rami  della  famiglia.  Signore  di  Monte  Copiolo  fu  Antonio, 
capostipite  dei  Montefeltro,  siccome  dicemmo  parlando  dei  Feltreschi. 
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Federico,  conte  d'Urbino,  fu  nemico  dei  conti  di  Carpegna,  per  essere  questi  alleati 
ed  amici  di  Sigismondo  ^[alatesta,  signore  di  Rimini  ;  laonde,  per  vendicarsi,  pensò  di 
sollevare  i  sudditi  del  conte  Carpegna  e  portatosi  di  notte  al  castello  di  Carpegna, 
lo  fece  scalare  e  con  la  compagnia  del  celebre  Piccinino  s'impadronì  pure  della  Castel- 
luccia,  rocca  lungi  forse  due  tiri  di  balestra  ed  avendovi  trovata  copia  di  vettovaglie 
vi  restò  a  svernare  sino  a  tutto  maggio.  Partitosi  il  Piccinino,  Sigismondo  marciò  contro 
le  milizie  feltresche  e  a  tradimento  riebbe  Castelluccia  e  Carpegna,  non  però  la  rocca, 
bravamente  difesa  da  Scalogna  dall'Isola,  connestabile  di  Federico. 

Anche  Dante  parla  con  lode  somma  dei  conti  di  Carpegna,  di  cui  ai  suoi  tempi 
diceva  perduto  il  gentil  seme  e  ricorda  con  onore  il  celebre  conte  Guido.  E  spesso 
riscontrasi  il  nome  dei  Carpegna  tra  i  condottieri.  Vediamo  difatti  un  Alessandro 
governare,  nel  1556,  la  difesa  di  Valenza  contro  le  armi  francesi  ;  Orazio,  capitano 
delle  armi  venete,  poi  delle  pontificie  :  un  altro  Orazio,  maestro  di  campo  delle  genti 
mandate  da  Francesco  Maria  di  Urbino,  in  favore  degli  Spagnuoli,  alla  guerra  per  la 
successione  del  Monferrato.  1  conti  di  Carpegna  si  estinsero  nel  1749  in  Koma,  ove  da 
gran  tempo  avevano  preso  domicilio  e  lasciarono  le  loro  sostanze  ai  Gabrielli,  con 
l'obbligo  di  intitolarsi  conti  di  Cari)egna. 

Il  paese,  situato  a  745  metri  d'altitudine,  sidla  falda  meridionale  dell'alto  monte 
Carpegna  (1415  m.),  contiene  buoni  fabbricati,  tra  i  quali  domina  il  nobile  e  grandioso 
palazzo,  residenza  dei  conti  di  Carpegna  e  che  vuoisi  architettato  dal  Vignola  e  dal 
Sangallo.  È  di  straordinaria  grandezza  e  posto  in  jiosizione  splendida,  con  Urbino  ad 
oriente,  il  Sasso  di  Simone  [i'221  in.)  a  sud-ovest,  dietro  il  monte  Carpegna.  Vi  si  entra 
per  due  nobili  ingressi,  al  primo  dei  quali  sta  di  fronte  lo  scalone  a  due  rampe,  con 
jìarapetti  di  pejìorino,  lavorati  a  balaustro.  Il  secondo  è  nell'opposto  lato  e  vi  si  giunge 
j)('r  un  dolci'  (leclivio,  che  circonda  il  ]talazzo  da  ambi  i  lati  e  j)osteriorniente  forma 
(lue  seniicircoli,  che  poi  unisconsi  in  un  ponte  alzato  per  introdurre  le  carrozze  nell'atrio. 
Sonvi  dentro  cinque  ordini  di  portici,  il  maggiore  dei  quali  aveva  i)er  termine  di  veduta, 
nella  parte  posteriore,  un  bel  giardino  con  sua  peschiera.  Nel  primo  piano  è  un  appar- 
tamento d'estate,  la  cappella  assai  grande  ed  oravi,  sino  nello  scorso  secolo,  l'armeria 
che  comprendeva  oltre  duecento  armature  di  acciaio  e  di  ferro.  Altri  vasti  apparta- 
menti sono  disposti  nel  secondo  piano.  11  cardinale  Gaspare  di  Carpegna  spese  in  questo' 
palazzo  li>U,00(»  scudi. 

.Vnche  le  case  del  borgo  sono  di  bella  apparenza  e  comode.  Maraviglioso  è  il  monte 
detto  Sasso  di  Simone,  una  vera  piazza  forte  munita  dalla  natura,  sulla  cui  vetta  è  una 
prateria,  donde  godesi  duna  veduta  stujìenda,  incantevole,  che  va  a  perdersi  in  Toscana, 
nelle  Marche,  nella  Romagna,  sino  all'Adriatico. 

I  dintorni  del  paese,  benché  montuosi,  sono  suflicientemente  abitati  e  vi  si  coltiva 
il  grano.  Producono  ottimi  pascoli,  querele  ed  ali»iMÌ  d'alto  fusto. 

HiULioonAFlA.  —  Antonio  (ìuerrieri,  Geneaìogia  di  Casa  Carpei/tm.  Riiiiini  1G()7.  —  Della  Car- 
piona abbellita.  —  Gamurrini,  istoria  i/rnealogica  delle  famiglie  nobili  toscane  e  umbre,  pag.  33 
e  segg.  —  Marchesi,  Galleria  drlV Onore,  t.  Il,  pag.  35*  e  segg. 

Coli,  elett.  Urbino  —  Dioc.  Monlefeitro  —  P"  locale,  T.  a  Pennabilli,  Str.  ferr.  a  Rimini. 

Monte  Copiolo  (1455  ab.).  —  Cenni  storici.  Dicemmo,  parlando  dei  conti  di  Car- 
pegna. come  ad  .\ntonio  toccasse,  nella  divisione  dei  feudi,  quello  di  Monte  Copiolo, 
dal  (piale  derivò  la  celeberrima  casa  Feltria.  Quivi  soleva  ritirarsi  San  Francesco  di 
Assisi,  e  vi  stette  sino  a  che  non  si  recò  a  far  penitenza  nel  solitario  monte  dell'Alvernia. 

II  paese  trovasi  a  893  metri  di  altezza,  nella  china  settentrional(>  del  monte  Car- 
pegna, che  innalzasi  maestoso  sulle  circostanti  montagne  apenniniche  e  consta  di 
discreti  fabbricati.  Il  territorio  è  fertile  di  cereali  ed  abbonda  di  pascoli,  di  querele  e 
d'alberi  d'alto  fusto. 

Coli,  elett.  Urbino  —  Dioc.  Montefeltro  —  1'-  e  T.  a  San  Leo,  Str.  ferr.  a  Himini. 
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Scavolino  (1063  ab.)-  —  Cenni  storici.  Questa  terra  fu  uno  dei  luoghi  più  impor- 
tanti della  contea,  che  talvolta  s' intitolò  da  essa,  del  pari  che  da  Carpegna,  e  la  sua 
storia  a  quella  di  Carpegna  si  collega,  alla  quale,  insieme  con  molte  altre  terre  del 
Montefeltro,  fu  concessa  in  feudo  dall'imperatore  Ottone  I  nel  962.  All'estinzione 
della  linea  dei  suoi  conti,  avvenuta  nel  1749,  Francesco  I,  granduca  di  Toscana,  pretese 
che  le  contee  di  Carpegna  e  Scavolino  fossero  a  lui  devolute,  quale  feudo  imperiale 
e  fece  occupare  quei  luoghi  dalle  sue  milizie.  Benedetto  XIV,  dopo  molte  questioni, 
ne  ottenne  lo  sgombramento  ;  ma  non  per  questo  desistettero  i  granduchi  dalle  loro 
pretese,  che  successivamente  accamparono  e  rinnovarono  con  note  diplomatiche  anche 
nel  primo  quarto  di  questo  secolo. 

Nei  colli  che  si  appoggiano  al  versante  nord-ovest  del  Carpegna,  trovasi  il  paese 
di  Scavolino  a  744  metri  di  altezza,  in  cui  vedesi  ancora  l'antico  palazzo  baronale, 
degno  d'osservazione.  11  palazzo  fortificato,  secondo  l'uso  dei  tempi,  è  di  forma  bislunga 
ed  aveva  due  baluardi  quadrilateri,  di  fronte  con  loro  ripiani,  parapetti  e  artiglierie. 
In  mezzo  ai  baluardi  era  l' ingresso  con  ponte  levatoio.  Altre  due  torri  formano  gli 
angoli  posteriori  del  palazzo,  servendo  di  difesa  e  di  comodità  ad  un  tempo.  Com- 
ponesi  di  due  piani,  ognuno  dei  quali  ha  comodi  e  vasti  appartamenti. 

Il  territorio  di  Scavolino  è  fertile  di  pascoli;  meschino  è  il  raccolto  dei  cereali, 
a  cagione  della  situazione  montuosa  ed  alpestre  del  territorio.  Vi  si  alleva  grande 
quantità  di  bestiame  bovino  e  suino. 

Coli,  elett.  Urbino  —  Dioc.  Pennabilli  —  P^  e  T.  a  Pennabilli,  Str.  ferr.  a  Rimini. 

Mandamento  di  SAN  LEO  (comprende  5  Comuni,  popol.  10,959  abitanti). 

San  Leo  (4403  ab.).  —  Cenni  storici.  Il  nome  della  città  fu  quello  di  Montefeltro, 
estesosi  poi  a  tutta  la  regione,  e  vuoisi  derivato  dal  tempio  di  Giove  Feretrio  che  ivi 
sorgeva  nei  tempi  romani.  Fu  detta  anche  Feltria,  San  Leone,  Monte  Feliciano,  ecc. 
Pretesero  alcuni  che  la  città  fosse  originata  da  una  colonia  di  Siculi,  verso  il  1155 
avanti  l'era  volgare,  e  fu  poscia  municipio  romano.  Ma  ciò  è  pretta  favola.  Nelle  guerre 
tra  Belisario  ed  i  Greci  trovasi  già  San  Leo  quale  castello  fortissimo  e  guarnito  di 
milizie  del  re  Vitige.  Venuto  in  potere  dei  Greci,  fece  parte  della  Pentapoli,  ubbidendo 
all'esarca  di  Ravenna.  Con  la  Pentapoli  fu  poi  compreso  nella  donazione  di  Carlo 
Magno  ai  papi.  Più  tardi  l'imperatore  Berengario  II,  fuggendo  dinanzi  alle  armi  di 
Ottone  I,  quivi,  come  in  luogo  munitissimo,  si  ritrasse  insieme  a  Willa  sua  moglie. 
Assediatovi,  fece  lunga  ed  ostinata  difesa;  ma,  stretto  dalla  fame,  fu  obbligato  ad 
arrendersi  e  venne  dal  vincitore  mandato  prigione  a  Bamberga. 

Appartenne  quindi  ai  dominii  della  famosa  contessa  Matilde  e  dopo  la  sua  morte 
passò  nella  signoria  dei  conti  di  Montefeltro,  poi  duchi  d'Urbino.  Costoro  n'ebbero 
sempre  gelosissima  custodia  e  tennerla  munitissima. 

Quando,  nel  1503,  il  Valentino  spogliò  dei  suoi  stati  Guidobaldo  I,  anche  San  Leo, 
che  dapprima  era  sfuggita  alla  usurpazione,  venne  in  suo  potere.  Ma  non  andò  guaii 
che  per  trattato  di  uno  del  luogo,  preposto  alla  guardia  di  certa  muraglia,  ritornò 
in  potere  di  Guidobaldo,  e  ciò  fu  principio  che  questi  ricuperasse  in  breve  tempo  tutto 
il  ducato.  Avvicinandosi  però  le  genti  assoldate  dal  Valentino,  Guidobaldo  stimò  pru- 
dente ritirarsi  a  Venezia,  facendo  prima  abbattere  tutte  le  rocche  e  le  fortezze,  eccet- 
tuate quelle  di  Majolo  e  di  San  Leo,  che  anzi  fortificò  maggiormente,  mandandovi 
grosse  artiglierie  e  ponendovi  uh  nerbo  di  milizie  venete.  Cesare  Borgia  fece  assediare 
San  Leo  e  l'assedio  fu  lungo  ;  ma  le  sue  armi  a  nulla  valsero  contro  la  costanza  dei 
difensori  e  la  fortezza  naturale  del  sito,  per  cui  gli  fu  mestieri  abbandonare  l'impresa. 

Venuto  a  morte  Guidobaldo,  San  Leo  passò  con  tutto  il  ducato  in  potere  di  Fran- 
cesco Maria  Della  Rovere,  suo  successore.  Leone  X  lo  spogliò  del  ducato  per  inve- 
stirne Lorenzo  de'  Medici  suo  nipote,  alle  cui  milizie,  se  fu  facile  cosa  impadronirsi 
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delle  altre  città,  non  riuscì  però  di  espugnare  San  Leo  se  non  dopo  lungo  tempo  e  per 
necessità  della  fame.  E  nondimeno,  tre  mesi  dopo,  fu  preso  furtivamente  per  invenzione 
d'un  maestro  di  legname,  il  quale  salito  una  notte,  per  una  lunghissima  scala,  su  di  un 
diflQcile  e  scosceso  dirupo,  e  fatta  poi  togliere  la  scala,  dimorato  in  quel  luogo  tutta  la 
notte,  sul  far  dell'alba  cominciò  a  salire  con  certi  ferramenti,  tanto  che  si  condusse  sino 
alla  sommità  del  monte,  donde  scendendo  per  la  medesima  scala  e  con  ferri  facili- 
tando alcuni  dei  passi  più  difficili,  la  notte  seguente,  potè  tornarsene  agli  alloggia- 
menti, dove  narrato  l'accaduto,  ritornò  la  notte  designata  per  la  medesima  scala, 
seguito  da  centocinquanta  fanti.  E  già  trenta  di  loro,  con  un  tamburino  e  con  delle 
insegne,  erano  saliti,  quando  furono  scoperti  da  alcune  guardie  vigilanti  dall'alto. 
Dettero  allora  il  segnale  convenuto  e  cominciarono  1" assalto.  Quei  di  dentro  spa- 
ventati per  vedere  neirinterno  alcune  insegne  che  correvano,  si  rinchiusero  nella  for- 
tezza che  era  murata  nel  monte;  dove,  essendo  prima  saliti  degli  altri,  aprirono  la 
porta  e  così  entrarono  tutti,  e  quei  della  rocca  si  arrenderono  il  secondo  giorno. 

Per  tal  modo  anche  San  Leo  vimuic  in  potere  dei  Medici,  nel  151G.  Morto  Lorenzo, 
Leone  X  cede  San  Leo  con  tutto  il  Montefeltro  ai  Fiorentini,  in  ])agamento  del  danaro 
che  costoro  avevano  speso  per  lui  nella  guerra  d'Urbino.  Morto  Leone  X,  San  Leo, 
col  ducato,  tornò  sotto  il  dominio  dei  Rovereschi,  sino  a  che,  estintasi  la  loro  discen- 
denza, passò  alla  Camera  Apostolica. 

Sul  cadere  dello  scorso  secolo,  nel  1797,  le  soldatesche  repubblicane  di  Francia, 
pretendendo  che  questa  città  fosse  compresa  nella  cessione  fatta  dal  papa  alla  Kepub- 
l)lica,  in  forza  del  trattato  di  Tolentino,  mossero  ad  occuparla  con  le  armi.  Ma  il  pic- 
colo presidio  resistè  sino  a  che  non  ebbe  l'ordine  dal  governo  pontificio  di  sgombrare 
la  piazza. 

*  * 

Siede  San  Leo  su  di  un  basso  ma  dirupato  monte  (039  m.ì  che  si  ricongiunge,  per 
una  serie  di  alture  senijtri'  \mì  elevate,  al  grnpiio  dei  monti  di  Carpegna.  La  sua  distanza 
da  Urbino  è  di  òti  chilometri  e  l'A  quella  da  Pesaro.  Considerevole  è  l'altezza  in  cui  la 
città  è  posta,  cioè  di  ò"JU  metri  sul  mare,  essendo  il  punto  culminante  del  monte  occu- 
pato dal  forte;  è  isolata  da  ogni  intorno  e  la  rampa  di  accesso  per  cui  malagevole  era 
la  salita  e  che  non  consentiva  l'ascendervi  altro  che  a  cavallo,  è  stata  sostituita  da  una 
comoda  strada  carrozzabile  intagliata  nel  masso  a  metà  dellerta,  sorretta  da  grosso 
muro  a  lieve  pendenza  sino  al  j)iano.  Le  balze  e  gli  scoscendimenti  che  circondano  la 
città,  le  tengono  luogo  di  nuira  e  rendono  la  sua  posizione  fortissima. 

Nella  jiartc  bassa  trovasi  il  Duomo,  antica  sede  del  vescovato  feretrano,  bel  tempio 
a  tre  navate,  con  jìresbiterio  assai  elevato,  cui  accedesi  jìer  due  scale  laterali.  Sotto 
il  presbiterio  è  la  chiesa  sotterranea.  Fu  fatto  fabbricare  dal  vescovo  Neri,  nel  1173, 
come  lo  attesta  l'iscrizione:  Construcla  fuit  mirabilis  et  artificiosa  moles  Episcopatus, 
forfissiinap  civilatis  S.  Leonis  ^fo)ìtis  Feretri.  Vuoisi  da  taluno  che  la  chiesa  fosse 
edificata  con  pietre  e  marmi  delFantico  tempio  di  Ciiove  Feretrio. 

Bellissimo  è  altresì  il  j)alazzo  Comunale  fattovi  erigere  dai  Fiorentini,  nel  XVI 
secolo,  quando  da  papa  Leone  X  ebbero  la  signoria  di  San  Leo.  Sovrasta  al  ripiano, 
su  cui  posa  la  città,  la  vetta  più  elevata  ov'è  la  rocca,  alla  quale  si  sale  quasi  carpone. 
Di  fronte  lia  due  l)astioni  tondi,  con  buona  cortina  risarcita  da  Clemente  XI.  La  cortina 
e  i  baluardi  chiudono  un  maschio,  da  cui  si  i)assa  e  si  ascende,  per  ben  difesa  porta, 
ad  un  terzo  baluardo.  Sotto  i  baluardi  sonvi  le  antiche  prigioni,  vere  sepolture  di  vivi, 
quasi  grotte  incavate  nel  masso. 

La  rocca  fu  sempre  inespugnabile  per  forza  d'armi,  essendo  naturalmente  difesa 
da  dirupi  inaccessibili  che  le  fanno  insuperabile  ostacolo.  Affacciandosi  alla  cortina 
posteriore,  la  cui  altezza  quasi  verticale,  incute  orrore,  si  scoprono  tutti  i  monti  del 
Montefeltro  sino  alle  elevate  cime  del  Sasso  di  Simone  e  del  Carpegna. 
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Oggi  la  celebre  rocca  non  serve  ad  altro  ufficio  che  a  quello  di  custodire  i  rei, 
e  spesso  fu  reclusione  di  condannati  politici.  Negli  ultimi  anni  del  XVIII  secolo  vi 
fu  rinchiuso  il  famoso  Giuseppe  Balsamo,  noto  sotto  il  nome  di  Conte  Cagliostro,  che  vi 
finì  i  suoi  giorni  nel  1796. 

San  Leo  fu  sede  vescovile  sino  dal  IV  secolo  ed  il  suo  primo  vescovQ  fu  San  Leo 
dalmata,  che  primo  venne  a  predicarvi  la  fede  di  Cristo  e  da  cui  la  città  fu  deno- 
minata. La  sede  fu  dapprima  assoggettata  alla  chiesa  metropolitana  di  Ravenna.  Nel  1570 
Gregorio  XIII  trasferì  la  sede  a  Pennabilli,  di  che  nacquero  lunghe  contese  e  dissen- 
sioni, senza  però  che  a  San  Leo  venisse  fatto  di  far  più  valere  le  sue  ragioni. 

Il  territorio,  quasi  tutto  in  colle,  produce  cereali,  uva,  foraggi,  frutta  ed  abbonda 
di  buoni  pascoli,  in  cui  si  alleva  grande  quantità  di  bestiame.  Vi  sono  anche  cave  di 
lignite  e  di  tripoli. 

Domini  illustri.  —  Mario  Maffei,  vescovo  di  Foligno;  Giambattista  Brizio,  che  tro- 
vossi  agli  assedii  posti  a  San  Leo  dal  Borgia  e  da  Lorenzo  de'  Medici  e  compì  prodigi 
di  valore;  Ottaviano  Volpelli,  celebre  giureconsulto;  il  beato  Matteo  da  San  Leo,  dei 
Minori  Osservanti,  dottissimo  nelle  scienze  speculative  e  insigne  oratore;  Fr.  Guido 
Santoni,  insigne  oratore  e  dotto  teologo;  Orazio  Leontini,  letterato,  che  scrisse  in  versi 
la  vita  di  San  Leo  e  fu  più  volte  patrio  gonfaloniere;  Lorenzo  Laurentini,  medico, repu- 
tatissimo  ;  Federico  Seripa,  canonico  di  Vicuna,  cappellano  e  segretario  di  Leopoldo  I. 

Bibliografia.  —  G.  B.  Marini,  Saggio  di  ragioni  della  città  di  San  Leo,  ecc.,  contrapposto  alla 

dissertazione  «  De  episcopatu  Feretrano  ».  Pesaro  1758.  —  Adversus  Paullum  Daniellium,  complu- 

resque  alios  Pinnenses,  Apologeticon  Feretranmn.  Pisauri  1732.  —  A.  M.  Zucchi  Travagli,  Aiiimad- 

versioni  sulV Apologetico  e  sul  Saggio  di  ragioni  per  la  città  di  San  Leo,  dell'arciprete  G.  B.  Marini. 

Coli,  elett.  Urbino  —  Dioc.  Montefeltro  —  P^  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Bimini. 

Majolo  (1383  ab.).  —  Cenni  storici.  Fu  feudo  dei  signori  della  Faggiuola  e  venne 
da  questi,  o  dal  cardinale  Albornoz,  ceduto  al  vescovo  Peruzzi  che  ne  ebbe  il  dominio 
temporale  con  altri  castelli,  dopo  l'anno  1351.  Prima  era  appartenuto  al  monastero 
di  San  Donato  di  Palpiano,  incorporato  poi  alla  chiesa  di  San  Secondo  di  Gubbio.  Aveva 
una  rinomata  rocca,  che  sotto  Leone  X,  per  la  deposizione  di  Francesco  Maria  I  fu  presa 
a  patti  dal  Vitelli  colle  milizie  pontificie,  dopo  alcuni  giorni  di  assedio.  L'occuparono 
quindi  i  Fiorentini,  cui  l'aveva  ceduta  Leone  X  e  Francesco  Maria  II  la  riebbe  nuo- 
vamente nel  1527. 

Il  paese  attuale  trovasi  in  luogo  elevato  (590  metri  sul  mare):  l'antico  era  più  a  sud 
e  più  elevato  ancora  (657  metri);  esso  rimase  sepolto,  sul  declinare  del  XVII  secolo, 
per  la  slamatura  di  una  grande  falda  del  monte  presso  cui  sorgeva  e  ne  rimase 
distrutto  quasi  tutto  il  fabbricato.  Fu  quindi  edificato  il  paese  attuale  su  di  un  colle  a 
sud-ovest  di  San  Leo,  non  lungi  dal  fiume  Marecchia.  Il  territorio  produce  cereali,  uve 
ed  abbonda  di  buoni  pascoli. 

Coli,  elett.  Urbino  —  Dioc.  Pennabilli  —  P"  e  T.  a  San  Leo,  Str.  ferr.  a  Rimini. 

Monte  Grimano  (2589  ab.).  —  Antico  castello  del  Montefeltro,  stato  sempre  alla 
dipendenza  dei  conti  e  duchi  d'Urbino.  Trovasi  alla  sinistra  del  torrente  Conca,  su 
di  una  collina  alta  536  metri  sul  mare,  a  sud-est  di  San  Leo.  Il  fabbricato,  di  decente 
aspetto,  è  cinto  di  mura  medioevali,  in  gran  parte  diroccate.  Sono  sue  parrocchie: 
Sant'Apollinare,  San  Donato,  San  Silvestro. 

Il  territorio  produce  cereali,  uve,  olive,  gelsi  ed  abbonda  di  pascoli.  L'industria 
principale  è  l'allevamento  del  bestiame. 
Coli,  elett.  Urbino  —  Dioc.  Pennabilli  —  P^  locale,  T.  a  Macerata  Feltria,  Str.  ferr.  a  Cattolica. 

Pian  di  Castello  (826  ab.).  —  Cenni  storici.  Era  in  origine  assai  forte  e  ben  munito 
castello  e  venne  atterrato  dai  Malatesta  signori  di  Rimini,  i  quali  non  vi  lasciarono  che 
il  fortino  ed  un  torrione  di  antica  data.  Fu  poi  di  nuovo  rifabbricato  e  ricinto  di  mura. 
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Trovasi  il  paese  al  sud-est  di  San  Leo,  su  di  una  collina  isolata  e  alta  503  metri  sul 

mare.  Le  sue  mura  sono  ora  cadenti  e  raalconcie  a  cagione  dei  danni  del  tempo  e  degli 

uomini,  e  rinserrano  discreti  fabbricati.  Al  di  fuori  delle  mura  è  la  chiesa  collegiata 

di  San  Salvatore,  di  bella  e  moderna  struttura,  e  intorno  sono  le  case  formanti  il  borgo. 

Il  territorio  è  fertile  di  pascoli  e  vi  sono  estesi  boschi.  Scarsi  sono  i  cereali  e  la  vite. 

Coli,  elett.  Urbino  —  Dioc.  Rimini  —  P^  a  Tavolato,  T.  a  Macerata  Feltria,  Str.  ferr.  a  Cattolica. 

Sasso  Feltrio  (1758  ab.).  —  Villaggio  situato  su  di  un  colle  alto  4G5  metri  sul  mare, 
alla  sinistra  del  torrente  Conca  e  composto  di  mediocri  fabbriche,  un  tempo  cinte  da 
mura  castellane,  oggi  semidirute.  Quando  la  provincia  del  Montefeltro  passò  dalla 
dominazione  dei  duchi  sotto  quella  della  Chiesa,  Sasso  Feltrio,  detto  anche  Sasso 
Feretrano,  era  tra  i  luoghi  in  cui  risiedeva  un  vicario  o  capitano.  Ora  vi  risiede  pure 
il  vicario  foraneo. 

Il  territorio,  che  stendesi  in  colle,  produce  grano,  vino  e  pascoli.  L'industria  prin- 
cipale è  l'allevamento  del  bestiame.  Nei  dintorni  si  trovano  grandi  ammassi  di  gesso 
o  nella  frazione  di  Valle  Sant'Anastasio,  già  celebre  abbazia,  scaturiscono  tre  sorgenti 
di  acque  minerali,  salina  cioè,  ferruginosa  e  solfurea. 

Coli,  elett.  Urbino  —  Dioc.  Montefeltro  —  P-  a  Monte  Grimano,  T.  a  Macerata  Feltria, 

Str.  ferr.  a  Cattolica. 

Mandamento  di  SANT'AGATA  FELTRIA  (comprende  3  Comuni,  popol.  11,219  ab.). 

Sant'Agata  Feltria  (47'i5  ab.).  —  Cenni  storici.  Antica  terra  che  fu  già  dominata 
(lai  j)(»ti'nti  llrancaleoni  di  l'iliania.  ()uali  vicari  della  Santa  Sode,  e  più  tardi  dai  noltili 
Fregoso  di  (ienova.  Appartenne  alla  Massa  Tral>aria.  Il  duca  Francesco  Maria  I, 
con  atto  del  IG  agosto  1524,  dichiarò  signore  di  Sant'Agata,  suo  territorio  e  perti- 
nenze rettorali.  (lo|)0  la  morte  del  cardinale  Federico  Fregoso,  arcivescovo  di  Salerno, 
Aurelio  tiglio  del  già  Ottaviano  Fregoso.  nipote  del  cardinale.  F  l'investitura  trovò 
ra|>provazione  di  papa  l'aolo  III,  con  Ureve  del  10  agosto  1511,  diretto  ad  Aurelio, 
che  in  tale  occa.sione  venne  creato  marchese.  Morto  Aurelio,  prese  ])ossesso  di  Santa 
Agata  la  Camera  Apostolica.  Nel  1529.  al  dire  del  Caliiulri,  vi  fu  ospitato  papa  Cle- 
mente VII.  allorihè  si  recò  a  lìnloirna  per  incoronarvi  Carlo  V.  La  chiesa,  (ledi«ata  a 
Sant'Agata,  fu  da  jìapa  Clemente  XI  innalzata  al  grado  di  collegiata,  nel  1719.  11 
Ueposati  la  dis.se  semplicemente  terra  con  rocca  senza  presidio,  il  cui  giudice  aveva 
il  titolo  di  rettore,  dal  (|uale  <lipendevano  quattordici  castelli. 

L'abitato,  che  ha  buoni  edilizi  chiusi  da  mura,  trovasi  su  di  un  colle  alto  G07  metri 
sul  mare,  j)oco  lungi  dal  tìiime  Marecchia,  che  vi  scorre  ad  oriente,  e  dista  0(1  chilo- 
metri da  Urbino  e  83  ila  Pesaro.  Il  territorio,  in  genere  montuoso,  produce  cereali, 
legumi,  frutta  in  gran  (|uantità.  Vi  abbondano  castagne,  ghiande,  pascoli,  legna  da 
costruzione  e  da  ardere.  Vi  sono  giacimenti  lignitiferi  e  soltiferi. 

Coli,  elett.  Urbino  —  Dioc.  Montefeltro  —  1''-  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  lìiniini. 

Casteldelci  (1136  ab.).  —  Piccolo  villaggio  nascosto  tra  boschi,  su  «l'un  colle  alla 
sinistra  del  torrente  Senatello,  alto  005  metri  sul  Uìare.  (^)ui  eljlie  origine  la  nobile 
faunglia  Casaldecia,  ovvero  de'  Dadei,  |ier  cui  può  arguirsi  l'epoca  lontana  dell'origine 
della  terra.  La  frazione  Senatello  sta  in  lueno  Apennino  all'altezza  di  92()  metri. 

Il  territorio  jìroduce  in  abliondanza  le^Mla  da  ardere,  di  cui  si  fa  molto  carbone. 

Coli,  elell.  Urbino  —  Dioc.  Montefeltro  —  P'-  e  T.  a  Sant'A^'ata  Feltria,  Str.  ferr.  a  Rimini. 

Talaraello  (5348  ab.).  —  Cenni  storici.  \  giudicare  dalla  residenza  fattavi  dai 
vescovi,  di  cui  si  hanno  atti  autentici  fatti  in  questa  terra  a  jìartire  dal  1319,  l'origine 
di  Talamello  è  assai  antica.  Vi  risiedette  il  vescovo  Peruzzi,  come  risulta  da  docu- 
menti, e  ne  divenne  anche  signore  intitolandosi  Episcopus  Feretranus  sive  S.  Lconis. 
Nel  1413  era  vescou)  P.  (Jiovanni  da  Kiniini.  il  (juale,  a  proprie  spese,  edificò  alle  falde 
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del  monte  Perticara  (883  m.),  un  ampio  e  solido  palazzo  vescovile  e  nel  sobborgo  aggiunse 
una  chiesuola  che  decorò  di  pitture  ritraenti  fatti  dell'antico  e  nuovo  Testamento.  Fu 
chiamato  il  vescovo  di  Talamello  e  vi  morì  nel  1444  e  fu  sepolto  in  Sant'Agostino. 

Appodiato  a  Talamello  è  Uffogliano,  nel  quale  i  Riminesi,  con  Uberto  Malatesta, 
tentarono  di  fabbricare  una  rocca.  Ma  si  oppose  Federico  di  Montefeltro,  cui  quel 
territorio  apparteneva  e  i  Riminesi  incorsero  nelle  censure,  dalle  quali  furono  poi 
assolti,  nel  1309,  da  Clemente  V. 

Talamello  trovasi  su  di  un  colle  alto  386  metri,  sulla  sinistra  della  Marecchia,  e 
conta  diversi  e  discreti  edilizi.  Il  suo  territorio  produce  cereali,  uva  e  abbonda  di 
buoni  pascoli  e  di  boschi.  Vi  si  alleva  una  discreta  quantità  di  bestiame.  Nella  frazione 
di  Perticara  (655  m.)  esiste  una  ricca  miniera  di  zolfo.  Una  fonderia  e  una  raffineria 
di  zolfo  costituiscono  la  principale  ricchezza  del  paese.  i 

Coli,  elett.  Urbino  —  Dice.  Montefeltro  —  P"  locale,  T.  nella  fraz.  Mercatino,  Str.  ferr.  a  Rimini. 

Mandamento  di  SANT'ANGELO  IN  VADO  (comprende  3  Comuni,  popol.  8071  ab.). 

Sant'Angelo  in  Vado  (4062  ab.).  —  Cenni  storici.  Antica  città,  il  cui  nome,  Tifernum 
Mataurense,  fa  comprendere  come  fosse  situata  nella  valle  del  Metauro.  Degli  antichi 
scrittori  solo  Plinio  la  ricorda  e  ne  rammenta  i  cittadini  Tifemates  Mataurenses,  come 
sono  pure  detti  in  diverse  iscrizioni  scoperte  a  Sant'Angelo  in  Vado.  Altre  antichità 
tornate  a  luce  a  Sant'Angelo  in  Vado  non  lasciano  alcun  dubbio  che  Tifernum  occupò 
il  luogo  della  città  attuale,  a  circa  20  miglia  da  Forum  Sempronii  (Fossombrone). 

La  città  romana  fu  distrutta  dai  Goti  al  principio  del  secolo  VI  e  dalle  sue  rovine 
sorse  il  moderno  Sant'Angelo,  che  da  principio  fu  un  piccolo  castello  recinto  di  solide 
mura.  Pili  tardi  venne  ampliandosi  e  da  Urbano  Vili,  nel  1635,  fu  elevato  al  grado 
di  città.  Formò  con  Urbania  un  solo  vescovato,  eretto  dallo  stesso  Urbano  Vili. 

Sembra  certo  che  Tifernum  avesse  la  propria  cattedra  episcopale  e  trovansi  infatti 
ricordati  un  Eubodio,  un  Mario,  un  Innocenzo,  vescovi  tifernati  nella  seconda  metà 
del  secolo  V;  e  sebbene  alcuni  scrittori  abbiano  attribuiti  questi  vescovi  a  Tifernum 
Tiherinum  (Città  di  Castello),  pure  FUghelli  è  d'avviso  che  debbansi  effettivamente 
ritenere  per  Metaurensi.  L'antico  vescovato  sarebbe  poi  caduto  colla  distruzione  della 
città.  Quanto  alla  moderna  sede,  istituita  da  Urbano  VIII,  per  consolare  (dice  lo  Zuc- 
cagni-Orlandini)  quei  popoli  della  perdita  del  loro  benefico  principe  Francesco  Maria 
Della  Rovere,  ultimo  duca  d'Urbino,  essa  ebbe  il  suo  primo  vescovo  nella  persona  di 
Onorato  degli  Onorati  di  Jesi,  eletto  nel  1636. 

La  città  è  posta  sulla  riva  del  Metauro,  in  una  piccola  ma  amena  pianura  (359  m. 
sul  mare)  a  cui  verdi  colli,  da  vicino,  e  alti  monti  da  lungi  fanno  corona.  Dista  28  chilo- 
metri da  Urbino  e  64  da  Pesaro.  Il  suo  fabbricato,  mediocre,  è  cinto  di  mura.  Bella 
è  la  chiesa  cattedrale,  dedicata  a  San  Michele  Arcangelo.  Vi  sono,  oltre  a  varie  altre 
chiese,  un  Ospizio  per  gli  infermi,  il  Monte  di  pietà,  il  Seminario  Barbermo,  ecc. 

Il  territorio  è  fertile  di  cereali,  uve  e  vi  si  fa  grande  allevamento  di  bestiame. 
Industriosi  sono  gli  abitanti  ed  hanno  diverse  manifatture  di  oreficerie,  di  cui  fanno 
gran  commercio.  Anche  la  concia,  la  lavorazione  dei  corami  e  la  fabbricazione  dei 
cappelli,  assai  stimati  e  ricercati  nei  paesi  vicini,  costituiscono  un  ramo  importante 
dell'industria  e  del  commercio  di  questo  paese. 

Domini  illustri.  —  Matteo  Griffoni,  celebre  capitano  vissuto  nel  secolo  XIII,  stato 
al  servizio  della  Repubblica  di  Firenze  e  di  quella  di  Venezia;  Federico  e  Taddeo 
Zuccari,  insigni  pittori  vissuti  tra  il  XVI  e  il  XVII  secolo  :  Federico  fu  anche  presidente 
della  romana  Accademia  detta  di  San  Luca  e  ne  compilò  gli  statuti  sotto  Sisto  V; 
Apollonio,  altro  buon  pittore,  che  lavorò  specialmente  in  Urbania;  il  Muratori;  il 
cav.  Mancini,  il  quale  ultimo  ebbe  grido  di  pittore  storico  assai  valente  ;  Giovan  Fran- 
cesco e  Prospero  Fagnani,  vissuti  nel  XVII  secolo,  buoni  scrittori  e  specialmente  di 
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opere  di  diritto  canonico.  Dalla  famiglia  Ganganelli  sortì  i  natali  in  Sant'Angelo  in 
Vado  il  pontefice  Clemente  XIV. 

Coli,  elelt.  Cagli  —  Dioc.  Sant'Angelo  in  Vado  —  P'  e  T.  locali, 
Str.  ferr.  a  San  Giustino  (valle  del  Tevere). 

Borgo  Pace  (1639  ab.).  —  Villaggio  situato  in  luogo  pianeggiante  (449  m.)  presso 
la  grandiosa  strada  nazionale  che  da  Urbino  conduce  ad  Arezzo  e  alla  confluenza  dei 
torrenti  Meta  e  Auro,  che  qui  formano  il  fiume  Metauro.  Ha  discreti  fabbricati. 

Il  territorio,  generalmente  montuoso,  bagnato  dai  detti  corsi  d'acqua,  è  ricoperto 
di  folte  boscaglie,  dalle  quali  ricavasi  copiosa  legna  da  ardere  e  carbone.  Nei  monti 
sono  in  eiercizio  alcune  cave  di  eccellente  pietra  da  costruzione. 

Coli,  elett.  Cagli  —  Dioc.  Urbania  —  P-  a  Mercatello,  T.  locale,  Str.  ferr.  a  San  Giustino. 

Mercatello  (5370  ab.).  —  Trovasi  questo  villaggio  fra  Sant'Angelo  e  Borgo  Pace, 
sulla  grande  strada  per  la  Toscana  e  presso  la  confluenza  del  torrente  Sant'Antonio 
nel  Metauro.  La  sua  altezza  sul  mare  è  di  429  metri.  Ila  buoni  fabbricati,  vie  regolari 
ed  una  bella  e  sjìaziosa  piazza,  circondata  dal  nuovo  palazzo  Municipale,  da  due  antichi 
cdifizi  sacri  e  dal  palazzo  Gasparini  del  lGl-0. 

Il  territorio,  che  è  parte  in  monte  e  parte  in  piano,  è  fertile  di  cereali,  vino, 
granturco,  pascoli  e  vi  si  ricava  dai  boschi  del  carbone  e  molta  legna  da  ardere. 

L'omini  illustri.  —  Diede  i  natali  al  Bcncivenni,  artista  celebrato  del  secolo  XV. 
Coli,  elett.  Cntrli  —  Dine.  Urbania  —  P-  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  San  Giustino. 

Mandamento  di  URBANIA  (comprende  4  Comuni,  popol.  11,114  abitanti). 

Urbania  (5138  ab.).  —  Cenni  sforici.  Grande  confusione  hanno  fatto  gli  scrittori 
di  cose  niarchitriane  circa  la  fondazione  e  l'origine  di  Urbania,  dicondola  città  degli 
rrvinates  MdUnirenst's,  mentre  vedemmo  come  oggi,  colla  scorta  dei  monumenti  epi- 
grafici, sia  stato  irrefutabilmente  provato  che  Croinum  Mataurense  fu  dove  oggi  è  la 
città  di  Urbino. 

Castel  delle  Ripe  fu  il  nome  della  città  medioevale,  stanza  ed  asilo  dei  Guelfi  di 
(|U('11('  l'oiitrado;  ed  ebbe  (|uindi  ])er  nemici  (|uei  di  Urbino,  fautori  caldissimi  di  parte 
^iliibfllina,  i  quali  mossero  guerra  a  Castel  delle  Ripe  e  lo  distrussero.  (Jli  abitanti, 
dispersi  e  fuggiaschi,  implorarono  allora  l'aiuto  di  Guglielmo  Durante,  legato  ponti- 
ficio in  Homatrua  nell'anno  li'84.  ed  egli  li  accolse  nella  sua  protezione  e  somministrò 
loro  larf^hi  mezzi  per  rifabbricare  il  castello,  che  dal  nome  del  protettore  tolse  il 
nome  di  Durante.  C^)uesto,  accresciuto  di  gente  e  di  riputazione,  divenne  il  capoluogo 
della  provincia  detta  Massa  Traharia,  dalle  molte  travi  di  ai)ete  che  si  tagliavano 
in  quelle  montagne  e  che,  superato  r.\j)ennino  al  jiasso  di  Bocca  Trabaria,  pel  Tevere 
portavansi  a  Uonia  jier  esservi  adoperate  nelle  grandi  costruzioni  di  (|uella  città.  11 
territorio  comprendeva  oltre  Castel  Durante,  Mercatello,  Sant'.Vngelo  in  Vado,  Castel- 
lunario,  Sassocorvaro,  ed  estendevasi  da  una  parte  sino  al  monte  Nerone,  dall'altra 
sino  a  Sant'.Vgata  e  Macerata  Feltria. 

Signori  (li  Massa  Trabaria.  sino  alla  seconda  metà  del  secolo  XIII,  furono  i  Bran- 
caleoni,  i  (|uali  ebbero  tanta  potenza  da  competere  colla  famiglia  dei  Montefeltro,  e 
si  imparentarono  con  essa  e  con  quella  guerreggiarono  diverse  volte.  Ma  collaudare 
del  tempo  prevalsero  i  Feltreschi  e  i  lìrancaleoni  furono  spogliati  di  diversi  feudi  e 
castella,  sino  a  che  tutta  la  signoria  passò  Jielle  mani  dei  Feltreschi,  per  il  matrimonio 
di  (ientile,  figliuola  di  Bartolomeo  Braucaleoni,  con  Federico  figlio  di  (iuidantonio  e 
poi  duca  d'Urbino. 

Castel  Durante  cessò  quindi  dall'essere  a  capo  di  una  sej)arata  signoria;  ma  non 
decadde  per  (]uesto.  Che  anzi  molti  favori  ed  abbellimenti  si  ebbe  dai  duchi  d'Urbino,! 
quali  vi  promossero  eziandio  le  industrie  e  segnatamente  (inolia  delle  maioliche  dipinte, 
che  divennero  rinomatissime  per  l'eccellenza  delle  pitture  con  le  quali  si  adornavano. 
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Sommi  artisti  fornirono  disegni  e  pel  soggetto  dei  dipinti  e  per  la  forma  dei  vasi 
durantini  che,  sino  da  tempo,  avidamente  ricercati  e  pagati  a  prezzi  favolosi,  furono 
portati  in  Francia,  Spagna,  Inghilterra  e  nelle  principali  città  d'Italia,  ad  abbellire 
musei  e  gallerie  sì  private  che  pubbliche.  Eccelsero  in  questa  arte  ceramica,  tenuta 
nel  massimo  onore  nei  passati  secoli:  il  Sabatini,  detto  Marfori,  il  più  antico  dipintore 
di  Castel  Durante;  Giorgio  Picchi  il  Vecchio^  che  lasciò  ai  suoi  figli  una  fabbrica  fiori- 
tissima; Cecco  del  Vasaro;  Guido  Bernacchia,  che  dipinse  trecento  vasi  per  la  farmacia 
di  Palermo;  Orazio  Fontana,  rinomatissimo  in  distribuire  colori,  calcolare  gli  effetti 
del  fuoco  ed  autore  degli  stupendi  vasi  della  spezieria  di  Loreto;  Ubaldo  Scannavino, 
che  vinse  tutti  nel  maneggiare  lo  stecco;  Simone  da  Colonello,  che  eseguì  numerosi 
vasi  maiolicati,  ed  altri  molti.  A  trentadue  ascesero  le  vaserie  durantine  ed  eseguivansi 
i  vasi  a  tornio,  a  forma  ed  a  stecca. 

La  morte  di  Francesco  Maria  II,  duca  d'Urbino,  annunziò  l'ora  estrema  per  le  fab- 
briche di  Castel  Durante,  sicché  dopo  la  metà  del  XVII  secolo  non  rimasero  che  poco 
noti  artisti  e  l'arte  ceramica  decadde  rapidamente  dalla  perfezione  somma  cui  era  giunta. 

Francesco  Maria  II  soggiornò  a  Castel  Durante  la  più  gran  parte  della  sua  vita  e 
morendo  fece  dono  al  Comune  della  sua  magnifica  e  pregevole  biblioteca,  che  fu  poi, 
da  papa  Alessandro  VII,  fatta  trasportare  al  Vaticano. 

Quando  lo  stato  di  Urbino  fu  incorporato  nei  dominii  della  Chiesa,  il  pontefice 
Urbano  VIII  elevò  Castel  Durante  al  grado  di  città,  cambiando  il  nome  in  quello  di 
Urbania.  La  nuova  città  fu  decorata  del  seggio  vescovile  insieme  con  Sant'Angelo  in 
Vado,  intitolandosi  il  vescovo  da  ambedue  le  città  ed  alternando,  ogni  semestre,  la 
sua  residenza  in  ambedue  le  sedi  vescovili. 


Urbania  è  piccola  e  graziosa  città,  fabbricata  sulla  riva  destra  del  Metauro,  che 
la  circonda  da  tre  lati;  trovasi  a  metri  277  di  altezza  sul  mare  e  dista  18  chilometri 
da  Urbino  e  54  da  Pesaro.  Essa  ha  buoni  edifizi,  strade  abbastanza  ampie,  spesso 
fiancheggiate  da  portici  che  rendono  più  grata  la  comodità  del  passeggio;  vi  sono  anche 
buone  piazze.  Notevole  è  il  sontuoso  palazzo  dei  duchi  di  Urbino,  eretto  da  Federico  III 
di  Montefeltro  e  che  fu  dimora  prediletta  di  varii  suoi  successori  e  segnatamente  di 
Francesco  Maria  II,  che  vi  aggiunse  un  delizioso  parco  murato  e,  nel  prossimo  colle, 
un'amena  villa  con  giardino  e  caccie  riservate.  Decoroso  è  anche  il  palazzo  Comunale 
e  l'Episcopio,  prossimo  alla  Cattedrale.  Questa  è  sotto  l'invocazione  di  San  Cristoforo, 
protettore  della  città. 

La  chiesa  del  Corpus  Domini  contiene  alcuni  affreschi  attribuiti  a  Raffaellino  del 
Colle  ed  un  Crocefisso  del  Barocci.  Nella  chiesa  dei  Chierici  Minori  vedesi  la  tomba 
di  Francesco  Maria  II,  ultimo  duca  d'Urbino. 

Il  territorio  di  Urbania  è  piuttosto  sterile  nella  parte  montuosa,  dove  non  produce 
se  non  ghiande,  pascoli  e  legna  da  ardere.  Ma  nella  pianura,  che  estendesi  sulle  rive  del 
Metauro,  è  fertile  e  ben  coltivato  a  cereali  e  viti.  Tra  le  produzioni  minerali  va  notata 
una  qualità  di  terre  argillose  rosse,  che  servono  alla  fabbricazione  di  stoviglie  e  vasellami. 

Uomini  illustri.  —  Fiorirono  in  santità  di  vita:  la  beata  Margherita,  nata  nel  1287, 
terziaria  domenicana;  Santa  Veronica  Giuliani,  sebbene  nata  in  Mercatello,  cappuccina, 
canonizzata  da  Gregorio  XVI  nel  1839;  il  cardinale  Latino  Brancaleoni;  Gio.  Battista 
Santi,  uno  dei  deputati  alla  riforma  del  calendario  romano. 

Nella  giurisprudenza  si  segnalarono:  Giuseppe  Raffaelli,  uditore  del  Senato  Rotale; 
Pucci,  avvocato  concistoriale  e  bibliotecario  della  Chigiana  ;  Ottaviano  Leonardi,  avvocato 
e  uditore  in  Pesaro. 

Nelle  arti:  Girolamo  Crescentini,  celebre  musico,  maestro  dell'imperiale  famiglia 
di  Vienna  e  dell'imperatrice  Maria  Luisa,  onde  fu  da  Napoleone  I  fatto  direttore  della 
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musica  di  Parigi.  Vuoisi  nato  in  Urbania  il  celebre  architetto  Francesco  Lazzari,  detto 
Bramante,  sebbene  molti  lo  dicano  nato  in  Urbino. 

Nelle  armi:  Brancaleone  Brancaleoni;  Brancaleone  di  Ermanno;  Checchino  Leonardi 
Bentivegni,  contestabile  della  Repubblica  Fiorentina  ;  Gioacchino  di  Sercecchi  e  Fran- 
cesco di  Gorio  Nicoluzzi,  anibidue  connestabili:  Pier  Francesco  Brancaleoni,  senatore 
di  Roma  dal  1401  al  140G;  Giovanni  Ubaldini,  capitano;  Scirro  Scirri,  architetto  e 
ingegnere  militare,  che  tanto  si  segnalò  contro  i  Turchi  nell'espugnazione  d'Otranto; 
Curzio  Scirri,  colonnello  delia  Repubblica  di  Venezia,  ed  altri  molti. 

Bibliografia.  —  G.  Raffaelli,  Memorie  {storiche  delle  maioliche  lavorate  in  Castel  Durante  o  sia 
Urbania.  Fermo  181-6.  —  Colucci,  Antichità  Picene,  t.  XXV,  pag.  201  e  segg.  —  Gio.  Batlisla  Passeri, 
Discorso  che  contiene  la  storia  delle  jjittiire  in  maiolica  di  Urbania.  —  Colucci,  Antichità  Picene,  t.  IX: 
Del  castello  delle  Ripe,  dell'origine  e  delle  rivoluzioni  di  Castel  Durante,  come  e  quando  fosse  detto 
Urbania,  ecc.  —  Moroni,  Dizionario  di  erudizione,  t.  LXXXV,  pagg.  2G3-317. 

Coli,  elett.  Cagli  —  Dice.  Urbania  —  P^  e  T.  locali,  Slr.  ferr.  a  Pesaro. 

Apecchio  (3322  ab.).  —  Villaggio  situato  a  sud-ovest  di  Urbania,  all'altezza  di 
490  metri  sul  mare,  alle  falde  degli  Apennini,  presso  la  riva  destra  del  torrente 
Biscuvio.  È  cinto  di  mura  medioevali  ed  ha  discreti  fabbricati.  Migliori  edifizi  sono 
però  quelli  del  borgo  contiguo. 

Il  territorio  è  fertile  di  uve,  cereali,  gelsi;  produce  anche  copiosi  pascoli  e  legna 
da  ardere.  Vi  si  fa  esteso  commercio  di  bestiame,  pollame  e  uova. 

Coli,  elelt.  e  Dioc.  Cagli  —  P-  locale,  T.  ad  Urbania,  Slr.  ferr.  a  Città  di  Castello. 

Paglie  (850  ab.).  —  Sorge  a  nord-ovest  di  Urbania,  alle  falde  di  un  colle  alto 
metri  531,  dalle  cui  pendici  scorre  poco  discosto,  dalla  parte  di  mezzodì,  il  fiume 
Metauro.  I  suoi  fabbricati,  mediocri,  hanno  airintorno  degli  avanzi  delle  antiche  mura. 
Altri  fabbricati  compongono  un  piccolo  borgo  esterno. 

11  territorio,  parte  situato  in  monte  e  parte  in  piano,  produce  cereali,  uve.  Nella 
parte  montuosa  abbonda  di  pascoli  e  di  legna. 

Coli,  elett.  Cagli  —  Dioc.  Urbino  —  P=  locale,  T.  ad  Urbania,  Slr.  ferr.  a  Pesaro. 

Piobbico  (1801-  ab.).  —  Cenni  storici.  Riferisce  il  Calindri,  che  in  questo  territorio 
si  fossero  stabiliti  i  IMestini  e  che  Piobbico  fosse  un  centro  antichissimo.  Ma  in  ciò 
nulla  vi  è  di  vero.  È  certo  invece,  che  divenuto  Castel  Durante  signoria  dei  potenti 
Brancaleoni,  questi  estesero  il  loro  dominio  e  possederono  pure  Piobbico,  anzi  vi  fu 
un  ramo  della  famiglia  che  jìrcse  il  nome  da  questo  castello.  11  Colucci  riporta  un 
documento  contenente  la  divisione  s(!guita  in  Castro  Plobici,  ai  15  ottobre  del  1213, 
delle  possidenze  tra  Alberico  11  Brancaleoni,  da  cui  derivò  la  linea  di  Castel  delle 
Ripe  e  di  Castel  Durante,  e  Gentile  di  lui  fratello,  da  cui  derivarono  i  signori  di 
Rocca  Leonella  e  Piobbico.  È  nota  pure  una  donazione  fatta,  nel  1232,  in  Castro 
Flobico  a  favore  di  (  Jentile  Brancaleoni  e  di  Isabella  sua  consorte. 

Ai  24  agosto  del  1570  Francesco  Maria  11,  duca  d'Urbino,  ricevè  il  giuramento  di 
fedeltà  da  Antonio  e  fratelli  Brancaleoni,  conti  del  Piobbico,  posto  nella  provincia  di 
Massa  Trabaria.  Seguì  poscia  le  sorti  e  le  vicende  dello  Stato  di  Urbino  e  quelle 
dello  Stato  pontitìcio. 

Il  paese  sorge  al  sud  di  Urbania,  in  ridentissima  posizione,  a  399  metri  sul  mare, 
alla  destra  del  Candigliano  e  componesi  di  buoni  fabbricati,  un  tempo  protetti  e  difesi 
da  una  rocca. 

11  territorio  è  fertile  di  cereali,  uve  e  gelsi,  abbonda  di  ])ascoli  e  di  piante  ghian- 
difere,  le  quali  favoriscono  l'allevameuto  di  un  considerevole  numero  di  animali  suini. 
Nelle  vicinanze  trovasi  pure  una  rinomata  cava  di  travertino  bianco  finissimo. 
Coli,  elett.  Cagli  —  Dioc.  Urbino  —  P^  locale,  T.  ad  Urbania,  Slr.  ferr.  a  Pesaro. 
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111.  —  »  a  Terenzio  Mamiani  »  329 

112.  —  L'Imperiale »  331 

113.  Gradava  -  Panorama  della  città    .     »  333 

114.  —  La  Rocca  vista  dal  mezzodì     .     »  335 

115.  —  La  Madonna  col  Bambino  Gesù  e 

San  li  (terracotta  i  n  vetriata  nella 
cappella  della  Rocca)     .     .     >  336 

116.  Fano  -  Arco  di  Augusto  veduto  dall'in- 

terno della  città  e  Brefotrofio  »  341 


117.  Fano  ■  Arco  di  Augusto  veduto  dall'e- 

sterno della   città   e  chiesa  di 
San  Michele j-J"//-  341 

118.  —  Porta  principale  della  Cattedrale  »  343 

119.  —  Vòlta  del  Bibbiena  nella  chiesa  di 

Sant'Agostino »  344 

120.  —  La  Madonna  col  Bambino  Gesù  e 

Santi  (quadro  di  G.  Santi  nella 
chiesa  di  S.  Croce)    ...»  34.5 

121.  —  Monumento  di  Paola  Bianca  Ma- 

latesta  nella  chiesa  di  San  Fran- 
cesco     »  346 

122.  —  Porta  della  chiesa  di  S.  Michele  »  347 

123.  —  Palazzo  della  Ragione,  ora  Teatro 

della  Fortuna »  348 

124.  —  Interno  del  Teatro  della  Fortuna  »  349 

125.  —  Finestrone  dell'ex-palazzo  Comu- 

nale      »  3,50 

126.  —  Cortile  dell'ex-palazzo  Comunale  »  351 

127.  —  Fontana  in  piazza  XX  Settembre  »     » 

128.  —  Fortezza   dei    Malatesla    e   ponte 

della  ferrovia »  352 

129.  —  Palazzo  dei  duchi  di  Montevecchio 

Benedetti »  353 

130.  —  Scalone  del  palazzo  dei  duchi  di 

Montevecchio  Benedetti.     .     »  355 

131.  Urbino  -  Veduta  generale  della  città  »  373 

132.  —  Jl  Duomo  e  l'angolo  del  palazzo 

Ducale »  375 

133.  —  Porta  della  chiesa  di  S.  Domenico  »  376 

134.  —  Parte  posteriore  della   chiesa  di 

San  Francesco  col  campanile  »  377 

135.  —  Chiesa   di   San    Bernardino   fuori 

le  mura »  379 

136.  —  Palazzo  Ducale »  380 

137.  —  Id.:  Il  Cortile »  381 

138.  —  Id.  :  Finestra  per  lo  scalone  con  la 

statua  di  Federico  III     .     .     >  382 

139.  —  Id.:  Porta  detta  della  Guerra.     »  383 

140.  —  Id.  :  Fregio  nel  camino  nella  Sala 

detta  degli  Angeli ....     »  384 

141.  —  Id.  :  Cappella  col  calco  del  teschio 

di  Raffaello »  385 

142.  —  Casa  ove  nacque  Raffaello  Sanzio  »  386 

143.  —  Interno   della  stanza  ove  nacque 

Raffaello  Sanzio  .  ...»  387 
14i.  —  Monumento  a  Raffaello  Sanzio  »  389 
145.  Acqualugna  -^eànio.  interna  del  Passo 

del  Furio  con  la  Via  Flaminia  »  393 

Tavola  sejjarata. 

Carla  delle  Provincie  di  Perugia,  Ascoli  Piceno, 
Macerata,  Ancona,  Pesaro  e  Forlì  [dopo  il 
frontispizio). 


LA  PATRIA-GeografìadeH'ltaiia 


7"--    Ceryià^ 
4V  ;'^W^d(.la?C    \£ES5M 


^ 


j  ^4^^.<^4 :3«fr  «^5^rf  ^' 


^ 


_^iiocc4s:rA.sfiA;Si) 


iif  &■ 


'\  ri         la/iuitÀUqJ    -       / 

1»       -^X   '-"' f"r'<-''f*'i 


/ 


«w  ,_         1'   A  (ìiavaìiìù 

'  "  ^    .  l'Tojnba 
Vnrria^a      o. 


sPESARO 


■^  PiflrmMitnì 


4SI 


"<»»,('<'_ 


^r  Ces&TYo 


^ 


/ 


0 


(XaJ 


FroiUmie 
™  \Otnfiafiv 


0 


*^4Jiibbio 


'\,'\,     \ ,^'F.fnicUo/ 


a  MontertLbblflOvo  \ 

etiedetto 


Svi^Jjr      °-Pogmt>tlm<o        ]    Affcnn>ÒIh    g'fafce^-o      l'  TERAMO* 


^3    fuf.ahiM/ft    ^/i  /*' 

@  Cirro/uturta 

©  ...  Htunitun  rfi  io 

O      (oi/iiifif 

++++  VonJìne  fii  S'tato 

jC//«//4-  fii  h-<n>i»r4a 

,.        ..     a,yo„dfiHo 

•Shtitif       Frrrttfr 

^— ^         -  di    l^aassr 


OJTTADI^OATJ^'^ 


CARTA 
DELLE    PROVINCIE 

.DI  -^ 

PERÙ  GIÀ,  ASCOLI  PI  CENO,MACERATA, 
ANCONA,  PESARO  E   FORLÌ 


Scala      di     1  :  800.  000. 


f 


UNIVERSITY  OF  ILLINOIS-UBBANA 


3  0112  076486205 


.^-xCV-; 


•V'   ^ 


*^7; 


>.v 


ii.:-^^ 


*>'^-^.U-*'\ 


>..  >. 


^    . 


